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lì fi L LA SPAGNA
CONTINUAZIONE DEL REGNO DI PERDONANDO EI) 
Isabella. — Espulsione degli ebrei. — 
Scoperta del Nuovo Mondo. — Uesti-
TUZIONK DEE ROSSIGLIONE. ---- GUERRA
m Napoli. — Matrimoni degl' infanti 
dei re Cattolici. — Nuova guerra di 
Napoli. — Morte u' Isabella. — Fer­
dinando sposa Germana di Foix. — 
S’ impadronisce della Navarixa. — 
Morte di Ferdinando il Cattolico.
Scrivendo Ir prefazione della sua storia 
Spagna, Mariana aveva annunzialo 1’ in­
tenzione di terminare il suo racconto alla 
presa di Granala. Infatti, questa guerra di 
ottocento anni, die gli Spaglinoli sostennero 
per liberare la patria loro dal giogo dei 
Maomettani, è così piena d'interesse, forma 
talmente un periodo a parte, che dopo nar- 
rato V espulsione dei Mori, deve ogoi sto­
rico esser tentalo ad arrestarsi. Sino a que- 
instante aveva la Spagna veduto tulle le 
«uè lorze assorte da questa lotta alla quale 
'a rimanente Europa non aveva preso parte 
\ U|ssuna ; ed essa crasi trovala in certo ino- 
isolata dalle altre nazioni ; nonché tran- 
sUoriamente ed a rari intervalli essendosi 
Spagna. T. II.
ella mescolata nelle loro contese. Ma, tosto 
sbarazzila dall’avversario che l'aveva esclu­
sivamente occupata, venne a giltarsi in mez­
zo agli aliti popoli ; non rimase più sii a- 
niera a’loro contrasti ; prese parte in tutte 
le lor guerre. La sua storia perde dunque 
il carattere clie le era proprio. Sin adesso la 
Spagna era stata sola attrice del dramma ; 
ora suuo per comparire sulla scena altri 
personaggi. La sua storia non è più di lei 
sola, e si la comune con altre nazioni. Co­
mincia io certa guisi un’ era novella.
Alla presa di Gtaoata, la Spagna non 
era giunta all’ ultimo grado di grandezza 
che doxea ragginngeie, eppure già racchiu­
deva elementi di dissoluzione. Non aveva 
ancora acquistai" tuli» la sua potenza, e 
già cominciava il germe della sua decaden­
za a svilupparsi. L’ inquisizione, I’ intolle­
ranza religiosa, occupavano lai go luogo .iel­
le sue instituzioni. L’ espulsione degli ! rei, 
che seguì di pochi giorni la redditi .e del- 
l’Alambra, fu mio di quegli avvenimenti che 
aver dovevano per 1’av venire della .Spaglia 
le conseguenze più funeste. 11 trionfo dai 
cristiani allor allora riportato sugl’ infedeli 
ne aveva i tlaspi ito le passioni religiose. L’iti - 
quisiiore l'orquemada, chiedeva ciac i nume-
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rosi Israeliti che viveano negli Stati di Fer­
dinando si costringessero a ricevere il bat­
tesimo o fossero scacciali dal regno, por­
tando contr’ essi V accusa che gli ebrei ru­
bavano fanciulli cristiani per crocefiggerli ; 
imputava loro quei medesimi delitti che i 
pagani avevano imputato ai primi cristiani, 
nei peggiori giorni della persecuzione. Dal 
canto suo, Ferdinando, che vedeva esau­
ste te sue finanze per le spese enormi che 
seco trascinato aveva la guerra di Granata, 
prestava a quelle accuse facile orecchio ; poi­
ché credeva di potere, espellendo gli ebrei, 
spogliarli delle immense ricchezze che ave­
vano ammassato coll1 usura o col commer­
cio. Gli ebrei, avvertili del danno ond' era­
no minacciati , fecero proferire al re la 
somma di 82000 ducali se consentisse a 
lasciarli praticar tranquillamente la loro re­
ligione. Ferdinando esitava. Torquemada 
ne fu prevenuto, per cui presentossi di­
nanzi i re Ferdinando ed Isabella, c loro 
stendendo un crocetisso che portava in ma­
no, volse loro queste parole : « Giuda ven- 
« dette Cristo per trenta denari ; volete 
ss anche voi venderlo per Irentaduemila 
ss pezze d' argento. Eccolo ! prendetelo e 
ss datelo in mano agli ebrei, ss Questa allo- 
dizione non aveva il merito d esser nuova; 
perchè parodia d’ uno dei motti spiritosi 
che di sovente sfuggivano ad Alfonso v (1). 
Del resto, al grand’ inquisitore importava 
poco di farsi plagiario, purché giungesse al
(1) Un mereadante buon cristiano, ma usci­
to da genitori israeliti, voleva vendere al re 
Alfonso v una preziosa imagine di san Gio­
vanni , e ne dimandava cinquecento scudi 
d'oro. tt Per Nostra Donna, gli disse quel 
principe, voi intendete gli affari meglio de'vo­
stri avi. Domandate cinquecento scudi per un 
discepolo, mentre i Giudei diedero il suo mae­
stro, Nostro Signore Gesù Cristo, per trenta 
denari. » Antonius Panormilac.
suo scopo ; eie sue parole ebbero 1’ effetto 
che ne attendeva. Il 3i marzo 1/Ì92, Ferdi­
nando emanò un editto che ingiungeva a 
tulli gli ebrei il’ uscire da’ suoi Stati avanti 
il 31 luglio. Solo un termine di quattro 
mesi fu loro lasciato per abbandonare la 
patria.
Auforizzaronsi a portar seco tutti i loro 
beni ; ma tale permissione non fu che 
per travisare il vergognoso spoglio che non 
si osava di confessare ; poiché non si lasciò 
loro tempo sufficiente a realizzare i loro 
averi. D’ altronde non era loro permesso 
di far uscire del regno nè oro, nè gioie, 
nè alcuna delle derrate delle quali le leg­
gi proibivano V esportazione , e la lista 
delle proibizioni era considerabile, non po­
tendosi esportare nè i grani, nè V armi, nè 
i cavalli ; le lane pagavano all' uscita un 
dazio rilevante ; di modo che la permis­
sione data a quegli sventurati di portare 
seco se le proprie ricchezze era un’amara de­
risione. Anzi Andrea Bernaldez narra nella 
sua Storia dei re cattolici, di aver veduto 
degli ebrei dare una casa per un asino, ed 
una vigna per un po’di pannolano. Alcuni 
di quegli sventurati, per non esser costretti 
a lasciare il loro paese, ricevettero il batte­
simo ; ma l'inquisizione loro presto provò 
che la conversione loro non era sincera, e la 
maggior parte furono condannali come ri­
caduti c loro confiscati i beni. Al dire degli 
storici contemporanei, uscirono di Spagna
in quell’occasione olire ad oltoccnlomila 
‘anime che andarono a portare all' estero la 
loro industria c gli avanzi della loro fortu­
na. Malgrado 1 divieto stato loro fatto, 
pervennero a portar via gran quantità d’oro 
nascosto nei basti e nelle selle delle loro 
monture, in altri sili segreti, e sino ne’ pro­
pri intestini. Quindi parecchi di quelli che 
eransi riparali sulle coste d' Africa furono 
jcannali dai Mori che nelle viscere loro cer­
cavano V oro.
Così V intolleranza c V avarizia concor­
revano a spopolare il regno. Se a queste
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numero di otloeenlomila Israeliti che furo­
no scacciati di Spagna, aggiungasi quello 
‘legli sfortunati clic V inquisitone fece pe­
rire ; se vi si aggiungano diciasselteniila fa­
miglie che furono costrette ad espatriare 
per iefuggite alla persecuzione, poiché, 
malgrado le capitolazioni che loro permet­
tevano il libero esercizio della loro religio­
ne, i Mori furono sfoizali a lasciare la Spa­
gna, si troverà che Ferdinando ed Isabel­
la, mancando alla loro parola, senza van­
taggi pe.r lo Stalo, impoverirono il paese 
d’ oltre ad un milione di abitanti. Le mi­
grazioni pel mondo nuovo, che comincia­
rono sotto il loro regno, furono aneli’ esse 
una causa di spopolamento ; ma almeno 
questo non fu senza compenso. La sco­
perta e la conquista dell’ America forma­
no mio de’più gloriosi episodi di questo 
regno.
Cristoforo Colombo, nato nel 144* ne*' 
lo Stato di Genova, datosi allo studio della 
cosmografia, stimò che il nostro emisfero 
non potesse formare V intero mondo ; e 
credette thè navigando verso ponente si 
dovessero necessariamente incontrare terre 
che avevano a servire di contrappeso al- 
1’ antico continente. Diceva d’ altronde che, 
poiché rotonda era la terra, se non sì tro­
vasse un secondo emisfero andando nella 
direzione dell'occidente, farebbesi il giro 
del globo, e così giungerebbe.si alle sponde 
rhe formano la parte orientale del nostro 
continente; troverebbe»! quella terra di 
Cipangu, descritta da Marco Polo ; seopri- 
rebbesi la città dal tetti d’oro. Questi di- 
«corsi, ne’ quali alcuni sogni trovavansi 
frammisti a molte verità, fecero guardare 
Cristoforo Colombo come un visionario. 
Hurlaronsi di lui, quando ei propose alla 
signoria di Genova di andar a scoprire un 
nuovo mondo. Ributtalo nella sua patria, 
Colombo andò a proferire i suoi servigi a 
Ferdinando ed Isabella ; ma i re cattolici, 
impegnati nella guerra di Granata, non ave- 
Vano agio d’ occuparsi iu una spedizione
marittima della quale lutto il mondo guar­
dava 1’ esito almeno come incerto. Cristo- 
foro Colombo andò successivamente ad ese- 
bire V opra sua al Portogallo e all’ Inghil­
terra : i suoi progetti furono considerati 
come una stravaganza e se ne lipulsamuo 
le profferte. Determinossi dunque a torna­
re nell’ Amlalusie. Quando si fu resa ai re 
cattolici la città di Granata, Cristoforo loro 
presentò di bel nuovo la sua domanda : fu 
di nuovo ripulsato. Pensava ili ritirarsi ; ma 
fu rattenuto da un religioso del convento 
di lìavida al quale aveva spiegato i suoi di­
visamente Questo frate promise di parlare 
alla regina da cui aveva P onore d’ essere 
conosciuto. Tenne parola, e seppe così bene 
far valere le ragioni che Cristoforo allega­
va a prò della sua impresa, che Isabella ri­
solvette di arrischiarne le spese. Ma le man­
cava il denaro, e per procurarsi la somma 
di 17000 ducali che costare doveva l’arma­
mento stimato necessario, era in procinto 
d’impegnare le sue gioie, allorché don Luiz 
di Saut’ Angelo, addetto alla sua persona, le 
somministrò i fondi de’ quali abbisogna­
va. Cristoforo Colombo si recò a Palos da 
Moguer, piccini porto situato sulla costa 
occidentale della Spagna, alla foce del rio 
Tinto, dove prestamente terminali i prepa­
rativi, ei ne partì il 3 agosto ì/jqa. Gli si 
erano date per compire il pericoloso viag­
gio tre caravelle, nè auche poniate, e che 
oggi non si vorrebbero pur pel cabotaggio. 
Quella di dette caravelle che portava Co­
lombo ehiamavasi la Santa Maria ; era la 
sola clic avesse un castello, cioè una prua 
elevala, come se ne costruitane allora. Non 
e’ era in quelle navi se non questo sito che 
fosse riparalo ; tutto il resto scoperto e nè 
meno i viveri garantiti. E appunto con que­
sti deboli mezzi Cristoforo Colombo im­
prese 1’ arrischiato viaggio. Guadagnò pri­
mieramente le Canarie ; poi di colà, facen­
do vela ad occidente, navigò per trentacin- 
que giorni, e nella notte dall’ 11 al 12 otto­
bre, scoprì la prima delle Lucaie alla quale
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impose il nome di San Salvador. In quella 
breve traversala, le ciurme non cessarono 
(li mormorare, egli bisognò tolta l'ener­
gia della quale era dolalo per mandar a 
fine la sua impresa. Scopri pure Espan'ola, 
che noi abbiam chiamalo San Domingo, dal 
nome della stia capitale. Uno dei Ire basti­
menti che gli si erano confidali perì nel 
tragitto. I due altp, malgrado le orribili 
tempeste dalle quali furono tormentali nel 
ritorno, entrarono a Palos de Moguer, al 
principio di aprile i4q3. Colombo partì 
tosto per Barcellona, ove trovavaosi i re 
cattolici, seco adducend» parecchi Indiani 
che aveva rapili, e portando V oro e gli og­
getti curiosi per lui raccolti. Ferdinando 
ed Isabella il ricevettero come meritava : 
vollero si coprisse in loro presenza ; loro 
parlasse seduto ; il crearono ammiraglio de! 
nuovo mondo e duca di Yeraguas ; no hi 1 i - 
tarono lui, la sua famiglia e tutta la sua po­
sterità, e lo stesso anno il rimandarono, alla 
testa d’una (lolla di diciassette navi, per 
continuare le sue scoperte, e prender pos­
sesso dei paesi de' quali arricchito aveva la 
corona. Cristoforo spese più anni a fa-e il 
secondo viaggio. La lunazione delle sue 
scoperte appartiene alla storia del nuovo 
mondo, e non è questo iì luogo d' occupar­
sene ; ma è impossibile passar sotto silenzio 
l'ingratitudine colta quale il grand' uomo 
fu ricompensato. Gl'invidiosi approfittaro­
no della sua assenza per calunnLilo, accu­
sandolo di voler farsi sovrano dei paesi clic 
aveva scoperto. Giudici spediti a vegliarne la 
condotta, il fecero arrestare, caricar di ca­
tene, ed il ricondussero in Ispaglia. Quat­
tro anni trascorsero avanti che a-esse otte­
nuto giustizia : finalmente sene proclamò 
l'innocenza. Lo si rimandò nuovamente nel 
suo nuovo mondo ; e fu in quest' ultima 
spedizione eli'ei toccò il continente. Redu­
ce in Ispagua, morì a Vagliadolid nel i5o6. 
Non aveva ne suoi ultimi momenti dimen­
ticato V ingiustizia colla quale era stalo 
trattato; e quindi comandò col suo tesla-
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mentovile si rinchiudessero nel suo catalet­
to i ferri (le' quali 1' avevano caricalo ; do­
mandando insieme che la sua salma mortale 
fosse portala ad Espanda. Queste ultime 
volontà furono adempite, e le sue oso per 
gran tempo riposarono nella cattedrale di 
San Domingo. Allorché gli Spagnuoli ce­
dettero ([nella città alla Francia, ne levaro­
no le os<a di Cristoforo Colombo e le por­
tarono nell’ isola di Cuba, ove sono ancora 
sepolte presso l’aitar maggiore della catte­
drale dell’ Avana.
Intanto (die Cristoforo Colombo accre­
sceva gli Stali di Ferdinando di un’ immen­
sa estensione di terra, questo principe, sen­
za ricorrere alla via deU’armi e senza esau­
rite le sue finanze, ricuperava due provin­
ce da suo padre alienate «lutante le sue di­
scussioni col principe di Viana. Erano già 
treni’anni che don Juan li aveva rimesso a 
Luigi xi il Rossiglione e la Cerdagna, come 
malleveria ilei pagamento tV una somma di 
aooouo scudi d'oro. Ferdinando, sciolto 
dalla guerra ili Granala, fece domandare la 
restituzione di quelle due province. Car­
lo vili Irovevasi in malinlelligenza coll’ im­
peratore Federico. Licenziato la figlia di 
questo sovrano, alla quale era stato fidan­
zato, aveva sposalo Anna di Bretagna, e con 
1 alfe matrimonio scontentato egualmente 
l’imperatore e l'Inghilterra, Aveva dunque 
interesse ad assicurarsi V alleanza del re di 
Spagna. Carle si propose d’altronde di ri- 
idamare il regno di Napoli, in virtù dei di­
ri! li -Iella casa d' Angiò ; e questo disegno 
gli rendeva ancor più necessaria l'amicizia 
della Spagna. Si trattò; ed il it) gennaio 
intervenne un trattalo col quale Fer­
dinando ed Isabella s impegnarono a uon 
mai maritare i loro figliuoli coi sovrani 
d’ Auslria o d'Inghilterra nè coi discen­
denti dei delti principi, nè con vermi altro 
nemico dichiarato della Francia ; e fecero 
con Carlo vm alleanza contro lutti i loro 
nemici, qualunque fosiero. In considera­
zione di quest’ alleanza, Carlo vm, senza
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cstgere il pagamento ilei 200000 scudLche 
^"vuii erano alla Francia, rassegnò a Fer- 
dinando il Rossiglione e la Geiilagna, che 
riserva vasi di ripigliare ove s’infrangesse il 
tra Ita lo (1).
trarlo vm eseguì queste convenzioni, 
•malgrado le rimostranze del suo consiglio, 
e malgrado i richiami degli aiutanti di P< r- 
P'gnano che volevano rimanere. Francesi ; 
sperando di assicurare così il buon successo 
della spedizione ch’era per tentare in Ita­
lia, dov’ era chiamalo da Lodovico Sforza 
duca di Milano, da una parie Mei signori 
napoletani rimasti de\oli alla casa d’Aogiò, 
c dal papa medesimo.
Regnava ancora a Napoli il figlio natu­
rale d Alfonso v, grave d’ anni, e carico 
dell odio de’ suoi sudditi. Sentendo riman­
dati rii Francia i suoi ambasciatori c che la 
risoluzione di Carlo vm era irremovibile, 
fu colpilo da un assalto di apoplesia, e morì 
d 25 gennaio 1lasciando erede suo 
figlio Alfonso, 11 papa, che già si pentiva 
d aver chiamalo in Italia il re di Francia, 
aHrettossi a dare ad Alfonso l’investitura 
del regno di Napoli. Nondimeno Carlo vnr, 
f he aveva adunato il suo esercito, varcò le 
Alpì e giunse sino a Roma senza romper 
"Oa lancia. Quivi soprattutto ei cominciò a 
convincersi del mal volere di coloro che 
°Veva consideralo come alleati; c fusili 
l’unto d’ assediare il papa nel nasici San- 
* Angelo, Due volle fece approntare 1’arti­
glieria ; nè bisognò meno di questa minac- 
01,1 I‘er impedire al santo padre di mostrarsi 
*T'er|amcnle oslile, e per costringerlo a con- 
1 -Illudere col re di Francia un nuovo tratla- 
d’ alleanza,
Mn allora il pegno di Napoli era rima- 
''In ttanquillo ; ma quando si vide Carlo vm
fi) Il testo intero <li questo trattato tro- 
Vasi nel primo volume della collezióne pnbbli- 
a|a da Federico Léonard, Parigi, b voi. in-/}.
giunto a Roma, le popolazioni cominciaro­
no ad agitarsi, e I’ Abruzzo sì sollevò in 
favore della Francia. Alfonso, odialo dai 
sudditi quanto era stalo suo padre, non 
vide alleo rimedio che abdicare la corona 
in favore di suo figlio Ferdinando, giovane 
principe che uvea saputo meritar l’amore 
dei Napolitani.
Il re ili Spagna aveva bensì ricevuto da 
Carlo vm la Cerdagna ed il Rossiglione per 
prezzo dell’alleanza che gli aveva promes­
so ; consentendo che imprendesse la con­
quista di Napoli; poiché non aveva pensalo 
eh’esso principe potesse fave iti Italia pro­
gressi tanto rapidi ; ma vedendo i Francesi 
giunti sino a Roma, riflette che se si ren- 
dessero padroni di Napoli, diverrebbero 
per la Su ilia pericolosi vicini. Prese dun­
que la risoluzione eli fare ogni suo sforzo 
per suscitar loro tanti imbarazzi qu into 
fosse in suo potere; e cominciò co! mandar 
loro come ambasciatori Antonio da Fouseca 
e Juan de Alhion. Allorché questi giunsero 
a Roma, il re ili Francia usciva ila quella 
città, ed aifreltandosi essi per raggiugnei lo, 
il principe diede lnro udienza a Yeletri, il 
29 gennaio i/jfp. Antonio de Fonseca espo­
se che avendo Ferdinando il Cai lotico un 
diritto personale sul regno ili Napoli, noti 
doveva Cai lo vm aver per male che la Spa­
gna si opponesse alla su» impresa ; al che 
il re rispose che in virtù del trattato col 
quale aveva restituito il Russigliene e la 
Cerdagna, Ferdinando si era con sacramen­
to impegnato a non si opporre alla conqui­
sta del regno di Napoli. Sarebbe sialo dif­
ficile ribattere quest’argomento con qual­
che buona ragione : quindi Antonio de Fon­
seca non ci si provò. Se non che, tenendo 
in mano l’originale del trattato dì Barcel­
lona, lo lacerò in presenza del re, come se 
per iseioglierc il suo padrone dalla parola 
giurata bastasse congiungere V impudenza 
alla mala fede. Del resto, questa protesta 
del re (li Spagna non arrestò un instante il 
cammino dell’ armata francese. Indarno
6 L1 UNIVERSO
Ferdinando di Napoli lento di difendere i 
suoi Stati; che, vilmente abbandonato dai 
soldati, fu costretto a fuggite e ripararsi in 
Isuhia. Carlo vili entrò in Napoli il 22 feb­
braio, e'd in breve fu padrone ili tutto il 
regno, ad eccezione di alcune città e di al­
quanti porti che gli parvero di troppo poca 
importanza perchè avesse a pressarne viva­
mente la conquista.
Intanto il re di Casliglia non si era li­
mitalo a semplici proleste: aveva latto alle­
stire una flotta ad Alicante, e ne aveva dato 
il comando al conte di Tl ivento, ponendo 
pureGonzalvo di Cordova alla testa di cin­
quecento lance che dovevano aiutare il re 
di Napoli a difendersi; se non che lauto 
rapidamente era stata fatta la conquista che 
fu terminala avanti che fossero giunti i suoi 
soccorsi. Del resto, i Francesi non la con­
servarono che poco tempo.
Ferdinando il Cattolico pervenne a for­
mare sotto il nome di santa lega una coa­
lizione tra il papa, l’imperatore, il duca di 
Milano e la repubblica di Venezia, collo 
scopo confessato da queste potenze di di­
fendere V Italia contro gli assalii dei Tur­
chi, ma col segreto scopo di rimettere sul 
trono Ferdinando di Napoli, e sbarrare la 
strada a Carlo viti, allorché volesse tornare 
in Francia, in modo da impadronirsi della 
sua persona, per isforzare in tal guisa i 
Francesi ad abbandonare lutto ciò che ave­
vano conquistato. Con tanta segretezza fu 
questo affare condotto che Cornine*, amba­
sciatore del re di Francia presso la repub­
blica di Venezia, non n’ebbe conoscenza se 
non pochi instanti prima che il doge mede­
simo glie l'avesse annunziato pubblicamen­
te. 1 coalizzali adunavano truppe per in­
carnare il loro disegno. In circostanze si­
mili non sarebbe stata in Carlo vm pru­
denza attendere che i suoi nemici fossero 
in misura di tagliargli laritirata; laonde 
egli confido al conte di Montpensier il go­
verno del regno di Napoli, lasciandogli la 
magliaia parte della sua armata, e ripreie
la via della Francia, alla testa di circa 110- 
vemila uomini. I coalizzati avevano aduna­
to un’armata che, secondo Guicciardini, 
non superava ventimila uomini, ma che 
ascendeva a più di treolacHiquemila, giusta 
quello che riferisce Comines. Attende vano 
Carlo vm nelle pianure della Lombardia ; 
e questo principe, avendoli incontrati pres­
so Fornovo, il G luglio 149^, si apri la 
si ralla verso Francia, riportando sovr’ essi 
una vittori».
Nel mezzo tempo, Ferdinando di Napo­
li, coll' aiuto degli Spagnuoti che gli aveva 
condotti Gonzalvo di Cordova, assaltava i 
Francesi comandali dal conte di Montpen- 
sier, i quali si difesero eoo coraggio ; ma 
traditi dai Napolitani, non ricevendo soc­
corso di Francia, ed oppressi dal numero, 
si videro successivamente lolle tulle le cit­
tà, tutte le posizioni che occupavano ; ed 
il re detronizzalo riconquistò interamente 
il suo regno.
Nè l'Italia fu il solo teatro della guerra. 
Ferdinando il Cattolico fece pur eseguire 
correrie nella Linguadoca, ma non tardò a 
pentirsene ; imperocché Albone di Sant’ An­
drea, che comandava in quel paese, non 
solamente costrinse gli Spaglinoli alla riti­
rata, ma andò eziandio ad attaccare la città 
di Salses, piazza del Rossiglione, e in dieci 
ore di tempo se ne rese padrone. Quantun­
que non abbia conservato la città, il rigore 
col quale aveva operalo, tolse agli Spagnuoli 
la voglia di guerreggiare da quel lato. Inta- 
volaronsi negoziazioni: il re cattolico fece 
domandare una tregua che fu a più riprese 
rinnovata e che ancora durava quando morì 
il re Carlo vm, collo da un assalto di apo­
plessia, il 7 aprile 1498.' Luigi xu che gli 
succedette sul trono di Francia, convertì la 
tregua in una pace definitiva.
In nissnn modo si riprodusse in questa 
occasione la principal clausola del trattato 
col quale Carlo vm aveva restituito il Ros­
siglione. 1 re cattolici si erano a quel tempo 
impegnati a nou maritar# alcuno de’loro
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figliuoli ad un nemico dichiarato della 
h rancia ; ma questa disposizione non era 
siala da essi rispettata più che rispellato 
non avessero le altre. Per istringere 1' al­
leanza che avevano contratto coll'impera­
tore Massimiliano, formando la santa lega, 
era stalo convenuto un doppio matrimonio 
tra V arciduca Filippo e donna Juana loro 
seconda figliuola, e Ira Margherita figlia 
dell’ imperatore e don Juan loro figliuolo, 
principe delle Asturie ed erede presuntivo 
'Iella monarchia spagnuola. Ma sarebbesi 
detto che il cielo volesse .pimi ce sui figli la 
mala fede del padre, però che tutte queste 
unioni furono infelici. Il principe delle A- 
sturie sposò la principessa il 4 agosto 1497s 
ma ben presto, collo da febbre violenta, ei 
morì sessanta giorni dopo il matrimonio, e 
la sua vedova, che aveva lasciato incinta, 
partorì un bambino morto.
I re cattolici furono oppressi dal dolore 
per la morie di don Juan, il solo erede ma­
schio al quale potessero trasmettere la co- 
r°oa, e I' altra prole era di femmine.
Donna Isabella, la primogenita, era stala 
già maritata all1 infante don Alonzo, figlio 
Unico del re don Juan di Portogallo; ma a 
capo a nove mesi di matrimonio, l'infante 
^on Alonzo era morto il' una caduta di ca­
vallo. Era vedova da sei anni, allorché don 
Manuel, succeduto a don Juan sul trono di 
Portogallo, ne domandò la mano: nuove 
llrjZze clic furono celebrale sullo funesti 
auspui, chè seguirono di pochi giorni la 
Storte ilei principe «1 elle Aslurie. Isabella 
cd il nuovo suo marito furono dalle cortes 
proclamati eredi presuntivi della monarchia 
spagnuola. Ma il 23 agosto dell' anno ap­
presso (14^8) donna Isabella morì dando 
alla luce un bambino, che chiamossi don 
Miguel ; principe che non compì il suo se- 
condo anno.
Si riconobbe allora per erede della co- 
tona la seconda figliuola dei re cattolici, 
d°nna Juana, maritata all'arciduca Filippo. 
Questa principessa ebbe parecchi figliuoli.
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II i5 novembre 1498, pose al mondo una 
figliuola alla quale fu dato il nome di Leo­
nora ; dqe anni dopo, il 24 febbraio i5oo, 
partorì un figlio, che si chiamò Carlo, in 
memoria del duca di Borgogna suo avo. 11 
i5 agosto i5oi, si sgravò d’ una figliuola, 
cui si pose il nome d’Isabella. Finalmente, 
il io marzo i5o3, diede il nascere all’in­
fante Ferdinando che fu imperatore e re 
d’ Ungheria. Quest’ ultimo parto ebbe per 
Juana conseguenze funeste ; e se non le co­
stò la vita, ne alterò la ragione.
Donna Maria, t^rza figlia dei re catto­
lici, si sostituì, sul trono di Portogallo, ad 
Isabella sua sorella maggiore, sposando il re 
don Manuel al finire dell’anno i5oo. Fu la 
sola, Ira’ figli di Ferdinando, il cui matri­
monio non fosse colpito dalla maledizione 
celeste.
Quanto a Caterina, quarta ed ultima 
figlia di Ferdinando, maritala il 14 novem­
bre i5oi ad Arturo principe <li Galles, per­
dette il marito in capo a cinque mesi, e 
sposò in seconde nozze Enrico vili, che in 
appresso fece annullare il suo matrimonio 
per unirsi ad Anna Polena della quale era 
invaghito.
Tutte queste parentele coll' Austria, 
coll'Inghilterra, erano state contralte con 
un pensiero ostile alla Francia (1).
(t) Leggesi in Ascargorta, lib. io: «Lui­
gi xii, successore di Carlo vili, invase con 
butto il Piemonte ed il Monferrato ; in breve 
tempo s’ impadronì di tutta la Lombardia e 
dello Stato di Genova, e fece temere al re 
cattolico non egli volesse rendersi egualmente 
padrone della Calabria, della Sicilia e della 
Sardegna. Per impedirglielo, Ferdinando fece 
una lega coll’imperatore Massimiliano 1. II 
vincolo che servì a stringere questa lega fu il 
matrimonio di donna Juana principessa di Ca- 
sliglia, che poi coll' arciduca Filippo ereditò 
il trono di Spagna. «
Sono in questo modo di esporre i fatti pa-
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La pace ohe fu falla con Luigi xn parve 
avesse io un insanie fatto sparire ogni mo­
tivo d’ inimicizia tra i «Ine paesi, lippure la 
li luna intelligenza fu di breve durata. Lui­
gi xii era nipote di Valentina Visconti, ed 
aveva, per questa principessa, diritti incon­
trastabili al ducato di Milano, Era d’al­
tronde giustìzia punire Lodovico Sforza, il 
quale, dopo usurpato il ducato di Milano, 
aveva chiamato Carlo vm in Italia ed indi 
traditolo per collegarsi coll’ imperatore, col 
re di Spagna, coila repubblica di Veuezia, 
e eh' era cosi stato causai dell’ infelice esito 
di quella spedizione. Luigi xu invase il Mi­
lanese, ed essendo il duca Lodovico caduto 
nelle sue mani, lo fece chiudere nel castello 
di Lnches, ove esso principe mori verso 
l’anno i5io. Ferdinando il Cattolico, ve­
dendo il re di Francia signore del Milanese 
e dello Stato di Genova, temette non gli 
venisse la voglia di tentar) la conquista di 
Napoli. Già su quel paese più non regnava 
Alfonso il, il quale, appena terminato di 
riconquistarsi la corona cogli aiuti degli 
Spaglinoti, s’era ammalato in conseguenza 
delle fatiche, e quindi morto di discuterla, 
il 7 ottobre 1 496, a Monte di Stemma. Aveva 
avuto a successore Federico suo zio.
11 re cattolico fece rapp.esentare a Lui­
gi xn che Federico non aveva alcun diritto 
reale alla corona di Napoli ; che Alfonso il 
Magnanimo non aveva potuto trasmetterla 
al suo figlio naturale, che, p**r V illegittimi­
tà della nascita, n’ era indegno ; che i di­
scendenti dì questo bastardo, cioè Allxm-
recchie inesattezze : la senta lega non fu for­
mata contro Luigi xn, ma bensì contro Car­
lo vm.
Il matrimonio di donna Juana e dell’ arci­
duca Filippo fu convenuto con un trattato sti­
pulato in marzo i4q5, e fu contratto il 19 
ottobre i4i)G, cioè due anni ovanti l’ avveni­
mento dì Luigi xn. Non fu dunque il legame 
d' una coalizione formata contro questo re,
so 11, Ferdinando e Federico, non potevano 
avere più diritto che avuto non avesse egli 
medesimo ; die la corona di Napoli non 
poteva appartenere se non al re cattolico in 
qualità d'erede legittimo di Alfonso v suo 
zio, oppure al re di Francia qual rappre­
sentante del duca d’ Augiò, adottato dalla 
regina Giovanna ; il dibattimento aveva a 
stabilirsi soltanto tra questi due pretenden­
ti ; che per troncare la difficoltà, gli pro­
poneva di spartire il regno di Napoli.
Quest’ ordinamento fu da Luigi xu ac­
cettalo, e si convenne che il re di Spagna 
avesse per sua parte la Calabria e la Pu­
glia ; e quella del re di Francia dovesse 
formarsi dalla capitale col resto del regno 
e col titolo di re di Napoli e di Gerusalem­
me. Sinché l’ armata fu giunta nei dintorni 
di Roma, il trattato rimase segreto, e Fede­
rico, che non era in caso di resistere agli 
assalti del re di Francia, aveva 1 iclamato 
l’aiuto di Ferdinando il Cattolico ; anzi ri­
cevuto truppe spaglinole in alcune città 
della Calabria e della Puglia. 'Quando gli 
ambasciatori di Francia e di Spaglia ebbero 
pubblicato a Roma la convenzione falla tra 
i loro sovrani, ciò solo bastò per far abban­
donare Federico da lutti i suoi sudditi, La 
resistenza non gli parve possibile, e lece a 
profitto di Luigi xu 1’ abbandono de’ suoi 
diritti sulla metà del regno di Napoli, riti­
randosi in Francia, dove il re gli assegnò 
alcuni lenimenti. 1 Francesi eseguirono le 
condizioni dello spariimento con tanta buo­
na fede, che aiutarono Gonza!vo di Cor­
dova a mettersi in possesso della porzione 
alla Spagna.attribuita. Ma quando si venne 
a regolare i confini d’ ogni parte, sorsero 
difficoltà. Ciascun dividente pretendeva 
aver diritto al possedimento del Capitanato 
e della Basilicata. Per la prima ili queste 
due province, poteva il diritto essere dub­
bio ; ma per la seconda le pretensioni del 
re di Francia parevano perfettamente fon­
date. Nonostante Ferdinando nulla vol­
le udire, e Gunzalvo cominciò la guerra
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^laccando uu posto francese che trovavasi 
6 Pripalda.
Ne’ primi tempi le bisogna non volsero 
come Ferdinando aveva sperato. I Francesi 
^insignorirono quasi del tutto delle pro­
vince in litigio, e gli Spagriuoli si videro 
ridotti agli ultimi estremi ; ma il re catto­
lico ben seppe sforzare la fosfina a mo­
strarsi più favorevole. L’ arciduca Filippo 
era andato in Ispagna, a fiue di assistere 
alle cortes nelle quali doveva essere ricono­
sciuto congiuntamente all’ infanta donna 
Juana per erede presuntivo 4del]a corona. 
Uopo tal cercmonia, volle passare per la 
l'rancia, onde tornare in Germania ; e pro­
pose di servir da mediatore affine di rista­
bilir la pace tra la Frauda e la Spagna.
l erdinando non vi consentì se non ri­
stringendo i potevi del negoziatore entro 
angustissimi limiti; ed in pari tempo scrisse 
a Gonzalvo di Cordova di non ubbidire in 
veruna guisa agli ordini che potesse riceve­
re dall1 arciduca, e di considerare come non 
avvenuti lutti i trattali di pace che potesse 
Questo principe consentire. Finalmente in­
tese a far passare in Italia molte truppe.
Intanto l’arciduca era giunto a Lione, 
c convenne con Luigi xu in una pace van- 
taggiosa per la corona di Spagna. Luigi 
spedì il trattalo al generale dell1 armata 
Mancese, e l’arciduca il mandò a Gouzal-
Gli espressi che loro li portavano, tras­
misero ad essi pure l’ ordine di cessare da 
0gui ostilità. Gonzalvo rispose che, nello 
slato attuale delle cose, non poteva obbe­
dire alle instruzioni dell’arciduca, senz’ a- 
Veie prima ricevuto ordini diretti dal suo 
s°vrano. Per istrana che dovesse parere tale 
risposta, i Francesi non se ue inquietarono, 
e la pace pareva talmente alla Spagna van­
taggiosa, che non potè venire in idea a nes­
suno che Ferdinando volesse violarla. Lui- 
Si xii fece sospendere la partenza delle 
l'uppe eh’erano in procinto d’imbarcarsi 
Per l’Italia ; retrocedere quelle che già era­
rio i|| cammino ; Gonzalvo di Cordova al 
Spagna, T. 11.
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contrario ragunò le sue forze, traendo ogni 
giorno nuovi soccorsi di Sicilia, sì che in 
breve ebbe forza bastante per cacciare i 
Francesi dal regno di Napoli. La mala fede 
di Ferdinando aveva preparato il trionfo ; 
la prudenza e gli altri falli di Gonzalvo fe­
cero il resto. 1 particolari di questa guerra 
non potrebbero qui trovar luogo; ma con- 
vien dire che i talenti da Gonzalvo spiegati 
il posero nella schiera dei generali più illu­
stri; il suo nome è una delle glorie della 
Spagna, e, sebbene gli si possa rimprove­
rare di aver di sovente mancalo di buona 
fede, i suoi avversari medesimi Io hanno 
soprannominato il gran capitano.
Si guerreggiò pure nelRossiglione senza 
frutto da una parte nè dall’altra; e Ferdi­
nando, che non aveva a guadagnare da quel 
lato, fece proporre una tregua che gli fu 
accordata, e si convenne che durasse tre 
anni e concernesse soltanto le frontiere dei 
Pirenei; accomodamento couchiuso il 3o 
marzo ibo^. 11 re di Francia avrebbe desi­
derato di firmare una pace definitiva ; ma 
le pretensioni dell’avversario erano talmen­
te esagerate, che non fu possibile intender­
si. Risolvette dunque di volgersi ad altra 
parte, affiti di rompere la lega contro lui 
formala. L’arciduca Filippo era giustamen­
te irritato che suo suocero si fosse servito 
di lui per ingannare Luigi xii, e guardava 
come un disonore d’essere stalo instru­
mento, anche involontario, della perfidia 
che aveva alle armi spaglinole assicuralo il 
regno di Napoli. Il re di Francia approiìtlò 
di questa malintelligenza, che divideva il 
re di Spagna e l’arciduca, per conchiudere 
con quest’ ultimo priucipe e coll' imperato­
re uu trattato particolare. Codesta conven­
zione, firmata a Blois il 22 settembre i5o4i 
è della massima importanza ; poiché in ap­
presso servì di base alle, pretensioni che 
Carlo v fece valere sul Milanese e sul du­
calo di Borgogna. Ecco quali n’ erano io 
clausole principali : Carlo di Lussemburgo, 
figlio dell’ arciduca e di donna Juana, e ni-
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pcte del re dei Romani, sposasse Claudia 
di Francia, primogenita di Luigi xn;
Dasse i' imperatore a Luigi xu l’inve­
stitura del ducalo di Milano per lui «: pei 
suoi eredi maschi, ed in loro mancanza per 
sua figlia primogenita e pel duca di Lus­
semburgo ;
Il ducalo di Borgogna, le contee d’Aus- 
sonne, Auxerre, Macooese e Bar su Senna, 
coi ducali ili Milano, Bretagna, Genova, 
colle contee d' Ast e di Blois, e tulli i beni 
patrimoniali del re, formassero la dote del­
la principessa ;
In caso che il matrimonio non si effet­
tuasse per volere del re, i ducati di Milano, 
di Borgogna e d’Asl rimanessero al figlio 
dell’ arciduca.
Questo trattalo, fallo senza il concorso 
del re di Spagna, offese vivamente questo 
sovrano ed accrebbe la malinlclligenza che 
sussisteva tra lui e suo genero. Quindi, 
quando la regina Isabella si sentì giunta 
dalla malattia che la condusse ai sepolcro, 
si fecero vane instanze per determinar l’ar­
ciduca a passare in Ispagoa, però eli’ ei dif­
fidava del suocero, e andare non voleva a 
darsi in mano ad un principe ambizioso e 
capace di tutto. E non era forse seoza ra­
gione se temeva la sorte di don Carlos di 
Tiana. Ei motivò il sho rifiuto di passare in 
Ispagoa sopra la guerra che faceva contro 
il duca di Gheldria, e rimase nei Paesi Bas­
si. Intanto il male della regina Isabella fa­
ceva ogni giorno nuovi progressi. Final­
mente questa pia principessa morì il liti 
novembre i5o4; avvenimento eli* em: ì di 
dolore i suoi sudditi, poiché Isabella fu una 
Ira la regine più sagge die abbiano portato 
corona. Aveva i talenti e le qualità di Fer­
dinando, seni’ averne la duplicità
Avanti di morire Isabella fece un lesta 
mento, col quale iuslituì erede universale 
de suoi regni donna Juana sua figlia ; e 
siccome li bdlia di questa principessa la 
rendeva incapace di reggere da si medesi­
ma il governo dello Stato, ut dinù che Fer­
dinando conservasse la reggenza sinché il 
suo nipote Carlo di Lussemburgo fosse 
giunto all’età di veni’ anni.
.Disposizioni tali non erano di natura 
da calmare l’irritazione che già sussisteva 
tra Filippo e Ferdinando. L’ arciduca guar­
dava come grave ingiustizia la clausola che 
gli toglieva 1' amministrazione del regno ; 
pertiche cominciò a radunar truppe in Fian­
dra, alfine di presentarsi in Ispaglia, alla 
lesta di potente armata. Ferdinando dal 
canto suo si pose in istalo di difesa, e cer­
cando alleali, domandò al re di Francia la 
roano di sua nipote Germana di Fuix, con 
promessa di assicurare la corona di Napoli 
alla prole che da questa principessa avesse. 
Luigi xii, che per sua nipote aveva grande 
affetto, consentì volontieri al matrimonio, 
e diede a Germana di Foix in dote i diritti 
che aveva alla metà del regno di Napoli, 
rinunziando al titolo che portava di re di 
Napoli e di Gerusalemme.
Questo matrimonio' fu per l’arciduca 
un colpo sensibilissimo, poiché perdeva 
un allealo che polca tornargli molto utile, 
e non avendo Ferdinando più di einquan- 
tatreanni,era ancora in età d’avere figliuo­
li \i). Se sua moglie gli avesse dato un 
figlio, i regni di Aragona, Napoli e Granala 
sarebbero stali perduti per V arciduca Fi­
lippo, tutte le speranze del quale a questo 
riguardo sarebbersi trovate deluse. Credette 
pertanto questo principe che fosse un nuovo 
motivo per sollecitarsi a passare in Ispagoa 
nvc contava sopra numerosi partigiani. 
Nondimeno Massimiliano, più prudente o 
più timido, dis ipprovava una risoluzione 
che cagionare poteva mali incalcolabili. Si 
proferì quindi a mediatore, e Filippo con­
sentì che la difficoltà fosse sciolta all’ ami
(v) Ferdinando ebbe effettivamente un 
figlio da sua moglie Germana di Foix. Ma il 
principino, cui si diede il nome di 1). Juan, 
visse soltanto qnalche giorno.
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e He vale. Fu conrhiuso a Sularoanca un ac 
comoda mento, imi quale si convenne clic 
I amministrazione del regno fosse divisa tia 
donna Juana, che n' era proprietaria, Filip­
po suo marito e Ferdinando che ne restasse 
governatore perpetuo. Carlo ili Lusscmbor- 
8° *u riconosciuto per crede presuntivo 
del'a corona. Finalmente, a termini di que- 
sto trattato, le rendile della Castiglia e del 
nuovo mondo dovevano dividersi per metà 
tra il re cattolico ed i suoi figliuoli. Termi­
nato questo accomodamento, I’arciduca si 
imbarcò per passare in Ispaglia ; ma la sua 
flotta, sbattuta dalla burrasca, fu gittata in 
Inghilterra, ove rimase tre mesi, dopo il 
qual tempo ci sbarcò alla Corogtia, e non 
fu sì tosto io terra che affrellaronsi a cor­
rergli appresso in folla signori malcontenti. 
Siccome li trovò meglio disposti in suo fa­
vore che non avesse stimato, ed aveva la 
speranza di unirsi presto intorno la massi­
ma parte della nobiltà castigliaua, dichiarò 
di non eseguire la convenzione ili Salaman- 
ca. Ferdinando (lai canto suo fece di vani 
sforzi per arrestare i progressi di Filippo : 
tentò di guadagnare i Gastigliaui con grazie 
c con promesse ; ma i tentativi male gli 
riuscirono ; quasi tutte le persone e sino i 
prelati che lo accompagnavano, l'abbando­
narono per passare dal lato di suo genero, 
a tal che 1’ arciduca si avanzava, alla testa 
il'una riunione numerosa ili signori spa- 
gnuoli c fiamminghi armali in guerra, men­
ine Ferdinando seco non aveva che poca 
genie. 11 primo abboccamento de’ due so­
vrani ebbe luogo in una casa di campagna, 
chiamala Iiemesal, e tale conferenza non 
ebbe il resultalo che Ferdinando ne atten­
deva. L’arciduca nulla volle rilasciare delle 
sue pretensioni, e Ferdinando, forzato a 
cedere alla necessità, soscrisse il 27 giugno 
i5o6 un accomodamento col quale abban­
donò a’ suoi figliuoli il governo della Ca- 
stiglia, riservandosi la metà delle rendile 
dell’ America e venticinquemila ducali so­
pra le rendite delie maestranze la cui am-
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mini si razione gli era riservata. Codesta 
Convenzione fu immediatamente eseguila; 
ma il governo di Filippo non tardò a susci­
tare lagnanze; poiché a questo principe si 
rimproverò di non occuparsi se non ne* suoi 
piaceri, di lasciarsi dirigere da favoriti, e 
di spogliare i Castigliani degl’ impieghi che 
occupavauo per investirne dei Fiamminghi. 
Finalmente ei lasciò trasentire V intenzione 
di portare un occhio severo sugli abusi del- 
Vinquisizione; ma non ebbe tempo di com­
pire grandi riforme, poiché, recatosi a Tu- 
dela per fare un trattato d’alleanza col re 
di Navarra, al suo ritorno a Burgos fu col­
to daVa febbre, e morì dopo sei giorni ili 
malattia il 25 settembre i5oG, nove soli 
mesi dopo il suo ingresso in Ispagna. Cosi 
periva nel modo più inopinato questo prin­
cipe, che ancora non era giunto all’età di 
ventinove anni, ed il quale, per la sua gra­
zia e per le amabili maniere, aveva meritato 
il soprannome di Filippo il Bello. Ei lascia­
va la sua vedova incinta d’ una principessa 
che diede aita luce il 14 giugno ed
alla quale s’ impose il nome di Caterina. 
Molti attribuirono questa fine immatura a J 
un avvelenamento ; altri sostengono che 
fosse prodotta dagli stravizi cui Filippo si 
abbandonava; altri finalmente pretendono 
die questo re morisse per essersi troppo 
riscaldato giocando alla palla. In mezzo a 
queste allegazioni diverse, ove trovasi la 
verità? Questa perdila levò alla sventurata 
Jnana quella poca ragione che ancora le ri­
maneva, restandole soltanto qualche instan­
te Incido, troppo raro perchè occuparsi po­
tesse nel governo. Era tutta intiera alla me­
moria del marito, nè voleva separarsi dal 
cadavere di lui che portava sempre seco.
In circostanze sì critiche, bisognava 
prender misure per assicurare il governo 
dello Sialo sinché il principe Carlo fosse 
giunto all’età di venti armi. Tutti i grandi 
erano su questo punto d' accordo ; ma dif­
ferivano sul partito da adottare. Quelli che 
volevano sinceramente la tranquillità pub-
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blica proponevano di richiamare il re cat­
tolico ; ma altri in gran numero temevano 
non Ferdinando cercasse di vendicarsi del- 
V abbandono ingiurioso nel quale quasi 
tutta la gente l’aveva lasciato. Y7olevano gli 
uni che si facesse un consiglio di reggenza 
i cui membri fossero scelti dalle cortes ; -al­
tri pensavano a confidare il governo a Mas­
similiano, altri ancora al re d’Inghilterra. 
L'arcivescovo di Toledo, Ximenez de Cis- 
neros, si pose in cima al partito che voleva 
confidare il governo della Casti glia a Fer­
dinando il Cattolico; e malgrado la viva 
resistenza che incontrò, seppe farlo preva­
lere. Per prezzo di quest' importante ser­
vigio, ricevette il cappello di cardinale, che 
Ferdinando gli riportò tornando d Italia, 
dove le cose del regno di iN a poli avevano 
necessitalo la sua presenza. Tosto il re fu 
di ritorno in Ispagna, ristabilì la tranquil­
lità, calmò gli animi e rese alle leggi tutto 
il loro potere.
Non contento d'aver distrutto in Ispa- 
gna il potere dei Musulmani, andò a portar 
la guerra sulle coste d’Africa, dove gli Spa- 
gnuoli fecero importanti conquiste. Final­
mente, alle corone d’Aragona, CastigUa, 
Napoli e Sicilia che già portava, aggiunse 
una corona novella. Per bene dar conto de­
gli avvenimenti che addussero la riunione 
della Navarra alla monarchia spaglinola, 
bisogna rammentare quale allora fosse la 
condizione delle potenze europee. Il papa 
Giulio ir, nato nel villaggio d’Abbezale 
presso Savona, negli Stali di Genova, sof­
friva impazientemente che il suo paese na­
tivo fosse soggetto alla dominazione fran­
cese : avrebbe volalo scacciare tutti i fora 
slieri che disputavansi la sovranità dell'Ita­
lia ; voluto avrebbe esterminare insieme e 
Spagnuoli e Francesi e Imperiali ; ma ben 
sentendo che le forze dell' Italia erano ina- 
dequate a tanta mole, cercava di distrug­
gerli gli uni cogli altri ; gl’ inimicava o li 
rappaciava. La repubblica di Venezia ave­
va approfittato della «anta lega formata
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contro Carlo vm per impadronirsi di alcu­
ni porli della Puglia, di alcune città dipen­
denti dalla santa sede, del ducato di Milano 
o dei dominii dell’Impero. 11 papa voleva 
anzi tutto spogliare i Veneziani delle con­
quiste che fatto avevano sul patrimonio di 
San Pietro, e pervenne a collegarsi contro 
essi colla Francia, colla Spagna e coll' im­
peratore ; coalizione famosa negli annali 
d'Italia che s’ebbe il nome di lega di Cam- 
brai. Un'armata spedila da Luigi xii battè 
le forze veneziane, e gli alleati tutti appro­
fittarono della vittoria dalle armate francesi 
sole riportata, gli Spagnuoli ricuperando 
quelli dei porti del regno di Napoli che i 
Veneziani avevano usurpato, e reso al papa 
le terre del dominio di San Pietro. Qljtmdo 
Giulio ebbe così raggiunto lo scopo primo 
che si era proposto, pensò a distruggere 
in Italia la potenza dei Francesi; e, non 
osando attaccare senza motivo quelli coi 
quali aveva giurato amicizia, cominciò dal 
prendersela col duca di Ferrara, loro al­
leato. Luigi xii rifiutò di abbandonare il 
duca. Fu per Giulio un motivo sufficien­
te di rottura. Egli attrasse al suo parlilo 
l’imperatore, la repubblica di Venezia, la 
Spagna e l’Inghilterra; nuova coalizione 
che aveva per oggetto di cacciare i Fran­
cesi d'Italia, ed fessamente di quella di­
retta contro Carlo vm, prese il nome di 
santa lega. Ma Tarmata dei coalizzati fu 
dai Francesi battuta presso Ravenna, Pii 
aprile i5i2. Del resto, il papa non crasi 
contentato d’ usare contro a' suoi avversari 
le armi temporali, che avea fulminato la 
scomunica contro Luigi xu e posto in in­
terdetto il regno di Francia. Luigi per 
parte sua ne aveva appellato futuro con­
cilio ; aveva fatto convocare dai cardinali 
alla Francia devoti un concilio generale 
eh’crasi adunato a Pisa; Giulio u proclamò 
scismatico il concilio, e dichiarò nemici di 
Dio e fautori d’eresia tutti quelli che vi si 
recassero o il sostenessero. La Francia, in 
quel momento, trovavasi quasi abbandona-
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da lutti i suoi alleali ; pero il re di Na- 
Varra le era rimasto fedele.
Quando nel 1479* *a regina Leonora di 
Navarra aveva sentilo che la morte s' avvi­
cinava, essa aveva posto col suo testamento 
la corona di Navarra sotto la proiezione 
della Francia, perchè diffidava delia perfi­
dia di Ferdinando, suo fratello consangui­
neo. Ebbe per successore Francesco Febo, 
suo nipote, il quale era appena sul trono, 
che Ferdinando ed Isabella fecero pressanti 
passi presso Maddalena sua madre, perchè 
sposasse una loro figliuola. Maddalena, per 
non essere costretta a cedere ai loro ossedi- 
menti, si ritirò ne' domimi che possedeva 
in Francia. 11 3o gennaio i£83, era appena 
giunta a Pan, che Francesco Febo morì. 
Non aveva più di quindici anni, e non an­
cora compito il q'tiarlo del suo regno. Si 
Credette che fosse stato avvelenato ; ma l'in­
teresse che Ferdinando aveva a disfarsi di 
un principe che respingeva la sua parente­
la, fu forse l’unico motivo che facesse cre- 
‘dere all’esistenza di questo misfatto, del 
quale gli storici non riportano pruova nis- 
®una. Dopo la morte di Francesco Febo, 
s,,a sorella Caterina ereditò la corona di 
Navarra, ed Isabella e Ferdinando affretta­
tosi a farne domandare la mano per don 
Juan loro figliuolo ; ma la regina madre 
r,spose di non poter prendere nissuna riso- 
lozione senz’ aver consultato il re di Fran- 
Cla- H 14 giugno dell’anno appresso la re- 
tttoa Caterina fu maritala a Giovanni d’Al- 
*)rel, conte di Perigord. Nel i5i2, allorché 
k'ulio u riunì quasi tutta V Europa contro 
1» V rancia, Caterina e Giovanni d’ Albret 
^fiutarono d’ entrare nella coalizione. Il re 
CaU«lico loro fece domandare che almeno 
'lessero il passo per la Navarra alle truppe 
sP8gnuole che spedire voleva in Guienna, 
(l°ve il re d’Inghilterra doveva portare la 
^uerra ; al che Giovanni <V Albret rispose 
r e desiderava di conservare una stretta 
eutralità. Allora Ferdinando fece adunare 
*r,Jppe numerose nell’ Alava, sotto pretesto
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di farle passare in Guienna pei porli della 
Guipuscoa. Il dì 8 giugno, una flotta ingle­
se di ottanta vele andò ad approdare al 
Passaggio e pose a terra un’armata inglese, 
comandala dal duca d’ Orsel ; ma Ferdi­
nando, invece d’impiegare quelle truppe 
in Guienna, com’era convenuto col re di 
Inghilterra, approfittò della loro presenza 
per invadere la Navarra. L’armata spagnuo- 
la, sotto la condotta del duca d* Alba, s’im­
padronì di Pamplona, capitale che si arrese 
senza la minima resistenza ; ed il suo esem­
pio fa seguito da tutte le città della Navarra 
ad eccezione di Tudela, di Eslella e della 
Valle il1 Escua.
All’approssimarsi del pericolo, la regi­
na Caterina ed i suoi figli eransi ritirati nel 
Bearn, e Giovanni d’ Albret si era sulle pri­
me chiuso in Pamplona, coll’intenzione di 
difenderyisi ; ma, tradito dalla fazione dei 
Beaumont, che facevano causa comune coi 
Castigliani, fu costretto a riparare dall’al­
tra parte de’ Finenti. Nel mese di ottobre, 
tornò alla testa di un’armata francese ad 
assediare Pamplona ; ma non potè impa­
dronirsi di quella capitale, ed obbligalo a 
ripas«are i Pirenei, la Navarra intera rima­
se in potere dei Castigliani. Quanto agl’ In­
glesi, ei ritiraronsi furiosi d’essere stati 
delusi, e di aver fatto un costoso armamento 
per andar ad assistere alla conquista che 
Ferdinando aveva fatto di quel regno. Molli 
storici spagouoli (1) si sbracciano a giusti-
(1) Del resto, filanto snaturando i fatti, 
dimenticando le date, quei panegiristi dell’ u- 
surpazione sanno scrivere la storia.
Ecco, esempigrazia, un passo d’ Ascargor- 
ta, lib. x, lin. ultima : « Se Ferdinando il 
iì Cattolico aveva sollecitato per suo figlio pri- 
n mogenito la mano di Caterina di Navarra ; 
m ciò non era, come tengono alcuni scrit- 
ìì tori stranieri, per unire a’ suoi vasti do- 
r> minii quella ricca porzione della Penisola,
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Beare in quest’occasione la comlolta ili Fer­
dinando, trovando naturalissimo che esso 
principe abbia detronizzato la sua proni­
pote, la quale fallo non aveva contro lui 
uissun allo di ostilità. Mi pare però che 
basti esporre i fatti perchè la coscienza di 
ogni uomo dabbene li qualifichi.
La conquista della Navarca fu V ultima 
azione di grand’importanza che segnalato 
abbia il regno di Ferdinando il Cattolico. 
Tre anni dopo, il 23 gennaio i5iG, questo 
principe rimise l’anima sua a Dio.
1 giudizi più opposti si proferirono so­
pra questo re. In generale, gli scrittori, per 
fondare l'opinione loro a suo riguardo, 
consultarono le proprie passioni più di so­
vente che non la verità dei fatti. Così gli 
autori spagnuoli, cedendo quasi tutti a il un 
sentimento d’ alterezza nazionale, non vo­
gliono confessare a sè medesimi che la mala 
fede di Ferdinando servisse all’ ingrandi­
mento del loro paese. Inventano i sofismi 
più stravaganti per giustificare tutte le azio­
ni di questo re. Pel contrario, gli autori 
stranieri si lasciano ili sovente andare ad 
uu sentimento di gelosia. E’ vanno sino a 
negare le gratuli qualità delle quali era 
questo principe dotalo. Nondimeno ei seppe 
fare la guerra con coraggio e con fortuna. 
Ciò di cui bisogna soprattutto lodarlo, si è 
che seppe ristabilire l’ordine e la tranquil­
lità in Stati da tanti anni sconvolti dalle 
discordie rivili ; rese la forza alle leggi ; So­
stituì una milizia incaricala di perseguitare
» ma per garantire da qifel lato le sue fron- 
w tiere contro le invasioni dei Francesi, che 
n gli disputavano allora (entoncss) i suoi 
’> diritti al regno di Napoli. »
Ecco le date : Nel 1/^83 Ferdinando fece 
domandare la mano di Caterina; nel 1484 
quella principessa sposò Giovanni d’ Albret. 
Ora non si trattava a quel tempo della guerra 
di Napoli che non cominciò se non undici anni 
appresso, cioè nel 1
il furto e la rapina ; ai regni che aveva ri­
cevuto dagli avi, congiunse i regni di Gra­
nata, di Napoli e di Navarca. Fece conqui­
ste anche in Africa. Sotto il regno suo fu il 
nuovo mondo scoperto. Insemina, quando 
si pensa a’ grandi avvenimenti che al suo 
tempo si compirono, dimenticasi involon­
tariamente ciò che nel suo carattere era di 
perfidia e di crudeltà.
Regno di Carco v. — Morte di Ximp.nez 
ni Cisneros.— La Germania di Valenza,
ED t CoMUNEROS DI CasTIQLIA. ---  LETTE­
RA 01 don Juan de Padilla. — Guerre 
in Francia, in Italia ed in Germania. 
— Conquista di Tunisi. — Tentativo 
contro Algeri. — Abdicazione di Car­
lo v.
Appena conobbesi in Fiandra la malat­
tia del re Ferdinando, il consiglio dell’ ar­
ciduca Carlo inviò in Ispagua con Distru­
zioni segrete Adriano Boyens, ch’era pre­
cettore di quel giovane principe, affinchè 
smontasse colla sua presenza tutti i raggiri 
che potuto avessero portar pregiudizio agli 
interessi del suo alunno. Tosto che Ferdi­
nando fu morto, Adriano tentò d’impadro­
nirsi del potere per governar la Spagna iti 
nome di Carlo v, sin a tanto che fosse que­
sti andato a prendere in persona le redini 
dello Stato. Però pretensione tate non era 
interamente fondata ; poiché Carlo non era 
ancora giunto alla maggior età di venti 
anni, fissata dal testamento d’ Isabella ; e 
il’ altro Iato, Ferdinando col suo atto d’ ul­
tima volontà aveva lasciato il governo della 
Spugna al Cardinal Ximenez de Cisneros 
sino a che fosse Carlo in età di governare 
ila sè. Queste discussioni diedero luogo ad 
alcune turbolenze, ma la sapienza d’Adria­
no e di Ximenez le ebbe in breve accheta­
te ; poiché questi due ministri, malgrado 
V indole loro differente, convennero di
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governare in comune ; acconciamento che 
non soddisfece a tulli ; essendovi stati dei 
grandi che vollero opporsi alla reggenza 
del cardinale ed esigettero che loro giusti­
ficasse i poteri in virtù dei quali governava 
la monarchia. Ximenez si proto a conten­
tarli mostrando loro il testamento di Ferdi­
nando ; e siccome rispondevano che ciò non 
Listava; che Ferdinando, semplice gover­
natore della Gasliglia, noti aveva potuto de­
legare un potere eli’ ei medesimo non eserci­
tava se non a titolo precario, il cardinale fece 
avvicinare i grandi ad una finestra del suo 
palazzo, e loro mostrando duemila uomini 
di vecchie truppe schierate iu battaglia e 
sostenute da numerosa artiglieria : «Ecco 
ancora, loro disse, i poteri in virtù dei quali 
governerò la Spagna sino all'arrivo del re. n 
Dal canto suo Carlo, volendo assicurare 
la tranquillità dei Paesi Bassi, avanti di 
portarsi nella Penisola, aveva spedito de 
Chievres come ambasciatore a Francesco i; 
e mediante un trattato firmalo a Noyon il 
13 agosto 1 r»iG, fu convenuto che Carlo 
sposasse Luigia primogenita del re di Fran­
cia i pagasse a questo sovrano centomila 
scudi per disinteressarlo de’suoi diritti al 
regno di Napoli ; finalmente rendesse nello 
spazio di sei settimane la Navarra ad Enri­
co figlio di Giovanni d’ Albret. Soltanto un 
U|>no dopo la segnatura di questa conven­
utine Carlo s'imbarcò per la Spagna, ap- 
lll'ot!ando il hj settembre a Villaviciosa, 
Porlo delle Asturie ; e, dopo riposato in 
’loella città alquanti giorni dalle fatiche del 
Iuare, si pose in cammino per a Burgos. 
Andandogli incontro, il Cardinal Ximenez 
niovì nella città di Bua. Molli autori pre­
ludono che morisse avvelenato. Il veleno, 
dicono, gli fu propinato in un pasticcio di 
L'ole da persone interessale a ciò che il gto- 
va«e principe non ricevesse i suoi consigli.
gli storici non allegano nissuna pruova, 
,led è uopo di ricorrere alla supposizione 
d' un misfatto per ispiegare la morte di un 
Vecchio d’ ullautun anni. Ximenez de Cis-
neros è uno de’ maggiori uomini de’ quali 
gloriarsi possa la Spagna. Ministro d’isa­
bella e di Ferdinando, non usò mai della 
autorità confidatagli se non per l’interesse 
della patria. La sua moderazione e la mo­
destia non V assicurarono dagli attacchi del- 
l’invidia ; ma ei disprezzava le calunnie ed 
i libelli contro lui diretti, e rispose ad al­
cuni che 1’ incitavano a trarne vendetta :
« Lasciamoli parlare, poiché ci lasciano 
fare. Se quel che dicono è falso, conviene 
riderne; se vero, procuriamo di corregger­
ci. » Uscito da famiglia oscura, sollevossi 
col solo suo inerito alle più alte dignità. 
Fu confessore d’ Isabella, arcivescovo di 
Toledo, cardinale e ministro. Dotato d’im­
mense rendite, seppe amministrarle con 
tanta economia, che potè coi risparmi le­
vare un’armata, alla lesta della quale con­
quistò la città di Oran.
Foudò egli e dotò 1'università d’Alcala 
d1 llenarez. Volendo non si perdesse inte­
ramente il rito mozzarabo, fondò nella cap­
pella di Toledo un capitolo di canonici ai 
quali impose V obbligo di officiare secondo 
tale rito. Versato nella cognizione delle lin­
gue orientali, consagrò somme enormi nel- 
l’acquisto di preziosi manoscritti ebraici, 
greci, Ialini c caldaici della Bibbia, ed alle 
sue cure devesi la prima Bibbia poliglotta.
Nissuuo fu più semplice di Ximenez de 
Cisneros nella vita privata. Al tempo del 
suo maggiore innalzamento, andò a visitare 
i >uoi parenti che trovavansi in posizione 
modesta. Li colmò di benefizi, ma non volle 
trarli dall’ umile condizione nella quale 
erano nati. Giunto alla porla d’ una conta­
dina, che gli era prossima parente, la sor­
prese nel momento in cui era occupala ad 
impastare il pane della sua famiglia. Volea 
la donna mutar veste e mettersi in abito 
più conveniente per riceverlo. « No, no, 
gli disse egli ; quest’ abito e quest’ occupa­
zione vi stanno a maraviglia. Non v'im­
barazzate che del vostro pane, per timore 
che non si perda. »
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Dopo la morie di Xiraenez, Carlo si 
recò imprima a Burgos e il iodi a Vagliado- 
lid, ov’erano convocale le corles di Casli- 
glia; e non fu senza difficoltà eh’ ei visi 
lece riconoscere comere. Quell’adunanza, 
fedele agli antichi usi della monarchia, vo­
leva sostenere i diritti della regina Gio­
vanna, ed ei non ne ottenne il consento se 
non a condizione espressa che il nome della 
madre precederebbe il suo in tulli gli alti, 
ed ella rientrerebbe in tulli i suoi diritti, 
ove mai venisse a ricuperare 1' uso della 
ragione. Avanti di prestare il giuramento, 
vollero i deputati esigere che il giovane re 
giurasse di osservare e mantenere i fueros 
e le libertà del regno ; riclamaudo soprat­
tutto l’esecuzione di un regolamento, fatto 
nel i5ii, uelle cortes di Burgos, che proi­
biva di dare n issati impiego a stranieri. 
Mota, vescovo di Burgos, clic presedeva le 
corles, e che parlava in nome del re, pro­
mise che il principe confirmerebbe i privi­
legi della nazione. Carlo fu dunque gridato 
re il 7 febbraio i5i8, ed ottenne in pari 
tempo dalle cortes un dono gratuito di 
Gooooo ducati, pagabili in tre anni. Ma non 
lardò guari a mancar alla parola in suo 
nome data, sollevando uno straniero alla 
dignità di cancelliere di Casti glia. Gugliel- 
Amo di Croy, nipote di Chièvres, ben che 
1 non avesse pure l’età canonica, fu anche 
ì esso nominato arcivescovo di Toledo. Fi- 
\nalmente, la rapacità dei Fiamminghi, che 
formavano la corte di questo principe, viep­
più accrebbe la scontentezza generale. La- 
mentavasi che facessero uscire del regno 
tutto il numerario. Chièvres, che colle .-.uè 
estorsioni aveva ammassalo somme immen­
se, le aveva fatte passare ne’ Paesi Bassi ; e 
la moneta d’ oro s’ era falla così rara che, 
quando se ne trovava un pezzo,gli si diceva :
Doblon de a dos nora buena estedes, 
j)ues con vos no topo Xebres.
« Doblonciuo, siate il beo venuto, poi­
ché Chièvres non vi ha ancora trovato. »
Nel mese di maggio, Carlo passò in 
Aragona dove, relativamente al suo rico­
noscimento a re, incontrò le medesime dif­
ficoltà che state gli erano falle in Castiglia, 
nè fu a Saragozza proclamato prima del 22 
settembre. Incontrò ancora le medesime 
obbiezioni, allorché si portò in Catalogna 
al cominciar dell’ anno appresso : non fu 
riconosciuto conte di Barcellona che al i3 
di aprile. Ed era in questa città allorché 
licevetle la nuova della morte di Massimi­
liano suo avo. Le somme enormi che tratto 
aveva dagli Spaglinoli gli servirono a com­
prare il suffragio del corpo germanico. Fu 
gridato imperatore sotto il nome di Carlo v 
il 28 giugno ed il duca di Baviera
giunse in qualità di ambasciato!’ degli elet­
tori a portargli in Catalogna la nuova uffi­
ciale della sua nominazione. Cominciando 
da quel momento, Carlo stimò di dover mu­
tare il titolo che sino allora gli era stato 
dato, ed assunse quello di Maestà, che pre­
sto gli altri sovrani adottarono, poi si pre­
parò a passare in Germania, per andar a 
ricevere la corona imperiale. Se non che 
non aveva ancona visitato tutti i suoi regni 
della Penisola, e le turbolenze che comin­
ciavano a manifestarsi a Valenza vi avreb­
bero resa necessaria la sua presenza. Sotto 
pretesto di tenersi in guardia contro i 
tentativi dei Mori, eh’erano, dicevasi, ri­
masti in relazione co’Musulmani dell' Afri­
ca, i corpi de* mestieri di Valenza avevano 
formato una società armata, cui nel loro 
dialetto chiamavano Germania, nome clic 
corrisponde alla voce spagnuola Herman- 
dad, cioè fraternità. 1 soci si davano la de­
nominazione di Germanat o fraternizzanti, 
ed avevano per iscopo reale, facendo questa 
confederazione, di difendersi reciprocamen­
te contro le violenze e le vessazioni dei 
nobili e degli ecclesiastici. Avevano eletto 
trenta di loro, che incaricato avevano «Iella 
cura di vegliare a’ loro interessi comuni e 
di far rendere la giustizia. Intanto che que­
sti dementi di discordia fermentavano a
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Valenza, il re, pressalo di recarsi in Cer­
io amia, mandò a chiedere in quella città 
che i tre bracci del regno gli facessero l’u- 
*»to giuramento, dispensandoli di assistere 
alle cortes. I tre bracci a dui; aro usi ; e dopo 
conferito lungamente insieme, decisero non 
esser possibile di condiscendere alle brame 
del re, perchè ciò era contrario alle leggi 
del regno. Nondimeno, persistendo il re 
nella sua risoluzione di trasferirsi in Ger­
mania il più presto possibile, giurò sul li­
bro degli Evangeli di osservare le leggi ed 
i privilegi dei Valenzani. Incaricò pertanto 
il suo precettore Adriano, che avea fallo 
nominar cardinale, di andare a preseder in 
suo nome le cortes di Valenza, di presen­
tarvi ai deputali il libro sul quale stato era 
da lui prestato il giuramento, e di ripeterne 
loro i termini. Ma il braccio nobile ed il 
braccio ecclesiastico non vollero couleularsi 
di quell’ acconciamento, e rifiutarono di la­
sciar infrangere i loro privilegi; della quale 
ostinazione delle cortes di Valenza tu il re 
tanto scontento, che rese alla confederazio­
ne dei Germana! il privilegio che le avea 
tolto di mantenersi in armi e di nominarsi 
dei siudaci. Avanti di partire per la Ger­
mania, Carlo era nella necessità di adunare 
le cortes di Castiglia e di Leone. I doni gra­
tuiti statigli accordati erano già spesi, e 
probabilmente in gran parte quei sussidi 
avevano servito a comprare i suffragi del 
uorpo germanico; laonde gli erano necessa- 
1*e nuove somme per far froule alle spese 
del viaggio e della sua incoronazione. Con­
vocò dunque le cortes di Cartiglia e di Leo- 
116 nella città di San Giacomo di Cornpo- 
stella ; scelta di città che fu nuovo argo­
mento di scontentezza, però che giammai 
nou vi erano siate adunate le cortes. Quin­
di, i deputati di Toledo, di Salamanca e di 
uUre città andarono a Y'agliadolid incontro 
ul >'e, per fargli rimostranze ; ma egli rifiutò 
di riceverli, e fece loro dire che gli udireb­
be a 1 ordesillas, ove andava a prender cou- 
fisdo da sua madre. Nota che fu questa 
Spagna, T. IL
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risposta, si sparse la voce che Carlo voleva 
condurre seco in Germania la regina Gio­
vanna. Il popolo di Vagliadolid sì sollevò; 
ed al rintocco della campana a martello 
della parrocchia di San Miguel, più di cin­
quemila uomini unironsi sulla piazza pub­
blica gridando : Viva il re D. Carlos ! 
Periscano i suoi mali consiglieri ! Erano 
determinali a metter a morte de Chièvres e 
gli altri Fiamminghi ; ma quel primo per­
venne a fuggire, e gli altri sollecitarono il 
re ad uscire della città. Il re, balzato tosto 
a cavallo, trovò alla porta della città un 
drappello di sediziosi che vollero ritenerlo ; 
ma avendogli la sua guardia aperto il passo 
in mezzo a costoro, uscì e reeossi a Torde- 
sillas. Partito il re, la sommossa di Vaglia­
dolid s’ acchetò, il che gli permise di conti­
nuare prestamente il viaggio. Dopo rimasto 
un sol giorno con sua madre, si ripose in 
via per a Santiago ili Composteli, ove apri- 
ronsi le cortes il giorno i.° aprile i5ao. Si 
tennero inutilmente molle sessioni, perchè 
i deputati di Toledo, Salamanca, Siviglia, 
Cordova, l'oro, Zamora, Avila ed altre città 
ri ti u t aron si ad accordare il sussidio, ogget­
to principale dell' adunanza. Carlo, viva­
mente irritato di quel rifiuto, trasportò le 
cortes alla Corogua, e se le circostanze 
gliel’ avessero permesso, avrebbe provalo 
il suo risentimento, punendo i deputali ; ma 
si contentò pel momento dì esiliare il rap­
presentante di Toledo che aveva spiegalo 
maggiore fermezza. A quest1 atto di tiran­
nia, Toledo si sollevò; e questa città impu­
gnò le armi in difesa de’ suoi fueros e dei 
suoi privilegi. Uno tra' principali abitanti, 
chiamato Juan de Padilla, che aveva in mo-
Ai ’
glie Maria Pacheco figlia del conte di Ten­
dili», fu eletto capo dei rivoltosi. Senza 
frutto volle Carlo far arrestare le persone 
che trovavansi alla testa del moto, poiché i 
suoi ortiini non servirono che ad inasprire 
la moltitudine ; ed il popolo non solamente 
impedì V arresto, ma avrebbe altresì posto 
a morte il eorregidor ed il grand’alguazil,
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se non si fossero sottratti alla vendetta po­
polare colla fuga. Si diede il nome ili Co- 
muntros ai malcontenti, perchè difendeva- 
no i privilegi della connine. Uniti in nu­
mero d’ oltre a ventimila, impadronironsi 
dell' aleaza'r, delle porle della città, e scac­
ciarono di Toledo gli ufficiali del re.
Le cortes della Corogna furono chiuse 
al principio di maggio, e malgrado l’oppo­
sizione il1 un gran numero di città il re ot­
tenne un sussidio di dugento milioni di 
maravedis, pagabile in tre anni. I deputati 
presentarono al re una memoria contenente 
le domande delle città, insistendo soprat­
tutto perchè il re tornasse prestamente in 
ispagna e si maritasse. Domandarono che 
al suo ritorno non conducesse seco nissun 
forassero nè pel governo politico uè pel 
governo militare ; regolasse hi sua casa con 
economia, come fatto avevano i re cattoli­
ci ; finalmente che il governo della monar­
chia fosse confidato a Spagnuoli unica­
mente.
Carlo non tenue conto nissuno di que­
sti richiami, e prima di partire per la Ger 
mania, nominò per governatore del regno 
il cardinale Adriano, al quale aggiunse il 
presidente ed i consiglieri della cancelleria 
di Vagliadolid ; il viceré di Valenza don 
Diego di IVIendoza ; ed il giustiziere d’ Ara­
gona don Juan de Lanuta ; affidando il co­
mando generala dell’armata ad Antonio di 
Fonscca. Le rimostranze clic si poterono 
fare al re sulla scelta di quei governatori 
non furono ascoltate; ed ci pose alla veli 
il 20 maggio i5ao.
La nuova della partenza del re e la con­
discendenza dalle cortes mostrata riguardo 
alle sue ultime domande, accordandogli un 
sussidio, fecero per ogni dove scoppiare il 
fuoco dell’insurrezione, il cui primo moto 
ebbe luogo a Segovia. Uno de' due deputati 
di quella città che volalo aveva il sussidio, 
lludiigo di Tordesillas, fu dalla plebaglia 
impiccato tra i cadaveri ili due alguezil che 
aveva attaccato il giorno innanzi alla forca.
A Zamora, sarebbero i deputati della 
città soggiaciuti al medesimo trattamento, 
se il conte d’Alba non fosse pervenuto a 
farli fuggire. A Vagliadolid, furono pure 
obbligati a sottrarsi colla fuga alla vendetta 
popolare. La rivolta con tale rapidità si 
comunicò di passo in passo che in un in­
stante abbracciarono il partito dei comune- 
ros le città di Burgos, Avita, Madrid, Gua- 
dalaxara, Cuenca, Medina del Campo, Si- 
guema, Jaen, Baeza, Alcala, Leon, in una 
parola quasi tutte le città del regno. 1 go­
vernatori da Carlo lasciali per amministrare 
il regno, sorpresi dall'impeto di quelle sol­
levazioni, pensarono di arrestarne i pro­
gressi punendo rigorosamente alcuni tra'se­
diziosi ; c quindi diedero a Ronquillo, al- 
caile de casaly corte, l’incarico d' andare 
a Segovia, e percuotere di gasligo severo 
tutti coloro che preso avevano parte agli 
eccessi in quella città commessi. Questo 
magistrato, adunato alquante truppe, a- 
vanzossi verso Segovia, ma non aveva forze 
bastanti ad impadronirsene, poiché gli abi­
tanti avevano chiuso le porle e si erano 
apparecchiati a resistenza disperala. Si li­
mitò dunque a stabilirsi nelle vicinanze ed 
a tagliare i viveri agli assediali.
1 quali domandarono soccorsi ai corau- 
neros delle altre città ; sopra di che aduna­
rono ad Avilu deputati delle comuni di To­
ledo, Avita, Salaraanca, Toro, Zamora c 
Leone, e formarono una congrega, o, come 
dicono in Ispagua, una giunta per occu­
parsi intorno agli affari del paese. I mem­
bri che la componevano giurarono nel ca 
pitolo della cattedrale sopra la croce e sugli 
Evangeli di non aver altra mira fuor quella 
•li difendere il regno e ristabilirvi il buon 
ordine. Fu eletto a comandare le truppe 
dei comuneros don Juan de Padilia, che in 
tutte le occasioni segnalato si era come uno 
de'più zelaoti patriolti. Aveva per concor­
rente don Pedro Lasso della Vega, il quale 
in appresso si vendicò di non aver potuto 
vincere i! rivale. Le truppe di Toledo, ac-
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cozzale con quelle ili Segovia, scacciarono 
Kooquillo dalla posizione che aveva scelto ; 
gli uccisero alcuni uomini, gli fecero al­
quanti prigionieri, e toltogli gran parte 
delle bagaglie, ne presero la cassa militare, 
nella quale trovarono due milioni in de­
naro (i).
Intanto il cardinale, persistendo nella 
volontà ili soggiogare colla forza gli abi­
tanti di Segovia, diede ordine ad Antonio 
de Fonseca di adunare (pianta gente potes­
se per assediarli, e d’andar a prendeie l'ar­
tiglieria clic conservavasi a Mejina del Cam­
po ; se non die all'avvicinarsi di Fonseca, 
gli abitanti di questa città, corsi all’armi, 
rifiutaronsi a lasciar levare i cannoni, e con 
vantaggio resistettero alle truppe che vole­
vano impadronirsene a viva forza. Allora 
Fonseca fece appiccar il fuoco alle case, spe­
rando che i borghesi lasciassero la pugna 
per andar a spegnere l’incendio; condotta 
atroce, che al contrario ne crebbe il corag­
gio, sì che caricarono le truppe di Fonseca 
c°n nuova furia, e le costrinsero a ritirar­
si ; ma il trionfo loro costò caro, poiché fu 
ridotta in cenere la città quasi tutta intera, 
l'-ra allora una delle più ragguardevoli del 
regno ; vi si tenevano ogni anno quattro 
bere, famose in tutta la Spagna ; era il mer­
cato per le seterie di llurgos e ili Toledo e 
per le stoffe di lana di Segovia, che a qucl- 
1 epoca erano già celebri. Spaventosi furu- 
1,0 i danni dell’incendio; novecento case 
ridotte in cenere ; alquante donne ed al 
‘Franti fanciulli perirono nelle fiamme, e gli 
abitanti per la maggior palle furono lute­
amente rovinati. 11 giorno medesimo si 
seppe a Vagliailolid l’incendio di Medina,
il popolo ne divenne furioso. Sonò a 
stormo alla parrocchia di San Miguel, e
(i) Probabilmente due milioni di marave- 
dis. Valendo un maravedis un centesimo ed un 
quarto, questa somma rappresenta abooo 
banchi, moneta di Francia.
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corse ad incendiare la casa di Pedro Pnr- 
Ielio, deputato della città clic aveva votato 
il dono gratuito, e quella di Fonseca che 
ridussero in cenere. Il reggente, atterrito 
dall’ effetto che i suoi ordini avevano pro­
dotto, protestò che s’era agito contro la 
sua volontà; e per provarlo, richiamò Fon­
seca ; ma il generale noti volle andar a darsi 
in mani) ai comuneros ; e passando in Por­
togallo e di là in Fiandra, dicesi che fosse 
malissimo accolto dall’imperatore.
Udendo l’accaduto a Medina, città in 
gran numero che non avevano ancora ab­
braccialo le parli dei comuneros si solle­
varono e mandarono deputati alla giunta 
d’Avila, che allora trovossi formala dei 
rappresentanti delle città di Toledo, Ma­
drid, Guadalaxara, Soria, Marcia, Cuenea, 
Segovia, Avila, Salamanca, d’oro, Zamora, 
Leone, Vagliadolid, Burgus e Ciudad Ro­
drigo.
Quello che sopra ogni cosa mancava ai 
comuneros era un capo, il cui nome potes­
se legittimare tutto che avevano (atto. Pa­
della s’impadronì di Toardesillas, ove Irò- 
vavasi la regina Giovanna, sotto custodia 
del marchese di Dcnio. La giunta d Avita 
si trasportò a Tordesillas; la reuma, che 
aveva un lucido intervallo, approvò lutti 
gli alti dei comuneros; e questi dal canto 
loro diffusero la voce che la regina aveva 
ricuperato la ragione, che riclamava Teser­
emo ile’ suoi diritti, e eh’ ei non agirebbe­
ro più se non a nome della regina, deci e- 
lando mia ilio 1’ arresto del presidente e dei 
consiglieri della cancelleria di Vagliadolid, 
e prendendo misure perchè T arresto aves­
se luogo. Ma que’ magistrati ricevettero av­
viso del pericolo che li minacciava, e pote­
rono darai alla fuga coll aiuto di vari tra­
vestimenti. Il cardinale medesimo, non si 
stimando più sicuro a Vagliadolid, fu co­
stretto a travestirsi p r uscire della città e 
ripararsi a Rioseco. Sino a quel momento 
le bisogna dei comuneros avevano cammi­
nalo prosperamente ; ina quella congrega
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racchiudeva gli elementi di rovina che si 
trovano quasi sempre nelle riunioni popo­
lari. L’invidia non tardò a dividere i di­
versi capi di quel partilo, e d’altro canto 
la giunta di Tordesillas non fu tanto pru­
dente da avvedersi che domandando la ri­
forma di lutti gli abnsi, era per tirarsi sdos­
so numerosi e formidabili nemici. Sin tanto 
che i comuneros avevano parlalo solamente 
di difendere contro l’autorità regia i privi­
legi della comune, i nobili ed il clero se 
n’erano poco sgomentiti; ma quando la 
giunta riclamò 1’annullamento di tulle le 
alienazioni del dominio regio fatto in favo­
re della nobiltà, quando riclamò l’ interdi­
zione di predicare in tutto il regno nissuna 
indulgenza, avanti che lo scopo ne fosse stato 
esaminato e riconosciuto legale dalle cortes, 
essa si sollevò contra la nobiltà ed il clero. 
Carlo, avvertito dal cardinale dello stalo 
disastroso in cui trovavasi il paese, aveta 
dato una mezza soddisfazione alla opinione 
pubblica associando al cardinale, per go­
vernar gli affari, l’alroirante di Casliglia 
don Fedrico Enriquez ed il contestabile don 
liìigo di Vclasco. Burgos depose le armi, e 
parecchie città ue imitarono V esempio. 1 
nobili di Casliglia e di Leone adunarono 
truppe ue’loro domini!, e presto poterono 
opporre ai comuneros un’ armata d' oltre a 
diecimila uomini. Quella dei borghesi era 
ancor più numerosa, ma non più coman­
data da Padilla, in cui vece crasi nominalo 
don Pedro primogenito del conte d’ Ureiìa ; 
il qual signore, stimando che vi avesse più 
a guadagnare riconciliandosi col re che non 
rimanendo nella parte dei comuni, conven­
ne col contestabile di dargli in mano la re­
gina. Infatti si pose in cammino colla sua 
armala a pretesto d’andar ad assaltare ?il- 
lalpando, ove non uvea che fare, col che la­
sciando Tordesillas quasi senza difesa, le 
truppe regie corsero ad impadronirsene. I 
comuneros restituirono allora il comando a 
Juan de Padilla, il qual capo s’impadronì 
di Torrelobaton, città che apparteneva in
proprio all’ almiranle ; ma sapendo di do­
ver esser in quel posto svantaggioso attac­
calo da tulle le forze dei regi, prese la ri­
soluzione di ritirarsi a Toro, ove gli era 
più facile opporre difesa vigorosa. Erano i 
regi inslrulti di tulli i passi e di tutti i di­
segni dei comuneros da don Pedro de Laso, 
che con questo infame tradimento si vendi­
cava che gli fosse stato preferito un altro 
generale. Attaccato nel suo movimento 
presso Villalar, Padilla ben vide d’ essere 
perduto. All’ avvicinarsi dell’ armala nemi­
ca 1’ abbandonarono tre bandiere e trecen­
to lance. Per colmo di sventura sopraggiun­
se una pioggia dirotta che dava in faccia 
.a’suoi soldati e lur impediva d’avanzare; 
sì che il disordine divenne generale ed i 
soldati si diedero alla foga, strappandosi 
dagli abiti la croce rossa eh’ era il segnale 
dei comuni, per sostituirvi la croce bianca, 
divisa dei regi. Vedendo Padilla tutto per­
duto, impugnato la lancia, si alzò la vi­
siera e gitlossi in mezzo a’ nemici gridan­
do : Saii Giacomo e libertà ; ma un’ am­
pia ferita che riportò in una coscia, 1’ ab­
battè per terra e fu costretto ad arrendersi. 
I reggenti tennero la notte consiglio e deci­
sero che Padilla ed i primari capi caduti in 
podestà dei vincitori fossero giustiziali. 
Prevenuto di questa decisione, Padilla do­
mandò un confessore ; ed adempito a’ suoi 
doveri religiosi, scrisse alla città di Toledo 
ed a sua moglie le due lettere seguenti (i):
Lettera di don Juan de Padilla 
alla città di Toledo.
tt A le, corona di Spagna e luce del mon­
do, libera dal tempo dei Goti ; a te che non 
risparmiando il tuo sangue per versare 
quello del nemico, conquistasti la libertà 
per te e per le altre città, mi faccio sollecito
(i) 11 testo di queste due lettere si trova
in Sandoval.
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a farti sapere che io, Juan ile Paililla, tuo 
figlio legittimo, sono per rinfrescare col 
mio sangue la memoria delle tue antiche 
vittorie. Se il destino non permise che le 
mie gesta fossero poste fra quelle che li 
rendono illustre, il fallo n1 è della mia mala 
fortuna e non della mia buona volontà. Ti 
prego di accettale il mio sagrifizio come 
una buona madre, poiché Dio non mi ave­
va dato da rischiare più di quello che per­
do per te. Tengo più alla memoria che ti 
lascio di me, che non alla mia vita. La for­
tuna è mutevole ; ma veggo con gioia che 
son io, il minimo de’ tuoi figliuoli, quegli 
che soffrirà la morte per te. Tu ne nutristi 
in seno altri che mi vendicheranno. Assai 
lingue li narreranno gli ultimi miei mo­
menti : quanto a me, gl’ ignoro ancora in 
iluest’ instante. So soltanto che sono pros­
simi, e la mia morte ti comproverà il mio 
buon volere. Ti raccomando I’ anima mia, 
come alla protettrice della cristianità. Non 
parto del corpo, che non è più mio. Non 
posso scriverti di più ; perchè in questo 
momento ho il coltello alla gola, e temo 
più il tuo scontentamenlo che non la mor- 
*e che mi minaccia. n
Lettera di don Juan de Padilla 
a sua moglie.
« Signora, se il vostro dolore non mi 
affliggesse più della mia morte, mi terrei 
felicissimo ; poiché, siccome lutto il mondo 
'fee morire, ringrazio Iddio che mi faccia 
morire al suo servizio e pianto da molti. 
^'Segnerebbe più tempo che io non ho per 
•scrivere delle consolazioni ; non domando 
che si ritardi il momento in cui ricever de- 
To fe corona che mi attende, nè i miei ne­
mici me 1’ accorderebbero. Piangete la yo- 
stra perdila, signora, ma non piangete la 
mia morte, eh' è troppo onorevole per es- 
sere pianta. Vi lascio l’anima mia,sola cosa 
che mi rimanga : trattatela come quella che 
Vl ha più amato, Non iscrivo a mio padre
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Pedro Lopez, perchè non l’oso; giacche 
sebbene abbia ereditato il suo coraggio, 
osando d’ arrischiare la vita non ho punto 
ereditato la sua buona fortuna. Non iscri­
verò più a lungo per non far attendere il 
carnefice, e perchè non si creda che allun­
ghi la lettera per allungare i miei giorni. Il 
mio domestico Lossa, che sarà spettatore 
della mia morte ed al quale ho confidato i 
miei pensieri più segreti, vi dirà ciò che 
non posso scrivere ; termino nell’ aspetta­
zione dell' instrumeuto de’vostri dolori e 
della mia liberazione. •»
Scritto queste lettere, Padilla si prepa­
rò ad andarne al supplizio. Come Bravo, 
comandante delle truppe di Segovia, fu po­
sto sopra una mula, e li precedeva un ban­
ditore gridando : tt Ecco la giustizia che il 
re ed in suo nome i reggenti ed il conte­
stabile fanno eseguire contro i gentiluomi­
ni traditori e ribelli. » « Menti ! esclamò 
Bravo udendo queste parole. Noi non siamo 
stati traditori. Noi abbiamo difeso il bene 
pubblico e la libertà. v> L’alcade Cornejo 
il percosse aspramente colla sua bacchetta. 
E come Juan Bravo si poneva in difesa, 
Padilla il fermò, dicendogli : Bravo, abbia­
mo ieri combattuto come uomini ; muoia- 
nio oggi come cristiani. Padilla cadde sotto 
la mannaia del carnefice, e con lui periro­
no tutte le auliche libertà della Castiglia. 
Vagliadolid, atterrila dalla rotta dei corau- 
neros, implorò il perdono dei vincitori; a 
le fu concessa un’ amnistia generale, non 
eccettuandone che diciotto persone. Sego- 
via, Salamanca, Medina del Campo e le al­
tre città seguirono 1’ esempio di Vagliado- 
lid. Toledo, per lo contrario, lungi dal la­
sciarsi intimidire dal supplizio di Padilla, 
ne ricevette nuovo impulso. Quelli tra gli 
abitanti che favorivano il partito dei regi 
aprirono le porte della città al marchese di 
Villena. Ma la vedova di Padilla, la valoro­
sa Maria Pacheco, si chiuse nell’ alcazar, a 
non solamente potè toantenervisi, che anzi 
pervenne a scacciare di Toledo i regi, Al-
22 L’ U N 1
lora la eillà fu assediala dall' armala della 
nobiltà; ma i comuneros, animati dalla 
Pacbeco, si difesero cun grandissima intre­
pidezza. Mancavano di vittovaglie e di mu­
nizioni ; ma andavano a prenderne nel 
campo stesso degli assediatiti, dove precipi- 
tavansi con quell'impeto che dà la dispe­
razione. Quelle pugne, dalle quali di so­
vente uscirono vincitori, ripelevansi ogni 
giorno; ma in uno di quegli scontri, loro 
si uccisero sedici centinaia d’oomiui,e que­
sta perdila esaurì i loro mezzi di difesa. La 
città capitolò, c coll’intervento del clero 
ottenne un’amnistia. Tutti deposcro far­
mi, tranne Maria Pacheeo, eroina che non 
isperando nè domandando perdono, si chiu­
se neir alcazar. Ve f assediarono, ma ella si 
difese per tre mesi. Si pervenne a sforzar 
la cittadella e nondimeno Maria ancora non 
si arrese, e trincerossi in sua casa. Final­
mente, divenuta impossibile ogui difesa, 
fuggì travestila da contadina, econ suo tiglio 
si recò in Portogallo presso l’arcivescovo 
di Braga suo parente. Suo tiglio presto vi 
morì, ned ella tardò a soccombere.
Inlauto che la Spagna era agitata da 
queste discordie intestine, Enrico d' Alhret 
tentò di ricuperare il regno de’ suoi padri. 
Avendo Francesco i inutilmente domanda­
to più volte fosse la Navarra a questo prin­
cipe restituita, com’era stalo convenuto col 
trattato di Nnyon, credette favorevoli le 
circostanze, ed un’ armata francese entrò 
in quel regno, e si presentò dinanzi Pam- 
plona, che, trovandosi senza difesa, le aprì 
le porte. Volle la cittadella fare qualche re­
sistenza, ma fu bentosto sforzata a capito­
lare. Fu in quest’occasione che Ignazio di 
Loyola rimase ferito in una gamba da una 
scheggia di pietra, ed intanto ch’era rite­
nuto dalla ferita, gli si diede qualche libro 
di devozione, lettura questa che determi­
no la sua vocazione religiosa, ed ei fondo 
in appresso la compagnia di Gesù. Tutta la 
Navarra seguì l’esempio di Pamplona ; ma 
Tarmata francese, invece di stanziarvi*!,
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come avrebbe dovuto, solidamente, volle 
entrare in Casliglia per aiutare i malcon­
tenti, ed andò a cinger d'assedio Logroììo. 
La città si difese virilmente, ed essendo 
l’armata della nobiltà casligliana giunta in 
soccorso della piazza, i Francesi furono di­
sfalli nelle pianure <li Esquiroi, ■ il 3o giu­
gno i5zi. Il presidio francese di Pamplona 
abbandonò la città e la Navarra fu perduta 
tanto rapidamente quatti’ era stata conqui­
stata.
A quel tempo essendo venula a vacate 
la cattedra di San Pietro per la morie di 
Leone x, 1’ imperatore Cailo v pervenne a 
far cadere i voti del conclave sopra il Car­
dinal Adriano suo antico precettore ; pre­
lato che non portò la tiara se non per uu 
armo; ma il cui regno Carlo pose a profit­
to, per ottenere dalla santa scile, statile che 
esso papa gli doveva ogni cosa, che la co­
rona di Spagna conservasse f amministra­
zione perpetua del maestrato degli ordini 
militari. Ei fece altresì confermare il diritto 
che il re cattolico aveva di presentare a tut­
ti i vescovati che si rendessero net suo re­
gno vacanti.
La guerra di Navarra era felicemente 
terminala, acchetala la rivolta dei cotnuoe- 
ros, quando Carlo v tornò in Ispagna al 
principio del mese di luglio 1622. La sua 
moderazione e la sua clemenza contribui­
rono a pacificare il paese. Però la Germa­
nia ancora sussisteva ; la quale associazio­
ne, eh’crasi sparsa in quasi tutte le città 
del regno <11 Valenza, le aveva piene di dis­
ordini, di delitti e di rapiua. Adonta degli 
eccessi d’ogni specie a1 quali s’erano ab­
bandonati, i Germanat erano parsi meno 
terribili dei Comuneros, quindi si combat­
tettero con minor vigore. Erano ancora 
padroni di Xàliva e di più altre città, e man- 
daronsi contr’ essi forze alle quali non po­
terono resistere. Furono battuti in parecchi 
incontri; e la società della Germania fu 
intieramente distrutta.
Sciolto dalla guerra di Navarra e da
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queste agitazioni intestine ; Carlo v si vide 
tantosto impegnato in una lotta più lunga 
e più sanguinosa. Il numero de'suoi Stali, 
P estensione della sua potenza desiavano la 
diffidenza e l'invidia di tutta V Europa. 11 
minimo pretesto doveva necessariamente 
produrre la guerra, e prima scintilla che 
accese l'incendio fu una difficoltà tra un 
signore chiamato d' Aimeries e gli eredi del 
principe di Chimay, relativamente al pos­
sesso della città d' Ilierge nelle Ardenue. 
Roberto Lamarck duca di Buglione aveva 
preso fallo e causa pei minori di Chimay, 
ed entrò sulle terre dell'imperatore che 
mostravasi favorevole alle pretensioni del 
signore d' Aimeries. Le truppe imperiali, a 
loro volta, non si limitarono a devastare la 
sovranità di Roberto di Laraarck, che anzi 
fecero l’assedio di Mézières, e così trovossi 
cominciata ili riva alla Mosa la guerra tra 
la Francia e Carlo v. E scoppiò altresì in 
Italia, ove Francesco i si provò a riconqui­
stare il Milanese. Dal lato suo, Carlo v in­
vase la Provenza, e le sue truppe andarono 
a porre l’assedio dinanzi Marsiglia il 19 
agosto i5a4 ; se non che i Marsigliesi con 
tanto coraggio si difesero che gli Spaglinoli 
furono costretti a ritirarsi. Intanto Fran­
cesco 1 adunalo aveva una numerosa arma­
ta, e si avanzava per far levare l’assedio, 
quando seppe che i nemici si erano ritirati. 
Allora si gettò in Italia, Milano gli aprì le 
porte. Nou fu lo stesso di Pavia, eli’era di­
fesa ila don Antonio di Leyva. Francesco 1, 
“Uà testa della sua armata, andò a porre 
1’ assedio dinanzi a quella città, ed erano 
presso a quattro mesi clic durava l’assedio, 
quando l’armala francese fu attaccala nelle 
sue linee dal marchese di Pescara e dal 
Contestabile di Borbone che comandavano 
R* truppe dell1 imperatore. L’ armata fran­
cese fu interamente sconfitta; Francesco 1, 
ucci$o di sua mano parecchi nemici, fu an- 
ch’egli fatto prigioniero*. Enrico d’Albrel 
cadde esso pure in podestà dei vincitori ; 
fila pervenne a guadagnare i soldati che lo
custodivano ed a ripassare le Alpi. Il re di 
Frauda fu condotto a Madrid, e sulle pri­
me si rifiutò a sosurivere alle condizioni 
che Carlo v volle imporgli per prezzo del 
riscatto. Poscia, annoialo della sua cattività, 
promise tutto ciò che doman-lavasi. Per un 
trattato firmato a Madrid il 1 /j gennaio i5aG, 
dichiarò di rinunziare a tutte le sue pre­
tensioni sopra gli Stati di Genova, Milano, 
Napoli e sopra i Paesi Bassi; impegnandosi 
a restituire la Borgogna all’imperatore, che 
sosteneva ili avervi diritto come nipote di 
Carlo il Itinerario. Diede in oslaggio i suoi 
due figli maggiori ; rua appena in libertà, 
protestò contro gl’ impegni che gli si erano 
estorti per forza, e rispose agli ambasciatori 
dell’imperatore che gli domandavano di 
ratificare il trattato ili Madrid, che il trat­
tato non concerneva alla sua persona sol­
tanto, ma sì bene a tutta la Francia, e che 
nulla polevasi fare a questo, riguardo senza 
consultare gli stati generali del regno.
Durante le negoziazioni pel riscatto del 
re di Francia, i sovrani italiani, spaventati 
dell’incremento che preso aveva la potenza 
spagnuola, fecero insieme un’alleanza che 
chiamarono lega della libertà italiana, 
oppure Clementina, perchè anima n’ era 
Clemente vii. Le repubblica di Venezia, il 
duca di Milano, Firenze e quasi tutti i prin­
cipi italiani entrarono nella confederazione, 
insieme coi re di Francia e d’Inghilterra. Il 
contestabile di Borbone, alla testa delle 
'ruppe imperiali, mosse difilato a Roma, 
determinalo a prender d’assalto quella ca­
pitale del tnouilo cristiano; e fu uno dei 
primi ad iscalare le mura, ma rimase ucciso 
da un colpo ili moschetto. La sua morte non 
arrestò i soldati, che dopo scalato le mura, 
diedero la città al sacco che durò sette gior­
ni. Il papa con alcuni cardinali riparò nel 
caslel Sani’ Angelo, e vi si difese per un 
mese; ma finalmente, mancando di viveri, 
di munizioni c di denaro, si arrese, il 5 giu­
gno 1627, e prese l’impegno di pagare 
quatlroccntomila ducati d’uro, di dare agli
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Imperiali Givi la Vecchia, Parma, Piacenza, 
Modena, e di rimanere sei mesi prigioniero 
nelle mani degli Spagnuoli, affinchè in tal 
tempo potessero compirsi le condizioni del 
trattato. Ma prima che queste convenzioni 
fossero stale eseguite, il papa pervenne ad 
evadersi coll’aiuto d’un travestimento, e 
si riparò ad Orvieto, piazza forte difesa 
dalle truppe della lega.
Udendo la nuova del sacco di Roma, 
Carlo v finse d’essere vivamente afflitto, ed 
ordinò di sospendere le allegrezze pubbli­
che che celebravansi a Vagliadolid pel feli­
ce parto dell’imperatrice donna Isabella, la 
quale aveva dato in Ilice il suo primogenito, 
principe Filippo ji. !VIa certamente colali 
dimostrazioni dell’ imperatore nulla aveva­
no di propriamente sincero ; poiché quando 
fingeva di deplorare la cattività di Clemen­
te vii, avrebbe bastalo un ordine di sua 
parte per farla cessare. 11 re di Francia, a 
pretesto di liberare il santo padre, entrò in 
Italia alla testa di numerosa armala, colla 
quale sulle prime riportò di gran vantaggi, 
a' impadronì di Genova e di Pavia, ed andò 
a porre l’assedio dinanzi Napoli. La flotta 
francese comandala da Filippino Dona, ri­
portò vittoria compiuta sopra quella degli 
Spagnuoli ; e la guarnigione, ridotta agli 
ultimi estremi, noa poteva sperare d’ esser 
soccorsa. La reddizione della città pareva 
assicurala, quando giunse a riiuIar faccia 
alle cose il tradimento. Andrea Uoria, scon­
tento che il re di Francia avesse tolto a 
Genova il traffico esclusivo del sale per 
trasportarlo a Savona, e sedotto dalle pro­
ferte vantaggiose che gli si facevano da 
parte dell’imperatore, diede ordine a Fi­
lippino Doria suo nipote e suo luogotenente 
d’ abbandonare le parti dei Francesi e di 
introdurre in Napoli soccorsi d’uomini, vil­
lo vaglie e munizioni. Codesta defezione e 
le malattie che si sparsero nel campo fran­
cese forzarono a levare Passedio. In breve 
tempo tulle le conquiste da Francesco i falle 
gli furono tolte. Finalmente, stanco questo
principe' di lottare contro un avversario le 
cui armi riuscirono costantemente fortuna­
te, fece domandare la pace che fu soscritta 
a Cambra! il 5 agosto lòag. 11 re de1 Fran­
cesi s1 impegnò di pagare per riscatto dei 
due suoi figli maggiori, che dato aveva in 
ostaggio, due milioni di scudi d’ oro dal 
sole ; e parimenti prometteva di ritirare le 
sue truppe d'Italia e dì rinunziare a tutte 
le sue pretensioni su quel paese. Questa pace 
fi# comune al re d' Inghilterra, a lotti i 
principi ed a tutte le repubbliche dell’ Ita­
lia, ad eccezione di Firenze, la quale in prin­
cipio si rifiutò ostinatamente ad ogni acco­
modamento, ma che in definitivo fu co­
stretta a mettersi a discrezione del vincito­
re. Carlo v passò tosto a Bologna, ove dalle 
mani del papa ricevette la corona imperiale. 
Indi, recatosi in Germania, fece incoronare 
re dei Romani suo fratello infante Ferdi­
nando, il quale già riuniva in sè agli Stati 
ereditari della casa d’ Austria i regni di 
Boemia e d’ Ungheria.
Reduce in lspagna, l’imperatore intese 
a preparar la guerra contro il corsaro Sce- 
redin Bai barossa, il quale, dopo desolato le 
coste del Mediterraneo, crasi impadronito 
del regno di Tunisi, cacciandone Mulei 
Asce», vassallo del re di Spagna. Carlo v 
prese sotto la sua protezione il principe 
detronizzato ; e presentatosi dinanzi la Go­
letta con uua flotta di quattrocento vele, 
superò a viva forza quella cittadella che di­
fende l'ingresso al porto di Tunisi, sebbene 
avesse allora grido d' inespugnabile. Scac­
cialo Barbarossa di limisi, rese a Mulei 
Ascen la corona perduta.
Il regno di Carlo v presenta una serie 
continua <li guerre. La morte di Francesco 
Sforza duca di Milano fu un nuovo motivo 
che venne a turbare nuovamente la pace 
dell’ Italia, però che il re di Francia fece 
rivivere le sue pretensioni sul Milanese, e 
la sua armata riportò nel Piemonte splen­
didi trionfi. Dal lato suo, Carlo v entrò in 
Provenza alla lesta d’ olire a quarantamila
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uomini, »’ insignorì di parecchie piazze, ed 
andò per la seconda volta ad assediare Mar­
siglia. Nel campo imperiale tenevansi tal­
mente certi dell1 esito, che spartironsi anti­
cipatamente le spoglie del regno di Fran­
cia. Ma l’evento giunse a smentire tulle 
quelle bravate. L1 armata francese, senza 
esporsi ai casi d’una battaglia, molestava 
continuamente gli assediami ; lor tagliava 
le vittovaglie; e come avevasi avuto cura 
di levare tutti i grani e tulli i foraggi, gli 
uomini ed i cavalli egualmente pativano. La 
dissenteria non tardò a desolare Tarmata 
epagnuola, metà della quale perì per le ma­
lattie. Carlo v fu obbligato a levare l1 asse­
dio, il io settembre i536, ed a ritirarsi a 
Nizza, abbandonando nella sua marcia pre­
cipitata parte de1 suoi malati e delle baga- 
glie dell1 armata. Appunto in questa ri ti rata 
fu ucciso il celebre Garcilaso della Vega ,y 
Guzman, poeta che non si limitava al cullo 
delle muse e seguiva per anco la carriera 
dell1 armi. Giovanissimo ancora, aveva ac­
compagnato Carlo v nelle sue principali 
spedizioni, assistito all1 assedio della Golet­
ta, ed era rimasto ferito alla presa di Tuni­
si. Allorché ritirandosi V armala imperiale 
fu giunta presso Frejus, Garcilaso della 
Vega ebbe l1 incarico di assaltare una torve 
difesa da cinquanta contadini francesi. Mon­
tò egli primo all1 assallo e fu colto da una 
sassaia nella testa ; ferita mortale dalla quale 
spirò dopo vent1 un giorni di patimenti. 
L* imperatore irritalo fece impiccare i cin­
quanta prigionieri, come se, dice un autore 
spagnuolo, un1 atrocità potesse riparare una 
sciagura. L1 intervento del papa Paolo m 
determinò Carlo v e Francesco i a convenire 
in una tregua di dieci anni, che fu soscrilta 
a Nizza il 18 giugno i538.
Lotta sì lunga e tanto accanila aveva 
necessariamente trascinalo seco immense 
spese ; il tesoro era esausto. Bisognò ricor­
rere a nuove imposte. Alcune città rifiuta­
rono di sottomettersi a questi nuovi pesi. 
Gand si ribellò e prese le armi, per non pa- 
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gare le somme che le >i domandavano. Si 
temeva una sollevazione di tutti i Paesi Bas­
si, e la sola presenza dell1 imperatore poteva 
impedire alla sedizione di propagarsi. Co­
me in circostanze simili bisogna anzi tutto 
sollecitarsi, Carlo v, confidando nella buo­
na fede di Francesco i, gli fece domandare 
la permissione di traversare la Francia, e 
la domanda gli fu senza la minima difficol­
tà accordata. Quindi venne a Parigi rice­
vuto colle maggiori testimonianze d’ affetto 
e di cordialità : Francesco i P accolse nel 
proprio palazzo, e lo trattò con generosa 
magnificenza. Veniva Francesco i solleci­
tato a coglier l’occasione che presentavasi 
ed a ritener l’imperatore prigioniero, sin­
ché questo principe gli avesse restituito il 
Milanese. Ma il re di Francia non volle vio­
lare le leggi dell’ospitalità. Carlo uscì libe­
ramente di Francia, e la sua presenza nei 
Paesi Bassi bastò a chetare le rivolte. In 
vedere questa condotta generosa, avrebbesi 
dovuto credere che sincera e duratura fosse 
la riconciliazione tra i due rivali. Eppure 
non era ancora scorso appena un anno, e si 
rompeva la tregua. Due ambasciatori che il 
re di Francia mandava presso la repubbli­
ca di Venezia e la Sublime Porla, furono 
assassinati alla foce dtd Ticino dalla guarni­
gione spngnuola di Pavia; collo scopo pegli 
assassini d’impadronirsi di carte importan­
ti delle quali supponevano incaricati quegli 
ambasciatori. Ma questi le avevano lasciate 
in mano di Langey, luogotenente generale 
che comandava in Piemonte. Il marchese 
del Vasto, governatore spagnuolo del Mi­
lanese, protestò invano d1 essere straniero a 
tale misfatto, e che de1 banditi determinati 
dalla sola esca dello spoglio avessero assal­
tato gli ambasciatori per toglier loro il de­
naro che portavano. Non si prestò fede alle 
sue negazioni, e Francesco i, giustamente 
irritato, fece domandare a Carlo v ragione 
di questa violazione del diritto delle genti. 
Del resto, l’imperatore s1 inquietò poco del­
lo sdegno del re di Francia, imperocché
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noi credeva in quel momento in caso di far 
la guerra. Si dispose dunque egli ad altra 
impresa, adunando una flotta di circa set­
tanta galere e trecento bastimenti a vela di 
forze diverse per andare ad assaltar Algeri, 
difeso da un luogotenente di Barbarossa. 
Ma fu appena a terra l’armala spaglinola, 
che un'orribile burrasca dissipò la dotta e 
fece perire parte dei bastimenti. Privo per 
tale disastro di vfttovaglie e di munizioni,
V imperatore fu forzato ad imbarcarsi nuo­
vamente, non senza aver prima toccato 
perdile dolorose. Colse il re di Francia l’oc­
casione per trar vendetta dell’ assassinio 
de’suoi ambasciatori; le sue armale inva­
sero ad un tempo il Piemonte, il Brabante, 
il Lusscmborghese ed il Rossiglione. Il del­
fino assediò Perpignano, alla testa di un’ar­
mata di quarantaquattromifa uomini; ma la 
piazza si difese con tanto coraggio che biso­
gnò levare l'assedio. Più fortunate tornarono 
le armi francesi nel Lusscmborghese, nel 
Brabante, e sopra tutto in Piemonte, ove il 
conte d’ Engbien guadagnò la famosa bat­
taglia di Cerisoles. Ma l' imperatore, stac­
cato avendo dall’ alleanza della Francia il 
re d’Inghilterra, si giltò sulla Sciampagna, 
ove però fu fermato per sette settimane dal­
la coraggiosa difesa della picciola città di 
Saint Dizier. Già mancava di viltovaglie e 
foraggio, e non potendo lungamente sussi­
stere in quel paese, minato dalla sua arma­
ta e da quella del delfino, sarebbe slato in 
breve forzato a ritirarsi se non fosse per­
venuto a sorprendere Epernay e Chàteau 
Thierry ove trovavansi magazzini ben prov­
veduti. Ma siccome l’armata del delfino era 
appostata alla Ferie sous Jouarre, non osò 
continuare il suo cammino sopra Parigi ; 
ma gittossi nel Soissonese, sperando di far­
vi più agevolmente sussistere le sue genti. 
Ei desiderava la pace ardentemente quanto 
il medesimo Francesco i, e, come dice Lui­
gi Alamanni, gentiluomo fiorentino che tro- 
vavasi al servizio di Francia, «. la pace si 
farà, perchè uno la vuole e 1' altro u’ ha bi-
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sogno, if Accolse pertanto le prime apertu­
re che gli furono fatte, e la pace fu con­
chiusa a Crepy in Valois, il 18 settembre 
1544. Si convenne di restituirsi reciproca­
mente tutto ciò che da una parte e dall'altra 
era stato preso da poi della tregua di Nizza 
L’imperatore assunse 1’ impegno di dare 
sua figlia Maria in moglie al duca d’Or­
leans, secondogenito del re, e promise di 
costituirgli in dote tutti i Paesi Bassi colle 
contee di Borgogna e del Charolais; ma 
morto essendo il duca d’Orleans il 23 gen- 
i naio seguente, codesta seconda parte del 
trattalo non fu eseguita.
1/ imperatore, sbarazzalo della guerra 
colla Francia, volse 1’ armi contro i princi­
pi protestanti della Germania, che avevano 
fallo una lega formidabile e adunato un’ ar­
mata d’ oltre a centomila uomini. Nondime­
no pervenne a vincerli ; 1’ elettore di Sas­
sonia fu preso in seguito ad una battaglia 
che aveva perduto ; il langravio d' Assia, 
altro capo della lega, fu sforzato ad andare 
a mettersi a discrezione dell' imperatore, 
che lo ritenne prigioniero, malgrado la 
fattagli promessa di rispettarne la vita e la 
libertà e lasciargli una parte de’suoi Stati. 
I membri del corpo germanico che avevano 
sollecitato il langravio ad andar a rimet­
tersi in mano all’ imperatore, ed eransi resi 
garanti che tolta non gli sarebbe la libertà, 
furono vivamente irritati della condotta di 
Carlo v ; ma attesero a trarne vendetta che 
se ne presentasse l’occasione. La cattività 
durò cinque anni, nel qual tempo il re 
Francesco 1 era morto (1647),eragh suc­
ceduto sul trono Enrico n suo figliuolo. 
Avendo gl’ Imperiali voluto rapire il duca­
to di Parma ad Ottavio Farnese che il re di 
Francia proteggeva, crasi riaccesa in Italia 
la guerra, ed il maresciallo di Brissac aveva 
sopra gliSpagnuoli riportalo numerosi van­
taggi. Ei fu in queste circostanze che Mau­
rizio di Sassonia, succeduto all’ elellor pri­
gioniero, l’elettore di Brandeborgo, il duca 
di Due Punti, il marchese di Badai ed al-
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tri principi tedeschi formarono una lega 
contro V imperatore. Il re Enrico n fece 
parte della confederazione, e fu convenuto 
che prendesse in mano la difesa della liber­
tà germanica ; fornisse ai confederati qua­
rantamila scudi d1 oro ; si rendesse in fine 
padrone delle quattro cìllà imperiali che 
non erano della lingua germanica, cioè Cam­
bra!, Toni, Metz e Verdun.
Le quali città aprirono quasi senza dif­
ficoltà le porte all’ armata francese. S’impa­
dronì Enrico n anche della Lorena, la cui 
duchessa era nipote dell1 imperatore. I prin­
cipi tedeschi per parte loro avevano ragù- 
nato un1 armata numerosa, ed avanzavansi 
verso Inspruch, superando in lor cammino 
tutte le città che loro resistevano. L1 impe­
ratore, che in Germania non aveva truppe, 
si trovò costretto alla fuga, e, non potendo 
resistere colla forza, ricorse al negoziare, 
tanto che fu a Passavia soscritlo, il 20 lu­
glio i55a, un trattato, nel quale si con­
veniva, fosse intera libertà ili coscienza in 
tutti i domini! dei principi di Germania; si 
rilasciasse il langravio d'Assia e gli si resti­
tuissero i suoi Siali ; ma nulla si decise ri­
guardo al re di Francia.
Se non che Vituperatore, rassicurato pel 
trattato di Passavia e per le truppe che gii 
capitavano di Spagna e d1 Italia, tentò di 
ripigliare le città delle quali crasi Enrico 11 
impadronito ; e quindi andò. aMa lesta 
<V un esercito di centoventisei mila uomini, 
a fare l’assedio di Metz. La icsistenza virile 
del duca di Ghisa, il rigor della stagione e 
le malattie che desolarono il campo degli 
assedianli, fecero perire pressoché il quar­
to dell1 armala imperiale, ed il 10 gennaio 
*553 fu essa sforzata a levare V assedio che 
durava da ottantaquatlro giorni ; rovescio 
che fu ali' imperatore ancor più sensibile 
di quello che toccato aveva dinanzi Marsi­
glia. Quivi cominciò a guardare la corona 
con disgusto. L' anno appresso, essendo la 
sua armata stata nuovamente posta in rotta 
dai Francesi presso Renly, nell1 Artesia, ri-
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cevette la nuova della sconfina qua! uomo 
disingannato dalle glorie di questo mondo, 
ti Vedesi bene, disse, che la fortuna è una 
cortigiana, la quale non ama che i giovani e 
fa le barbe grigie. » Nondimeno, avanti di 
rinunziar al potere, volle vieppiù ingran­
dire con un matrimonio gli Siati che dipen­
devano dalla corona di Spagna. Il matri­
monio dì donna Juana con Filippo il Bello 
aveva aggiunto i Paesi Bassi ai regni lascia­
ti da Ferdinando il Cattolico. Carlo v volle 
aggiugnervi anche V Inghilterra. Eduar­
do vi era morto, lasciando erede Maria, sua 
sorella consanguinea, figlia di Enrico vm e 
di Caldina d1 Aragona. L’imperatore do­
mandò per suo figlio Filippo 11 la mano di 
quella regina, che già aveva trentanove an­
ni, mentre Filippo, nato il 21 maggio 1627, 
non ne aveva ancora che venlisei. Era egli 
stalo maritalo in primi voti a Maria infanta 
di Portogallo, ma erano già nove anni che 
era moria quella principessa, dando alla 
luce don Carlos. Carlo v abdicò in favore 
di suo figlio i regni «li Napoli e di Sicilia, 
affinchè il principe non fi sse uè in titolo 
uè in potenza inferiore alta regina che spo­
sava. 11 matrimonio fu celebralo in Inghil­
terra il a5 luglio 1554■ Appena scorso un 
anno che il 25 ottobre i555, Carlo v, stan­
co degli affari, pieno <P infermità, si dimise 
pur in favore di Filippo dalia sovranità dei 
Paesi Bassi. Con molla pompa se ne fece la 
ceremonia, ma Carlo v volle metlervene an­
cora di più allorché due mesi «lupo, cioè 
il G gennaio i556, gli abbandonò tutti gli 
altri suoi regni. Fatto questa rinunzia, V im­
peratore s’imbarcò per la Spagna, e riti- 
rossi nel convento di San Giusto, presso 
Placenzia,ne! qua! monastero morì il 21 set­
tembre *558-
L'imperatrice Isabella gli aveva dato 
Ire figliuoli, chiamati Filippo, Ferdinando 
e Juan ; ma questi due ultimi morirono 
pochi mesi dopo nati. Aveva pur dato alla 
luce «tue figlie, donna Maria c donna Juana, 
che sopravvissero alla madre, infine, Car-
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lo v aveva pagato il suo tributo alle debo­
lezze umane, e fuor di matrimonio gli na­
cque una figlia per nome Margherita, in­
fanta che fu maritata nel i536 a Cosimo 
de’Medici duca di Toscana, e morto que­
sto principe, ad Ottavio Farnese. Da una 
Tedesca ebbe anche un tìglio che chiama- 
vasi don Juan, giovane principe che sino 
alla morte di suo padre fu allevato da Luis 
de Guixada senza conoscere 1’ illustre sua 
origine.
Regno di Filippo n. — Battaglia di San 
Quintino. — Morte della regina Ma­
ria. — Pace di Chateau Cambresis. — 
Matrimonio di Filippo con Elisabetta 
figlia di Enrico ir. — Turbolenze nei 
Paesi Bassi. Supplizio dei conti di 
Egmont e d’Horn. — Morte dell’in­
fante don Carlos. — Rivolta dei Mo­
reschi. — Guerra contro i Turchi. — 
Battaglia di Lepanto. — Il Porto­
gallo UNITO ALLA SPAGNA. — DISFATTA 
DELLA FLOTTA INVINCIBILE. —ABOLIZIONE 
DELLE LIBERTÀ DELL’ ArAGONA. ---  SFOR­
ZI di Filippo per far riconoscere sua 
figlia regina di Francia. — Fallisce
NELLA SUA IMPRESA. --- ABBANDONA A SUA
FIGLIA ED ALL’ ARCIDUCA SUO GENERO 
QUANTO GLI RISIANE DEI PAESI BaSSI. — 
Sua morte.
Filippo, ereditando gli Stati di suo pa­
dre, aveva pur ereditato la guerra contro i 
Frarvcesi. La regina d’Inghilterra, che ave­
va a cuore di vedere il regno di suo marito 
cominciar pacificamente, pervenne a con­
chiudere tra le due corone una tregua ; ne­
goziazione che fu terminata all’ abazia di 
Vauxelles, presso Cambrai, il 5 febbraio 
i55G. Era fatta per cinque anni interi ; ma 
durò appeua dodici mesi. I) papa Paolo ir­
si travagliava a scacciare dall’ Italia gli Spa- 
gnuoli, ed il re di Francia, in dispregio del 
trattato eh crasi soscritto, vi avea mandato 
potenti soccorsi. La guerra dunque rico­
minciò con nuovo furore in Francia e di 
là dell’ Alpi. Il duca d’ Alba, viceré di 
Napoli, che comandava le truppe spagnuo- 
!e, s’impadronì del porto d’ Ostia, e si 
avanzò sino alla vista di Roma; la qual ca­
pitale del mondo cristiano avrebbe proba­
bilmente provato la medesima sorte che al 
tempo di Carlo v, se il papa non si fosse 
dato premura di sollecitare la pace che gli 
fu generosamente accordata.
Non meno fortunata fu inPicardìa l’ar­
mata degli Spagnuoli e degl’Inglesi. Co­
mandala da Emmanuele Filiberto, duca di 
Savoia, andò a porre l’assedio dinanzi San 
Quintino, piazza forte in riva alla Somma 
ov’ crasi gettato V ammiraglio Coliguy. In­
caricalo il contestabile di Montmorency di 
soccorrere la città, si avanzò alla testa di 
lutto l’esercito francese; poi, gettalo al­
quante truppe in una palude, d’onde gua­
dagnarono San Quintino, volle ritirarsi; 
ma fu nella ritirata attaccato e compiuta- 
mente battuto ; gran numero d’ ufficiali 
francesi rimasti sul campo di battaglia, nu­
mero ancor maggiore fatti prigionieri. Tut­
te le saliuerie caddero in mano dei vincito­
ri, come anche V artiglieria, tranne alcuni 
cannoni che il prode Bourdillon pervenne 
a condurre alla Fère. Udendo la sconfitta 
dei Francesi, Filippo risentì vivissima gio­
ia ; ed in appresso, per perpetuarne la me­
moria, fece a selle leghe da Madrid erigere 
il superbo convento dell’Escurial, che pose 
sol lo 1’ invocazione di San Lorenzo, perchè 
la battaglia crasi data il io agosto, giorno 
in cui si celebra la festa di quel martire. Fi­
lippo, che al momento della battaglia non si 
trovava al campo, vi si recò quattro giorni 
dopo la vittoria. Fu stretto con tutto il vi­
gore possibile l’assedio di San Quintino, 
ma la piazza si difese ostinatamente, e sol 
diciassette giorni dopo quella pugna pote­
rono gli Spagnuoli impadronirsene. La città 
fu vinta d’ assalto, e la massima parte della 
guernigione passata a fil di spaila. Tengono 
gli autori spagnuoli che se V esercito vitto-
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tioso fosse anelalo immediatamente verso 
Parigi, ove lutlo era costernazione, se ne 
sarebbe impadronito senza trovar resisten­
za. Quando Carlo v, ritirato nel suo con­
vento, riseppe i particolari della fazione, 
domandò se Filippo fosse a Parigi. Nondi­
meno i generali spagnuoli, apprezzando for­
se i loro mezzi e le difficoltà che avrebbero 
a superare, meglio che non facciano tutti 
quegli storici, non istimarono bene di muo­
ver innanzi senz’ essersi impadroniti delle 
principali città della Picardia. Avrebbero le 
guernigioni di tutte le piazze munite potu­
to unirsi agli avanzi dell'armata vinta, che 
il duca di Nevers adunava sotto le mura di 
Laon ; potuto avrebbero piombare sul di 
dietro degli Spagnuoli. Quindi, i generali 
di Filippo, temendo una resistenza che la 
presenza di Enrico 11 a Parigi rendeva cer­
ta, non osarono inoltrarsi, a quaranta le­
ghe dalle loro frontiere, in paese nemico, 
ove non avrebbero avuto magazzino nissu- 
no per far sussistere la loro armala, nissuna 
piazzi* per ripararsi in caso di sinistro. Con- 
tentaronsi d’impadronirsi ancora di Ilam, 
del Calelet, e di sorprendere Noyon. Del 
resto, V esperienza provò che ben lungi era 
la causa della Francia dall1 essere disperata. 
La battaglia di San Quintino era stata data 
il io agosto i55?, festa di san Lorenzo. 
Cinque mesi erano appena scorsi che i Fran­
cesi, radunato un'armata formidabile, nel 
cuor dell' inverno ritoglievano iu otto gior­
ni agl'inglesi le città di Calais e di Guiues. 
Nel principio della primavera seguente 
(1558), assediarono e presero Thionville. 
Un altro corpo d’armata, sotto gli ordini 
del maresciallo di Thermes, prese Duuker- 
que e Bergues Saint Vinok; ma questa spe­
dizione terminò con una sconfìtta, chè il 
conte di Egmont attaccò i Francesi presso 
Gravelines, ove il maresciallo di Thermes 
aveva schierato il suo esercito in riva al 
toare, e sebbene le truppe spagnuole fosse­
ro superiori in numero, loro resisteva con 
vantaggio. Ma alcuni bastimenti inglesi, at-
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tratti dal rumor della battaglia, andarono 
ad incastrarsi presso la spiaggia, e l’arti­
glieria loro gitlò il disordine nelle file dei 
Francesi, che rimasero interamente disfatti. 
Queste vicissitudini di fortuna determina­
rono i re di Francia e di Spagna a pensare 
seriamente alla pace. Si convenne prima in 
una tregua; ma presentavansi difficoltà 
gravi per giungere ad un accomodamento 
definitivo; imperocché gl’inglesi volevano 
anzi tutto che fosse loro restituito Calais, 
ed il re di Francia era fermamente deciso 
a conservare quella piazza. Nel mezzo tem­
po venne a morire la regina Maria, nel 
mese di novembre 1558, e non conservan­
do Filippo 11 nissuna autorità in Inghilter­
ra, nulla l'impegnava a curare gV interessi 
di quel regno. Fu la città di Calais lasciata 
alla Francia, e la pace fu soscritta a Caleau 
Cumbresis, il 3 aprile i55g, cui per rende­
re più durevole, si stipulò che il duca di 
Savoia sposasse Margherita sorella del re di 
Francia, e Filippo 11 ricevesse in moglie 
Elisabetta figlia di Enrico n, in principio 
stata promessa all’infante don Carlos, fa 
occasione di quesla pace e per celebrare le 
nozze del duca di Savoia, Enrico 11 fece an­
nunziare un passo d’armi che dove» du­
rare tre giorni. Alla fine «Iella seconda gior­
nata, lottando il re di Francia con Mont­
gomery fu collo ila una scheggia di lancia 
che gli entrò molto addentro nell’ occhio 
destro, sì che dalla ferita morì dopo dicci 
giorni di patimenti, il 10 luglio i55g. Co- 
desta morte non tolse che il trattato di Ca- 
teau Cambresis non fosse eseguito. Filippo, 
che non era tornato in Ispagna da che gli 
si aveva abbandonato la corona, recossi in 
quel paese, ove gli fu condotta la giovane 
Elisabetta. Prima di lasciare la Fiandra, 
prese le sue misure collo scopo di assicura­
re la buona amministrazione di quelle pro­
vince ; e confidatone il governo a Marghe­
rita duchessa di Parma, figlia naturale di 
Carlo v, tale scelta scontentò la nobiltà 
fiamminga che avrebbe preferito Cristierna
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duchessa vedova di Lorena. Il principe di 
Grangia Guglielmo di Nassau si sentì sopra 
tulli offeso da quell’elezione ; però che ave­
va sperato d1 ottenere in ispoia la figlia di 
madama di Lorena; ma essendosi il re di 
Spagna opposto a quest’unione, il principe 
d'Grangia si ammogliò colla figlia del­
l’elettore di Sassonia, che aveva abbraccia­
to la setta di Lutero; le dottrine del qual 
riformatore cominciavano a diffondersi nei 
Paesi Bassi. La governatrice ed il Cardinal 
Granvelle suo ministro cercavano indar­
no di arrestare i progressi rapidi che i set­
tari facevano, e conir' essi pubblicarono gli 
editti più severi, usando misure rigorosissi­
me. Provarono anche d’introdurre in Fian­
dra V inquisizione, ma incontrarono per 
parte della nobiltà viva resistenza; poiché 
il signore di Brederode ed il conte Luigi ili 
Nassau, accompagnati da gran numero di 
persone le più importanti del paese, an­
dando a trovare la governatrice, le presen­
tarono una memoria ove domandavano che 
il rigore degli editti regi fosse mitigato e 
sparisse dai Paesi Bassi ogni sorte d’inqui­
sizione. Il popolo segni questo primo slan­
cio dalla nobiltà dato; e preso le armi, Fi­
lippo ir, per reprimere la ribellione, dive­
nuta generale, mandò ne’ Paesi Bassi un’ar­
mata sotto il comando di don Ferdinando 
Alvarez di Toledo duca d’ Alba. AH' avvi­
cinarsi di questo capo, del quale nota era la 
crudeltà, religionari in gran numero ripa­
rarono in Germania : gli altri presero in 
apparenza il partito della sommessione.
Appena giunto aBrusselle, il duca d’Al- 
ba vi convocò tutti ì governatori delle pro­
vince, ed all' uscir del consiglio fece arre­
stare i conti d’Horn e d’ Egmont, che 
aveano commesso l'imprudenza d assistere 
a quell’adunanza. Fece pur citare a suon 
di tromba il principe d’ Grangia d’ andare 
a render conto della sua condotta; ma que­
sto signore, come altresì Luigi di Nassau 
suo fratello, eransi prudentemente ritirati 
negli Stati dei principi protestanti. Brasi il
duca d’Alba immaginato di poter soffocare 
la ribellione e l’eresia spargendo da lutti i 
lati il terrore. Perilchè iustituì un tribunale 
di dodici giudici incaricati di fare il pro­
cesso ai ribelli ; e questo tribunale fece 
mettere a morta tanta gente, che il popolo 
più ool dinotava che col nome di consìglio 
di sangue. Molti e nobili e borghesi fuggi­
remo in Francia od in Inghilterra. Alcuni 
sciagurati abbandonarono le case loro, e 
colle loro famiglie riliraronsi nei boschi, 
di dove uscivano la notte, come furiosi, per 
trucidare gli Spagnuoli che incontravano. 
In quel tempo, il principe d’ Grangia e suo 
fratello attendevano a ragunar truppe. 11 
conte Luigi di Nassau entrò nella Frisia con 
un’armata, c questo primo tentativo fu se­
gnalato da un trionfo ; che il conte d’ A- 
remberg, contro lui mandato dal duca 
d’ Alba, fu nella rotta vinto ed ucciso. Il 
duca, mosso dal pericolo in cui lo poneva 
questa vittoria, risolvette d’ andar in per­
sona a combattere Luigi di Nassau, ma 
avanti di partire fece eseguire le sentenze 
di morte proferite contro più di trenta si­
gnori fiamminghi, e fece sulla piazza pub­
blica diBrusselle decapitare i conti d’Horn 
e d’ Egmont. Condotto iodi il suo esercito 
in Frisia, sforzò il campo di Luigi di Nas­
sau, e pose in piena rolla V armata di que­
sto generale che fu costretto a riparare 
nuovamente in Germania. Dopo tale vitto­
ria, il duca d’Alba ricondusse in tutta fretta 
le sue truppe nel Brabante, per opporsi al 
principe di Grangia che si avanzava alla 
testa di trentacinquemila uomini ; ma non 
volle dargli battaglia ; e sapendo eh’ esso 
generale mancava di vittovaglie e di dena­
ro, si contentò di molestarlo e stancarlo 
colle sue contromarce. Le due armate, sem­
pre a fronte, percorsero così il Brabante, la 
provincia di Namur e V flainaut ; alla fine 
della qual passeggiata, il principe di Gran­
gia si trovò senz'esercito, essendo gran 
parte de’ suoi soldati disertata, perchè si 
mancava di viveri, e morti gli altri nelle
SPAGNA 3i
scaramucce, e fu obbligalo a ripararsi in 
Francia, alla testa di tremila uomini ignudi 
e morienli di fame. Erano gli avanzi delle 
forze colle quali era entrato in Fiandra. II 
generale spagnuolo, coperto di gloria, tornò 
a Brusselle. Aveva, dice Gregorio Leti, sof­
focato sino le mormorazioni. Ma, per assi­
curare in modo più certo la sommessione 
dei Fiamminghi, volle erigere cittadelle da 
tutti i lati. Mancava di denaro per impren­
dere quei lavori e pagare le truppe. Pretese 
d’imporre sopra tutte le mercanzie vendute 
un’ imposta del decimo, simile all’ alcavaia 
che si percepiva in lspagna. I Fiamminghi 
trovarono intollerabile d’ esser oppressi e 
di pagare inoltre gl’ iustrumenti della pro­
pria servitù. Scoppiò nnova insurrezione. 
La Zelanda prima, poi 1’ Olanda soltevaron- 
si, insieme con parecchie città situate sulle 
frontiere di Francia. Luigi di Nassau s’im­
padronì di Munsi ed il duca d'Aìba corse 
tosto a porre V assedio a questa città. A- 
vanzossi il principe d1 Grangia per soccor­
rere la piazza, ma non potè riuscirvi ; ed 
avendo la strage di SanBarlolommeu privato 
i religionari degli aiuti che attendevano da 
parie dei calvinisti di Francia, il prìncipe 
d’ Grangia fu costretto a ritirarsi, rispinto 
piuttosto che vinto. Ei si rifuggì nelle pro­
vince di Zelanda e d'OIanda, ove si trovò 
concentrata la rivolta ; contrade difese dal 
mare e da larghe correnti d’acqua. Per as­
saltarle sarebbe stata necessaria una flotta ; 
ma il duca d' Alba non aveva uè flotta nè 
denaro. Furono esse il nocciolo cui anda­
rono ad attaccarsi le altre Province Unite, 
che da lai momento si possono considerare 
come in perpetuo perdute per la monarchia 
spaguuula. Eransi primi sollevate per di­
fendere i loro privilegi violati ; combattet­
tero poi per conservare la libertà che ave­
vano conquistata.
Da un pezzo il duca d’Alba domandava 
la permissione di tornare in lspagna. Fu 
^andato il duna di Medina Celi per succe- 
^rgli,nell1 amministrazione dui Pausi Bassi ;
ma questo generale, vedendo P irritamento 
della popolazione e lo stato disperato degli 
affari, rifiutò il comando profertogli ; ed il 
governo fu confidato nel i5j3 a don Luigi 
di Zuniga y Requesens, gran commendatore 
di Casliglia.
Nè solamente in Fiandra e nelle pro­
vince batave mietettero vittime codeste lot­
te ; forse bisogna coniare l’infante don 
Carlos nel numero degli sventurati de’ quali 
cagionarono la morte. Ne’primi tempi della 
sollevazione, ed allorché governava ancora 
i Paesi Bassi Margherita di Parma, i signori 
malcontenti avevano invialo in lspagna due 
ambasciatori per esporre al re i loro gra­
vami; erano il marchese di Berglie ed il 
fratello dei conte d' Horn, Fiorenzo di 
Moulrnorency, signore di Monligny ; e tale 
ambasceria fu malissimo ricevuta da Filip­
po e da' suoi rniuistri ; raa trovò accoglien­
za più favorevole presso il principe delle 
Asturie, don Carlos. I malcontenti solleci­
tavano segretameute il figlio di Filippo a 
[lassare in Fiandra e impadronirsi del go­
verno dei Paesi Bassi, promettendo che 
quelle province non esiterebbero a ricono­
scerne P autorità. Venuti questi passi a co­
gnizione di Filippo n, fece imprigionare 
nell’alcazar ili Segovia il signore di Monti- 
guy e più lardi giustiziare. Ma don Carlos 
conservò la ricevuta impressione, e da allo­
ra si mostrò partigiano dichiarato dei Fiam­
minghi, contro ì quali suo padre prendeva 
soltanto misure rigorose. Del resto, non per 
umanità ei s’ interessava nella loro causa, 
ed ogni sentimento generoso sembrava stra­
niero all’ anima di quel giovane principe. 
Allorché Carlo v, dopo abdicalo, era tor­
nalo in lspagna, aveva desiderato di cono­
scere suo nipote, da cui era quasi sempre 
vissuto separato, ma aveva portalo sull'ere­
de della monarchia triste giudizio, tt Mi 
« sembra, aveva egli detto, che Filippo mio 
» figlio sia mal provveduto di prole; i li- 
neamenli, 1’ aria e V indole di don Car­
li lus, in questa prima giovinezza, non mi
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» piacciono; non ne auguro per 1’ avvenire 
v> nulla di buono. Non so che accadere al- 
lorchè sarà pervenuto ad età più avanza­
li la (i). » Questo principe, ancora fanciul­
lo, si spassava a scannare di propria mano 
i conigli che gli si portavano dalla caccia : 
si compiaceva a vederli palpitare e morire.
Filippo ir, sperando di correggere il ca­
rattere crudele ed' impetuoso di suo figlio, 
V aveva mandato a studiare all’Università 
d1 Àlcala de Henarez, e datogli a compagni 
don Juan d’ Austria ed Alessandro Farnese, 
appresso a poco dell1 età di lui. Don Carlos 
approfittò poco delle lezioni e de’ buoni 
esempi che riceveva. Non imparò niente ; 
ed una caduta che fece in età di diciassette 
anni sulla scala del suo palazzo, giunse a 
maggiormente indebolirne le facoltà men­
tali. Cadendo, si ruppe la testa, e vi si am­
massò tanta quantità d’ umore, che per li­
beramelo fu forza aprirgli il cranio. Ope­
razione tale salvò al principe la vita ; ma 
rimase soggetto a dolori nel cervello, che 
non gli permettevano di darsi con atten­
zione allo studio e talvolta gli cagionavano 
certi disordini nelle idee. Non poteva sop­
portare contraddizione. Batteva i servi o i 
gentiluomini che abbastanza presto non 
obbedivano a’ primi suoi ordini. Alle volte 
i suoi alti di furore somigliavano a pazzia ; 
c si riferisce che avendogli un calzolaio 
portato degli stivali troppo stretti, entrò in 
furore ; comandò si tagliassero a pezzi, si 
facessero cuocere, e costrinse 1’ infelice ar­
tigiano a mangiarli.
Quando don Carlos seppe, nel i56j, che 
suo padre aveva nominato govevnator della 
Fiandra il duca d’ Alba, si abbandonò a 
tutta la violenza della sua indole. Essendo 
esso generale andato a congedarsi da lui, 
proferì alcune parole per calmarlo ; ma le 
scuse non fecero che maggiormente irrilar-
(i) Gregorio Leti, Vita di Filippo ir, parte 
prima, libro s.
Io. Cacciato il pugnale, si avventò sul duca 
per colpirnelo. « V’impedirò io bene d*an­
si dare in Fiandra, gli disse ; vi squamerò 
» il cuore avanti che partiate. « 11 duca 
d’ Alba evitò il colpo che gli era scagliato ; 
e preso il principe a mezzo il corpo in 
modo da impedirgli ogni movimento, si 
fece a gridare perchè alcun giungesse in 
suo aiuto.
Dou Carlos, determinato a recarsi in 
Fiandra, fece prendere a prestito il denaro 
che gli si rendeva necessario per simile im­
presa. Scrisse a quasi lutti i grandi di Spa­
gna per domandarne V appoggio in un 
progetto che aveva formato ; e fece pur 
conoscere le sue intenzioni a don Juan 
d’ Austria, che desiderava di aver compa­
gno nel suo tentativo. Don Juan promise 
tutto ciò che il principe gli domandò ; ma 
non 1’ ebbe sì tosto lasciato, che si fece pre­
mura di dar avviso a Filippo delle confi­
denze ricevute. Voleva dou Carlos partire 
la notte del sabato 17 gennaio i5G8 ; ma il 
re, assente in quel momento, essendo stato 
avvertito da don Juan, giunse inopinata­
mente a Madrid, e la sua presenza impedì 
la partenza del principe. La notte appresso, 
Filippo presedetle all’ arresto di suo figlio ; 
ed ecco come questi fatti vengono riferiti 
dall’ usciere medesimo della camera di don 
Carlos :
<t Erano, ei dice, parecchi giorni che il 
n principe mio signore non poteva gustare 
r> un momento di riposo : diceva continua­
si mente che voleva uccidere un uomo che 
11 odiava. Fece parte di questo disegno a 
11 don Juan d’Austria, cui nascose il nome 
» della persona colla quale 1’ aveva, lire 
» andò all’ Escoriale, donde mandò a chia­
mi mare don Juan. Ignorasi quale fosse il sog­
li getto del loro colloquio ; soltanto credesi 
ii che venisse sui sinistri progetti del prin- 
» cipe. Don Juan scoprì senza dubbio quel 
11 che sapeva. Tosto il re mandò a prendere 
11 in posta il dottor Velasco ; discorse con 
» lui de’ suoi divisameuti e delle opere del-
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» V Escuriale, diede i suoi ordini, c aggiun­
gi se thè non vi tornerebbe sì presto. Nel 
» frattempo, giunse il giorno del giubileo 
11 che tutta la corte soleva acquistare dalle 
11 feste di Natale ; il principe andò la sera 
ii del sabato al convento di San Girolamo. 
n lo era di guardia presso la sua persona ; 
n Stia Altezza Reale, confessatosi in quel 
« convento, non potè ottenere 1’ assoluzio­
ni ne stante i mali disegni che aveva. Si ri- 
ii volse ad altro confessore, che pure glie 
n la negò ; il principe gli disse : Decidetevi 
n piò presto ; il monaco gli rispose : Faccia 
» Vostra Altezza consultare il caso da dotte 
v> persone. Erano otto ore di sera ; il prin- 
m cipe mandò a prendere nella sua vettura 
n i teologi del convento d’Atocha. Ne ven- 
n nero quattordici, a «lue a due ; ci mandò 
« a Madrid a chiamare due altri frati, un 
ii agostiniano ed un maturino ; disputò con 
ii essi tutti, e si ostinò ad essere assolto, 
n sempre ripetendo che 1' avrebbe con un 
» uomo sinché l’avesse ucciso. Avendo tutti 
ii quei religiosi detto che quanto il priuci- 
» pe domandava era impossibile, immaginò 
« un altro mezzo, e volle gli si desse un’ o- 
n stia non consacrata, affinchè la corte ere- 
fi desse che avesse supplito ai medesimi 
n doveri degli altri, membri della famiglia 
ii reale. Proposizione tale pose tulli i reli- 
ii giosi nella maggior costernazione ; e in 
n quella conferenza traltaronsi molti altri 
n punti di estrema dilicatezza che non mi è 
n permesso di ripetere. Tutto andava malis- 
n si ino : il priore del convento d’ Àlocha 
« prese il principe in disparte, e cercò de­
fi straniente di fargli dire qual fosse il gra­
fi do dell’ individuo che volesse uccidere ; 
» rispose esser uomo d’ altissima qualità, e 
fi stette a questo. Finalmente, il priore Vili- 
fi ganoò dicendogli : Signore, dite che uomo 
fi è; sarà forse possibile di darvi V assolu- 
» zioue, secondo il genere di soddisfazione 
« che Vostra Altezza si propone di trarre. 
” li principe disse allora d’averla col re 
* suo padre, e che intendeva di averne la 
Spagna, T. II.
fi vita. ]l priore gli disse allora con calma : 
” Vuole Vostra Altezza uccidere ella sola il 
fi re suo padre, oppure valersi di qualcuno? 
fi II principe si tenne così fortemente al suo 
r> progetto, die uon ottenne P assoluzione, 
fi nè potè guadagnare il giubileo. Questa 
ti scena terminò a due ore della mattina ; 
u tutti i religiosi si ritirarono, oppressi di 
» tristezza, ed il suo confessore più degli 
ii altri. 11 giorno dopo, accompagnai il priu- 
ii cipe al suo ritorno al palazzo, e si mandò 
« all’ Escoriale ad informare il re dell’ ac- 
» caduto.
fi II monarca si trasferì a Madrid il sa­
li baio. Il giorno appresso andò, accorapa- 
ii gnato da suo fratello e dai principi, ad 
ii udire la messa in pubblico. Don Juan, 
» ammalato di dolore, fu in quel giorno a 
» vedere don Carlos ; il quale, fatto chiu- 
» der le porle, gli domandò quale fosse 
» stato il soggetto della sua conversazione 
fi col re suo padre. Don Juan gli rispose 
ii che s’ era trattato di galere (i). Il prin- 
» cipe l’interrogò molto per sapere qualche 
n cosa di più. Allorché vide che suo zio non 
» gliene diceva altro, sguainò la spada; dou 
ii Juan retrocesse sino alla porta, e Irovan- 
ii dola chiusa, si pose in guardia, dicendo : 
n Vostr’ Altezza si fermi. Avendolo quelli 
ii eh’ erano fuori udito, aprirono le porle: 
» don Juan si ritirò nel suo palazzo. 11 
ii principe, sentendosi indisposto, si coricò 
ii sino a sei ore di sera, ed allora si alzò, 
n indossando una veste da camera : siccome 
« ad otto ore era ancora a digiuno, si fece 
n portare un cappone alesso ; a nove ore e 
» mezzo tornò a letto : io era di servizio 
n anche quel giorno, e cenai a palazzo. Ad 
ii undici ore di sera, vidi il re che scendeva 
ii della scala, accompagnalo dal duca di 
ii Feria, dal gran priore, dal luogotenente
(i) A rumatisi in quel momento galere 




« generale delle gnardie e da dodici di que­
ll ste : il monarca era armato sopra gli abili, 
ii ed aveva la testa coperta d’ un elmo ; si 
ii incamminò verso la porta ove io era ; mi si 
it ordinò di chiuderla e di non aprirla a chi 
« si fosse. Erano già entrati nella camera 
n del principe tutti quei personaggi, allor- 
n chè egli gridò : Chi va là ? Gli ufficiali si 
ii erano accostati al suo letto, impadronen­
ti dosi della sua spada e della daga ; il duca 
« di Feria avea pur preso un archibugio 
n carico a due palle. Avendo il principe 
n gettalo delle grida ed essendosi esalato 
ii in minacce, gli fu risposto : Ecco qui il 
n consiglio di Stato. Volle impossessarsi delle 
ii sue armi ed usarne, e già balzava del letto 
n allorché il re entrò ; ed allora il figlio gli 
n disse : Che vuole da me Vostra Maestà? 
n —- Or ora saprete, gli rispose il monarca. 
« Turaronsi tosto le porte e le finestre : il 
ii re disse a don Carlos di rimanersi tran- 
» quillo in quella camera sinché gli man­
ti ilasse ordini ulteriori. Chiamato quindi il 
« duca di Feria, gli disse : u V’ incarico 
i> della persona del principe, affinchè ne 
« prendiate cura e lo custodiate, n Volgen­
ti dosi poi a Luigi Quijada, al conte di 
n Ferma e a don Rodrigo di Mendoza, 
si disse loro : w V’ incarico di servire e di 
» contenere il principe ; non fate nulla di 
ti quanto vi comanderà senza eh' io ne sia 
ti prima avvertilo. Comando che tutti lo 
n guardino fedelmente, sotto pena di essere 
» chiariti traditori, n A queste parole, il 
si principe cominciò a mandare alte grida, 
ii dicendo, Vostra Maestà farebbe meglio 
ti ad uccidermi che a tenermi prigione : è 
» un grande scandalo pel regno : se noi fa, 
» saprò beoe uccidermi da me. 11 re gli ri­
ti spose che si guardasse dal farlo, perchè 
« azioni tali erano da pazzi. Il principe gli 
« replicò : Vostra Maestà mi tratta così 
« male, che mi sforzerà a venirne a questo 
ti estremo ; non come pazzo, ma come dis­
ti perato. Ebbervi ancora altre cose dette 
« da una parte e dall' altra e nulla di ter-
« minato, però clic nè il tempo nè il luogo 
» lo permettevano. «•
Sin dai primi giorni della sua cattività, 
erasi don Carlos abbandonato alla dispera­
zione. Il suo sangue, acceso dall’ ira e dal 
difetto d' esercizio, gli s’infiammò a segno 
che nulla poteva calmarlo : faceva uso con­
tinuo d’ acqua gelata ; e colla speranza di 
ottenere un po' di freschezza, si faceva 
porre del ghiaccio in letto. Nel mese di giu­
gno rifiutò ogni alimento, e per undici 
giorni non prese che acqua gelata ; poi, 
mutato regime ad un tratto, si diede a 
mangiare più che sopportar non potesse il 
suo stomaco. Questi eccessi ebbero in breve 
distrutto le poche forze che gli rimanevano. 
Fu colto da dissenteria, e morì nella sua 
prigione il 24 luglio i568. Il re ordinò che 
all’ infelice principe si facessero esequie ma­
gnifiche.
F opinione assai generalmente ammes­
sa, che la morte di don Carlos non fosse 
intieramente naturale e morisse avvelenato. 
Ciò che sembra certo egli è che il 20 luglio 
il dottor Olivarez fece ingoiare al principe 
uua medicina. Di che natura era questa bi­
bita ? non si saprebbe dire ; ma ecco ciò che 
si legge in un autore contemporaneo (1) ; 
« Questa medicina non fu seguila da buon 
55 resultalo ; e sembrando mortale la malal- 
55 tia, il medico annunziò all' infermo come 
55 era urgente che si disponesse a morire 
55 da buon cristiano ed a ricevere i sagra- 
55 menti. 55 Quanto a quello che molti sto­
rici scrissero intorno alla parte che l'inqui­
sizione avesse preso in questo fallo, o ad 
un preteso giudizio che stato fosse emanalo 
contro don Carlos, sono tutti errori ; e 
Fiorente perfettamente il dimostrò nella 
sua storia dell’ inquisizione (2). Quanto 
alla supposizione d' una tresca amorosa tra 
dou Carlos e sua suocera, convieu lasciarla
(1) Luis Cabrerà, Storia di Filippo ir.
(2) Gap. xxxr.
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ai romanzieri. La morte infelice della regi­
na, che seguì di pochi giorni quella di don 
Carlos, è la sola circostanza che abbia dato 
qualche sembianza di verità a tulle queste 
favole. Non rimanevano più a Filippo n 
figliuoli del suo matrimonio con donna 
Maria di Portogallo; non ne aveva mai 
avuto da Mari» d1 Inghilterra sua seconda 
moglie; ed Elisabetta, che aveva sposalo il 
24 giugno i55q, allorché non aveva ancora 
più di tredici anni e alcuni mesi, gli aveva 
già dato due figliuole, Isabella Chiara Eu­
genia, naia il 12 agosto i5GG, e Caterina, 
venula al mondo il 10 ottobre 10G7. Una 
terza gravidanza faceva al re sperare la na­
scila d’ un figlio, allorché la regina morì il 
23 ottobre 15G8 dalle conseguenze di un 
aborto. Intanto Filippo, dare volendo alla 
monarchia un erede, fece scelta d’ una 
quarta consorte, e gettò gli occhi sopra 
Arma d' Austria sua nipote, figlia di sua 
sorella Maria e dell’ imperatore Massimilia­
no. Sposò pertanto la giovane principessa, 
che avevasi avuto il pensiero di unire al- 
l’infante don Carlos, e la sorte volle che 
due volte F ilippo prendesse a mogli le prin­
cipesse state fidanzate a suo figlio.
Una delle cause che avevano indotto la 
sollevazione dei Paesi Bassi, P intolleranza 
religiosa, cagionò egualmente una ribellio­
ne nel regno di Granala. Quando Isabella 
e Ferdinando avevano soggiogato i Mori, 
eransi impegnati a lasciare ai vinti le loro 
leggi, i loro usi, ed il libero esercizio della 
loro religione ; ma si erano presto trovali 
pretesti per violare le promesse. Gl’ in­
quisitori rivendicarono come appartenenti 
alla Chiesa tutti coloro che discendevano 
da antichi cristiani, divenuti musulmani, 
e che si chiamavano ElcheS, pretenden­
do di costringerli a ricevere il battesimo. 
Avendo codesti musulmani rifiutato di 
mutar religione, furono crudelmente tor­
mentati. Tale persecuzione cagionò vio­
lini sommosse sotto i regni di Ferdinan- 
e di Carlo v ; delle quali rivolte ave­
vano gli Spagnuolì approfittato per rom­
pere la capitolazione, ned avevano più la­
sciato ai Mori se non V alternativa o di la­
sciare il regno pagando un riscatto, o di 
farsi cristiani. Nel maggior numero questi 
sfortunati, troppo poveri per pagare la som­
ma che se ne esigeva, determinaronsi a ri­
cevere il battesimo, e si diede a questi mu­
sulmani così convertiti per forza il nome 
di Moreschi. Quanto ai Mori che avanti di 
questo tempo avevano volontariamente ab­
bracciato il cristianesimo, i quali rimasti 
erano nei luoghi occupati dai cristiani, che 
avevano con essi combattuto e sotto le loro 
bandiere, si chiamavano Mudejarì. Per 
questi la loro religione era sincera, non se 
ne dubitava ; ma coloro che stati non erano 
convertili se non con la spada, non erano, 
dieevasi, cristiani che d'apparenza; in fon­
do al cuore rimanevano musulmani ; face­
vano nelle loro abitazioni le preghiere in­
segnale dal profeta ; osservavano in segreto 
le pratiche dell' islamismo, L’inquisizione 
loro non lasciava respiro; quiudi, in nu­
mero immenso gli sventurati, vedendosi 
minacciati da quel tribunale, davansi alla 
fuga ; e al pari dei malfattori, co’ quali ob­
bligati erano ad associarsi, si ritiravano nelle 
montagne, donde non iscendevano che per 
darsi ad atti di rapina. Tutte quelle genti 
viveano in ostilità permanente contro la 
società; e qualunque d'altronde stata tosse 
la causa della loro fuga, ricevevano il nome 
di MonfiS, che, nella lingua dei Mori, corri­
sponde alla nostra voce sbauditi. Ogni gior­
no faceasi più rilevante il numero di questi 
fuggitivi. Ogni giorno pure le lagnanze del- 
l’inquisizione divenivano più ardenti. E 
Filippo 11, desiderando di estirpare ne’ suoi 
Stati sino agli ultimi germi del maomet­
tismo, emanò contro i Moreschi le ordinan­
ze più oppressive. Era prescritto a lutti i 
disceudenti dei Mori d’imparare in tre anni 
la lingua castigliana, e passato tal tempo, 
era loro vietalo di conversare in arabo, di 
leggere o tenere libri scritti in quella liu—
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g«a, sotto qualunque pretesto si fosse. Que­
sti editti prescrivevano ai Moreschi di ve­
stire come i cristiani. Era proibito alle loro 
mogli di velarsi il volto, allorché uscissero 
di casa. I loro canti nazionali, le danze, le 
ceremonie in uso presso i loro antenati, 
erano proibite. Dovevano le porle delle loro 
case rimanere aperte i venerdì ed i giorni 
delle feste maomettane. Finalmente dove­
vano lasciare i loro nomi e cognomi mori 
per prenderne di cristiani. Quando fu pub­
blicata quest' ordinanza, al principio del- 
V anno 1667, Filippo aveva a sostenere la 
guerra contro i religionari dei Paesi Bassi. 
La massima parte delle sue forze era impe­
gnata in questa lolla ; ed il momento parve 
bene scelto dai Moreschi per tentare una 
rivolta. Dopo diretto vani richiami, affine 
di ottenere la rivocazione dell' editto, co­
minciarono a congiurare. Era loro vietato 
di tenere adunanze. Domandarono la per­
missione di erigere pei Moreschi un ospe­
dale in onore della Santa Risurrezione (1) ; 
ed a pretesto di sollecitare la carità de' loro 
compatrtolti, mandarono emissari in tutti i 
villaggi delle Alpuxarras. Fu organizzata la 
ribellione. Si convenne che scoppiasse nella 
notte precedente il giorno di Natale (i568). 
In seguito a questa congiura, all'instante 
indicalo, eransi posti in cammino diecimila 
Moreschi per andare a sorprender Grana­
ta ; ma cadde tanta neve nella montagna, 
che queste truppe non poterono giungere 
a tempo. Intanto Aben Farax, alla testa di 
centoltanta Moreschi soltanto, penetralo 
nell’ Albaicin, tentò di far sollevare i Mu­
sulmani che abitavano quel quartiere; ma 
quegli, vedendo i rivoltosi in sì picciol nu­
mero,non osarono di muoversi. Aben Farax 
fu costretto a ritirarsi ; ed il marchese di 
Mondejar, governatore di Granata, avver­
ti) La Santa Risurrezione, secondo 
Diego di Mendoza; La Santa Trinità^ se­
condo Ferreras.
tito del tentativo, prese misure per render 
in avvenire pressoché impossibile simile 
sorpresa. Non impedì questo primo con­
trattempo ai Moreschi delle montagne di 
sollevarsi ed eleggersi un re. In cima alle 
Alpuxarras, non lungi da Ugijar, nel vil­
laggio di Valor, vivea una famiglia, 1’ ori­
gine della quale facevasi risalire agli antichi 
emiri di Cordova. In ragione del luogo che 
abitavano, gli si erano chiamali di Valor 
od i Valori ; e fu in questa famiglia che i 
Moreschi scelsero il loro re. Un alfachi lesse 
alcune profezie antiche che annunziavano 
la liberazione dei Mori del regno di Gra­
nata ; predicendo che dovrebbero la libertà 
ad un giovane di razza regia che sarebbe 
stato battezzato, ed il quale, secondo la leg­
ge loro, sarebbe eretico ; poiché avrebbe 
in pubblico professato la fede dei cristiani. 
L’alfachi dimostrò che tutte queste indica­
zioni si riferivano a Ferdinando di Valor; 
e che considerando il corso del tempo ed il 
cammino delle stelle, riconoscevasi giunto 
l’instante della liberazione. Si mise dunque 
a Ferdinando una veste di porpora, gli si 
cinsero collo e spalle con una sciarpa di co­
lore ; poi si stesero in terra quattro ban­
diere volte ai quattro punti cardinali. Il 
nuovo re si rannicchiò nel centro di questa 
croce, e col volto verso 1’ Oriente, fece la 
sua preghiera che i Musulmani chiamano 
cala. Giurò di vivere e morire nella fede 
di Maometto. Fece giuramento di combat­
tere per proteggere la religione musulmana 
e per difendere il suo regno ed i suoi sud­
diti. Indi si alzò ; ed allora Aben Farax, 
per mostrare che i Moreschi riconoscevano 
la sovranità de! nuovo re, gli si prosternò 
dinanzi, e baciò la terra dove posato aveva 
il piede. Ciò fatto, gli astanti presero Fer­
dinando sulle spalle, e V alzarono gridando : 
Alla protegga Moamed ben Ommia, re di 
Granata e di Cordova.
Sollevaronsi nella massima parte le Al­
puxarras, le Albugnuelas e le Salarci ; Or- 
giba, Poqueyra, Jubiles, Laroles, Audarax,
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Dalia e una moltitudine di villaggi abbrac­
ciarono- il partito della rivolta, e stermina­
rono i cristiani.. 11 marchese di Moudejar 
cominciò la guerra contro gl’ insorti, e ri­
portò contr’ essi qualche vantaggio; ma, 
come voleva sopra tutto acchetare la ribel­
lione usando la dolcezza, si trovò che non 
agiva con bastante energia ; e a don Gio­
vanni d’Austria Filippo n confidò la mis­
sione di sterminar i ribelli. Una delle prime 
misure che il nuovo generale prese fa di 
deportare in massa tutti i Moreschi della 
città di Granala ; temendosi non tramassero 
qualche» congiura cogli emissari di Ben 
Ommia. Dicevasi che servivano di spie ai 
rivoltosi e gli avvertivano di tulli i movi­
menti dei cristiani. Per evitare la possibilità 
d’ un tradimento, Filippo ordinò che tutta 
tale popolazione fosse trasportata nella Ca- 
stiglia, od in altre parli lontane del regno ; 
ordine che fu eseguito con eccessiva barba­
rie : convocaronsi i Moreschi nelle loro par­
rocchie, senza dir loro il motivo della riu­
nione, e quando furono adunati, loro si 
annunziò che aveano ad abbandonare la 
patria. Furono tutti arrestali, legati a cate­
na, colla corda al collo, e senza più forma 
nè dilazione, trascinati nell’interno della 
Spagna. Questo fu un triste spettacolo ve­
dere gli sventurati d’ogni età, colla testa 
bassa, le mani in croce, bagnalo di lagrime 
il volto, oppressi dal dolore, che strappa- 
vansi dalle loro case, dalla patria, e che non 
sapevano in clic contrada si conducessero. 
Tutti quelli che poterono sfuggire a sì or­
ribile esecuzione, geltaronsi nelle monta­
gne, ed andarono ad accrescere il numero 
dei Monti di Ben Ommia. Gl’ insorti, le cui 
file si erano rinforzate di tutti questi fug­
gitivi e che avevano in pari tempo ricevuto 
rinforzi dall’Africa, riportarono alcuni van­
taggi suUe truppe cristiane; ma tra’loro 
capitani insìnuossi la discordia, sì che pa­
recchi, scontenti del re, s’ impadronirono 
♦iella sua persona e lo fecero strangolare, 
Uggendo a succedergli un capo chiamalo
3/
Aben Aboo. Il nuovo re ccmlìnuò la guerra 
imprima con buon successo; ma mandaron- 
si a don Juan forze imponenti colle quali 
egli perseguitò attivamente gl’ insorti, e 
sovr’essi riportò parecchie vittorie. Tutti i 
Moreschi, de’quali otteneva la sommessio- 
ne, veniano tolti e condotti nel centro della 
Spagna ; ed in tal maniera, fra pochissimo 
tempo, le Alpuxarras trovaronsi spopolate. 
Non rimanevano che alcune bande, forzate 
a nascondersi tra le rupi e nelle caverne. 
Nulladimeno, Aben Aboo non voleva de­
porre le armi ; e certo avrebbe potuto di­
fendersi ancora per lungo tempo, se noa 
avesse provocato l’odio di parecchi suoi 
commilitoni. Uno tra’ principali insorti, 
chiamato Seuiz, aveva fatto costruire una 
barca, per potere, in caso di disastro, ripa­
rarsi in Africa, ed avendolo Aben Aboo 
saputo, diede ordine si bruciasse quello 
schifo. Seniz ne fu vivamente irritato, evi 
avendolo il caso posto in relazione coq certi 
emissari di don Giovanni, domandò gli si 
assicurasse perdono intero per lui e per 
tutti quelli che 1’ accompagnassero ; ed a tal 
patto s’impegnò di consegnare Aben Aboo 
morto o vivo. Per compiere la qual promes­
sa, accoppò Aben Aboo con un colpo del cal­
cio d’ un fucile ; indi, sparatone il corpo, ne 
trasse le interiora ; e per impedire non il 
cadavere si corrompesse, lo coprì di sale e 
V empì di paglia ; quindi vestitolo degli abili 
che ordinariamente vestiva, il legò sopra 
un mulo in modo che vi si tenesse come se 
fosse stato ancora vivo. In questo stato, lo 
condusse a Granala. Andava seguito da tutti 
gl’ insorti che approfittar vollero del per­
dono da don Juan d’ Austria promesso, fu 
ricevuto allo strepito delle salve che tirava 
l’artiglieria dell’Alarobrs, ed andò a rasse­
gnare al duca d’ Arcus il corpo, la scimitarra 
ed il moschetto di Aben Ahoo. « Ilo fatto, 
n gli disse presentandoglieli, come il buon 
n pastore, che non polendo ricondurre al 
n suo signore la pecorella, gliene riporta 
n almeno il vello. »
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La tei!a (li Alien Aboo fu inchiodata in 
una gabbia, sopra la porla di Granata che 
conduce alle Alpuxarras. l utti i Moreschi 
fecero la loro smnmessione, e furono dis­
persi «eli1 interno della Spagna, sì che più 
non rimasero nel regno di Granata se non 
Mudejari e cristiani vecchi. Questo paese, 
così fiorente sotto l1 amministrazione dei 
Mori, divenne deserto e sterile ; così Filip­
po n devastava volontariamente i suoi Stali 
e rovinava in perpetuo le sue province più 
pingui.
Nel corso di questa guerra, che non 
aveva durato meno di due anni, don Juan 
d1 Austria aveva spiegato gran talenti come 
capitano e come amministratore : quindi, gli 
fu deferito il comando della flotta che si 
adunava per combattere i Turchi. Le squa­
dre di Selim 11 non cessavano di devastare 
le coste della Sicilia, di.ll1 Italia, ed anche 
della Spagna. In ultimo, il Gran Signore 
aveva impreso la conquista dell’isola di 
Cipro che apparteneva ai Veneziani, tolto 
già prima ai cristiani la città di Nicosia e 
quella dì Famagosia. Per metter termine ai 
progressi dei Musulmani, la repubblica di 
Venezia fece lega col papa Pio v e col re di 
Spagna ; ed i confederati armarono una 
flotta d' oltre a dugerito vele, deferendone il 
comando a don Giovanni o Juan d1 Austria. 
Incontrato questo giovane capitano la flotta 
dei Turchi, forte di trecento vele, nel golfo 
di Lepanto, presso Cefalonia, il 7 ottobre 
1671, dopo lotta accanita, ne riportò vitto­
ria. Alì che comandava i Turchi, fu ucciso, 
cadala la sua capitana in podestà dei cri* 
sliani. Lbbervi trenta galere turche colate 
a picco, venticinque arse, e le cristiane ne 
presero centotrenta. Portasi a trentamila il 
numero dei Turchi che perdettero la vita. 
Si fecero diecimila schiavi, e liberaronsi 
quindicimila cristiani che remigavano sulle 
galere nemiche.
Gli storici rimproverano ai confederati 
di non aver saputo approfittare della vitto­
ria e d1 essersi ritirati a Corfù, invece di far
vela per a Costantinopoli di cui avrebbero 
potuto impadronirsi. Non si badò eh1 erano 
morti nella battaglia settemila cristiani ; che 
era sulla flotta di don Giovanni numero 
grande di feriti, de1 quali più di mille per­
cossi mortalmente; che in fine i bastimenti 
avevano in lotta tanto accanita toccato nu­
merose avarie. La flotta aveva dunque uopo 
di ripararsi e rinforzarsi. La nuova di que­
sta vittoria fu in Ispagna ed in Italia rice­
vuta coti acclamazioni generali d1 allegrez­
za. Filippo 11, fosse moderazione, fosse ge­
losia della gloria di suo fratello, ricevette 
in aria impassibile le felicitazioni che gli 
furono dirette, u Signore, rispose all1 ara­
si basciatore di Venezia, non a don Giovan- 
11 ni, ma a Dìo che dirige secondo il suo 
11 beneplacilo il successo delle armi crì- 
11 stiane contro gl1 infedeli, dar conviene 
« l'onore e la giuria di sì memorabile av- 
» venirnenlo. » Ed al nunzio del papa dis­
se : « Don Juan arrischiò mollo; ne uscì 
,1 vittorioso; ma avrebbe potuto perdere la 
11 battaglia, n Ben diversamente Pio v rice­
vette la nuova di quella vittoria, e nell1 im­
peto del suo giubilo, udendo la narrazione 
della pugna, ripetè quelle parole dell’Evan­
gelista: ti Fuvvi un uomo mandato da Dio, 
il ed il suo nome era Giovanni. i>
1/anno appresso i confederati non po­
terono accordarsi sulle operazioni che im­
prendere dovessero; e tutta la stagione fa­
vorevole trascorse senza ch«s nulla di profi­
cuo avessero fatto. 1 Veneziani abbandona­
rono tantosto la lega e fecero la pace coi 
Turchi ; defezione impreveduta che non 
impedì agli Spagnuoli il1 impadronirsi di 
Tunisi. Dou Juan d' Austria, alla lesla di 
dugento vele e venliduemila uomini da 
sbarco, si presentò nel 15^3 dinanzi il furie 
della Goletta, e se ne impadronì senza quasi 
trovar resistenza. Prese istessamanle Toni­
si, che la sua guernigione aveva abbando­
nato ; e consegnò il regno a Mulei Amet, 
| figlio di Mulei Acero, col «piale aveva Car­
lo v usato generosità consimile. Per accer-
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tare la sicurezza della piazza, don Juan co­
mandò d'erigere un forte Ira Tunisi eia 
Goletta, ed indi si ritirò in Sicilia. L' anno 
dopo, avanti che si fossero terminate le for­
tificazioni che aveva prescritto di costruire, 
i bei d'Algeri e «li Tripoli, sostenuti da for­
midabile squadra turca e da cinquantamila 
uomini da sbarco, andarono ad assediare 
quella piazza. La difesa coraggiosa di don 
Pedro de Porto Cavrero non potè fare che 
non si rendessero presto padroni della Go­
lena : Tunisi resistette più a lungo ; nè 
poterono impadronirsene se non dopo un 
mese di combattimenti, dopo che furono 
state rovinate tutte le difese della piazza, 
ed allorché la guernigione si trovò ridotta 
a [venia uomini sollanlo.
Codesti rovesci, che le armi spagnuole 
andavano toccando in Africa, non furono i 
soli che affliggessero l'orgoglio di Filippo ir. 
Don Luiz de llequescns y Zuuiga èra, nel 
succeduto al duca d’ Alba nel gover­
no dei Paesi Bassi, e la sua amministrazione 
non aveva avuto più fortuna di quella del 
suo predecessore. Aveva, a vero dire, ripor­
tato alcune vittorie contro i religionari ; 
ma non avendo denaro per pagare le trup­
pe, le vide ammulinale più volle; e la loro 
mancanza di disciplina gli aveva fatto per­
dere lutti i vantaggi pel valore loro otte­
nuti. Le fatiche sostenute per sedare una 
nuova sollevazione dei soldati, il dolore che 
provò del mal successo delle sue imprese, 
lo condussero in pochi giorni al sepolcro. 
Morì il 5 marzo i5^G, e fu nel comando 
sostituito da don Giovanni d'Austria. Fi­
lippo ii, geloso della gloria da suo fratello 
acquistala, e sempre pieno di diffidenza 
contro i capi che impiegava, aveva posto 
presso don Giovanni in qualità di segreta­
rio un certo Escovedo. Era una spia che il 
re aveva preleso di mettere a fianco di quel 
giovane principe ; ma Escovedo, lungi dal- 
*'adempire allo scopo che s'era proposto, 
dicesi che facesse germogliare nell' animo 
di don Juan i disegni più ambiziosi, e man-
3gt
tenne corrispondenze segrete col duca di 
Ghisa e colla corte di Roma. Sembrarono 
queste mene così pericolose alla tranquillità 
tleilo Stato, che il marchese de los Velez, 
consultato sopra questo punto, rispose : Se 
mi si domandasse quale persona più importi 
«li far perire, o di Juan Escovedo o di qual­
che altro più pericoloso, quand’anche avessi 
V ostia in bocca, direi eh’ è Juan Escove­
do (i). Un processo contro un delinquente 
simile avrebbe presentato inconvenienti 
gravissimi. Filippo n stimò che bisognasse 
farlo perire col veleno o con un assassinio : 
Antonio Perez, ministro del re, fu incari­
cato di far eseguire questo delitto ; e se 
s abbia a credere ad alcuni autori contem­
poranei, accettò la commissione con tanta 
maggior premura che aveva contro Esco­
vedo motivi personali di vendetta ; ed ecci­
tato ei medesimo il re a prendere tale deter­
minazione. Escovedo, che don Juan aveva 
mandalo a Madrid, vi fu assassinalo verso 
la fine di marzo i5;8.
Don Juan provò gran dolore della morte 
di Escovedo, ed ei medesimo non soprav­
visse che pochi mesi al suo confidente. Le 
fatiche che soslenne per mantenere la guer­
ra nei Paesi Bassi, le inquietudini dalle quali 
era oppresso, gli cagionarono una febbre 
violenla dalla quale morì ne* primi giorni 
del mese di ottobre i5^8. Sì credette gene­
ralmente che a quella morte immatura nou 
fosse stato stranio il veleno. Tuttavia Fi­
lippo 11 ne dimostrò dolore profondo ; ma 
si può credere che il suo rammarico non 
fosse più sincero di quello che mostrò il 
medesimo anno udendo la sconfitta di don 
Sebastiano di Portogallo, Aveva questo 
principe sventurato portalo la guerra in 
Africa, e vinto alla battaglia d’ Alcazar Che- 
bir, morì nella pugua. Ei lasciava per erede 
al trono il cardinale don Enrico suo zio, in
(i) Relaciones de Antonio Perez. Memo- 
rial del hecho de su causa, parte 3,a
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età di settanta anni $ il quale non regnò più 
di circa diciolto mesi, e morì V ultimo gior­
no di gennaio i58o, senza aver indicato 
quello fra’ pretendenti della corona che sa­
rebbe chiamato a succedergli. Filippo 11 era 
per parte di madre il più prossimo parente 
dell1 ultimo re, e d'altronde aveva per ap­
poggiare i supi diritti una potente armata, 
comandata dal duca d'Alba. Invase pertanto 
il Portogallo, e quel regno fu unito alla co­
rona di Spagna (1).
Il priore Antonio de Grato, bastardo 
dell’infante don Luiz, secondo figlio del re 
Emmanuele, tentò inutili sforzi per dispu­
tar la corona ; che fu vinto, e non potè re­
sistere alla potenza di Filippo 11, benché 
avesse ricevuto soccorsi di Francia e d’In­
ghilterra. La qual ultima potenza non ces­
sava di provocare colle sue aggressioni lo 
sdegno del re di Spagna. Da che sollevate 
si erano le Province Unite, l'Inghilterra 
aveva loro costantemente prestato il suo 
appoggio. Le somme enormi che gli Spa­
glinoli traevano dal nuovo mondo erano una 
delle fonti principali del potere di Filip­
po 11; i corsari inglesi cominciarono ad as­
saltare le flotte spagnuole, ad intercettare 
V arrivo dei galeoni. Il celebre ammiraglio 
Francesco Drake andò ad incendiare una 
flotta propria nella rada di Cadice. Andò 
pure ei primo a portare nelle colonie spa­
glinole dell’ America le stragi e la desola­
zione. Filippo 11, per vendicarsi di questi 
insulti, fece costruire nel i588 a Lisbona 
una flotta ragguardevole, che componevasi 
di bastimenti più alti di tutti quelli che si
(1) Quantunque la relazione della batta­
glia <1’ Alcazar Chebir e 1’ unione del Porto­
gallo alla Spagna presentino il massimo inte­
resse, non ho dovuto qui riportarle, poiché 
avrebber prodotto un duplicato coi particolari 
che si trovano in altra parte di questa colle­
zione, nell’ eccellente storia del Portogallo che 
scrisse Ferdinando Denis.
erano sino a quel giorno veduti ; era arma­
ta da numerosa artiglieria, e portava venti­
mila uomini da sbarco : quindi, gli Spa- 
gnuoli l’avevano nella loro presunzione 
denominata la flotta Invincibile. Se non 
che l'avvenimento non rispose al nome 
superbo che aveva ricevuto ; appena ebbe 
doppiato il capo Finistere, fu battuta dalla 
burrasca; sì che l’avresti detto un presagio 
del funesto destino che l’attendeva. Riparò 
nei porti delle Asturie e della Biscaglia ; e 
dopo esservisi riparata, ripigliato il mare, 
si recò sulle coste dell’ Olanda, ove fu assa­
lila da nuovi colpi di vento. 1 bastimenti, 
dispersi dalla tempesta, e non avendo un 
porto amico ove poter trovare rifugio, fu­
rono assaltati dalle flotte dell’ Inghilterra e 
dell1 Olanda, le quali, composte di navi più 
leggere e meglio veliere, non combattevano 
che con vantaggio. Per evitare un’intera 
distruzione, la flotta invincibile fu costretta 
a gittarsi nel mare del Norie e doppiare 
l’estremità settentrionale della Scozia. Gli 
avanzi di quell’ immenso armamento rigua­
dagnarono i porli della Spagna nello stalo 
più lagrimevole. Tutto il mondo sentendo 
un simile disastro cadde nella costernazio­
ne ; solo Filippo conservò il suo carattere 
impassibile, e rispose a quelli che deplora­
vano la sventura del suo navile : «. Io gli 
aveva mandati a combattere gl’inglesi e 
non le tempeste. « Elisabetta, insuperbita 
per tale vittoria, fece dare il guasto alle 
coste della Galizia da una flotta di settanta 
vele. Seti’anni dopo, nel iòqG, gl'inglesi 
andarono ad assaltare Cadice ; e distrutto 
la flotta spaglinola, s’ impadronirono della 
citlà, tornando quindi in Inghilterra con 
immenso bottino.
Intanto che al di fuori le armi di Filip­
po toccavano questi disastri, era nell'in­
terno il suo regno agitalo dalle turbolenze 
più gravi ; e nell’ Aragona compivasi uno 
di quegli avvenimenti che decidono del - 
V avvenire dei popoli. Tra i ministri a’ qua­
li aveva Filippo dato la sua confidenza,
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Ahtohio Perez occupava uno de’prirai posti. 
Era egli quello che il re incaricava degli 
affari più importanti ; egli cui confidato 
aveva la cura di far perire Escovedo. Del 
resto, le sue funzioni non s'erano limitale 
ad alti politici, che anzi aveva servito d’in­
termezzo tra Filippo e la principessa d’ E- 
boli. Diresi anche che, non contento della 
parte di confidente, avesse osato d'essere in 
questa tresca invale, e rivale fortunato del 
suo signore (1). Si dice che avvertilo Filip­
po come la sua amica ed il suo confidente 
l’ingannassero, risolvesse di trarne vendet­
ta. I figli d’ Escovedo accusarono altamente 
dell’ assassinio del padre loro Antonio Pe­
rez e la principessa d’ Eboli ; ma mancava­
no di pruove, ed il ministro ili Filippo ji 
non era di quegli uomini de’quali si può
(i) Gli amori d’ Antonio Perez colla prin­
cipessa d' Eboli sono stati da molti autori re­
vocati in dubbio. Però sono eccessivamente 
probabili ; infatti, non si può dare verun’altra 
ragione dell' accanimento col quale Filippo n 
perseguitò l'antico suo ministro. 11 dotto Mi- 
gnet pubblicò la vita dì Antonio Perez, attìn­
gendo negli archivi del ministero degli affari 
esteri c nelle carte di Simancas una moltitu­
dine di documenti curiosi che sino a questo 
giorno erano rimasti inediti. Ei cita segnata­
mente le deposizioni ricevute nel corso dell’ di­
struzione criminale; ed i testimoni si sono 
chiaramente spiegati sopra la natura delle re­
lazioni che correvano tra Perez e la principes­
sa d’ Eboli. Ma devonsi considerare come una 
pruora irrecusabile questa procedura diretta da 
Filippo contro un infelice che voleva perdere? 
quest’inquisizione ricevuta da giudici nemici 
dichiarati dell’accusato ? queste dichiarazioni 
fatte da persone parecchie delle quali sono sta­
le convinte di falso testimonio ?
Non asseriamo dunque che i fatti sieno 
provati, e contentiamoci di dire che sono pro­
babili.
4'
facilmente disfarsi. Perez sapeva tutti i se­
greti di Filippo ; aveva in mano carte la 
cui pubblicazione poteva compromettere 
l'onore del re e gl’ interessi della monar­
chia. Usaronsi prima de' riguardi verso di 
lui ; parlossi d’ accomodamento, di transa­
zione : il padre Cbavez, confessore del re, 
si frammise in questo negozio. Antonio 
Perez fu imprigionato, indi scarcerato ; ma 
quando bene furono scorsi degli anni, Fi­
lippo pensò che t fatti fossero abbastanza 
lontani perchè le rivelazioni «lei suo segre­
tario presentassero meno inconvenienti, e lo 
lasciò accusare per la seconda volta del- 
V omicidio d'Escovedo. Perez fu di bel 
nuovo carceralo ; Dallato prima con dol­
cezza ; ma quando giunsero colla destrezza 
non meno che colla violenza a farsi conse­
gnare le carte che Antonio Perez teneva in 
mano, si credette che l’infelice ministro 
fosse intieramente disarmato : lo trattarono 
coll’ ultimo rigore e fu applicalo alla tortu­
ra. Allora ei si decise a dire tutta la verità. 
Dichiarò infatti di aver fatto assassinare 
Escovedo ; ma aggiunse che commettendo 
il delitto aveva agito d’ ordine del re. Ave­
va avuto la precauzione di conservare pa­
recchie lettere di Filippo u ; produsse vi- 
glielti scritti di mano di detto principe, che 
non potevano lasciare dubbio di sorte sulla 
verità di quanto asseriva. In effetto, in uno 
di que’ viglietli trovasi questo passo : n Non 
» prendete nissun pensiero di tutto ciò che 
■>ì fanno nè di tutto ciò che dicono ; io non 
r> vi mancherò, e nulla potrà fare la passìo- 
u ne contro voi. « E più sotto il re aggiun­
ge : « Bisogna soprattutto aver cura di non 
» lasciar intendere che questa morte abbia 
» avuto luogo di mio ordine (i). ”
Persuaso Filippo che tutte le sue lettere 
gli fossero state da Antonio Perez rimesse,
(i) Uelacionet de Antonio Perez. Ginevra, 
iti44, pag. 66.
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non si attendeva di veder prodotte pruove 
simili ; V ira sua raddoppiò, ed il prigionie­
ro doveva tutto temere da parte di lui ; 
quindi non volle attendere V effetto della 
sua vendetta. Pervenne ad evadersi dalla 
prigione; e sebbene affranto dalla tortura, 
corse la posta fino in Aragona; e quivi in­
vocò i privilegi di quel regno, ov'era nato, 
e chiese d’essere giudicato dal tribunale 
sapremo della Manifestazione. A sua difesa, 
produsse ima memoria in cui sono spiegati 
tulli i fatti della sua causa. Per provare la 
veracità delle sue allegazioni, vi aggiunse in 
originale parecchie lettere emanate di ma­
no del re islesso. Nondimeno il re preten­
deva che l’accusato fosse ricondotto in Ca- 
stiglia, però che là il voleva far condanna­
re ; ma il Justìcia rispose che ifueros del- 
P Aragona non permettevano che un Ara­
gonese fosse rimesso a tribunale straniero, 
allorché aveva portato la sua causa ai ma­
gistrati del suo paese. Si rifiatò dunque dal 
consegnare la persona di Antonio Perez, e 
ritenne dinanzi la sua giurisdizione supre­
ma P instruzione del processo. Filippo H 
volle allora ricorrere all1 inquisizione. Don 
Diego de Mendoca marchese d’AImenar;«,che 
seguiva a Saragozza quest’affare per 1’ inte­
resse del re, subornò testimoni che accusaro­
no Antonio Perez d’ eresia ; e gli agenti del­
l’inquisizione, tratti in errore, andarono a 
domandare che fosse loro rimesso l’accusato. 
Lo trassero malgrado le sue proteste dalla 
prigione della Manifestazione e lo condussero 
all’Aljaferia ; antico palazzo dei re mori, 
che serviva agl' inquisitori di tribunale e 
di carcere. Nel modo in cui l’accusato ve­
nia tolto alla giurisdizione ordinaria del 
paese, era una violazione manifesta dei fue- 
ros dell' Aragona; quindi il popolo si sol­
levò per mantenere i suoi privilegi. Corse­
ro ad investire la casa del marchese d’Al- 
roenara; impadronironsi della sua persona, 
l’oppressero d’ingiurie, di botte e di ferite 
dalle quali morì alcuni giorni «lopo che fu 
chiuso nella prigione, Sì viva era Pirrita­
zione degli animi, erano gli Aragonesi tal­
mente inaspriti contro quel signore che per 
poterne portare il corpo in Casti glia, biso­
gnò chiuderlo io uua pelle di bue; poiché, 
dice Antonio Perez nelle sue memorie, se il 
popolo ne avesse fiutalo il cadavere, l’avreb­
be fatto a pezzi. Intanto che si assaltava la 
casa del marchese d’ Almenara , un’ altra 
parte del popolo andò ad investire P Alja­
feria e minacciò d’incendiarla se Antonio 
Perez non fosse ricondotto nel carcere della 
Manifestazione. Bisognò che gl’ inquisitori 
cedessero ; e per questa volta lasciarono 
andare il prevenuto, non senza speranza 
di riaverlo. Alcuni giorni appresso, il 2/J 
settembre i5gt, avendo gl’inquisitori ra- 
gunato quantità assai grande d’ uomini di 
guerra, andarono di nuovo a togliere An­
tonio Perez dalla prigione della Manifesta­
zione. Alla vista di questa nuova violazione 
dei loro diritti, gli abitanti di Saragozza, 
corsi all’armi, attaccarono i soldati, li vol­
sero in fuga e tagliarono i garetti alle mule 
della carrozza nella quale si couduceva Pe­
rez, che fu posto in libertà.
Da lungo tempo il re di Spagna atten­
devano con impazienza uri pretesto per 
abolire la costituzione ed i privilegi del- 
V Aragona. Isabella la Cattolica aveva un 
giorno detto ; «, 11 mio maggior desiderio è 
» che gli Aragonesi si ribellino per avere 
n un’occasione di distruggere i loro fueros.n
Filippo ir non si lasciò fuggire quella 
che si presentava. Fece adunare sulla fron­
tiera dell’Aragona un’ armata di diecimila 
fanti e duemila cavalli, eh’erano, dicevasi, 
truppe cui don Alonso de Vargas doveva 
condurre in Francia in aiuto della tega. Un 
fuero aragonese vieta al re d’introdurre in 
Aragona truppe straniere ; quindi, da che 
si seppe che sulla frontiera adunavasi un’ar­
mata, gli Aragonesi dal canto loro impu­
gnarono l’armi. Il justìcia procedette giu­
ridicamente contro i violatori dei fueros, e 
pronunziò sentenza di morte contro Alon­
zo de Vergas e contro l'armala che cornati-
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dava, pel caso eh' entrasse nel regno d'Ara- 
gona. Quattro uscieri ebbero il carico di 
notificargli questa decisione, e trovatolo 
sull’estrema frontiera, gV intimarono il di­
vieto del quale erano portatori. Don Atou- 
zo, fatto poco caso della dichiarazione, si 
avanzò verso Saragozza. Le truppe degli 
Aragonesi, mal condotte e peggio discipli­
nale, non valsero ad arrestarne il cammino, 
ed egli entrò in Saragozza ove fece mellere 
a morte i primari capi dell' insurrezione. 
Juan de la Nuca, justicia d’ Aragona, ebbe 
mozzo il capo sulla pubblica piazza, e le 
libertà dell'Aragona con lui perirono, del 
pari che erano morte, sotto il regno prece­
dente, quelle della Casliglia collo sventura­
to Padilla.
Quanto ad Antonio Perez uscì di Sara­
gozza due giorni avanti V arrivo di Vargas. 
Si ritirò in Francia. L'accanimento col qua­
le Filippo lo perseguitava ancora in questo 
paese pruova eh’ei voleva ad ogni costo di­
sfarsi d’uu uomo stalo esecutore de’suoi 
misfatti e che restava depositario de'suoi 
segreti. Tentò più volle di farlo assassi­
nare (i).
Ma Antonio Perez trovò una protezione 
efficace presso Enrico iv, che faceva allora 
la guerra a Filippo. La Francia, a quel tem­
po, non aveva una frontiera che non toccas­
se ai possedimenti spagnuoli: al settentrio­
ne i Paesi Bassi ; a levante la Franca Con­
tea ; appiè delle Alpi troviamo ancora gli 
Spsgnuoli come li troviamo appiè de’Pire­
nei. La Francia era in cerio modo incastra­
ti) Gaspare Burces fu condannato a Bor­
deaux per aver tentato d’ avvelenare Antonio 
Perez ; indi graziato sopra domanda di questo 
(Relaciones de Antonio Perez, pag. i?4)- 
Rodrigo di Mur, signore di Pinilla, fu pari- 
menti condannato a morte, a Parigi, per ten­
tativo d’ assassinio contro Antonio Perez, e fu 
giustiziato (Mémoires de V Etoile, 19 gen­
naio i5c>6).
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ta in mezzo a’domini! della casa d’ Austria. 
Quindi Filippo, colla speranza d’impadro­
nirsi di quella preda magnifica, non cessò di 
fomentare in Francia le turbolenze e le ri­
bellioni. Durante le sciagurate guerre di re­
ligione, si era dichiarato protettore della 
lega. Allorché nel i5go Enrico iv teneva 
Parigi assediato, il duca di Parma Alessan­
dro Farnese, succeduto a don Juan d’ Au­
stria net governo dei Paesi Basii, fu da Fi­
lippo 11 incaricato d’andare in aiuto degli 
assediati ; ed alla testa di quattordicimila 
fanti e di tremila cavalli mosse verso Parigi 
e sforzò Enrico ìv a levare l’assedio; e 
dopo gittato nella città uomini e viltovaglie, 
si ritirò senza dare battaglia, sebbene il re 
ili Francia facesse tutti gli sforzi per irnpe- 
gnarvelo. Due anni appresso, nel i5q2, il 
duna di Parma entrò di nuovo in Francia, 
e fece levare V assedio della città di Roano 
che Enrico ìv teneva strettamente serrata. 
In tal tempo, Mendoza ed Ibarra, rappre­
sentanti del re cattolico, prodigavano i te­
sori della Spagna per comprar partigiani. 
Il progetto di Filippo era di mettere sul 
trono di Francia sua figlia infante Isabella 
Chiara Eugenia, che aveva avuto dal suo 
matrimonio colla figlia di Enrico 11. Questa 
pretensione non fu si tosto da lui professata 
altamente, che indispose Ravenna e gli alili 
capi della lega, che, se bisognasse, riconosce­
re un sovrano, preferivano d'obbedire ad 
un principe francese piuttosto che ad uno 
straniero. Pensarono dunque a fave la pace 
con Enrico ìv, il quale dal canto suo per 
metter un termine alla guerra civile abjurò 
il calvinismo; e dal momento che fu ricon­
ciliato colla Chiesa, quasi lutti i Francesi 
ne riconobbero P autorità, questi per amo­
re a lui, quelli per odio delle pretensioni 
spagnuule. Filippo nou perciò meno conti­
nuò a dare aiuti agli avanzi della lega ; pe­
rò stancossi di spendere così somme immen­
se dalle quali non ricavava nissun vantag­
gio. Sentiva d’ altronde approssimarsi la 
sua fine, e non voleva lasciare a suo figlio,
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che aveva appena veni1 anni, ttn nemico 
tanto formidabile quanto il rp di Francia; 
quindi conchiuse la pace con quel monar­
ca. Il trattato, soscrillo a Vervins il 2 mag­
gio i5g8, non lasciava più a Filippo 11 la 
speranza di far sedere sul trono di Francia 
sua figlia ; ma volle almeno assicurarle una 
sovranità. Era l1 arciduca Ernesto succedu­
to al duca di Parma nel governo dei Paesi 
Bassi, ma, morto in capo a poco tempo, gli 
era succeduto l'arciduca Alberto, cardinale ; 
e fu questo che, dopo ottenuto le dispense 
necessarie, venne scelto per consorte del- 
V infanta. Filippo diede in dote a sua figlia 
la contea di Borgogna e ciò che dei Paesi 
Bassi rimaneva. Così questa provincia, la 
cui conservazione aveva da trentanove anni 
costato alla Spagna tanti nomini e tanto de­
naro, fu distratta dalla monarchia. Filippo 
ammogliò pure il solo figlio che gli restasse 
con Margherita d* Austria.
Fu l’ultimo atto importante «lei suo re­
gno. In breve, oppresso da male, coperto 
d’ulceri, spirò all’Escoriale, dopo lunghi 
patimenti, il i3 settembre i5()8.
Gli autori spagnuoli considerano il re­
gno di Filippo 11 come una delle epoche 
più gloriose della monarchia. In effetto, sot­
to il figlio di Carlo v, la Spagna aveva toc­
calo il più alto grado di potenza cui siasi 
inai innalzata. Abbracciava tutta la penisola 
iberica, le Baleari, le Piliuse, la Sicilia, la 
Sardegna, Napoli e quasi tutta l’Italia ; il 
Possigliene, la Franca Contea, i Paesi Bassi, 
gran parie della costa settentrionale del- 
1’Africa, le due Americhe, le Azzurre, le 
Canarie, le Filippine; senza esagerazione 
dicevasi a quel tempo : Quando la Spagna 
si muove, il mondo trema. Nondimeno se si 
contemplano con occhio quieto e senza pre­
venzione gli avvenimenti di questo regno, 
presto si scorge che in mezzo a tutto quello 
sviluppo di forza e di grandezza, doveano 
trovarsi cause di dissoluzione e indeboli­
mento. Quasi tutte le imprese di Filippo ir 
fallirono. Volle soffocare ne' Paesi Basii Io
spirilo di riforma e di libertà ; ma dopo 
trentanove anni di lotta accanila, i Paesi 
Bassi si sono separali dalla monarchia. N011 
seppe ottenere la tranquillità nel regno di 
Granata se non rovinandolo e facendone 
un deserto. La guerra coniro i Turchi co­
prì di gloria la sua bandiera ; ma non ne 
trasse alcun profitto. La vittoria stessa di 
Lepanto gli costò somme enormi e non gli 
portò che stenle onore. Conquistò Tunisi ; 
ma ne fu cacciato P anno appresso. Adunò 
contro l'Inghilterra la flotta più formida­
bile che sia uscita dai porli della Penisola ; 
ma questa flotta, eh' crasi soprannominata 
l’Invincibile, fu distrutta. Non cessò di su­
scitare in Francia turbolenze e ribellioni ; 
spese somme enormi per sostenere la lega; 
voleva mettere sua figlia sul Irono di san 
Luigi ; ma tanti sforzi non terminarono 
che in una pace svantaggiosa. Di tutti i 
principi del suo tempo era quello che ave­
va le rendite più rilevanti. La quantità di 
metalli preziosi che la Spagna traeva ogui 
anno dal nuovo mondo, non ascendeva a 
meno di undici milioni di piastre (1). Or 
bene, adonta di questi mezzi immensi, ri 
vide di sovente le sue finanze in tale stato 
di penuria che non poteva pagare le sue 
truppe e che più di una volta si ammulina­
rono perchè non percepivano il loro solilo. 
Come dunque questa monarchia, sì grande 
e lanto potente, soggiacque essa a tanti ro­
vesci ? Per certo ei fu che le cause che aveva­
no formato la sua prosperità non esistevano 
più ; ei fu che la sapienza e la moderazione 
che avevano un tempo preseduto a’suoi 
consigli, s'erano ritirate. Ei fu che erauo 
state distrutte le antiche costituzioni nazio­
nali; foche aduna monarchia temperata 
da iusliluzioni liberali s’ era sostituito il
(i)Lire 5;,200000; ma tenendo conto 
dello sprezzamento del numerario, questa som­
mo rappresenterebbe 171,600000 franchi di 
quel tempo.
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dispotismo. Don Juan u aveva in Aragona 
ed in Catalogna comincialo la lotta contro 
le franchigie del paese. Ferdinando il Cat­
tolico V avea continuala con miglior riusci­
ta, servendogli V inquisizione ad un tempo 
a pressnrare il suo popolo ed a toglier di 
mezzo quelli tra' suoi sudditi che gli pare­
vano troppo potenti. Carlo v aveva messo 
maggior franchezza ne' suoi assalti. Vinci­
tore nella guerra dei Comuneros ed in 
quella dei Germanat, aveva annientalo 
tutte le libertà della Casliglia e del regno 
di Valenza. Filippo ir aveva seguito il me­
desimo sistema di distruzione contro le in- 
stituzioni che potevano incepparne il pote­
re. In Fiandra, fallì nella sua impresa, ed 
indarno si sforzò d’ annientare i privilegi 
del paese; poiché la Fiandra si sollevò, e 
dopo lotta sanguinosa e prolungata, fu se­
parala dalla monarchia. In Aragona per lo 
contrario pervenne esso principe a soffocare 
gli ultimi avanzi della libertà spagnuola. 
Allora il potere dispotico rimase nella Pe­
nisola senza contrappeso, e ciò appunto per­
dette la monarchia ; poiché, dice Montes­
quieu, come le democrazie si perdono al- 
« lorchè il popolo spoglia il senato, i roagi- 
«* strali ed i giudici de’loro uffici ; corrom­
pi punsi le monarchie allorché si tolgono 
11 appoco appoco le prerogative dei corpi o 
11 i privilegi delle città. «
Dopo 1’ abolizione delle libertà pubbli­
che, non ebbevi più in lspagna altra regola 
che la volontà del principe. Il sovrano fu 
padrone d’imprendere tutto ciò che mai 
voleva. Non solamente il potere moderatore 
delle cortes, che aveva di sovente frenato 
1’ ambizione dei re, più non conservava nis- 
suna autorità, ma nè anche più venia con­
sultato. I diciassette ultimi anni del regno 
di Carlo v trascorsero senza che le cortes 
fossero adunale una sola volta. Sotto Filip­
po, le si adunò soltanto per far loro presta­
re giuramento al re ed agl’infanti, che fu­
rono successivamente gridati eredi della 
corona. Una sola volta si udirono convocate
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per occuparsi negli affari dello Stato, e fa 
in giugno i5go, che essendo vóto l’erario1., 
Filippo n si determinò a domandare un 
sussidio ai rappresentanti della nazione; ma 
ossia per timore, o per indifferenza, gli 
elettori non si recarono alle adunanze nelle 
quali dovevansi nominare i deputati. Biso­
gnò che le scelte fossero fatte dal consiglio 
municipale d’ogni città. Filippo n, rimasto 
padrone assoluto della Spagna, potè conce­
pire i disegni più giganteschi; potè osar 
ogni cosa ; ma i suoi mezzi non corrispon­
devano alfa grandezza delle sue imprese. 
Quindi, Alessandro Farnese, apprezzando 
al giusto valore lutti quei vasti divisamen- 
ti, non potè a meno di lasciarsi sfuggire 
queste parole: u Sua Maestà abbraccia trop- 
» po. Dio voglia che tutto vaila bene (i). ’> 
Antonio Perez diceva anch’egli: «Temo 
molto, se gli uomini non si moderano e con­
tinuino a farsi Dio sulla terra, che Dio non 
si stanchi delle monarchie, non le sconvolga, 
e non dia al mondo un’ altra forma (2). » 
Filippo abbracciava troppo; alla sua coro­
na aggiunger voleva le corone di Francia e 
d’Inghilterra; chimera che proseguì in 
tutto il suo regno. Credendo sempre rag­
giungerla, prodigò le ricchezze ed il sangue 
de’suoi sudditi. Addusse colla sua politica 
invasiva ed oppressiva la decadenza della 
monarchia e non lasciò al suo successore 
che Stati esausti d’ uomini e di denaro.
Regno di Filippo ih. — Tregua coll’ O- 
landa. — Espulsione dei Moreschi. 
— Regno di Filippo iv. — Solleva­
zione della Catalogna. — Il Porto­
gallo SI SEPARA DALLA MONARCHIA.
Il debito che i disastri del regno prece­
dente avevano legato al nuovo re ascende­
vi Gregorio Leti. Vita di Filippo 11. Par­
te seconda, libro xvi.
(2) Vita d’ Antonio Perez, di Mignet, 
pag. 298.
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vano a centoquaranta milioni di ducali (i); 
e tutte le bisogna del paese erano nello stalo 
più deplorabile. Per ricondurre la prospe­
rità nella Penisola, avrebbe bisognato un 
principe di profonda sapienza, che avesse 
in sè unito la moderazione alla fermezza, 
unito in sè Inspirilo (l’ordine all’amore 
del pubblico bene. Filippo ni non era do­
talo d’alcuna di queste qualità. In età di 
soli ventun anni allorché ascese il Irono, 
non aveva degli affari esperienza di sorte. 
Era mite ; e certamente buone n' erano le 
intenzioni ; ma la sua indole indolente e 
debole lo rendeva incapace di sopportare 
il peso del governo. Fu obbligato ad abban­
donarsi a favoriti, senz’avere nè uno spirilo 
bastantemente illuminato per vedere che si 
faceva male, nè una volontà bastantemente 
energica per impedire che si compisse.Diede 
prima tutta la sua confidenza al duca di Ler- 
naa, ministro ch’ebbe anch’egli de’confiden- 
ti, e divise la cura degli affari con un uomo 
ambizioso ed oscuro, certo Rodrigo Calde- 
ron, eh’ era stalo suo paggio. 1 quali favoriti, 
assai più occupati nella propria fortuna che 
non negl’ interessi dello Stato, continuaro­
no il sistema rovinoso di politica che tro­
varono stabilito. La Spagna, malgrado il 
suo esaurimento, malgrado la sventura delle 
circostanze, nulla abbandonò delle sue pre­
tensioni. 11 duca di Ferma fece preparare 
una flotta di cinquanta navi per portar la 
guerra in Inghilterra; ma questa flotta, 
appena uscita del porto, fu sbaragliata dalla 
burrasca, senz’ aver incontrato il nemico 
(i5gg). Nè questo rovescio lo sconfortò. Es­
sendosi l’Irlanda sollevata contro Elisabet­
ta, don Juan de Agallar fu incaricalo di 
condurre seimila uomini io aiuto dei rivol­
tosi ; ma quando giunsero gli Spagnuoli, gli 
Irlandesi erano già stati vinti (1602). L’ ar­
mata del conte d’ Aguilar fu costretta ad ab­
bandonare!’!! landa, e qualcheanno appresso
(1) 1156,Gooooo franchi,
(1G04), dopo la morte della regina Elisabet­
ta, la Spagna fece la pace coll'Inghilterra.
Intanto che Filippo 111 impiegava da 
quel lato una parte delle sue forze, spediva 
pur uua flotta per domare Algeri ; ma una 
tempesta infranse nella costa d’ Africa parte 
delle sue navi, e le reliquie di quello sven­
turato armamento furono obbligate a ri­
guadagnare i porli della Sicilia. Parca che 
si mirasse a copiare in piccolo tutto ciò che 
fatto si era sotto Filippo 11.
Il figlio di Carlo v aveva annientato le 
libertà dell’ Aragona 5 sotto Filippo 111 la 
si prese colle libertà della Discaglia. Le tre 
province che formano questa signoria anco­
ra conservavano i loro fueros : non poteva­
no essere assoggettate arbiirariameote alla 
imposta, e quello che ^pagavano al re sem­
pre consideravasi come dono volontario. Il 
duca di Ferma, senza tener conto di queste 
franchigie che voleva abolire, fece pubbli­
care un editto per assoggettare la signoria 
ad imposte arbitrarie. Richiamaronsi i Ba­
schi con energia, ed i loro deputati rac­
colti il 12 maggio 1601 sotto l’albero di 
Guernica (2), compilarono questa rimo­
stranza.
« Avendo saputo che in premio dei molti 
11 e leali servigi che questa signoria prestò 
1» alla corona, Vostra Maestà vuol intaccare 
11 i nostri diritti, ordinando che noi soddis­
fi facciamo certe imposte alle quali sono 
m soggetti i Casigliani, abbiamo convocato 
« un’ assemblea a Guernica e risoluto, <;on- 
« formemente a’ nostri fueros che i re vo­
li stri predecessori ci hanno accordalo e si 
m vogliono oggi rivocare con lauto rigore,
(2) E Guernica un borgo situato tre leghe 
a mezzogiorno di Bermeo. Le giunte generali 
della signoria di Discaglia vi tenevano le loro 
adunanze sotto una pianta che portava il nome 
d’albero di Guernica. Gli archivi si conserva­
vano in un eremo vicino, non fuori del terri­
torio del borgo.
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n di rivolgerci umilmente a voi, e supplì- 
m carvi d’ annullare 1' editto che ci coucer- 
11 ne. Questo che domandiamo è giusto ; e 
11 se non si farà dritto alla nostra preghiera, 
v> impugneremo le armi per difendere la 
iì nostra diletta patria, se pur dovessimo 
ìì veder arse le nostre case e le campagne, 
ìì morire le nostre mogli ed i figliuoli no­
ti stri ; se pur dovessimo cercare un altro 
« signore per proteggerci e difenderci. «
Il tuono fermo di questa rimostranza 
spaventò Filippo ni ; ritirossi 1' ordinanza ; 
si rinunziò alla percezione dell' imposta. 
L’erario intanto grandissimamente penu- 
riava. Qualunque del resto fosse la penuria 
nella quale la Spagna trovavasi, non persi­
stette meno nel sistema che ne aveva di­
strutto le finanze.
A Roma, a Genova, a Venezia, continuò 
ad assoldare la benevolenza dei principali 
signori. Pagava pensioni al duca d1 Urbino, 
agii Orsini, ai Cesarmi, ai Gaetani, a una 
moltitudine di cardinali ; e, come dice Mon­
tesquieu, u non si Sostenne in Italia che a 
ìì forza d' arricchirla e di «Svinarsi; poiché 
n quelli che avrebbero voluto disfarsi del 
« re di Spagna, non erano perciò d'umore 
ìì da rinunciare al suo denaro. »
In Fiandra continuò la Spagna la guerra 
disastrosa che aveva divorato i tesori di Fi­
lippo ii. Aveva questo principe avanti di 
morire dato i Paesi Bassi in dote a sua 
figlia ; ma in pari tempo stipulando che 
quei dominii tornerebbero alla corona di 
Spagna, se l'infanta Chiara Eugenia moris­
se senza prole. Quindi, le province batave 
che avevano conquistalo la loro libertà, ne­
garono di riconoscere l'autorità dei nuovi 
sovrani che la Spagna loro mandava, di­
cendo che P arciduca Alberto, di qualunque 
titolo lo si fosse decorato, realmente non 
era che un governatore spagnuolo, aveva 
truppe spagnuole e riceveva ordini dal ga­
binetto rpagnuolo. Dicevano che invano 
cercavasi mediante un matrimonio che si 
sapeva dover essere sterile, di farle tornare
sotto il giogo della Spagna ; esser quello un 
laccio grossolano cui esse non si lascereb- 
bero pigliare. Continuò dunque la guerra ; 
e tutto il peso ne fu sostenuto dalla Spa­
gna. Le flotte olandesi le tolsero le Moluc- 
che, ne desolarono le colonie nelle Indie ed 
in America. Ogni giorno le Province Unite 
arricchivansi delle sue spoglie, mentre la 
parte dei Paesi Bassi soggetta^ all'arciduca 
pativa la più orribile miseria. La pace le era 
divenuta indispensabile ; ma gli Olandesi 
ri fiuta ronsi ad accordare pur una semplice 
sospensione d’armi, avanti che riconosciuta 
si fosse la loro indepeudenza. Si negoziò 
per più di due anni, e finalmente fu sotto- 
scritto in Anversa nel 1609 un trattato, nel 
quale si convenne d’una tregua di dodici 
anni ; ma anzi tutto vi fu riconosciuto che 
le sette province di Gheldria, Frisia, Olan­
da, Zelanda, Utrecht, Over lssel e Groninga 
erano libere, e che nè il re di Spagna nè 
V arciduca nulla avevano a pretendervi. 
Furono per sempre perdute per la mo­
narchia.
Riguardo alla Francia, il gabinetto di 
Madrid continuò egualmente la politica di 
Filippo n, e si travagliò senza posa a tra­
marvi cospirazioni. Enrico iv si trovò da 
tutti i Iati circondato dalle trame della Spa­
gna. Le deliberazioni più segrete del suo 
consiglio erano aperte al duca di Lentia da 
Nicolò Lhosle, impiegato principale di Vil- 
leroy. La cifra segreta di Enrico iv era stata 
venduta dal primo commesso d’un suo mi­
nistro. La sua stessa amante, marchesa di 
Verneuil, era in corrispondenza con Filip­
po m. Uu gentiluomo chiamato Luigi di 
Meyrargues, ch’era per entrare incarica 
come primo magistrato di Marsiglia, gua­
dagnato egli pure, avea preso l’impegno di 
dare quella città in mano agli Spagnuoli ; 
se non che la congiura fu scoperta avanti 
che potesse esser posta ad esecuzione, e 
Meyrargues venne dannalo a morte come 
reo d'alto tradimento. Enrico iv, per isha- 
razzarsi di tutte quelle mene, apprestavasi
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a far la guerra alla Spagna. Egli aveva con­
chiuso un'alleanza col duca di Savoia Carlo 
Emmanuele, e preso l’impegno di sommini­
strargli un corpo di sedicimila uomini per 
aiutarlo a togliere il Milanese alla casa 
d'Austria. Tutto era preparato per la guer­
ra (piando Enrico iv morì assassinato.
Maria de' Medici, ed insieme i consi­
glieri a1 quali dava la sua confidenza, il 
duca d’ Epernon, il maresciallo d' Aocre e 
Leonora Galigai, erano uegl1 interessi della 
Spagna ; quindi si fece fretta di cimentare 
una doppia parentela, alla quale Enrico iv 
si era sempre mostrato contrario. Si con­
chiuse il matrimonio di Luigi xnr con Anna 
d’Austria figlia di Filippo in, e quello di 
Elisabetta di Francia col principe delle 
Astarie.
Il duca di Savoia, abbandonato dalla 
Francia, si trovò solo esposto allo sdegno 
della Spagna, la quale non tardò a trovargli 
quistione relativamente alla successione del 
ducalo di Monferrato. Pretendeva Carlo 
Emmanuele di averdiritto a quello Stato sic­
come erede del duca Francesco suo cogna­
to. La proprietà gli era contrastata dal duca 
di Mantova, di cui gli Spagnnoli abbraccia­
rono la causa. Scoppiò la guerra, ed impri­
ma la fortuna fu poco favorevole al duca di 
Savoia. Ma dopo la morte del maresciallo 
d’Anere, che aveva sempre fatto prevalere 
P influenza spagnuola, i Francesi passarono 
1’ Alpi, ed il loro intervento a favore di 
Carlo Emmanuele ebbe per resultato di ad­
durre la pace. Fa convenuto si rendessero 
da una parte e dall’altra i prigionieri, 
egualmente che le piazze state prese ; non­
dimeno il Monferrato fu aggiudicato al 
duca di Mantova.
A quel tempo, il marchese di Bedmar, 
che trovavasi a Venezia ambasciatore di 
Spagna, tramò contro quella repubblica una 
delle congiure più ardite delle quali abbia 
la storia conservato la memoria. Quindici 
centinaia il’ uomini di vecchie truppe, scelte 
nella gucrnigione di Milano, dovevano es­
sere segretamente introdotte nella città di 
Venezia. Il marchese di Bedmar s’era as­
sunto di lor procurare le armi. Aveva egli 
pur guadagnato gli ufficiali dei reggimenti 
stranieri al servizio della repubblica. Do- 
veasi appiccare il fuoco all’ arsenale, ed i 
congiurati, giovandosi del tumulto, truci­
dare i senatori ed impadronirsi della città 
in nome del re di Spagna. Un congiuralo 
tradì il segreto. Arrestaronsi gli agenti del 
marchese di Bedmar. Più di cinquecento 
furono annegati nelle lagune, ed il senato 
di Venezia, contento d’avere sfuggito il 
pericolo, non osò di accusare la Spagna di 
sì odioso attentato.
Nell’interno del regno, egualmente che 
al di fuori, il duca di Lerraa continuò la 
politica dal precedente re adottata. Sotto 
Filippo li erausi perseguitati i Moreschi ; 
sotto Filippo iii si risolvette di espellerli 
interamente dalla Spagna. Al momento del­
la guerra delle Alpuxarras, eransi levati 
quelli che abitavano il regno di Granata, 
disseminandoli nelle diverse parti della Pe­
nisola. Tuttavolta, malgrado il loro isola­
mento, malgrado le condizioni sfavorevoli 
nelle quali questi sventurati Irovavansi po­
sti, quelli tra loro che sopravvissuti erano 
a tale crudel deportazione suscitavano per 
la loro prosperità la gelosia dei vecchi cri­
stiani. La cifra della loro popolazione an­
dava del continuo crescendo ; poiché non 
lasciavano la patria per andarne a cercar 
fortuna in Italia od in America ; ned erano 
tra essi nè frati nè monasteri. Un censo Gito 
nel i563, nel regno di Valenza solamente, 
vi aveva portato il numero delle famiglie 
moresche a 19801. Quarant’ anni appresso, 
nel 1602, non ascendeva a meno di Hoooo. 
Era quest incremento soprattutto notabile 
allorché il numero dei cristiani vecchi di­
minuiva rapidamente in conseguenza della 
guerra o delle migrazioni nel nuovo mondo. 
Dicevasi che se non vi si poneva ordine, i 
Moreschi sarebbero in breve in grado di 
vendersi padroni del paese, Sobri, laboriosi,
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economi, facevano consistere tutta la loro 
ambizione ad ammucchiar denaro, e rite­
nevano nelle loro mani la massima parte 
del numerario che nella Penisola esisteva, 
in tutte le professioni somministravano i 
migliori artefici. All' abiludiue ilei lavoro 
collegavano l'amore del lucro, lo spirito 
d’ordine esilio l’avarizia. Guadagnavano 
molto c .spendevano poco; quindi, dice un 
autore Contemporaneo, quando da un di 
loro era stato toccato un reale, era condan­
nato a prigione perpetua. Ecco le popola­
zioni industri che voleansi spogliare delle 
toro ricchezze e che slavasi per Scacciare 
del regno. Bisognava per quest’ atto d' ini­
quità trovare un pretesto. Si suppose che ì 
Moreschi fossero in corrispondenza coi Mori 
di Barbarla ; che avessero scritto al re di 
Marocco per persuaderlo a passare in Ispa- 
gua. Avevano, dicevasi, promesso di solle­
varsi tosto si avvicinasse per facilitargli la 
conquista del paese. Quest’accusa servì a 
motivare un editto conti’essi emanalo il 
dì ri settembre 1G09, il quale ingiungeva 
a tutti quegli sventurati di recarsi nel ter­
mine di tre giorni nel sito che tur sarebbe 
indicalo, per essere di colà condotti al luo­
go dell' imbarco e per essere trasportati 
sulle coste d’Africa : passati i quali tre 
giorni, era lecito ad ogni persona di arre­
starli se si trovassero fuori del sito che fosse 
stato loro dinotato, od anche ucciderli in 
caso di resistenza. Pronunciando un bando 
generale, 1’ editto nonostante metteva alla 
misura alcune rare eccezioni. Quegli che 
con un attestato del suo curato potesse 
provare d’avere esattamente adempito da 
lungo tempo e con sincerità a’suoi doveri 
di buon cristiano, poteva ottenere la per­
missione di rimanere nel paese. 1 signori 
de’ quali erano vassalli, venivano autoriz­
zati a dinotarne sei ogni cento da rimanere 
in lspagna per insegnare alla popolazione 
cristiana la coltivazione e utilizzazione del­
la cannamele, la conservazione dei grani, il 
mantenimento dei canali, e finalmente una 
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moltitudine d’industrie nelle quali primeg­
giavano e delle quali essi soli conoscevano 
i processi. Nei regno di Valenza, ov’erano 
numerosi, ove temere si poteva che non si 
sollevassero, si accordò loro la permissione 
di portar via Lutto cièche portare si potes­
sero addosso. Nell’ Andalusia, nelle due 
Castìglie, nei regni di Granata e di Murcia, 
lor era vietato sotto pena di morte di far 
uscire del regno nè oro nè argento, In Ca­
talogna, se ne dichiararono confiscali i beni 
per garanzia dei debiti che avessero potuto 
contrarre verso cristiani vecchi. Queste dis­
posizioni furono eseguite colla più eccessiva 
crudeltà. Trentadue $1 quegli sventurati 
indosso ai quali si colsero denaro e gioie, 
furono impiccati aBurgos, Malgrado questi 
atti di rigore, i Moreschi pervennero a por­
tar seco gran quantità di numerario. Si 
comprese a Madrid che non era possibile 
eseguire alla lettera 1' editto che spogliava 
quegl’infelici. Nuovo ordine loro permise 
di disporre dell’oro e dell’argento loro, a 
condizione che ne rassegnassero metà ai 
commissari regi. Ma non entrò chepicciola 
parte di quel denaro nell’erario dello Stalo. 
Sulle somme che tale spoglio produsse, il 
duca di berma si fece dare a5oooo ducati.
Il duca d’Uceda suo figlio n’ebbe 100000; 
il conte di Lemos, iooooo ; la contessa di 
Lemt>s figlia del duca di Lercia, 5oooo (i).
Quest’ ordinanza fu tenuta segreta sino 
al momento dell” esecuzione. Si presero an­
ticipatamente misure perchè eli sventurati 
che percotevansi cou tanta barbarie non 
potessero avere pur il pensiero di difender­
si. Più di sessanta galere armate andarono 
ad ancorarsi a Grao di Valenza e nei di­
versi porti di Catalogna ed Andalusia. Si 
posero sotto P armi le milizie del paese ; * 
finalmente eransi fatte venire truppe d Ita­
lia. Quando fu pubblicato a Valenza Vedtt-
(i) In tutto 5ooooo ducati, cioè 4>i3oooo 
franchi
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to, il 22 settembre 1609, colpì i Moreschi 
di dolore e di spavento. Primo lor pensiero 
fu di resistere ; ma erano seni1 armi, sepa­
rati gli uni dagli altri e circondali da forze 
formidabili. Presero il partito della som- 
messione : esponevano in vendita i loro 
ordigni, i mobili, i bestiami, egli abbando­
navano pel prezzo che loro si offriva. Il più 
bel cavallo davasi per 20 ducati ; una capra 
pagavasi appena un reale. Quanto alle ri­
colte, quanto alle case, non potevano ven­
derle ed era contr1 essi comminata la pena 
di morte se le distruggessero. Esponevansi 
alla medesima pena se nascondevano parte 
dei loro beni; poiché quanto non potevano 
portar seco era confiscato a profitto de1 lor 
signori. Non eransi dati che tre giorni per 
V esecuzione di questo editto di bando, ma 
fu impossibile ristringersi a termine così 
breve. Il numero dei Moreschi era troppo 
rilevante perchè si potesse imbarcarli tutti 
nello stesso tempo. S'imprese dunque un 
primo viaggio, e si calcola a quarantamila 
il numero degli sfortunati che fecero parte 
di questa spedizione. Appena ascesi sui ba­
stimenti, si videro in preda ad estorsioni e 
rapine d' ogni genere. Dovevano essere 
trasportati gratuitamente al termine della 
loro navigazione; ma molli capitani esiget­
tero che pagassero il prezzo del tragitto, e 
come tra essi se ne trovavano in gran nu­
mero che non possedevano la somma che 
se ne voleva, si costrinsero i ricchi a pagare 
per quelli che non avevano mezzo di sod­
disfare al passaggio. Non ebbesi scrupolo 
nissuno di spogliare quei miseri proscritti 
per tutti i mezzi possibili. I galeotti che 
remigavano sulla flotta, dice un autore con­
temporaneo, spiegarono soprattutto mara- 
vigliosa destrezza per farne sparire i baga­
gli. Quando furono sbarcati, ed ebbero ve­
duto l’asprezza del snolo africano, l’aridità 
delle colline, la sterilità delle campagne, si 
diedero a piangere amaramente pensando 
al bel paese di Valenza. Non era questo 
però il termine dei loro infortuni; i Mori,
invece di accoglierli come fratelli, loro rim­
proverarono il tempo eh1 eran vissuti sotto 
la legge di Gesù Cristo ; chiamandoli apo­
stati, e ne trucidarono il massimo numero 
per toglier loro gli avanzi della loro fortu­
na. Ebbervi anche di quei banditi che non 
si trasportarono nè anche in Africa : i capi­
tani che si erano incaricati di condurli, li 
gettarono iu mare per impadronirsi delle 
loro ricchezze. Un padrone catalano del 
nome di Riera ed il Napolitano Giovanni 
Battista, denunziati da un loro complice al 
vicario di Barcellona, furono per sì orribile 
delitto puniti ; ma certamente non furono 
i soli che se ne rendessero rei, ed il mare 
rigettò tanti cadaveri sulle spiagge che i 
Provenzali, per una crude! derisione, die­
dero alle sardelle il nome di Granatine, e 
per qualche tempo si astennero da man­
giarne dicendo, non essere pasciute che di 
carne umana.
Quando gli sfortunati rimasti in Ispa- 
gna seppero il trattamento che gli attende­
va a bordo delle navi e la sorte loro serbala 
in Africa, la disperazione gl’ incolse. Pre­
sero la risoluzione di difendersi. Nell1 in­
terno del paese, furono primi a sollevarsi 
quelli di Muela, che scelsero a re Vincente 
Ttirigt, e sotto il suo comando si diedero a 
saccheggiare le chiese ed a trucidare i cri­
stiani. Quelli d’iii riva al mare presero per 
capo un mugnaio di Guadalest, chiamato 
Mellini Saquien. Ma mancavano d’armi e 
di munizioni, a tal che presto furono vinti 
e dispersi. Turigi preso colla sua famiglia, 
fu impiccato. 1 cristiani corsero nelle mon­
tagne alla caccia dei Moreschi come si va 
alla caccia delle belve ; poiché, dice nn au­
tore contemporaneo eh1 ebbe il coraggio di 
fare stampar il panegirico di sì atroce ese­
cuzione, Sua Maestà pagava un tanto per 
ogni capo di Moresco che si recasse morto 
o vivo (1). Quelli che non perirono difen-
(1) Fonseca. Justa expulsion de los Ma- 
riicos. Lib. v, cap. ix.
dendosi furono tutti esiliati; quelli dell' A- 
ragona e della Castiglia ottennero la per­
missione di uscire pei porti de’ Pirenei, e 
trovarono in Francia quell’ ospitalità gene­
rosa che mai non si niega alla sventura.
1*1 impossibile dire in modo preciso la 
cifra della popolazione che questa misura 
fece perdere alla Spagna ; ma uscirono ceu- 
toquaraotaraila Moreschi dal solo regno di 
Valenza. I tre quarti dei villaggi della Ca­
talogna rimasero deserti, la Sierra Morena 
perdette tutti i suoi abitanti e'cessò d’esse­
re coltivata. L'agricoltura fu in Ispagna 
rovinata ; nè tardarono a perire industrie 
in gran numero che i Moreschi avevano 
fatto prosperare ; i processi de’ quali face­
vano uso, furono perduti ; le braccia man­
carono alle manifatture che cominciarono 
a languire ed in breve caddero intieramen­
te. Tutti questi avvenimenti disastrosi per 
la Spagna accaddero sotto 1’ amministrazio­
ne di don Francisco de Boxas y Sandoval, 
duca di Levma. Voleudo questo favorito 
assicurare la durata del suo potere, avea 
scelto, per circondare il re, persone che 
gli erano devote ; così suo figlio, duca 
d'Uceda, giovane di carattere destro ed 
insinuante, era stato da lui messo presso 
Filippo ili; suo nipote, conte di Lemos, 
addetto alla persona del principe delle À- 
sturie, affinchè salendo sull’ orizzonte in 
pari tempo del nuovo sole, potesse conso­
lidare e perpetuare l’influenza ed il cre­
dito del zio. Chiudendo così tutti gli 
aditi, si era per lungo tempo assicurato 
del potere ; non contento degli onori dei 
quali era colmo, ambiva pure le più alte 
dignità della Chiesa. Dopo la morte di sua 
moglie, era entrato nello stato ecclesiastico 
ed il papa Paolo v gli aveva inviato il cap­
pello cardinalizio. Eppure la sua potenza 
aver doveva un confine; e fu. dicesi,-lo 
atesso suo figlio duca d’Uceda V artefice 
della sua perdila, avendo fatto conoscere al 
re le accuse dal pubblico prodotte contro il 
duca di Lerma, per cui questo ministro ri­
cevette nel 1618 Perdine di lasciare la 
corte. Il conte di Lemos fu involto nella sua 
disgrazia ; ma lo sdegno pubblico si scatenò 
specialmente contro il suo confidente Ro­
drigo Calderon, ch’egli aveva fatto mar­
chese di Siete Iglesias e conte della Oliva. 
Le grandi ricchezze che quell’ uomo nuovo 
aveva ammassato, noti meno del suo carat­
tere altiero, gli avevano tirato contro in­
numerevoli nemici. Fu accusato dei misfatti 
più odiosi, arrestato e posto sotto giudizio ; 
ma solamente sotto il regno seguente fu 
chiarito colpevole d1 assassinio e punito col- 
I’ ultimo supplizio.
Il duca d’ Uceda si sostituì a suo padre 
nell’amministrazione del regno; ma non 
godette lungamente del favore di Filip­
po itr, poiché tre anni dopo, P ultimo gior­
no di marzo 1621 questo principe morì 
vittima dell’etichetta ridicola che portato 
aveva in Ispagna la casa di Borgogna.
« 11 male gli cominciò, dice Bassom- 
« piene, sino dal primo venerdì di quare- 
n sima, allorché, occupato sui dispacci, es- 
« scudo fredda la giornata, crasi posto un 
» violento bracere nel luogo in cui si tro­
ll vava, il cui riverbero gli dava sì forte in 
n faccia che ne cadevano le gocce di sudo- 
n re; e di sua natura egli non trovava mai 
» niente a ridire, nè a lamentarsene. Il mar- 
11 chese di Pobar, dal quale ho ciò risaputo, 
i» mi disse che vedendo come quel bracere 
« P incomodasse, disse al duca d’ Alba, 
11 come lui gentiluomo di camera, che fa­
ll cesse levare quel bracere che infiammava 
n al re le guance. Ma siccome sono pun­
ii tualissimi ne’ loro uffici, ei disse che loc- 
n cava al cantiniere del corpo, duca d’Uce- 
11 da ; su di che il marchese di Pobar lo 
)i mandò a chiamare nella sua camera ; ma, 
» per sciagura, era andato a vedere il suo 
11 fabbricato, a tal che il re, avanti che si 
1» fosse fatto venire il duca d’ Uceda, fu tal­
li mente arrostito che la domane il suo 
,» temperamento caldo gli cagionò una feb- 
n bre; la febbre una resipola, e la resipola,
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» ora calmandosi, osa infiammandosi, ge­
li nero finalmente in iscarlattina che V uc- 
» else (i). »
Filippo iv non aveva, allorché ascese il 
trono, che sedici anni. Troppo giovane, e 
soprattutto troppo occupato ne’suoi pia­
ceri per governare da sè, ei si lasciò con­
durre da Gaspare di Gniman conte duca 
<V Olivarez, come suo padre stato era con­
dotto dal duca di Lerma e dal duca d’Uce- 
da. L’ avvenimento del giovane re e la scel­
ta ilei .suo favorito fu dunque soltanto uil 
cambiamento di persona, ma nulla fu mu­
tato alla linea di condotta seguita nei regni 
precedenti. Lungi dal cercar di vivere in 
buona intelligenza colle nazioni vicine, co­
me consigliare dovevano T indebolimento 
del regno e l'esaurimento delle finanze, il 
nuovo ministro, nomo di carattere duro c
(i) Filippo m aveva avuto dal suo matri­
monio con Margherita d’ Austria sette figliuo­
li. Primogenita era Anna d'Austria, nata il 
22 settembre 1601, maritata a Luigi xm re 
di Francia. Poi veniva don Domingo Victor 
de la Cruz, nato il dì 8 aprile i6o5, che suc­
cedette a suo padre, sotto il nome di Filip­
po iv ; poi donna Maria, nata il 18 agosto 
iGoG, infanta che fu fidanzata nel 162G e ma­
ritata nel iG3o a Ferdinando ni re d’ Unghe- 
ria cd in appresso imperatore. Don Carlos, 
nato il «4 settembre 1G07, morto il i.° luglio 
i632. Don Ferdinando, nato il 7 maggio 1G09, 
Cardinal infante ; fu nel i632 nominato gover­
natore dei Paesi Bassi in sostituzione di sua 
zia Isabella Chiara Eugenia, ch'era vedova 
dell' arciduca Alberto ; principessa che mori il 
i.° dicembre dell’anno appresso (iG33), in età 
«li settantasette anni. Donna Margherita, nata 
il 5 maggio iGio. Questa infanta si fece reli­
giosa sotto il nome di suor Margarita de la 
Cruz. Morì il 5 luglio i633. L’ultimo di que­
sti infanti fu don Alonzo, nato il 22 settembre 
jGn, che non visse un anno.
violento, non seppe tenere nissun riguardo 
e si gittò a corpo perduto in mene perico­
lose ed in guerre accanite; non cessando di 
mantenere turbolenze in Francia, e sino di 
fomentar discordie tra i membri della reni 
famiglia. Anna d' Austria era spagnuola -li 
cuore non meno che di nascita. Maria 
de' Medici e Gastone <V Orleans erano sot­
tomessi all' influenza del gabinetto di Ma­
drid ; tultaddue lasciarono la Francia per 
ripararsi nei Paesi Bassi, e fecero trattati 
col governo spagnuolo. Finalmente lutti 
quelli eh’erano malcontenti dell'ammini­
strazione del cardinale Richelieu trovavano 
appoggio sicuro presso il duca d' Olivarez. 
Gli ugonotti stessi ricevettero soccorsi dal 
re cattolico, tra il quale sovrano e Clausel, 
agente del duca -li Uohan, capo dei prote­
stanti francesi, intervenne no trattalo; atto 
che loro prometteva un sussidio annuo di 
Sooooo ducali. Tutti questi raggiri, tutte 
queste male procedure spiegano e motivano 
la persistenza colla quale Richelieu dedi- 
cossi per tutta la vita a combattere la po­
tenza della casa d' Austria. Nondimeno ei 
non fa contro la Francia che le armi «lei 
nuovo re portarono i primi colpi. Era spi­
rala il 9 aprile 1G21 la tregua cV Anversa, 
stala conchiusa cogli Olandesi per dodici 
anni; cioè nove mesi dopo T avvenimento 
di Filippo iv al trono. 11 duca d’ Olivarez 
fece ricominciare la guerra che fu con varia 
fortuna continuata sino alla pace di Mun- 
ster conchiusa nel 1G48. La guerra non 
tardò maggiormente a riaccendersi nelle 
altre parti della Fiandra. L’arciduca Alber­
to era morto il primo anno «lei regno di 
Filippo iv senza posterità. Per conseguen­
za, la sovranità dei Paesi Bassi, stata data 
in dote all'infanta Isabella Chiara Eugenia, 
fece ritorno alla corona di Spagna. Ma i si­
gnori fiamminghi rifmtaronsi a riconoscere 
la vedova dell'arciduca come governante 
in nome di Filippo, Tentarono di formare 
una repubblica ad imitazione di quella delle 
province balave, impresa nella quale non
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riuscirono. Il generale Spinola pervenne 
a soggiogarli, e la prudenza dell’infanta 
contribuì ancora maggiormente a sottomet­
terli. In tutte le occasioni ella dimostrò il 
rispetto più sincero per le antiche instilu- 
zioni e pei privilegi dei Fiamminghi ; e 
• colla sapienza di questa condotta, ristabilì 
per qualche tempo nel suo governo P in­
fluenza ed il dominio spagnuolo.
L’affare della Vallelina fu pur uno dei 
primi imbarazzi legali al nuovo re «lai suo 
predecessore. Quella piccola provincia, si­
tuata tra il Tirolo e la Lombardia, crasi sol­
levata contro il governo dei Grigioni da cui 
dipendeva, ponendosi sotto la protezione 
della Spagna, e questa potenza non s’era 
lasciata sfuggire occasione così favorevole 
di acquistare una comunicazione facile tra i 
suoi Stati di Germania e d’Italia. Il duca di 
Feria, governatore di Milano, aveva occu­
pato la Valtelina, e per assicurarsene il 
possesso, vi avea fatto costruire parecchi 
forti. Stabilimento simile mancar non po­
teva di dar ombra alla repubblica di Vene­
zia ed al duca di Savoia ; e questi due Stati 
si unirono alla Francia per domandare la 
Valtelina si sgombrasse e si restituisse ai 
Grigioni. Il papa medesimo, iuterprete delle 
lagnanze dell’Italia, aveva scritto a Filip­
po in, e questo principe, la vigilia della sua 
morte, aveva consegnato nel suo testamento 
la disposizione segueule : u Slantechè il 27 
marzo dell'anno presente ricevetti una let- 
» tera di roano di Sua Santità Gregorio xv,
» colla quale mi esortava ed incoraggiava 
» clic in sua considerazione e per amore di 
1» lui, avendo riguardo al bene pubblico, io 
11 avvisassi di pacificare l'affare della Val­
li telina, e togliere ogni occasione di scali­
li dato che ne potesse venire, io ordino al 
11 serenissimo principe mio carissimo ed 
» amatissimo figlio di ricevere in questo il 
« consiglio paterno di Sua Santità nella for­
ti ma sopraddetta, poiché la mia principale 
u intenzione non è stata che pel bene pnb- 
» blico e per sicurezza dei cattolici di quella j
u valle, della quale Sua Santità prende cura 
11 come padre universale, e che io voglio che 
11 quesio stesso scritto sia tenutoper clausola 
'i speciale del mio testamento. » l’er eseguire 
le ultime volontà di Filippo m fu firmato a 
Madrid, il 2.5 aprile 1621, un trattato da 
due commissari del nuovo re e dagli amba­
sciatori di Francia Fargis e di Bassompier- 
re. Fu convenuto che Sua Maestà Cattolica 
ritirasse le sue truppe dalla Vallelina e fos­
sero distrutti i forti..Nondimeno il trattalo 
non fu eseguito, e V anno appresso il re di 
Spagna ottenne 1 he Fargis soscrivesse un 
nuovo accomodamento,nel quale stipulava*! 
clic i forti della Valtelina si mettessero in 
sequestro nelle mani del papa sino a tanto 
che tolte si fossero le difficoltà insorte tra 
la Francia e la Spagna relativamente all'e­
secuzione del trattato di Madrid, Luigi xiu 
non volle ratificare questa concessione car­
pita al suo ambasciatore, ed affreltossi a 
disapprovare Fargis. Non perciò i forti del­
la Valtelina furono meno consegnati nelle 
mani del papa; ed in questa condizione 
trovò l’affare il cardinale Richelieu allor­
ché fu incaricato del ministero. F.i non volle 
soffrire questa derogazione al primo tratta­
to, che considerò come vergognosa per la 
Francia e pregiudizievole a’suoi interessi. 
Quindi d’accordo collii repubblica di Ve­
nezia e col duca di Savoia, mandò nella 
Valtelina, sotto Ì1 cornando del marchese 
di Coeuvres, un'armata che scacciò i pre­
sidi! posti dal papa ; ma essendosi gli Spa­
glinoli avanzati in aiuto delle truppe della 
santa Sede, la lotta divenne meno ineguale, 
e dopo due anni ili guerra, fu conchiuso 
nel 162G a Moncon un trattalo, nel quale 
si convenne che la Vallelina restasse in 
poter dei Grigioni sotto la duplice garanzia 
della Spagna e della Francia.
Non fu il cardinale di Richelieu intera­
mente soddisfo delle clausole accessorie di 
questa convenzione ; ma aveva premura di 
conchiuder la pace ; poiché tosto Luigi xm 
era stato impegnalo in una guerra esterna,
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gli ugonotti (li Francia, che avevano a capo 
i duchi di Rohan e di Soubisa, avevano 
preso le armi, ed il cardinale era risoluto di 
metterli nell1 impossibilità di turbare per 
l’avvenire la pace del regno, Assalì la Ruc- 
cella, e s’impadronì della piazza dopo un­
dici mesi d’ assedio. Onesta spedizione era 
appena terminata che sorsero tra Francia e 
Spagna nuove contestazioni. Vincenzo 11 
duca di Mantova e marchese di Monferrato 
morì negli ultimi giorni del 1627. Aveva 
egli col suo testamento instituito erede 
Carlo Gonzaga, duca di Nevers, che gli era 
parente in terzo grado. Vivea questo prin­
cipe devoto agl’ interessi di Francia, e per 
conseguenza sospetto a Filippo ivche a0ret- 
tossi a sostenere le pretensioni accampate 
dal duca di Guastalla, il quale, benché non 
attinente al duca di Mantova se non in otta­
vo grado, volle impadronirsi della succes­
sorie ; impresa nella quale fu dalle truppe 
spagnuole aiutato. Ma Luigi xm condusse 
in persona in Italia 1’ armata vittoriosa che 
aveva allor allora soggiogato la Roccelia, e, 
forzato il passo di Susa, costrinse gli Spa- 
gnuoli a levare V assedio di Casale, termi­
nando coll’assicurare a Carlo Gonzaga il 
retaggio del duca di Mantova.
Codesta lotta non fu in certo modo che 
il preludio di guerra più lunga e sanguino­
sa. L1 8 febbraio iG35, fu tra Luigi xm ed 
il principe d’ Grangia conchiuso un trattato 
d’alleanza, e con tale convenzione le due 
potenze si assunsero di fare la guerra alla 
Spagna, se Filippo iv non desse loro soddi­
sfazione relativamente ai diversi gravami 
de’quali avevano a dolersi. E 1'alto con­
teneva altresì imo spartimento tra le parli 
Contraenti della Fiandra che speravano di 
conquistare. Non atlendevasi che un prete­
sto per dar fuori ; nè gli Spagnuoli tarda­
rono a darlo. Aveva V elettore di Trevisi 
irritato la casa d’ Austria ponendosi sotto 
la protezione di Luigi xm, ed in marzo 
i635 le truppe spagnuole sorpresero la ca­
pitale dell’elettorato, cacciandone il presi-
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dio francese, e rapirono l’elettore che fu 
condotto a Brusselle. Rimasto inutili i ri­
chiami del re di Francia perchè fosse ri­
messo in libertà, Richelieu colse l’occasio­
ne ed intimò la guerra.
L’armata francese incontrò presso Avein, 
nel paese di Liegi, gli Spagnuoli, coman­
dali dal principe Tommaso di Savoia, e ri­
portò sovr’ essi segnalata vittoria. Indi an­
dò presso Maestricht ad unirsi alle truppe 
del principe d1 Grangia. Ma gli Olandesi 
cominciarono a temere la potenza degli al­
leati che s’erano dati. Fecero la guerra mol­
lemente, e l’inerzia loro paralizzò l’ardore 
dei Francesi. Con gride diffuse da tutti i 
lati orasi dichiarato che sola intenzione del­
la Francia e dell’Olanda era di rendere ai 
Paesi Bassi la libertà e V independenza. Si 
era sperato che i Fiamminghi si sollevasse­
ro ; ma rimasero fedeli alla Spagna, perchè 
allora se ne rispettavano i privilegi come si 
avrebbe dovuto rispettarli in ogni tempo. I 
vantaggi dei Francesi in Fiandra limitai oa­
si dunque in questa campagna alla vittoria 
d1 Avein. Ebbero maggior successo nella 
Valteiina, dove il duca di Ptohan scacciò gli 
Imperiali che occupavano quella valle, e 
malgrado tutti i loro sforzi, vi si mantenne 
alla testa di un pugno di gente.
Nel Milanese invece la fortuna si mostrò 
favorevole a Filippo iv, ed il maresciallo di 
Crequi inutilmente assediò la città di Va­
lenza ; impadronendosi pure la flotta del re 
cattolico, comandata dal marchese di Santa 
Cruz, delle isole Santa Margherita e Sant’O- 
norato sulle coste di Provenza.
L’ anno seguente, i636, fu glorioso per 
gli Spagnuoli. Il cardinale Richelieu aveva 
sguernito le frontiere francesi del setten­
trione, per portare tutta la forza dell’ armi 
sue nella Franca Contea ed in Italia ; il car­
dinale infante approfittò di questo fallo per 
penetrare nella Pieardia con trentamila uo­
mini. Ei prese la Capelle, il Caldei, Gor­
bia, Noyon ; traversò la Somma ; drappelli 
del suo esercito inoltraronsi fin in riva al-
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1’ Oise, e V allarme si sparse sino a Parigi ; 
ma tale successo fu ili poca durata. Lui­
gi xm ebbe il tempo di adunare sotto le 
mura di Compiegne un’armata numerosa 
quanto quella degli Spaglinoli, e costrinse 
il Cardinal infante a ripassar la Somma e ri­
tirarsi in Fiandra. Hipigliò anche Gorbia. 
Nel mezzo tempo, la guerra si fece io Italia 
con qualche vantaggio per la Spagna. Lo 
stesso fu alle falde de’Pirenei. L’ammiran­
te di Castiglia varcò quelle montagne a 
Saint Jean de Luz e devastò parte della 
Guienna.
Nel 1687, i Francesi ripigliarono dap­
pertutto l’ offensiva ; ricuperarono leisole 
di Lerins ; assaltarono gli Spagnuoli che 
avevano formato l’assedio di Leucate, ne 
sforzarono le trincee, loro uccisero duemila 
uomini, tolsero loro t renlasette cannoni e 
li costrinsero a lasciare la Linguadoca. Sulla 
frontiera de’ Pirenei, il principe di Condé 
formò l’assedio di Fontarabia, incendiando 
dodici navi che portavano un soccorso di 
munizioni da bocca e da guerra. Nonostan­
te V ammirante di Castiglia ed il viceré di 
Navarca 1’attaccarono con forze superiori e 
lo sforzarono a ritirarsi. Per vendicarsi di 
questo rovescio, andò a prendere Salses nel 
Rossiglione. A borea ed a levante, i Fran­
cesi vinsero Yvoi, la Capelle, l.andrecies, 
Damviller, Hesdin, Arras, Gravelines, Guar­
irai, Duukerque. Finalmente, si batterono 
sopra tulle le frontiere di Francia, e questa 
guerra, che non durò meno di venticinque 
anni, terminò di esaurire la popolazione 
e le finanze della Spagna.
La Catalogna era una delle province che 
più avevano sofferto, sopportando quasi 
tutto il peso della guerra che facevasi nel 
Rossiglione.il frequente passaggio ed il sog­
giorno delle truppe, i disordini a’ quali di 
rado mancavano di abbandonarsi, avevano 
indisposto gli abitanti. Siccome l’erario era 
vuoto, si vollero sforzare i Catalani a man­
tener le truppe accantonate presso di essi 
ed » somministrare vitlovaglie e foraggi a
quelle che assediavano Salses di cui si era­
no impadroniti i Francesi. Il conte di Santa 
Colonna, che le comandava, ricevette dal 
primo ministro la lettera seguente :
41 Non solamente voi dubitate dell’ esi­
to dell’ assedio intrapreso, ma deliberate 
eziandio se V avete a levare ; il che sarebbe, 
a mio parere, il maggior disonore che ac­
cader potesse alla monarchia.... Mi conten­
terò di dirvi, a proposito della penuria dei 
viveri e dei foraggi che comincia nel cam­
po, che se voi, per psimo, tutti gli ufficiali 
di Sua Maestà nel principato, la nobiltà e 
le comunità, non obbligate i popoli a por­
tarvi sulle spalle tutto il frumento, tutto 
1’ orzo e tutta la paglia che si troveranno, 
mancherete gli uni e gli altri a quanto do­
vete a Dio, al vostro re, al sangue che vi 
scorre nelle vene ed alla stessa vostra con­
servazione. Se la necessità d’ una giusta di­
fesa e l’interesse della religione permetto­
no alle volte la vendita dei calici e vasi sa­
cri, perchè non si farebbero cose meno 
straordinarie in occasione tanto pressante ? 
E costante che per tutto dove i Francesi 
mettono piede, con essi entra la setta di 
Calvino. Poiché sono egualmente minaccia­
ti Io Stato e la religione, debbo parlare sen­
za riguardo. Se si può riuscire senza intac­
care i privilegi della provincia, conviene 
risparmiarli ; ma se possono mettere sola 
un' ora di ritardo agli affari del re, quegli 
che gli allega si dichiara nemico di Dio, del 
re, del proprio sangue e della patria.
» Non tollerate dunque che vi sia nella 
provincia un solo uomo capace di lavorare 
che non vada alla guerra, non una sola 
donna che non serva a portare in ispalla 
paglia e fieno e tutto ciò che sarà necessario 
per la cavalleria e per l’armata. In ciò con­
siste la salute di tolti. Non è tempo di pre­
gare, ma di comandare e di farsi obbedire. 
1 Catalani sono naturalmente leggeri, ora 
vogliono, ora disvogliono ; fate loro inten­
dere che la salute del popolo e quella del- 
l’armata va innanzi a tulle le leggi ed a
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lutti i privilegi. Abbiate cura che i soldati 
siano ben alloggiali ed abbiano buoni letti ; 
e se uè mancano, prendete arditamente 
quelli dei gentiluomini più qualificati della 
provincia. Val meglio ridurli a dormire in 
terra che lasciar patire i soldati, ™
Alquanti giorni dopo Filippo ìv scrisse 
anch’ egli al viceré di Catalogna : « Mi par­
ve bene di dirvi che la provincia non paò 
peggio adempire al suo dovere che non 
faccia riguardo alle assistenze che deve da­
re. Questo difetto vieti e dall1 impunità. Se 
si fosse punito di morte alcuno dei fuggenti 
dalla provincia, sì grande non sarebbe stata 
la diserzione. In caso ehe troviate nei ma­
gistrati resistenza o mollezza per 1' esecu­
zione de1 miei ordini, mia intenzione è che 
procediate contro coloro che non vi secon­
dassero in quest’ occasione nella quale si 
tratta del mio maggior servigio. Fate arre­
stare, se vi par bene, qualche magistrato, 
toglietegli l’amministrazione del denaro 
pubblico che sarà impiegato nei bisogni 
dell' armata, e confiscate i beni di due o tre 
de' più colpevoli, affine di metter terrore 
alla provincia. E bene che vi sia qualche 
gasligo esemplare. » Furono questi ordini 
eseguiti con severità massima. Allorché il 
conta di Santa Colonna ebbe ripigliato la 
città di Salses, pose 1' esercito in quartiere 
nella Catalogna, ove le truppe commisero 
eccessi inuditi.
Filippo ìv ed il duca d* Olivarez si era­
no ingannati allorché avevano stimato che 
. queste violenze inspirassero ai Catalani il 
terrore ; e male conoscevano l’indole di 
quelle popolazioni laboriose, ma dure e 
vendicative; non avendo pur compreso 
quanto erano attaccate alle antiche toro ip- 
slituzioni. L’esempio della Castiglia e del- 
1’ Aragona che, dopo perduto i loro fueros, 
si erano in breve tempo impoverite, rende­
va ancor più cari ai Catalani privilegi che 
con ragione consideravano come garanzia 
della loro prosperità. La parte di quella 
provincia che si distende lungo il Mediter­
raneo, le valli dell'Ebro, della Segre, erano 
mirabilmente coltivale ; ma eravi pure una 
porzione del paese coperta di boschi e di 
montagne ove ritiravansi quelli che mette- 
vansi in condizione ostile colla società, os­
sia che avessero già commesso qualche in­
frazione alle leggi, oppure che volessero 
esercitare qualche vendetta (i). u Chiama­
vano codesto esilio volontario andar en 
trabajo, andar alla fatica. Nei boschi, divi- 
devansi in quadrilles o compagnie, sotto 
capitani che li facevano vivere di rapina. 
Que’ capi avvezzavamo così alla piccola 
guerra ; di sovente passavamo nelle armate e 
vi ottenevano i gradi più elevati. Eranvi al­
lora pochi Catalani che non fossero qualche 
tempo stati al trabajo, cui non affiggevano 
nissuna vergogna, ed erano sicuri della 
simpatia come dell' assistenza de’ loro pa­
renti ed amici. Portavano tulli in bando­
liera un corto archibugio ; non spada, non 
cappello ; ma un berretto il cui colore indi­
cava la quadriglia nella quale erano ordi­
nati ; portavano per calzatura della alpar- 
gatas ; un’ampia cappa di saia bianca loro 
serviva di tenda e di letto ed eziandio di 
mantello; portavano parecchi pani secchi, 
infilali nella corda che tenea loro luogo di 
cintura e dalla quale pendeva una zucca 
d’ acqua ; però che non beveano vino quasi 
mai. In questo arnese abitavano i boschi, 
spogliavano i viaggiatori e gli ufficiali del 
re, ed erano ricevuti da buoni vicini dai 
villani della pianura. »
In mezzo a tali uomini formidabili an­
dò l’armata a prendere i suoi alloggiamen­
ti ; e quivi essa visse come in paese conqui­
stato, appiccando i soldati il fuoco a parec­
chi villaggi che negavansi a pagare le con­
tribuzioni. Le chiese saccheggiate ed incen­
diate, e quella del borgo di Rio de Arenas 
ridotta in cenere avanti che si potesse tra­
sportarne altrove le ostie consagrate. Fu
(i) Melo.
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slanciala dal vescovo df Girona una senten­
za di scomunica contro i soldati che aveva­
no commesso il sacrilegio. I villani andaro­
no ad invocare la proiezione dei magistrati 
per aver giustizia delle violenze stale dai 
soldati commesse; e tali lagnanze divenne­
ro così numerosee tanto vive che il viceré 
vietò ai giudici ed agli avvocati di Barcello­
na di ricever accusa nissuna contro i mili­
tari. Avendo quest'atto arbitrario sollevalo 
i richiami della deputazione di Catalogna, 
il viceré fece arrestare Tamari!, deputato 
della nobiltà al tribunale supremo della 
provincia, ed il canonico Fabio Claris, de­
putalo del clero, facendo egualmente impri­
gionare dup consiglieri, Francisco de Ver- 
gos e Laonardo Scura," Codeste violazioni 
dei privilegi della Catalogna spinsero al- 
1’ ultimo grado V irritazione degli abitanti, 
sì che finalmente scoppi» l’insurrezione.
u Cominciava il mese di giugno (i). È 
uso antico della provincia elle in tal mese 
scendono dalle montagne sopra Barcellona 
bande di mietitori, genti per la maggior 
parte violenti ed ardite, che vivono il resto 
dell’anno liberamente senza occupazione e 
senza abitazione certe. Portano costoro il 
disordine e la inquietudine ovunque sono 
ricevuti ; ma sembra che venuto il momen­
to della messe non si possa far a meno ili 
loro. Quest’ anno, gli uomini di buon sen­
so ne temevano particolarmente 1’ arrivo, 
ben pensando che le circostanze presenti 
ne fa vorrebbero l’audacia, con gran dan­
no della pace pubblica. Entravano abitual­
mente in Barcellona la vigilia della festa del 
Corpo del Signore ; ma quest’ahno ne arri­
varono più presto, ed il loro numero mag­
giore del solito diede sempre più a pensare 
a quelli che diffida varisi dei loro disegni. Il 
viceré, avvertito della novità, si provò a 
distornare il pericolo, e fece dire alla mu­
nicipalità parergli conveniente, la vigilia di
(l) Melo.
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giorno sì santo, fosse l’ingresso della città 
interdetto ai mietitori, per tema che il loro 
numero non incoraggiasse il popolo, che 
già si agitava, a tentare qualche mal colpo.
■>•> Ma i consiglieri di Barcellona, che 
così chiamatisi i magistrali municipali in nu­
mero di cinque, soddisfi in segreto dell’ ir­
ritazione del popolo, e sperando che da 
quel tumulto uscisse la voce che chiamasse 
un rimedio ai pubblici guai, scusaronsi eoa 
ciò che i mietitori erano uomini conosciuti 
necessari alla ricolta. Sarebbe, dicevano, 
una gran causa di turbolenze e di tristezza 
chiuder le porte della città. Non sapevasi 
d’ altra parte se la moltitudine consentireb­
be ad obbedire all’ordine d’ un semplice 
araldo. Tentavano così di far paura al vice­
ré, perchè addolcisse V asprezza delle sue 
maniere; d'altronde cercavano di procac­
ciarsi una giustificazione, checché accades­
se. Santa Colonia loro rispose imperiosa­
mente, insistendo sul pericolo che gli atten­
deva se continuavano a ricevere uomini 
tali ; ma i magistrati a vicenda gli replicaro­
no che non osavano di mostrare a’ loro con­
cittadini simile diffidenza ; che già vedevan- 
si gli eliciti di tali sospetti ; che facevano 
armare alquante compagnie della milizia 
per mantenere la tranquillità ; che in lutti 
i casi, se la loro debolezza tornasse insuffi­
ciente, avrebbero ricorso alla sua autorità; 
poiché stava a lui ad agire come governa­
tore della provincia, me,otre i consiglieri 
della città non avevano che a dar pareri. 
Queste ragioni arrestarono il viceré, che 
non credette conveniente di pregare, non 
polendo farsi obbedire, e temette di mo­
strare ai magistrati eh’erano abbastanza 
potenti per aver forse in mano la suasorie.
n Intanto giunse il giorno io cui la 
Chiesa cattolica celebra la festa del Santis­
simo Sacramento dell’altare ; e^a quell’an­
no il 7 giugno. L’ affluenza dei mietitori 
eh'entravano in città durò tutta la matti­
na. Ne giunsero quasi duemila, i quali, 
uniti a quelli dei giorni precedenti, forma-
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vano un totale d’olire a duemila cinque­
cento uomini, parecchi de’ quali avevano 
spaventosi antecedenti. Molli, diCeii, aveva­
no, aggiunto armi nuove alle loro armi or­
dinarie, come «e stati fossero convocali per 
qualche grande oggetto. Spargevansi, en­
trando, in tutta la città, e vedevansi uniti a 
gruppi romorosi nelle strade e pel" le piaz­
ze. In ciascuno di quei gruppi, non si trat­
tava che delle questioni del re e della pro­
vincia, .della violenza del viceré, dell’ im­
prigionamento dei deputati e dei consiglie­
ri, dei tentativi della Castiglia e della licen­
za dei soldati. Poi, frementi d’ ira, andava­
no in silenzio di qua e di là, non cercando 
il furore loro compresso se non uu’occasio-1 
ne per divampare. Nella loro impazienza, 
ae incontravano qualche Casigliano, lo 
guardavano con beffe ed insuko, qualunque 
ne fosse il grado, per ispingerlo ad imo scop­
pio. Finalmente ninna delle loro dimostra­
zioni non presagiva una catastrofe.
« In quel tempo trova vansi a Barcello­
na, attendendo la nuova della campagna, 
in gran numero capitani ed ufficiali dell'ar­
mata ed altri servitori del re cattolico che 
la guerra di Francia aveva chiamato in Ca­
talogna ; in generale veduti con dispiacere 
dagli abitanti. I piu aderenti al re, avver­
titi del passalo, misuravano lor passi; i li­
beri andamenti della soldatesca erano so­
spesi. Già parecchie persone di grado e 
qualità avevano ricevuto affronti che l’om­
bra della notte, o il timore avevano tenuto 
occulti. I sintomi di rottura divenivano 
sempre più numerosi. Ebbervi de’ padroni 
di casa, i quali, impietositi de’loro ospiti, 
loro consigliarono ben anticipatamente di 
ritirarsi in Castiglia ; altri che nell- impeto 
della rabbia.li minacciavano, nella minima 
occasione, deLgiorno della vendetta pubbli­
ca. Codesti avvertimeuli ne decisero gran 
numero, cui V impiego obbligava ad accom­
pagnare il viceré, a dirsi ammalati e nell’rm- 
possiJ)ilità di seguirlo ; altri, sdegnando o 
ignorando il pericolo, vi andarono incontro,
•» La sommossa 'crasi presto dichiarata 
su tutti i‘ purtti ; borghesi e campagnuoli 
correvano in disordine. I Casigliani, atter­
rili, nascondevamo ne’ luoghi segreti, o 
confidavansi alla fedeltà sospetta degli abi­
tanti, che procuravano di eommovere, que­
sti colla pietà, quelli coll’astuzia. La forza 
pubblica accorse per comprimere, i primi 
mbli, cercando di riconoscere e cogliere gli 
autori del tumulto. La qual misura, gene­
ralmente mal accolta, diede nuovo alimen­
to al furor popolare, come gocce <!’ acqua 
gittate sopra ima fornace ardente non fan­
no che avvivare il fuoco.
v> Notavasi tra i sediziosi un mietitore, 
uomo feroce e Ire menilo. Un ufficiale subal­
terno della giustizia Io riconobbe e tentò di 
arrestilo ; quindi seguì una rissa nella 
quale il contadino fu ferito ; i suoi compa­
gni colsero in folla in suo aiuto. Ciascun 
partito fece di grandi sforzi, ma il di sopra 
rimase ai montanari. Alcuni soldati della 
milizia preposti alla guardia del palazzo 
del viceré si volsero verso il tumulto, che la 
presenza loro ingrossò invece di calmarlo. 
L’aria rimbombava di grida furiose. Gli 
uni gridavano vendetta; gli altri più am­
biziosi, chiamavano la libertà della patria. 
Quivi : Viva la Catalogna e i Catalani ! 
Ivi: Morte al mal governo di Filippo! 
Formidabili furono quei primi clamori al- 
1’ orecchio di quelli che minacciavano ; 
quasi tutti coloro che non le proferivano, le 
ascoltavano con terrore, e non le avrebbero 
mai voluto udire. I,'incertezza, lo spavento, 
il periglio, la confusione, erano eguali da per 
tutto. Tolti attendevano la morte d’instan­
te in instante; però che una plebe irritata 
guari non s’arresta che nel sangue. Dal 
canto loro, i ribelli eccitavansi scambievol­
mente alla carnifìcina; l’uno gridava quan­
do I’ altro percoteva, e questo s’ animava 
vieppiù alla voce di quello. Apostrofavano gli 
Spagnuoli coi nomi più infami e li cercava­
no per ogni dove accanitamente. Quegli che 
ne scopriva uno e I’ uccideva, era da’ suoi
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reputato vaiente, fedele e Fortunato. La mi­
lizia aveva impugnalo le armi a pretesto di 
ristabilire la tranquillità, o per ordine del 
viceré o per ordine della municipalità; ma 
invece di reprimere il disordine, non fece 
che accrescerlo. '
» Parecchie bande di contadini, rinfor­
zati da gran numero di abitanti della città, 
eransi portati al palazzo del conte di Santa 
Coloma, per accerchiarlo. I deputati della 
generale ed i consiglieri della città accor­
sero tantosto ; precauzione che lungi d’ es­
ser utile al viceré," ne aumentò 1’ impaccio. 
Colà fu aperto il parere ch’ei farebbe bene 
a lasciar Barcellona in tutta fretta, stante 
che le cose non erano già al punto che fos­
se possibile di mettervi rimedio; e per*de- 
terrainarlo, gli si citò l’esempio di don Ugo 
di Moncada, il quale, in occasione analoga, 
crasi ritirato da Paierme a Messina. Due 
galere genovesi, sorte sull’ ancora presso il 
molo, ancora offrivano una speranza di sa­
lute. Senta Coloma ascoltava quelle pro­
posizioni, ma con animo così turbalo, che 
la sua ragione già più non poteva discerne­
re il falso ila 1 veio. Appoco appoco si rieb­
be; congedò prima quasi Jtulti quelli che 
P accompagnavano, o che non osasse di loro 
dire altrimenti di pensare a salvar la vita, o 
che non volesse avere sì numerosi testimo­
ni iti caso in cui fosse costretto a ritirarsi. 
Poi rigettò il consiglio che gli si dava come 
pieno di gran pericoli, tarilo per Barcello­
na, come.per tutta la provincia. Stimando 
la fuga indegna della sua posizione, sagri- 
ficò internamente la sua vita alla dignità 
del mandato reale, e si dispose ad attendere 
férmo al suo posto tulli i casi della sua 
fortuna.
11 Della condotta dei magistrati in que­
sto. affare, nulla voglio dire. Ora il timore, 
ora il calcolo li portava ad agire, ora ad oc­
cultarsi, secondo lor convenienze. Si dà per 
certo eh’ ei non poterono mai credere che 
il popolo rie venisse a tali estremi, non 
avendo guari tenuto conto delle sue prime
$9
dimostrazioni. Dal canto suo il misero vice­
ré continuava ad agitarsi come il naufrago 
che ancora si travagliivad afferrare la spiag­
gia. Volgeva e rivolgeva nella mente il male 
ed il rimedio : ultimo sforzo della sua atti­
vità eh’ esser doveva I’ ultimo atto della sua 
vita. Chiuso nel suo gabinetto, dava ordini 
in iscritto ed a viva voce; ma già più non 
si obbediva nè agli scritti nè alle parole sue. 
1 funzionari regi non cercavano diedi farsi 
dimenticare e non potevano servirgli a nul­
la ; quiinlo a’ funzionari provinciali, non 
volevano nè comandare, nè ancor meno ob­
bedire. Per ultimo ripiego, ei volle cedere 
ai richiami del popolo, e rassegnargli la di­
rezione delle pubbliche bisogna ; ma il po­
polo già non voleva più ricevere da fui con­
cessicele nisiuva, poiché pissuno consente a 
dovere ad un altro ciò òhe si può prendere 
da sè. IVon potè nè anche riuscire a far co­
noscere agli altri la sua risoluzione ; chè la 
rivolta aveva talmente disorganizzalo l’ am­
ministrazione che nissuna sua molla più uf­
ficiava, come accade al corpo umano nelle 
malattie.
ii A questo nuovo disappunto, ei conob­
be quanto inutile fosse la sua presenza, e 
non pensò più se non a salvare i suoi gior­
ni. Forse uon vi avea mezzo di calmare gli 
ammutinati fuorché di dar loro soddisfa­
zione lasciando la città. 11 teutò, ma senza 
frutto. Quelli che occupavano V arsenale 
( la alarazaua ) ed il baluardo del mare ave­
vano forzato, a cannonale, una delle galere 
ad allontanarsi ; d’ altronde per recarsi sino 
al porto bisognava passare sotto le bocche 
degli archibugi. Rientrò dunque, seguito 
da picciol gruppo, nel momento in cui ì se­
diziosi forzavano le porle. Coloro che cu­
stodivano il palazzo mescolaronsi cogli as­
salitori, o non fecero sforzo nissuno per ar­
restarli. Nel medesimo tempo, correva nella 
città uno strepito confuso d’armi e di gri­
da. Ogni casa esibiva una scena d" orrore; 
incendiavansi le une, rovinavansi le allre ; 
nissuna rispettala dal furor popolare. La
r
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santità dei tempi obbliata ; gli asili saeri 
dei chiostri non arrestavano l’audacia de­
gli assassini. Bastava esser Casigliano per 
andar a pezzi, senz’altro esame. Gli abi­
tanti stessi erano al minimo sospetto assa­
liti ; chiunque aprisse la porta alle vittime 
o la chiudesse ai furibondi era della sua 
pietà punito come d’ un misfatto. Sforza- 
ronsi le prigioni ; i delinquenti ne usciro­
no non solo per esser liberi, ma per co­
mandare.
*> Udendo le grida di quelli che Io cer­
cavano, il conte comprese esser giunta la 
sua ultinV ora. Deponendo allora i doveri 
del grande, cedette agl’ inslinti dell’ uomo. 
Nel suo turbamento tornò al primo pro­
getto d’imbarcarsi, ed uscì per la seconda 
volta onde recarsi, alla spiaggia; ma«come 
non vi avea tempo da perdere, e I’ oppres­
sione ne tardava il cammino, ordinò a suo 
figlio d’ andaie innanzi colla sua debole 
comitiva, per raggiugnere il canotto della 
galera che tenevasi a portata, non senza 
pericolo, e di attèndetelo. Non contando 
sulla sua fortuna, voleva almeno assicurare 
la vita al figlio. Il giovane obbedì e giunse 
alla barca; magli fu impossibile ritenerla 
presso la ripa, tanto raddoppiavansi dalla 
parte della città gli sforzi per colarla a 
picco. Navigò dunque verso la galera, che 
attendeva fuori del fuoco della batteria. Il 
conte si arrestò, e guardò il canotto che si 
allontanava con lagrime ben perdonabili in 
un uomo che si separa- ad un tempo dal 
proprio figlio e dalla sua speranza : sicuro 
della sua perdita, tornò addietro con passo 
vacillante per la spiaggia che sta di fronte 
ai poggi di San Bertrando, sulla strada di 
Moni juich.
n Intanto il suo palazzo era invaso, e 
nota a tutti la sua sparizione ; lo cercavano 
con furore da .tutti i canti, come se la sua 
morte incoronar dovesse quella giornata. 
Quelli dell'arsenale noi perdevano di vista: 
tutti gli occhi erano fissi sopra di lui; ed ei 
beo ville di non poter fuggire a quelli che
lo seguivano. Il calore del giorno era gran­
de, maggiore l’angoscia, certo il danno, il 
sentimento dell’ onta vivo e profondo. 11 
decreto era stalo pronunziato da un tribu­
nale infallibile-. Ei cadde per terra in preda 
ad uno svenimeuto mortale ; ed iu tale 
condizione trovato da alcuni di coloro che 
lo cercavano, fu ucciso con cinque ferite 
nel petto. »
Il duca di Segorbia e di Cardona fu no­
minato viceré in sostituzione del conte di 
Santa Coloma. Era amato in Catalogna e 
forse sarebbe pervenuto colla sua dolcezza 
e col suo spirito conciliativo a ristabilire la 
tranquillità ; ma una malattia il rapì avanti 
che avesse potuto compiere la pacificazio­
ne. Tutte le città seguirono l’esempio <U 
Barcellona e l'intera provincia si pose in 
insurrezione. Ad istigazione di Kichelieu, 
i Catalani si eressero in repubblica sotto la 
protezione di Luigi xui. lntanto.il marche­
se di Los Yelez, nominato da Filippo iv vi­
ceré di Catalogna, entrò in quel principato 
alla testa di armala numerosa, ed impadro­
nitosi di Tortosa e Cambrils, incendiava le 
città che osavano resistergli, e trattava le 
guernigioni cojla crudeltà più orribile, fa­
cendo impiccare ai merli gli ufficiali che >i 
difendevano. Allorché la guernigione di 
Cambrils aveva domandato di capitolare, 
ebbe da lui'in risposta che non poteva far 
grazia a ribelli senza commettere un sacri­
legio. Codeste atrocità produsséro effetto 
opposto a quello che la corte di Madrid ne 
attendeva : il furore dei Catalani si accreb­
be. La città di Barcellona, dal marchese di 
Los Velez assediata, si difese con tutto 1’ ac­
canimento che la disperazione infonde; nfa 
gli abitanti, persuasi di non poter senza un 
polente protettore lottare contro tutte le 
forze della monarchia spagnuola, risolvet­
tero ili disciogliere la loro repubblica na­
scente e di proferire al re di Francia la si­
gnoria della Catalogna col titolo di conte 
di Barcellona. I generali francesi che co­
mandavano in Linguadoea non attesero che
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tali profferte fossero siate ufficialmente ac­
cettate, per mandare aiuti ai Barcellouesi ; e 
coll' assistenza di questi ausiliari {.'li assediali 
pervennero a scacciare V armata del mar­
chese di Los \£el‘ez, e lo sforzarono a riti­
rarsi, lasciando sotto le mura delta piazza 
duemila uomini morii o feriti. 11 re di Fran­
cia £u solo nominato come sovrano nelle 
pubbliche preci che fecera gli abitanti per. 
celebrare la liberazione, dall'assedio. Però 
Luigi xm non soscrisse che nove mesi ap­
presso ( f8 settembre 1G41 ) I' atto col quale 
accettò la sovranità della Catalogna, in pari 
tempo giurando di rispettare i Jueros della 
provincia.
" Un’armata francese s’impadronì di Sal- 
ses, ili Perpignaoo e di tutte le altre piazze 
della Cerdagna e del Rossiglione ; furono 
Spedite ai Catalani truppe e munizioni, che 
così trovavano in grado «IL resistere a tulli 
gli sforzi della Spagna. La-guerra si.fece 
con successi diversi ; ebbervi assedi ostinati, 
virili dilése, incontri sanguinosi; manissu- 
na battaglia giusta giunse a decidere della 
so^le di questa lotta, die durò sino al «65g.
L' insurrezione di Catalogna addusse 
un’ altra rivoluzione eh’ ebbe per la Spagna 
conseguenze ancora più funeste. Nel 164», 
avendo il conte duca ingiunto al duca di 
Braganza ed ai principali capi della nobiltà 
portoghese di andar a Madri ! per volarvi 
nuovi sussidi e prender parte alla spedizio­
ne che il re si proponeva di dirigere in per­
sona contro la Catalogna, tali ordini spin­
sero all’ ultimo punto la scontentezza dei 
Portoghesi che impazienti sopportavano il 
giogo della Spagna. Sollevaronsi adunque e 
gridarono il duca di Braganza re di Porto­
gallo sotto il titolo di Giovanni iv (1).
Filippo iv, occupato lutto intero nei 
piaceri rovinosi co’ quali il conte duca at-
(1) Trovatisi nel dotto lavoro di Ferdinando 
rienis i particolari più curiosi sopra questa ri- | 
votazione. 1
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tendeva a distrarlo, ignorava ancora questa 
rivoluzione, quando instrntta n’era tutta 
1’ Europa. Bisognava però fargliela cono­
scere ; ma nissuti cortigiano osava iustruir- 
nelo. Finalmente, il duca il’ Olivarez, accò- 
standosegli col sorriso suite labbra, gli dis­
se : u Vostra Maestà ha or ora guadagnato 
dodici, milioni. — E come? chiese il re. 
— Sì; riprese il ministro, girò il capo al 
duca di Braganza, il quale ebbe la follia di 
farsi incoronare re di Portogallo. Ecco lutti 
i suoi beni confiscati di diritto. — Or bene, 
ripigliò .senza scommuoversi I’ indolente 
monarca, bisognerà mettervi ordine. * Non­
dimeno l’avvenimento terminò di perdere 
il duca d' Olivarez, già per la sua mala am­
ministrazione screditato. Imputavansì al 
suo carattere duro ed inflessibile le sven­
ture della monarchia ; tutto il mondo ne 
desiderava la caduta. Il re, per attaccato 
che fosse al suo favorito, non potè dispen­
sarsi dall’allontanarlo dalla corte; m* * 
tanto si limitò la disgrazia di quel mini- 
" slro, e tale fu la sola pena eh’ ebbe a sof­
frire per tutti Ì mali che cagionato aveva al 
paese.
Intanto che la Spagna trovavasi impe­
gnata nelle guerre di Catalogna e del Por­
togallo, la morte tolse dal mondo Richelieu 
e Luigi xìn. Pareva che la minorità del gio­
vane r.e che saliva sul trono di Francia of­
frisse agli Spagnuoli uii’-oceasione favore­
vole ili riparare a’ loro disastri. E la colsero 
premurosamente. Penelrato in Sciampa­
gna, assediarono la città di Rocroy ; ma il 
gran Conile gli assaltò, li tagliò a pezzi ; e 
le vecchie bande spagnuole, le quali, ila .poi 
del regno di Ferdinando il Cattolico, ave­
vano voce della miglior fanteria ilei mon­
do, furono intieramente annientate. La 
Spagna, indebolita da simili sconfitte, final­
mente si decise, nel 1G48, a fare la pace 
colle Province Unite, delle quali riconobbe 
I1 independeoza. Nello stesso tempo, terroi- 
narnnsi le negoziazioni del congresso di 
1 Vestaglia, ove da quattro auni si lavorava
62 IV U N I V BUSO
ad assentate le basi della pace, e nella città 
di Mmister si coscrisse il famoso trattato 
che pose termine alle contestazioni della 
Francia e dell1 Impero germanico. Filip­
po iv rifiutò ili prender parte a quell’ acco­
modamento, quantunque rimanesse solo 
per sostenere la guerraiuoli volendo ^sog­
gettarsi alle condizioni che si pretendeva 
d’imporgli. Del resto, le rivolte che tur­
barono i primi anni del regno di Luigi xiv 
permisero alla Spagna di resistergli qualche 
tempo con frutto.
In Catalogna, la guerra durava da un­
dici anni, allorché Barcellona fu presa dal 
marchese di Mortara e dal figlio naturale 
di Filippo iv, giovane principe, che, come 
il bastardo di Carlo v, portava il nome di 
don Giovanni d’Austria, e che pure si rese, 
famoso pe' suoi talenti militari. Scacciò egli 
i Francesi dada Catalogna ; ma questi vi 
rientrarono l’anno appresso, e rimasero 
padroni di Roses, Puycerda, Vico, Soisona 
e più altre piazze importanti.
La Francia e soprattutto la Spagna ave­
vano uopo della pace. Mazzarino, per facili­
tarne la conclusione, aveva fatto proporre 
un matrimonio tra il re di Francia e la 
figliai di Filippo iv ; ma questo, ultimo prin­
cipe aveva rispinto lontanissimo simile ac­
conciamento; poiché a quel tempo non 
aveva figli, e non voleva che le corone di 
Francia e di Spagna potessero trovarsi unite 
sul medesimo capo. La regina sua "moglie, 
Elisabetta figlia di Enrico iv, era morta 
il. 6 ottobre iC>4'4i ed aveva avuto cinque 
figliuole, delle quali una sola, donna Maria 
Teresa Bibiaiia, 1< era sopravvissuta. Aveva 
pur dato alla luce don Iialdassare Carlos ; 
ma questo principe era morto due anni 
dopo la madre. Desiderando Filippo iv di 
ottenere un erede della sua corona, sposò 
nel 1647 l’arciduchessa Marianna. Avendo 
questa principessa il 20 novembre 1667 
parlorito V infante don Filippo Prospero* 
non sussistevano più i motivi che avevano 
fatto rigettare il pensiero d’un matrimonio
tra Luigi xiv e l’infanta Maria Teresa ; 
perilchè impegnàronsi nuove uegoziawoui, 
chi ebbero luogo nell’ isola dei Fagiani, si-* 
Inala in mezzo alla Bidassoa, limite tra" due 
regni. Dopo tre mesi di discussioni, firmossi 
la convenzione famosa, conosciuta sotto il 
nome di trattato de’ Pirenei. I plenipoten­
ziari posero fine alle numerose differenze 
eh’erano insorte.tra le due corone: quintili 
il trattalo non contiene meno di ceuventi- 
qualfro articoli. 1 più importanti sono il 
trigesimoterzo, che ferma ed accorda il ma­
trimonio tra il re di Francia" e I’ infanta 
Maria Teresa ; ed il quadragesimosecondo, 
ché stabilisce i Pirenei per linea separativa 
de’due Siali. Avendo quest’ ultima stipu­
lazione presentato qualche difficoltà nel­
l’applicazione, e non essendosi i commissari 
potuto accordare sopra ciò che si avesse ad" 
intendere per linee de’ Pirenei, intervenne 
il i3 maggio dell’anno appresso una nuova 
capitolazione spiegativa dell'articolo qtia- 
rantaduesirao ; convenendo che il re di 
Francia rimanesse in possesso della contea e 
vicarialo di Rossiglione e di Conflans, egual­
mente che di tutte le piazze* città .e.borghi 
che ne dipendono in qualunque lato dei 
Pirenei si trovassero situali ; e che il prin­
cipato di Catalogna ed il vicarialo di Cer- 
dagua con tutti i luoghi che ne dipendono, 
rimanessero al re cattolico, ad eccezione 
però della valle di Carol che apperterrebbe 
alla Francia. Fu stipulata in favor dei Ca­
talani un'amnistia, ed il trattalo loro assi­
curò la conservazione dei loro beni, impie­
ghi, onori e privilegi. #
Il matrimonio fu celebralo nel mese di 
giugno 1660, dopo che V infanta Maria Te­
resa ebbe fatto in pubblico, per lei e suoi 
discendenti, rinunzia solenne a tutti i di­
ritti che la nascita le dava alla corona di 
Spagna. Ma tutto il mondo già riconosceva 
I’ inutilità di questa vana ceremonia ; e Fi­
lippo iv medesimo si lasciò sfuggire queste 
parole : Esto ev una *patarata.
| Tosto Filippo iv si vide sciolto da tutti
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i suoi nemici, potè concentrare tulle le for­
te contro il Portogallo. Don Juan iv era 
morto nel iG5G, e la sua vedova, donna 
Luisa de Guzman, donna d’altissimo meri­
to, incaricata della tutela -di su?» figlio Al­
fonso vi, governava lo Stato con eguale 
prudenza e buon successo. Vedendo i pre­
parativi che faceva la Castiglia, credette 
meglio ottenere un accomodamento onesto 
che correre i rischi incèrti e sempre Innesti 
della guerra. Ma Filippo iv fu inesorabile, 
e la guerra prese nuòva attività. Don Juan 
d’Austria, dopo,non pochi combattimenti, 
pervenne ad insignorirsi d' Evora, d' Estre- 
rooz-e di alcune altre piazze. Del resto, co­
desti vantaggi furono largamente compen­
sati dalle vittorie che i Portoghesi riporta­
rono; ed avendo gli(Spagnuoli posto l’as­
sedio dinanzi Giudad Rodrigo, la guarni­
gione, ridotta agli ultimi estremi, fatto imo 
sforzo disperatb, sforzò le linee degli asse­
diane, loro uccise più di dodici centinaia 
d’uomini e li costrinse alla ritirata. Un in­
trigo di corte terminò di rovinare gli affari 
della Spagna. L’ influenza che don Juan 
d’ Austria aveva colle sue vittorie conqui­
stato in Catalogna, in Fiandra ed in Por­
togallo, sembrava alla regina Marianna 
sempre più temibile, e pensava che nel caso 
. il re morisse, <^on Juan potesse con buona 
riuscita disputarle la reggenza, durante la 
minorità del principe delle Asturie. Era 
dunque interessata a distruggere il credito 
e la rinomanza di quel generale. Poco scru­
polosa sulla scelta dei mezzi, usò tutta la 
sua influenza per impedire che non si som­
ministrassero a don Juan tutti' gli aiuti di 
uommi, denaro, viltovaglfe e munizioni, 
senza i quali facevasi impossibile eh’ ei non 
ricevesse la legge dal nemico. Invano si 
dolse don Giovanni dell’ abbandono in cui 
si lasciava ; le sue doglianze non. pervenne­
ro sino alle orecchie del re. Iemalmente, 
vedendo che i suoi richiami non facevano 
frutto, si dimise ‘lai comando statogli affi­
dato c ritirossi a Consuegra ; passalo il co-
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mando (JeIP armala nelle mani del marchese 
di Caracenn.
lasciarono i Portoghesi fuggire oc­
casione si propizia di menare un-colpo de- 
. cisivo. Un’ armata di genti affamate, mezzo 
igoude e male armate, era debole ostacolo 
da opporre ad uomini avvezzi a vincere e 
che combattevano per la patria e per la li- 
•bertà. Nondimeno, le truppe spagnuole at­
taccale presso VilVaviciosa dall’ armata por­
toghese oixposero nobile resistenza, ned 
abbandonarono il campo di battaglia se non 
dopo perduto più di quattromila uomini; 
.memorabile battaglia fu questa che assodò 
la corona del Portogallo sulla testa della 
casa di Braganza. Allorché Filippo iv rice­
vette il dispaccio che gli annunziava la fa­
tale novella, sei lasciò cadere dicendo : 
«. Dio lo vuole ! ss
Nè le rivoluzioni"di Calalogna e Porto­
gallo furono le sole che desolarono il regno 
di Filippo iv. In Sicilia, on calderaio di 
Palermo, postosi alla testa dei malcontenti 
e seguito da una moltitudine sfrenala, si 
abbandonò alle maggiori atrocità, La Sici­
lia intera,, trattone Messina, imitò i furori 
della plebe di Palermo. La parte medesima 
In sostenuta a Napoli da un pescatore di 
Amalfi, del nome di Tommaso Aniello, o, per 
brevialura, Masaniello. Signore assoluto del­
la città, questo capo dei rivoltosi fece com­
mettere crudeltà mudile,; ma presto fu ei 
pure vittima del furor popolare. Vollero 
allora i Napolitani erigersi in repubblica 
sotto la protezione della Francia ; perilchè 
proferirono la presidenza al duca di Ghi­
sa, il quale, discendendo dagli antichi prin­
cipi della casa d’ Angiò, si stimava in qual­
che diritto al trono di Napoli. Il duca ac­
cettò, senza ri fle Ite re alle difficoltà dell’ im­
presa nella quale si gettava ; e giunto quasi 
solo a Napoli, vi fu con allegrezza dal po­
polo ricevuto. Gli venne poi qualche aiuto 
di Francia ; ma tion potè impedire al duca 
d’ Arcos e a don Giovanni d’Austria, aiu­
tali dalla nobiltà uapolitaua, di comprimere
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la sedizione ; ed anzi cadde egli medesimo 
in poh-re degli Spaglinoli, rimanendo sino 
al i65a veli’ alcazar di Segovia. .
Filippo iv, oppresso ila dolore, pensan­
do 1 tulli i disastri che afflitto avevano il, 
suo regno; non potè vincere la doglia che 
cagionato gli aveva la scouhila di Villavi- 
ciosa. u 11 re cattolico, scrisse l' arcivescovo 
d’ Embrun, ambasciatore di Francia a Ma­
drid, risentì molto dispiacere per questa 
cattiva nuova, che si dice abbiagli imprima 
cagionato qualche indisposizione. Non la­
sciò tuttavia, il giorno di San Giovanni, di 
trovarsi per ragione di Stato ad un passeg­
gio solennissimo del Prado Vieio, presso il 
Iteliro, ove potè appéna fare un giro del 
corso |ier 1’ estrema debolezza, w -
Da quel momento non cessò d* indebo­
lirsi. Il i5 settembre 'ricevette l’estrema 
unzione, prese commiato dalla regina, be­
nedisse i figliuoli, e disse al giovane e fie­
vole suo erede: « Dio voglia che siate più 
felice di mei w Spirò il 17 settembre i665, 
tre mesi dopo 1' ultima disfatta de’ suoi 
soldati.
Non rimaneva a Filippo iv della sua 
primi moglie se non una sola figlia, l'in­
fanta Maria Teresa, che aveva sposato il re 
di Francia. Dalla seconda moglie aveva 
avuto parecchi figli, ma più non esistevano 
che l’infanta Margherita che 'fu maritata 
all' imperatore Leopoldo, ed il principe 
delle Asturie don Carlos, il quale contava 
soli tre anni, dieci mesi ed undici giorni 
di età.
Rrgno di Cablo il — Reggenza della re­
gina Marianna d’ Austria. — Pace col 
Portogallo. — Guerra contro la 
Francia. — Pace d’ Aquisgrana. — La
REGINA COSTRETTA A LICENZIARE IL GESUI­
TA NlTHARD, SUO CONFESSORE E PRIMO MI­
NISTRO. — Stragi dei Filibustieri. — 
Nuova guerra contro la Francia. — 
Sollevazione di Messina. — Pace di 
Nuuega. — Maggior età di Carlo il
--- A M9UNl.fr INAZIONE E MORTE Di DON
Giovanni d’ Austria. — Lega d’ Augu­
sta. — Guerra contro la Francia. — 
Pace di Ryswick. — Testamento b 
morte" di Carlo 11.
Le genti che soffrono sperano sempre 
che il cambiamento apporterà qualche sol­
lievo alla loro miseria ; quindi gli Spagnuo- 
li accolsero 1’ avvenimento di Carlo 11 come 
quello ehe recar doveva rimedio a tutti i 
loro mali. Nondimeno, troppo mancava 
perchè questo principe fosse capace di ri­
parare i disastri della monarchia. Ei non 
aveva eompiutó il suo quarto anno, ed era 
assai più debole che non siano i fanciulli di 
quell’ età. O che si prendessero precauzioni 
eccessive, oppur fosse troppo fievole per 
sopportare un altro nodrimeuto, non aveva 
ancora ricevuto per alimento che il latte 
della balia. Poteva appena leggersi in piedi; 
e già aveva toccato 1’ anno quinto che la sua 
aia era obbligata a portarlo in braccio. Se 
faceva qualche passo, la pigliava tosto per 
mano, onde appoggiarsi. Era continua­
mente ammalato ; e tale n' era la debolezza 
che ad ogni instante i medici disperavano 
della sua vita.
Il testamento di Filippo iv aveva confi­
dato alla regina Marianna d’ Austria la tu­
tela del giovane principe ed il governo dello 
Stato, in tutto il tempii della sua minorità, 
instituendo uu consiglio di reggenza, com­
posto di sei membri, con volò solamente 
consultivo, uh’ erano il presidente di Casti- 
g'tia, il vicecaucelliere d’ Aragona, l1 inqui­
sitore generale, l’arcivescovo di Toledo, il 
marchese d’ Ayelona come rappresentante i 
grandi di Spagna, ed il conte Penaranda, 
membro del consiglio di Stato. La regina 
aveva ottenuto dal re che non vi facesse 
entrare don Giovanni d’ Austria che consi­
derava come un rivale pericoloso. .Questa 
omissione parve a tutto il inondo una cla­
morosa ingiustizia, sembrando che i servigi 
da lui prestali allo Stato, non meno che i
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vincoli del sangue che V univano al giovane 
re, dovessero naturalmente assicurargli un 
posto nel consiglio. Fu visto con dolore che 
non vi fosse chiamato; e la scontentezza si 
accrebbe quando si vide quali persone la 
regina prendeva nella sua confidenza. Que­
sta principessa era devota alla Germania, 
ov’era nata. Teneva aconfessoie il gesuita 
Lverardo Nilhard, religioso che,'esercitava 
impero assoluto sull' animo della sua peni­
tente. Nè la regina si limitò a confidargli la 
direzione della sua coscienza ; gli abbandonò
V amministrazione dello Sialo, il sollevò alla 
dignità d’inquisito!’ generale; il che lo rese, 
di diritto, membro della giunta di governo. 
Se non che questo favorito non possedeva 
Disuma delle qualità necessarie a trarre la 
monarchia /lai basso stato in cui era giunta. 
La Spagna, senza flotta esenta armala, era 
costretta a rivolgersi ai Genovesi ed agli 
Inglesi per mantenersi in comunicazione 
colle sue colonie. Non erano ventimila uo­
mini di truppe nella Penisola ; e nonostante
> continuava contro il Portogallo la guerra. 
La regina ed il padre Nithard ben avreb­
bero consentito a riconoscere la sovranità 
della casa di Braganza ed a soscrivere la 
pace ; ma V orgoglio nazionale nop era an­
cora rassegnato ad inghiottire boccone sì 
amaro. I consigli di Castiglia, d’ Aragona, 
di Fiandra, gli ordini di San Giacomo, 
«l’Alcantara e di Calairava, consultati dalla 
regina, votarono per la continuazione della 
guerra, e la guerra continuò ; ma$ due anni 
dopo, bisognò ben risolversi a riconoscere
V indipendenza del Portogallo. La pace fu 
firmata il i3 febbraio i6(>8, restituendo da 
una parte e dall’altra tutte le piazze con­
quistate, tranne Genia che rimase agli Spa- 
gnuoli. ti Quest’ accomodamento, dice il 
continuatore di Marianna, non avrebbe 
avuto luogo, se a quel tempo il re di Fran­
cia non si fosse apparecchiato ad invadere 
i Paesi Bassi. La potenza spagnuola, avendo 
a combattere due nemici, fu sforzata ad 
accomodarsi col più vicino, ad oggetto di
Spagna, T. II.
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unire lolle le sue forze contro il più formi­
li dille. 11
i
Luigi xiv pretendeva che V atto col 
quale Maria Teresa sua moglie aveva ri­
nunziato a’suoi diritti alla corona di Spa­
gna, produrre non dovesse nissun effetto. 
Ma indipendentemente dai diritti di Maria 
Teresa alla corona, puramente eventuali e 
che si potevano invocare sinché Carlo n 
vivesse, ei sosteneva che uno statuto dei 
Paesi Bassi attribuiva immediatamente a 
Maria Teresa quelle province. A termini di 
questa legge, il coniuge che si rimaritava, 
allorché gli rimanevano tigli della prima 
moglie, perdeva per questo solo fatto la 
proprietà di tutti i suoi beni patrimoniali; 
beni eh’erano all’instante medesimo devo­
luti ai figli del primo letto. Il marito non 
poteva più alienarli ; non ne conservava che 
P usufrutto, e doveva alla sua morie ren­
derli a’ suoi tìgli del primo letto. Se questo 
statuto avesse dovuto regolare la successio­
ne del sovrano, come regolava gl’ interessi 
«lei semplici privali, sarebbe stato evidente 
che Maria Teresa, unica prole che fosse a 
Filippo iv rimasta del suo primo matrimo­
nio, avrebbe sola avuto dirilto al possedi­
mento delle province rette da tale statuto. 
In appoggio a questo «liritto, un po’ con­
trastabile, Luigi xiv invocò il più irresisti­
bile degli argomenti, quello «Iella forza. En­
trato pertanto nei Paesi Bassi, in pochi mesi 
s’ impadronì di Charleroi, Armentières, 
Bergnes Saint. Vinox, Farne, Alh, Tournai, 
Donai, Courtrai, Oudenavde e Lilla. La 
Spagna era nell'impossibilità di resistere; 
ma la Svezia, l’Olanda e l’Inghilterra, at­
terrili «lai progressi «li Luigi xrv, formata 
una triplice alleanza, proposero la loro me­
diazione. Queste tre potenze, affinchè si 
avesse il tempo di trattare, domandarono 
che tra le parti fosse sospensione d’armi. 11 
re di Francia proferì una tregua di tre 
mesi ; ma il governatore dei Paesi Bassi, 
marchese «li Castel Rodrigo, non volle ac­
cettarla, e dichiarò di contentarsi della so* 
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spensione tV armi che l’inverno imporreb­
be alle truppe francesi. Luigi xiv rispose a 
questo accesso della superbia castigliana fa­
cendo nel cuor dell* inverno la conquista 
della Franca Contea, impadronendosi il 
principe di Condé in pochi giorni di Be- 
sanzone, Salins, Dole, sicché la provincia 
tutta intera fu soggiogata in men di tre 
settimane. La qual conquista novella in­
dusse le potenze collegate a rinnovare le 
loro proferte di mediazione. Luigi xiv le ac­
cettò, e la pace fu soscritta ad Aquisgrana 
il 2 maggio 1668. La Francia restituì la 
Franca Contea ; ma conservò tutte le con­
quiste fatte in Fiandra.
Mentre la guerra contro la Francia fa­
ceva alla Spagna perdere una parte dei 
Paesi Bassi, 1* interno del regno era turbato 
da raggiri e dissensioni intestine. Don Gio­
vanni d* Austria era amalo dal popolo, ed 
il credito di cui godeva dava ombra al pa­
dre Nithard. Non aveva questo ministro 
nulla tanto a cuore quanto di allontanare 
il principe, cui considerava come il solo 
ostacolo che inceppar potesse il cammino 
del suo potere arbitrario, e per liberarsene 
gli fece profferire il governo dei Paesi Bas­
si ; ma don Giovanni, indovinando I* inten­
zione del nemico, e temendo un tradimento 
simile a quello del quale stato era vittima 
in Portogallo, rifiutò ostinatamente 1* im­
piego che gli si voleva conferire. Si riguar­
dò la sua risposta come un insulto, e gli fu 
intimato i* ordine di recarsi a Gonsuegra. 
Ned era ancora abbastanza per 1* odio del 
padre Nithard ; e, collo scopo di perdere in­
tieramente il suo nemico, ebbe ricorso al 
tribunale dèli’ inquisizione, trovando genti 
che nel mese di novembre 1668 accusarono 
don Juan d’ Austria il’ essere luterano, ne­
mico dello stato ecclesiastico e degli ordini 
religiosi, e particolarmente dei gesuiti ; de- 1 
nunzi» alla quale egli medesimo aggiunse j 
la copia d* una lettera Ha questo principe j 
scritta alla reggente il 21 del mese prece- j 
dente, facendone qualificare da teologi pa- i
recchie proposizioni. « Furono, dice Fio­
rente, presentate nel seguente ordine : 1 
Avrei dovuto uccidere il padre Nithard pel 
bene dello Stato e pel mio ; 2.0 ciò mi è 
stato consiglialo da parecchi teologi rispet­
tabili che mi hanno sollecitato a farlo come 
azione lecita; 3.° non ho voluto eseguirla, 
per non aver parte alla sua eterna danna­
zione ; poiché è probabile che il gesuita 
fosse allora io iiiato di peccato mortale. 1 
censori che l’inquisitore generale incaricò 
di questo lavoro, qualificarono la prima 
proposizione erronea e d’eretico; la secon­
da di temeraria e d'insultante ; la terza ili 
temeraria, scandalosa ed offensiva. « Fu 
ordinato l’arresto di don Juan ; ma esso 
principe lasciò in tutta fretta Gonsuegra, e 
si riparò in una fortezza dell’ Aragona, 
d’onde fece smentire pubblicamente l’ac­
cusa contro Ini prodotta, e per riparazione 
dell’ insulto statogli fatto esigette che il 
padre Nithard fosse al lontanato dagli affari. 
Non avendo i suoi richiami prodotto effet­
to, si pose in cammino per Madrid, accom­
pagnato da una scorta di settecento uomini, 
ed alla testa di questa truppa, che s’ avan­
zava in ordine di battaglia, giunse a Tor- 
rejon, a. tre leghe ila SVfcdrid. Il popolo, 
ed egualmente l’armata, erano per don Juan, 
La regina, costernata, affrettossi a mandar­
gli incontro il nunzio del papa, per notifi­
cargli un breve del santo padre che gl’ in­
giungeva d’accordarsi colla regina, Don 
Juan si mostrò nelle sue pretensioni mode­
ratissimo. Quasi da per tutto lo si era ac­
colto colle grida di viva il re don Juan! 
ned aveva che a presentarsi per impadro­
nirsi di Madrid ; gli sarebbe stato tacilo 
relegare la reggente in un convento, e pren­
der la direzione degli affari ; avrebbe potu­
to farsi gridare re, tanto aveva per lui il 
favor popolare. Si contentò di esigere che 
fosse esiliato il gesuita Nithard. La regina 
si trovò costretta ad assoggettarsi alla ne­
cessità ; nondimeno, bramando di conge­
dare il suo ministro diletto nel modo piu
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onorevole, emanò un decreto eccessivamen- 
te lusinghiero per la persone di lui, e lo 
mandò a Ptoma in qualità d'ambasciatore 
straordinario. Don Juan si fece poi dare il 
vicerean»e delPAragona, delia Catalogna, di 
Valenza e delle lialeavi, stabilendo la sua re­
sidenza a Saragozza ; ed in tal guisa la Spa­
gna si trovò divisa tra due corti rivali. L’al­
lontanamento del padre Nilhard non fu per 
la nazione che debolissimo vantaggio, però 
che il favorito fu bentosto sostituito da don 
Fernando de Valenzuela, gentiluomo che, 
escluso dalla casa ilei duca dell’ infantarlo 
Della quale aveva servito in qualità di sem­
plice paggio, lece rapida fortuna ; fu innal­
zato alla dignità di grande, e seppe presto 
rendersi arbitr<\assoluln della volontà della 
reggente, conservando il potere sino all’età 
ni aggi ore del re.
La pace d' Aquisgrana aveva, dal lato 
dei Paesi Bassi, restituito alla Spagna la 
tranquillità ; ina nuovo flagello desolava le 
colonie il' America. Certi avventurieri, co­
nosciuti sotto il nome di bucanieri o di 
filibustieri, eransi stabiliti nell’ isola della 
Tartaruga, vicino a San Domingo, e questi 
pirati, montati sopra semplici barche, at­
taccavano i bastimenti più considerabili e 
pervenivano ad impadronii sene. Nulla re­
sisteva alla loro furia : insinua bandiera 
era sicura dai loro insulti ; ma avevano spe­
cialmente alla Spagna giurato odip impla­
cabile ; ed allorché si trattava di nuocere 
agli Spaguuoli, parevano più che uomini. 
Sotto il comando d’ uq Inglese, del nome 
di Morgan, assaltarono nel 1669 Porto Bel­
lo, piazza foAe dilesa da buona guermgio- 
ne e dov' erano in deposito immense ric­
chezze. Quantunque non fossero guari più 
di seicento, superarono d’ assalto la citta­
della, e la città non si riscattò dal saccheg­
gio se non pagando loro una contribuzione 
d* un milione di pezzi duri. L’audacia loro 
ai accrebbe ad un punto inadito j ma man­
cando di principi), di prudenza e di gover­
no, dandosi a lutti gl1 immaginabili eccessi,
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avrebbero dovuto essere presto dissipati,se 
la Spagna avesse potuto scuotersi dal tor­
pore nel quale era assiderala.
Non erauc*scorsi quattro anni dalla pace 
di Aquisgrana, quando la Spagna si vide di 
nuovo trascinata in uua guerra funesta quan­
to la precedente. Luigi xiv, irritalo chela tri­
plice alleanza avesse arrestato il corso delle 
sue conquiste, non poteva dimenticare che 
gli Olandesi erano stati gli autori di quella 
lega, essi che sì di sovente erano riporsi per 
aiuto alla Francia ; ed aveva perciò preso 
la risoluzione di vendicarsi della loro in­
gratitudine, facendo la conquista del loro 
paese. Un raggiro abilmente condotto isolò 
P Olanda dall’ Inghilterra e dalla Svezia ; e 
gli Olandesi, per distornare la tempesta 
pronta a piombare sovr’ essi, cercarono 
nuovi alleati. Fu loro facile interessare nel­
la propria causa la Spagna, che temeva pei 
t’ae.si Bassi , I1 imperatore di Germania, 
l’ eleitore di Brandeborgo, i principi del- 
l’Impero, e lilialmente la Danimarca, che 
tutti egualmente temevano V ingrandimen­
to della Francia. Ma tale coalizione, per 
polente che fosse, non arrestò Luigi xiv, 
che, traversalo il Reuo a T ho lui», in meno 
di tre mesi fu padrone delle province d’ U- 
trecht, Over lssel, Gheldria, e d’ oltre a 
qua va 11 la piazze forti ; col medesimo buon 
successo impadronendosi nei Paesi Bassi di 
Maeslricht, Liegi, Limborgo, Condé, Va­
lenciennes, Cambray, Gaud, Saiut Omer, 
Ypres ed AraaS. Fece di bel nuovo la con­
quista della Franca Contea, che poscia ri­
mase alla Francia ; finalmente riportò le 
vittorie famose di Senef e di Cassel.
Nel corso di questa guerra, la città di 
Messina, della qualeeransi violati i privilegi, 
si sollevò contro gli Spaguuoli, implorando 
la proiezione di Luigi xiv e profferendogli 
la sovranità della Sicilia. Il cavalier di Vai­
belle, invialo in aiuto degl' insorti, traversò 
tutta la flotta spaglinola e portò agli abi­
tanti di Messina vittovaglie e munizioni. 
Duquesne ed il maresciallo di Vivoime ginn-
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sero l'anno appresso con una nuova squa­
dra di dodici navi, e costrinsero alla rilira- 
ta la flotta spagnuola. Andato Ruyter a vi­
cenda, ad attaccare i Francesi, loro diede 
battaglia presso le isole Lipari, e li combat­
tette una seconda velia a vista del munte 
pi Ina. lu questi due incontri, la vittoria ri­
mase indecisa ; ma Ruyter morì a Siracusa 
dalle ferite riportate neH’ultima delle dette 
fazioni, e la morte di si grand’ uomo fu per 
la Francia un vantaggio più rilevante della 
vittoria più segnalata. Nè Duquesne ed il 
maresciallo di Vivonne lardarono a darne 
la pruova, poiché, spinto i loro brulotti si­
no nel porto di Palermo, nel quale entrata 
era la flotta degli Olandesi per racconciarsi 
dalle avarie, ne incendiarono la massima 
parte. Adonta di questi trionfi, vedendo i 
Francesi il carattere incostante dei Siciliani, 
considerando gli odi implacabili che li di­
videvano, non istimarono di loro interesse 
mantenersi in paese agitalo da tante fazio­
ni. Il perchè, lasciato la Sicilia, abbandona­
rono i Messinesi alla vendetta degli Spa­
glinoli. Ed infatti, il marchese di Las Na- 
vas, incaricato dalla corte di Madrid di ga- 
stigare i ribelli, fece morire sul patibolo il 
maggior numero di quelli che dichiarati si 
erano contro la Spagna ; abolito i privilegi 
di Messina e brucialo sulla piazza pubblica 
per man del carnefice la carta originale che 
li consagrava.
Durava da otto anni la guerra, allorché, 
il 17 settembre 1678, si soscrisse la pace di 
Nimcga, con cui la Francia restituì agii 
Spaguuoli le città di Charlei oi, Alh't Bineh, 
Oudeuarde e Courlrai, che avevano essi ce- j 
dato col trattalo di Aquisgrana ; ma conser­
vò tutta la Franca Contea, insieme colle città 
di Valenciennes,Coude, Cambrai, Aire, Ssiiii 
Omer, Ypres e Maubeuge.
È notabile che il trattato di Nimega non 
contiene veruna stipulazione relativa alla 
Catalogna; e nondimeno da! 1672 questa 
provincia era stata il teatro della guerra.
Se ne stette!u alle convenzioni del IraLLato
de’Pirenei che fu espressamente mantenu­
to in tutti i ptirfli a’ quali i trattali d’Aqui- 
sgrana e di Nimega non derogavano.
Il re giunse all’età maggiore durante la 
ribellione di Messina. Don Giovanni d’ Au­
stria, invece d’imbarcarsi sulla flotta di 
Ruyter per andar in Sicilia ad assumere il 
comando delle truppe spaglinole, come ave­
va avuto ordine, alfreltossi ad accorrere a 
Madrid, uve sperava di succedeie alla reg­
gente nell’ esercizio dell’ autorità. Se non 
che si vide deluso nella sua aspettazione, e 
fu.obbligato a tornare a Saragozza, ove ri­
mase un anno, e-di dove, radunato i suoi 
partigiani, si pose nuovamente in cammino 
per Madrid,'chiamatovi dal voto generale. 
Fi convenne co’ suoi amici che se gli ordi­
ni del re gli prescrivessero di tornare in 
Aragona, si rispetterebbero, ma non vi si 
obbedirebbe. Allorché si seppe a Madrid 
che don Giovanni era in via per recarsi alla 
corte, il popolosi pronunziò in suo favore 
così vivamente, che la regina nc fu turbata. 
Carlo 11, con una lettera in data 27 ottobre 
1(176, sollecitò suo fratello ad andar a di­
videre con lui il peso delle bisogna ; e la 
regina medesima gli scrisse per sollecitai lo 
a lar presto. Don Giovanni iu nominalo 
primo ministro e presidente di tutti i con­
sigli dello Sialo ; la regina allontanata da­
gli affari ; Yalenzuela, spoglialo di tutti gli 
impieghi e di tutti gli onori die gli erano 
stali prodigati, era ito a nascondersi ivi 
convento dell’ E semiale ; ma lo si strappò 
da quel, ritiro e fu contìualo alle Filippine. 
Il nuovo ministro attese alle riforme che gli 
parvero più urgenti : pubblicò leggi sun­
tuarie; soppresse il consiglio delle Indie 
che assorbiva inutilmente Somme immense; 
ma rimase troppo poco tempo alla lesta de­
gli affari per aver potuto ristabilire l’ordi­
ne nell.’amministrazione ; morì nel mese di 
settembre 1679. La regina fu rieliiamafa 
alla curie ed incaricala degli affari, nelle 
circostanze più critiche. 1 trattali di Mun- 
ater, Aquisgrana c Nimega presentavano
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qualche lacuna : vi si erano indicali gli Sta­
ti la cui sovranità rimaneva abbandonata 
alla Francia, ma .senza determinare i limiti. 
Luigi siv, per riparare all1 omissione, insti- 
fuì nei parlamenti camere incaricate di cer 
care i domimi che potevano essere siati se­
parati da quelle province, e pietese, d’ im­
porre all1 Europa le decisioni di tali com­
missioni cui si era dato il nome di Camere 
di riunione. Nel 1680, il parlamento di 
Metz proferì la riunione alla Francia di 
tulli i feudi smembrati dai Tre Vescovati. 
Avendo le Camere di riunione pure deciso 
che la contea d'Alost ed il vecchio borgo 
di Gand facessero parie dei domimi ceduti, 
Luigi xiv lece domandare che la Spagna 
glieli consegnasse ; al che la corte di Ma­
drid rispose non avere lui aleuti diritto al 
possedimento delle città riclamate, nò averle 
pur occupate al momento in cui aveva so- 
scritto la pace di Nimega. Tantosto Luigi 
xiv fece investire Lussemborgo. Avendo 
però udito che i Turchi faceauo gran pre­
paramenti contro l1 Ungheria, comandò si 
levasse il blocco, per lasciai c alla casa d'Au­
stria la libertà d'usare toltele sue forze 
contro gl' infedeli. Ma I1 attuo appressp , 
avendo la Spagna perseveralo ne'suoi ri­
fiuti, ei s' impadronì di Courtvay e Dixmu- 
da, proferendo di restituire quelle due piaz­
ze se gli si desse iu cambio Lussemburgo, 
oppure Pamplotia e Fontar.ibia. A sì ingiu­
ste provocazioni, la Spagna rispose con una 
intimazione di guerra ; ma non aveva forze 
sulììcienti per resistere al suo formidabile 
avversario. I Paesi Bassi furono devastati 
dalle truppe francesi, che non si ritirarono 
se non dopo percosso il paese di enormi 
contribuzioni e spianalo le fortificazioni di 
Courtray e IJixmuda.
Non era possibile che t1 Europa stesse 
lungamente tranquilla spettatrice dell’in­
grandimento della trancia. Nel 1687, ad 
instigazio*ti di Guglielmo di Nassau, prin­
cipe d’ Grangia, in tonnata la famosa lega 
d'Augusta, composta dell imperatore, dei
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principi di Germania e del re dì Svezia ; le 
quali potenze coalizzale avevano periscopi) 
di detronizzare il re d'Inghilterra e met­
tere in suo luogo Guglielmo di Nassau; vo­
levano colle loro forze unite attaccare ed 
abbattere la Francia, spogliarla di tutte le 
sue conquiste e restituirle agli antichi pos­
sessori, La Spagna non esitò ad entrare in 
quella coalizione, sperando di ricuperare 
le belle province che stata era obbligata a 
cedere a Luigi xiv ; ma tutto non riuscì 
secondo eransi i confederati proposto. Se 
Luigi xiv non potè impedire che deironiz­
zassero il re <V Inghilterra, ci loro provò 
vile non troverebbero la medesima facilità 
a metter in esecuzione i rimanenti loro di­
segni ; poiché iu Fiandra riportò le vittorie 
di Fleurus, Lcuse e Steinkerque ; iu Cata­
logna, quelle del Ter e di Barcellona ; in 
Italia le altre di Slatfarda e Marsaglia. Fre­
se Urge!, lielver, Roses, Palamos, Girona, 
Hostalrieh e Barcellona, Lussemburgo, 
Mous, Charleroi e Namur. Finalmente in 
capo ad olio anni dì guerra accanita, ve­
dendo i confederati che tutti i loro sforzi 
tornavano infruttuosi, che non servivano 
se non a procurare alla Francia novella 
gloria ed un incremento di potere, comin­
ciarono a stancarsi. Dal canto suo, Luigi xiv 
aveva proferii) di rendere la massima parie 
delle conquiste latte nell' ultima gueira; 
contentandosi della gloria di aver reso vani 
lutti gli sforzi dell'Europa contro di lui 
congiurala. Aveva egli d'altronde le sue 
viste sulla successione di Spagna e deside­
rava di cunchiudere la pace avanti la morte 
di Callo 11. Era questo principe sialo am­
mogliato iu prime nozze con Malia Luigia 
di .Boi bone, primogenita del duca d Or­
leans, e, morta questa principessa, aveva 
sposato Marianna di Neuborgo, figlia del 
conte elettore palatino ilei Reno ; non ave­
va prole da uissuno de’ due matrimoui ; e 
le- infermità precoci dalle quali era colto 
non permettevano dì sperare che lasciar po­
tesse discendenti. Luigi xiv volle mostrarsi
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generoso verso un principe (li cui vagheg­
giava il retaggio, c con un trattato di pace 
firmato a liysvvick, il 20 settembre 1(197, 
gli limite tutte le piazze, città e domini! 
che aveva conquistato dopo la pace di 
Kimega.
11 re della Gran Bretagna non s'ingan­
nò sul vero motivo (li quelle generose re­
stituzioni, e nel timore che la corona di 
Spagna, passando sul capo d' uu principe 
francese, non rompesse il sì vantalo equili­
brio dell’Europa, pervenne a far firmare 
dalla Francia, dall’ Inghilterra e dalle Pro­
vince Unite uno spartimento anticipato del­
la successione di Carlo n, nel quale attri- 
buivasi la corona di Spagna colle Indie e 
coi Paesi Bassi al figlio dell’ elettore di Ba­
viera, come rappresentante 1’ imperatrice 
Margherita seconda sorella del re di Spa­
gna. Il delfino doveva avere la provincia di 
Guipuscoa ed i regni di Napoli e di Sicilia, 
con tutti gli Stali che la Spagna possedeva 
in Italia, eccetto il ducato di Milano, attri­
buito al secondo figlio dell’ imperatore 
Leopoldo. La morte inopinata del principe 
elettorale di Baviera giunse ad annientare 
siffatta combinazione ; ma tosto si compilò 
un nuovo progetto di divisione, in cui al- 
tribuivasi all’ arciduca d’ Austria, secondo 
figliuolo di Leopoldo, la Spagna e le indie. 
Aggiungevasi la Lorena agli Stati destinati 
al delfino nel primo spartimento. Final­
mente (lavasi il Milanese al duca di Loreua 
io cambio de’ suoi Stali. L’ imperatore che 
pretendeva di avere la successione luti’ in­
tera, protestò contro questa divisione. Il re 
di Francia aveva le medesime pretensioni; 
ma non si richiamò e finse d’ esser pago 
della parte che gli si profferiva ; ed intanto 
negoziava a Madrid per farsi attribuire 
tutta l’ eredità di Cai lon. Dal canto suo, 
con potè il re cattolico vedere senza sdegno 
che le corti straniere pretendessero di spar­
tirsene la successione lui vivente, ed in tem­
po che poteva ancora dichiarare la sua ulti­
ma volontà. Laonde egli incaricò i suoi ara-
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Lasciatoti di esprimere altamente le sne la­
gnanze ; e per impedire che dopo la sua 
morie fosse la monarchia spaglinola smem­
brata, si determinò a scegliere un erede. 
Desiderando anzi lutto di fare il giusto e 
quello che tornar potesse in vantaggio della 
patria, domandò il consiglio ilei giurecon­
sulti c dei teologi ; ma coloro eh' ei con­
sultò risposero diversamente, secoudo gli 
interessi che li movevano. Iva diversità dei 
pareri crebbe l’ irresolutezza di Carlo n. Le 
simpatie di questo principe erano per la 
casa d’ Austria da cui era uscito ; nelle quali 
idee era mantenuto dalla regina, dall'am­
mirante di Castiglia, dal marchese di Mel- 
gav e dal conte d’Oropeza ; signori eh eser­
citavano sull’animo del ie I' inilusso più 
assoluto, a tale che Carlo n non agiva, non 
vedeva che per essi : quindi il popolo ripe­
teva che avevano usato la magia per islre- 
garlo. 11 cardinale Burlo Cancro e l’ioqui- 
silur generale Koccabevli, che lavureggia- 
vauo le parli della casa di Borbone, si tra­
vagliarono a divulgare siffatta credenza su­
perstiziosa che riempì di turbamento e di 
diffidenza L anima dell'infelice sovrano. Le 
infermità unii'era afflitto terminarono di 
accreditare B opinione che gli fosse gitUto 
un sortilegio. Finalmente il suo confessore 
Fray t roylau Diaz, credendo di buona fede 
tutte quelle menzogne, faceva esorcizzate il 
re da uu cappuccino tedesco, le cui orazioni 
e gli anatemi atterrivano B infermo e ne 
aumentavano la pusillanimità naturale. Il 
popolo, malcontento, domandò si scartas­
sero dalla corte coloro che, dicevasi, erano 
autori del sortilegio; ed il re obbedì al 
voto popolare. La casa d’ Austria vide in 
tal guisa allontanare i suoi partigiani più 
caldi. Carlo n, colla coscienza tormentala 
dalla diversità dei pareri che riceveva, ri­
solvette di consultare il papa medesimo so­
pra affare tanto difficile e così importante. 
L tornio altresì una riunione di consiglieri, 
prudenti ed integri, per esaminare quale 
esser dovesse il suo erede, secondo le leggi
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della monarchi», il mollato della cui deli— 
Iterazione fu favorevole alle pretensioni di 
Luigi xiv, avendo essi risposto ohe la coro­
na di Spagna toccar doveva ai discendenti 
di Maria Teresa sua sorella primogenita 
preferibilmente ai figli di Margherita, so­
rella sua secondogenita, stala rrìaritata al- 
P imperatore Leopoldo. Quanto alla rinun­
zia alla corona di Spagna, fatta da Maria 
Teresa sposando Luigi xiv, e’ furono di 
parere che non vi fosse luogo a lermarvisi ; 
imprima perchè irregolare, perchè non con­
sentita liberamente e perchè non era stala 
approvata dalle cortes ; infine, perchè il 
motivo che fatto aveva esigere tale rinun­
zi», era stato il timore di vedere le corone 
di Francia e Spagna unite sul medesimo 
capo; che quest1 inconveniente potevasi fa­
cilmente evitare, poiché Maria Teresa ave­
va lasciato parecchi nipoti, uno de1 quali 
poteva regnare in Francia e l’altro in Ispa- 
gna. Innocenzo u fu del medesimo parere, 
e rispose che i discendenti della sorella pri­
mogenita dovevansi preferire a quelli della 
minor sorella. A queste considerazioni, se 
ne univa un’altra assai possente, cioè che 
Luigi xiv era solo in grado d1 impedire che 
smembrata fosse la monarchia. Dopo latiti 
consulti in favor della casa di Borbone, 
sembra che Carlo n non dovesse più esita­
re. Nondimeno il g settembre egli scrisse 
ancora al suo ambasciatore a Vietiti» di sol­
lecitare l’arciduca a recarsi prestamente in 
lspagn» ; ma V arciduca non andò, ed il re 
ogni giorno s1 indeboliva. Finalmente, sen­
tendosi vicina P ultima ora, temette di aver 
a rispondere dinanzi a Dio del sangue che 
si versasse se lasciasse indeciso il diritto 
della sua successione ; e fatto quindi chia­
mare il segretario dei dispacci, Ubila, gli 
dettò le sue ultime volontà. 'Nominò per­
tanto a suo erede Filippo duca d1 Angiò se­
condo figlio del delfino. In caso che questo 
principe morisse, oppure giungesse ad eredi­
tare la corona di Francia, gli sostituì il duca 
di Berrì suo fratello minore ; ed in difetto di
71
questo, il secondo figlio dell’ imperatore ; 
in ultimo luogo, il duco ili Savoia, in modo 
che la corona ili Spagna non potesse essere 
unita sul medesimo capo colla corona di 
Francia o colla corona imperiale. Quando 
gli si lesse quest1 atto, gli si empirono gli 
ocelli di lagrime e rispose tristemente : Dio 
solo dà i regni perchè a lui si apparten­
gono. Dopo firmato questo testamento, si 
recò all1 L scuri ale, ove volle vedere il luo­
go destinatogli a sepoltura ; e fatto aprire i 
sepolcri de1 suoi antenati, ne baciò le ossa. 
Fu pure aperto il cataletto di Maria Luisa 
d’ Orleans che aveva teneramente amalo ; 
vedendola, si sciolse in pianto e volle ab­
bracciar!*, e non si poteva determinarlo ad 
allontanarsi da quella salma. Quando biso­
gnò che pur la lasciasse, le volse ancora un 
triste addio e le promise il1 andare a tenerle 
compagnia prima della fine dell1 anno. Fu 
esatto al convegno: non fece più che lan­
guire, e lo si udì» ripetere di sovente con 
amarezza : Già non siamo più nulla. Fi­
lialmente moi ì il i.° novembre ijoo, e con 
lui si spense il ramo primogenito della casa 
d’ Austria che sulla Spagna regnava da due 
secoli.
Quando la casa d‘ Austria salì sul trono 
dei re cattolici, la monarchia spagnuola era 
già la più polente e la più ricca del mondo ; 
comprendendo tutta la Penisola itterica 
eccetto il Portogallo, ed essendo signora di 
Napoli, della Sicilia e del nuovo mondo, sì 
che il re di Spagna polca dire con verità 
che il sole non mai tramontava sopra » suoi 
stati. La casa d’ Austria andò ad aggiungere 
a que1 numerosi domini! i Paesi Bassi e la 
Franca Contea. Finalmente, sotto Filppo u 
furono aggiunti a questa potenza già sì for­
midabile il Portogallo e tutte le conquiste 
che fatto avevano i Portoghesi in Africa ed 
in Asia.
Non erano trascorsi due secoli interi, 
che rimanevano appena vestigi» di tutta 
tanta grandezza. Sotto Carlo n, la Spagna 
uun aveva più uè armala uè marina ; ed
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era per la! modo giurila a tal punto di de­
cadenza, che pel trasporto dei tabacchi del- 
VAvana e pel corriere delle Canarie trova­
tasi forzata a ricorrere agl’ Inglesi. Pel ser­
vigio del nuovo mondo, vedevad ridotta a 
prender in prestilo navi ed equipaggi di 
Genova (1 ).
Per (piali sventure, per qnai falli fu la 
Spagna condotta a tanto decadimento ? 
u, Tutti i re spagnnoli, dice Carlo Weiss, 
« praticarono all1 esterno una politica in- 
11 vasiva ; nell’ interno una politica gra- 
•>1 vosa, eh’ entrambe precipitarono la mo­
ti narchia in un abisso di calamità, e ne 
» consumarono finalmente la mina do [io 
w lunga agonìa. 11 « Senza nissun dubbio, 
u disse pure Mignet, ciò che perdette la 
n Spagna si fu quell' ambizioso orgoglio, 
11 fu quel vasto spirito d’ imprese che 
11 si sono di essa, impadroniti, e la gilla- 
11 rono fuori delle sue frontiere naturali, 
w quand’ ella traripò dannile parti, e per 
■a terra e per mare sull' Europa e sui­
ni f America. 11
E vero. Codesto spirito d’invasione e 
di conquista contribuì alla perdila della 
Spagna, ma non 1’ ha cagionata : fu iuslru-
*(i) Mignet ( Négociations relatìves à 
la succession d'Espagne, pag. 23). Se si 
voglia avere un’ idea ben chiara dell’ abbas­
samento in cui allora trovavasi la Spagna^ 
convien leggere l’introduzione che Mignet 
pose in testa alla gran, collezione dei docu­
menti relativi alla successione di Spaglia ; 
pagine eloquenti che contengono il quadro più 
esatto, il sunto più fedele dello stato di deca­
denza in cui caduta era la monarchia di 
Carlo v. — Si può pur leggere 1' Espagne 
depuis Philippe ir jusquà V avéne ment 
des Bourhons, di Ch. iVeiss. E un ottimo 
libro, nel quale trovasi soprattutto una mol­
titudine di documenti statistici del più allo 
interesse e della più scrupolosa esattezza.
mento ilella sua rovina ma non motivo. 
Narrare le guerre dalla monarchia soste­
nute,! disastri cui soggiacque, allorché »for- 
zavasi a l estendere il <110 dominio, egli è un 
dire come c non perchè è essa caduta.
Quest' ambizione e questa brama d’ in­
gradimento sono nell’ animo di lutti gli 
nomini. Al tempo di Carlo v, di Filippo n, 
tutte le nazioni n’erano possedute. Forse 
che V Inghilterra non divorava cogli occhi 
la Scozia, la Guienna, la Bretagna e la 
Normandia? Forse che la Francia non am­
biva la Lorena ed i 'I re Vescovati, la Cor­
sica ed il Piemonte, Napoli ed il Milanese ? 
Forse che in buona coscienza Carlo vm, 
Luigi xn e Francesco 1 erano meno ambi­
ziosi ili Ferdinando, ili Carlo v e di Filip­
po 11? Perchè dunque questa sete di con­
quiste che in Francia non cagionò che sven­
ture riparabili,, fu essa- per la Spagna un 
elemento di decadenza ?
E forse che in questo periodo di due 
secoli la Spagna mancò di buoni capitani ? 
Al contrario, può vantarsi d’aver posto in 
cima alle sue armate uomini di guerra 
grandi quanto verun altro paese al mondo. 
Essa cita con orgoglio Gonzalvo di Cor­
dova, Filiberto Emmanuele, don Giovanni 
d’Austria, il duca d’Alba, il principe di 
Parma, li farse che le mancarono i mezzi 
pecuniaci? Aveva più rendile di qualunque 
altro paese : traeva d’ America metalli pre­
ziosi in tanta quantità che dal principio 
alla fine del sedicesimo secolo la potenza 
del numerario scemò di quattro quinti (i).
Non ha forse avuto uomini d’ingegno 
in tutti i generi ; mancò di poeti, di lette­
rati ? Quell’ epoca produsse nomi gloriosi» 
« Ma, dice Carlo Weiss, ciò di' era acca- 
11 dato per la letteratura in Italia, accadde 
« egualmente per quella della Spagna ;
(1) Memorie dell' Accademia della Storia 
di Madrid (toni, vi, pag. 2()3).
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•» declinavano V una e V altra circa cin- 
n quant’ anni dopo che i due paesi ebbero 
r> perduto le loro libertà, n
Perchè presso un popolo che in sè 
univa tanti elementi di grandezza e di 
durata, è essa questa sete delle conquiste 
stata una cagione di rovina, quando presso 
V altre nazioni non produceva i medesimi 
resultati ? Si è che stala era distrutta la 
vecchia costituzione della monarchia ; si è 
che non era più in Ispagna alcun potere 
che potesse nei sovrani infrenare P amore 
smodato del dominio. Quando En Jayme il 
Conquistatore volle impadronirsi di Valen­
za, non credendo gli Aragonesi che V im­
presa fosse ancora proficua al paese, rifiuta­
rono di associarvisi ; e bisognò che il re fa­
cesse quella guerra in parte a proprie spese 
ed alla testa di truppe levate in Francia. 
Ma i principi della casa d’ Austria, riceven­
do la corona, trovarono la lotta contro le 
costituzioni del paese già cominciata da 
don Juan n e da Ferdinando il Cattolico ; 
ed essi accanitamente la proseguirono. 
L’ambizione di Carlo v non si limitò a 
voler acquistare domimi, che volle pur 
comprimere il pensiero, e sì dichiarò ne­
mico d’ ogni libertà religiosa o politica. 
La guerra eh'ei fece ai communeros an­
nientò le libertà della Casiiglia.
Il suo successore ne seguì il cammino.
« Nel momento in cui l’ Europa sog­
li giaceva tutta intera ad una crisi rigenera­
si triee, scrive Adolfo Gnéroult, Filippo n 
w si fece contro lo spirito moderno il cam- 
'* pione di tutti i vecchi poteri ; il campione 
'* dell’autorità antica contro la libertà no­
li velia, dell' ignoranza contro lo spirito 
ss d’esame. Si fu in questa lotta ch’egli 
11 impiegò e dissipò le immense ricchezze 
11 della Spagna (i). »
Ebbesi la guerra disastrosa dei Paesi 
Bassi, perchè Filippo si provò a violare i
(i) Lettere sulla Spagna, pag. 62.
Spagna, T. 11.
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privilegi dei Fiamminghi. Il processo di 
Antonio Perez servì di pretesto per fare 
sparir le libertà dell’ Aragona. Per tal gui­
sa codesti principi distrussero successiva­
mente tulle le vecchie instituzioni, senza 
nulla creare in loro vece. Prosciolto dal 
riscontro delle cortes e dai ceppi dei fueros, 
il sovrano potè abbandonarsi a tutti i suoi 
progetti d* invasione e di dominio. L’esame 
degli ordini del re era divenuto in Ispagua 
un atto fazioso ; le rimostranze erano con­
siderate crimenlese. La monarchia potè 
allora muover dritto alla sua perdita. Ecco 
qual è la causa prima della decadenza di 
quel paese. Del resto, questa causa non era 
sfuggita all’occhio penetrante degli agenti 
di Luigi xiv ; e Rebenac, ambasciatore in 
Ispagna, l’ aveva segnalata così chiaramen­
te quant* era lecito di fare, scrivendo ad un 
sovrano che aveva detto : Lo Stato son io. 
u Se si esamini dappresso il governo di 
11 questa monarchia, scriveva il conte di 
11 Rebenac, si troverà eh' eccessivo vi è il 
« disordine; ma che, nella condizione in 
11 cui sono le cose, non si può quasi opporvi 
11 cambiamento senza esporsi ad inconve- 
11 nienti più da temere del male medesimo; 
11 e bisognerebbe una rivoluzione intera 
11 avanti di stabilire nn ordine perfetto in 
11 questo Stato. Questa rivoluzione non può 
» trovarsi se non mutando la forma del 
11 governo ; e le persone illuminate con- 
11 vengono che questa attuale lo conduce 
11 inevitabilmente ad una rovina totale (2).n
Si badi bene ; non è un cambiamento di 
persona che Rebenac domandi; si è una ri­
voluzione compiuta. Bisogna, ei dice, mu­
tare la forma del governo. La casa regnante 
aveva stabilito in Ispagna il despolìsmo più 
assoluto. Se non si voleva lasciarsi trasci-
(2) Memorie del conte di Rebenac sopra 
la sua ambasciata del 20 maggio «689. Ma­
noscritti francesi della Biblioteca del re, sep- 
plemento franeese, n.° 63, f.° 224.
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Mare a rovina inevitabile, bisognava muta­
re ; e come ho già dello, invocando V auto­
rità di Montesquieu, iì potere dispotico era 
rimasto senza contrappeso nella Penisola : 
ciò appunto pordette la monarchia (1).
CONDIZIONE DELLE LETTERE E DELL’ ARTI
BELLE BELLA PENISOLA IBERICA SINO AL-
l' AVVENIMENTO DELLA CASA DI BoRBONE.
Appo tutti i popoli, le prime cronache 
sono siati canti popolari che trasmettevano 
d’età in età la memoria degli alti fatti e delle 
belle azioni. Quasi tutte le nazioni dimenti­
carono quelle composizioni primitive, men­
tre la Spagna è lauto felice d1 aver conser­
vato le sue. Essa canta ancora le sue Ro­
mance il’ espressione nativa, maschia e tal­
volta sublime. La causa ili questa differenza 
è facile da cogliere. Quasi da per tutto la 
lingua mutò considerabilraeute.In Francia, 
esempigrazia, pochi vi sono capaci d1 inten­
dere il francese che si parlava al tempo di 
San Luigi. In lspagna, al contrario, dal tre­
dicesimo secolo in qua la lingua non ha 
quasi variato. Senza dubbio hanno potuto 
certe locuzioni invecchiare; alcuni giri di
(I ) Presentando qui sulle cause della deoa- 
deuza della Spagna considerazioni che forse a 
tutti uon parranno egualmente bene fondate, io 
debbo assumerne sopra di me tutta intera la 
responsabilità, e sono obbligato a rammentare 
una osservazione già da me inserita alla fine 
della pagina 411 del precedente volume. Adolfo 
Gueroult. che mi doveva essere collaboratore 
c guida, ed il cui intelletto pieno di tatto e di 
aggiustatezza doveva venirmi in aiuto in simili 
valutazioni, lasciò la l'rancia avanti d a' er 
potuto prender parte al lavoro che dovevamo 
lare in comune. Privato del suo concorso, ho 
commesso certo assai errori che il suo talento 
avrebbe ratificati. Non sarebbe dunque giusto 
imputargli i falli clic quest’ opera contiene.
Giuseppe La vallèe
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frase passarono di moda ; maggior pieghevo­
lezza prese l’idioma ; s’è spogliato di quanto 
aveva di più rozzo ; ma io sostanza rimase 
qual era al tempo d’ Alfonso il Nobile. Non 
v' ha uno Spaglinolo che non possa com­
prendere \\ fu ero reai pubblicato nel 121 a 
da quel principe e dalla regina Leonora. 
Sin dalla fine del tredicesimo secolo il 
casigliano era in lspagna la sola lingua 
usata per le transazioni civili e pegli alti 
dell’autorità. Alfonso il Savio l’usò per 
compilare las siete partidas, e prescrisse 
che per l’avvenire tutti i contratti e le leggi 
tutte fossero scritte in casigliano. Esso so­
vrano, che fatto aveva un codice pei tribu­
nali de! suo paese, volle pur essere legisla­
tore del Parnaso : modificò la forma del 
verso usato dai poeti che 1’ avevano prece­
duto; vi operò una diminuzione di qualche 
piede ; lo lasciò meglio ponderato per una 
lingua che non ha sillabe inule. 11 suo verso, 
quantunque ancora un po' pesante, rimase 
in uso per I’alla poesia fino al sedicesimo 
secolo, in cui Roseau fece prevalere P ende­
casillabo italiano.
Fra i discendenti di San Ferdinando, 
Alfonso x non fu il solo che si dedicasse al 
cullo delle Muse. L'infante don Juan Ma­
nuele, quel tutore ambizioso e turbolenlo 
d’ Alfonso il Vendicatore fu uno scrittore 
distinto, e trovasi ne’suoi libri la sapienza 
e la moderazione che sempre non pose nella 
sua condotta. Il suo apologo del conte 
Lucanor è una delle migliori opere che 
prodotto abbia il quattordicesimo secolo. 
L’autore suppone che il conte Lucanor sia 
diretto da un ministro che consulta in ogni 
occasione e da cui riceve i più saggi con­
sigli sotto forma d apologhi. Queste narra­
zioni piene d'estro e di spontaneità, distin- 
guousi pel loro carattere morale ; niente vi 
si trova di vago, niente di declamatorio ; 
e Ira le sentenze numerose che vi «' incon­
trano, ne ha molte che meritano di essere 
ritenute. In quest’ opera convien lodare 
insieme la saggia filosofia dell' autore e la
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forma di cui ha rivestito il suo pensiero, 
ii Per ogni dove, dice Bouterwek, vi si 
« riconosce P uomo de! gran mondo che ha 
ii ben veduto e ben osservalo la natura 
11 umana. » Così, fino dal quattordicesimo 
secolo le lettere erano onorale in Ispagna ; 
vi erano coltivate con frutto, e se non hanno 
fatto progressi più rapidi, se ne trova facil­
mente la cagione nelle discordie che lacera 
rollo il paese fino al regno di Ferdinando 
e d’ Isabella. Nondimeno, anche in mezzo a 
quelle agitazioni sanguinose, le lettere non 
cessarono mai J’essere in onore. Pedro* 
Lopez di Ayala, che a Najara portava lo 
stendardo di don Enrico, ei che fu preso ad 
Aljubarrola, allorché combatteva in prima 
fila, non si limitò ad essere un bravo guer­
riero, e scrisse la storia dei quattro re sotto 
i quali visse. La narrazione tV è rapida, 
energica e di mirabile lucidità. E semplice 
soprattutto e non è lieve merito per l’epoca 
in cui vivea. Era il tempo delle corti 
d’ amore e della gaia scienza, il tempo nel 
quale Giovanni ii mandava un’ ambasciata 
perchè si cercassero in Francia e si facessero 
andare alla sua cortei migliori trovatori di 
quel regno. “ In Fi ancia come in Ispagna, 
» dice uno Ira’ più giudiziosi critici francesi, 
» la galanteria si associava all’ onore ed alla 
« religione ; le quali tre parole unite pos­
si sono riassumere lo spirito del med io evo. 
n Più ardente nondimeno del Francese, lo 
» Spaglinolo lamia già soverchiare sopra 
« tulli i suoi sentimenti il fuoco della pas­
si sione ; presso lui 1’ iperbole del linguag­
ii gio è la misura naturale dell’ esaltazione 
n del pensiero ; devoto, puntiglioso, romau- 
n zeseo, esagera quasi egualmente i tre culti 
n a' quali si è dedicato ( »). »
La poesia era allora piena di sottigliez­
ze, un miscuglio contuso d’amore, di misti-
fi) Storia comparata delle letterature spa­
go uola e francese. Di Adolfo di Puibusque ; 
Parigi, 1844-
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cìsmo e di cavalleria ; ma in mezzo a questa 
esagerazione d’ espressione e di pensiero,
$' incontra ancora di sovente la grazia e 
P ingemma. Net 1.41)9 Juau Alouzo di Baena, 
uno dei segretari di don Juau 11 diCasliglia, 
presentò al suo signore una raccolta di poe­
sie de'mi gl iori autori spaglinoli. Questo con­
cionerò contiene versi di cinquanlacioque 
diversi poeti, e parecchie tra le composizioni 
ond’ è formato, racchiudono vere bellezze. 
Nondimeno troppo mancava che la lettera­
tura spaglinola avesse allora lutto lo splen­
dore onde doveva rilucere ui appresso ; ma 
1’ impulso era già dato, e quando la stampa 
giunse a propagare le cognizioni state sin 
allora privilegio esclusivo di alquanti stu­
diosi, la Spagna si trovò presta a seguire il 
movimento che quella maravigli osa scoperta 
era per indurre nelle lettere e nelle scienze. 
Erano ventidue anni che Guttemberg avea 
cominciato ad usare caratteri mobili, allor­
ché fu introdotta nella Penisola la stampa.
Il primo libro che si stampasse in quel paese 
è una raccolta ili versi in onore dell’ imma­
colata Concezione. Uscì nel 1474 l^a* 
di Valenza, i primi che si stabilissero in 
Ispagna. Nel 14?5 comparvero nella stessa 
città un piccini Ttrattato sulla grammatica 
ed un' edizione di Sallustio. Nel medesimo 
anno, stabilii unsi stampatori a Baicellona 
ed a Saragozza; nel 1476, a Si viglia ; nel 
1^80, a Salamanca ed a Burgos.
Fu a quell’epoca che Antonio di Le- 
hrixa, dopo riseduto dieci anni in Italia, 
tornò nel suo paese nativo per ispargervi il 
gusto della letteratura classica. I corsi che 
fece nelle università di SivigLa, Salainauca 
ed Alcala, raggiunsero lo scopo che s’era 
proposto. Antonio di Lebrixa, contempora­
neo ed amico dt Ximenes de Cisuerus, im­
prese a narrare i grandi avvenimenti com­
piutisi sotto i suoi occhi ; e scrisse in latino 
due decadi del regno di Ferdinando ed Isa­
bella. Fernando del Pulgar, che in nulla 
cede ad Antonio di Lebrixa, scrisse anche 
egli la storia di qu?t tempo ; ma in tutte le
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sue opere ei si valse dell’ idioma nazionale. 
Fernando del Pulgar non s’ è limitalo a 
riferire gli avvenimenti de' quali slato era 
testimone; ei narrò lavila de'grandi uo­
mini illustri del suo paese, e meritò il so­
prannome di Plularco spagnuolu.
11 regno di Ferdinando vide pur com­
parire un l.ibro notabile pel titolo, pel ta­
lento incontrastabile col quale fu eseguito, 
per l’influenza ch’esercitò, e soprattutto 
per l’immenso successo oLteuuto, Al tempo 
appresso a poco in cui Ferdinando termi­
nava la conquista di Granata, il baccelliere 
Fernando di Rojas metteva in luce la Ce­
lestina, tragicommedia di Calisto e Me­
libea. 11 titolo solo di tragicommedia era 
allora un’ eccessiva novità, però che la com­
media moderna non c' era. Quindi critici 
spaglinoli citano la Celestina come la sor­
gente prima d’ onde scaturisce il loro tea­
tro ; ma in realtà la Celestina non è per 
niente atfallo una commedia ; nè potvebbesi 
su veruna scena rappresentare. La narra­
zione è in dialogo, in ciò solo il libro pre­
sentando qualche analogia con un’ opera 
teatrale. Ottenne un successo immenso, e se 
ne hanno venlotlo edizioni spagnuole ; due 
traduzioni italiane, una tedesca e sei fran­
cesi (i). Nondimeno fu dai critici giudicato 
in modo ben diverso, avendo gli uni van­
talo la Celestina come un’ opera di morale, 
mentre gli altri non vi trovarono che una 
composizione infame, Alejo de Venegas, do­
lendosi dei mali da lettura simile cagionali, 
dice che conviene scrivere Scelestina (2) 
piuttosto che Celestina.
(1) L’ultima, che risale soltanto al 1841, 
è dovuta alla penna elegante di Gemendo 
LMavigne. 11 traduttere, con un talento che 
non si saprebbe abbastanza lodare, seppe far 
passare nella lingua francese lo spirito, la gra­
zia e le bellezze del suo modello, pur velan­
done i difetti.
(2) Scelesta, profanata.
Ecco il soggetto dell’ opera : Calisto, non 
potendo farsi amare da Melibea, fanciulla 
di gran bellezza, ricorre per sedurla a Ce­
lestina, la quale, dopo stata cortigiana, $'è 
fatta mezzana. Gli artifizii che questa mi­
serabile adopra per vincere la casta resi­
stenza di Melibea, la fine infelice degli 
amanti e di coloro che gli aiutano, forma­
no il nodo e lo scioglimento della favola. 11 
baccelliere di Rojas scrisse, ci dice, la sua 
opera per premunire i gipvani contro i 
pencoli dell’amore. Per inspirar loro V or­
rore del vizio ei fece la pittura della depra­
vazione e del libertinaggio. In mezzo ai 
racconti di disordine, l’untore dice di avere 
sparso duemila massime di sapienza. Non 
bisogna dunque dubitare delle sue buone 
intenzioni ; ma noti per questo è meno d' un 
cinismo ributtante la nudità de’suoi qua­
dri. Nondimeno non si può non ammirare 
in quest’operaia dizione dell’autore, pura, 
elegante, naturale, armoniosa. II carattere 
dei personaggi è sempre ben delineato, 
bene sostenuto. Lo spirito, i motti, l'estro, 
sono in questo libro sparsi a gran prolu­
sione, e, sotto il punto di veduta dell’arte, 
ma sotto un tal punto soltanto, è un eccel­
lente modello.
Intanto i nume rosi suoi imitatori stima­
rono che la Celestina dovesse pure una 
parte del suo incontro all’essere essa im­
pudica ; e per riuscire come il baccelliere 
di Rojas, esagerarono nelle loro imitazioni 
i vizi di quell’ opera, sì che lo scandalo ne 
venne al punto che la Chiesa se n’ è scossa, 
ed un anatema percosse lutto ciò die por­
tasse in Ispagua il nome di commedia. Fu 
questo uno dei primi ostacoli che al suo 
nascere ebbe il teatro a sormontare. Non­
dimeno dato tra lo slancio nella via del 
progre; so, ed i principi della casa d’Au­
stria, salendo sul trouo di Castiglia, trova­
rono la letteratura di quel paese bella e 
preparala al risorgimento eh’ era per recare 
il secolo sedicesimo, u Allorché gli splendo­
ri della poesia italiana andarono a ferire
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gli sguardi della Spagna, dice Puibusque, 
non 1’ abbagliarono ; era la luce attesa, la 
rivelazione presentita. »
II medesimo era delle arti ; la Spagna 
non rimaneva indietro delle altre nazioni 
dell' Europa. Le sue monete, battute al 
tempo d’ Alfonso il Savio (i), quelle di 
Enrico di Trastamare (2), pruovano i pro­
gressi che nella Penisola fatto aveva V in­
taglio. Anche V architettura vi uvea pro­
dotto maraviglie. S' è veduto che i monu- 
meuli moreschi formano una ricchezza 
propria della Spagna ; ma allato alle ma­
gnificenze di Granata e di Cordova, è ancor 
possibile citar edifizii d’ altro genere. Alla 
fine del medio evo, I’ architettura ogivale 
era sola in favore nella massima parte del­
l'Europa cristiana; quindi le si attribuì un 
carattere più specialmente religioso. Pareva 
che le sue forine necessariamente si confon­
dessero con idee di cristianesimo ; e fu da­
gli Spagnuoli adottata pegli edifizi cousa- 
grati al culto divino. Di sovente appo di 
essi dovette quest' archile dura arricchirai 
coi dettagli dello siile moresco. Le rovine 
del convento dei Carmelitani, che veggonsi 
ancora presso Bnrgos (3), presentano forse 
un esempio di queste usurpazioni ; almeno 
in quella specie di rosone che sormonta la 
porla, nella parte superiore, si può ricono­
scere una reminiscenza di quell' ogivo par­
ticolare agli edilizi dei Mori. In vece di re­
stringersi cominciando dalla base, va prima 
allargandosi per restringersi poi come quel­
lo che decora la facciata della Casa del 
carbon (4).
Al tredicesimo secolo sono dovuti i mo­
numenti più puri dello stile ogivale. Fu a 
quel tempo precisamente che san Ferdinan­
do cominciò la cattedrale di Bnrgos; chiesa
(1) 4.11 della tav. 80.




eh’è una delle- più magnifiche costruzioni 
di quel genere che presentemente sussista­
no in Europa. Molto alta, si scorge a gran 
distanza. Peraltro è posta in una cavità, 
sulla costa della montagna, e tale situazione 
le è svantaggiosa pel suo efletto generale. 
A' due lati della facciata principale (5) er- 
gonsi due guglie molto eleganti e leggere ; 
e va essa sopraccarica d’ornamenti della 
maggior delicatezza. Vi si trova una profu­
sione di statue, parecchie delle quali nota­
bili, specialmente pel tempo che furono 
scolpite. Santiago, titolar della chiesa, è 
posto sopra il suo cavallo di battaglia ili 
mezzo ai campauilelti che circondano una 
di quelle guglie. Le arcale, i pilastri, i merli 
veggonsi eseguiti preziosissimamente. Sotto 
qualunque punto di veduta si consideri, 
bisogna ammirare il lusso delle torricelle 
dalle quali è sormontata, delle sculture 
ond’è arricchita (6). Dcvesi però dirlo con 
rammarico, le riparazioni fatte a quest'edi­
lizio ne hanno talvolta alterato il carattere. 
Così sotto il portone della facciata si è ag­
giunto un frontone greco. E questi rislauri 
ebbero luogo nella prima mela del secolo 
sedicesimo. Quando i principi tedeschi 
giunsero in Ispagna, il gusto che ancor do­
minava per l'architettura era lo stile ogi­
vale ; per la pittura, la scuola tedesca di 
Vau Eyclt. Quindi al cominciare del sedi­
cesimo secolo, i pittori spagnuoli per la 
maggior parie applicarousi ad imitare Al­
berto Durerò; il perchè trovasi tale carat­
tere in mudo bene spiccato in Gallegos, in 
Vincenzo Joanez, in Alonzo Sanchez Coel- 
lo, che si soprannominò il Portoghese, per 
aver passato gran parte della vita alla corte 
di Lisbona (7).
Ma già in Italia aveva cominciato per le
(5) Tav. 5i.
(6) Tav. 53.
( 7) Nacque a Benifayro nel regno di Va­
lenza.
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arti un’ era novella. Leonardo da Vinci.
Michelangelo, ltafaello, Bramante, Seba­
stiano dal Piombo, avevano abbandonato 
la vip seguila dai loro predecessori. iSodriti 
de’ capolavori dell’antichità, sforza va usi di 
far rivivere il secolo di Pericle. Già comin­
ciava a spuntare in Ispagua il lume del ri­
sorgimento. Degli Spaglinoli, Becerra, Ber- 
ruguele avevano ricevuto lezioni da Michel 
angelo, e tutladne, pittori, scultori ed ar­
chitetti, com’era il maestro loro, li avaglia- 
vansi a propagare nella loro patria l’in­
fluenza italiana. Ma non senza resistenza 
effettuarsi poteva rivoluzione simile, lirasi 
avvezzo agli ornamenti capricciosi del ge­
nere ogivale, alle circonvoluzioni dell’ ara­
besco ; non potevasi tutto ad un tratto ac­
cettare la severità dei monumenti antichi. 
Abbisognava una transizione. Sagrificossi 
un poco della purezza delle linee per avere 
qualche cosa di girato che si accostasse al- 
1’ ogivo ; e si v iile sorgere quello stile inter­
mediano che caratterizza il rinascimento. 
Credendo i novatori di aver tutto concilia­
lo con questa specie di transazione, appli­
carono da per tutto la loro scoperta. Biso­
gnava riparare quella bella cattedrale eretta 
da san Ferdinando, bisognava costruirvi 
una scala per salive al grand’ organo, si di­
segnò una scala del genere risorgimento. 
K bella (i), non si può nou convenirne ; ma 
non forma un vero anacronismo posto iu 
una chiesa del tredicesimo secolo f
La cattedrale di Malaga (2) presenta un 
altro esempio di questa lotta del gotico col­
lo stile romano, u Le tre navale della cat­
tedrale di Malaga, dice il conte Uaczyusiti 
nella sua Storia delle arti in Portogallo, 
sono nello stile del Bramante sino alla som­
mità delle colonne. Sulle vòlte gli orna 
menti senza essere gotici hanno qualche 
cosa che rammenta questo genere di archi­
ti) Tav. f>2.
(2) Tav. G2.
lettura. « Fu questa chiesa cominciala nel 
15u8 ; nei s538 era già mollo avanzala, 
poiché in alcuni siti di quel monumento 
Uoiansi le armi di Filippo 11 e quelle della 
regina Maria il’ Inghilterra, Ora non aven­
do il matrimonio di questi due sovrani du­
ralo che quattro anni, dal 25 luglio 1554 
17 novembre 1558, le armi loro apposte su 
quell’ edilìzio possono equivalere ad una 
data.
Vasta è questa cattedrale e imponentis­
sima nella massa. La lacciaia principale ha 
due corpi d’ architettura, ciascuno ornato 
d'otto colonne di marmo. Ve desi fiancheg­
giala da due torri, e duole che tei minala 
sia soltanto quella di settentrioni-, mollo 
elegante e che produce il miglior effetto.
Nella cappella regia della catiedrale di 
Granata vedesi il sepolcro di Ferdinando il 
Cattolico (3). Se la storia non ci dicesse iu 
modo preciso l’epoca in cui fu questo mo­
numento costruito, basterebbe certamente 
per determinarla gii tare uno sguardo sopra 
gli ornamenti che lo sopraccaricano; poi­
ché sarebbe impossibile non riconoscere a 
qual periodo artistico appartiene. Del resto, 
tulli i dettagli di scultura de’ quali e arric­
chito sono del gusto migliore, e può citarsi 
come uuo de’più bei mouumeuli di quei 
tempi.
L’aitar maggiore della cattedrale di Si­
viglia (Z|) fu anch’esso costrutto verso il 
principio del secolo sedicesimo, ma c forza 
coulessare che fa poco onore al gusto degli 
artisti che 1’ hanno immaginato. Nulla più 
pesante di quegli ornamenti rigirati senza 
motivo e senza grazia. L’autore fa serpeg­
giare i suoi profili nel modo più barocco ; 
decorò l aitar maggiore di una moltitudine 
di nicchiette soprapposte, ciascuna con en­
tro un quadro in rilievo, e questi rilievi 




pittura c doratura. A quell'spora, «lice 
Cean Bermudez, per molti il talento prin­
cipale degli artisti consisteva nella doratura 
e negli ornamenti «ti pittura che aggiunge­
vano ai rilievi. Nel i5o8, il capitolo di Si­
viglia fece chiamare Alessio Fernandez, e, 
contento della primva che som ministrò «lei 
suo sapere, Io ricevette per lavorare nel 
grande aitar maggiore, alla confezione del 
quale rimase impiegalo sino nel i525. Ar- 
han ed Antonio Ituiz concorsero pure nel 
»551 al compimento di quest'opera.
Le lettere e le arti belle procedevano in 
ISpagna ili pari passo, e quell’antagonismo 
che sussisteva in architettura Ira le antiche 
tradizioni ed il genere nuovo, si manife­
stò egualmente per la poesia, tra gli scrit­
tori die volevano «Ila letteratura conser­
vare la sua vecchia fisionomia spaglinola, e 
quelli che volevano importare il genere ita­
liano. S’ erano inutilmente tentati parecchi 
saggi per piegare l'antico ritmo. Juan Bu­
scali Aimogaver, poeta, nato a Barcellona, 
intese ad imitare il Petrarca. Egli studiò 
diligentemente il giuoco di tutti i metri 
poetici, nè prese dall’Italia se non quelli 
« he gli parvero suscettivi di piegarsi al ge­
nio della lingua castigliana. Non si limitò a 
dettare una poetica ; travagliossi a creare 
modelli che non sono spogli di merito ; c 
fece adottare l'endecassillabo «lai talenti 
più distinti «Iella Spagna. Gli scrittori par­
tigiani di tale riforma ehbersi il nome «li 
petrarchisti, mentre al contrario quelli 
che volevano mantenere l’antico ritmo, che 
persistevano a scrivere in coplas, cioè in 
corte si ruffe, come quelle onde sono com­
posti i romanceros, assunsero il nome «li 
copleros. Christoval de Castilh-jo, loro 
capo, fece piovere sui novatori ima gran­
ili ne di sarcasmi. Ne' suni epigrammi agili, 
rapidi, mordaci, e’ si burlò sopratiulto dei 
piedi di piombo della novella poesia. Il 
colpo era ben diretto e la critica batteva 
giusto parlando «Ielle opere «li Buscati.'E 
questo poeta era altresì mal tolto alla lattu-
7V
ra «li questa nuova versificazione, ned aveva 
talento bastante per vincerne le difficoltà ; 
ma il rimprovero cessò il’ essere meritato 
quando fu Ga rei la «so della Vega giunto a 
schierarsi sotto la bandiera dei petrarchi­
sti. Ei trovò i miglioramenti che Buscati 
aveva cercalo. Le sue elegie piene di gra­
zia e «li freschezza gli meritarono i! sopran­
nome «li re del dolce lamento ( rey del 
blando llanto). Fu egli ch’ebbe l’onore 
«li far trai collare la bilancia. Una folla di 
scrittori di merito rimasti indecisi tra la 
due jiarti, pronunziarmi si per quella da 
Gami la sso abbracciala. Così fu il nuovo 
mollo allottato «la Emanilo de Acuita che 
tradusse in versi spaglinoli le Eroidl di 
Uviilio eil i quattro primi canti dell’ Orlart- 
«lo innamoralo del Boiardo. Un altro scrit­
tore non meno famoso, don Diego Hurtailo 
de Mendoza, giunse ei pure a prestare a 
questa riforma letteraria l’appoggio del suo 
talento. Figlio del secondo conte «li Ten­
di Ila, marchese di Monde)ar, ei prese a 
militare nell1 armata «l’Italia, e fu successi­
vamente governatore di Siena, ambasciatore 
di Carlo v a Venezia, a Noma ed al concilio 
«li Trento, sapendo in mezzo alle gravi oc­
cupazioni che gl’ imponevano le sue incum- 
hetve, trovar tempo per coltivare le Muse, 
sì «diedi lui si hanno molle poesie. E scrisse 
eziandio il romanzo di Lazarilla di Tor- 
mes. l’iù tardi, all’ avvenimento di Filip­
po ti, ei fu allontanalo «laglì affari, ed allora 
si occupò interamente nelle lettere, consa- 
gramlo la sua fortuna ad adunare mano­
scritti preziosi. Era versato nelle letterature 
latina, greca, ebraica, araba ; e quando 
«loti Giovanni «!’ Austria andò a stermina­
re i Moreschi, Hurtado approfittò «lelT oc­
casione per raccogliere una quantità im­
mensa di libi i arabi, «'he I assurdità de­
gl’ inquisitori avrebbe abbandonato alle 
fiamme. La sua biblioteca, da Ini legata a 
Filippo ti, forma ancora la parte più inte­
ressante.della collezione dell' Escoriale. Fi­
nalmente, testimonio della guerra dei Mu-
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reschi, Horlado ne scrisse la relazione. È 
questo r ultimo suo lavoro e<l il suo j>iù bel 
titolo alla gloria.
C'è un ramo della letteratura che Car­
lo v aveva trovato affatto nell’ infamia : la 
commedia. Al tempo appresso a poco in cui 
appariva la Celestina (i), Juan ile la Encina 
compose e fece rappresentare delle egloghe, 
figurando ih persona più d’ una volta nel 
numero degli attori.
Venticinque anni appresso, nel 1517, 
Torres Naharro fece stampare a Roma una 
raccolta di commedie che aveva già fatto 
rappresentare. Pretendono alcuni crilici 
che in queste composizioni egli abbia imi­
tato gli autori italiani, ed altri invece so­
stengono che abbia loro servilo di modello. 
Il probabile si è che Torres Naharro abbia 
preso qualche cosa dagl’italiani che l’han­
no a vicenda imitato. Ossia che il pregiu­
dizio sfavorevole onde la Celestina ed i suoi 
imitatori avevano ricinto ogni opera tea­
trale risalisse sino sul libro di Naharro, 
oppure che quest’opera contenesse attacchi 
contro il governo pontificio, fu proibita, e 
l’autore costretto a fuggirsene di Roma. 
Le commedie di Torres Naharro sono le 
prime state divise in cinque giornate. Allato 
a questo poeta, che tentava di assoggettare 
la scena ad un'influenza italiana, che as­
saggiava pel teatro ciò che Boscan aveva 
fatto pel ritmo poetico, crasi formato un 
altro partito : quello di coloro che volevano 
far rivivere la commedia latina. Gli fu dato 
il nome di partilo degli eruditi. Ebbe a 
capo don Francisco di Villalobos, stato me­
dico di Ferdinando ed Isabella, e che aveva
(i) La prima edizione della Celestina è 
quella stampata nel i5oo a Salamanca. Ma è 
certo che V opera cominciò ad essere conosciu­
ta nel i4[)2, o che abbia esistito un’edizióne 
della quale non sia venuto sino a noi nissun 
esemplare, oppure che il libro abbia comincia­
to a circolare in manoscritto.
conservato il medesimo ufficio presse Car­
lo v. Tradusse Villalobos nel 1515 l’Anfitrio­
ne di Pianto, e quantunque la sua tradu­
zione non riproduca sempre con esattezza 
il senso dell’ originale, non manca nè d* e- 
legariza nè di correzione. Fernando Perez 
de Oliva e Simoue Ahril batterono la me­
desima strada ; ma la massima parte degli 
Spagnuoli niente intendeva nelle favole 
greche o romane. Il popolo voleva una sce­
na nazionale, un teatro spagnuolo; quindi 
gli eruditi nella loro impresa incagliarono.
Finalmente, un semplice artigiano di 
Siviglia, un "battiloro, Lope de Rueda, fu 
quegli che trovò la via eh’crasi inutilmente 
cercata ; e si fece autore ed attore. Con 
grandi applausi del pubblico, compose le 
opere e le rappresentò con alcuni suoi ca­
merati.
a Lope de Rueda, dice Adolfo di Pui- 
» busque(i), era osservatore e pittore. Egli 
«aveva tutta l’originalità d’uno spirito 
« che nulla apprese dai libri, e tutta la ra­
is gione che infonder può la filosofia. Uscito 
« dagli ultimi gradi del popolo, la sua sola 
n ambizione era di divertire la moltitudine. 
« Si diede dunque a tradurre sulla scena i 
« diversi personaggi che aveva veduto pas­
ti sare dinanzi la sua bottega, studenti, bac­
ii cellieri, licenziati, dottori, alguazil ; ag­
ii giungendovi qualche zingaro e qualche 
« ladrone del quale la fama era discesa dalle 
« montagne per correre le strade di Sivi- 
« glia ; ma amò meglio starsene alle basto- 
« nate che non alle coltella ; e si guardò 
« pure dal rendere troppo creduli i suoi 
« mariti, od i suoi villanzoni troppo spiri­
li tosi ; ei seppe in ogni cosa restare in giu- 
« sta misura .... Tutti i suoi intrecci, an- 
« che quando mancano di verosimiglianza, 
« sono interessanti perchè fanno giocare le 
« passioni ed i caratteri con rara natnralez- 
« za; si cattivò inoltre l’incanto del dia­
li logo e la grazia dei particolari .... «
(i) Voi. i.°, pag. 218.
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Così, al tempo tll Carlo v, Lope di Rue- 
da aveva trovato la vera commedia spa­
glinola. Restavano certo da fave ben molti 
progressi ; il teatro era ancora giovane; ma 
ormai sciolto dalle fasce. Buscali e Garcilas- 
su avevano armato la poesia di metri più 
flessibili ; sotto la penna di scrittori eserci­
tati la lingua era divenuta instruraento più 
armonioso e più docile. Miglioramenti ana­
loghi avevano avuto luogo per le belle arti.
Il genere gotico aveva ceduto il posto allo 
stile di Michelangelo e di Raffaello. Tutto 
camminava verso il bene ; tutto era prepa­
rato per quell’ epoca dei tre Filippo che 
per la Spagna fu l'età d’oro delle belle arti 
e delle lettere.
Sarebbe per assai troppo lungo il nomi­
nare lutti gli autori celebri che illustrarono 
il regno di Filippo n. La sola lista sover­
chierebbe i limiti di quest’ opera, ed io 
debbo restringermi a citare i più notabili, 
quelli che pei loro talenti esercitarono gran- 
d’influenza sulla letteratura del proprio 
paese. Cominciando, couvien mentovare 
Giorgio di Monte Mayor. Il suo romanzo 
della Diana è stato il modello del genere 
pastorale. Malgrado un po’d’affettazione, 
difetto che pare non possa questo genere 
di composizioni evitare, I’ opera di Giorgio 
di Monte Mayor è piena di attrattive ; e vi 
si trovano versi deliziosi ed interessanti no­
velle. Non v’ha forse episodio di questo 
romanzo che non abbia dato origine ad una 
moltitudine d’imitazioni, e non sia stato 
riprodotto sulla scena; ma in generale que­
sto autore portò sventura a coloro che lo 
copiarono, non avendo quasi tutti preso da 
lui se non i difetti. Alla fine del quarto li­
bro della sua Diana, Giorgio narra un’av­
ventura cavalleresca accaduta alquanti anni 
prima che Ferdinando il Cattolico monlasse 
sul trono d’ Aragona. Rodrigo Narvaez (1)
(i) Era un antenato del generale Narvaez, 
°ggi stato ministro della guerra.
Spagna, T. II.
era alcalde d’Alora. Trovandosi questa città 
sull' estrema frontiera dei Mori, il bravo 
alcalde e la sua guemigione attendevano 
del continuo a tare escursioni nel paese ne­
mico. Una sera ch’erano in imboscata, udi­
rono un guerriero che giungeva cantando 
de’ versi arabi, u A Granata, diceva, io son 
nato ; passai i primi anni miei a Cartami 
ed abito sulla frontiera d’ Alora ; ma sono 
a Coyn gli amori miei, w
Gli Spaglinoli l'assaltarono, ed ei si di­
fese con coraggio; ma gli tornò inutile la 
resistenza e convenne arrendersi al valente 
alcalde d' Alora. Vedendosi in mano ai cri­
stiani, il prigioniero mandò sospiri, nè potè 
trattenersi da qualche lagrima.
Maravigliato di veder piangere un nomo 
che avea così intrepidamente combattuto, 
Narvaez gli domandò la causa della sua af­
flizione. ti Son del sangue degli Abencer- 
ragi, rispose il cattivo, ed Abindeuaez è il 
mio nome. Ciò che mi strappa le lagrime 
non sono nè le ferite riportate, uè la per­
dita della libertà; ma io mi recava presso la 
dama cui servo. Andava a trovare la figlia 
dell’ alcalde di Coyn, l’avvenente Xarifa. 
Doveva questa sera unirmi a lei ed era per 
ricevere i primi pegni del suo amore. Non 
mi chiedete dunque più perchè io pianga.
— E se io vi lasciassi continuare la vo­
stra strada, promettereste di tornare a porvi 
celle mie mani ?
— Se siete tanto generoso da agire con 
me in lai guisa, ripiglio F Abencerragio, mi 
avrete dato più della vita. Ma quale garan­
zia volete che vi lasci per assicurarvi che 
adempirò alle condizioni che m’imponete :
— Narvaez chiamò i compagni. Senores, 
loro disse, mi rendo mallevadore per que­
sto prigioniero. Io rimango verso voi ga­
rante de! pagamento del suo riscatto .... 
Preso indi per la mano destra V Abencer­
ragio, gli disse : Promettete sulla vostra fede 
di cavaliere di tornare entro tre giorni a 




— Il prometto, rispose Abindarraez.
—- Or bene, ora andate, e Dio vi aiuti ! w
Abindarraez presto fu presso la bella 
Xarifa. u Che hai ? gli chiese ella ; d1 onde 
quella tristezza f Non lì ho io dato quanto 
desideravi ? w Allora V Abencerragio le nar­
rò coiti’ era stato fatto prigionierio. u A Dio 
non piaccia eh’ io resti libera mentre tu sei 
cattivo, disse Xarifa ; conducimi in groppa 
al tuo cavallo, però eh’ io voglio divider 
teco iu tutto la tua fortuna. » E cosi anda­
rono tutti due a rimettersi nelle mani del- 
1’ alcalde d’ Alora. Si riferisce che Narvaez, 
commosso dalla devozione della giovili don­
na e della lealtà del suo cattivo, li rimandò 
senza riscatto. Quest' avventura, che per 
quanto assicurasi non è imagioarla, viene 
da Giorgio di Monte Mayor narrata con 
una grazia che avrebbe dovuto scoraggiale 
gl’ imitatori. Eppure trovansene da per 
tutto copie più o meno sfigurate: così essa 
è narrata nel Roroaucero morisco (i).
Lo stesso argomento somministrò a Lope 
di Vega una commedia intitolata : El Re- 
medio en la desdicha, Il Rimedio nella 
sventura.
b’ editore di Conile, in seguilo alla Sto­
ria degli Arabi, pose quest’avventura col 
titolo d’aneddoto curioso ; e Viardol 1’ ha 
scrupolosamente tradotta in francese. Ma 
tutte le copie paiono molto dilavate a petto 
dell’originale. E questa in generale la sorte 
di tutte le imitazioni. E però mestieri con­
fessare che Gii Polo, nella sua Diana amo­
rosa, si è mostralo degno emolo di Giorgio 
di Monte Mayor.
Poiché parliamo d’avventure cavallere­
sche, non dimentichiamo le guerre civili di 
Granata pubblicate da Gines Perez de Ilita, 
sotto il pseudonimo di A ben Amiri ; poiché, 
per una fatalità singolare, malgrado il me­
rito di quest'opera, quasi tutti gli autori
(i) Romaucero Castellano, pubblicalo da 
Depping, voi. n, pag. a3o.
che si sono occupati intorno alla letteratu­
ra spaglinola omisero di mentovarla (2).
Questo libro narra le avventure imma­
ginarie della corte di Boabdil, la strage degli 
Abencerragi e la presa di Granala. Sia che 
Perez sia stato inventore di queste novelle, 
o che non abbia fallo se non raccogliere le 
tradizioni che già al suo tempo correvano, 
ei compose il suo libro con tanta arte che 
le sue favole acquistarono in Jspagna fra ’l 
popolo tutta 1’ autorità del vero. Si sono 
anzi trovale persone gravi che le hanno 
accettale per una storia seria. A’ giorni no­
stri 1’ editore del Romancero castillan 
non nomina Perez de Hila se nou lo stori­
co delle guerre civili di Granata. Nondi­
meno Nicolò Antonio, nella sua Biblioteca 
spaguuula, nou vi si è lasciato prendere. Ei 
chiama quest’ opera uno scherzo poetico ; 
però non può astenersi dall’aggiugnere che 
questo libro piace mollo alle persone ozio­
se. Intatti, ne ha pochi che siano stati letti 
con lanla premura. Le Guerre civili di Gra­
nata sono stale stampate a Saragozza nel 
i5i)5. Sino dal i5;>8 ne compariva ad Ai- 
cala de Henarez una seconda parte. Vero è 
che questa continuazione è lungi dal valere 
il cominciamenlo ; tuttavia ristampatosi le 
due parli ad Alcala nel 1664. La prima 
compai ve pure a Parigi nel 1606 con note 
marginali del padre Portali; da tal tempo 
le edizioni della prima parte si succedettero 
rapidamente, ed ora se ne conterebbero 
torse più di venti. Posto iu francese quasi 
appena scritto, questo romanzo fu tradotto 
una seconda volta nel 1809 da Sane. Ger­
la) Non se ne parla uè in Bouterweck, nè 
nel Saggio sopra la Letteratura spaglinola. 
(1810), di Mulmontet, spesso attribuita per 
errore al Coutculx de Canteleu, nè nella Spa­
gna poetica di Juan Maria de Moury, 182G, 
nè nella Storia comparata delle Letterature 
spaglinola e francese, di Adolfo de Pui- 
bustjue.
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lamente un libro il cui successo non è csau- j 
rit<> «lopo una pruova (li tre secoli, esce 
dalla classe dei romanzi ordinari e non 
meritava che i critici lo lasciassero in di­
menticanza. Forse pure la voga stessa di 
cui godette quest' opera contribuì a far na­
scere il mal umore di più d’ uno scrittore 
di quell’ epoca. La partenza di Malique 
Alabez che va a combattere Manuel Pome 
de Leon, comincia con questi versi : 
Ensilleys me el potro rncio 
Del alcayde de los Velez. 
u Insellale il cavallo grigio che m’ ha dato 
i) P alcalde de los Velez.
Un poeta, stanco d'udir il popolo a 
cantar questa serie di versi, cominciò un 
epigramma con questi versi :
Lieve el diablo el potro rncio 
Del alcayde de los Velez ! 
a 11 diavolo si porli il cavallo grigio del- 
« 1' alcalde di los Velez !
Gongorra fece pure una parodia della 
partenza di Malique Alabez. Faria e Sousa 
parla di Perez de Ulta con disprezzo. « Ve­
dete, dice, quel Perez de Ulta tanto letto e 
che sì poco merita d'esserlo. « Non bisogna 
prendere alla lettera le parole di questo 
autore. Le Guerre civili di Granata sono 
da un capo all' altro improntale di tinta 
cavalleresca, e Walter Scott (r), del quale 
non potrebbesi rivocare in dubbio il buon 
gusto in materia di romanzi, diceva a pro­
posito in una traduzione inglese che gli si 
presentava, che questo libro ben meritereb­
be s'imparasse lo spagnuolo per poterlo 
leggere in originale ; eil aggiunse che se 
avesse conosciuto più presto Gines de Hila, 
ciò avrebbe in lui destato il desiderio di 
porre in lspagua la scena di alcuni suoi 
romanzi.
Gines Perez de Ulta lu contemporaneo 
di Cervantes, e quantunque la prima parte
(t) Cronache cavalleresche del Portogallo 
c della Spagna, di Ferdinando Denis.
del don Chisciotte non sia comparsa se non 
nel i6o5, allorché già si avevano tre edizio­
ni delle Guerre civili di Granata, Cervan­
tes, che fa tanto graziosamente la guerra a 
tutti i romanzi cavallereschi, di questo non 
parlò; nè fece veruna allusione alle avven­
ture che vi si veggono narrate. E questa 
una ritemitezza eh’ ei non ebbe a riguardo 
di Monte Mayor. Quando don Chisciotte, 
rotto a percosse da certi mercanti, vien rac­
colto da un agricoltore del suo villaggio, ci 
Io prende imprima in iscambio del marche­
se di Mantova, e poi per Rodrigo Narvaez. 
Quindi, interrogato dall’ agricoltore sui do­
lori che pruova, ei gli risponde le parole 
che V Abencerragio cattivo dirige all’ al­
calde d’Alora; e le ripete quali le aveva 
lette nella Diana.
L’ ammirabile romanzo di don Chisciot­
te, il capolavoro che tutte le nazioni invi­
diano alla letteratura spaglinola, non ebbe 
imprima che poco incontro; nè Cervantes 
godè in sua vita della popolarità che in 
appresso acquistarono le opere sue. La na­
tura stessa della sua opera spiega il perchè 
sia stato sulle prime mal accolto dagli Spa­
glinoli. Ei fu che questo libro, sì pieno di 
ragione, contiene da un capo all’altro la 
satira d’ uno sconcio nazionale. Al tempo 
di Filippo ir, non c’era popolo più incli­
nato all’ esagerazione del popolo spagnuo­
lo, che portava tutto allo estremo; poneva 
enfasi in ogni cosa. Una città in Ispagna 
non era soltanto una città, era un' eroica 
città. Il minimo ufficiale vi si chiamava un 
brillante guerriero, un invincibile capita­
no. Tutto in parole vi assumeva dimensioni 
immense.
Questo spirilo di esagerazione crasi 
dagli Spaglinoli portato nei sentimenti ca­
vallereschi come in ogni altra cosa. In Ispa- 
gna dunque dovea tfon Chisciotte essere 
scritto, però che la satira non può nascere 
se non là dove è V abuso. Per la medesima 
ragione Cervantes, sfregiando un ridicolo, 
| che allora era ne’ suoi compatrioti! presso-
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chè generale, doveva incontrare lettori poco 
benevoli. Quelli che ne comprendevano il 
pensiero e senti vansi colti da’suoi motteggi 
non ridevano che a fior di labbro ; quelli 
che noi comprendevano, accusavano l'au­
tore d’avere sparso il ridicolo sopra senti­
menti generosi. Non vedevano che Cervan­
tes pose in ridicolo sola I’ esagerazione. La 
morale di questo romanzo si è che i mi­
gliori principi! divengono una pazzia quan­
do sono spinti sino alle loro estreme conse­
guenze. Don Chisciotte è la guerra fatta 
all1 enfasi, ai paroioni vuoti di senso. Insem­
ina, è la guerra contro ogni specie di esa­
gerazione. Cervantes avea troppa ragione 
per la Spagna del suo tempo ; perciò il suo 
merito rimase sconosciuto e l'esistenza ne 
fu costantemente infelice. Nato nel 1547 
Alcala de Henarez, il grand' uomo segui 
prima la carriera dell' armi, assistette alla 
battaglia di Lepanto ove perdette la mano 
sinistra ; e adonta della ferita, rimase nelle 
truppe che la Spagna manteneva in Sicilia 
e vi servì sino al ió^5, nel corso del quale 
anno, allorché tornava in Ispaglia, fu preso 
da nn corsaro algerino, nè venne riscattalo 
che dopo cinque anni di cattività. Ilipatria- 
to, Cervantes si diede alla letteratura. La 
sua Galatea non fece nissun incontro. Ei 
compose gran numero di rappresentazioni 
teatrali che non gli procurarono nissuna 
fama. Pose finalmente in luce il Don Chi­
sciotte insieme con Novelle piene di grazia 
e di naturalezza ; ma non fu compreso dai 
suoi contemporanei. Due uomini soltanto 
nella Penisola, il conte di Lemos e 1’arci­
vescovo di Toledo, don Bernardo di San- 
doval, ne incoraggiarono i lavori ; convien 
di più confessare che la loro protezione ti­
mida e la parsimonia dei loro aiuti lascia­
rono morire nell' indigenza il più grande 
scrittore che la Spagna avesse veduto na­
scere.
Al pari di Cervantes, Alonzo de Ercilla 
y Zuniga fu guerriero non meno che poeta. 
Addetto alla corte, sin dal regno di Carlo v,
era paggio di Filippo n quando scoppiò la 
guerra tra gli Spaglinoli e gl' Indiani Aran­
ciani die popolano la parte meridionale del 
Chili. Alonzo de Ercilla s'imbarcò per an­
dar a combattere quella nazione selvaggia, 
e quella spedizione, che durò più anni, for­
ma il soggetto del suo poema, u lo non cau­
li lo, ei dice, nè le donne, nè gli amori, nè 
ii le galanterie dei cavalieri ; non celebra la 
ii mia voce nè i sagvifizi nè i tormenti delle 
il tenere affezioni, ma il valore, le pugne,
» le prodezze di quegli Spagnuoli intrepidi 
ii la cui spada curvò sotto il giogo 1’ indo­
li mila fronte degli Araucani. ii Quasi tutto 
il poema è stato scritto nell’ instante mede­
simo in cui accadevano i fatti. La giornata 
si passava a combattere, ed Alonzo spen­
deva parte della notte a comporre i suoi 
versi. Dicesi anzi che di sovente mancasse 
di carta o pergamena, e scrivesse i suoi pen­
sieri sopra pezzettini di cuoio.
Comprendesi che un* opera composta 
così di passi scritti sotto l' impressione del 
momento deve risplendere maggiormente 
per la finitezza dei particolari che non pel 
piano generale. Si è un bollettino in versi 
piuttosto che un* epopea. Di sovente l'inte­
resse si smarrisce e la coraggiosa resistenza 
degl’ Indiani suscita la nostra simpatia 
quanto il valor dei conquistatori. La man­
canza di disegno, quella di unità, ecco il 
difetto dell’Araucania, Nondimeno il poema 
contiene di gran bellezze ; e se si vogliano 
mettere in disparte il Tasso ed il Gamoens, 
più fra’ moderni non rimane poeta epico al 
quale non possa Ercilla dispulare il primo 
luogo.
Lope Felice de Vega Carpio fu pure una 
delle glorie letterarie del regno di Filip­
po ii. Dopo slato segretario del duca d' Al­
ba, Lope de Vega, in seguito a l no duello 
nel quale ferì gravemente l’avversario, fu 
costretto a lasciare la propria casa. Nello 
stesso tempo perdette la moglie, e nulla le­
nendolo più al mondo, prese il partito di 
correre le avventure. S’imbarcò pertanto
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svila flotta invincibile ; ma il disastro di 
Questa spedizione fece sul suo spirilo una 
impressione così viva, che rinunziò alla car­
riera dell’armi, e si diede lutto intero alla 
poesia. Non v’h» aulore che sia stato più feli­
cemente dotalo di Lopede Vega,possedendo 
egli ad un tempo l’imaginatione che inventa 
e l' ingegno che melle in opera, La facilità 
colla quale scriveva tiene del prodigio, ed a 
centinaia son da contare le sue commedie, 
il numero non ascendendone a meno ili 
mille oltocenlo. Convien aggiugnere quat­
trocento auto-sacramentules, ed aggiun­
gervi altresì parecchi poemi. Circe; la Ge­
rusalemme conquistata; i Trionfi della Bel­
lezza ; la Bella di Angelica ; V Arcadia ; la 
Dragontea; la Guerra dei Gatti; e final­
mente una moltitudine inurnerevole di poe- 
sie leggere. Fecondila così eccessiva non 
lasciava a Lupe il tempo di lavorare le sue 
°pere ; le improvvisava senza inquietarsi 
lle dello sviluppo da darsi al suo pensiero, 
del modo onde scegliere il suo inlrec- 
« ma la grazia del suo siile, il talento 
c°l quale sa dipingere, ne tanno dimeuti- 
Care le imperfezioni. Lope sacrifica di sor 
'ente un’ intera composizione per giungere 
a cjualehe situazione drammatica, e fu di 
^Ul detto con ragione, essere il poeta che 
kce il più ùi buone scene ed il più di nat- 
,IV| drammi. Del resto, Lope de Vega non 
s illudeva sopra i suoi difetti, u Ho alle 
” volte scritto secondo i principii, ei dice 
11 nella sua Nuova Arte drammatica , ma 
" placche veggo il popolo correre in folla 
” alle opere mostruose, piene d’apparizioni 
« magiche e di quadri soprannaturali, e le 
” femminelle appassionarsi per queste as- 
" surdita, torno alle mie abitudini barbare.
’ Chiudo sotto triplici catenacci tutti i pre- 
11 celti ; dilungo dal mio gabinetto Plauto 
” e Terenzio, per tema di udirne le grida
11 e
” d
compongo secondo il metodo indicate 
Ua quelli che vogliono carpire gli applaU' 
51 della moltitudine. «
** alla moltitudine Lope voleva piacere
e non agli eruditi. Ora la molliludine tro­
vava ben fatto tulio ciò eh’era capace di 
commuoverla, e le favole più straordinarie 
quelle erano che le piacevano maggiormen­
te. Accettava gl’ incidenti più bizzarri, più 
inverosimili, purché gli attori avessero una 
fisionomia, una loggia spaglinola: u Quindi, 
n dice Ternaux Compans (i), lutti i perso­
li naggi delle rappresentazioni spaglinole 
sono Spaglinoli, Tutti e Komani, e Greci, 
« ed Ebrei, e Chinesi, tulli hanno 1’ ai ia di 
ii uscir «lai Predo o dalla porta del Sole; 
ii lutti hanno letto V Ainadigi e la Somma 
o di san Tommaso ; trattano V amore come 
li teologi, e la teologia come eroi da romanzo.
ii Corioiano è un cavaliere d’ Alcantara; 
ii Gi-zabele un’ aia di Siviglia, ed Appio 
ii Claudio un oydor al consiglio delle Indie. 
ii Sulle prime è difficile non trovare asso­
li latamente ridicola questa mascherata; ma 
» chiamate Corioiano don Pedro e Geza- 
» bele donna Elvira, e sarete colpito dalla 
ii verità dei caratteri e dal modo onde sono 
» delineati, ii
Malgrado i suoi difetti, Lope de Vega 
fece l’ammirazione de’suoi contempora­
nei ; appena compariva, lo si mostrava co­
me un prodigio della natura, come la feni­
ce degl’ ingegni. Non v’ ha forse una tra le 
sue composizioni nella quale non si trovino 
tracce della precipitazione colla quale lavo­
rava, e nondimeno fra gli autori che dopo 
lui illustrarono la scena, durerebbesi fatica 
a designarne uno che nou avesse trovato 
ila prenderne qualche cosa.
Fra gli autori contemporanei di Filip-J 
po ii, voglio citarne ancor uno, poiché 
sparse su quell’ epoca un duplice lustro e 
come poeta e specialmente come pittore. 
Don Pablo de Cespedes aveva lungamente 
studiato la pittura a Roma. I freschi coi 
quali arricchì la chiesa d’ Araceli, quelli
(i) Occhiala sul Teatro in Ispagna, inse­
rita nella Revue francaise et étrangère.
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della Trinila (li Monte e la cappella dell’An- 
mmziala lo fecero in Roma «lessa chiamare 
il Raffaello spago noto. Nè Cespedes si limi­
tò a coltivare la pittura, diè ne fu altresì lo 
storico ed il poeta. Scrisse un trattato di 
prospettiva ed una dissertazione intitolata : 
Paragone della pittura e della scoltura 
antiche, e moderne ; finalmente compose 
un poema, del «piale devesi la conservazione 
alle cure di PacHeco, ed è un piccini capo­
lavoro di versificazione. E impossibile ren­
dere con maggior esattezza le particolarità 
tecniche.
Sotto Filippo il, la pittura negli Stati 
di questo principe lece rapidi progressi. 
Più d’un artista spagnuolo divenne famoso, 
ed in cima a quelli che a quel tempo si se­
gnalarono sono da nominarsi Cespedes, 
Fernandez Navarrete soprannominalo il 
Mulo, Morale» il Divino, Ribalta e Luiz de 
Vargas. Però nissuno di questi artisti aveva 
maniera che fosse propria della Spagna, 
poiché avendo tutti studialo in Italia, eran- 
si imbevuti delle qualità dei maestri italia­
ni. Naverrele imitava il Tiziano ; Ribalta 
s’era travagliato per appropriarsi la ma­
niera di Sebastiano del Piombo. Quanto ai 
quadri di Luiz de Ver gas li fanno pensare 
alle opere di Giulio Romano. Tulle que­
st1 opere erano pittura italiana. Eranvi ar­
tisti epagnuoli di gran merito ; ma al tem­
po di Filippo il ancor non vi aveva una 
scuola che avesse carattere nazionale. Alcu­
ni pittori imitavano pur la maniera dei 
Fiamminghi. I dipinti di Pantoja della 
Cruz presentano grand’ analogia con quel­
li d’ Antonio Moor d' Utrecht.
Parlando di Pantoja, non bisogna di­
menticare un aneddoto che si può contrap­
porre alla famosa storia dell'uve di Zeusi. 
Velez de Arciniega, nel suo Trattato degli 
animali utili alla medicina, riferisce che 
essendo stata presso al Prado presa un’aqui­
la barbuta, affretlaronsi a portarla alla reg­
gia e che Filippo 11 ordinò ne pingesse 
Pantoja il ritratto. Quest’artista pose tari-
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Parte e tanta verità nel suo lavoro che 
l’aquila vedendo il quadro, la credette un’a­
quila vera e si slanciò impetuosa per com­
batterla, tanto che non potendola trattene­
re, fece in pezzi la tela.
Sotto il regno di Filippo 11 P architet­
tura non ricevette incoraggiamento minore 
delle altre arti. Fu per cura di quel princi­
pe che si costruì I’ Escoriale, poiché volen­
do rendere grazie a Dio della vittoria dat- 
l’armata spugnitela riportala presso San 
Quintino, aveva fatto voto di erigere un 
monastero e porlo sotto P invocazione di 
San Lorenzo, celebrandosi la festa di que­
sto martire il io agosto, giorno in cui data 
si era la battaglia. La scelta del sito nel 
quale fu il monumento eretto, dicesi che 
fosse determinato da parecchie considera­
zioni : quella contrada arida e deserta si­
tuata a mezzo la costa della Sierra di Gua- 
darrama, piaceva, assicurasi, al carattere 
tetro e selvaggio di Filippo ir. Poi le rupi 
alle quali è l’edifuio sovrapposto sono quasi 
intieramente formate d’ una pietra grigia 
chiamala berroquen a, e somministrarono 
tulli i materiali necessari.
Fu nel i56a che cominciamosi i lavori 
sotto la direzione di Juan Bautista Mane- 
grò, di Toledo, che ne somministrò il pia­
no ed ì disegni. Essendo quest’ architetto 
morto nel i65t, P edilizio fu continuato 
dal suo discepolo Juan de Ferrerà Busta- 
mante.
Tutto all’ Escoriale ricorda il martirio 
di san Lorenzo, non solo vedendosene l’in- 
strumento sulle finestre, sugli alla ri, sui ri­
tuali, sui sacerdotali abiti (1) ; « ma altresì 
i’ per una pia galanteria 1’ architetto diede 
ii all1 edilìzio stesso la forma della graticola 
11 sopra la quale stato è arso san Loren- 
« zo (2). Esternamente il fabbricato forma
(1) Lettere sulla Spagna, di Adolfo Gue- 
roult, pag. 266.
{2) Pag. 65.
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■’ un quadrilungo (i) ; una torre posta ad 
” ogni angolo figura i piedi della graticola ;
” la galleria interna principale, in cui è si- 
” luaia la chiesa, ne forma il manico, ed una 
” moltitudine di gallerie traversali che si la- 
11 gliano ad angoli retti, rappresenta le sprau- 
ghe. La bizzarria di questo disegno non ne 
” nuoce all'efletlo ; e soltanto salendo sulla 
” cupola che incorona la chiesa puoi renderti 
w conto dell’ insieme della costruzione ; ma 
” di (uori, le quattro facce dell'edifizio con- 
” cepite in un gusto severo, liscio, quasi scn- 
” a’ ornamento, presentano, indipendente- 
« mente dalle proporzioni loro grandiose, un 
« accordo di buon gusto colla destinazione 
austera del monumenlo,ch'è bene un chio­
sa stro, un luogo di ritiro, di silenzio e di 
«meditazione. Osi diriga l’occhio verso 
” la montagna grigia e nuda come le coste 
” della Provenza, od abbracci la pianura 
immensa e deserta in capo alla quale Ma- 
” drìil pi fi non parcelle un punto bianco, 
°Pptire si riporli verso le mura del coo- 
Ve,,to tutte di granito massiccio di color 
15 &rig‘o, nulla diverte dai pensieri di rac- 
" cogliment0 e d'austerità. Dicesi che sia 
*1 più bello e più vasto convento che sia 
” al mondo. 11 lato settentrionale è riserva- 
” 1° pegli appartamenti regi, ed il resto ap- 
” Partieue a Dio ed ai frati. La chiesa, in 
” l°rma di croce greca, è vasta e costrutta 
” come il rimanente, di gusto perielio e 
” "Arabile semplicità ; quattro enormi pi- 
* laslri quadrati d' oltre a venti piedi per 
” lato astengono la doppia vòlta, nel punto 
’ ^ unione sormontata da cupola ardita. » 
Ascendesi all’aitar maggiore per una 
ventina di gradini, altare ornato di tre or­
dini d'architettura uno sull’altro. Niente
(i) La facciala principale misura circa 207 
metri di larghezza e 16 metri 79 centimetri 
altezza sino olla cornice. Le torri che for­
ano i quattro angoli hanno 1’ altezza di cir- 
Cv* metri 58,5o.
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fu risparmiato "per la ina decorazione. Il 
suo tabernacolo unisce la ricchezza all'ele­
ganza ; ma ciò che vi ha di veramente bel­
lo, sono i due sepolcri che l'accompagnano, 
da un lato quello di Carlo v, dall’altro 
quello di Filippo 11. 1 due sovrani sono in­
ginocchiati ed occupano .il davanti d’ una 
specie di camera aperta dal lato dell’ altare 
ed internamente rivestila di marmo nero. 
Proprio sotto il santuario è il vano consa­
grato alla sepoltura della famiglia regia ed 
a cui si dà il nome di Panteon. L’idea di 
questo monumento fu data da Carlo v,
1’ esenzione ue fu divisata da Filippo 11, 
incominciata da Filippo in e terminala da 
Filippo tv. Vi si discende per una scala in­
teramente rivestila di marmo, e sulla porta 
leggesi quest’ inscrizione :
Locus sacer mortalitatis exuviis 
catholicorum regimi 
a restauratore vitae, cujus arae max. 
austriaca ad/tuc pietate subjacent 
opiatam diem expectantium.
Quam posthumam sedem sibi et suis 
Carolus Cesarum max. in votis ìlabuit, 
Philippus 11 regum prudentiss. elegit, 
Philippus ni vere pius inchoavit, 
Philippus iv
clementia, constantia, religione, maga, 
auxit, ornavit, absolvit, 
anno Doni, iudcliv.
San Lorenzo dell’ Escoriale ha ammi­
ratori entusiasti e gli Spagnuoli lo chiama­
rono 1’ ottava maraviglia. Tutti* però non 
partecipano a siffatta ammirazione. <1 La 
« decorazione esterna di quell’ enorme 
ìì massa di fabbricati, dice Swinburne, e 
» sommamente semplice e molto brutta ai 
v miei occhi. Quelle torri alte e strette, le 
» finestre piccole ed i tetti che abbassansi 
» troppo rapidamente, pruovaoo certamente 
» cattivo gusto d’architettura; ma le cu­
li pole, non meno che P immensa estensio-
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t> ne della sua facciata ne fanno un oggetto 
r> grande e maraviglioso. n Ciò che sopra 
ogni cosa colpisce quando si vede I’ Esco­
riale è la grandezza,ed un viaggiatore per­
fettamente espresse questo sentimento al­
lorché disse : E una montagna di granito 
costruita a mano d' uomini, addossala ad 
una montagna naturale la cui vicinanza 
non la schiaccia (i).
Del resto, l’architettura dei monumenti 
eretti sotto i principi della casa d’ Austria 
non ha sempre avuto quest’aspetto sempli­
ce e severo. La facciata del convento della 
Vergine a Cadice è tutta eleganza, direi 
quasi di civetteria (a). Sotlo Filippo n, le 
arti, le lettere eransi immensameute svilup­
pate; ma le stesse cause che trascinarono 
rapidamente la monarchia alla sua rovina, 
furono per le lettere e pel buon gusto ele­
menti di decadenza. Nondimeno, Filippo m 
e Filippo iv videro rifiorire le arti e la 
poesia, poiché nei regni loro il teatro e la 
pittura brillarono di vivissimo splendore; 
e simili a quegli alberi vigorosi che cuo- 
pronsi di nuove foglie allora pure che sono 
sradicati, sopravvissero per alquanti anni 
alla. prosperila pubblica. Però già sin dai 
tempi di Filippo a aveva il gusto comin­
ciato a pervertirsi, e s’era formata una 
scuola che, ad imitazione di Gongora, nulla 
voleva dire in modo naturale : nulla di 
chiaro, nulla di semplice conveniva ai no­
vatori, ed il bisogno dell’ inversione era in 
Gongora tale che ne volle mettere sino nel 
suo nome. Era figlio di Francisco Argote e 
di Leonora di Gongara ; ma contro I’ uso 
spaglinolo, pose primo il nome della ma­
dre. Gli bisognava da per lutto e bello spi­
rito e falso brio. Sulto pretesto di rendere 
alla lingua la sua ricchezza primiera, diede 
alle parole accezioni inusitate e sconvolse 
le frasi con inversioni greche o latine.
(1) Lettere sulla Spagna, di A. Guéroult.
(2) Tav. 64.
« Al talento incontrastabile che aveva 
di coprire la nullità del pensiero cogli arti­
fizi dello stile e di dare alla singolarità una 
falsa aria d’originalità, aggiungeva una 
oscurità che tutti gli spiriti di seguito pren­
devano in iscambio di profondità. Non era 
agli occhi loro uno di quei poeti volgari 
che si esprimono così semplicemente che li 
potrebbe intendere un fanciullo: no, biso­
gnava indovinarlo; e la difficoltà d’ogni 
enimma riservava all’amor proprio del let­
tore la soddisfazione d’ una scoperta (1). »
Questo pessimo gusto si diffuse colla 
stessa rapidità d’ una malattia contagiosa. 
Le donne e coloro che davano serenate di- 
cliiararonsi per le passioni alla moda. La 
foga per questo genere era così ardente, 
che gl' ingegni migliori non osarono d’op­
porsi ai progressi del male. Lope de Vega 
che, per adulare gli spettatori, aveva sacri­
ficato regole che conosceva buone e ragio­
nevoli, non era certamente d’umore da lot­
tare conico V andazzo generale, nè di farsi 
contro tutti il campione del buon gusto. Ei 
si limitò a non batlere la via segnata da 
Gongora; ma non cercò di disingannare 
quelli che vi s’ingol fa vano, Quevedo istesso, 
quello spietato motteggiatore, egli che ave­
va sarcasmi per tutti gli abusi e per tutte 
le follie, appena si ardì d’ attaccare i Gor- 
gorisli ; ed allorché lo fece, usò l’attenzio­
ne di ricingera le sue critiche d’ un mare 
di lodi. Del resto, Quevedo istesso non va 
esente da ogni rimprovero, ed i suoi motti 
satirici non sono sempre del gusto più puro. 
Tutto ciò ch’ei scrisse è pieno d' estro ; ma, 
purché motteggi, poco gl’ importa che le 
sue scappate sieno condite di sale attico, 
oppure s’accostino al burlesco. Gli epigram­
mi, i buoni motti escono dalla sua penua, 
come le scintille spricciano dal ferro rovente 
battuto dal magnano : ti abbagliano, e l’oc­
chio non può nè seguirle nè contarle.
(1) Adolfo di Puibusque, Storia comparata 
delle Letterature epagnuola e francese.
ISognidi Quevedo sono satire dilettevo­
lissime. Hanno soprattutto ciò di particolare 
che I’ autore vuol bensì far ridere, ma non 
Vuol offendere. Sferza i vizi in generale ;
Don assale le persone. Il solo rimprovero 
che volgergli si possa si è che troppo di so­
vente prese un tuono sentenzioso, si è che 
troppo di sovente giocò colle parole, ha 
Veramente abuso del suo spirito. Quindi i 
suoi imitatori che non avevano nè la sua 
giovialità, nè V inesauribile suo estro, non 
De hanno, secondo V uso, copiato se non i 
difetti. Ei servì di capo a quella scuola 
fredda e di cattivo gusto che s’ è chiamata 
los equivoquistas e los sentenciosos. Così 
anch'egli senza volerlo contribuì alla rovina 
delle lettere.
u In definitivo, dice Puibusque, accadde 
” della decadenza letteraria come della de- 
” cadenza politica ; le sventure e le cattive 
” opere giunsero ad un tempo. Solo il teatro 
” non seguì cammino retrogrado. Sostenuto 
” da Calderon, progettò sin alla soglia del 
” ^'ciottesirno secolo i raggi moribondi 
" della poesia nazionale. «
Calderon fu il re dei poeti spagnuoli. 
non ebbe la prodigiosa fecondità di Lope 
de Vega, le opere sue hanno maggior forza 
c piu elevatezza. Tra le centododici comme­
die che contiene la raccolta pubblicata a 
Madrid nel i^G3, parecchi sono i capolavori 
•mitati sulle scene straniere. Così la Dama 
duende, la Dama folletto, somministrò l’ ar­
gomento a più composizioni francesi. L'Al­
calde di Zalaraea è stato tradotto quasi Id­
ealmente. Il gran Corncille trasse la sua 
Icagedia il’ Eraclio dal lavoro di Calderon 
intitolato Todo es verdad, todo es men­
tirà ; 1 ulto è verità, tutto è menzogna.
Ma allorché dico thè molte cose di Cal­
deron sono capolavori, non intendo di giu­
dicarli dal punto di veduta in cui soo posti 
ln Francia. Non bisogna domandare a Cal- 
deron commedie scritte secondo le regole 
^el,a poetica greca. L’ antico teatro spa- 
°nu°h> D0Q s‘ astvingC a nissuna delle tre 
Spagna, T. II.
SPAGNA 89
unità. I drammi non vi sono divisi come i 
nostri in alti, ma bensì in giornate; e di 
sovente il poeta suppone scorso uno spazio 
di tempo assai luogo nell’ intervallo da 
una giornata all’altra. Nè maggiormente 
l’arrestano le distanze, e se la prima gior­
nata passa a Madrid, nella seconda possono 
i personaggi trovarsi a Napoli o in Germa­
nia. In generale, gli autori drammatici di 
quel tempo non si danno briga nè delle in­
verosimiglianze nè degli anacronismi.
Montalvan comincia la sua commedia 
dei Templari con una scarica di moschetle- 
ria. Calderon, in una delle sue composizioni 
più belle, scelse a principali personaggi del 
suo intreccio don Pedro il Cattolico e Maria 
di Mompellieri che vivevano nel dodicesimo 
secolo; e vi fa pur comparire un buffone 
chiamato Cioccolate, il quale racconta che 
l'aveano minacciato presentandogli una pi­
stola (i). Se il poeta spagnuolo trovasi im­
pacciato per fare conoscere agli spettatori 
qualche particolarità necessaria allo svilup­
po del suo intreccio, salta la difficoltà ; ed 
ecco un’ attrice che senza complimenti si fa 
a discorrere cogli astanti, a Sono in notabile 
» imbarazzo, dice un personaggio di Calde- 
’> ron. Bisogna che comparisca solo, e debbo 
n fare un monologo o recitare un sonetto. 
n Quale ho da scegliere? Preferisco il mo­
li nolo gol Eccoci dunque, mio discorso,
« poiché eccoci soli, io e voi, parliamo chia- 
» ramente : La mia padrona, costante quan­
di to bella, ama don Vincenzo ed è amata dal 
r> re don Pedro, ecc. » E la servetta espone 
così il soggetto della rappresentazione (2). 
Ne1 drammi spaglinoli non bisogna cer-
(1) Halle me
en fin de dos abrazado 
y en el pecho un pistolete.
Gustos y disgustos no son mas qua 
imaginacionì terza giornata.
(2) Gustos y disgustos..... prima gior­
nata. 12
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care l’osservanza delle regole quali noi le in­
tendiamo, Quelle composizioni nulla hanno 
di (ulto ciò, ed il loro merito consiste in una 
favola bene intrecciata, il cui interesse ben 
di rado languisce, in uno siile brioso, in oa- 
ralteri bene sostenuti ; e possedendo Calde- 
roti queste qualità io più alto grado d1 al­
cuno dj quanti scrissero per la scena Spa­
glinola, i suoi compatrioti! lo considerano 
come il grandissimo dei loro poeti.
Senza le sue commedie profane, questo 
autore scrisse ancora gran quantità di dram­
mi religiosi che gli Spaglinoli chiamano 
autos sacramenlales. Sono soggetti tratti 
per lo più dalla storia sacra, ed i cui perso­
naggi rappresentano alle volte esseri astratti, 
come la Grazia, la Fede, il Peccalo, la Morie. 
Seppe Calderon dare a questo genere di 
composizione un interesse vivo e sostenuto. 
Vi si trovano le stesse qualità ed i medesimi 
difetti come nell' altre sue commedie.
Nato nel 1601, Calderon morì ottuage­
nario. Era stato preceduto al sepolcro, da 
solo un armo, da don Antonio de Soli a y 
Ribadeneira, il quale, consagrato parte della 
sua vita alla poesia, si è poi dato ai lavosi 
più seri! della storia, e scrisse la conquista 
del Messico, una Ira le opere più stimate 
della letteratura spaglinola. Il solo rim­
provero che si possa a questo storico rivol­
gere, si è di non aver dimenticato d1 avere 
scritto versi, e dato ai suo soggetto e spe­
cialmente al suo stile un colore troppo poe­
tico. Dopo la morte di questi due uomini 
celebri, più non rimase in Ispaglia chi sa­
pesse scrivere con gusto, e gli ultimi anni di 
Carlo ji furono per le lettere un’ epoca di 
decadenza totale.
La pittura seguì la medesima progres­
sione, Sotto Filippo 11 era italiana o fiam­
minga. Ribera, che visse al tempo di Filip- 
po in, era bensì Spagnuolo di nascita, ma il 
pennello suo era italiano. Allevato da Cara­
vaggio, egl’ intese soprattutto a riprodurre 
il modo di quel gran maestro. Si fu llerrera 
il Vecchio che, primo tra gli Spaglinoli, si
facesse un genere proprio. Devesi conside­
rare come in realtà il fondatore della scuola 
nazionale. Al tempo di lui visse Pacheco, e 
convien citarlo perchè fa maestro e suocero 
di Velasquez de Silva.
11 regno di Filippo iv vide fiorire i più 
gran pittori spaglinoli : Velasquez de Silva, 
Zurbaran, Murillo e Alouzo Cano.
Vel-squez studiò sotto Pacheco ; ina de­
di cossi soprattutto a copiar la natura. E così 
quest’ artista famoso pervenne a mettere 
tanta verità nelle sue opere. Egli riunì un 
colorilo fresco, splendido e naturale,al dise­
gno più corretto, e nulla avrebbe la critica 
a rimproverargli, se ne’ suoi lavori non 
avesse talvolta esagerato la durezza dei 
contorni.
Zurbaran primeggia soprattutto nella 
pittura dei panneggiamenti ; i suoi fratti 
sono di maravigliosa bellezza ; le stoffe fles­
sibili e le pieghe mirabilmente assestale. 
E nella maggior parte delle sue opere un 
carattere grave e religioso da cui sono col­
pite pur le persone più straniere alle belle 
arti. Dispiace di non trovare il medesimo 
sentimento nelle immagini di santi che Zur­
baran produsse : sono troppo mondane, e la 
grazia n’ è quasi affettazione ; ma le ricche 
stoffe colle quali le lia vestite sono tutte 
imitate con rara perfezione.
Le vergini di Murillo sono di purezza 
tutta divina ; roa il pennello di questo artista 
ha spesso qualche cosa di morbido, di trop­
po succoso. Le mezze tinte portano talvolta 
apparenza grigia e cotonacea ; ma altre fiate 
pure, però che IVI urlilo non è sempre il me­
desimo, il suo colorilo assume tutta la po­
tenza de’ maestri della scuola veneziana; 
così nella Madonna della cintura, esposta 
nel Museo sotto il n.° «5G, le carni hanno 
tanta freschezza c trasparenza, che crede­
resti di vedere scorrer sotto la pelle il san­
gue. 1 ritratti che dipinse sono pieni di vita, 
di verità e di vigore, ed a giusto titolo Mu- 
rillo si considera il primo de’ pittori spa­
glinoli. Tuttavia, ho forse torto a coufes-
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savio, le opere di A lonzo Cano mi danno in 
generale maggior piacere. Senza dubbio, 
alcuni quadri di Murillo sono preferibili a 
tinelli di Alonzo ; ma in tutti i lavori di 
tpiesto è un incantesimo al quale non so 
resistere ; vi si trova una soavità che il fece 
soprannominare V Albano spagnuoto.
Dopo la morte di questi artisti illustri, 
s'è presto spento in Ispagna il gusto della 
buona pittura, e Carlo u fece indarno-tutli 
gli sforzi per farla risorgere. Suo fratello 
don Giovanni d' Austria anch’ egli incojag- 
giava le arti, ed anche dipingeva sulla por­
cellana. Carreno diceva che se don Giovanni 
non fosse nato sotto la porpora, avrebbe col 
suo talento potuto vivere come un principe. 
Carlo u amava di visitare Carreno nel suo 
studio, ed un giorno che si divertiva a guar­
darlo a dipingere : « Di che ordine sei ? gli 
” chiese. —- Sire, son vostro servitore. — 
” Perchè non ne porti i segni? ■» E tosto gli 
fece jare UQa rjeca decorazione di San 
Giacomo,
Godesti sforzi per rianimare una fiamma 
n e si spegneva rimasero impossenti. Car- 
teno de Miranda morì nel i685. Erano tre 
anni che Murillo più non viveva, e potevasi 
a!‘pena contare in Ispagna qualche artisti di 
'Mento. Non la protezione mancava alle belle 
ar,i ì roa sotto Carlo u non era piò succhio in 
Ispagna, ed il paese non poteva più produr- 
r<*‘ quest’ impotenza Irovavasi solo nelle 
lettere, nelle arti, nella politica ; estendevasi 
al comrner.:io ed all’ industria. La Spagna era 
s'ata in ogni tempo rinomata per la fabbri- 
azione dell’ armi. Conservatisi nell' Arme­
rìa reai le armature di Ferdinando il Cat­
tolico (1), di Carlo v (a) e di don Giovanni 
d Austria (3) ; sono capolavori di cesellatura; 
*na al tempo di Carlo n, appena fabbrica­




G N A gì
Spagna, priva delle sue vecchie instituzioni, 
sembrava un corpo atrofico per mancanza 
di nutrizione.
Avvenimento della casa di Bobbone al 
trono di Spagna. — Regno di Filip­
po v. — Lega dell' Inghilterra, Olan­
da ed Austria per detronizzare Filip­
po v. — Entrano nella lega la Savoia 
ed il Portogallo. — Gl' Inglesi s' im­
padroniscono di Gibilterra. — La Ca­
talogna e l’ Aragona si dichiarano per 
l’ arciduca. ■— Assedio di Barcellona 
fatto da Filippo v. — Filippo abban­
dona Madrid, che viene occupata dai 
PARTIGIANI dell’ ARCIDUCA, CHE SONO A 
VICENDA SFORZATI AD ABBANDONAR QUEL­
LA capitale. — Battaglia d' Alman- 
sa. — Battaglia d' Almenara. — Bat­
taglia di Saragozza. — Filippo abban­
dona PER LA SECONDA VOLTA MADRID 
DELLA QUALE s’IMPADRONISCE I,’ ARCIDUCA 
CHE LASCIA A SUA VOLTA LA CAPITALE. ---
Presa di Statihu!>e a Brihuega. — Bat­
taglia di Villàviciosa. — Pace d' Lf- 
TRECHT E DI BaDEN. — FILIPPO V SOG­
GIOGA la Catalogna. — Suo secondo 
MATRIMONIO. — AlBERONI SOLLEVATO AI. 
MINISTERO.
Le ultime volontà di Carlo 11 erano state 
tenute segrete ; e V ambasciatore di Leopol­
do le ignorava ancora ; ma era persuaso che 
l'arciduca fosse designato erede della coto­
na di Spagna. Quindi egli attendeva fiducio­
so che i grandi ed i presidenti dei consigli, 
chiusi uell’ appartamento del re per udire la 
lettura del testamento di lui, andassero a 
presentargli le loro felicitazioni. Vedendo 
pertanto avanzarsi verso di lui il duca 
d’Abranles colle braccia aperte per abbrac­
ciarlo, si fece sollecito ad assicurarlo che 
l’imperatore sarebbe instrutlo del suo zelo ; 
ma il duca prestamente il disingannò :
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m Vengo, gli disse, a prender congedo dalla 
?> casa d* Austria, w Quando il popolo seppe 
il successore da Carlo n eletto, il giubilo fa 
quasi universale. Solamente si temette che 
Luigi xiv non ripudiasse quel legato e non 
trovasse più vantaggioso starsene alle dispo­
sizioni dell’ ultimo trattato di spartimento. 
Per distogliere la sventura, si fecero a 
Madrid pubbliche preci, ed ebbesi ricorso 
al re di Francia colle instanze più pressanti. 
Dopo alcuni giorni d' esitazione, Luigi xiv 
accettò per suo nipote il trono che gli era 
offerto, ed il duca d’ Angiò, gridalo re di 
Spagna, sotto il nome di Filippo v, partì di 
Versaglia il 4 ottobre 1700, per arrendersi 
al volo del popolo che il domandava.
Quando Filippo ilBelloequando Carlo v 
erano saliti sul trono, avevano condotto seco 
una moltitudine di signori fiamminghi ed 
austriaci, a’ quali prodigato avevano le ca­
riche ed i favori. Quest’ invasione dei favo­
riti foraslieri era stato uno dei principali 
gravami della nazione contro la dinastia 
austriaca. 11 nuovo re non commise il mede­
simo fallo, eh’ entrò solo in Ispagna ; e ad 
eccezione del duca di Harcourt, die doveva 
risedere presso di lui in qualità d’ambascia­
tore di Luigi xiv, Missini francese l’ac­
compagnò.
Quest’allenzione di Filippo v a rispet­
tare le suscettività della nazione, le grazie 
ond’ era dotato, e la sua affabilità naturale, 
presto gli guadagnarono il cuore di tulli gli 
Spagnuoli. Nondimeno la casa d’Austria 
contava ancora assai partigiani, ed in breve 
il nipote di Luigi xiv, malgrado i diritti che, 
gli dava la nascita, malgrado la giustizia del 
testamento di Carlo 11, malgrado i voti della 
pluralità, fu costretto a difendere coll’armi 
la corona che gli era stata legala. L’ Europa 
intera vedeva con gelosia un Borbone salire 
sul trono di Carlo v ; però nè l1 Olanda, nè 
l’Inghilterra erano allora in grado di co­
minciare la guerra, e quindi queste due po­
tenze non esitarono a riconoscere il nuovo 
sovrano. Il papa Clemente xi, don Pedro 11
di Portogallo, Federico iv di Danimarca e 
V eletlor di Baviera seguirono 1’ esempio. 
L’imperatore Leopoldo al contrario, non 
volendo rinunziare ai diritti che pretendeva 
di avere alla corona di Spagna, impugnò 
subito le armi e la guerra incominciò in 
Italia. Filippo v, per assicurare al partito 
spaglinolo la preponderanza in quel paese, 
sposò Maria Luigia Gabriela, seconda figlia 
di Vittorio Amedeo duca di Savoia, p incipal 
dote della qual parentela fu il trattato il’ al­
leanza. Suo padre s’ impegnò di fornire 
quindicimila vecchi soldati, pagandone la 
Francia il mantenimento. Il comando gene­
rale delle armate riunite di Francia e 
Spagna fu deferito a questo principe, almen 
in apparenza ; poiché in realtà la condotta 
della guerra era confidata al maresciallo 
di Catinai. Il duca di Savoia, ch’era scon­
tento di non esercitare un’ intera auto­
rità, ed il quale d’ altronde voleva in Italia 
mantenere l’equilibrio tra l'imperatore e 
la casa di Borbone, inceppò con tulli i suoi 
sforzi le operazioni di questo generale. Il 
principe Eugenio di Savoia, che comandava 
le truppe imperiali, seppe abilmente appro­
fittare di queste disposizioni e riporlo sopra 
le truppe delle due corone parecchi vantag­
gi. Il maresciallo di Ville voi, spedilo in aiuto 
di Catinai, attaccò imprudentemente presso 
Chiari le trincee del principe Eugenio, e 
resultato della sua confidenza prosonluosa 
fu la perdita di tremila uomini. Alcuni mesi 
appresso, tornato il maresciallo di Catinai 
in Francia, Villeroi si lasciò sorprendere in 
Cremona ove fu fatto prigione. Per riparare 
le quali perdite si mandò in Italia il duca 
di Vendutile, e Filippo v volle andate a di­
vider i pericoli e la gloria ilei prodi che di­
fendevano i suoi Siali. Passò imprima a 
Napoli, ove i partigiani della casa d’Austria 
avevano suscitalo alcune turbolenze, e la 
presenza sua e la clemenza colla quale trattò 
i rivoltosi speuse prontamente le ultime 
scintille dell’insurrezione. Il suo arrivo al­
l’armata fu segnalato da vantaggi ; Vendo-
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*oe tolse in pochi giorni agVImperiati lutto I 
*1 ducato di Modena ; e questa felice spedi­
zione fu seguila dalla battaglia di Lutar» 
05 agosto 1702), della quale, sebbene le 
due parli siausi attribuito V ouor della vit­
toria, è certo che il vantaggio rimase alle 
truppe di Filippo v, poiché il principe 
Eugenio non potè impedirgli di prendere 
sotto a’ suoi occhi L piana di Luzara, ove 
teneva gran parte de’ suoi magazzini. Il 
duca di Vendo me lece pur assediare la, città 
di Guastalla, e se ne impadronì. Intanto che 
questa gloriosa campagna assicurava a Fi­
lippo il possedimento de' suoi Siati d1 Italia, 
andava una flotta nemica ad assalire Cadice. 
Sin dal mese di settembre dell’ anno prece­
dente era stata conchiusa all’ Aia un’ allean­
za tra la casa d’ Austria, il re d’Inghilterra 
e 1’ Olanda, scopo della qnal lega era di spo­
gliare il duca d’ Angiò della corona di 
Spagna. Ma Guglielmo morì avanti di aver 
potuto prender parte all’ eseguimento di
poesia convenzione. Fra questo principe d 
debole salute ; ed una caduta da cavallo chi 
ftoe alla caccia il 4 marzo 1702, determini 
Un» malattia dalla quale morì quiodic 
giorni dopo. Sul trono d’Inghilterra gl 
succedette Arena Stuarda, principessa eh 
il giorno stesso della sua incoronazione 
4 maggio 1702, dichiarò alla Francia ed 
Filippo v la guerra ; facendosi premura <1 
rinnovare V alleanza conchiusa con Leopol 
do e coll’Olanda, fatto soltanto qualeli 
cambiamento agli articoli convenuti, pt 
cui gl' Inglesi si riservarono, nella inoliai 
chia spagnuola, V isola di Minorca, Gibi 
terra, Genia, e quasi il terzo delle Indi 
promesso 1’ altro terzo agli Olandesi ; 
Milanese esser doveva incorporato agli Sta 
ereditarli della casa d’ Austria, lasciando 
rimanente della monarchia spagnuola all' a 
c‘duca che la lega proclamò re sotto il non 
Carlo ni. Troppo ci voleva perchè 
Spagna fosse preparala a sostenere sin 
Ecco come un autore contemporam 
^e&crisse la cohdizioue deplorabile in c
trovavasi la monarchia (1): <t Non si prese 
si nissun pensiero di fortificare le piazze e 
n tenervi presidio ; dovevansi considerare 
n quelle d’ Andalusia, di Valenza e di Cala­
li logna, come chiavi del regno ; e nomlime- 
11 no P indolenza non degnava di gettarvi gli 
n sguardi più che se non si fosse trattato ili 
n disputarsele. Le mura di tutte le fortezze 
n rovinavano. Le brecce dal duca di Ven­
ti dòme fatte a Barcellona (2) erano ancora 
n aperte ; e da Rosei a Cadice non vi avea 
« nè castello nè forte non solo che avesse 
11 guernigione, ma di cui pur fosse montata 
n 1’ artiglieria. Vede vasi la medesima negli- 
11 genza nei porti di Biscaglia e di Galizia ;
« i magazzini erano senza munizioni ; gli 
» arsenali e le officine vuoti 5 crasi dimenti­
lt cala l’arte di costruire le navi ; ed il re non 
11 aveva se non quelle che facevano il cora­
li raercio dell’ Indie ed alcuni galeoni. Sei 
u galere consumate dal tempo e dall’ ina­
li zione stavano all’ancora a Carlagena.
11 Tali erano le forze della Spagna ed i pre- 
11 parativi di una guerra inevitabile, la qua­
li le, secondo le apparenze, dove» tornare 
11 ostinala e sanguinosa. Gli Stati che il 
11 mare separava dal continente, non erano 
11 in miglior ordine ; aveanvi appeua in 
11 lutto il regno di Napoli sei compagnie 
11 complete di soldati, a' quali il lungo ozio 
11 non avea che troppo dato il tempo di di- 
n menlicare la guerra e trascurare la disel­
li piina militare. Cinquecento uomini di- 
w fendevano la Sicilia ; appena se ne conta­
li vano dugenio in Sardegna ; ancor meno 
11 a Maiorca, pochi alle Canarie e nissuno 
11 nelle Indie. Credevasi che le milizie del 
11 paese potessero supplire nelle occasioni ; 
n ma non avevano alcun’ abitudine della 
n guerra, tutto si limitava ad avere i pro­
fi) Don Vìncente Bacàllar y Sauna, mar­
chese di Sau Filippo.
(2) Nella guerra di Catalogna che aveva 
preceduto la pace di llyswick.
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pri nomi inscritti in un registro ; e<l crasi 
•n imposto agli agricoltori ed a’ pastori 
m 1* obbligo d’ aversi in casa un moschetto. 
r> Contavansi ottomila uomini in Fiandra e 
n seimila a Milano. Il totale delle truppe al 
ss soldo di sì vasta monarchia non passava 
n ventimila nomini, e le forze marittime 
» consistevano in solo tredici galere : se ne 
» pagavano sei a Genova al duca di Tursis 
» ed una a Stefano Doria. In istalo così ta­
si grimevole avevano i principi austriaci 
w ridotto le forze della Spagna, n
La gueruigione di Cadice non ascendeva 
a trecento uomini, ed il marchese di Villa- 
darias, incaricato della difesa dell' Andalu­
sia, non poteva disporre che di cencinquan- 
ta uomini di fanteria, di trenta cavalieri e 
dei contadini che consentissero a prendere 
l’armi. Al contrario, le flotte combinale 
d’Olanda e d’Inghilterra ascendevano a 
censessanta vele e portavano dodicimila uo­
mini da sbarco. Malgrado quest’immensa 
sproporzione traile forze d’assalto e quelle 
della dilesa, gl' Inglesi fallirono nella loro 
impresa. Avevano speralo che al loro avvi­
cinarsi una parte dell’ Andalusia abbrac­
ciasse il partito dell’ arciduca ; e giunti che 
furono nella baia di Cadice tentarono colle 
promesse di determinare gli abitanti a sol­
levarsi in favore di Carlo d’Austria; ma 
essendo questi tentativi di seduzione ri­
masti senza effetto, i coalizzati posero io 
terra gran numero di truppe. Così impa- 
dronironsi di Rota, che il governatore loro 
rese senza tentar di difendersi. Presero poi 
Porto Santa Maria, che saccheggiaiono nel 
modo più orrendo. Finalmente comincia­
rono 1’assedio del forte di Matagorda che 
difende l’ingresso del porto di Cadice ; ma 
incontrarono una resistenza energica, poi­
ché il marchese ili Villadarias, alla testa delle 
milizie die aveva ragunato, ogni giorno ne 
assaltava e distruggeva le trincee. In fine, 
dopo toccalo perdile assai rilevanti, furono 
obbligali a rimbarcarsi. 11 governatore di 
Rota era stato il solo Spagouolo che avesse
abbracciato le parti di Carlo d’Austria ; raa 
presto espiò il tradimento, poiché, partiti i 
nemici, cadile nelle mani di Villadarias che
10 fece impiccare. .
1 coalizzali iudennizzaronsi dello scacco' 
provato, percotendo il commercio spaglino­
lo di terribile disastro. Tornavano in Eu­
ropa i galeoni d’ America, scortati da una 
squadra francese di ventitré navi ; ed aven­
do V ammiraglio Cbàteau Renaud che la 
comandava risaputo che le flotte coalizzate 
incrociavano dinanzi Cadice, aveva propo­
sto di condurre i galeoni in un porto di 
Francia,ove sarebbersi trovali al sicuro ; ma 
gli Spagnuoli protestarono contro siffatta 
risoluzione, esigendo che si entrasse in un 
porto della Galizia, e forzarono V ammira­
glio a scegliere quello di Vigo. La flotta 
inglese era ancora lontana. Avrebbesi avuto
11 tempo di sbarcare le mercanzie ond’ e- 
rano carichi i galeoni e di metterle in sicu­
rezza ; ma una di quelle stupide rivalità di 
città e di province, che souo sempre state e 
sventuratamente saranno ancora per luogo 
tempo una delle piaghe della Spagna, fu 
causa della perdila sii tutte queste ricchez­
ze ; imperocché i commercianti ili Cadice 
pretesero che a termini dei loro privilegi le 
merci provenienti dall’India non potessero 
sbarcarsi altrove che nel loro porlo, e do­
mandarono al consiglio «Ielle Indie a Madrid 
che quei bastimenti rimanessero in seque­
stro, coi loro carichi, sinché allontanati si 
fossero dalle loro coste i nemici della nazio­
ne. Se non che avanti che il consiglio delle 
Indie avesse emanato la sua decisione, gli 
Inglesi, presentatisi il aa ottobre 1702, en­
trarono nella rada di Vigo, che non era di­
fesa per veruna fortificazione. Chàleau Re­
naud combattè con coraggio; ma le sue 
forze erano di mollo inferiori a quelle dei 
nemici ; e perchè le sue navi non cadessero 
loro in mano, fu forzato ad appiccarvi egli 
medesimo il fuoco. 1.’ oro e 1’ argento di 
cui era carica la flotta, ed alcune merci sol­
tanto portatomi in terra, e tutto il resto
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Per'i nelle fiamme, o divenne preda degl' In­
cesi, che fecero un immenso bottino.
Queste spiacevoli nuove forzarono Fi- 
l'I'Po a ripassare io Ispagna, ma il suo ri­
torno non valse ad impedire le mosse dai 
partigiani della casa d'Austria. L’alrni- 
fante don Tommaso Enriquez di Ca- 
^r<ras) che discendeva dagli antichi re di 
^asliglia, crasi mostrato sotto Carlo li uno 
degli avversari più ardenti della casa di 
Borbone. L’avvenimento di Filippo v l'a­
veva reso più circospetto nell' espressione 
de’ suoi sentimenti ; ma non gli aveva mu- 
•ali. Nominato ambasciatore presso Lui­
gi xiv, in luogo di recarsi in Francia, si 
riparò alla corte di Portogallo, che divenne 
un focolare permanente di cospirazioni ed 
un convegno per lutti i malcontenti. Final­
mente il re di Portogallo, tentato dalla spe­
ranza d'ingrandire il suo regno a spese 
dell' Estremadura e della Galizia, abbrac- 
Clù parlito dell’ arciduca d' Austria, e so- 
SCr'3se *1 iG maggio ìooB un trattato col­
"ghilterra, coll' Olanda e coll' imperato- 
Fe‘ Allo stesso tempo, il duca Vittorio Ame­
deo disertò la causa di suo genero, avendo- 
speranza di aggiugnere al su» ducalo 
11 Monferrato e parle Milanese, fatto 
abbandonare la causa della casa ili Borbone. 
I1 irmò pertanto il a3 ottobre il trattato col 
’inale si dichiarò per V arciduca. Intanto 
c e *a diplomazia preparava queste defe- 
ll°ni, in lia|ia e,j (Germania si combat­
teva. La guerra non aveva ancora desolato 
la Spagna; ma non doveva tardare a por­
tarvi i suoi danni. Al principio del *7°4' 
una flotta potente di navi inglesi ed olan­
desi condusse a Lisbona V arciduca Carlo, 
principe che s'era lusingato si sollecitassero 
gh Spagnuoli, sentendone V arrivo, ad an- 
^ai'ne a riconoscere V autorità per puro 
atHove alla casa d’ Austria. L’ avvenimento 
rispose all’ aspettativa ; ei trovò soltan- 
1,1 a E'sbona l’ almirante, il conte della Cor- 
/,Ula ed alcuni altri scontenti. L’ almirante 
c 1 Vresentò ambe alquanti prigionieri spa­
gnuoli fatti in Galizia, affinché ricevesse 
questo primo omaggio da’suoi sudditi; ed 
il timore obbligò quegl' infelici a baciare la 
mano al principe; ma un fanciullo di dieci 
anni che si trovò con essi, rifiutò ostinata­
mente di rendergli questo onore, u Quello,
» disse, non è il re, e:se pur mi avessero 
n ad uccidere, non mi si sforzerà a baciare 
» la mano d’altro che del re legittimo che 
» si trova a Madrid, n
Avevano gl’inglesi coll’Arciduca sbar­
cato ottomila uomini di buone truppe ; ma 
adonta di tale rinforzo, l’armata portoghe­
se era ancor inferiore a quella di Filippo 
che aveva ricevuto un aiuto di truppe fran­
cesi comandate dal maresciallo di Bervvick.
L’ anno fu felice pegli Spagnuoli, chè tolse­
ro a’ Portoghesi Salvatierra, Segura, Pena, 
Garcia, Idaiìa, Montesanto, Portalegre, Ca­
stel Bianco, e più altre piazze. In quasi 
tutti gl’incontri il re pagò della persona, e 
si espose come se stato non fosse che un 
semplice ufficiale. Lo si vide di sovente ri­
manere nella trincea, ove desinò in piedi, 
servendogli di mensa un tamburo. D’altro 
lato, il marchese di Villadarias, che coman­
dava una seconda schiera dell’armala, pe­
netrò nel cuore ilei Portogallo ove pose 
tulio a fuoco ed a sangue -, prese d’ assalto 
Castel David ; a’ impadroni di Marvan 6 
soggiogò tutto il paese vicino. Alcuni scon­
tri ne'quali le truppe portoghesi abbando­
narono la vittoria agli Spaglinoli compirono 
la gloria di quella campagna che durò sol­
tanto tremisi, avendo l’eccesso dei caldi 
forzato a sospendere le ostilità. Tornato 
Filippo v a Madrid, il re ili Poitogallo e 
I’ Arciduca vollero approfittare della sua 
assenza per penetrare nel regno di Leone, 
dalla parte di Ciudad Rodrigo, ma non 
poterono conseguire nissun vantaggio; il 
maresciallo di Bervvick, che in quel momen­
to aveva da opporre solo forze inferiori, 
essendo andato loro incontro, non osarono 
attenderlo e svergognatamente si ritiraro­
no. Se non che un avvenimento increscioso
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giunse ad avvelenare 1’ allegrezza di quei 
trionfi. Le fortificazioni di Gibilterra tro- 
Vavansi nello stato più smantellato ; la guer- 
uigione, comandata da Diego di Salinai, 
eomponevasi unicamente di ottanta fanti e 
trenta cavalli. La fiotta inglese, dopo (atto 
un tentativo inutile per impadronirsi di 
Barcellona, si presentò dinanzi Gibilterra, 
il i.° agosto 1704, e fece all’ instante la chia­
mata al governatore. Al suo rifiuto, fu as­
saltata la piazza. Avendo, alla domane, 1’ ar­
tiglieria delle navi rovinato tutte le fortifi­
cazioni del molo, gl’ Inglesi se n’ impadro­
nirono, ed il presidio fu costretto a capito­
lare. Il duca di Darmestadt,che comandava 
per l’imperatore e per l’arciduca, volle 
tosto inalberare sulle mura lo stendardo 
imperlale; ma gl’inglesi vi si opposero; 
ed alzalo il proprio stendardo, presero pos­
sesso della città in nome della regina d’In­
ghilterra. Andati quali alleati d’uo preten­
dente alla corona di Spagna, comineiarono 
dall’ appropriarsene quella posinone impor­
tante che poi conservarono. Invano gli Spa- 
guuoli cercarono ili ricuperarla. Villadarias 
ne fece l’assedio, ma non potè impedire 
che la piazza fosse soccorsa. Possessori di 
Gibilterra, gl’ Inglesi tentarono pure d’im­
padronirsi dell’altro lato dello stretto, ed 
andarono ad assaltare Ceula ; ma, siccome i 
Mori tenevano bloccata questa città da 
molli anni, era al sicuro da uu colpo ili 
roano. Tentarono di sedurre il marchese di 
Gironda che n’ era governatore; ma quel 
prode capitano rispinse le proferle brillanti 
che gli si facevano in nome dell’ Arciduca, 
e la sua generosa resistenza costrinse i ne­
mici ad abbandonare P impresa, chè, rimesso 
alla vela, rientrarono nel Mediterraneo, do­
ve furono attaccali presso Malaga dalla 
flotta francese che il conte di lotosa co­
mandava. Dopo tredici ore di combatti­
mento, la notte ed il cambiamento del vento 
separarono le due annate, senza che la vit­
toria si fosse dichiarata per alcuna delle due 
parti. Tali sono i principali avvenimenti
accaduti io Ispagna, nel corso dell’anno 
1704. In Italia, Vendòme battè iu più in­
contri le truppe del duca di Savoia ; s’im­
padronì delle città di Vercelli, di Susa, e 
cominciò I’ assedio di Verua. Ma iu Germa­
nia, la fortuna si chiarì pegl* Imperiali, e 
l’armala francese, comandata dai mare­
scialli di Tallard e ili Marsin, fu da Marl- 
borough disfatta nelle pianure d’ Hochstet. 
L'anno 1705 tornò vieppiù favorevole ai 
nemici di Filippo v. La necessità d’impie­
gare una parte delle sue forze nell’ assedio 
di Gibilterra, non gli permise di tenere sul­
la frontiera del Portogallo un’armata lauto 
numerosa come quella dei coalizzati. I ge­
nerali Galloway, Fagel ed il marchese das 
Minai,che comandavano le truppe d’Inghil­
terra, d’ Olanda e di Portogallo, ripiglia­
rono la città di Salvatierra, ed assediarono 
pure Valencia de Alcantara, governatore 
della qual piazza era il marchese di Villa- 
fuerte che si difese virilmente; sostenne 
cinque assalti sulla breccia, nè si rendette 
se non quando le riportate ferite 1’ ebbero 
posto nell’impossibilità di combattere. 11 
presidio, ridotto a centododiei uomini, fu 
costretto ad arrendersi prigioniero di guer­
ra, e fu mandato a Lisbona, sotto la con­
dotta d’ mia scorta di trenta cavalli. Nella 
strada, vedendosi gli Spagnuoli guardati 
con negligenza, attaccarono alla sprovvista 
i Portoghesi, intanto che questi cibavansi ; 
li disarmarono, loro legarono mani e piedi, 
e fuggirono sui loro cavalli.
1 coalizzati, dopo di essersi impadroniti 
di Valencia de Alcantara, andarono ad as­
sediare Albuquerque, città che non resi­
stette più di sette giorni. Ed avrebbero 
potuto poi avanzarsi nella Galizia o nella 
Estremadura; ma il difetto d’accordo tra 
1 generali pose ostacolo a’ loro progressi. 
Già i Portoghesi cominciavano a pentirsi 
d’aver abbracciato le parli dell'Arciduca, 
avendo la condotta degl’ Inglesi in Gibil­
terra fatto comprendere a don Pedro che la 
guerra si faceva assai meno per P interesse
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di Carlo <T Austria che non per quello del­
l’Inghilterra. Perciò i Portoghesi sforzaronsi 
ad inceppare colla loro inerzia tutte le ope­
razioni della campagna. Non s’intendevano - 
v5ul piano da doversi seguire. Il principe di 
Darmstadt manteneva intelligenze in Cata­
logna ove era stato governatore ; e per con­
seguenza voleva che l’Arciduca cominciasse 
collo sbarcare a Barcellona , promettendo 
che ben tosto avrebbe sollevato in suo fa­
vore tutto il principato. L’ almiranle pel 
contrario voleva che Carlo d'Austria en­
trasse in Casliglia per V Andalusia o per 
l'Estremadura. Non mai, diceva,! Casiglia­
ni non consentiranno ad assoggettarsi ad un 
re che fosse prima staio proclamato in Ca­
talogna o in Aragona ; opinione ch’era for­
se la più ragionevole, ma che non prevalse. 
Per accomodar lutto si convenne di tentare 
insieme le due imprese. L’Arciduca s’im- 
harcù sulla flotta inglese col principe «li 
Darmstadt, col conte di Peterborough e con 
nu°Ve truppe che la regina d'Inghilterra gli 
aveva mandato. Le altre forze ausiliario ed 
1 1 °rloghesi dovevano continuare la guerra 
111 kslreruadura. L' almiranle si recò ad E- 
slvemos, ove 1’ armala si radunava. Ma di­
sperato <!’ esercitare sì poca influenza nei 
consigli d’ un principe pel quale aveva sa­
lificalo la sua fortuna ed il suo onore, non 
potè resistere al suo rammarico, e colto da 
"n attacco di apoplessia, morì il 29 giugno. 
I’ u dalle truppe coalizzale impreso l’cssedio 
Badajoz ; ma nel corso di tutti quei con- 
Slgli e di tutte quelle tergiversazioni la cit­
ta era stata posta in istalo di fare vigorosa 
resistenza, ed essendo giunto il marchese di 
Tesse a soccorrerla alla testa di Gooo Fran­
cesi, gli assediami Irovaronsi costretti a ri­
tirarsi precipitosamente ed a gettare nella 
Guadiana parte della loro artiglieria.
Se poco accordo si aveva nei consigli di 
Garlo d’Austria, è uopo confessare che la 
discordia si era egualmente insinuata alla 
c°rte di Filippo v. Non aveva questo prin-
(,Pc interamente perseverato nella savia ri- 
Spagna, T, li
soluzione presa, salendo sul Irono, di non 
circondarsi clic di Spaglinoli. Frasi data la 
soprantendenza della casa della regina ad 
una dama francese, Maria Anna della Tri- 
roouille, vedova del principe degli Orsini ; 
ed i signori spagnuoli si dolevano che usas­
se in favore dei soli Francesi dell’influenza 
che le dava la sua carica di Camcrera ma- 
yor. A line di ristabilire le finanze che Car­
lo 11 aveva lasciato nel massimo disordine, 
aveasi par avuto ricorso ad un francese, 
Orry, uomo ili carattere integro che porta­
vo sino alla rustichezza ed alla durezza lo 
spirito d’ordine c di economia. Le riforme 
da questo ministro tentale ferirono molti 
interessi. Per far fronte alle spese della 
guerra, alle (piali non potevano i mezzi or­
dinari bastare, volle stabilire una nuova 
imposta, e tentò d’introdurre in Ispagna la 
capitazione; tentativo che incontrò tanta 
resistenze, da dovervi rinunziare; ma que­
ste esigenze fiscali, non meno dei raggiri 
della corte, sparsero la scontentezza negli 
animi. In molli, già aveva l’asprezza preso 
il luogo del sentimento (Valletto che 1’ in­
dole di Filippo v aveva in principio inspi­
rato. Egli fu in queste circostanze che la 
fiotta di Carlo d' Austria si presentò sulle 
coste del Mediterraneo: ad Alicante fu ac­
colta a colpi di cannone ; ma aUcnia otten­
ne miglior successo. Fu posto a terra un 
Valenciano, chiamato Basset, che l'Arcidu­
ca rivestì del titolo di viceré, e quest'uomo, 
promettendo la soppressione di tutte le im­
poste, presto pervenne a far sollevare la ple­
baglia di Denia e di Vico. Questi principi! 
di sedizione sarebbero stati facilmente re­
pressi, se duemila inglesi che si sbarcarono 
non fossero andati ad unirsi ai ribelli ; per- 
louhè, resa più ardita ili tale soccorso, la 
rivolta non tardò ad invadere gran parte 
del regno di Valenza. Intanto che da que­
sto lato la ribellione faceva rapidi progres­
si, 1’ Arciduca si recò in Catalogna c la sua 
(lotta andò a gettare P ancora dinanzi Bar­
cellona,! cui abitanti erano divisi in due là-
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zioni ; una che voleva rimanere fedele al re 
dalla nazione riconosciuto, Valtra devola a; 
principi austriaci, e che composta essendo 
della parie più numerosa e più turbolenta 
della popolazione, non ripugnava a verun 
mezzo per facilitare all’ Arciduca V accesso 
nella città. Appena si fu presentata la flotta 
dinanzi al porto, questa fazione si dichiarò 
altamente, e fece capitare alle porte di Bar­
cellona una moltitudine di sbandili che bloc­
carono la città in modo da non lasciarvi en­
trare nè vittovaglie nè specie alcuna di soc­
corsi. Gli altri partigiani dell’Arciduca si 
sparsero nella provincia per sollevare le po­
polazioni con promesse esagerate ; e V in­
surrezione di passo in passo si propagò con 
Spaventosa celerità, a tal che la capitale del 
principato si trovò in breve ridotta alla 
condizione più deplorabile : mancava d’ar­
mi, di vittovaglie, di munizioni ; la guer­
nigione non era bastantemente numerosa 
per contenere ad un tempo i nemici di deli­
tto e far fronte a quelli di fuori. Quindi le 
truppe dell’ Arciduca sbarcarono senza in­
contrare la minima resistenza, ccominciaro- 
uo l’assedio di Barcellona, tentando d’im­
padronirsi per sorpresa del forte di Moni 
Joiii ; ma fallirono nell’impresa, ed il prin­
cipe di Darmstadt che la dirigeva, vi per­
dette la vita. Però quella cittadella non re­
sistette a lungo: tre giorni dopo, caduta 
ima bomba sopra un magazzino di polvere,
1’esplosione distrusse parte delle fortifica­
zioni, schiacciando sotto le macerie il gover­
natore, vari! uffiziali e più di cinquanta sol­
dati ; nè la guernigione ebbe altro ripiego 
fuor quello di arrendersi. Era ridotta a tre­
cento uomini che furono fatti prigionieri 
di guerra. La presa di Moni Joui doveva 
accelerare quella di Barcellona, ed infatti, 
spinto operosamente l’assedio, il 3 ottobre 
era la breccia praticabile. Nondimeno don 
Velasco, governatore della provincia, deter­
minato a difendersi fino all'ultima estremi­
tà, aveva fallo dietro la breccia costruire 
delle trincee; se non che il fermento era
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nella città così grande, come anche tra le 
truppe della guernigione, che v’era a teme­
re una rivolta generale, e così fu forzato a 
capitolare. Il trattato fu soscritto il 9 otto­
bre. Il presidio ottenne gli onori della guer-, 
ra ; quelli che vollero restar fedeli a Filip­
po v, ebbero la libertà di lasciar Barcellona 
seco portando tutti i loro averi, della qual 
permissione approfittò un gran numero 
delle più nobili famiglie della Catalogna che 
ritiraronsi a Madrid. Tarragona non lardò 
a seguire l’esempio di Barcellona. Quanto 
alle città di Girona, Tortosa, Figuieres c 
Lerida, si rendettero senza combattere. In 
poco tempo tutto il principato, ad eccezio­
ne di Kosas e di Cervera, ebbe proclamato 
re Carlo d’Austria. Nè la rivolta s’arrestò in 
Catalogna, che passò in Aragona ; vi fece 
rapidi progressi, e presto non restò più a 
Filippo v se non la città di Jaca. Questo 
principe, attaccato vivamente dalla parte 
dell’Estremadura dal marchese di Minas e 
da Gatloway, spoglialo delle tre province 
di Valenza, Catalogna ed Aragona, e ve­
dendo che la scontentezza e le mormorazio­
ni avevano preso il luogo dell' entusiasmo e 
delle acclamazioni colle quali stato era ri­
cevuto, prese il solo partito che salvare po­
tesse la sua corona: si pose egli medesimo 
alla testa della sua armata, ed avanzandosi 
per riconquistare le province stategli tolte, 
ne’primi giorni del mese di aprile ijoG, in­
cominciò l’assedio di Barcellona, ove chiu­
so si era l’Arciduca. Una flotta francese di 
ventisette navi privava gli assediali delle 
comunicazioni che avessero potuto avere 
dalle parte del mare. Malgrado la resistenza 
accanita dei partigiani dell’Arciduca, Filip­
po, impadronitosi di Moni Joui, ridusse la 
città agli ultimi estremi. I difensori di Bar­
cellona, vivamente stretti per terra e per 
mare, minacciati dall’ assalto e disperando 
d’ essere soccorsi, tentavano invano alcune 
sortile e precipilqvansi furibondi nel campo 
degli assediatili, per cercarvi la morte o la 
vittoria; ma erano costantemente respinti.
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Quasi tulle le difese della piazza erano ro­
vinale, e ad ogni instante s'attendeva di ve- | 
der la piazza a capitolare. L' Arciduca vi si 
era chiuso ; e se fosse caduto nelle mani di 
Filippo, questo sarebbe stato il termine dei 
mali che laceravano la Spagna; ma giunse 
a soccorrere la piazza una squadra inglese, 
e la flotta francese, men torte e meno nume­
rosa, fu costretta a ritirarsi. Quest'abban­
dono mutò totalmente la condizione delle 
parti ; l’armata di Filippo si trovò in neces­
sità di levare l'assedio e ritirarsi nel Rossi­
glione, molestata per tutta la strada sino al­
la frontiera di Francia dai contadini insorti 
e dai micheletli. Di colà Filippo v tornò a 
Madrid, e l'Arciduca, incoraggiato da sì for­
tunata liberazione, uscendo di Barcellona e 
penetrando nell' Aragona, s' impadronì di 
Saragozza eh' era quasi senza difesa. Al fa­
vore di questa diversione, iPortoghesi, uni- 
li »He truppe d’Olanda e d’Inghilterra, pe­
netrarono in Casliglia. Già padroni di Al- 
cantara, Giudad Rodrigo e Salamanca, mo­
vevano sopra Madrid, senza nulla trovare 
ehe li potesse trattenere. Vedovasi Filippo 
in pericolo di essere nella sua capitale ac­
cerchiato dall’armata portoghese che s’ap­
pressava traversando l’Estremadura ed il 
regno di Leon, mentre 1’ Arciduca s’ avan­
za dalla parte dell’Ebro. Trasportò dun- 
*1®* la sede del governo a Burgos, nella 
quale città trasferironsi la regina e lutti i 
Gìbunali, il re trattenendosi a Sopelran, 
dove trovavasi accampala la maggior parte 
delle sue truppe. Ed appena era uscito di 
Madrij che i Portoghesi giunsero dinanzi 
citta, in cu; fu proclamalo V Arciduca 
Carl°- Credevano i confederati che V occu­
pazione di Madrid bastasse per assicurare 
la corona all’Arciduca, e si condussero con 
tanta imprudenza e leggerezza come se sta­
ta fosse intieramente terininaia la lotta. Non 
n era nulla però. 1 Castigliani si dicevano , 
che se Carlo d'Austria perveniva a consoli­
darsi sul trono, sarebbe ogn' influenza assi- 
Cl,vata ai Portoghesi, che disprezzavano, ed
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agl’inglesi che detestavano. L’odio che que­
sti stranieri inspiravano, era generale, e le 
stesse cortigiane in quest’occasione si segna­
larono con una devozione degna del loro 
infame mestiere : tutte quelle che sentivan- 
si coke dal veleno, frullo del libertinaggio, 
recaronsi al campo degli alleati, in riva al 
Macaiiares, ed in pochi giorni gli spedali 
furono pieni di soldati ammalali, sì che ne 
perirono più di seimila.
Tuttavia la posizione di Filippo era 
sommamente critica. Non aveva che poche 
truppe, e gli aiuti che attendeva di Fran­
cia, lardavano a comparire ; perciò consi­
gliasi ad esso principe di passare i Pire­
nei, oppure di rifuggirsi a Messico, tras­
portando in quest'ultima città la sede del ­
la monarchia spagnuola. Filippo respinse 
questi consigli pusillanimi, e rispose che 
mai non abbandonerebbe i sudditi che da­
to gli avevano tanti contrassegni di devo­
zione, promettendo sulla sua parola reale 
di morire alla lesta dell’ ultimo squadrone 
che gli restasse. Sì generose risoluzioni ria­
nimarono il coraggio de’suoi cortigiani, in- 
luuto che le lentezze e l’inazione degli al­
leati gli lasciarono il tempo di riorganizza­
re la sua armata. Ricondottogli di Francia 
le truppe che avevano fatto l’assedio di 
Barcellona, potè rientrare in Madrid, e ri­
chiamarvi la sua corte, intanto che i confe­
derati, nell’impossibilità di mantenersi in 
mezzo a popolazioni che moslravansi tanto 
ostili, furono obbligali a ritirarsi verso il 
regno di Valenza. Fu allora che il conte di 
Peterborough, disperando della causa del­
l’Arciduca, scrisse a Londra che l’Europa 
intiera, congiurata contro il duca d’Angiò, 
non perverrebbe a spogliarlo della corona 
di Spagna. La forluna cominciava a tornar 
favorevole a Filippo v. Gli Aragonesi, che 
sostenevano il parlilo dell’Arciduca, venne­
ro nelle loro irruzioni respinti dai Navarre- 
si ; gli abitanti di Salamanca insistettero ad 
una seconda invasione dei Portoghesi e li 
costrinsero a ritirarsi con molla perdila ;
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nè le Canarie si mostrarono meno fedeli, 
che respinsero coraggiosamente una squa­
dra inglese che, presentatasi davanti Tene- 
riffa, inutilmente intimò a quest' isola la 
resa. Non fu il medesimo di Maiorca. Gli 
abitanti sollevaronsi contro il coute di Cor- 
bellon,"eh'era viceré, e sforzatolo ad ar­
rendersi, presto gl' Inglesi furono padroni 
di tulle le Baleari.
Le disgrazie che, al cominciar di que- 
st’amio 170G, avevano oppresso in Ispagna 
il partito di Filippo v, eransi egualmente 
estese all'Italia ed ai Paesi Bassi. In Fiandra, 
gl’imperiali guadagnarono la celebre batta­
glia di Rauilliers, e s'impadronirono di 
Brusselle, Lovanio, Brugia, Gand, Ostenda, 
insomma di tutto ciò che vi possedevano la 
Francia e la Spagna. In Italia, il maresciallo 
di Vendòme pose in rotta i Tedeschi, presso 
Calcinato ; sforzò il principe Eugenio a riti­
rarsi nel Trentino, per attendervi soccorsi; 
ma essendosi a questo maresciallo sostituito 
il duca d'Orleans, i Francesi furono disfatti 
dinanzi Torino. Le bagaglio, le munizioni, 
la cassa militare caddero in poter dei ne­
mici che insignorironsi di lutto il Piemon­
te, del Milanese, e io appresso dello Stato 
di Modena, del Mantovano, sino del regno 
di Napoli; e la gloriosa vittoria che la Spa­
gna e la Francia riportarono a Castillon 
non gl'iudennizzò di tutte tante perdite.
Se nonché,la fortuna,la quale sul finire 
di quest’anno s' era mostrata propizia alle 
armi di Filippo v, conservò la stessa indole 
in lutto l’anno 1707. L'armata dei confede­
rati, la quale, dopo la sua ritirala, tenevasi 
acquartierata nei villaggi della Mancia, li­
mitrofi al regno di Valenza e di Mureia, in­
formata che Luigi xiv mandava al nipote 
soccorsi ragguardevoli, risolvette di sforza­
re il maresciallo di Benvick ad una fazione 
decisiva avanti l'arrivo di quegli aiuti. Le 
armale s’incontrarono presso la città d’Al- 
manza, nel regno di Mureia e si assaltarono 
coraggiosamente. Dopo una lotta sangui­
nosa ed accanila, gli Spagnuoli rimasero
padroni della vittoria; battaglioni interi 
di Portoghesi, d'inglesi e di Olandesi Iro- 
varonsi forzati a porre giù le armi. La per­
dita dei confederati, secondo le relazioni 
contemporanee, sali a circa dieciottomila 
uomini uccisi, feriti o presi. Tutta V arti­
glieria, le munizioni, le salmerie e carri in 
gran numero, carichi di vettovaglie, rima­
sero in potere del vincitore. A questa vit­
toria Filippo v dovette la corona ; e questo 
principe anch’egli il riconobbe, erigendo 
sul campo di battaglia d’ Almanza una pi­
ramide. Sì felice avvenimento trascinò seco 
la reddizione di Requena, Valenza, Alcira, 
Aleoy, mentre al contrario Jativa, fidando 
nelle sue mura, volle difendersi ; ma la città 
fu vinta a viva forza ; ed i vincitori, irrita­
ti, la diedero alle fiamme ed al sacco. Dopo 
la sommessione del regno di Valenza, l’ar­
mata vittoriosa passò nell’Aragona, che non 
tardò a tornare intieramente sotto l’obbe­
dienza di Filippo v. Finalmente penetrò in 
Catalogna, e nel corso del 1708 soggiogò le 
città importanti di Tortosa, Lerida, Puicer- 
da c tutta la Cerdagna. Nello stesso tempo, 
gli Spagnuoli guadagnarono sopra i Por­
toghesi, nei dintorni d’ Evora, la battaglia 
di Gudina, e loro tolsero Mura, Serpa e Ciu- 
dad Rodrigo. Le cose dei confederati Iro- 
vavansi nello stato più lagvimevole. Ridot­
te le forze loro a cinque o seimila uomini, 
non pareva possibile che resistessero lun­
gamente alle armi vittoriose di Filippo ; ma 
l’anno appresso 1709, gli affari nuovamen­
te mutarono faccia. L’Arciduca Carlo rice­
vette numerosi rinforzi, ricuperò Tortosa, 
ed i trionfi dei coalizzati nei Paesi Bassi ri­
dussero la Spagna in criticissima situa­
zione!
Approfittando il principe Eugenio del 
poco accordo che correva tra i generali fran­
cesi, li vinse presso Oudenarde, riportando 
poi la vittoria di Malplaquet, sì che pareva 
nulla potesse arrestarli sino a Parigi. Ad 
una ad una cadevano in potere degli alleali 
Douay, Bethuue, Saint Venant, Aire, tutte
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le barriere della Francia, tanto che Lui­
gi xiv si vide in necessità di ritirar «lalla Spa­
gna, a difesa de’ propri Stali, le troppe au- 
siliarie che vi aveva spedile. Al contrario, 
Slaremberg, che comandava V armala di 
Carlo d’Austria, ricevuto d'Inghilterra po­
tenti rinforzi, attaccò Filippo v presso Al- 
nianara e lo pose in rotta, sforzando esso 
principe a ritirarsi a Ferula cogli avanzi 
della sua armala ; ma non potendo per man­
canza di viveri mantenersi in quella posi­
zione, si ripiegò sull’ Aragona, ritratta o 
più veramente fuga che accrebbe lo scorag­
giamento dell’ armata ; poiché vi si diceva 
altamente, che Luigi xiv, oppresso dalle 
disgrazie, cessava di sostenere il nipote ; che 
questo medesimo principe non attendeva se 
non un’ occasione propizia per abbandona­
re il trono che non poteva più conservare. 
Si P°se nello truppe la diserzione. Final­
mente il re, non vedendo altro mezzo per 
Gv tacere quei rumor,! e per arrestare i 
l"°gressi dell’Arciduca, si deliberò di dare 
^attaglia Attendeva egli il nemico presso 
^oragozza ; ma la sua armata, demoralizza- 
lai mosse alla pugna senza fede uè nel suo 
001 aggio, nè nella sua fortuna : e fu corvi- 
Pmtamente battuta. La vittoria riuscì poco 
sa,lguino»a, però che il numero dei morti
n°n andò oltre a quattrocento ; ma si fecero 
molti prigionieri. Perduta la battaglia, il 
rc »i ritirò a Madrid ; e non vi si trovando 
ancora sicuro, abbandonò per la seconda 
volta quella capitale, trasportando la coite 
ed i tribunali a Vagliadolid, egli poi met­
tendosi alla testa degli avanzi della sua ar­
mata, della quale andò a prendere il co­
mando il duca di Yendòme. In queste tristi 
circostanze il re ricevette da’ suoi sudditi 
le maggiori pruove di costanza e di devo- 
ll°ne. Le province eh’ erano rimaste fedeli 
lecero sforzi incredibili per sostenerlo sul 
lr°no ; e quella sola di Sovia mantenne per 
Plla mesi gli avanzi della sua armala. L’ar- 
riVo del maresciallo di Yendòme rese il co- 
raggio a’suoi partigiani ; e le sue forze, sta­
te disperse piuttosto che distratte, presta­
mente si riorganizzarono.
Frattanto l’Arciduca, saccheggiato par­
te della Nuova Castiglia, entrò da trionfa­
tore in Madrid; ma deserte trovò le vie 
della città, ed al suo passaggio rimasero 
chiuse tutte le finestre, sole acclamazioni 
che 1’ accolsero essendo stale quelle di al­
quanti fanciulli o di qualche individuo del­
l’infima plebe di cui si erano salariate le 
manifestazioni, si che Carlo potè farsi per­
suaso che nè gli scritti che faceva pubbli­
care, nè la forza dell’armi perverrebbero a 
fare dai Casigliani amar il suo dominio. 
Ei fu forzato a comprendere «he, se era 
padrone della città, il cuore degli abi­
tanti apparteneva a Filippo v. I villaggi 
vicini rifiutavansi a fornire viltovaglie agli 
alleati, e ad ogni istante davano le pruove 
non equivoche «lell’impazienza eolia quale 
ne sopportavano la presenza. La popolazio­
ne tutta intera era sollevata contro i fora- 
stieri, non solamente per l’amore che por­
tava a Filippo v, ma eziandio pel fanatismo 
religioso, poiché, non ignorando i Casi­
gliani le empietà commesse dagl’ Inglesi, 
avevano orrore per quegli eretici; e per 
vieppiù aumentare nel popolo l’esagerazio- 
nc di tali sentimenti, eransi inventali «lei 
miracoli, e dicevasi che a Tarlanedo le ostie, 
profanale dagl’inglesi, avevano tinto «li san­
gue i lini ne’quali erano avvolte. Nissan 
mezzo si trascurò d’ eccitare il furore del 
popolo contro gli stranieri.
L’armala confederata, accampala alle 
porte di Madrid, abbandonarasi all’ebbrie- 
tè, al libertinaggio e agli altri vizi insepa­
rabili dall’ozio. Gli spedali furono in breve 
pieni «V infermi, e l’Arciduca vi perdette 
più soldati che lasciato non ne avesse sul 
campo di battaglia. In fine, la sussistenza 
delle sue truppe non era assicurala. Veniva­
no i snoi convogli fermali o distrutti dai 
luogotenenti di 1*ilippo, i quali, padroni «li 
tulli i passi, andavano a rapire i carri «li 
viveri alle porle stesse di Madrid. Così, ha-
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lestrato la tutti i lati nel cuore d’ un paese 
che non gli offeriva nissun ripiego) V Arci­
duca ricevette anche la nuova che il duca 
di Noailles si disponeva a penetrare in Ca­
talogna alla testa di quindicimila Francesi, 
in modo da togliergli ogni possibilità di 
ritirata. Era ciò da temersi ; poiché gran 
parte dei passi già trovavasi occupata dalle 
guernigioni spagnuole che Filippo aveva la­
scialo in quel paese. Laonde ei si determi­
nò a lasciare Medrid, il 9 ottobre 1710. 
Appena tu la città sgombrata dai forastieri, 
vi fu di bel nuovo gridato Filippo v; e co­
sì numerose furono le dimostrazioni d'alle­
grezza, che dal suo campo l’Arciduca udiva 
il suono delle campane e delle acclamazio­
ni. Alla testa di ottocento cavalieri, ei pre­
se la via di Barcellona, mentre I’ armata sua 
portavasi sopra Toledo, collo scopo di at­
tendervi una schiera portoghese. Ma il ma­
resciallo di Vendòme aveva occupalo i pon­
ti di Almaraz, d'Alcantara e dell1 Arcive­
scovo, sul Tago; ed impadronendosi di que­
ste posizioni, aveva sconcertato i piani di 
Slaremberg, e toltogli ogni comunicazione 
col Portogallo. Finse Slaremberg di stabi­
lirsi a Toledo, colla speranza che il mare­
sciallo di Vendòme facesse qualche movi­
mento ; ma vedendolo immoto, e non aven­
do vittovaglie per sussistere in riva al Ta­
go, si determinò a ripiegarsi sull’ Aragona. 
1 confederali, per rendersi .più facile il mo­
vimento, avevano diviso la loro armata in 
due corpi, quello che andava innanzi com­
posto di Tedeschi e Portoghesi, con Sla­
remberg che itj persona lo comandava ; l’al­
tro, che il seguiva a qualche distanza , for­
mato d'inglesi ed Olandesi, e capitanalo 
da! generale Stanhope. Essendosi questa 
schiera arrestata a Brihuega, cilla situata 
sulla sponda destra del Tajone, il mare­
sciallo di Vendòme fece occupare Torija, 
per tagliare a Stanhope la ritirata, e si po­
stò in modo da isolarlo da Slaremberg. Fe­
ce poi assaltare Brihuega, ove i nemici si 
erano trincerali. La fazione fu delle più
sanguinose di questa guerra, ed il combat­
tere durò sino a due ore della mattina. Gli 
Inglesi difesero il terreno a palmo a palmo ; 
pure bisognò che cedessero, e cinquemila 
uomini col loro generale Stanhope furono 
obbligati ad arrendersi prigionieri (9 di­
cembre 1710 ).
Slaremberg, non credendo possibile di 
sforzare in un sol giorno un corpo d’oltre 
a seimila uomini trincerati in una città, tor­
nò indietro per soccorrere Stanhope, ned 
era più che a qualche lega quando gl’Iogle- 
si furono forzali a capitolare. Alla domane, 
Slaremberg continuò ad avanzarsi, tirando 
di tratto in tratto alquante cannonate, per 
avvisare, se fosse ancora tempo, gl'inglesi 
della sua vicinanza. Il maresciallo di Ven- 
dóme l’attese nella pianura di Villa viciosa, 
e Slaremberg arrivando trovò l’armata di 
Filippo v ordinata a battaglia. Vedendo 
l’estensione che presentava la fronte degli 
Spagnuoli, avrebbe voluto ritirarsi, ma non 
gliene fu lasciata la libertà, poiché bentosto 
assaltatole due sue ale furono dalla caval­
leria spagnuola sfondale, e nel centro la 
pugna durò sino a notte, ed allora ei per­
venne e fuggire col favor dell’oscurità, ab­
bandonando bagaglie e artiglieria. Dopo 
questa battaglia, l'armata si trovò ridotta a 
seimila uomini, essendo il rimanente peri­
to o caduto nelle mani dei vincitori. Filip­
po v, che da Ire giorni non s’era spoglialo, 
passò la notte sul campo di battaglia \ e 
narrasi che dopo questa giornata non sa­
pendo quel re ove coricarsi, il maresciallo 
di Vendòme gli disse: «Eccomi a farvi da­
ll re il più bel letto su cui abbia mai un re 
« dormito ; u e fece fare un materasso di 
stendardi e bandiere tolti ai vinti. Il mar­
chese di Saint-Philippe, autore contempo­
raneo, dice soltanto che il re dormì sul cam­
po di battaglia, non avendo altro riparo che 
la sua carrozza.
11 generale tedesco prese la strada del- 
l’Aragona coi resti della sua armala, da per 
tutto nella via pubblicando di avere ripof'
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'«lo una vittoria compiuta sulle truppe di 
Filippo, e di avere intieramente assoggetta­
to U Castiglia ; ma quelle novelle parevano 
poco in armonia colla precipitazione e col 
disordine della sua marcia. Nondimeno pro­
dussero l'effetto ch'ei ne attendeva : impe­
dirono che lo si arrestasse nel suo cammi­
no ; gli si lasciò libero il passo ; e questo 
era ch’ei desideravaJ
Filippo perseguì da vicino l'armata vin­
ti», ed entrò trionfante in Saragozza. Ei re­
golò 1’ organizzazione dei tribunali dell' A-
fagona, come aveva anteriormente fatto pei 
tribunali di Valenza, gli assoggettò alle leg­
gi di Castiglia, e per punire la provincia 
della sua ribellione, abolì il poco che rima­
neva degli antichi suoi privilegi.
Staremberg fu forzato a ritirarsi in Ca­
talogna; e siccome le sue forze erano trop­
po scemate perchè osasse comprometterle 
Con qualche impresa importante, rimase 
tranquillo spettatore dei progressi del duca 
di Noailles, il quale, entrato in quella pro- 
v,ncìa con quindicimila Francesi, s' impa­
dronì a viva forza, nel cuor dell' inverno, 
della città di Girona, penetrò nelle pianure 
d* Vico, di Venasco e nella valle d'Aran ; sì 
che presio Filippo fu padrone di quasi tut- 
t® 1® Catalogna, più non restando, a sì dire, 
a*l arciduca Carlo che Barcellona e Tarra-
?°oa. Non potevano i confederati sperare di 
ristabilir le cose loro in Ispagoa ; ancor me­
no sperare potevano di strappare a Filippo 
una corona ch’ei difendeva con tanto co- 
faggio e tanta gloria. Quindi cominciarono 
a disgustarsi della guerra, e la morte del- 
1 imperatore Giuseppe 1(19 aprile 1711 ) 
terminò di sconcertare la lega. Non lascia­
va figliuoli, e tutti i suoi diritti passarono 
all' arciduca Carlo suo fratello, che fu pre­
sto eletto imperatore. L'Inghilterra e l'O­
landa, coalizzandosi contro Filippo, aveva 
avuto per iscopo d'impedire che la casa di 
Borbone non riunisse alla corona di Fran­
ca quella di Spagna, d’ America, di Lom­
bardia, di Napoli e di Sicilia. Ma che dive­
niva Vequilibrio europeo, pel quale da tan- 
I ti anni comballevasi, se tolti questi Stali 
si trovavano uniti coll'impero di Germania 
nelle mani del medesimo principe? È evi­
dente che sarebbesi in questa guisa rico­
struita la potenza di Carlo v, che inspirato 
aveva sì giusta diffidenza all'Europa tutta 
intera. Era necessario mutar sistema, e por­
re un termine alle calamità che desolavano 
l'Europa, conciliando, per quanto fosse pos­
sibile, con una pace equa gl'interessi e la si­
curezza delle diverse potenze. L'Inghiller- 
ra fu la prima ad entrare nelle vie di con­
ciliazione. Assai tempo durarono le nego­
ziazioni ; ma finalmente con cinque trattati 
separati sottoscritti ad Utrecht il dì n 
aprile 1713, Luigi xiv fece la pace coll’In­
ghilterra, col duca di Savoia, col re di Por­
togallo, col re di Prussia e cogli Siati ge­
nerali delle Province Unite. Slipulossi e- 
spressamenle in quesli trattati che le coro­
ne di Francia e dì Spagna non potessero 
mai essere unite sul medesimo capo ; che 
riissima provincia dei Paesi Bassi spaglinoli 
potesse mai per verun titolo essere ceduta 
nè trasferita alla Francia; finalmente, la 
Gbeldria spaglinola fn abbandonala al re 
di Prussia. Maggiori difficoltà presentava 
la pace tra la Spagna e l’Inghilterra, e bi­
sognarono alquanti mesi di più per con­
chiuderla ; però fu egualmente firmata ad 
Utrecht, ma soltanto il i3 luglio 1713. La 
principal clausola di questo trattato è che 
mai le corone di Francia e di Spagna non 
potranno trovarsi unite. Poi la Spagna cesse 
atl’InghiUerra l'isola diMinorcaela città dì 
Gibilterra, u Ma, diccsi nel trattato, affine 
di prevenire gli abusi o le frodi che com­
mettere si potessero col trasporto delle mer­
canzie, il re cattolico intende e vuole che 
la della proprietà sia ceduta alla Gran-Bre- 
tagua senza veruna giurisdizione territo­
riale e senza veruna comunicazione aperta 
per terra coi paesi d’intorno .... La guerni- 
gione può soltanto trarre per terra provvi- 
i sioni dalle città vicine ; ma tali provvisioni
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non ponno comprarsi che a pronti contan­
ti ; ed in caso che si trasportassero da Gi­
bilterra mercanzie, o per farne cambio col­
le dette provvisioni, o sotto qualche altro 
pretesto, saranno confiscale .... » Finalmen­
te, per l'art. ra del medesimo trattalo, l’In- 
ghillerra, che come in oggi non era anima­
ta da sentimenti negroidi, riscrvavasi per 
treni’anni il diritto esclusivo di fornire gli 
schiavi neri de’ quali abbisognassero le co­
lonie spagnuole.
Col medesimo alto, la Spagna cedette al 
duca di Savoia il regno di Sicilia ; ma si ri­
servava il diritto di tornare sul regno in 
difetto d’ erede maschile della casa di Sa­
voia.
I Portoghesi furono compresi nella pa­
ce generale ; ma il solo vantaggio che con­
seguirono fu la restituzione delle piazze 
stale loro tolte.
Solo l’imperatore non aveva aderito a 
tutte coleste convenzioni ; ma si trovò dai 
successi di Villars costretto a domandare 
la pace, che fu soscritta a Baden l’anno ap­
presso ( il 7 settembre 1714)» però soltanto 
tra la Francia e l’imperatore. Con questo 
trattato furono abbandonati a quest ultimo 
ì Paesi Bassi spagnuolì, ad eccezione della 
Gheldria già ceduta al ve di Prussia. Il re 
di Francia s’impegnò a non turbar V impe­
ratore nel possedimento del regno di Na­
poli, del ducato di Milano e dell’ isola di 
Sardegna. Dal canto suo, l’imperatore si oh 
Lligù a rispettare la neutralità di tulli i 
principi d'Italia. E da notare che non vo­
lendo l’imperatore spogliarsi d’un titolo 
che i principi della casa d’Austria portava­
no da si gran tempo, prese ancora io que­
sto trattato la qualità di re di Casliglia, 
Leon ed Aragona : « Ma, si dice in un articolo 
separato, siccome alcuni tra i titoli che Sua 
Maestà imperiale usa non possono essere da 
Sua Maestà cristianissima riconosciuti, si è 
convenuto con questo articolo, firmato a- 
vauti il trattalo, che non si terrà mai che i 
delti tildi dieuu vermi diritto o portino
alcun pregiudizio all’una o all’altra delle 
parti contendenti, n
Non intervenne trattato tra il re di Spa­
gna e l’imperatore Carlo vi ; ma l'impera­
tore, pur rifiutando di aderire ai trattati 
di Utrecht, o di rinunziare alle sue preten­
sioni sulla corona di Spagna, aveva ritira­
to quasi tutte le sue truppe dalla Penisola, 
Filippo, per restarsi tranquillo possessore 
de’suoi Stali, non aveva più a ricuperare 
se non quelle delie isole Baleari che non 
eransi cedute agl’inglesi e la Catalogna. Ve­
ro òche quest'ultima provincia, quantun­
que ridotta alle proprie forze, persisteva 
nella ribellione ; nè le esortazioni del re, 
che avrebbe voluto risparmiare il sangue 
de’suoi sudditi, poterono calmare i Cata­
lani, che, abbandonati dall’ imperatore, si 
eressero in repubblica intfipendenle, e spin­
sero la follia sino a chiedere gli aiuti dei 
Turchi. Nè i rifiuti che incontrarono le lo­
ro proposizioni impedirono che perseve­
rassero in una resistenza insensata. Final­
mente, l’armata castigliana penetrò in Ca­
talogna, e caddero in suo potere Solsona, 
Manresa, Iloslalrich. Le altre città del prin­
cipato si videro in poco tempo costrette a 
riconoscere l'autorità di Filippo v. Sola Bar­
cellona ricusò di arrendersi ; capitale che 
fu bloccata per terra e per mare. Il mare­
sciallo di Berwick, mandalo da Luigi xiv 
con un’armata di iSooo Francesi, fece apri­
re la trincea il i5 maggio 1714- Gli assedia­
ti si difesero ostinatamente, e quando fu 
praticabile la breccia ( 11 settembre 1714) 
sostennero l’assalto con un coraggio degno 
di miglior causa. Cacciati dalle mura, trin- 
cieraronsi perle vie, e vi si battettero per 
altre trenta ore, dopo che fu superata la 
breccia. Infine, forzati a riconoscere l’im­
potenza dei loro sforzi, si arrendettero a 
discrezione. Filippo trattò i vinti con cle­
menza, concedette un perdono generale, 
soltanto alcuoi dei capi della ribellione pa­
gando colla perdila della libertà l’ostina­
zione della loro difesa. Però il re, a punirò
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la Catalogna della sua ostinatezza, ne abolì 
gli antichi privilegi, come abolito aveva 
quelli dei regni di Valenza ed Aragona, 
l/anno appresso i^i5, il re ricuperò le iso­
le ili Maiorca, Iviea e Formentera, le sole 
che non si fossero ancora sottomesse.
Ristabilito in tal guisa nel possedimento 
della Spagna intera,Filippo pose tutti i suoi 
pensieri nel formare la felicità de'suoi sud­
diti e riparare i mali dalla guerra cagionali. 
Se non che V eccessiva sua deferenza per la 
principessa degli Orsini, Camerera Mayor 
della regina, l'influenza che questa donna 
ambiziosa era pervenuta ad eserciiare sulle 
bisogna «Ielio Stato, avrebbe senza dubbio 
fatto abortire tutte sì buone disposizioni, 
se venuto non fosse un accidente iinpreve- 
doto a porre un termine a suoi raggiri ed 
al suo dominio. La regina Maria Luisa Ga­
briella era morta il 14 febbraio 1714. Filip­
po, ancor giovane e di vigorosa salule, volle 
cercare in una seconda unione un vincolo 
la cui dolcezza'' l' aiutasse a portare il peso 
della corona. Fra le diverse principesse che 
erano state da Luigi xiv proposte, egli 
tiesse Isabella Farnese, figlia «lei duca di 
1 arma e Piacenza. Questo matrimonio di- 
VPsi che fosse preparato per le mene e per la 
destrezza d’ Alberoni, prelato italiano, che 
d duca ili Vendùme aveva condotto in lspa- 
^llH> e rimasto in quel paese in qualità d a- 
Scnle del duca di Parma. Del resto, la prin­
cipessa Isabella era una «Ielle donne più com­
pite del suo tempo, c non tardò a dar pruo- 
ve dell’energia «lei suo carattere e della sua 
presenza di spirito. Era stata avvertita del- 
V influenza che la principessa degli Orsini 
esercitava e della necessità di allontanarla 
«Lilla corte. Quindi, avendole la favorita, 
che le era andata incontro sino a Xadraque, 
circa quindici leghe da Madrid, diretto 
ti|cune osservazioni poco convenienti, la 
£lr>vane regina ordinò ad alta voce al co­
mandante delle guardie del corpo che la 
•contava, di far ritirare quella pazza, met-
•erla jtl „na carrozza e condurla fuori delle 
Spagna, T. IL
terre di Spagna. Le obbedirono sul momen­
to ; e la principessa degli Orsini fu condotta 
come una prigioniera alla frontiera di Spa­
gna. L’ arrivo della regina, e più ancora la 
partenza della principessa degli Orsini, em­
pirono di giubilo la corte. Ailontanaronsi da­
gli affari tutte le creature della favorita; ed 
Alberoni, sostenuto «Ella nuova regina, fu in 
breve sollevato al ministero. Aveva questo 
uomo tutta la capacità necessaria per rista­
bilire 1'ordine nelle finanze e nell'ammi­
nistrazione; ma invece di limitarsi a questi 
utili lavori, volle togliere all’ imperatore 
quello che gli assicuravano i trattati d'U- 
trecht e di Baden ; e la sua turbolenta am­
bizione non tardò a raccendere la guerra.
Gli Spagnuoli invadono la Sardegna. — 
Sbarco in Sicilia. — Trattato di Lon­
dra. — Cospirazione di Cellamarb. — 
Guerra colla Francia. — Caduta d’ Ar,- 
beroni. — Filippo v aderisce al trat­
tato di Londra. — Congresso di Cam- 
brai. — Abdicazione di Filippo v in 
FAVORE DI SUO FIGLIO DON LuiS. ---
Morte di don Luis. — Filippo v risale 
sul trono. — Negoziazione, ministero
B DISGRAZIA DI RlPERDA. --- Don CARLOS
posto in possbsso del ducato di Par­
ma. — Nuova guerra provocata dal- 
l’ elezione del re di Polonia. — Con­
quista di Napoli fatta dall’ infante 
don Carlos. — Riceve la corona delle 
dub Sicilie. — Morte di Filippo.
Appena ebbero i trattati d’ Utrecht e di 
Baden pacificato P Europa, Luigi xiv fu ra­
pito alla Francia ( i.° settembre 17*5) 
avanti di aver potuto riparare ai mali che 
«lesolato avevano gli ultimi anni «lei suo 
regno. « Sollevale i vostri popoli più presto 
che potete, e fate ciò eh’ ebbi la sventura di 
non poter fare, n aveva egli detto avanti «li 
morire al suo successore. Il principe «I 
quale erano volle queste raccomandazioni, 
non aveva ancora einque anni allorché as«’c-
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se sul Irono. La reggenza fu deferita a! du­
ca <V Orleans, che trovavasi primo principe 
del sangue, mediante le rinunzie fatte da 
Filippo v allorché aveva ricevuto la corona 
di Spagna, rinunzie da lui rinnovate in oc­
casione dei trattali d' Utrecht. Nulladimeno 
Filippo v pretese che il possedimento d’ uno 
scettro straniero non dovesse in Francia 
privarlo d’ un diritto che teneva dalla na­
scila • e si dolse amaramente che stata non 
gli fosse affidala quella reggenza. E Albero- 
ni intese pure a fomentare questa sconten­
tezza ; però guardandosi bene il prelato am­
bizioso di lasciare in principio scorgere le 
sue disposizioni turbolente. Desiderava, an­
zi tutto, di ottenere il cappello cardinalizio, 
ed avrebbe temuto che i suoi disegni sull11- 
talia non comraovessero il papa. Laonde 
attese a guadagnarsi la grazia del santo 
padre, promettendogli l1 aiuto della Spagna 
per rispiugere i Turchi che minacciavano 
gli Stati pontifieii. Mandò, infatti, una flotta 
che avvicinandosi costrinse alla ritirata i 
Musulmani,che assediavano Corfù, di modo 
che Clemente xi, sedotto da queste apparen­
ze, sollevò, net 1717, Àlberoni alla dignità di 
cardinale. Tutti, a vero dire, non avevano la 
medesima sicnrsnza del papa, relativamente 
alle intenzioni della Spagna ; e per premu­
nirsi contro i disegni che ancora occultasse, 
fu, il 4 gennaio 1717, concbiusa una triplice 
alleanza tra la Francia, 1’ Inghilterra e V fi­
landa; trattato col quale le dette tre poten­
ze si resero garanti della esecuzione dei 
trattali di Utrecht: la dimostrazione non 
arrestò Àlberoni, poiché appena ottenuto 
eh1 egli ebbe I1 oggetto delle sue brame, una 
potente squadra, allestita nei porti della 
Penisola e con più di 8000 uomini a bordo, 
approdò in Sardegna, ed in meno di due 
mesi Filippo ebbe riconquistalo quella por­
zione de' suoi Stati di cui stato era posto in 
possesso l1 imperatore.
Il buon successo di questa prima im­
presa indusse il ministro spaglinolo a mette­
re in esecuzione la seconda parte del suo
piano, tentando d'impadronirsi della Sici­
lia, a pretesto che il duca di Savoia era in 
procinto di cedere quell’ isola alla casa 
d' Austria, mediante un compenso che gli si 
darebbe in Lombardia, il che distruggeva 
l’equilibrio bene o male stabilito nei trat­
tati di Utrecht. In quest’ occasione Àlberoni 
fece conoscere all’ Europa i prodigiosi mez­
zi della monarchia spagnuola. Quando tutto 
il mondo, dopo sì lunga guerra e tanto ro­
vinosa, la credeva esausta, annichilata, in­
capace del minimo sforzo, fece stupore il 
veder uscita da’ suoi porti una spedizione di 
trenta navi perfettamente equipaggiate. Co- 
desto armamento diede 1' allarme alle po­
tenze garanti dei trattati d’ Utrecht; ma nè 
le loro rimostranze, nè le minaccie loro po­
terono frenare la Spagna. Un’ armala di 
trentamila uomini sbarcò in Sicilia il i.° lu­
glio 1718; aggressione che determinò la 
Francia, 1’ Inghilterra e 1* imperatore a con­
chiudere una nuova alleanza, pel trattato 
delta quale, sottoscritto a Londra il 2 ago­
sto, la casa d’ Austria rinunzia a* suoi dirit­
ti sulla Spagna, a patto che dal canto suo 
Filippo rinunzi a tutte le sue pretensioni 
sopra le provinole d’Italia e di Fiandra che 
appartenuto avevano alla monarchia spa­
gnuola. 11 gabinetto di Madrid rigettò alte­
ramente siffatte condizioni. Le sue truppe 
erano già padrone di Palermo e di gran 
parte delia Sicilia, e senza dubbio avrebbe­
ro fatto progressi ancora più rapidi, se una 
flotta inglese non avesse assalito e distrutto 
la squadra spagnuola.
Erasi Àlberoni fiduciato che il reggente 
mai non si determinasse a prender parte 
contro un nipote di Luigi xiv ; che la guer­
ra una volta accesa, la Francia lascerebbesi 
trascinare suo malgrado e sosterrebbe la 
causa della Spagna. Ma avrebbe perciò bi­
sognato violare apertamente gl' impegni 
presi coi trattati d1 Utrecht e Baden, Ben so 
che molti scrittori biasimarono il reggente 
di non averlo fatto ; nondimeno, la sua con­
dotta in questa occasione è stata prudente
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ad un tempo e leale. Avrebbe bisognalo, i 
con finanze esauste, con un debito di due- 
milaseicenlo milioni lasciati da Luigi xiv, 
eh' ei ricominciasse la guerra disastrosa 
della successione? Quando pur V avesse vo­
luto, non c' erano per arrestarlo le conven­
zioni sussistenti ? Non v' ha forse pei popoli 
istessamente come per la gente onesta, una 
buona fede che vieta di mancar alla data 
parola? Il reggente si unì dunque coll'In­
ghilterra e coll'imperatore per assicurare 
V esecuzione dei trattati firmali da Luigi xiv. 
Alberoni per vendicarsene concepì V idea di 
spogliarlo dalla reggenza e di farla rimet­
tere a Filippo v. Regnava già in Bretagna 
molta agitazione, ed Alberoni vi faceva sfi­
lare truppe travestite da falsi salinaiuoli.Una 
cospirazione, ordita a Parigi dal principe 
di Cellamare ambasciatore di Spagna, era in 
procinto di scoppiare. Avevano i congiurati 
il disegno di rapire il reggente e condurlo 
in una cittadella di Spagna ; dovevano poi 
radunare gli stati generali, far cassare il de­
creto del parlamento che gli aveva deferito 
la reggenza, e trasferirla al re di Spagna, 
^'cr tal mezzo, Alberoni, un tempo sempli­
ce chierico sonatore alla cattedrale di Pia- 
l‘enza, diveniva il primo ministro di tran- 
Clil e di Spagna, e si lusingava di regolare i 
'lestioi dell' intera Europa. Certe carte in­
celale da una cortigiana in un postribolo 
a r*orto Carrero, uno tra' congiurati, fecero
Conoscere i particolari della trama ; quindi 
11 principe di Cellamare ed i principali con­
giurali turono arrestati ; il che fece abor­
tire 1’ impresa.
Nè solamente l’Italia e la Francia vole­
va il ministro spagnuolo sconvolgere ; pre­
tendeva abbattere il re d'Inghilterra, e so­
steneva il partilo del pretendente Giaco­
mo m, conosciuto sotto il nome di cavalie- 
re di San Giorgio. Negoziava nel medesi- 
1110 tempo col czar Pietro il Grande e col 
te di Svezia Carlo xu. Voleva raccendere la 
E'terra nel settentrione dell'Europa, affin- 
imperatore, occupato a difendere i
suoi Siati di Germania, gli presentasse mi­
nor resistenza in Sicilia ed in Italia. Car­
lo xu aveva accettato con premura l’allean­
za che Alberoni gli aveva proferla ; ma 
nella notte dell’il al ia dicembre 1718, 
quel principe fu ucciso da un colpo di fal­
conetto, nel momento che ispezionava i la­
vori dell’assedio di Fredericbshall, iu Nor­
vegia. Codesla morte inattesa giunse a scon­
certare le combinazioni d’ Albeioni, senza 
che per questo esso ministro abbandonasse 
nessuno de'suoi progetti. Continuò co’suoi 
libelli e colle sue mene a suscitare la discor­
dia tra la Francia e la Spagna. Finalmente 
il reggente si determinò ad intimar la guer- 
la. I Francesi, sotto gli ordini del mare­
sciallo di Bervviek, penetrali in Navarca, 
s’impadronirono di Fonlarabia, di San Se­
bastiano, ed avrebbero potuto insignorirsi 
della Discaglia e di tutta la Navarca, se non 
avessero preferito di portare le armi dalla 
parte della Catalogna.
Una fiotta spagnuola, armata per ope­
rare uno sbarco nella Scozia, iu dalla bur­
rasca dissipata e distrutta. Gl’ Inglesi, al 
contrario, insultarono le coste «Iella Galizia, 
ed una loro squadra s’impadrunì del porto 
di Vigo. Nè in Sicilia era più prosperi gli 
affari. Quantunque gli Spaglinoli avessero 
in più incontri vinto gl'imperiali, Carlo vi, 
padrone dello stretto di Messina, faceva 
continuamente passar aiuti in Sicilia ed in­
vadere di truppe quel regno, mentre gli 
Spagnuoli, privi della loro flotta, e non 
avendo quasi comunicazione colla patria 
loro, dovevano necessariamente finir col 
soccombere. Alla vista di simile resultato, 
il cardiual Alberoni, guardalo prima come 
un genio benefico, che avesse saputo desta­
re dal suo letargo la Spagna, più non par­
ve che un imprudente ed un imbroglione. 
Il re, rammaricandosi di aver ceduto a' suoi 
consigli, gli tolse il potere e gl'iugiunse di 
uscir di Madrid entro otto giorni, e dalle 
terre di Spagna entro tre settimane ( 5 di­
cembre 1719)- Appena abbattuto Alberoni,
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cominciarono le negoziazioni per la pace; 
e per una convenzione sottoscritta all'Aia il 
17 febbraio 1720, Filippo v accettò il trat­
tato di Londra ; restituendo la Sardegna 
che fu -lata al duca di Savoia in cambio del­
la Sicilia, isola che fu attribuita alla casa 
d' Austria ; assicurato la successione ai du­
cati di Parma e di Piacenza all’infante don 
Carlos, ch'era a Filippo nato dal suo secon­
do matrimonio.
Dopo l’adesione del re di Spagna al trat­
talo di Londra, e lo sgombro della Sarde­
gna e della Sicilia, avrebbesi potuto crede­
re che niente più mancasse alla pace. Non­
dimeno, allorché si vollero eseguire le clau­
sole di quel trattato, incontrossi una mol­
titudine di difficoltà che non si erano pre­
vedute. L’imperatore rifiutò gran tempo 
all'infanta di Spagna l'investitura dei ducali 
di Parma e di Piacenza ; ed allorché in ap­
presso si determinò a darla, la fece, in tali 
termini, che non potè essere da Filippo v 
accettata. Pretendeva P imperatore che, al­
lorché fosse aperta la successione, l'infante 
si recasse a Vienna e gli prestasse giura­
mento di fedeltà come suo feudatario; cosa 
contraria all'articolo 5 del trattato di Lon­
dra. Filippo se ne richiamò vivacemente 
presso le corti che s'erano impegnate all'e- 
secuzion della transazione. Per appianare 
la qual differenza, si aprì im congresso a 
Cambiai ; ma le negoziazioni andarono per 
le lunghe e nulla si conchiuse, lulauto il 
duca d'Orleaos approfittò di quelle discus­
sioni per unire più strettamente le corti di 
Versaglia e di Madrid, e fece proporre un 
triplice matrimonio. Il primogenito di Fi­
lippo v, principe delle Asturie, don Luigi, 
sposò madamigella di Montpensier, figlia 
primogenita del duca d Orleans. La sua 
quarta figlia, madamigella di Beaujolais fu 
inviata in Ispagna e fidanzata a don Carlos, 
infante di Spagna che Filippo aveva avuto 
dal suo matrimonio con Elisabetta Farne­
se. Finalmente l'infanta donna Maria Anna, 
di soli quattro anni, fu domandala iu ma­
trimonio per Luigi xv, che allora non ave­
va più di undici anni : fu condotta in Fran­
cia, ond’esservi educata, attendendo il tem­
po in cui si potesse realizzare l’unione. Que­
sti accomodamenti di famiglia inspirarono 
diffidenza agli altri gabinetti che vedevano 
con timore ristabilirsi l’amicizia tra i due 
rami della casa di Borbone. Temevano che, 
se uniti, non facessero pendere la bilancia 
dalla loro parte e rompessero l'equilibrio 
clic si era voluto stabilire in Europa ; quin­
di moslrossi molto ma! volere in ciò che 
riguardava il ducalo di Parma. Le discus­
sioni del congresso di Cambra! continua­
rono senza conchiuder nulla ; ed erano tre 
anni che duravano allorché Filippo v ma­
ravigliò l’Europa con una risoluzione alla 
quale ninno si sarebbe mai aspettalo. Quan­
tunque giovane ancora, poiché non aveva 
che trenlauove anni, e la regina non ne 
aveva più di trentanno, il 14 gennaio 1724, 
ei rinunziò a tutti i suoi Stati in favore di 
suo figlio don Luis, principe delle Astu­
rie ; e colla regina si ritirò nel palazzo di 
Sant' Idelfonso, non riservandosi per suo 
mantenimento se non una pensione di sci- 
centomila ducati. Le felici qualità del nuo­
vo re promettevano alla Spagna un regno 
fortunato ; ma avanti la fine dell’ anno, il 
3i agosto 172^, don Luis morì dal vaiuolo; 
e Filippo v, sollecitato dalla regina, dalla 
nobiltà, dalla nazione intiera, consentì a 
lasciare il suo pacifico ritiro ed a ripigliare 
le redini del governo.
A quell’epoca, il re di Francia era mag­
giore da un anno ; il duca d’Orleans morto 
sul finire dell’anno 1723, ed il duca di Bor­
bone, succedutogli nella carica di primo 
ministro, non esitò a prendere una risolu­
zione di cui fu il re di Spagna profonda­
mente offeso. Pretendeva che l’infanta fos­
se troppo giovane per Luigi xv ; poiché 
avrebbesi dovuto attendere altri dieci anni 
a poter effettua re il matrimonio divisato. 
Quindi il 5 aprile 1725, senza prevenire Fi­
lippo v, senta addolcire la durezza d’uu tal
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passo colla più lieve scusa, fece partire rin­
fittita per la Spagna, incaricato soltanto l'a­
bate (li Livri Sanguin di far conoscere al re 
ed alla regina di Spagna silfatta determina­
zione. Filippo v n1 ebbe giusto risentimen­
to, e per rappresaglia rimandò in Francia le 
•lue figlie del duca d’Otleans ; la prima ve­
dova del re don Luis ; l’altra, madamigella 
di Beaujolais fidanzala a don Carlos.
Al congresso di Cambrai, la Francia e 
V Inghilterra s' erano poste mediatrici tra 
l'imperatore cd il re di Spagna ; ma, dopo 
l’accaduto, ripugnava a quest'ultimo sovra­
no di riportarsene alla mediazione della 
Francia, dalla quale avea ricevuto un’ingiu­
ria ; e richiamato i suoi plenipotenziari, 
mando segretamente a Vienna un negozia­
tore che (u l'Olandese Guglielmo Riperda. 
Codesto diplomata, dopo riseduto qualche 
tempo in lspagna in qualità d’ambasciatore 
degli Stali Generali, era stato a render con­
to della sua missione, e tornato in lspagna 
dove aveva abbracciato la religione cattoli­
ca e si era ammogliato. Siccome era uomo 
molto intelligente, gli si era data la direzio­
ne delle manifatture ; e così, sotto pretesto 
d'andar a scegliere in Germania buoni ope- 
rai per la fabbricazione dei panni, erasi re­
calo a Vienna, senza che i ministri delle al- 
*re potenze potessero indovinare lo scopo 
vero de’ suoi passi. Ei pervenne a far con­
chiudere tra Filippo v e Carlo vi un trat- 
taio che aveva per base quello di Londra 
pero in qualche punto ne differiva. Al ri­
torno, Riperda, considerato come un dio 
tutelare che aveva saputo metter fine ad una 
inimicizia di venticinque anni, fu colmato 
di onori, creato duca e grande di Spagna; 
incaricato, in qualità di primo ministro, di 
tutte le bisogna della marina, della guerra 
e delle finanze. La sua attitudine particola­
re per la direzione delle fabbriche e delle 
manifatture gli fece egualmente confidare 
l'^ispezione di tutti i rami dell'industria
•Nazionale. I progressi, i miglioramenti che 
ben presto vi si osservarono, fecero presa-
j gire die l'epoca non era lontana in cui la 
| Spagna uscisse dalla dipendenza in cui la 
i tenevano le fabbriche estere.
E a credere che pronostico così Insin- 
i ghiere si sarebbe realizzato, se Riperda 
; avesse potuto conservare a lungo il potere;
, ma il favore di cui godeva gli tirò addosso 
| numerosi e polenti nemici che seppero ap- 
( profittare delle occasioni per «ereditarlo 
| presso il re ed il pubblico. D’altro lato, con- 
| vien confessare che la sua capacità non era 
i all'allezza di un' amministrazione così va­
sta, e che, poco instrutto del carattere na­
zionale, delle regole del governo spaglinolo 
e delle sue relazioni politiche, era impossi­
bile non cadesse in qualche fallo capace di 
trascinar seco gravi conseguenze. Fu licen­
ziato dagli affari, allontanato dalla corte ed 
imprigionato nell’alcazar di Segovia. Sic­
come la sua condotta nulla presentava di ab­
bastanza grave perchè gli si facesse proces­
so, vi restò qualche tempo detenuto sinché 
una giovane spagnuola riusciva a farlo scap­
pare, e con essa lei egli passò in Portogallo 
e di là in Inghilterra. Poi si ritirò in Olan­
da ; ma non vi si Covando sicuro, però che 
la Spagna lo riclaraava come reo di Stato, 
sollecitò un asilo in Bussia. Nel frattempo, 
l'ambasciatore di Marocco, residente all’Aia, 
gli preferì uno stabilimento in Africa; e 
vedendo Riperda che l'Europa non gli pre­
sentava rifugio sicuro, passò nella reggen­
za, ove, dopo una moltitudine di avventure 
che male non figurerebbero in un romanzo, 
morì a Tetuao, oppresso da dispiaceri e di­
sgrazie.
L’accomodamento conchiuso a Vienna, 
così rapidamente e con tanto segreto, ma­
ravigliò le corti mediatrici. Vedendo due 
potenze così lungamente nemiche, avvici­
narsi a un tratto, temettero non quella ri­
conciliazione celasse qualche progetto mi­
naccevole per la tranquillità delle altre na­
zioni ; ed a fine di controbbilanciare l’effet­
to prodotto dalla stretta unione che si ma­
nifestava tra le corti di Madrid e di Vienna,
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la Francia e l’Ingbilterra fecero un trattato 
d'alleanza ilifensiva coll’ Olanda e con la 
Prussia. Quasi nel medesimo tempo una 
flotta inglese andò a bloccare Porlo Bello. 
Gli Spagnuoli, dal canto loro, impresero 
l'assedio di Gibilterra. In uua parola, l'Eu­
ropa si vedeva minacciala da nuove calami­
tà. La sapienza ed il carattere pacifico ilei 
Cardinal Fleury, che s’era presso Luigi xv 
sostituito al principe di Borbone nella cari­
ca di primo ministro, seppe arrestare la 
guerra quando pareva più inevitabile. Fi­
nalmente, per un trattato concluso a Sivi­
glia nel 1729, ei pervenne a ristabilire la 
buona armonia tra la Spagna, la Francia e 
l'Inghilterra.
Con questa convenzione aecordavasi ai 
re cattolico la facoltà d' introdurre seimila 
uomini di truppe spaglinole nelle città di 
Livorno, Portoferraio, Parm * e Piacenza, 
per assicurare i diritti futuri dell' infante 
don Carlos sopra quegli Stati.
L'Olanda accedette al trattato senza dif­
ficoltà. Al contrario, l'imperatore si negò 
apertamente all’introduzione dei seimila 
Spagnuoli negli Siati dì Parma e di Tosca­
na ; e, per impedire che non avesse luogo, 
fece passare in Italia più di ottantamila uo­
mini ; rinforzò le guernigioui, e si preparò 
attivissimamente a sostenere le sue preten­
sioni. La morte d'Antonio Farnese, ultimo 
principe di quella casa, giunse a metter ter­
mine alle contestazioni. 11 duca don Anto­
nio non avea figliuoli ; ma stimando di la­
sciar incinta la duchessa sua moglie, aveva 
nel suo testamento designato erede il suo 
figlio postumo, ed in difetto di questo, l'in­
fante don Carlos, figlio di sna nipote Eli­
sabetta Farnese regina di Spagna. Carlo vi 
sequestrò tostò la successione, dichiarando 
che la restituirebbe all’ infante don Carlos 
se non si verificasse la gravidanza della du­
chessa, Presto fu avverato che la duchessa 
non era incinta; ed in virtù d'una conven­
zione conchiusa a Vienna nel mese di set­
tembre 173r, l’infante don Carlos s'imbar­
cò a Barcellona sulle squadre combinale di 
Spagna e d’Inghilterra, che lo condussero 
a Livorno, e postolo in possesso del ducato 
di Parma,lo fecero riconoscere siccome que­
gli che succedere doveva al duca di To­
scana. *
Dopo tante scosse, cominciava l’Europa 
appena a gustare i benefizi della pace, 
quando un avvenimento impreveduto giun­
se nuovamente a rianimare la discordia. 
Nel 1733 morì il re di Polonia Federico 
Augusto, ed i Polacchi elessero a succeder­
gli Stanislao Leczinsiti. Nel 1704 aveva già 
esso principe portato questa corona, ma 
n’era stato spoglialo dalia Ru ssia. Un solo 
elettore rifiutò il suo volo al sovrano che i 
suoi compatrioti! avevano allor allora nomi­
nato ; e ri Lirossi dall’assemblea colle sue 
truppe, facendo per parie sua gridar re il 
figlio di Federico Augusto; giovane prin­
cipe che fu sostenuto dai Russi e dall’impe­
ratore Carlo vi. Il re di Francia per lo con­
trario era genero di Stanislao, e per quan­
to amico della pace fosse il Cardinal Fleu­
ry, non potè dispensarsi dal prender parte 
pel padre della regina. Nondimeno, i soc­
corsi che gli mandò tornarono impossenti 
a mantenerlo sul trono. Ma non solamente 
in riva alla Vistola l’elezione del re di Po­
lonia fece scoppiare la guerra. La Francia, 
la Sardegna e la Spagna assalirono insieme 
Carlo vi, e gli fecero espiare lo sterile ono­
re di avere imposto un re alla Polonia.
Entrarono in Italia trentamila Spagouo- 
li, condotti dal duca di Monteraar e dal- 
l’infante don Carlos duca di Parma, che 
suo padre aveva nominato generalissimo di 
quell’armala. S' impadronirono essi senza 
trovar resistenza di quasi lutto il regno di 
Napoli. Intanto evansi settemila Tedeschi 
radunati nella Terra di Bari, e dovevano, 
dicevasi, essere presto raggiunti da seimila 
Croati. Monteraar non credette di dover 
lasciare che si operasse la congiunzione ; 
e quindi, alla testa di quindicimila uomi­
ni, corse ad essi-, e trovandoli trincerati
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presso Bi tonto, gli assaltò intrepidamen­
te, e rimase padrone del campo di batta­
glia dopo una lotta che costò agl' Impe­
riali duemila uomini , restando in poter 
dei vincitori le bandiere, le salmerie, l’ar­
tiglieria, le munizioni, e quelli de’ Tede­
schi che non furono fatti prigionieri, e che 
dovettero la salvezza alla tuga. Questa vitto­
ria fu seguita dalla sommessione delle città 
di Gaeta, Cortona, Capua, le sole che ri­
manessero a conquistare. Don Carlos fu 
da per tutto accolto col più vivo entu­
siasmo, e la gioia dei Napolitani crebbe 
vie maggiormente quando alcuni giorni do­
po ricevettero un decreto col quale Filip­
po v rinunziava a favore di don Carlos 
tutti i diritti che alla Spegna appartene­
vano sul legno delle Due Sicilie, e col 
quale lo autorizzava ad assumere la corona 
ed a costituirsi monarca imlependente. Era­
no pressoché a3o anni che il regno di Na­
poli n’era ridotto a non più formare che 
Una provincia, soggetta a potenza estera ; 
ahhaudonato al capriccio dei viceré; quin­
di i Napolitani ricevettero con testimonian- 
di gratitudine e di allegrezza f inde 
pendenza novella che loro era concessa.
La conquista della Sicilia presentò au- 
c°r minori difficoltà. Una flotta spagnuola, 
che portava ventimila uomini da sbarco, si 
Preseutò dinanzi Palermo; e questa città., 
eh era senza difesa, proclamò immediata­
mente per re don Carlos. Messina seguì 
r esempio di Palermo, e l’anno appresso, 
appena rimaneva un solo Tedesco in 
tutta la Sicilia.
L Olanda e l'Inghilterra, rimaste sina 
lora neutre, cominciarono ad allarmali 
Vedendo V incremento della casa di Borb 
ne ; e minacciarono di prendere la dite 
dell’imperatore, seia guerra continuava. 1 
Spagna non era disposta ad ascoltare pr 
Posizioni pacifiche : avrebbe voluto cacci 
re intieramente l'imperatore d'Italia ; e ; 
*1 duca di Montemar era in cima ad un et 
P° di ventimila uomini e al punto d'enti
re io Lombardia ; ma cominciarono le ne­
goziazioni tra i gabinetti di Vienna e di 
Vevsaglia, ed intervenne un trattato al qua­
le la corte di Madrid fu sforzata ad acche­
tarsi, per non rimanere sola esposta al ri- 
sentimento delle altre potenze. Con questo 
accomodamento fu convenuto che Stanislao 
rinunziasse per la seconda volta al trono di 
Polonia, ma conservasse il titolo di re, co­
gli onori della sovranità ; ricevesse come 
compenso i ducati di Bar e di Lorena, e dopo 
la sua morte quegli Stati devoluti fossero 
alla corona di Francia ; il duca di Lorena 
ricevesse in cambio il ducato di Toscana, 
ma solamente dopo la morte del granduca 
Giovanni Gastone che n' era in possesso, 
e sino alla morte di questo principe la 
Francia gli ^ igasse una pensione annua di 
tic milioni cinquecenlomila lire. Del re­
sto, codesta pensione non fu servita che 
per poco tempo ; poiché il duca Gastone 
morì il 9 loglio 1787. Nè il trattato fu 
meno vantaggioso alla Spagna, che Napoli 
e la Sicilia furono abbandonali a don Car­
los, col peso a lui di rinunziare a'suoi di­
ritti sulla Toscana e sul Parmigiano, l'ul­
timo de' quali Stali ed il ducato di Pia­
cenza reslituironsi alla casa d'Austria. Fi­
nalmente, il re di Sardegna prese esso pu­
re una parte dello spoglio del vinto.
Sarebbesi detto che Filippo v era desti­
nato a vivere in continuo stato di guerra. 
Appena furono terminate le sue contesta­
zioni coll'impero, insorsero difficoltà tra 
la Spagna e l’Inghilterra. Si ricorda che a 
termini del trattalo d’Utrecht erausi gl’in­
glesi riservata la rifornitura esclusiva dei 
negri nelle colonie spagnuole, in ragione di 
trenlatre piastre a testa. Ad esecuzione di 
tal convenzione, la compagnia inglese del 
Sud, stata incaricala di eseguire il mercato, 
e che aveva ricevuto il nome di compagnia 
del asiento de ios negros (del contratto 
dei negri), godeva del privilegio di spedire 
ogni anno al Messico una nave della porta­
ta di cinquecento tonnellate, con mercan-
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zie a borilo. In appresso, e con assenso degli 
Spaglinoli, fu accresciuta la portala ilei ba­
stimento; poi, sotto pretesto di portare rin­
freschi a quella nave, ne fu aggiunta una 
seconda che continuamente andava a veni­
va dalle colonie britanniche alla nave di 
permissione, nella quale trasbordava nuove 
merci inglesi, a tal che la nave era sempre 
piena e faceva tutto Vanno un traffico ecces­
sivamente pregiudizievole al commercio 
Spagnuolo ed ai diritti del fisco. Essendo le 
doglianze all’Inghilterra dirette tornate 
inutili, i guardacoste spagnuoli ricevettero 
ordine di respingere colla forza i contrab­
bandieri inglesi. Ebbero luogo collisioni. I 
negozianti della Giamaica fecero pervenire 
al parlamento inglese la relazione delle tor­
ture dai loro marinieri prova*' nei porti 
spagnuoli. Presentossi dinanzi la camera 
dei comuni un padrone di bastimento, chia­
malo Jenkins, col naso spaccalo e recise le 
orecchie. Interrogalo sopra ciò che facesse 
quando s’eru trovato nelle mani ilei bar­
bari che l’avevano cosi mutilato, rispose : 
«i Raccomandava la mia anima a Dio, e 
v> la mia vendetta alla mia patria. « La 
guerra fu dall’ Inghilterra dichiarata alla 
Spagna. L’ammiraglio Vernon, alla tesla di 
possente flotta, desolò le coste dell’America 
e si rese padrone di Porto Bello. Tentò pu­
re di insignorirsi di Cartagena delle Indie; 
ma la guernigione spaglinola, comandata 
da don Sebastiano di Eslaba, ne respinse 
intrepidamente gli assalti e lo costrinse ad 
abbandonare l’impresa. Nè gVIuglesi ebbe­
ro miglior riuscita nell’isola di Cuba, ove 
furono forzali a reimbarcarsi precipitosa­
mente, dòpo fallo perdite rilevanti. Un’al­
tra squadra inglese, che si presentò dinanzi 
Guaira e dinanzi Porto Gabello, nella pro­
vincia di Venezuela, fu parimenti obbliga­
ta a ritirarsi con discapito.
Durava ancora questa guerra marittima 
tra la Spagna e Vlnghilterra, allorché la 
morte dell'imperatore venne a metter in 
fiamme tutta 1’ Europa ( 20 ottobre 1740 }.
Carlo vi non lasciava discenderie maschio. 
Ma per un editto che aveva emanato nel 
1^35, all’atto della pace di Vienna, aveva 
regolato la sua successione e designalo ad 
erede sua figlia Maria Teresa. Sebbene que­
sto allo si fosse al momento della sua pro­
mulgazione approvato da quasi lutti i ga­
binetti, tosto morto l’imperatore preseuta- 
ronsi per succedergli immensi competitori. 
L’elettore di Baviera e quello di Sassonia 
pretesero egualmente di aver diritto alla 
corona. Il re di Spagna Filippo v, che di­
scendeva da Anna d’Austria, quarta moglie 
di Filippo 11 e figlia dell’imperatore Mas­
similiano, poteva pur rivendicare tutta 1’ e- 
redita di Carlo vi. Ma 1’ Europa sarebbesi 
giustamente inquietala vedendo un Borbo­
ne in possesso di tutto ciò che appartenuto 
aveva alla casa d’Austria ; e questa consi­
derazione lo determinò a moderare le sue 
pretensioni, limitandosi a riclamare le pro­
vince die l’imperatore possedeva in Lom­
bardia, per istabilirvi l'infante don Filippo, 
secondo figlio che aveva avuto dal suo ma­
trimonio con Elisabetta Farnese, istcssa- 
mente come avea stabililo il primogenito 
don Carlos sul trono delle Due Sicilie.
Al cadere dell’ anno 1741, egli spedì in 
Italia quiudicimilaSpaguuoli sotto gli ordi­
ni di tMontemar, il quale, dalla battaglia da 
lui guadagnata sugl’ Imperiali nella Terra 
di Bari aveva ricevuto il titolo di duca di 
lincialo. Ei furono raggiunti ad Orbitello 
da numero eguale di truppe ausiliavic che 
mandava il re di Napoli. Evasi calcolato 
sull’ alleanza del re di Sardegna, che an­
eli’ egli riclamava una parte del Milanese, 
ma questo principe, che imprima crasi 
mostrato favorevole ai prò getti della Spa­
gna, mutò improvvisamente politica; im­
perocché vedeva con invidia don Carlos sul 
trono di Sicilia, ed avrebbe temuto di pro­
curarsi nn vicino troppo potente stabilen­
do l’infante don Filippo nel Parmigiano 
e nel Milanese, stimando gli fosse più 
vantaggioso accostarsi a Maria Teresa.
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Aggiunse quindi le sue truppe a quelle della 
detta principessa ; e Montemar non potè 
wnpedire agli Austrosardi di occupare i du­
cati di Modena e Reggio. S’imputò il mal 
*uccesso al generale spagnuolo ; la sua con­
dotta fu sfigurata dall’ invidia ; e gli si tolse 
** comando dell’armata. L'infante don Fi- 
•ippo non fu più felice. Doveva penetrare in 
Italia per la Savoia, che il re di Sardegna 
aveva abbandonato per coprire punti più 
•mportanti; ma bisognò che si limitasse a 
Passare V inverno nella capitale di quel du­
calo. Quanto al re di Napoli, aveva la pre­
tensione di rimaner neutro ; e, quantunque 
avesse mandato un corpo di truppe ausiliari 
all’ armala di suo padre, non aveva pensalo 
che atto tale dovesse farlo considerare come 
potenza belligerante. Nondimeno gl’inglesi, 
in guerra colla Spagna e chiaritisi per Maria 
1 eresa, presentaronsi dinanzi Napoli, la 
Quadra loro minacciando di bombardare la 
città,se il re non comandava alle sue truppe 
d' separarsi dall’ armata spagnuola, lascian­
doli un’ ora sola perchè si decidesse. Don 
^arlos, che non era preparato a difendersi, 
In sforzato a cedere alla necessità, e soscris- 
Sfe *a promessa di richiamare i suoi soldati.
Nel il conte di Gages, successore
d> Moniemari varcò il Tanaro coll’ inten- 
Zl,,ne (V assalire l’armata austrosarda, e con 
Maestà diversione facilitare all’ infante don 
d'Ppo V ingresso del Piemonte. 1 nemici, 
Evenuti di quel moto, attesero gli Spa- 
^nn°l‘t nel luogo chiamato Campo Santo. 
La Staglia fu sanguinosa, e le due parti si 
" Itvihuirono egualmente la vittoria ; ma è 
erto che gli Spagnuoli tornarono a Bolo- 
#tla c°He file considerabilmenle assottiglia-
'c » le compagnie mancavano d’ ufficiali, i 
Carri erano carichi di feriti, gli equipaggi 
ln disordine ; tutto attestava che il corobat- 
t,lliento era stato disastroso. 11 conte di Ga- 
8,eS indebolito per questa fazione, per la ri- 
'*®la delle truppe uapolitane, per la diser- 
Zl°ne e perle malattie, non poteva con van- 
laS8io lottare coutro un nemico che ogni 
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giorno riceveva nuovi rinforzi. Ei battagliò 
per un anno intero ritirandosi, fermandosi, 
disputando a palmo a palmo il Bolognese, 
il Ferrarese e la Marca d’ Ancona, sinché 
finalmente il generale Lohhowitz, alla testa 
di trentamila uomini, l’ebbe stretto a segno 
da forzarlo a ripararsi nel regno di Napoli.
11 generale spagnuolo espose a don Carlos 
la necessità che 1’aveva costretto a violare 
la neutralità de’ suoi Stati. Molto imbaraz­
zante era la condizione di questo sovrano, sì 
che per qualche tempo esitò sul partito che 
avesse'a prendere. Finalmente, convinto dai 
movimenti dell’ armata austriaca che inten­
zione di Maria Teresa era d’invadere il re­
gno di Napoli, risolvette di prevenirla e di 
condurre in persona le sue truppe in aiuto 
degli Spagnuoli.
A tal tempo erano a Tolone sedici navi 
spaglinole, destinale a portar vittovaglie e 
munizioni all’armata dell’infante don Filip­
po ; ma non potevano lasciare il porto, per­
chè impedite dalla flotta inglese, padrona del 
Mediterraneo. Le ciurme spagnuole erano 
poco inst.rutle ; le esercitarono per quattro 
mesi nel porto di Tolone, e quand’ebbero 
acquistalo capacità sufficiente, si fece uscire 
la flotta, di sole dodici navi, non avendo gli 
Spagnuoli genie bastanteperarmarele quat­
tro altre. Fu rinforzata da quattordici navi, 
quattro fregate e tre incendiarie francesi. Le 
forze degli Inglesi erano «li metà più nu­
merose, contando ben quarantacinque navi 
e cinque fregate. Inconlraronsi le due ar­
mate navali il 22 febbraio 1 7\\ ; combattet­
tero tutta la giornata, e malgrado la spro­
porzione delle forze, la vittoria rimase in­
decisa. Però in realtà il vantaggio fu dalla 
parte degli Spagnuoli e Francesi, poiché 
1’ammiraglio inglese fu momentaneamente 
costretto ad allontanarsi, eie navi spagnuole 
poleronoportare all’armata dell'infante don 
Filippo le munizioni delle quali aveva gran­
dissimo bisogno. Questa battaglia fu insie­
me gloriosa e proficua per le armi spagnuo- 
le. Non si può dare egualmente sennon elogi
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alla condotta del re di Napoli. Egli unì le 
sue truppe agli avanzi dell’ armata che il 
conte di Gages aveva condotto ; volendo 
evitare che il suo paese divenisse teatro 
della guerra, entrò negli Stati ponlifizii, e vi 
si stabilì, a fine di sbarrare agl'imperiali 
la strada del regno di Napoli. Con tal mira 
ei concentrò tutta la sua gente nei dintorni 
di Velie tri, e stabilì il suo quartier generale 
in quella città, situata sopra un'eminenza a 
sei leghe da Roma.
Lobkowitz si diresse parimenti da quel­
la parte, coll'intenzione di sloggiarne il prin­
cipe ; ma vedendo quanto vantaggiosamen­
te scelta fosse la sua posizione, non osò at­
taccarlo nelle sue trincee, e si contentò di 
accampare a vista dell’armata spaglinola da 
cui rimase separalo mediante una profonda 
valle. Ebbervi tra le due armate frequenti 
scaramucce ; e sebbene nulla vi fosse di 
decisivo, il vantaggio era in realtà per don 
Carlos, poiché chiudeva ai nemici l’accesso 
di tutto il paese che gli stava di dietro. Le 
cose rimasero assai lungo tempo in tale po­
sizione, sinché Lobkowitz tentò di sorpren­
dere Velletri, istessamente come il principe 
Eugenio aveva sorpreso Cremona. L’ 11 
agosto 1744, allo spuntar del giorno, seimi­
la Austriaci, condotti dal generate lìrown, 
assaltarono da diversi punti Velletri; scan­
nale le sentinelle ; passali a fil di spada 
quanti tentarono di difendersi. Le truppe te­
desche inondavano le vie della città ; e se la 
loro impresa si fosse terminata felicemente 
così com'era cominciala, sarebbe stata ter­
minata la guerra; poiché sarebbevsi in pari 
tempo impadroniti del regno di Napoli e 
del suo sovrano. Ma don Carlos, più fortu­
nato che stato non fosse Villeroi a Cremo­
na, pervenne a fuggire, e guadagnò il suo 
campo.
I Tedeschi, invece d’inseguire i fuggi­
tivi e stanziarsi nei posti importanti, si die­
dero a saccheggiare. Gli Spagnuoli ed i Na­
politani ne approfittarono per rannodarsi, 
e piombarono intrepidi sopra gli aggressori,
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sì che in un instante seminarono di cada­
veri le vie, e rovesciati i nemici, ricupera­
rono la città. Nel frattempo Lobkowitz as­
saltò le trincee degli Spaglinoli ; ma V al­
larme era dato. Gli Austriaci furono rice­
vuti con un fuoco micidiale che presto li 
costrinse a ritiraci. Le perdile che in que­
sta occasione fecero ambe le parti furono 
assai rilevanti; ma non ne mutarono in nis- 
suna guisa la posizione rispettiva. Le due 
armate rimasero per più di due mesi io 
presenza l’ima dell'altra, osservandosi re­
ciprocamente senza nulla imprendere d'im­
portante. Finalmente Lobkowitz, convinto 
che non gli sarebbe possibile di penetrare 
nel regno di Napoli, come se n'era lusinga­
to, si determinò a levarne il campo. Se non 
che don Carlos noi lasciò effettuare tran­
quillamente la ritirata, e lo inseguì finché 
fu pervenuto a farlo uscire dagli Stati pon­
lifizii.
Intanto l’infante don Filippo, che il re 
di Sardegna aveva cacciato dalla Savoia, si 
era di nuovo trovato in caso di prendere 
l’offensiva. Sostenuto da ventimila Francesi 
che comandava il principe ili Conti, aveva 
passato il Varo e assoggettato la contea di 
Nizza ; ma per maggiormente avanzare bi­
sognava sforzare i trinceramenti cretti nelle 
Alpi. Il principe di Conti si presentò al passo 
di Villafrauea, alto circa dugento pertiche 
ed una delle migliori barriere del Piemonte; 
posto difeso dai Piemontesi e dagl'inglesi 
che 1’ammiraglio Malhews aveva sbarcato. 
Codesta posizione, riputala inaccessibile, fu 
iu un instante coperta di Francesi e di 
Spaglinoli. L’ammiraglio inglese ed i suoi 
marinai trovaronsi in procinto di cader pri­
gionieri. L’ armata superò eziandio di pien 
mezzogiorno le trincee erette in cima ad 
una rupe scoscesa. Indarno il re di Sarde­
gna in persona, posto di dietro quelle for- 
tificaiioni, incoraggiava le sue truppe; nè 
i suoi sforzi, nè la potente artiglieria onde 
erano guerniti i ripari poterono arresta- 
re l’impeto dei Francesi ; è cosa appetì
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edibile, si fa per le feri lori e stesse del 
Annone nemico, che i granatieri entrarono 
Behe trincee, cogliendo per passare il mo­
mento, in cui i peni, dopo tirato, rincub- 
Vatl° di proprio moto. 11 conte di Gages, 
^estinionio di quell’ intrepidezza, scrisse al 
Marchese della Mina: si Si presenterà qual- 
occasioni in cui faremo bene quanto i 
^ raocesi, poiché far meglio non e possi­
ede. »
Giraronsi poi le barricate innalzale nella 
Vade di Stura. Si presero Castel Delfino e la 
Olezza di Demont ; ed allora l’armata, pa- 
drona del passaggio delle Alpi, potè libera­
rne estendersi nelle pianure del Piemon- 
Cominciò l’assedio di Cuneo, la cui guer- 
^'gione tentò parecchie sortite; ma fu sem­
pre forzata a ripararsi prestamente dietro 
mura. Il re di Sardegna andò ad attaccare 
Ilelle loro linee i Francesi e gli Spagnuoli, 
c,lQ armata più numerosa di quella degli 
assedianti: nondimeno fu vinto, e lasciò 
sul
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rampo di battaglia cinquemila uomini, 
grado questa rotta, la città continuò a
rodersi. Troppo inoltrata era la stagio-dif
1 e,l il mal tempo costrinse l'esercito del- 
'‘dante alevare l'assedio ed a ripassare
le Alpi.
^ anno appresso la campagna si aprì in 
°do ancor più felice. Genova, che aveva 
^°a|l0ra osservalo la più stretta neutralità,
^ V‘de, per conservare la sua independen- 
s ’ C0$treua ad abbracciare le parti degli 
™Btlu°li. Loro aperto da essa V ingresso 
Lombardia, I' armata dell’ infante don 
^ l’Vo, Comandala dal maresciallo Maille- 
e dal conte di Gages, assaltò il re di 
*e8oa sulle sponde del Tanaro, e bat- 
0 s lo sforzò ad indietreggiare sin 
L f0 ^ ,Uura di Casale in Piemonte. Verso 
ne dell’ anno, l'infante don Filippo si 
Padrone del Monferrato, dell’ Ales- 
p. r,no, del Tortonese, del Pavese, di 
lai)t'euZas di Milano, e di quasi lutto il Mi-
'l3id
"Snalaieate felice non fu la campagna
seguente. Avendo il redi Prussia eonchiuso 
a Dresda la pace con Maria Teresa, questa 
principessa potè far passare in Italia gran 
numero di truppe che non gli erano più in­
dispensabili in Germania; ed il loro arrivo 
fu causa d’ un rivolgimento di fortuna. 
L’armata combinata di Francia e Spagna 
era oltramisura estesa per coprire un terri­
torio troppo vasto, ed affatto fuor di pro­
porzione colle sue forze. 11 maresciallo di 
Maillebois scrisse nel mese di dicembre i >7^5:
« Predico una distruzione totale, se si vo- 
» glia ostinarsi a rimanere nel Milanese.-» Sì 
prudenti avvertimenti furono negletti. Le 
truppe del re di Sardegna e quelle di Maria 
Teresa inondarono la Lombardia. Bisognò 
sgombrare precipitosamente Milano, Parma, 
Guastalla, e quanto l’infante don Filippo 
aveva conquistalo nella campagna prece­
dente, a prezzo di tante spese e di tanto 
sangue. La sventurata battaglia di Piacenza 
giunse a porre il colmo alle disgrazie. 11 
conte di Maillebois non era d’ opinione che 
si attaccasse l’armata imperiale ; ma il conte 
di Gages mostrò ordini precisi della corte 
di Madrid. La battaglia riuscì disastrosa. 
Gli Spagnuoli ed i Francesi, dopo perduto 
ottomila uomini, furono forzati a cercar 
asilo sotto le mura di Piacenza. L’infante 
don Filippo e gli avanzi del suo esercito 
trovavansi chiusi tra il Po, la Trebbia ed il 
Tidone. Erano accerchiati dagli Austriaci e 
dai Sardi ; bisognava che restassero prigio­
nieri o si aprissero un varco colla spada alla 
inano; e quest’ultimo partito preferirono. 
Traversarono il Tidone. Erano le misure 
così ben prese che il re di Sardegna e gli Au­
striaci non poterono attaccarli che quando 
furono in grado di difendersi. Combatte­
rono tutta la giornata senza lasciarsi intac­
care, e ritiraronsi per Tortona, abbando­
nando al nemico tutto il paese. Fu in mez­
zo a questi disastri che P infame ricevette 
la uuova della morte di suo padre. 1 lip­
pe v fu colpito da un assalto d’apoplessia 
tra le braccia della regina, Vii luglio 174G.
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La morie ili questo re fu pegli Spaglinoli 
argomento di lagrime. Il principe fu com­
pianto e meritava di esserlo; poiché, mal­
grado i falli commessi, non si può non 
riconoscere che fece di grandi cose. Alla 
morie di Carlo u non era più armala nella 
Penisola.Filippo v rianimò la viriù guerriera 
degli Spaglinoli, ristabilì la disciplina, ed i 
suoi soldati mostraronsi degni successori 
dei guerrieri d’Alfonso il Magnanimo e eli 
Ferdinandoil Cattolico. Al suoavvenimento 
più non sussisteva la marineria spagnuola ; 
vuoti i magazzini ; gli arsenali esausti ; man­
cavano! materiali di costruzione, gli ogget­
ti d’arraamento ; persino l'arte di costruire le 
navi crasi perduta. Filippo v creò un navile 
formidabile quanto slajo era quello del più 
potente tra1 suoi predecessori. Malgrado le 
lotte nelle quali fu continuamente occupato 
in Europa, trovò mezzo di portare la guer­
ra in Africa, e ricuperò Orano che i Mori 
avevano tolto alla Spagna. Parimenti l'am­
ministrazione della giustizia richiamò la 
sua attenzione. I decreti che avevano ai giu­
dici prescritto di non far attendere le loro 
decisioni, non venivano eseguiti ; e tutte le 
liti trascinavanaì in lungo. Filippo v rifor­
mò i tribunali, e tenne mano che pronta­
mente instruissero gli affari. Si sforzò a far 
prosperare il commercio e le manifatture ; 
finalmente, concesse alle lettere la protezio­
ne che meritano: fondò l’accademia di sto­
ria, Vaccademia spagnuola e la biblioteca di 
Madrid.
Or bene! codésta forma di governo che 
V ambasciatore di Luigi xiv, che gli Spa- 
guuoli illuminali dichiaravano incompati­
bile colla prosperità della Spagna, non la 
si è mutata. Filippo v, invece di dare a'suoi 
sudditi inslituzioni in armonia eoli1 indole 
del paese, invece di far rivivere quelle tra le 
libertà della nazione che potevano conciliar­
si con un potere fermo, con un’amministra­
zione regolare, si è semplicemente sostituito 
al dispotismo della casa precedente. Sotto Fi­
lippo v, è vero, e sotto i suoi figli, la Spagna
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si è in parte riavuta dallo stalo di prostra­
zione in cui era caduta sotto Carlo n ; ma 
ciò si doveva al merito personale di quei 
principi, e ciascuno di essi, avanti di scen­
dere dal trono, avrebbe potuto ripetere 
quelto che Alberoni aveva detto uscendo dal 
iministero : u La Spagna è un cadavere ch’io 
p aveva svegliato ; ma alla mia partenza, si è 
hi ricoricata nei suo sepolcro.« Infatti il pae- 
'se che non è animalo se non dal genio del 
principe non gode che vita fattizia ; il po­
polo che non ha costituzione nè libertà, non 
è che un corpo senz1 anima.
Regno di Ferdinando vi. — Pace 
d1 Aquisgrana.
Ferdinando vr, primogenito di Filip­
po v, salì senza contestazione sul trono di 
suo padre. Questo sovrano, naturalmente 
portato alla pace, e persuaso che necessaria 
alla Spagna era la quiete, pose ogni cura a 
procurare al paese questo benefizio. Però 
non potè ottenerlo subitamente. La guerra 
continuava in Italia, ed il marchese della 
Mina che a veva assunto il comando in luogo 
del conte di Gages, stimando che l1 armata 
dell'Infante don Filippo non potesse mante­
nersi in Italia senz1 essere interamente di­
strutta, si ritirò successivamente negli Stati 
di Genova, nella contea di Nizza, e finalmen­
te in Provenza ; marcia retrograda che non 
potè fare senza lasciare scoperta la repubbli­
ca di Genova, la quale aveva fedelmente so­
stenuto le parti delta casa di Borbone.il redi 
Sardegna invase tantosto le sue frontiere, e 
gli Austriaci si avanzarono a gran passi ver­
so la capitale. I Genovesi, costernati, si vi­
dero in necessità d1 implorare la misericor­
dia del vincitore, e di assoggettarsi a gran- 
dissimecondizioni. Superbi gl’imperiali dei 
loro successi, abusarono con rigore eccessi­
vo dei diritti della vittoria. Il loro generale 
Botta Adorno impose agli abitanti una con­
tribuzione di guerra enorme. Volendo far 
servire l’artiglieria che guerniva le mura
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della città all’assedio di Anlibo, pretese di , 
sforzare i Genovesi medesimi a strascinare > 
cannoni sino al porto ove si dovevano im­
barcare. 11 popolo, da queste vessazioni ina­
sprito, attaccò gli Austriaci eoo tutto il 
coraggio che la disperazione infonde. La 
moltitudine furibonda, condotta dal princi­
pe Doria cacciò i vincitori, loro fece quat­
tromila prigionieri, e li costrinse a precipi­
tosamente ripassare le gole degli Appennini. 
La sollevazione di Genova non fu senza in­
fluenza nella guerra che in Provenza si fa­
ceva. Gli Austriaci furono forzati ad abban­
donare tutto il paese che avevano invaso 
ed a rivarcare il Varo. Gittaronsi di bel 
nuovo nello Stato di Genova sotto il co­
mando del generale Schulleraburg e anda­
rono a fare l’assedio di quella capitale. Ma 
avendo i Genovesi ricevuto soccorsi dal re 
di Napoli, si difesero con buon esito ed ob­
bligarono gli assalitori a ritirarsi in Pie­
monte.
Finalmente, stanche tutte le nazioni eu­
ropee d’una guerra nella quale avevano 
versato tanto sangue e speso sì granili tesori, 
convennero di adunare no congresso ad A- 
quisgrana, ove si regolarono i patti della 
pace. Maria Teresa fu riconosciuta impera­
trice di Germania. I ducali di Parma, Pia­
cenza e Guastalla furono abbandonati al- 
P infante don Filippo. Quanto alle difficol­
tà che sussistevano tra la Spagna e l'Inghil­
terra relativamente al rifornimento dei ne­
gri, non furono troncate definitivamente ; 
e Vostento de los negros non fu continua­
to che per quattro anni.
Tosto fu la Spagna liberata dalle cala­
mità della guerra, Ferdinando vi diede tut­
te le cure a ristabilire il commercio, au­
mentare la marineria, estender la naviga­
zione, proteggere le manifatture, ad apri­
re strade pubbliche, a scavare canali ed a 
far fiorire le arti. Ed era tutto inteso a que­
ste utili opere, allorché nel ij56 si raccese 
la guerra tra la Francia e l’Inghilterra ; ma 
Ferdinando, perseverando nel suo sistema 
pacifico, non volle prendervi parte, e le sue 
squadre non impiegò che a proteggere il 
suo commercio.
La Spagna deve a questo principe il con­
cordato nel ottenuto dalla corte di
Roma ; trattato che appianò le difficoltà 
sussistenti tra la corona e la Santa sede re­
lativamente alla collazione delle prebende 
e dei benefici ecclesiastici. Stabilì egli pure 
l’Accademia reale di San Ferdinando, de­
stinata a mantenere il culto delle belle arti. 
Tali erano le cure di questo monarca, al­
lorché, il 27 agosto 1758, perdette la regi­
na sua moglie. Erano venlinove anni che 
trovavasi ammogliato con l'infanta Maria 
Barbara di Portogallo ; ed il dolore che 
provò per la morte di questa principessa 
fu talmente vivo, che contrasse una malat­
tia della quale morì il io agosto 1759.
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Regno di Carlo hi. — Rende ai Catalani
PARTE DEI LORO ANTICHI PRIVILEGI. ----
Patto di famiglia, — Guerra contro 
l’Inghilterra ed il Portogallo; — 
Fondazione delle colonie della Sier­
ra Morena, — Prima spedizione con­
tro Algeri. — Nuova guerra contro 
l’ Inghilterra. — Presa di Maone. — 
Assedio di Gibilterra. — Nuova spe­
dizione contro Algeri — Morte di 
Carlo iii.
Ferdinando vi morì senza lasciare fi­
gliuoli, e la sua eredità fu raccolta da suo 
fratello don Carlos, il quale avanti di salire 
sul trono di Spagna, doveva trasmettere ad 
uno de’ suoi figliuoli la corona di Napoli e 
Sicilia. L’infante don Filippo suo primoge­
nito sin dall’infanzia afflitto da frequenti as­
salti di epilessia,era ridotto in istatocompiu 
to «P idiotismo che lo rendeva incapace di 
regnare. Il secondo, Carlos Antonio, diveni­
va principe delle Asturie, ed era chiamato 
a portare un giorno lo scettro di Spagna. 
Fu dunque all'infante Ferdinando, terzo 
suo figlio, che don Carlos cedette solenne­
mente quello delle Due Sicilie ; e cingendo­
gli la spada che aveva da Filippo v ricevu­
to, proferì queste parole: u Luigi xiv, re di 
ss Francia, diede questa spada a Filippo v, 
ii vostro avolo e padre mio ; questi me la 
« trasmise, ed io, a mia volta, ve la rimetto, 
» affinchè ve ne serviate a proteggere la re- 
” ligione ed a difendere i vostri sudditi, » 
Don Carlos in s’imbarcò a Napoli per pas­
sare in Ispagna, e la squadra sulla quale era 
montato portava altresì sua moglie la regi­
na Maria Amelia di Walborgo, il principe 
delle Asturie ed il resto della famiglia rea­
le. Giunse felicemente a Barcellona, e Car­
lo ih vi scese a terra in mezzo alle grida di 
giubilo <lei Catalani. Non si fermò che bre­
ve tempo in quella città ; ma volle che il 
suo passaggio fosse segnalato da un atto di 
clemenza ; e rese ai Catalani una parte dei 
privilegi de’quali goduto avevano avanti la 
rivolta del iG/}o e la guerra della succes­
sione.
Suo primo pensiero fu di ristabilire l'or­
dine nelle finanze. Pubblicò decreti per re­
golare il modo di liquidazione e di paga­
mento dei debili di Filippo v suo padre, 
egualmente che quelli lasciati dai principi 
della casa il’ Austria. Rimanevano incolte 
per una parte le terre più feconde del regno, 
perchè i coltivatori, rovinati dalle sciagure 
degli anni precedenti, mancavano di grano 
per seminarle ; ed egli fece a sue spese venire 
gran quantità di frumento cui fece genero­
samente distribuire nelle campagne. Fece 
tutti gli sforzi per migliorare la marineria a 
fine di riconquistare V influenza che la Spa­
gna esercitalo aveva nel tempo della sua pro­
sperità. Se non che, malgrado le sue inten­
zioni pacifiche, Carlo m non potè evitare 
d’impugnare le armi. Sin dai 17Ó6, conti­
nua vasi la guerra con furore tra la Francia 
e l'Inghilterra. Disgrazie numerose aveva­
no pressoché annichilato la marineria ili 
Luigi xv. Le colonie dei Francesi in Ame­
rica erano quasi tutte cadute in mano dei 
loro nemici, che minacciavano egualmente 
i possedimenti del re cattolico. Già più ili 
mia volta navi spagnnnle erano stale dagli 
Inglesi visitate e spogliate sotto i pretesti 
più frivoli ; e Carlo m, malgrado tutta la 
brama che aveva di osservare la neutralità, 
fu costretto a meschiarsi nella lolla per 
vendicare l’onore della sua bandiera. In 
conseguenza fu sottoscritto a Madrid il ìfì 
agosto 17G1 un trattato chiamato patto di 
famiglia tra il re dì Francia, il re di Spa­
gna, il re di Napoli ed il duca di Parma e
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Piacenza. Si sforzò la Spagna a far entrate 
i» quest' alleanza il Portogallo ; ma avendo j 
questa potenza formalmente rifiutato di i 
abbandonare le patii della Gran Bretagna, 
Carlo m le dichiarò la guerra. Le sue trup­
pe s’impadronirono di Miranda e penetra­
rono nella provincia di Tras os Montes. 11 
gabinetto di Lisbona invocò l'aiuto del- 
l1 lughillerra che gli mandò diecimila uo­
mini comandali dal conte di Lippe, guer­
riero formato alla scuola del gran Federi­
co. Nondimeno questo generale non valse 
ad impedire agli Spagnuoli di pigliare Mon- 
corvo ed Almeida, con che sì aprivano la 
via alla capitale.
Codesti vantaggi furono controbbilan- 
ciali da disastri in altra parte del mondo. 
Gl’Inglesi, sotto la condotta dell’ammira­
glio Pococli, sbarcarono nell'isola di Cuba 
ed assaltarono P Avana, non ancora prepa­
rata alla guerra. Juan de Prado, che n1 era 
il governatore, si difese con coraggio. Non­
dimeno dopo ven linove giorni d’assedio fu 
sforzato ad arrendersi ed a rimettere all'am­
miraglio nemico i tesori che Irovavansi in 
quella città accumulati, attendendo occa­
sione favorevole per farli passare in Ispa- 
gna, nove vascelli di fila da sellatila can­
noni e tre fregate. Nè a ciò arrestaronsi le 
sventure. Gl’Inglesi s'impadronirono d’una 
|>arle delle Filippine ; e in fine catturarono 
un galeone uscito dal porto d’Acapulco, ca­
rico d'argento e di derrate, il cui valore 
ascendeva a Ire milioni di piastre forti. Ta­
li rovesci, lungi dall’ abbattere il coraggio 
degli Spagnuoli, servirono a farne risaltare 
il patriotlismo. I nobili di Mnreia, di Va­
lenza, di Catalogna, di Maiorca, supplica­
rono il ve di confidar loro la difesa delle 
loro province ; ed il re accolse con gioia si­
mili manifestazioni dell’ entusiasmo e del 
coraggio nazionale ; ma non ebbe uopo di 
ricorrervi. Da sette anni durava la guerra 
Ira la Francia e l’Inghilterra, e quelle due 
potenze avevano egualmente bisogno di ri­
fuso; poiché i trionfi che aveva la Gran
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Bretagna riportato sul mare non avevano 
impedito che il suo commercio risentisse 
| perdite rilevanti. Quindi preliminari di pa­
ce firmali a Fonlainebleau il 3 novembre 
i^Ga e ratificali a Parigi il io febbraio se­
guente misero fine a quella lotta disastro­
sa. Con tale trattato Luigi xv cedette all’In­
ghilterra V Acadid, il Canada ed il capo 
Bretone ; ma le sue altre colonie invase da­
gl’inglesi gli furono reslituile. L’isola di 
Cuba fu restituita alla Spagna che, per par­
te sua, ritornò al Portogallo tutte le piazze 
stategli tolte ; obbligata eziandio a cedere 
all’Inghilterra la Florida.
Tosto Carlo Hi si vide in possesso della 
pace, cercò di colorire i disegui che aveva 
concepito per far fiorire nel suo regno V a- 
gricoitura, V industria ed il commercio. 
L1 espulsione dei Moreschi, 1’ amministra­
zione disastrosa dei principi della dinastia 
precedente e le guerre della successione 
avevano convertilo in veri deserti una par­
te delle campagne. Una vasta estensione di 
territorio situata a piè della Sierra Morena 
era incolta, nè serviva di ritiro che ai ban­
diti ed alle belve feroci. Un ingegnere fran­
cese, chiamato Carlo le Maur, costrusse una 
strada magnifica in mezzo a quelle monta­
gne che parevano inaccessibili. Olavide, al 
quale crasi confidata l’intendenza dei quat­
tro regni dell’Andalusia, ricevette la mis­
sione di far dissodare quei deserti ; ed ei vi 
eresse villaggi che popolò d’ uomini onesti 
e laboriosi tratti dall’ estero ; colonie che 
ben presto trovaronsi in istalo prosperissi­
mo. Se non che i frulli ottenuti da Olavide 
ed il bene che faceva sollevarongli contro 
odii violenti. Aveva egli soprattutto eccitato 
il malcontento del padre Romualdo cappuc­
cino tedesco ; e questo frale che s’era fidu- 
ciato di esercitare sopra quegli stabilimenti 
un’influenza che Olavide non volle lasciar­
gli prendere, deluso nella sua ambizione, si 
vendicò denunziando Olavide all’ inquisi­
zione, coll accusarlo di tener libri proibiti 
e fatto discorsi contrari alla religione. Ola-
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vide fa arrestato. Per dae anni s’ignorò co­
sa fosse di lui ed i suoi amici avevano ri­
nunziato alla speranza di rivederlo. Sola­
mente il 2i novembre 1778 ebbesi contezza 
del suo destino. Fu celebrato a Madrid nel- 
rinteruo del palazzo del santo ufficio un 
Autiìlo, nel quale Olavide comparve vesti­
to d’un sambenito, e portando in mano un 
cereo di cera verde. Il tribunale dell’inqui­
sizione vi emanò in pubblico la sentenza 
che dichiarava quell’ accusato eretico for­
male. Olavide interruppe la lettura per ri­
pulsare tale qualificazione ; ma esausto per 
lo sforzo, cadde svenuto. Quando ebbe ri­
pigliato i sensi, si terminò,di pronunciare la 
sentenza che ne dichiarava confiscati tutti i 
beni, e Io condannava a rimanere per otto 
armi chiuso in un convento. Gli affanni 
avevano alteralo la sanità di quello sventu­
rato ; a tal che non fu possibile eseguir la 
sentenza con troppo rigore. Egli ottenne la 
permissione di andar a prendere le acque 
minerali in Catalogna. Presso che fu alla 
frontiera, daluse la vigilanza dei custodi, e 
passò in Francia, ove fu accolto come una 
vittima del fanatismo.
Lo stato fiorente nel quale don Pablo 
Olavide aveva lascialo le colonie della Sier­
ra Morena non si sostenne a lungo dopo la 
sua disgrazia. I fondi modici assegnati a lo­
ro mantenimento non furono esattamente 
pagati. Ebbesi troppa fretta a domandare 
imposte a quei nuovi coloni, per provare 
alla corte che quello stabilimento poteva in­
dennizzarla delle sue anticipazioni. Lo sco- 
raggiamento allontanò parte delle famiglie 
tedesche che don l’ablo Olavide vi aveva 
chiamalo. Le colonie si spopolarono. Non­
dimeno paiono ancora floride quando si pa­
ragonano a gran parte del regno ; e dimo­
strano tutto il bene che avrebbe potuto fa­
re un’ amministrazione illuminata e bene­
vola, se V invidia ed il fanatismo non ne Io 
avessero impedito.
Carlo ni ebbe la ventura di conservare 
la pace sino al 1778, nel qual tempo P im­
peratore di Marocco, dimenticando i trat­
tati conchiusi colla s->)gna,attaccò, alla testa 
di numerosa armala, la piazza di Melilia, si­
tuata sulla costa d’Africa. Le cognizioni 
militari delle quali i Marocchini fecero pruo- 
va in quest’ occasione diedero a credere che 
le loro operazioni fossero dirette da Euro­
pei ; e si sparse la voce che mitigatori della 
guerra fossero stati gl’ Inglesi. Occupando 
Carlo in in Africa, avevano in mira d’im­
pedire ch’ei non dasse aiuto alle colouie in­
glesi del nuovo mondo, che preso avevano 
l’armi per iscuotersi dal collo il giogo della 
metropoli. Però il governatore di Melilia si 
difese con coraggio e respinse gli assalitori. 
Nè gli Africani furono più felici nell’impresa 
che diressero contro il Pennon de las Velez, 
piazza che, difesa da don Fiorendo More­
no, ne respinse lutti gli assalti, sì che furo­
no obbligati a ritirarsi dopo aver perduto 
molta gente ed abbandonando parte della 
loro artiglieria.
La gloria della quale s’ erano le armi 
spagnuole coperte in Africa, fece stimare al 
gabinetto che fosse il momento bene scelto 
per gastigare l’insolenza degli Algerini, i 
cui pirati infestavano il Mediterraneo ed 
esercitavano soprattutto gran danni sulle 
coste della Catalogna e dell’Andalusia. Del­
le più arrischiate era quell' impresa, poiché 
Algeri è situata sopra una piaggia esposta 
a frequenti uragani, che di gran difficoltà 
ne rendono il blocco ; e la spedizione infe­
lice tentata da Carlo v aveva provalo quan­
to una discesa presentasse pelicelo. Nondi­
meno l’impresa fu risoluta, 1 porti della 
Penisola, che da lungo tempo godevano 
della pace, rintronarono «l’apparecchi guer­
reschi. Riclutaronsi truppe, ed in poco tem­
po ebbesi perfettamente allestita una flotta 
di circa quattrocento vele, senza contare le 
navi di Malta, Napoli e Toscana che anda­
rono in qualità d’ausiliari a prender parte 
alla spedizione. L’immenso arnamenlo, do­
po lottato a lungo cogli oragani, si presen­
tò dinanzi Algeri, ove si tentò di sbarcare ;
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ma gli Algerini si erano preparati a vigo­
rosa resistenza, abbondantemente provve­
duti d’armi e munizioni d’ogni specie. Ap­
pena ebbero le truppe cristiane posto piedi 
sulla piaggia furono attaccate dai Mori ; e 
combatterò esposte per otto ore al fuoco 
terribile e beu diretto dei nemici, senza po­
ter guadagnare un pollice di terreno. Fi­
nalmente il generate, non volendo sagri fi­
care inutilmente l’armata intera, diede il 
segnale di reimbarcarsi. Ma quest’ opera­
zione non si potè effettuare senza far per­
dite dolorose. Più di tremila nomini tra uc­
cisi o feriti rimasero sul sito; e lu flotta fn 
costretta a riguadagnare i porti spaglinoli, 
attendendo occasioni più favorevoli. Car­
lo hi ordinò che una forte squadra di va­
scelli di fila, di fregate e di navi minori in­
crociasse lungo le coste di Barbaria, per as­
saltare e colar a fondo tutti i corsari che 
osassero prender il mare.
Tre anni appresso, nel 1778, scoppiò la 
guerra tra l'Inghilterra e la Francia; la 
prima di queste potenze rimproverando a 
Luigi xvi di aver favorito V insurrezione 
delle colonie americane, le quali, il 4 otto­
bre 177G, avevano sottoscritto Tatto di con­
federazione ed eransi dato il titolo di Stati 
Uniti & America. 11 gabinetto di Versaglia 
invocò il palio di famiglia, per determinare 
Carlo ni a prender parte alla guerra. La 
Spagna aveva di per sè più d’un gravame 
contro V Inghilterra. Sotto il pretesto che 
eransi accolli nei porti spagnuoli bastimen­
ti da guerra e mercantili che navigavano 
sotto la bandiera degli Stali Uniti, aveva­
no gl’ Inglesi visitalo e spogliato le navi 
spagnuole, intercettato le corrispondenze 
del nuovo mondo, ed aizzato alla rivolta le 
nazioni indiane della Luigiana. Godeste ag­
gressioni determinarono Carlo m ad impu­
gnare le armi. D’altronde questo principe 
desiderava vivamente di riconquistareMaone 
e Gibilterra che V Inghilterra aveva conser­
valo, in conseguenza della pace d’ Utrecht. 
Il iG giugno 1779, in esecuzione del patto di 
Spagna, T. II.
famiglia, la Spagna didiiarò all’Inghilterra la 
guerra, e nove giorni appresso la sua flotta 
si riunì alla flotta francese, comandata da­
gli ammiragli d’ Orvillers, di Guicheu e di 
la Touche Trèville ; le quali flotte coalizza­
te ascendevano a sessantasèi vascelli ; forze 
formidabili che parevano destinate a favo­
rire uno sbarco in Inghilterra, ma furono 
costantemente contrariate dai venti. Nel 
mese di agosto avvicinaronsi a Plymouth, 
e sparsero il terrore sulle coste inglesi ; se 
non che i venti contrarli le sforzarono a 
rientrare nei loro porti, i Ior vantaggi li­
mitandosi alla preda del vascello inglese. 
VArdente. L’iusurrezione degli Stali Uniti 
era stata la causa prima della guerra; quindi 
neinuovo mondo menaronsiimaggioricolpi; 
le forze della Francia, della Spagna, degli 
Stati Uniti e dell’ Inghilterra combattendo­
vi con varia fortuna ; ma ciò che anzi tutto 
importava agli Spagnuoli era di ricuperare 
Minorca e Gibilterra. Dal principio della 
guerra, trovavasi questa città strettamente 
bloccata. Per impedire che non ricevesse 
soccorsi, il valoroso ammiraglio Antonio 
Barcelo incrociava nel Mediterraneo, e don 
Juan de Langara nell* Oceano ; ma le cor­
renti che regnano nello stretto, non meno 
che P incostanza dei venti, permettevano 
sempre a qualche nave algerina, o a quelle 
di qualche altra nazione nemica, di delude­
re la vigilanza della crociera e portare agli 
assediati vittovaglie e munizioni. Nondime­
no la penuria era grande nella città, e la fa­
me avrebbe finito col dare Gibilterra agli 
Spagnuoli, allorché il iG gennaio 1780 I am­
miraglio Rodney con una flotta di venti va­
scelli andò ad attaccare quella di Langara 
che non ne aveva più di undici. Si batte­
rono gli Spagnuoli con notabile intrepi­
dezza, ma troppo ineguali erano le forze ; 
laonde furono vinti, nè poterono impe­
dire all’ammiraglio Rodney di far entra­
re nel porto di Gibilterra un numeroso 
convoglio di vittovaglie e munizioni. Gli 
Spagnuoli non per ciò meno continuarono 
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a tener Gibilterra bloccata per terra e per 
mare.
Nel mese di agosto dell1 anno appresso, 
un’armata di dodicimila Spagnuoli, coman­
data dal duca di Crillon, s1 impadronì di 
Minorca, e V isola intera si sottomjrfé imme­
diatamente, ad eccezione-dei forte San Fi­
lippo, che fu tosto assediato. Dopo una di­
fesa di quasi otto mesi, non avendo il gene­
rai Murray che difendeva la piazza, potuto 
essere soccorso, fu obbligato a capitolare. Si 
arrese il !\ febbraio 1782, e restò prigionie­
ro di guerra con tutta la guernigione. In 
tal modo Minorca tornò sotto il dominio 
spagnuolo, da cui era stata separata settan- 
taquattro anni.
Dopo la conqnista di quest’ isola, le for­
ze combinate di Francia e Spagna strinsero 
più dappresso Gibilterra, il cui blocco du­
rava da più di due anni. 11 generale don 
Martino Alvarez fu nel comando sostituito 
dal duca di Crillon. Le truppe unite sotto 
gli ordini di questo generale nel campo di 
San Rocco ascendevano a più di 20000 uo­
mini tra Spagnuoli e Francesi. 11 conte di 
Artois, che poi regnò in Francia sotto il 
nome di Carlo x, ed il duca di Borbone, 
recaronsi all’assedio come volontari.
La montagna sulla quale è la città di 
Gibilterra situata, forma un promontorio 
che molto sporge in mare; misura circa 
/J3oo metri di lunghezza con t25o di lar­
ghezza, e si attiene alla Spagna per una lin­
gua di terra così stretta che sotto diversi 
aspetti la montagna sembra un’isola. Sorge 
più di z\oo metri sopra il livello del mare.
II nome di Gibilterra, cel ricordiamo, 
viene dalla voce Gibel, che in arabo significa 
montagna, e da Taric, nome del generale 
berbero che fece la conquista della Spagna.
Cotesta piazza, che la natura rese pres­
soché inaccessibile, fu altresì dagl1 Inglesi 
coperta delle fortificazioni più formidabili ; 
dft tatti i lati è ispida di cannoni. Secondo 
V opinione generale, non era possibile pren­
derla coi mezzi ordinari. Quindi da tutte
parli tlirigevansi al ministero spagnuolo i 
progetti più bizzarri e più stravaganti. Uno 
tra quelli che gli pervennero proponeva di 
costruire dinanzi le linee di San Rocco un 
immenso cavaliere che, sorgendo più alto 
di Gibilterra, gli avesse tolto il principale 
suo mezzo di difesa. U11 altro aveva imma­
ginato di riempire le bombe d* una mate­
ria così orribilmente metilica che scoppian­
do nella fortezza, avessero colle loro esala­
zioni posti in fuga o avvelenali gli asse­
diati. Finalmente, un ingegnere francese di 
molto talento, chiamato Darcon, propose 
di costruire batterie galleggianti rivestite 
di grossi buzzoni in cui fosse 1’ umidità 
continuamente mantenuta medianle un 
meccanismo molto ingegnoso, di modo che 
le palle infocate dovessero spegnersi là dove 
fossero penetrate. Questa parte dell1 idea fu 
male eseguita, o che 1’ inesperienza dei ca­
lafati avesse impedito il giuoco delle trom­
be, oppure che la precipitazione colla quale 
furono quelle navi costrutte non avesse 
permesso di mettere nell1 eseguirle tutta 
la necessaria perfezione. Non erano i pre­
parativi ancora terminati, allorché nella sera 
del 12 settembre 1782, il duca di Crillon 
scrisse a Ventura Moreno che aveva il co­
mando di quelle navi : Se non attaccate, 
siete un uomo senza onore. Punto da que­
sta lettera, Ventura fece la domane uscire 
le galleggianti ; ma le diresse i n ordine con­
trario a quello eh1 era stato stabilito. Quel­
le batterie, secondo il disegno primitivo, 
dovevano essere tutte aggrappate intorno 
al vecchio molo, che pareva il sito più de­
bole ; ma ossia che si fossero malamente 
falli gli scandagli, ovvero che quei basti­
menti pescassero tropp1 acqua per prendere 
la posizione che s1 era divisata, si postaro­
no dinanzi al bastione Reale, dove trova- 
vansi le batterie più formidabili, e si dis­
posero le galleggianti in tal guisa che di 
dieci due soltanto poterono situarsi alla di­
stanza conveniente di 200 pertiche ; il fuo­
co delle otto altre essendo pressoché per-
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dato. Le sole due che poterono agire util­
mente furono la Tallo Pìedra che mon­
tava il principe di Nassau c sulla quale tro- 
vavasi Darcon, e la Pastora, comandata 
da Ventura Moreno in persona.
Nella posizione stala prima divisata, 
quelle navi sarebbero state secondate dal 
fuoco delle linee di San Rocco. Le batterie 
del campo potevano giungere i tre bastioni 
di Montaigu, del Norie e d’ Grangia, che 
difendevano il vecchio molo. Ma il bastio­
ne Reale, sporgendo maggiormente verso il 
mare, trovavasi quasi interamente fuori del 
loro tiro. Per attaeeare questa fronte della 
piazza, il concorso dell’ artiglieria del cam­
po diveniva impossibile. Lesole galleggian­
ti poste in sito da agire utilmente non por­
tavano più di 70 cannoni e ricevevano il 
fuoco di 280 pezzi degli assediati. Nondi­
meno fecero mollo danno nel bastione che 
attaccavano, ma furono altresì sommamente 
maltrattale, e la Tallo Pìedra soprattutto 
ricevette un colpo mortale, essendo una 
palla infocata penetrata sino nella parte 
secca del bastimento, sì che l'incendio covò 
lungo tempo avanti di manifestarsi. La 
Tallo Pìedra aveva aperto il suo fuoco 
verso dieci ore della mattina ; la palla la 
giunse tra tre e cinque ore ; ma solamente 
la notte il mule divenne irremediabile. ti­
ratisi del resto trascurate tutte le precau­
zioni. Non vi erano ancore ili soccorso die­
tro le galleggianti per rimorchiarle in caso 
d' accidente ; non vi aveauo scialuppe per 
accogliere i feriti. L’ ammiraglio Guichen, 
che comandava le navi francesi, fece pro­
porre soccorsi a Moreno, il quale rispose 
di non averne bisogno. Intanto l’incendio 
della Talla Pìedra fece la notte tali pro­
gressi che divenne impossibile arrestarli. 11 
fuoco guadagnò le polveri ; questa galleg­
giante saltò in aiia, e la sua esplosione co­
municò l'incendio alla più vicina eh’ era il 
San Juan. Allora Venture, disperando di 
salvarne nissuna e non volendo che cades­
sero nelle mani degl’inglesi, diede in iscrit­
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lo V ordine di dar fuoco alle otto ancora 
intatte. Milledugento uomini perirono in 
quell’ attacco. Assai gran numero di pri­
gionieri fu raccolto dalle barche dagl’in­
glesi messe iti mare. Il principe di Nassau, 
eh' era sopra la Talla Pìedra, ebbe la 
ventura di salvarsi a nuoto.
La mala riuscita di quell' assalto non 
determinò gli Spagnuoli ad abbandonare 
l’impresa; e continuarono astringere la 
piazza, sperando di pervenire col te.xipo ad 
esaurire i mezzi degli assediali ; ma, verso 
la metà del mese seguente, approfittando 
1’ ammiraglio Howe della burrasche che 
agitavano V Oceano, pervenne a rifornire la 
piazza, indi passando nel Medilerraueo. La 
flotta combinata di Francia e Spagna si die­
de ad inseguirlo ; ma ei le scappò, ed alcuni 
giorni appresso ripassò tranquillamente lo 
stretto. Colali contrattempi cagionarono 
nell' armala spaglinola più dispetto che 
sconforto. 11 conte d' Artois ed il duca di 
Borbone, vedendo le cose andarsene alla 
lunga, ripigliarono la strada della Francia. 
L' assedio fu nuovamente convertito in 
blocco ; ma il duca di Crillon fece spingere 
alacremente i lavori di due mine che già 
erano assai avanzale, sperando che gli des­
sero la rivalsa della giornata delle batterie 
galleggianti. Malgrado i vantaggi che aveva 
1' Inghilterra riportato, troppo mancava 
perchè potesse considerarsi vittoriosa. Le 
squadre comandale da Bougainville, da 
Guichen, dal conte d' Eslaing e dal baglivo 
ili Suffren avevano alla sua potenza portato 
colpi terribili. Tutto il mondo desiderava 
la pace, e se né soscrissero i preliminari al 
principio di gennaio 1783. Le condizioni 
ne furono vantaggiose agl- Spagnuoli, che 
se non pervennero a riconquistare Gibil­
terra, almeno ricuperarono Minorca e la 
Florida.
Terminata una volta la guerra contro 
r Inghilterra, Carlo ih volle pur finirla co­
gli Algerini che non cessavano d’infestare 
le coste meridionali della Spagna. Erano
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rimaste senza resultato le negoziazioni che 
. tentato aveva presso la Porla, per ottenere 
che ponesse un termine alle rapine di quei 
pirati. Era già gran tempo che le reggenze 
africane non rispettavano più gli ordini di 
Costantinopoli. Ei prese dunque la risolu­
zione di castigare quei banditi e bombar­
dare il covile. L’ operazione fu confidata a 
don Antonio Barcelo, che nel blocco di Gi­
bilterra si era segnalato. Questo ammira­
glio si presentò dinanzi Algeri con forze 
formidabili ; ma la mala stagione non gli 
consentì di mandare ad effetto il suo divi­
samente. Tornò l'anno appresso (178/j) con 
forze più rilevanti, e la sua flotta era viep­
più accresciuta da alcune navi ausiliarie 
mandate dal Portogallo e dall1 ordine di 
Malta ; ma quest1 impresa ebbe il medesi­
mo resultato delle spedizioni precedenti, 
Allorché gli Spaglinoli si presentarono di­
nanzi Algeri, una flotta pressoché conside­
rabile quanto la loro uscì del porto e si 
presentò in buon ordine ed in istato di op­
porre viva resistenza : del resto non v’eb­
be scontro serio. Il mare era cattivo, e le 
truppe di terra eh1 eransi imbarcate, stan­
che dal pallottameuto, erano per la più 
parte incapaci di prestare nissun servizio. 
Bisognò ritirarsi senza aver raggiunto lo 
scopo propostosi. Intanto gli Algerini com­
presero di non poter a luogo resistere a 
tutte le forze della Spagna, e che se fallito 
avevano quattro spedizioni, una quinta 
poteva riuscire. Accettarono la mediazione 
della Porta e dell1 imperator di Marocco ; 
e finalmente la pace con quella reggenza fu 
firmata nel corso del 1789.-
Malgrado le guerre eh1 ebbe a sostenere 
pel corso del suo regno, Carlo 111 non di­
menticò mai che l1 agricoltura ed il com­
mercio fanno la vera forza degli Stali, e 
quindi intese a renderli fiorenti e ad apri­
re strade, a lui pure dovendosi il canale 
d'Aragona, che non solamente porla la fer­
tilità nelle campagne di Tudvla e di Sara­
gozza, facilitando l’irrigazione, ma eh1 è
verso
altresì destinato a favorire il commercio, 
permettendo alle barche del Mediterraneo 
di risalire sino a Navarra.
Ei fu in mezzo a questi lavori utili che 
la morte giunse a colpirlo. Carlo m aveva 
continuamente goduto di sanità robusta. 
Ei la doveva certamente all1 esercizio della 
caccia al quale era avvezzo sin dalla giovi­
nezza ; ma aveva compiuto i! settantadue­
simo anno, ed il dolore che provò della 
morte d1 un soo figlio venne ad aggravare 
per lui il peso dell1 età. Alla fine del 1788, 
fu collo da una malattia che in pochi gior­
ni il rapì. Morì il 14 dicembre, e fu pianto 
dagli Spagnuoli.
Rbgno di Carlo iv. — Ministero di Flo­
rida Branca. — Decreto che modifica
IN IsPAGNA IL DIRITTO DI SUCCESSIONE 
ALLA CORONA. ---  RIVOLUZIONE FRANCESE.
— Ministero del conte d1 Aranda. — 
Luigi xyi annunzia a Carlo iv la sua 
ADESIONE ALLA COSTITUZIONE. — IjUI- 
G1 XVI È POSTO IN ACCUSA. — MINISTERO
di Godoy. — Passi tentati inutilmen­
te PER SALVARE LUIGI XVI. --- MoRTE DI
Luigi xvi. — Guerra tra la Francia e 
la Spagna. — Pace di Basilea. — Con­
venzione di Sant1Idelfonso.
Carlo iv allorché salì sul trono aveva 
già quarant1 anni. A molta franchezza, a 
molla bontà univa un’instruzione poco co­
mune. Non era per alcuno dubbia la pu­
rezza delle sue intenzioni, ed il suo avve­
nimento fece sperare agli Spagnuoli uno 
degli avvenimenti più felici della monar­
chia. Prima cura di Carlo iv fu di modifi­
care il diritto di successione alla corona di 
Spagna. Maritato ancor giovanissimo all' in­
fanta Maria Luisa, figlia di Filippo duca di 
Parma, suo zio, aveva perduto parecchi 
tigli maschi, nè glie ne rimanevano più che 
due, cioè, Ferdinando principe delle Astu­
rie, il quale, natoli i3 ottobre 178.4, non 
aveva allora più di quattro anni, e don
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Carlos Maria Isidoro, di soli otto mesi. La 
debolezza della loro costituzione dava poca 
speranza di conservarli. Non voleva Car­
lo iv che la sua successione passasse a Fer­
dinando suo fratello, re di Napoli, o a suo 
nipote don Pedro figlio dell’ infante Ga­
briele. Desiderava che nel caso in cui i suoi 
figli non gli sopravvivessero, la corona fos­
se assicurala alla sua primogenita donna 
Carlotta, che aveva sposato don Juan figlio 
della regina di Portogallo. Adunato pertan­
to a Madrid nel suo palazzo le cortes, che 
da sessantacinque anni non erano siate con­
vocale, propose all1 adunanza di annullare 
le disposizioni legislative, che, ad imitazio­
ne della legge salica, avevano escluso le 
femmine dal diritto di succedere alla coro­
na, e domandò che si ristabilissero le anti­
che disposizioni delle costituzioni dell’Ara­
gona e della Cartiglia che permesso aveva­
no di regnare a Petronilla e ad Isabella. 
Alcuni membri combattettero rispettosa­
mente la proposizione ; ma fu approvala 
dalla pluralità. Nondimeno Carlo iv non fe­
ce promulgare il decreto che ristabiliva l’an­
tico ordine di successione, e stette contento 
all’avere ottenuto l’adesione dei rappresen­
tanti della nazione. La salute del principe 
delle Asturie e dell1 infante don Carlos si 
assodò ; un terzo figlio del re, l’infante don 
Francisco di Paola, nacque il io maggio 
1794» et* •! decreto rimase negli archivi 
regi dimenticato da quasi tutto il mondo.
Gli Spaglinoli videro con piacere dare 
il re la sua fiducia agli uomini che Car­
lo 111 aveva impiegati. Il conte dì Florida 
Bianca era stato uno degli agenti più attivi 
dei miglioramenti sotto il regno precedente 
cominciati ; ed ei rimase alla lesta degli af­
fari, Credeva questo ministro che il poter 
fegio non dovesse avere limiti. La sua po­
litica interna ebbe sempre per iscopo d’ ac­
crescere P autorità del sovrano, e con que- 
sla mira si era sempre applicalo a distrug­
gere del continuo l’autorità dei grandi. II 
potere dispotico gli pareva il solo buono, il
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solo legittimo. Imbevuto di queste dottrine 
che dominavano in Ispagna da tre secoli, 
era necessariamente nemico delle idee di 
libertà e d’ eguaglianza che in F'raucia co­
minciavano a prevalere. Nè faceva mistero 
dei sentimenti di repugnanza che gl1 inspi­
ravano i principi! dt-lla rivoluzione. Quindi 
essendo stato diretto contro la persona di 
questo ministro un tentativo di assassina­
mento, non si mancò d1 imputare il delitto 
ai rivoluzionari. Del resto, quale pur fosse 
I1 antipatia di Florida Bianca per le nova­
zioni che avevano luogo nella monarchia 
di Luigi xvi, non esitò ad invocare nel 
1790 i soccorsi della Francia in virtù del 
patto di famiglia. La Spaglia pretendeva di 
avere diritto alla sovranità di tutte le coste 
a maestro dell' America settentrionale; ed 
in conseguenza aveva promosso dilficolla 
relativamente agli stabilimenti dagl1 Inglesi 
fondati nella baia di Nootka. Gli Spaglinoli 
avevano comincialo la discussione con alti 
di ostilità, ed era in procinto di scoppiare 
la guerra. Luigi xvz si affrettò ad eseguire 
la convenzione invocata, e somministrò alla 
Spagna un soccorso di dodici vascelli di li­
nea e sei fregate ; ma l'armamento divenne 
inutile, perchè una transazione pose fine 
alla differenza. La Spagna fece abbandono 
d’ una parte delle sue pretensioni, e rico­
nobbe che gl1 Inglesi avevano il diritlo di 
stabilirsi sulla costa americana dal capo 
Meudoza sino a Noolka Sound.
Intanto V andamento della rivoluzione 
diveniva ogni giorno più minaccioso. Il 20 
giugno 1791 aveva Luigi xvi tentato di la­
sciare la Francia ; ma, riconosciuto a Va- 
rennes, era stato ricondotto a Parigi ; av­
venimento che aumentò i sentimenti d odio 
e di terrore che la rivoluzione inspirava a 
Florida Bianca. Questo ministro, per impe­
dire che i principi) demagogici dei giaco­
bini si spargessero in Ispagna, fece, il 20 lu­
glio 1791, pubblicare una cedola colla quale 
lutti i forastieri che volessero soggiornare 
iu Ispagna, o come domiciliali o come viag-
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giatori, fossero obbligati a prestare giura­
mento di feileltà alla religione cattolica ed 
al re di Spagna ; dovevano rinunziare alla 
loro qualità di foraslieri ed impegnarsi a 
non ricorrere alla protezione de’ loro am­
basciatori, ministri o consoli, il tutto sotto 
pena delle galere, presidi!, od espulsione 
assoluta dai regni di Sua Maestà Cattolica.
La Francia non fu sola a richiamarsi 
contro questa misura violenta inspirata dal 
timore della propaganda rivoluzionaria, e 
parecchi gabinetti esteri fecero parimenti 
intendere le loro lagnanze ; laonde le dis­
posizioni rigorose della cedola non furono 
applicate, e tutto si limitò ad esigere il giu­
ramento dai viaggiatori la cui presenza non 
era giustificata da motivo conosciuto, ed il 
giuramento importava soltanto che si obbe­
direbbe alle leggi del paese e che si aste- 
rebbero da ogni corrispondenza al di fuori 
che potesse compromettere la tranquillità 
del regno od offendere il governo. Allorché 
Luigi xvi, dopo firmato la costituzione del 
91 e giuralo di mantenerla, fece notificare 
alle potenze estere la forma nuova che il 
governo di Francia aveva ricevuto, il go­
verno spaglinolo a questa comunicazione 
rispose : u che il re cattolico attendeva le 
11 pruove positive dell’intera libertà ilei re 
r> di Francia ; e che sin a tanto fosse coli­
si vinto che quel monarca era perfettamen- 
n te libero allorché aveva accettato la co­
si stituzione, egli re di Spagna si asterrebbe 
ss dal rispondere ad ogni dispaccio che gli 
ss venisse sotto il nome del re dei Fran­
si cesi, ss
Questa nuova manifestazione dell’odio 
che il gabinetto spagnuolo portava alla ri­
voluzione francese non poteva non rende­
re più pericolosa la posizione di Luigi xvi. 
D’Urlubize, incaricato d’affari di I1 rancia, 
pervenuto ad introdursi presso Carlo iy, 
gli dipinse vivamente i danni a’ quali espo- j 
«evasi Luigi xvi ; e Carlo iv, scosso da que­
sta couversazioue, consultò alcune persone 
che biasimarono altamente la condotta di
VERSO
j Florida Bianca, a tal che questo ministro 
ricevette l’ordine di ritirarsi a Chinchilla, 
villaggio del regno di Valenza in cui era 
nato ; e la direzione degli affari fu rimessa 
al conte d’ Arauda, il quale, senz’ appro­
vare gli eccessi della rivoluzione, ne adot­
tava però i principii. Il cambiamento fu fa­
vorevolmente accolto in Frauda, dove per­
fettamente note erano le opinioni del conte 
d’ Aranda. Fu spedito a Madrid un nuovo 
ambasciatore, lìiirgoing, portatore tl’ una 
lettera autografa di Luigi xvi, in cui que­
sto monarca esprimeva in modo positivissi­
mo la sua adesione alla costituzione che 
aveva accettato; ed insisteva sulla necessità 
di mantenere la péce generale, senza la quale 
ei non poteva rispondere nè della tranquil­
lità interna della Francia, nè pure della sua 
corona. II mese di maggio 1792 fu Burgoing 
ammesso dalla corte di Spagna come ministro 
plenipotenziario del re ilei Francesi. » Os­
serverò a tale riguardo, dice Burgoing nel 
suo Quadro «Iella Spagna moderna, che il 
monarca spaglinolo ed i suoi contornanti 
non furono conseguenti nella loro condotta 
a mio riguardo. Parve riconoscessero libe­
ramente, spontaneamente, il mio carattere ; 
e dall’ accoglienza che mi fecero per quat­
tro mesi, era facile vedere quanto tale ri­
conoscimento ripugnasse ai loro principii. 
Fu in mezzo a questa posizione ambigua 
che venne la nuova degli'avvenimenti del 
io agosto a sorprendermi a Sant’ ldelfon- 
so, la vigilia del giorno di San Luigi, festa 
della regina ; non perciò lasciai di compa­
rire alla corte ; sforzo di coraggio che fu 
l’ultimo; poiché da quel giorno credetti 
tanto più di dovermene astenere, che, dopo 
la decadenza del re, s’era cessato di rico­
noscermi per suo rappresentante. « Nondi­
meno le relazioni continuarono tra il mini­
stero spagnuolo e V inviato francese. Tulli 
i re dell’Europa, spaventati dalla rivoluzio­
ne, avevano preso le armi. La Spagna aveva 
pur fatto alcuni preparativi che pareva 
annunziassero viste ostili. Ma siccome Car-
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lo iv voleva sinceramente la pace e sperava 
<li salvare Luigi xvi, consentì ad impegnar­
si alla neutralità con un atto formale ; trat­
tato che fu infatti compilato in presenza di 
Burgoing e mandalo a Parigi donde fu ri­
tornato a Madrid con lievi modificazioni ; 
ma la Spagna le trovò tanto gravi da ne­
cessitare nuove spiegazioni. Nel frattempo 
seguiva il suo corso il processo di Lui­
gi xvi. Le congiunture divenivano ogni 
giorno più minacciose; ed in mezzo a que­
gl'imbarazzi fu il duca d'Aranda allonta­
nato degli affari, scelto da Carlo iv per mi­
nistro un giovane di venticinque anni. 
Manuele di Godoy, uscito da una famiglia 
nobile dell' Estremadura, era entralo nelle 
guardie del corpo di Carlo m nel «784, e 
nel 1791 fu nominato aiutante generale e 
gran croce di Carlo m. Nel 1792 venne 
creato duca d’Alcudia, luogotenente gene­
rale e ministro degli affari esterni. In quel 
momento di effervescenza, allorché pareva 
che il re avesse bisogno della sapienza dei 
suoi consiglieri più vecchi, qual ragione gli 
fece mettere la cura degli affari in un giovane 
senza esperienza e senza antecedenze politi­
che? Forse vedendo dalla propaganda rivo­
luzionaria minacciala resistenza di tutti i re, 
sentiva il desiderio di affezionarsi un consi­
gliere da cui potesse sperare una devozione 
intera ed assoluta. Del resto, qualunque sia 
stata la causa dell’innalzamento subitaneo 
di Godoy, il suo avvenimento al ministero 
non mutò sulle prime l’audaraenlo divisato 
sotto il ministero precedente. La brama piò 
ardente ili Carlo iv era di salvare Luigi xvi ; 
e solo fra tutti i sovrani fece de’passi pres­
so la Convenzione per distornare la sorte 
che minacciava lo sventurato re di Francia. 
Furono dirette istruzioni a don Jose Oca- 
r|z, che rappresentava a Parigi il governo 
Spagnuolo, ed aperti a lui crediti senza li­
bile, a fine di agire, se possibil fosse, sui 
memhri influenti della Convenzione e della 
Comune. Si fecero in pari tempo vani ten­
tativi presso l'Inghilterra per determinarla
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ad usare della sua influenza nel medesimo 
scopo ; ma Piti rifiutò ogni concorso a que­
sto passo generoso, e la Spagna fu forzata 
ad agir sola. Il 26 dicembre, don Jose Osca- 
riz consegnò al ministro degli affari esterni 
di Francia una lettera, e gli diresse in pari 
tempo una nota per intercedere in favore 
di Luigi xvi. La domane fu indirizzato alla 
Convenzione un rapporto concepito in que­
sti termini :
tt Parigi, 27 settembre, anno 1 
della repubblica.
» Ieri sera ricevetti dall’ incaricato di 
affari di Spagna una nota relativa alla qui- 
stioue che in questo momento occupa la 
Convenzione nazionale e 1’ Europa intera. 
Dovere della mia carica è di trasmettere 
questa lettera alla Convenzione con alcuni 
particolari riguardanti l’affare del quale si 
tratta. Da qualche tempo gli apparecchi 
ostili della Spagna e le misure rispettive di 
precauzione prese dal canto nostro avevano 
dato luogo a lagnanze reciproche. Dietro a 
tali lagnanze erano sopravvenute insinua­
zioni di ravvicinamento, tra 1’altre la pro­
ferta d’un disarroameuto reciproco, me­
diante una dichiarazione chiara e formale 
di neutralità per parte della Spagna duran­
te la guerra attuale. Tali negoziazioni, co­
minciate tre mesi or sono, furono momen­
taneamente interrotte allorché il conte di 
Aranda lasciò il ministero ; ma sono stale 
ripigliate da! suo successore che si mostra 
egualmente bene disposto. Sarei compiuta- 
mente soddisfo di poter sin d’ ora annun­
ziare che questo negozio è felicemente ter­
minalo, se non avessi molivi per credere 
che la condiscendenza della corte di Madrid 
si leghi in certo modo a condizioni fatte 
per diminuirne il merito.
r> Infatti, cittadino presidente, allorché 
ricevei le due uote delle quali rimetto qui 
unite le copie ( la prima contenente la neu­
tralità del governo spagnuolo, e la seconda 
il disarroaraento proposto insieme col modo 
d’esecuzione del disarmamento medesimo ),
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io già sapeva che il duca dell1 Alcudia n&n 
aveva occullalo al ministro plenipotenzia­
rio della repubblica uno dei potenti molivi 
in virtù dei quali il re di Spagna si era de­
terminato a quella doppia condiscendenza; 
la speranza manifesta d'influire favorevol­
mente sulla sorte dell1 ex re suo cugino,
v Ne sono stato pienamente convìnto, 
come la Convenzione nazionale se ne potrà 
essa pure convincere, dal contenuto della 
lettera del cavaliere Ocariz, rimasto dal io 
agosto decorso a Parigi, in qualità d'inca­
ricato <V affari di Spagna. Quanto a questa 
lettera, credo di dovermi astenere da ogni 
osservazione ulteriore. »
yy Sottoscritto, Lebrun. w
Ecco il lesto di queste due note e della 
lettera di Ocariz. Bisogna citarle per inte­
ro, poiché questi passi tentati per salvare
10 sventurato Luigi xvi onorano insieme il 
re che le ha volute, il ministro che le ha 
prescritte e l1 agente che le ha eseguite.
Prima nota, « Avendo il governo di 
Francia manifestalo a quello di Spagna il 
suo desiderio di veder assicurata in modo 
positivo la neutralità che esiste di fatto Ira le 
due nazioni, Sua Maestà Cattolica autorizza
11 sottoscritto, suo primo segretario di Stato, 
a dichiarare con questa nota, che la Spa­
gna osserverà la più perfetta neutralità re­
lativamente alla guerra nella quale la Fran­
cia si trova impegnata con altre potenze.
w La presente noia sarà cambiala a Pa­
rigi con una nota eguale del ministro degli 
affari esterni contenente le medesime sicu­
rezze per parte stella Francia.
« Madrid, 17 settembre 1792.
» Sottoscritto, Il duca dell’Alcudia. «
Seconda nota, u Sua Maestà Cattolica, 
in conseguenza della neutralità convenuta 
sotto la garanzia dell1 amicizia e della buo­
na fede della nazione francese, allontanerà 
le truppe che guerniscono la frontiera dei 
Pirenei, non conservando nelle piazze che
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P effettivo necessario pel servizio e pei 
drappelli indispensabili, Questo allontana­
mento delle truppe sarà realizzato tosto 
che la Francia avrà consegnato una nota 
nella quale s1 impegna a prendere la mede­
sima misura per parte sua. Saranno nomi­
nati da una parte e dall1 altra di comune 
accordo de1 commissari, al tempo fissato 
per eseguire di buona fede tutte le disposi­
zioni convenienti.
' « Questa nota, sottoscritta 4*1 primo
segretario di Stalo di Sua Maestà Cattolica, 
sarà cambiala a Parigi contro una nota 
eguale del ministro degli affari esterni, in 
cui saranno stipulate le medesime sicurezze 
per perle della Francia.
« Madrid, 17 settembre 1792.
v> Sottoscritto, Il duca dell’Alcodia. «
Queste due note andavano accompagna­
te da una lettera di Ocariz. Ne fu data let­
tura alla sassione della Convenzione del 
28 dicembre 1792. Ecco com’ è concepita.
ti Signore,
n Ilo ricevuto con gran soddisfazione la 
lettera che mi avete fatto l’onore di spe­
dirmi coi documenti relativi, i.° alla neu­
tralità della Spagna, e a.0 alla convenzione 
tra la Spagna e la F.rancia, in proposito 
dell1 allontanamento reciproco delle truppe 
adunale sulla frontiera de1 due Stali.
« Io spero che il consiglio esecutivo, la 
nazione ed i suoi rappresentanti, vedranno 
in questi negozi nuove pruove incontrasta­
bili della franchezza e (Ielle intenzioni ami­
chevoli di Sua Maestà Cattolica. Non potrà 
affacciarsi il minimo dubbio sulla sua vo­
lontà ferma e decisa di conservare la pace, 
la buona armonia ed un1 amicizia fraterna 
tra le due nazioni.
« Il senso letterale delle espressioni usa­
te da Sua Maestà Cattolica, la sua buona fe­
de, il modo stesso onde fu trattata tutta 
questa negoziazione, devono necessaria­
mente agli occhi d’ogni uomo imparziale
SPA
accrescere vieppiù V opinione che ila gran 
tempo la lealtà spvgnuola ha il dlriltoM’in- 
vocare in tutta Europa.
» Io per mio conto vi trovo un motivo 
di più di felicitarmi, come d’uua circostan­
za felice, d’avere in pari tempo ricevuto or­
dini particolari ed analoghi, il cui effetto 
sarà di stringere i vincoli d’amicizia tra 
due nazioni che, una stima reciproca e l’in­
teresse comune, V una all' altra •ravvicina­
no ; ravvicinamento che merita d’essere 
diligentemente coltivalo affine di conserva­
re i vantaggi che la Francia e la Spagna dal 
canto loro ne ritraggono.
» I dispacci che contengono questi ordi ­
ni colle inslruzioni che, giusta gli ordini 
medesimi, debbono favorirne l’esecuzione, 
mi sono stati portali da un corriere straor­
dinario francese. Mi prendo la libertà di 
farvi osservare questa circostanza, come una 
pruova di più della sincerità colla quale 
vuol agire Sua Maestà Cattolica senza dar 
luogo a credere che vi abbiano inslruzioni 
segrete, nè per palle sua veruna specie di 
riserva.
» La dichiarazione di neutralità doman­
dala dal ministero francese alla corte di 
Spagna potrebbe guardarsi come un atto 
surevogatorio, attesoché la neutralità già 
sussisteva realmente di fatto, e uissun alto 
ostile per parte della Spagna potè far pre­
sumere l’intenzione di romperla. Ma Sua 
Maestà Cattolica non ha meno sentito che 
gli avvenimenti sopravvenuti e la guerra 
nella quale trovavasi la Francia impegnala 
potrebbero, se non giustificare, almeno ca­
gionare certe diffidenze eh’ è conveniente 
allontanare, e che d’altronde questa dichia­
razione superflua o necessaria, dando sem­
pre un carattere più autentico alle sue in­
tenzioni di pace già manifestate, serve an­
cora a fortificare l'intimità che si tratta di 
raffermare tra le due nazioni.
m Ciò che dissi della buona fede di Sua 
Maestà Cattolica e della sua piena fiducia 
nella lealtà francese, è provato senza re- 
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plica dal consenso del re al richiamo all'in- 
i terno delleti lippe straordinariamente man­
date verso i Pirenei, affine di mantenervi 
il buon ordine minacciato da certi abitatiti 
di quelle contrade limitrofe, ove la male­
volenza aveva propagato massime sedi­
ziose. Sua Maestà Cattolica diede tale con­
senso tanto più generoso che dalla Fran­
cia non esigette altra condizione fuor 
quella di ritirare similmente dal canto suo 
le truppe straordinariamente spedite alla 
frontiera.
n Quantunque alla prima occhiata le 
clausole della convenzione sembrino per­
fettamente eguali, è facile vedere che da 
una parie e dall' altra non offrono la me­
desima sicurezza, stante la differenza tra i 
due governi e la loro posizione rispettiva ; 
poiché egli è incontrastabile che le truppe 
francesi potrebbero riunirsi in maggior nu­
mero ed in minore spazio di tempo delle 
l nostre. Codesta ineguaglianza troverà il suo 
i compenso nella buona fede, nell' amicizia e 
nella fiducia reciproca.
» Ma c’è in questo momento un’altra cir­
costanza che potrebbe consolidare l’amicizia 
e l’unione de’ due paesi ; e vi va dell’ inte­
resse della Spugna, di quello della Francia, 
i ed ancora dell’interesse dell’ Europa iirte- 
] ra. Si è il felice scioglimento da darsi al 
j grami’ affare che occupa la Francia e ferma 
I gli sguardi di tulle le nazioni.
« Il modo onde sarà trattato lo sventu- 
| rato Luigi xvi colla sua reai famiglia, deve 
| mostrare a tulli i popoli la generosità della 
j Francia e la moderazione della sua polili- 
i ca. Però, allorché si tratta della sorte del 
| capo della casa di Borbone, il re di Spagna 
I non potrebbe rimanervi estraneo; ed ei 
j non meriterà in questo caso il rimprovero di 
1 volersi ingerire nelle bisogna d uno Stato 
independente. Il passo di Sua Maestà Cat- 
ì tu|ica si limila a far udire la voce della na­
tura e della compassione a favore del suo 
parente e del suo antico allealo. La morale 
di lutti i governi e di tutti i paesi giustifica 
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questo passo c nella data occasione lo ren­
de plausibile.
» Quindi, senza entrare in una discus­
sione di principi! che parere potrebbe in­
opportuna per parte d’ uno straniero, mi 
contento di presentare in nome del re di 
Spagna alcune riflessioni, meno come pro­
venienti da me, che come dettate dall’ inte­
resse dell’ umanità, dal sentimento della 
giustizia, e fondate sul diritto delle genti,
«Quegli uomini soltanto, pe' quali l’inte­
resse dell’umanità, della giustizia e del dirit­
to comune non hanno alcun valore, si stupi­
ranno dell’ importanza del processo di Lui­
gi xvi agli occhi di tutti i popoli in genera­
le ; è facile loro rispondere eh’ essi medesi­
mi, con altre riflessioni che provocarono in 
senso opposto, danno ancora maggiore im­
portanza a questa gran causa. Il manca­
mento d’ osservanza delle prime regole del­
la giustizia nel modo di procedervi sarebbe 
stato da essi biasimato in ogni altra proce­
dura giudiziaria ; questa violazione delle 
regole è stata con energia denunziala da 
una moltitudine di Francesi, da molti mem­
bri della Convenzione che pubblicarono le 
loro opinioni e le loro lagnanze ; lagnanze 
ed opinioni che avendo echeggiato nei 
paesi esteri, vi hanno vivamente commosso 
gli animi tranquilli che osservano di lon­
tano e senza passione. L’esempio d1 un ac­
cusato giudicato da quelli che di propria au­
torità si sono fatti suoi giudici, e la maggior 
parte dei quali manifestò anticipatamente 
un’ opinione nudrita di prevenzioni e di 
odii anteriori; di un accusalo che prelen- 
desi di condannare senza legge preesisten­
te, e per delitti dei quali non cercherò di 
esaminare le pruove, ma che, provati, non 
gli farebbero perdere l’inviolabilità garan­
tita dalla costituzione dello Stalo formal­
mente accettata ; un tale esempio, astraziou 
fatta da ogni idea di giustizia, è di natura 
sì grave, che una nazione che rispetti sè me­
desima deve temer di dare alle altre nazioni 
dalle quali vuol essere amata c considerata.
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n E impossibile che il mondo non si 
spaventi delle violenze esercitate contro un 
principe conosciuto, almeno, per la dolcez­
za e perla bontà della sua indole,un princi­
pe che questa stessa dolcezza e questa bontà 
hanno fatto cadere in un precipizio, in cui 
la perversità meglio avverata non avrebbe 
condotto i tiranni più crudeli
« Finalmente, dopo tutto, se Luigi xvi 
ha commesso de’ falli, non sono stali espiati 
con una caduta così inattesa, colle pene di 
una lunga e dura cattività, colle sue in­
quietudini mortali sulla sorte de’ suoi fi­
gliuoli, della sua consorte, di sua sorella, e, 
quel eh’ è peggio ancora, degl’ insulti, de­
gli oltraggi di certi uomini che credettero 
d’innalzarsi ad alto grado d’ eroismo cal­
pestando la grandezza scaduta ? Codesti 
uomini hanno sconosciuto quella verità po­
litica : a Che se il cambiamento delle in- 
stiluzioni può dispensare un paese da certi 
riguardi verso i suoi antichi sovrani, Disso­
na rivoluzione, qualunque sia, deve soffo­
care nelle anime ben nate, il sentimento 
dovuto alla sventura ed all’umanità soffe­
rente.
« La Spagna ben sa (e appunto per ciò 
vuol interporre i suoi buoni uffici ) che tut­
ta la Francia non è nè rea nè responsabile 
de' traviamenti, delle opinioni di alcuni 
suoi figli ; che la Francia è una nazione 
generosa e che per la maggior parte quelli 
che la rappresentano detestano la violenza 
ed i rigori inutili ; ma è evidente che que­
sti non sono liberi, che sono compressi. Se, 
col favore di questa oppressione del pen­
siero generale, i nemici dello sventurato 
Luigi xvi si portavano sino alle ultime 
estremità contro la sua persona, diverrebbe 
impossibile persuadere alle altre nazioni 
che la l1 rancia agisce in piena libertà, e se 
ne. trarrebbe questa conseguenza che in 
I rancia esistono nemici più polenti del 
governo e della Francia medesima,
« Allora, che fiducia potrebbe porsi nel­
le sue proteste u nei trattati di pace, d’ al-
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leanza e «li commercio con essa? L1 Europa 
non vedrebbe in tale stato di cose che un 
motivo perpetuo d’inquietudini, temereb­
be ogni giorno nuove agitazioni ; si crede­
rebbe minacciata ne'suoi interessi generali, 
e ne seguirebbe il disagio di lutti e sospetti 
irreconciliabili da una.parte e dall’altra, 
w Una condotta equa e magnanima ver­
so il reai accusato assicurerebbe per lo con­
trario il ritorno della confidenza universa­
le. La presenza stessa di Luigi xvi e di 
tuttala sua famiglia nel paese, ove godreb­
be d’un asilo sotto la fede dei trattali a 
tale effetto stipulati, sarebbe una testimo­
nianza viva della generosità della Francia 
ed in pari tempo della sua forza. Ammire­
rebbe il mondo intero nn popolo moderalo 
dopo la vittoria, animato da passioni esal­
tate, ma nobili, e che il trionfo delle sue 
armi non impedirebbe che curvasse volon­
tario il capo dinanzi l’altare della giustizia. 
La stima da questa condotta comandata a 
tutti gli altri popoli addurrebbe la pace, 
che è 1' oggetto del voto generate e di cui 
ha la Francia stessa bisogno in mezzo a 
tutta la sua gloria. Sì felice speranza final­
mente si realizzi !
» A7i ho esposto, signore, i voli del re di 
Spagna e quelli della nazione spagnuola, 
che, fedele al suo carattere antico, sa degna­
mente apprezzare tutti i sentimenti genero­
si. La Spagna spera che la nazione francese" 
sarà gelosa d’ offrire ai secoli venturi un 
nuovo esempio della grandezza che le è 
propria.
» Animate da sentimenti egualmente 
onorevoli per tutte e due (altrettanto più 
onorevoli per la Francia che in questo mo­
mento lotta contro le istigazioni più vio­
lenti), la nazione spagnuola e la nazione 
francese si uniranno ormai d’ un’ amicizia 
franca quanto duievole ; hanno l’ima e l'al­
tra acquistato gloria bastante per aspirare a 
questa nobile alleanza fondata sopra virtù 
pacifiche e rassicuranti per lxumanità.
» Appunto su questi motivi Sua Maestà
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Cattolica crede di fare un passo degno del 
suo carattere dirigendo al governo francese 
le intercessioni più vive, più pressanti nel- 
1’ affare del quale si tratta ; il mondo intero 
ci guarda.
r> Vi supplico di volervi compiacere di 
far aggradire alla Convenzione nazionale la 
preghiera e la mediazione del re di Spagna. 
Se potessi, nella mia risposta a Sua Maestà 
Cattolica, annunziarle che sono stati appa­
gati i desiderii del suo cuore, andrei su­
perbo d’essere stato l’agente di questa ne­
goziazione d’ onore e di generosità. Felice 
di aver servito insieme la mia patria e la 
vostra, terrei questo giorno pel più bello 
della mia vita, questa consolazione come la 
più preziosa cui potessi aspirare.
» Ilo Voliere d’offrirvi di nuovo la mia 
considerazione più distinta.
» J. Ocìriz, «
Questi passi non salvarono lo sventurato 
Luigi xvi : la sua testa cadde sul palco; e fu 
il guanto di battaglia che la convenzione 
giltò al resto dell’ Europa. Le negoziazioni 
intavolate tra la Francia e la Spagna furono 
rotte. Il primario ministro, che trovavasi 
allora colla corte ad Araujeuz, rifiutò ogni 
colloquio ufficiale a Burgoing che si sfor­
zava di rannodare le trattative. Avendo que­
sti finalmente domandato i suoi passaporti, 
gli furono mandati, ed ei lasciò Madrid il 
28 febbraio Gli fu facile convincersi
sulla strada della profonda impressione pro­
dotta su tutti gli animi dal supplizio di 
Luigi xvi. Giungendo a Valenza, trovò la 
città sollevata contro i Francesi. Tuttoció 
che a quella nazione teneva per nome o per 
origine, qualunque d’ altronde fosse la sua 
opinione sulla rivoluzione francese, era es­
posto ai furori della plebaglia. Del resto, 
convien render giustizia al governo spa- 
gnuolo, che fece lutti gli sforzi per repri­
mere quel moto. Don Vitorio Navia, che 
comandava nel regno di Valenza, usò la po­
ca forza armata della quale poteva disporre
1/ UNIVERSOi3a
per ristabilire V ordine. L1 insurrezione 
non costò la vita a veruno ilei francesi che 
abitavano Valenza ; ma furono sforzate le 
case di parecchi di loro, saccheggiati alcuni 
magazzini.
La Convenzione, per cominciare la guer­
ra, non aveva atteso nè questi avvenimenti, 
nè anche gli ultimi dispacci del suo amba­
sciatore. Era «tato posto un embargo nei 
porti di Francia, sopra tutte le navi spa- 
gnuole. Finalmente, un decreto della Con­
venzione, in data 7 marzo 1798, intimò uf­
ficialmente la guerra. Il 21 del medesimo 
mese, Carlo vi rispose con un manifesto e 
cominciarono le ostilità. In Ispagna V irri­
tazione contro la Francia era estrema; quin­
di la guerra vi fu approvata quasi dì voto 
unanime.
11 Si proferirono tutte le braccia e tutte 
« le borse si aprirono, «lice de Pradt. La 
« Spagna superò tullociò che in nissuu’e- 
« poca delia storia moderna si conosce di 
1) offerte falle dal patriottismo ai governi 
» che ne reclamarono l’appoggio. Così,. 
» mentre sotto I1 assemblea costituente la 
« Francia non aveva fornito che una somma 
w di cinque milioni; meni re all’ apertura 
11 di questa medesima guerra l'Inghilterra 
11 non sollevava le sue larghezze che alla 
11 somma di 4^ milioni, la Spagna offriva 
11 in doni volontari quella di 73 milioni. 
» Egli è sicuramente il dono patriottico più 
» ricco che sia stato fatto da verun popolo 
11 moderno. 11
Alcuni mesi appresso, il 12 luglio, il ga­
binetto di Madrid conchìuse un trattato di 
alleanza coll’ Inghilterra. Venezia, la Svizze­
ra, la Svezia, la Danimarca e la Turchia os­
servarono la neutralità ; la Russia era ancora 
occupala dello spartimento della Polonia ; 
ma il resto dell’Europa era confederato con­
tro la Francia ; e siccome non era abba­
stanza di quei nemici stranieri, s’era accesa 
la guerra civile: Caeu, Lione, Marsiglia, 
Bordeaux, la Bretagna, la Vandea avevano 
impugnato le armi. Il generai Caro passò la
Ridassoa e penetrò nel territorio francese. 
11 generale Rigardos con un’altra armata 
invase il Rossiglione, si rese padrone di 
BeUegarde, e riportò sul generale Dagobert 
la vittoria di Tromba,s.
Forzata a farfronte a tanii nemici ad un 
tempo,*la Francia toacò sulle prime da per 
lutto rovesci ;• ma attingendo forza novella 
nella gravità del pericolo, vomitò sui campi 
di battaglia un milione d’armati. Le truppe 
dela coalizione furono battute ad Hondscho- 
ste, a VVatignies; Hoehe ricuperò le lirfee di 
Weissemburgo, e costrinse i Prussiani a levar 
l’assedio di Landau.Sopra tutte le frontiere 
settentrionali ed orientali furono i nemici 
cacciati dai suolo della repubblica. Fu sola 
la bandiera spagnuola che a quell’ epoca 
non retrocedesse. Ricardos battè, nell’affare 
di Boulon, il generale Turreau, successore 
di Dagobert ; e soltanto il tempo avanzato 
dell’anno gl’impedì di assediare Perpigna- 
no, come aveva intenzione. Quindi Rarrère, 
nel rapporto che fece alla Convenzione in 
principio del 1794 intorno agli avvenimenti 
della guerra, si espr esse in questo modo : 
11 Cittadini, avete udito con entusiasma la 
11 conquista di Tolone, le vittorie del Reno, 
ii la distruzione del mostro del continuo 
i) rinascente delia Vandea; ascoltale ora 
11 con rassegnazione i rovesci, le perdile 
11 che il tradimento ci fa toccare dalla parte 
Si di Perpignano, ora minaccialo dagli Spa­
li guuoli; la nostra armata è sconfitta, in 
» piena rotta; ma il comitato di salute pub- 
11 blica ha preso già le misure più vigorose.11 
La paiola tradimento, Usata da Rarrère 
nel suo rapporto, è uno di quegli artifizi in 
uso a quel tempo per risparmiare la suscet­
tività dell’ orgoglio nazionale e per non la­
sciar nascere lo scoraggiamento in un popo­
lo che, assalito da tanti nemici ad mi tempo, 
aveva uopo di tutta la sua energia, Non c’era 
stato tradimento; ma il resto del rapporto 
di Rarrère era di scrupolosa esattezza. E- 
ransi prese dal comitato di salute pubblica 
misure per assicurare alla Francia la supe-
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riorilà nella lotta contro la Spagna; e sin 
dall’ apertura della campagna , 1’ armala 
francese del Rossiglione, rinforzata dalle 
truppe che avevano pacificato il mezzogior­
no della Francis, riprese sopra gli Spa- 
gnuoli il vantaggio, poiché Dugommier loro 
tolse Sant’ Elme, Porlo Vandre, Collioure, 
e posto 1’ assedio dinanzi Bellegarde. Più 
volle il conte dell’Unione, che aveva rice­
vuto il cornando dell’ arcuala dopo la morie 
di Ricardos, tentò, ma senza riuscirvi, di 
soccorrere gli assediali. Bellegarde fu ob­
bligata a capitolare il 18 setlembre 1994. 
Era l’ultimo [muto del suolo francese anco, a 
occupato dagli stranieri, e la Convenzione 
ordinò di celebrare la presa di questa città 
con pubbliche allegrezze.
Le armate spagouola e francese diedero, 
sulla cresta de’ Pirenei, una battaglia che 
durò parecchi giorni. Al principio della se­
conda giornata, ch’era il 18 novembre, il 
generale d’artiglieria Autran deila Torre, 
che visi lava le batterie spaglinole, giunto 
essendo a quella di Salud, scoprì, sulla mon­
tagna Nera, uu drappello di cavalleria che 
osservava la posizione spaglinola. Quantun­
que la distanza fosse di circa 3ooo metri, 
fece slanciare sul gruppo una granata di 
otto pollici ; proietto che scoppiò precisa­
mente in mezzo ai Francesi e diede la morte 
al generale Dugommier. 11 giorno appresso, 
19, le due armale rimasero inoperose ; ma 
il 20, il generale Perignon, successore di 
Dugommier, rinnovò il suo assalto ; e per­
venuto a girare le batterie della sinistra de­
gli Spaguuoli, la villoria pei Francesi si de­
cise. 11 conte dell’ Unione corse a mettersi 
alla testa delle truppe del centro, e vi si 
fece uccidere comballendo come un sem­
plice soldato.
L’armata vinta si ritirò in Catalogna; 
ma una delle chiavi di quella provincia, Fi- 
guiòres, che conteneva una gu erti igiene di 
oltre a 10,000 uomini, era armata d’ oltre a 
200 bocche da fuoco di grosso calibro, con­
teneva 10,000 quintali di polvere, con una I
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immensa quantità di proietti e provvisioni 
da b.'cca, si arrese ai Francesi senza tentare 
■ la minima resistenza. Il comandante, per 
iscusare quella viltà, pretese che la piazza 
mancasse di pietre focaie.
Perignon, padrone di quella città impor­
tante, invase tritio VAmpurdan e cominciò 
l’assedio di Rusas. La guernigione, composta 
di 5ooo uomini, non imitò quella di Fi- 
guières ; nra si difese sinché fossero state 
distrutte tutte le fortificazioni della piazza ; 
ed allorché la resistenza divenne impossibi­
le, uscì per mare dalla città ed andò a rag­
giungere il resto dell’armata, dietro la Plu­
via ; fiume che da quel lato fu pegli Spa- 
gnuoli una linea di difesa che i Francesi 
tentarono inutilmente di superare.
Dalla parte de’ Bussi Pirenei, i Francesi, 
comandati da Muller e poi da Moncey, pe­
netrarono nella Guipuscoa, ove la città di 
San Sebastiano fu loro data in mano dal- 
l’ alcalde Michelena e da alcuni abitanti se­
dotti dal convenzionale Pinel, il quale aveva 
loro promesso di erigerne la provincia in 
repubblica. Ma non tardarono a ricevere il 
castigo della loro perfidia. Pieni di fidanza 
nelle promesse stale loro fatte, eransi riuniti 
a Guelavia in quali là di rappresentanti del 
paese ; ma Pinel li fece arrestare e giudicare 
come ribelli, e parecchi furono abbandonati 
al carnefice.
Intanto che le armate francesi stabili- 
vansi così in Biscaglia ed in Catalogna, cora- 
pivansi a Parigi felici avvenimenti. La rea­
zione del 9 termidoro e la caduta di Robe­
spierre avevano posto termine all’orribile 
regno del terrore, ed allorché fu ristabilito il 
sistema della moderazione, i sovrani alleati 
consentirono a trattare con un governo che 
presentava garanzie di giustizia e di uma­
nità. Il re di Prussia fu primo ad entrare in 
vie di conciliazione, abbandonando alla re­
pubblica le province che aveva conquistato, 
al qual prezzo fu conchiusa la pace il 5 apri­
le 1995 a Basilea, ove apri rotisi negoziazioni 
per la pacificazione generale dell’ Europa.
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II comitato di salute pubblica voleva allora 
sinceramente ristabilire l’ordine e la tran­
quillità. Quindi, malgrado! vantaggi ripor­
tati io Discaglia ed in Catalogna, fu egli che 
fece alla Spagna le prime aperture di ravvi­
cinamento, e dopo discussioni che durarono 
più mesi, la pace fu soscritta a Basilea il 
22 luglio 1796. La Spagna in quest’ occa­
sione fu trattata più favorevolmente di tutte 
le altre nazioni, nè perdette in Europa ve­
runa parte del suo territorio, restituendo le 
armate francesi le conquiste che fatto ave­
vano ad ostro de’ Pirenei ; restituzione che 
avvenne quasi gratuitamente; poiché Car­
lo iv cedette bensì alla repubblica la parte 
spagouola di San Domingo ; ma già dal 1792 
San Domingononapparteneva più» nessuno.
La guerra era stala accolta in Ispagna 
con un edlusiasmo che i bei successi della 
prima campagna avevano maggiormente 
accresciuto. Però tutti gli animi non erano 
egualmente ostili alla Francia ; che le idee 
rivoluzionarie vi avevano fatto proseliti, e 
giunte segrete si occupavano a disegui de­
mocratici. Vi si pensava all’erezione d’una 
repubblica iberica; e quando i Francesi 
avanzaronsi verso 1’ Ebro, la società segre­
ta di Burgos aveva già preparalo una de­
putazione per andar a fraternizzare con 
essi loro. Codeste mene, sebbene segrete, 
avevano gittate viva inquietudine nel pae­
se, ed aumentato lo spavento di quelli che, 
nelle occasioni difficili, sono pronti ad esa­
gerare il pericolo e a dare 1’ allarme. Erasi 
fatta correre la voce che la corte pensava a 
ritirarsi in America. L’ arcivescovo di To­
ledo aveva pubblicato una lettera pastorale 
nella quale esortava a raccorre i tesori del­
la Chiesa, affinchè, in caso di necessilà, si 
fosse preparati ad abbandonare la Spa­
gna. Ognun comprende l’agitazione che 
produrre dovette un simile mandamento; 
quindi il governo diede tosto ordine ili 
sopprimerlo. In tale disposizione degli ani­
mi, fu uua misura onorevole da tutti con­
siderala come uu notabile benefizio ; e si
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deferì a Godoy, che l’aveva ottenuto, il 
titolo di prinoipe della Pace.
Anche le male procedure dell" Inghil­
terra verso la Spagna sua alleata avevano 
molto contribuito a far desiderare la pace. 
La bandiera spagnuola aveva provato ava- 
nie d’ ogni sorta per parte della marineria 
inglese. Navi spaglinole, munite di carie in 
buona forma e bene autentiche, erano stale 
arrestale sotto pretesto che i Francesi ave­
vano interesse sui carichi. Di più, effetti di 
marineria, comprati direttamente dal go­
verno spaglinolo e condotti ne’suoi porti 
sotto bandiera olandese, erano stati confi­
scati. Si erano infestate di contrabbando 
inglestfle coste della Penisola, a segno che 
vedevansi per la più parte rovinale le ma­
nifatture. Al cominciare della campagna 
del 179^, l’Inghilterra aveva rifiutato di 
aiutare la Spagua. Tutti questi gravami ed 
altri ancora avevano vivamente indisposto 
gii animi ; e V irritazione prodottane in­
dusse il gabinetto di Madrid a cercare altri 
amici. Quindi il 18 agosto 179G, un anno 
soltanto dopo la pace di Basilea, un tratta­
lo sottoscritto a Sant’ Idelfonso, senza ri­
produrre positivamente le disposizioni del 
patto di famiglia, stabilì perù una stretta 
alleanza tra la Francia e la Spagna ; e tale 
convenzione esercitò sì grande influenza 
sugli affari di quest’ ultimo paese, che non 
si potrebbe a meno d’ esaminarne il tenore. 
Ecco in che guisa è concepita :
u Art. 1. Alleanza offensiva e difensiva 
in perpetuo tra Sua Maestà Cattolica il ve 
di Spagna e la repubblica francese.
Art. 2. Le due potenze contraenti si 
garantiscono reciprocamente, e nella forma 
più autentica ed assoluta, gli Stati, territo­
ri, isole e piazze che posseggono o possede­
ranno ; e se una delle due fosse minacciala 
od attaccala,sotto qualunque pretesto, l’al­
tra $' impegna ed obbliga ad aiutarla coi 
suoi buoni uffici ed a soccorrerla tosto che 
«e sarà richiesta, com’ è stipulato negli ar­
ticoli seguenti.
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Art. 3. Nel termine di tre mesi, a con­
tare dal momento in cui si sarà fatta la do­
manda all’ una delle due potenze, questa 
metterà a disposizione dell’ altra quindici 
vascelli di fda, tre dei quali a tre ponti, 
e dodici di settanta in settantadue can­
noni; sei fregate di forza corrisponden­
te; quattro corvette o bastimenti leggieri, 
tutti equipaggiati, armati e provveduti di 
viveri per sei mesi, effetti ed apparecchi 
generalmente per un anno. La potenza ri­
chiesta raunerà questa forza navale in quel 
porto de’ suoi Stali che indicherà la poten­
za richiedente.
Art. 4 Nel caso in cui, per cominciare 
le ostilità, la potenza richiedente stimasse 
opportuno di non domandare se non la 
metà di questa forza dovuta in virtù del­
l'articolo precedente, essa potenza medesi­
ma potrebbe in ogni tempo della campa­
gna richiamare 1’ altra metà, la quale sarà 
somministrata nel modo c nei termini con­
venuti, sempre a contare dal momento in 
cui sarà stata fatta la requisizione.
Art. 5. La potenza richiesta terrà egual­
mente pronta, in virtù di requisizione della 
potenza che domanda e nel termine di tre 
mesi, a contare dal giorno della requisizio­
ne, una forza di diciottomila uomini di 
fanteria e seimila di cavalleria, con un 
treno di artiglieria proporzionato ; do­
vendo questa forza essere impiegata sola­
mente in Europa o alle colonie che le po­
tenze contraenti posseggono nel golfo del 
Messico.
Gli art. 6, 7, 8, 9, io ed 11 sono rela­
tivi al modo onde queste forze ausiliarie 
dovranno essere somministrale e man te­
li u te.
Art. 12. Se i soccorsi soprammenlovali 
fossero o divenissero insufficienti, le due 
potenze contraenti porranno in moto' le 
più truppe che sarà loro possibile, sì di 
terra e sì di mare, contro il nemico della 
potenza assalila, la quale ne userà facen­
dole agire colle sue o separatamente, ma
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sempre dietro un piano generale e concer­
talo tra le due potenze.
Art. 13. 1 soccorsi stipulali nei pre­
messi articoli saranno forniti in tulle la 
guerre che le potenze contraenti si vedes­
sero costrette a sostenere ; anche in caso 
che la potenza rich-esta non vi avesse verun 
interesse diretto e non dovesse agire che 
come puramente ausiliare. »
Gli altri articoli di questa convenzione 
ri feri sco n si a vantaggi commerciali stipulati 
in favore delle due parti contraenti, ed al 
regolamento delle loro frontiere rispettive 
die l’articolo 7 del trattato di Basilea non 
aveva abbastanza chiaramente limitate. Fi­
nalmente M i8.m° e penultimo articolo è 
così concepito :
u Art. 18. Essendo l’Inghilterra la sola 
potenza da cui abbia la Spagna ricevuto 
offese dirette, la presente alleanza non avrà 
effetto che contr’ essa nella guerra attuale ; 
e la Spagna rimarrà neutra riguardo alle 
altre potenze che sono in guerra colla re­
pubblica. «
Non mancano scrittori che riguardano 
questi gravami contro l’Inghilterra come 
un pretesto di cui si fece uso per occultare 
i motivi veri che determinarono il gabinetto 
di Madrid a conchiudere il trattato di San- 
t’ Mei fon so. Secondo essi, si lasciò trasci­
nare dalla speranza di rialzare il trono di 
Francia e farvi salire un principe spagnuo- 
lo, Io non so truppe che s’ abbia a credere 
di quest’ allegazione ; forse che debbasi 
porre nel numero delle accuse menzognere 
che piacque dirigere contro il principe della 
Pace. A quel tempo, il potere di quel gio­
vane ministro non conosceva più limiti. 
Carlo iv volle che fosse imparentato colla 
famiglia reale ; c gli fece sposare la contessa 
di Chinchon, donna Mari» leresa di Vali a— 
briga Borbone, figlia dell'Infante don Luis. 
Non era uopo di questo soprappiù d’ onore 
per eccitare contro lui l’odio e V invidia. 
Qualunque sieno state le buone intenzioni 
degli uomini che, in Ispagua, sono siali alla
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testa degli affari, hauno avuto a lottare con­
tro la superbia insopportabile dei grandi, 
contro le pretensioni esagerate del clero ; 
e’ si sono logorati ed infranti in questa lot­
ta di lutti gl1 instanti. Dallo sventurato con­
testabile Alvaro de Luna sino al regno di 
Carlo iv, lutti i ministri che si sono solle­
vati ad alto grado di potenza caddero sfre­
giali dall’ odio e dalla calunnia. Non è da 
eccettuarsi, credo, che Ximenes ; ed ancora 
non è certo che Ximenes non sia morto 
avvelenato. Il duca di Lerma, il duca d’ U- 
ceda, il conte duca d’ Olivares, il viceré di 
Napoli duca d* Osuna, Alberoni, Riperda, 
tutti espiarono con isvenlure il grado al 
quale erano saliti, non essendosi tenuto 
conto che dei falli da essi commessi senza 
ricordarsi de1 beni che avevano fatto. Go» 
doy giunto al colmo della potenza, poteva 
egli sfuggire a questo destino comune dei 
ministri spagnuoli? Il suo carattere altero 
e presuntuoso feriva l’orgoglio della nobiltà 
spaglinola ; e V incremento rapido della 
sua fortuna divenne pel maggior numero 
dei cortigiani un motivo d'invidia e d’odio. 
1 tentativi che il giovane ministro speri­
mentò per isradicare gli abusi, gli mossero 
contro altri nemici ancor più formidabili. A 
quell’epoca in Ispagna la massima parte 
della proprietà territoriale Irovavasi nelle 
mani del clero ; un’altra parte era eretta 
in maggioreschi non cessi bili e non appren­
dibili. Era dunque eccessivamente ristretta 
la porzione di terra che si poteva alienare, 
ed ancora tendeva quotidianamente a sce­
mare pei doni che al clero faceva la pietà 
poco illuminata dei fedeli. Codesta immen­
sa quantità di beni di manomorta era una 
tra le più vive piaghe della Spagna ; poiché 
paralizzava insieme l’industria, il commer­
cio e V agricoltura. Non sarebbe stato pos­
sibile distruggere lutto ad un tratto abuso 
così inveterato. Godoy si attaccò soltanto 
alle fondazioni conosciute sotto il nome di 
Opere pii■, che sono le donazioni fatte al 
clero o a qualche altra comunità col peso di
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compiere certi atti di carità. Il governo, col- 
l’autorizzazione del pontefice, s’impadro­
nì delle Opere pie ; ma suo scopo era prin­
cipalmente di far entrare nella circolazione 
quella quantità di beni e di capitali inghiot­
titi dalla manomorta, e non di spogliare le 
corporazioni che vi erano state dotate ; in 
conseguenza, una cedola regia ordinò che 
l’interesse dei beni o dei capitali che veni­
vano tolti al clero ed alle corporazioni loro 
fosse pagato dal governo sul piede del tre 
per cento del capitale, e per sicurezza del 
pagamento, fu specialmente obbligata al 
servizio di questa rendila la fabbrica regia 
del tabacco. Tale operazione era una delle 
più felici che si potesse concepire, poiché 
rendeva all’agricoltura lene pressoché im­
produttive nelle mani delle corporazioni; 
rendeva all' industria ed al commercio ca­
pitali oziosi ; nulla aveva di illegittimo, 
essendo autorizzata dal papa ; era patriot­
tica, somministrando al governo i mezzi fi­
nanziali de’ quali abbisoguava per sostenere 
contro V Inghilterra la guerra nella quale 
era impegnalo. Nulladimeuo questa misura 
feriva le suscettività piuttosto che gl’inte­
ressi veri del clero ; e fu attaccala colla vio­
lenza più furiosa, sì che senza dubbio quivi 
cercare bisogna la sorgente prima di quegli 
odi! implacabili, di quelle calunnie senza 
mimerò colle quali fu perseguitato quello 
sventurato ministro.
Considerandola condizione della Spagna, 
il principe della Pace aveva acquistato il 
convincimento essere impossibile di soste­
nere il peso della monarchia senza operare 
nel paese riforme considerabili. Voleva mi­
gliorare l’amministrazione e ristabilirei! cre­
dito. Impresa tanto difficile esigeva il con­
corso degli uomini più illuminati della Spa­
gna, ed egli fece chiamare al ministero di 
Stato don Francisco Saavedra, del quale 
erano generalmente pregiali i lumi e la pro­
bità. 11 ministero di grazia e giustizia fu 
confidato a Gaspar Melchor de Jovellanos, 
celebre per la sua opera sull’economia poli-
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Vita : Informe cn el exptdiente de ley 
agraria. Melendez, che fu soprannominato 
il ristauratore del Parnaso spaglinolo, ri­
cevette il posto di fiscale presso la camera 
degli alcades de caza y corte. Malgrado il 
inerito degli uomini illustri che s’ era asso­
ciati, Godoy, forzato a lottare ogni dì col­
tro le difficoltà della situazione, non ebbe 
nè P agio nè i mezzi di compiere le riforme 
che avea divisato. Sembra che a quel tem­
po la fatalità si compiacesse a suscitargli le 
inimicizie più formidabili. Gl’Inglesi Tedia­
vano come autore del trattalo di Sant’ldel- 
fonso. Dal cauto suo, Truguet, ambasciatore 
del direttorio di Francia,domandava instan- 
temente che i fuorosci Li rifuggiti in lspa- 
gna ne fossero espulsi, domandando pure 
l’estradizione dei proscritti che "un nuovo 
commovimento politico aveva allor allora 
fatto fuggire di Francia.il direttorio, viva­
mente attaccalo da un partito composto di 
membri de’due consigli ch’egli accusava 
d’ essere favorevoli al ristabilimento del 
reame, e che chiamavansi Clichiani perchè 
la loro conventicola si radunava a Clichy, 
aveva il 18 fruttidoro anno v ( \ settem­
bre 1797 ), fatto entra ré in Parigi numero­
se truppe, ed impadronitosi dei ricinti nei 
quali i due consigli sedevano, aveva con­
dannato al confinamento gran numero di 
uomini politici e di giornalisti. Si fu, dice 
Lacrelelle, un semilerrore. Le dichiarazio­
ni fatte da alcuni di tali condannati, e segna­
tamente quella di Duverne de Presles, po­
tevano far credere che il gabinetto spa- 
gnuolo non fosse stalo straniero ai maneggi 
dei cìichiani per ristabilire in Francia l'au­
torità regia. Questo motivo spingeva il di­
rettorio a ridomandare cou più energia 
P estradizione dei fuggitivi che avevano in 
Ispagna trovato asilo. Il principe della Pace* 
si rifiutò a dare le vittime d’ una reazione 
politica, e questa nobile resistenza gli valse 
P animadversione degli agenti francesi. Si 
vide dunque in balia nel medesimo tempo 
agli attacchi del partito della Francia c di 
Spagna, T. IL
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quello dell’ Inghilterra.Era senza appoggio 
in Ispagna ove il clero Io malediva, ove la 
nobiltà invidiava il favore che V aveva in­
nalzato. Finalmente, i casi della guerra era­
no riusciti infelici. La flotta spaglinola, 
sconfitta dagl' Inglesi presso il capo San 
Vincenzo, crasi ritirata a Cadice, ed i vin­
citori erano andati a bloccare quel porlo; 
tentato anche di gettare nella piazza alcune 
bombe, che, lanciate di troppo lontano, non 
avevano fatto frutto ; ma il commercio spa- 
gnuolo, privato di comunicazione coll’Ame­
rica, era dalla guerra rovinato. In mezzo a 
tanti imbarazzi era impossibile che il mini­
stro si mantenesse nel potere ; quindi, il 28 
marzo 1798, Carlo ìv emanò un decreto 
così concepito :
u Al principe della Pace :
« Cedendo alle vostre domande reitera­
te, sì verbalmente e sì in iscritto, di essere 
esonerato dagl’impieghi di primo segreta­
rio di Stato e di maggiore delle mie guar­
die., vi esonero dai detti impieghi. Nomino 
per interini don, Francisco Saavedra pel 
primo ed il marchese di Ruchena pel se­
condo, a’ quali rimetterete ciò che si appar­
tiene ai detti impieghi. Conservo a voi gli 
onori, appuntamenti, emolumenti ed acces­
si alla corte di cui ora godete, e vi assicuro 
che sono sommamente soddisfo delle testi­
monianze di zelo, d’ affetto e di abilità che 
dato mi avete nell’esercizio del vostro mi­
nistero ; ve ne sarò grato per tutta la vita ; 
ed in tutte le occasioni ve ne darò pruove 
per premiare i vostri servigi segnalati.
» Aranjuez, il 28 marzo 1798.
« Carlos. 1»
Cinque soli mesi dopo la caduta di Go­
doy, fu Jovellanos parimenti allontanato 
dal ministero.
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Ministero di Urquuo. — Guerra contro 
gl1 Inglesi. — Strage della febbre 
gialla. — Difesa di Cadice. — Ces­
sione della Luigiana. — Pace di Lune- 
ville. — Dichiarazione di guerra con­
tro il Portogallo, — Trattato di 
Sant’ Idelfonso. — Guerra contro il 
Portogallo. — Trattato di Badajos. 
— Pace d’ Amiens.
Urquijo fu chiamalo al ministero poco 
tempo dopo ritirato Godoy ; ma le cose 
non andarono meglio sotto questo nuovo 
amministratore. La guerra non fu meno 
infelice, e V Inghilterra s'impadronì della 
Trinità. Passò nondimeno nel corso di que­
sta lotta più d’un fatto glorioso per le ar­
mi spagmiole. La flotta inglese, comandata 
da Nelson, tentò inutilmente d’insignorirsi 
delle Canarie ; chè vi fu ricevuta da fuoco 
vivissimo, ferito gravemente P ammiraglio 
medesimo, sì che dovette rinunziare alla 
conquista di quelle isole, d’immensa im­
portanza per la Spagna. Fallì parimenti un 
tentativo diretto contro il Ferro! ; final­
mente non fu meno onorevole la condotta 
del governatore di Cadice. Un orribile fla­
gello, la febbre gialla, che quest'anno fece 
perire più di iooooo uomini nell' Andalu­
sia, stendeva le sue stragi sopra Cadice, al­
lorché fu questa città assalita dalle forze 
britanniche. L’ armata navale, composta di 
quarantotto bastimenti da guerra e coman­
data dall’ammiraglio Keith, andò nel prin­
cipio di ottobre ad ancorare nel piacer de 
Ilota, e portava 20000 uomini da sbarco 
sotto gli ordini del generale Albercrombie. 
11 governatore spagriuolo, don Tommaso de 
Moria, scrisse all' imrairaglio Keith per 
esporgli la condizione della città e della pro­
vincia desolate dall’ epidemia : « Questa 
” calamità contagiosa, diceva, minaccia tutto 
” il globo. L’ Europa vi è interessata. Un 
v> nemico nobile e generoso ci offrirebbe 
11 soccorsi. Non vi coprile di vergogna 
»» commettendo ostilità che non serviranno
« se non a tormentare la nostra agonia. Se 
11 persistete nel vostro spietato disegno, la 
» guernigione e gli abitanti troveranno fer­
ii se forze nella loro indignazione; preferi- 
11 ranno di morire combattendo che non 
11 nelle angoscio della tremenda malattia 
n che ci divora. »
Questo linguaggio non raffrenò V am­
miraglio Keith,che intimòal governatore di 
dare anzi tutto le navi che trovavansi nel 
porto e lutti gli effetti di marina contenuti 
nei magazzini e negli arsenali ; intimazione 
che andava accompagnala da terribilissime 
minacce. Tommaso di Moria gli scrisse nuo­
vamente, e la sua lettera merita d’ essere 
conservata per l’onore della Spagna. Ecco­
ne il tenore : u Signori generali di Sua 
» Maestà "Britannica, esponendo alle VV- 
EE. la triste condizione degli abitanti di 
» questa città, per inspirarvi sentimenti 
1» umani, non mi venne io animo che pote­
ri ste mai riguardare questo passo come un 
« atto di debolezza : il mio pensiero è stalo 
m assai male interpretato. Le VV. EE. rin- 
»» novano una proposizione più disonorante 
»» per chi la fa che per colui al quale si osa 
» di dirigerla. Siate ben persuasi, o si­
li gnori, che se tentate di realizzare le vo­
li sire minacce, imparerete d’or innanzi a 
»» scrivere con maggiori riguardia generali 
>» spagnuoli. Se le lezioni che avete già in 
»! poco tempo ricevuto a Puerto Rico, alle 
!» Canarie ed al Ferrol, non vi bastano, 
»i le truppe che ho V onore di comandare, 
»» tanto in questa città come nella proviu- 
»! eia, e tutti i generosi, abitanti sapranno 
» con nuovi sforzi rendersi ancor più de­
li gni del rispetto e della stima delle EE. VV. 
n Vostro servitore, Tommaso de Morta.'»
Questa risposta fece fare serie riflessioni 
.al nemico, che si ritirò senza mandare ad 
esecuzione le sue minacce.
Intanto che compivansi in Ispagna que­
sti fatti, crasi stabilito in Francia un nuovo 
governo ; ed era al direttorio succeduto il 
pulev consolare. Ricondurre V ordine in
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Francia e la pace in Europa, tale fu la mira 
che si propose Napoleone giungendo al po­
tere ; ma non gli fu possibile di compiere se 
non il primo di quei disegni. La pace che 
aveva domandato all'Inghilterra ed all'Au­
stria gli fu sema più negata, e bisognò 
ricorrere di bel nuovo alla fortuna dell’ar- 
mi, in cui la spada di Napoleone presto 
vinse quella de' suoi avversari che il mare 
non assicurava da’suoi colpi. Gli Austriaci 
furono battuti a Marengo (i4 giugno 1800), 
e quella giornata bastò a far loro perdere il 
Piemonte eia Lombardia. L'Austria era 
legata all’Inghilterra con un trattato di sus­
sidi ; e la corte di Vienna erasi impegnata a 
non concludere pace separata colla Francia. 
Malgrado il disastro che 1’ aveva accolla, 
non volle trattare isolatamente, convenen­
dosi soltanto in un armistizio che doveva 
spirare alla fine di novembre, e riunironsi 
plenipotenziarii a Luneville per fermare le 
condizioni d’ una pace generale. Lo scopo 
dell’ Inghilterra e dell 'Austria era, in sì in­
teressante facenda, col mezzo di quelle nego­
ziazioni di guadagnar tempo per riparare alle 
loro perdite. Napoleone invece voleva sin­
ceramente la pace, e si pose in misura di 
farla. Gli era necessario il concorso della 
Spagna sua alleata ; il perchè inviò a Ma­
drid il generale Berthier per intendersi col 
ministro Urquijo sul modo onde si avesse­
ro a regolare gl' interessi della Spagna nel 
trattato che a Luneville si preparava. E 
quest’ ambasciatore aveva eziandio per mis­
sione di domandare alla Spagna la restitu­
zione della Luigiana.
In origini, quella contrada è stata sco­
perta da un navigatore spagnuolo, che ne 
prese fittiziamente possesso in nome del re 
di Spagna ; ma non v’ ebbe in realtà verun 
atto di possesso effettivo., Nel 1G72 e nél 
1682, certi Francesi esplorarono il paese; 
e nel 1684, Luigi xiv vi gettò i primi fon­
damenti d’ una colonia ; stabilimento che, 
dopo languito per gran tempo, cominciava 
a prosperare, allorché nel 17G3 fu ceduto
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alla Spagna. Il governo francese aveva sem­
pre rimpianto quella colonia, e fatto più di 
un tentativo per ottenerne la retrocessione. 
All’atto della pace di Basilea, la repubblica 
aveva riclamato la consegna della Luigiana, 
offrendo in compenso alla Spagna una parlò 
de’dominii della santa sede ; ma riguardi 
religiosi avevano impedito alla Spagna di 
accettare terre ecclesiastiche. Il generale 
Berthier aVeva l’incarico di ranodare que­
st’antica negoziazione; laonde in'nome 
del primo console, proferì di dare in Italia 
un territorio dì i,aooooo anime all’infaule 
spagpuolo che portava la corona ducale di 
Parma, in cambio domandando la retro­
cessione della Luigiana e sei navi da guerra 
tutte armale. Furono tali condizioni con 
premura accettale da Carlo iV, e si sotto­
scrisse un trattato che le consacra a San­
ti’Idelfonso il i.° ottobre 1800, da Berthier 
per parte della Francia, e da Urquijo pel 
lato «Iella Spagna ; negoziazione e trattato 
che furono diligentemente tenuti segreti, 
per tema c he 1’ Inghilterra non invadesse 
la Luigiana, e poi perchè la Toscana, che si 
trattava di dare al duca di Parma, non era 
in mano della Francia. A questo riguardo 
Napoleone prometteva ciò che ancora non 
possedeva ; ma riteneva che non fosse per 
mancargli 1’ occasione d’ impossessarsene. 
La tregua coll’ Austria convenuta spirò il 
26'novembre 1800, prima che i plenipo­
tenziarii avessero nulla conchiuso ; sì che su 
tutti i punti ricominciarono, le ostilità. 
L’ armata austriaca fu di bel nuovo vinta in 
Italia ed il fu pure in Germania, e la vitto­
ria di Hoenlinda aprì all’ armata francese la 
strada di Vienna,tanto che l’Austria si vi­
de forzata a conchiudere la pace, senza il 
concorso dell’ Inghilterra. Questo trattato 
fu soscrillo a Luneville il 9 febbraio i8or. 
Il duca di Parma cedette il suo piccolo 
principato alla Francia, e ricevette in cam­
bio il granducato di Toscana. L’articolo 5 
del trattato era,così concepito :
u Resta inoltre convenuto che S, A. R.
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« il granduca di Toscana rinuncia per sè, 
« suoi successori ed aventi causa, al gran- 
» ducato di Toscana ed alla parte defissola 
,» d’ Elba che ne dipende, egualmente che a 
« tutte te provenienze e titoli risultanti dai 
» suoi diritti sopra i detti Stati, i quali 
r saranno d'or innanzi posseduti in tutta 
w sovranità e proprietà da S. A. R. l'infante 
« duca di Parma. II granduca riceverà in 
» Germania piena indennizzazione ed itite­
li ra de'suoi Stati d'Italia; disporrà a suo 
« grado delle proprietà e beni particolari 
ii che possiede in Toscaqa, ecc. «
L\Inghilterra aveva rifiutato di aderire 
alla pace di Luneville, ed il solo mezzo di 
costringervela era di colpirla ne’suoi alleati. 
Essendo Napoli ed jl Portogallo i soli che an­
cora le rimanessero sul continente europeo, 
Murat ebbe la missione di procedere sopra 
Napoli. Nello stesso tempo Napoleone man­
dò suo fratello Luciano a Madrid, affinchè 
sollecitasse la Spagna a fare la guerra al 
Portogallo se questa potenza persistesse 
nell'alleanza inglese. Era dolorosa questa 
esigenza della Francia per Carlo iv, la cui 
figliuola aveva sposato il reggente di Por­
togallo; nondimeno, stretto dalla necessità^ 
e vedendo V inutilità dei passi fatti per in­
durre il Portogallo a chiudere i suoi porti 
al nemico comune, si determinò ad intima­
re la guerra con un manifesto pubblicalo il 
27 febbràio 1801, soli diciotto giorni dopo 
firmato la pace di Luneville.
Poco tempo appresso a questa dichiara­
zione il principe della Pace ripigliò la dire­
zione degli affari. Bisognava intendersi colla 
Francia sopra due punti d'alta importanza: 
era necessario spiegare 'come eseguire la 
convenzione di Sant’ Idelfonso e l’articolo v 
della pace di Luneville ; faceva d’uopo con­
venire del modo con cui condurre la guerra 
contro il Portogallo.
Sul primo punto intervenne, il ai mar­
zo 1801, un trattato, che fu sottoscritto per 
la 1 rancia da Luciano Buonaparte; per la 
Spagna, dal principe della Pace.
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L’articolo 1 ripeteva la cessione fatta 
dal duca di Parma a vantaggio della repub­
blica francese, e 1’ elezione della nuova so­
vranità del granducato di Toscana.
Il n portava che V infante figlio del 
granduca di Parma entrasse immediata­
mente in possesso della Toscana.
Il ni erigeva il granducato in regno 
d’ Etruria.
Col iv la Francia cedeva il principato di 
Piombino per essere unito alla Toscana.
Il v rinnovava la stipulazione del trat­
tato di Sant’ Idelfonso relativo alla cessione 
della Luigiana.
L’ articolo vi era così concepito : a II 
» ramo regio che va a stabilirsi in Toscana, 
» essendo della famiglia di Spagna, questo 
«regno si considera come proprietà spa­
li gnuola, e sempre vi dovrà regnare un in- 
« fante di Castiglia. Nel caso in cui la suc- 
« cessione del re ch'entra in possesso raan- 
« càsse, sarà sostituita da uno degl’infanti 
« della casa di Spagna. »
L' articolo vn imponeva alle parti con­
traenti l'obbligo di concertarsi per assicu­
rare rindeonità promessa al duca regnante 
di Parma in modo conveniente alla sua di­
gnità o in terre o in rendite.
L’ ultimo articolo stabiliva il termine di 
tre settimane allo scambio delle ratifiche.
Questo trattato ebbe bentosto la sua 
esecuzione. Negli ultimi giorni di maggio, 
P infante, lasciato la Spagna, traversò’la 
Francia sotto il titolo di coirle di Livorno. 
A Parigi, ei fu accollo dal primo console 
come uu principe sovrano, ed abbandonò 
questa città per andar a ricevere dalle mani 
di Murat la consegua del suo regno.
Altro affare più difficile fu confidato al 
principe dellaf Pace. La guerra contro il 
Portogallo era dichiarata, ma nulla trova- 
vasi pronto per farla. 11 tesoro era vuoto 
del pari che gli arsenali ; il credito annien­
tato ; V armata considerabilmente diminui­
ta, e bisognava riorganizzarla; erano que­
ste senza dubbio gravi difficoltà, ma non
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quelle che maggiormente spaventavano- 
Adunava»! appiè de1 Pirenei uu' armala 
francese, e doveva colla spaglinola concor­
rere all' invasione del Portogallo ; ma la 
Spagna temeva molto più i suoi alleali che, 
non gli avversari!, nè vedeva senza ripu­
gnanza la sua frontiera aperta a truppe 
straniere. Bisognava dar loro il passo tra­
verso le province, provvedere alla loro sus­
sistenza ; e se Tarmala francese occupava una 
parte del Portogallo, era a temersi che tali 
pesi non si perpetuassero sino alla pace ge­
nerale, cioè sino a tempo indefinito. Final­
mente, avrebbe Napoleone ben .voluto di­
rigere quella guerra a suo modo. Gouvion 
Saint Cyr ricevette il titolo d’ambasciatore 
straordinario, colla missione ostensibile di 
assistere la Spagna co’ suoi lumi e colla sua 
esperienza , e doveva nello stesso tempo 
consigliare Ledere generale dell’ armata 
ausiliaria. Temendo Carlo iv che i Francesi 
non si prevalessero dell’alta riputazione di 
Saint Cyr per arrogarsi il comando, afifret- 
tossi a nominare un generalissimo delle sue 
armale di terra e di mare, ed appunto Go- 
doy fu rivestito di quest1 alta dignità mili­
tare, il quale, se non "vi mostrò molli talenti 
strategici, almeno vi fece pruova di grande 
attività e di eccessiva destrezza. Non pegli 
interessi della Penisola si pugnava ; la Spa­
gna faceva la guerra solamente contragge­
nio e per la Francia ; il Portogallo non agi­
va che per ordine del gabinetto di Saint 
James. Godoy concepì dunque il pensiero 
di terminare la guerra prima che le truppe 
francesi fossero giunte in linea e prima che 
il Portogallo potesse ricevere i soccorsi del­
l’Inghilterra. Il 20 maggio, entrato in Por­
togallo, s’impadronì d’Olivcnza, di Ju- 
rumenha, battette una parte dell’ armata 
portoghese ad Arronehes ed a Fior de Uo- 
2a, ogni giorno riportando poi nuovi van­
taggi, a tal che la corte di Lisbona si fece 
sollecita a domandare la pace ed a sotto­
scrivere tutte le condizioni nel principio 
state proposte. Dal canto suo, il principe
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t della Pace si affrettò a conchiudere un trat- 
| lato ; atto che fu firmato a Badajoz il 6 lu- 
i glio, allorché T armata francese era appena 
giunta ad Almeida, città situata sul confine 
del Portogallo e del regno di Leone. Lo 
scopo di que$to accomodamento fatto con 
tanta precipitazione, fu evidentemente di 
sottrarre la Spagna alle pesanti obbligazio­
ni che Itf imponeva T alleanza colla Francia 
e di risparmiare al Portogallo i flagelli del­
l’invasione francese. Luciano Buonaparte, 
sedotto od ingannato, prese parte alla ne­
goziazione e convenne di fare un trattato 
separato col Portogallo ; e ciò fu anche 
consegnato nel modo seguente nel pream­
bolo del trattato :
, « Lo scopo che S. M. Cattolica si propo­
si neva pel bene generale dell’ Europa, 
ss quando dichiarò la guerra al Portogallo, 
ss è raggiunto ; le potenze belligeranti sono 
ss reciprocamente d’accordo ; e si è risoluto 
ss di ristabilire le relazioni d’amicizia e di 
ss buon’ armonia con un trattato di pace. I 
ss pienipotenziati delle tre potenze bellige- 
ss ranti sono convenuti di farne due distinti, 
ss i quali, in sostanza ed in ogni cosa essen- 
ss ziale, non siano che un solo e medesimo 
ss trattato, poiché la garanzia n’è reciproca 
<s e non sarà valida per uno de’ due se non 
ss in quanto non vi sarà infrazione di alcun 
ss articolo dell'altro, ss
Coll’articolo 2, il Portogallo s’impegna 
a chiudere tutti i suoi porti ai bastimenti 
della Gran Bretagna. A termini dell’arti­
colo 3, il re di Spagna conserva e ritiene In 
qualità di conquista, per essere unita in 
perpetuo a’suoi Stali, la piazza d’Olivenza; 
ma restituisce al Portogallo tulle le altre 
città delle quali si era impadronito.
L1 articolo 9 è così concepito :
« S. M. Cattolica si obbliga a garantire e 
ss garantisce a S. A.R. il principe reggente di 
ss Portogallo la conservazione integrale dei 
ss suoi Stati e domioii senza eccezione nò 
» riserva alcuna, ss
Il t ralla lo di Badajoz rovesciava tutti»
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disegni del primo console chp se ne mostrò 
vivamente irritato, sì che diede ordine alle 
sue truppe di penetrare in Portogallo ; ma 
in breve si determinò anch’ egli a trattare; 
e mediante una convenzione sottoscritta a 
Madrid il 29 settembre 1801, il Portogallo 
si assunse di pagare alla Francia una con­
tribuzione di £0 milioni di lire tornesi ed 
a ceder parte della Guiana portoghese. Al­
quanti mesi dopo, fu conchiusa ad Amiens 
una pace generale, col trattato della quale 
la Spagna perdette l’isola della Trinità di 
cui eransi impadroniti gl’ Inglesi ; ma in 
compenso conservò la città d’Olivenza ed 
il suo territorio.
Matrimonio del principe delle Asturie.
■— Dissensioni nella famiglia reale. 
— Rottura della pace d' Amiens. —■ 
Battaglia di Trafalgar. — Morte
DELLA PRINCIPESSA DELLE A STORIE. ---
Manifesto del principe della* Pace. 
— Trattato di Fontaineblbau. — Tra­
ma E PROCESSO dell’ ESCORIALE. ---  IN­
VASIONE dei Francesi nella Penisola. 
— Rivolta d’ Aranjuez. .— Arresto 
del principe della Pace. — Abdicazio-*
NE E PROTESTA di CARLO IV. ---- Vi AGGIO
DI I1 ERDINANDO E CARLO IV A BàlONA.
— Giornata del 2 maggio. — Perdo­
nando è costretto a rassegnare la co­
rona A SUO PADRE CRB-LA CEDE A NAPO­
LEONE. — Giuseppe Buonapartb pro­
clamato re.
La scelta degli uomini a’ quali fu confi­
data la gioventù del principe delle Asturie 
ebbe sui destini della Spagna la più funesta 
influenza. In tutti i tempi l’educazione di 
quello che deve regnare è una cosa d’ ulta 
importanza ; ma questo affare riceveva gra­
vità novella dalla condizione difficile nella 
quale si trovava la Spagna. Primo precet­
tore di E'erdinando fu il padre Scio, che 
era stato nominalo dal ministro Florida 
Bianca. Ma il principe delle Asturie appro-
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fitto poco delle lezioni di questo maestro, 
e Carlo iv, eh’ era uomo instruKo, si la­
gnava ilei poco progresso fatto da suo figlio. 
Si trattò dunque di sostituire quel precet­
tore. Godoy fece scelta d’ Escoiquiz, del 
quale tutto il menilo vantava il sapere ed 
il merito ; e questi, vedendosi incaricato 
dell’ educazione del giovane principe, si 
credette chiamato ai più alti destini, pa­
rendogli di andar a sostenere il personag­
gio di Ximenes o di Adriano ; ed invece di 
limitarsi ad insegnare al suo discepolo le 
lettere e le scienze. atteSe esclusivamente a 
far germinare nel capo di quel fanciullo 
idee ambiziose. Gli lardava che Ferdinan­
do potesse essere iniziato negli affari, affine 
di prendervi anch’ egli parte ; quindi do­
mandò che il suo allievo, in età di appena 
tredici anni, ricevesse 1’ autorizzazione di 
assistere alle deliberazioni del consiglio 
privalo. N’ebbe uu rifiuto ; il che non gli 
impedì di fare ancora altri tentativi del me­
desimo genere, si bene che Carlo iv indo­
vinò i disegni ambiziosi del precettore, e 
1’ allontanò dalla corte, nominandolo cano­
nico dignitario di Toledo ; ma era troppo 
tardi ed il male era fallo, perchè questo 
prete, inquieto ed avido del potere, aveva 
gettato nel cuore del giovane principe, col 
quale conservò del continuo una corrispon­
denza clandestina, un sentimento di diffi­
denza e d’ odio contro i propa i parenti e 
contro i loro servitori. Ferdinando imparò 
poca cosa, e suo padre, disperandosi di ve­
derlo così poco instruilo, ebbe ricorso a 
tutti i mezzi che seppe Immaginare per in­
durlo al lavoro. In appresso, in un tempo 
nel quale il principe delle Asturie era già 
ammogliato, avendo un ufficiale ilei reggi* 
mento svizzero di Wimpffen tradotto in 
ispagnuolo il metodo di educazione di Pe- 
stalozzi, gli si diede V incarico di ricomin­
ciare V educazione del giovane principe giu­
sta il nuovo sistema. La nomina di questo 
precettore non produsse frutto, e Ferdi­
nando considerò questo contrassegno della
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« chiuderle tutti i porli ; è questo il solo 
«mezzo di gastigare questa potenza ambi­
li ziosa, che vuole annientare tutte le ma­
li rinerie del mondo, spogliare tutte le co­
ir Ionie, ed usurpare l'impero esclusivo dei 
n mari. Se la Spagna sia richiesta a som- 
ii ministrare il suo contingente, ben saprà 
11 ella, malgrado la sua povertà, mettere al 
11 servizio della Francia una bella squa­
li dra (1). •>
Ma queste velleità bellicose non dura­
rono a lungo : Carlo iv non volea far la 
guerra contro il Portogallo in cui regnava 
sua figlia ; e d’altronde, le buone disposi­
zioni in favor della Francia furono consi- 
dérabilmente modificate quando a Madrid 
ebbesi cognizione della vendita della Lui- 
giana. Il primo console, mancando di dena­
ro per cominciare la guerra e non si tro­
vando in misura di difendere la Luiglana 
contro gli assalti dell1 Inghilterra, Incedet­
te agli Siati Uniti mediante ottanta milioni, 
venti dei quali furono ritenuti dal compra­
tore per rimborsare il prezzo delle pari 
americane dalla Francia catturale nell’ul­
tima guerra. Questa vendita era ima viola­
zione flagrante degl1 impegni che aveva 
preso; infatti nel trattato i.° ottobre 1800 
era stipulato che se le circostanze sforza­
vano la Francia a privarsi della Luigiana, 
la restituirebbe alla Spagna.
Questa mancanza di fede feri vivamente 
gli Spagnuoli, e quando Buunaparte ricla­
mò gli aiuti della Spagna in esecuzione del- 
V alleanza di Saul1 ldelfonso (1 796), gli si 
rispose con dei rimproveri. Il ministro che 
dirigeva la Spagna espresse la volontà di 
conservare intera neutralità, cosa non pos­
sibile a petto dell1 alleanza di Sant’ ldel-
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sollecitudine paterna come una soperchie- 
ria che gli suscitasse il principe della Pace.
Ferdinando, nato il 14 ottobre 1784, 
stava per entrare nel suo diciannovesimo 
anno, allorché fu ammogliato con Maria 
Antonietta dì Napoli, il 4 ottobre 1802; e 
nel medesimo giorno sua sorella, infanta 
Isabella, sposò il principe ereditario delle 
Due Sicilie.
La regina Carolina, che regnava a Na­
poli, aveva giurato odio implacabile alla ri­
voluzione francese. Essa imputava al favo­
rito di Carlo iv la buona intelligenza esi­
stente tra la Spagna e la repubblica, ed a 
tal titolo le era odioso Godoy. La princi­
pessa delle Asturie recò alla corte di Spa­
gna le inspirazioni da sua madre ricevute : 
Podio della Francia e V amor del potere. 
Insistette ella vivamente perchè suo marito 
fosse chiamato al consiglio privato ; ma 
Carlo iv, da alcune indiscrezioni avvertito 
dell1 interesse appassionato che Maria An­
tonietta prendeva negli affari politici, rifiu­
tò di dare i segreti dello Stato in mano ad 
un giovane principe da cui ella era tenera­
mente amata, e sul quale esercitava intero 
dominio. Il rifiuto riempì di amarezza il 
cuore della principessa. Ella, suo marito ed 
il prete Escoiquiz si posero alla testa d1 una 
lega di malcontenti che nella reggia stessa 
attaccava le misure prese, dal goverud. La 
guerra che presto scoppiò nuovamente in 
Europa, giunse a somministrare nuovo ali­
mento alle discordie che desolavano la fa­
miglia reale. La pace d1 Amiens non ave­
va durato più d1 un anno e quarantaset- 
te giorni; ricominciando le ostilità il 1G 
maggio i8o3. Al primo rumoreggiare di 
guerra, la Spagna si commosse, ed il prin­
cipe della Pace con quella leggerezza che 
gli era abituale esclamo: «Tutti i porti 
« del continente devono chiudersi all1 In- 
■» ghilterra ; il Portogallo non deve esitare ;
” se tergiversasse, la Spagna saprà bene 
costringervelo, ed appunto a Lisbona an- 
” drà ad attaccare l'Inghilterra; bisogna
(1) Dispaccio del generale Beurnonville, 
del 24 niobio i8o3, conservato nel deposito 
degli archivi esteri e citato da Armando Lc- 
fèvre nella sua Storia dei gabinetti d' Euro­
pa, toni. 1, pag. 3oo.
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fon so. Il numero di soldati che la Spagna 
doveva spedire in caso di guerra vi si tro­
vava stipulato nel modo più preciso. Del 
• resto, il primo console non insisteva per­
chè la Spagna gli somministrasse soccorsi 
d'uomini, essendo denaro quello eh' ei vo­
leva. Godoy avrebbe desiderato di non 
darne; e la resistenza eh'egli opponeva ai 
voleri di Buonaparte non era che troppo 
motivata dallo stato deplorabile in cui le 
finanze si trovavano.
Quando Carlo iv era salito sul trono, 
aveva trovato la Spagna curvata sotto il 
pondo d’un debito enorme. I pesi dei quali 
aggravala V aveva la guerra della successio­
ne eransi vieppiù accresciuti sotto Carlo m 
di tutte le spese seco strascinate dalle infe­
lici spedizioni tentate contro Algeri, dalla 
guerra del 1762 contro il Portogallo e dal­
la guerra del 1779 per 1' indipendenza del­
l'America. 11 commercio era rovinato, ed il 
banco San Carlo trovavasi in istalo prossi­
mo al fallimento. Per sostenere la guerra, 
contro la repubblica e poi contro P Inghil­
terra, era il governo stato forzalo a ricor­
rere a numerosi prestiti, che ne avevano 
considerabilmente accresciuto il debito. Le 
rendite dello Stalo erano insufficienti a far 
fronte alle spese. Non è, a vero dire, che a 
quel tempo il paese fosse povero ; ina quasi 
tutte le sue ricchezze si trovavano nelle 
mani del clero, le cui rendite ascendevano 
al doppio, quasi al triplo di quelle dello 
Stato. In tale penuria non era maraviglia* 
che il governo spagnuolo indietreggiasse 
dinanzi al pensiero d’imporsi nuovi pesi. 
Nondimeno Buonaparte non era avvezzo 
ad incontrare rifiuti ; e chiunque osava re­
sistere al suo volere era a" suoi occhi un 
traditore, un vile ed un miserabile: lin­
guaggio ufficiale dell' epoca. Parecchi tra 
gli agenti che adoperava avrebbero credu­
to di mancare al dovere loro se non si fos­
sero mostrati animati d’ odio e di sdegno 
contro quelli che alla volontà consolare re­
sistevano. Ecco come si esprimeva il gene­
rale Beurnonville, ambasciatore in Ispa- 
gna : « Ho provato tutti i mezzi di render 
» Francese questo cortigiano falso, astuto 
« e senza talenti ; 1' ho preso coll' amicizia 
» e colla fermezza, colle carezze e colle 
» minacce : è un’anima incapace del mini­
vi mo slancio di gloria. Sinché resterà al 
» timone degli affari, la Francia non 
« trarrà nissun vantaggio dalla sua al- 
iì leanza (1). n* Ora che siamo lontani da 
quei giorni, ora che i falli addussero tutte 
le loro conseguenze, esaminando questo 
linguaggio, Io troviamo.di brutale ingenui­
tà. Come questo miserabile/ministro spa­
gnuolo non voleva che lo si rendesse Fran­
cese I Non voleva far passare gl'interessi 
delle Francia avanti quelli del suo paese ! 
Ma, in verità, queste invettive sono il più 
bell'elogio che si potesse fare del suo pa­
triottismo. Questa violenza il generale 
Beurnonville la portava nelle sue reiezioni 
col principe della Pace, e gli disse, coll’ac­
cento dell’ ira, « che il primo console sa­
prebbe bene sbarazzarsi d* un governo in­
fedele, ingrato ed inutile. » V’ ha questo 
di singolare che l’Inghilterra si doleva del 
pari per parte sua perchè Godoy non vo­
lesse lasciarsi fare Inglese. L'ambasciatore 
britannico, Olham prere, non metteva nelle 
sue relazioni minor impeto del generale 
Beurnonville; ma Godoy non voleva di­
ventare nè Francese nè Inglese; volea ri­
manere Spagnuolo e non cedeva. Allora il 
primo console scrisse direttamente al re 
una lettera autografa, per domandargli l’e- 
silio del principe della Pace, ed ecco que­
sta lettera che porta la data del 19 settem­
bre i8o3.
k Nelle circostanze tanto pressanti come 
M imprevedute nelle quali si trova l’Euro- 
« pa, credo di aver ad adempire presso
(1) Dispaccio del generale Beurnonville 7 
settembre i8o3. ( Storia dei Gabinetti d' Eu­
ropa. )
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« v. M. un ultimo dovere, pregandola di 
•n aprire gli occhi sull1 abisso dall1 Inghil- 
« terra aperto sotto il trono che la famiglia 
« di V. M. occupa da cent* anni. Infatti, mi 
r permetta Vostra Maestà di dirle che PEu- 
« ropa intera è afflitta quanto indignala di 
« quella specie di detronizzazione nella 
» quale il principe della Pace si compiace 
ii di rappresentarla a tutti i governi. Egli 
» solo governa la marineria ; governa la 
« politica ; governa l1 esterno ; governa la 
«corte; ha guardie ; ha nome regio; egli 
« è il vero re di Spagna. 1 suoi favoriti so­
li no in tutti i posti ; tutto il potere dello 
« Stato è nelle mani delle sue creature, e 
« preveggo che, se sono obbligato a soste- 
» nere una vera guerra contro questo 
« nuovo re , avrò il dolore di farla nel 
« medesimo tempo contro un principe, il 
« quale, per le sue qualità personali, avreb- 
« he formato la felicità de1 suoi sudditi, se 
« avesse voluto regnare di per sè stesso.
« Non dubito che, in sequela della me­
li desima politica, non si consigli a V. M. di 
« adunar truppe per opporsi all'ingresso 
« dei corpi d' armata che mi trovo obbli- 
55 gato di mandare nei porli di Spagna, al 
55 fine di mettere le mie squadre al sicuro 
« dalle forze dei loro nemici e dalla perfi- 
« dia del principe della Pace,
55 II resultato di questi adunamenti 
55 sarà la guerra tra i due Stati; ed io 
i5 non voglio farla a V. M. Allorché il prin- 
« cipe della Pace vedrà in pericolo la mo­
li Marchiarsi ritirerà co1 suoi immensi leso- 
55 ri in Inghilterra ; e V. M. avrà fatto la 
55 sciagura de1 suoi popoli, della sua corona 
« e della sua stirpe con un eccesso di bontà 
55 per nn favorito avido, senza talento come 
)5 senza onore.
5i V. M. risalga sul suo trono ; s'allontani 
« un uomo che si è per gradi impadronito 
si di tutto il potere, ed il quale conservò 
5> nel suo grado le passioni basse del suo 
5i carattere, nè si è mai sollevato a verun 
» sentimento che potesse collegarlo alla 
Spagna, T. IL
G N A r45
5i gloria del suo signore, ned è stato go- 
5i vernato che dalla sete dell'oro.
55 Credo che si sarà a V. M. talmente 
55 occultato il vero, che la lettera che le 
55 scrivo le sarà per così dire tutta nuova ; 
>5 io non risento minor pena a dirle la ve- 
5> rità ; ma adempio ad un penoso dovere. 55
Questa lettera, diretta in apparenza uni­
camente contro il ministro, conteneva però 
la minaccia dell' occupazione dei porti 
della Penisola, ed altresì della guerra. Her­
man, segretario d' ambasciata, fu incaricato 
di portarla a Madrid. Munito di quest’ar­
ma formidabile, e inolio più destro del 
generale Beurnonville, Herman andò a 
trovare Godoy, e comunicandogli copia 
della lettera di Buonaparte, pervenne a 
spaventarlo. Temette egli quel ministro la 
perdila del grado e degli onori, oppure eb­
be paura della guerra e dell’occupazione 
di cui questa lettera lo minacciava ? Noi 
so ; ma furono spedite instruzioni al cava­
liere A zara , ambasciatore di Spagna in 
Francia e fu sottoscritto a Parigi il i5 ot­
tobre 1800 un trattalo, iu cui Carlo iv s’im­
pegnava a pagare ogni mese alla Francia 
un enorme sussidio; e la Spagna col trat­
tato otteneva una specie di neutralità ; ma 
uiuno si era fatto illusione sul valore che 
poteva avere. Godoy aveva detto : u Ti 
55 daremo un certo numero di piastre, ma 
51 dopo tutto la nostra neutralità sarà illu- 
n scria. L’Inghilterra sarà illusa di questo 
« accomodamento ? No senza dubbio ; essa 
5i agirà ostilmente contro di noi. Quale sarà 
5i allora il nostro ripiego 1 Bisognerà armare 
» le nostre flotte e fortificare le coste : cosi 1 
51 nostri sagrifizii saranno a pura perdita. 
51 Pagheremo per la pace ed avremo la guer- 
iira.ii Nondimeno l’Inghilterra, diretta 
allora dal ministro Addington, aveva rico­
nosciuto la neutralità della Spagna, met­
tendovi soltanto queste tre coudizioni : 
j.° la Spagna non facesse armamento ma­
rittimo ; 2.0 non permettesse sul territorio 
la vendita delie navi o carichi presi agli 
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Inglesi ; 3.” garantisse ii territorio porto­
ghese da ogni invasione francese. Essen­
dosi queste condizioni stipulate in una con ­
venzione speciale, doveva la Spagna tenersi 
sicura da una guerra marittima ; ma la cal­
ma non poteva essere di lunga durata ; poi­
ché in Ispagna e nella reggia stessa di Car­
lo iv erano persone che lutto facevano per 
addurre la guerra. La principessa delle 
Asturie informava la regina di Napoli di 
tutti i segreti che poteva sorprendere, e 
questa li faceva tosto conoscere all1 amba­
sciatore inglese; dicendo in tutta la sua 
corrispondenza che saprebbe ben ella per­
venire a provocare una rottura tra la Spa­
gna e la Francia. Parecchi di questi dispac­
ci intercetti da Buonaparle furono mandati 
a Carlo ìv, la cui bontà paterna non trovò 
gastigo per un simile tradimento. La guer­
ra era imminente, e cerne se non fossero 
bastanti i mali eh' era per produrre, il cielo 
percuoteva già la Spagna con altri flagelli, 
i tremanti gittarono da per lutto lo spa­
vento ; la febbre gialla desolava quasi tutta 
P Andalusia ; finalmente, a queste calamità 
giunse ad unirsi la fame ; se non che que­
st’ ultima disgrazia era opera degli uomini, 
peiò che abbondante era stalo il ricolto, 
ma perfide mani avevano accaparato i ce­
reali, e la fanega di frumento si era innal­
zata a! prezzo inudito di quattrocento rea­
li. Questa carestia era stata crudelmente 
preparala da malcontenti, a fine di spin­
gere il popolo ad eccessi ; nè mancavano 
genti che ripetevano : S’ è stesa la mano 
sui beni del clero ; il cielo vendica la 
Chiesa. Nondimeno questa trama non ebbe 
i resultati che i malcontenti ne attendeva­
no. Il governo fece sagrifizi per far venire 
grani di Francia ; e tosto giunsero sui mer­
cati le prime vetture, i grani accaparati 
uscirono dai nascondigli, e 1’ abbondanza 
ricomparve in un tratto.
Sinché Addiugton rimase in cima al 
governo inglese, la Spagna potè nodrire la 
speranza di restarsi neutrale ; ma dal mese
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di maggio dell' anno 1804» gli affari si 
aggravarono considerabilmente. Le truppe 
francesi, adunate nel campo di Bologna a 
mare, avevano celebrato V avvenimento di 
Napoleone all'impero, e i loro fuochi d’al­
legrezza, scorti dall' altro lato della Manica, 
avevano sino in Londra sparso il terrore. 
Allora l’Inghilterra oppose a Napoleone un 
uomo capace dì lottare contro di lui : Ad- 
dington fu sostituto dal famoso Pili, e que­
sto ministro segnalò i primi tempi della sua 
amministrazione con uno di quegli atti che 
il diritto delle genti riprova e che la morale 
non meno dell’ umanità considera come 
delitto. Mentre la Spagna, cofidente nella 
convenzione di neutralità stata stipulata, 
negoziava coll’ Inghilterra per accordarle 
alcuni vantaggi commerciali, partivano se­
gretamente dal gabinetto di Saint James i 
suoi ordini. « Assaltate, dicevasi, su tulli i 
mari la bandiera spagnuola. Colate a fondo 
tutte le navi superiori a cento tonnellate; 
marniate le altre a Malta. Incendiate i porti 
e le rade della Spagna. w Questi ordini fu­
rono es-guiti alla lettera. Il 5 ottobre, sen­
za intimazione di guerra, in piena pace, 
furono quattro fregate spaglinole die tor­
navano d illa Piata cariche di sedici milioni 
di piastre, attaccate da altrettante fregate 
inglesi, a vista del porto di Cadice, all’al­
tura ilei porlo Santa Maria. Presi alla sprov­
vista, tentarono i capitani spagnuoli inutil­
mente di difendersi : la Mercedes si accese 
sin dai primi colpi di cannone e saltò in 
aria. Le tre altre, orribilmente maltrattate, 
ammainarono la bandiera. Quest’atto di 
pirateria sollevo in lutti gli animi una ge­
nerosa indignazione, ed anche nel parla­
mento inglese sorsero voci a biasimarla.
« Arrestate una nave , esclamò lord 
« Grenville, potete rilasciarla ; sequestrate, 
” pigliate il carico, potrete indennizzare il 
” proprietario ; detenete, imprigionate V e- 
” quipaggio, ponilo aprirsi le porte del 
» carcere ; ma per una nave incendiala, 
» colala a picco, quale rimedio ? C!ù trarrà
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« dal seno «lei mare i cadaveri di trecento 
v> vittime assassinate in piena pace, e saprà 
» restituirgli alla vita ? I Francesi ci chia- 
i> mano una nazione mercantile ; preten­
di dono che la sete dell’oro sia la nostra 
vi unica passione : non hanno essi il diritto 
» di attribuire questa violenza alla vostra 
» avidità per le piastre spaguuole ? Ah ! 
« piuttosto aver pagato dieci volle il valore 
« di.quelle piastre e non aver macchiato 
dd V onore inglese di tanta lordura ! ■» Que­
st'atto di perfidia non fu il solo dialisi 
rendesse rea 1’ Inghilterra. 1 medesimi or­
dini erano stali eseguili sopra tulli i mari ; 
ed il 3o settembre, sei giorni prima che sir 
Graham Moore attaccasse le* fregate della 
Piata presso il capo di Santa Maria, a due 
mila leghe di colà, sulla costa del Chili, la 
fregala spagnuola la Estremerà, occupata 
in osservazioni scientifiche e lavori idro­
grafici, fu ad un tratto insultata e crivellata 
" di scaglia da un brigantino inglese. Il co­
mandante don Mariano lrazbiribil, preso 
all’ impensata, senza mezzi di difesa, diè 
fanco al suo bastimento e si salvò a Copia- 
po, seco portando i disegni, le carte e gl’in- 
slrumenti che potè prendersi in fletta.
Attacchi così selvaggi dovevano accen­
dere in cuore a tutti gli Spagnuoli la sete 
di legittima vendetta. Tuttavia erano anco­
ra nel gabinetto persone che volevano in 
ghiotlire 1’ affronto. Cevallos, atterrito , 
gridò perduta la Spagna se impegnava la 
lolla con irosi formidabile nemico. Il prin­
cipe della Pace invece rispinse con isdegno 
quei timidi consigli, e disse che se bisognas­
se, monterebbe a cavallo e condurrebbe al- 
P imperatore un’armata nel campo di Bo­
logna. Fu dichiarata la guerra, e bastarono 
tre mesi ad armare trenta navi. A mezzo 
marzo, trovaronsi pronte tre squadre nei 
porti di Cadice, Carlagena e Corogna. Se 
ne affidò il comando ai più valorosi ufficiali 
della marineria spagnuola, e si congiunsero 
alla flotta francese. Sventuratamente l' am­
miraglio Villeiicuve, cui fu dato il comando
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di queste forze unite, non era all’altezza 
dell’ affidatagli missione, e colle lentezze* e 
colle tergiversazioni, fece abortire il pro­
getto di sbarco in Inghilterra, così laborio­
samente dall’imperatore preparato. Invece 
di gettarsi nella Manica ed attaccarvi Pam-, 
miraglio Cornwallis per facilitare il pas­
saggio alla flottiglia di Bologna, si recò a 
Cadice e diede battaglia a Nelson presso il 
capo Trafalgar. Le flotte unite dei Francesi 
e degli Spagnuoli compooevansi di trenta- 
due vascelli ; gl’inglesi non ne avevano che 
ventisette ; ma i loro bastimenti portavano 
in generale maggior numero di cannoni di 
quelli degli alleati, a tal che le forze erano 
pressoché eguali. L’ ammiraglio Villeneiwe 
fece il fallo di spai pagliare la soaarmala so­
pra una linea lunga oltre ad una lega. Nelson 
al contrario aveva diviso la sua flotta in due 
colonne compatte, in modo da poter portare 
tutte le sue forze sur uu medesimo punto ; e 
così pervenne a rompere la linea di battaglia 
dell' a« versarlo ; ma pagò caro il trionfo. 
Il Victory sul quale se ne stava, attaccato 
dal Formidabile, ebbe a sostenere udii lotta 
terribile. I ponti, i casseri de’ due basti­
menti erano spazzati dalla scaglia e dalla 
moschetteria, e Nelson, colto da una palla, 
cadde seuz’ aver veduto la vittoria dalle sue 
disposizioni preparata. Gli Spagnuoli si 
batterono con uu coraggio degno di miglior 
sorte ; ma le navi, lontane le une dalle altre, 
si trovarono attaccate ad un tempo da forze 
superiori, oppure dal vento ritenute lonta­
ne dal cimento, sì che non poterono anda­
re a prender parte alla lotta se non allorché 
decisa era la vittoria. Villeneu ve fu preso sul 
Bucintoro. L’ ammiraglio spaglinolo Gra­
vina, ben che ferito a morte, non continuò 
meno a presedere ai movimenti, e ricon­
dusse a Cadice cinque vascelli francesi e sei 
spagnuoli. L’ammiraglio Dumauoir si ri­
tirò senza combattere con quattro legni che 
non erano stati impegnati. Dei diciassette 
altri bastimenti, tredici furono mandati a 
picco, incendiali, o andarono ad incagliare
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sulle coste di Spagna. I vincitori poterono 
condurne soli quattro a Gibilterra. Questa 
vittoria loro costò dodici vascelli (i) ; ma a 
questo prezzo annientarono le marinerie 
della Spagna e della Francia. Questo ulti­
mo paese poteva consolarsi pensando alle 
vittorie che riportava in terra ; ma per la 
Spagna, la scontìtla era senza compensi. 
Allorché l’imperatore seppe il disastro di 
Trafalgar, aveva già preso in Ulma un’ ar­
mata austriaca; alquanti giorni dopo battè 
ad Auslerlitz gl’imperatori d’Austria e di 
Russia, e nuovi trionfi l’attendevano an­
cora in Italia; poiché, tosto intimala la 
guerra, il governo napolitano, trascinato 
dal suo odio per la Francia, aveva preso 
segreti impegni coll’ Inghilterra e colla 
Russia. Dal canto suo, Napoleone aveva 
esatto che il re di Napoli si legasse con un 
trattato di neutralità ; convenzione stata 
firmata il 21 settembre i8o5 e ratificala il 
ig ottobre. Malgrado questo impegno, il re 
di Napoli aveva ricevuto ne’ suoi Stati 
un’ armata russa ed inglese, e tentato d'in­
vade* la Toscana e di gettarsi sul di dietro 
di Massena. L’imperatore ebbe notizia del- 
V aggressione dei Napolitani, alcuni giorni 
avantila battaglia di Auslerlitz: osservò il 
silenzio ; ma vinto eh’ ebbe f Austria e la
(1) La Rritannia di 120 cannoni, il 
Principe di 1 io, il Nettuno ed il Principe 
di Galles, di y8, colati a fondo nella pugna ; 
il Donegal di 80 e 1' Oriano di 74 disalbe­
rati, incagliati alla Costa d’ Africa ; il Tigri 
di 80, incagliato e mandato a picco sulla spiag­
gia Santa Maria ; la Difesa ed il Colosso di 
74» bruciati dagl’ Inglesi medesimi dopo il 
combattimento presso San bucar ; lo Spar- 
fiata di 74» colato a fondo dopo la pugna ; il 
Vìctory di 120, disalberato, abbattuto nel 
combattimento; il Regio Sovrano di 120, 
che disparve : aveva a bordo 200,000 lire di 
steriini ; lo Spencer di 74» disalberato e ri­
morchiato con fatica fino a Gibilterra.
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Russia, il giorno stesso in cui i plenipoten­
ziari firmavano il trattato di Presborgo, 
pubblicò una grida nella quale rimprove­
rava al re di Napoli il suo mancamento di 
fede; documento che termina con queste 
parole : « La dinastia di Napoli ha cessato 
»» di regnare! La sua esistenza è incorapa- 
libile colla quiete dell'Europa e coll'ono- 
re della mia corona. n Bastarono alle ar­
male francesi alcune settimane per realiz­
zare la minaccia, e Ferdinando si trovò 
costretto a ripararsi in Sicilia.
La Spagna doveva necessariamente ri­
sentire il contraccolpo di tutto ciò che in 
Italia accadeva ; essendo quella medesima 
la famiglia che regnava a Napoli ed a Ma­
drid, essendo pure che per un infante di 
Castiglia era stato eretto il regno di Eira­
ria. Il giovane principe al quale si era data 
questa corona, creata dal trattato di San- 
t’Idelfonso e dalla pace di Luneville, non 
Pareva portata più di due anni, essendo" 
morto il 27 maggio i8o3, lasciando per 
erede un figlio in età di soli quattro anni, 
ed appunto questo fanciullo regnava allora 
a Firenze sotto la tutela di sua madre. 
L’imperatore fece sapere al gabinetto di 
Madrid, essere sua intenzione di far occu­
pare dalle sue truppe la Toscana, affinchè 
non divenisse un nuovo punto di appoggio 
da cui gl' Inglesi cercassero di suscitare 
turbolenze in Italia ; poiché altrimenti uon 
poteva rispondere di non essere forzato a 
prendere riguardo a quello Stato le misure 
di rigore cui era Napoli per soggiacere. 
Ga|lo iv fece allora proferire d’incaricarsi 
egli medesimo della difesa della Toscana ; 
ed essendone stata accettata la proposizio­
ne,* passo in Italia una schiera di cinque­
mila Spaglinoli comandata da O’farrill. In 
queste circostanze, fu il 3o marzo i8oG, 
Giuseppe Buonaparle proclamalo re di Na­
poli. Senti Carlo iv con dolore la sventura 
di h erdinaudo, ed allorché gli notificò l’av­
venimento di Giuseppe Buonaparle, non 
volle riconoscere il nuovo re. u Ei rifiuta
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di conoscere mio fratello per re di Napoli, 
disse allora Napoleone ; ebbene, il suo suc­
cessore lo riconoscerà (i).» •
Carlo jv, ferito ne' suoi affetti di fami­
glia, minacciato egli stesso della sorte che 
aveva colpito il re <Ji Napoli, prestò orec­
chio più facile alle potenze che cercavano 
di trascinarlo nella coalizione- contro la 
Francia. Negoziava con Slrogonolf che gli 
era mandato dalla Russia, ed incaricava 
Agostino Àrguelles di andare a Londra per 
aprire negoziazioni coll'Inghilterra. Final­
mente, senza attendere il resultato di que­
ste trattative, prima che nulla fosse in pron­
to per la guerra, in uno di quegli accce.ssi 
d'imprudenza che in un uomo di Stato 
sono delitti, il principe della Pace fece 
pubblicare questo manifesto :
« In circostanze meno eroiche di quelle 
nelle quali viviamo, sono fedeli Spaglinoli 
venuti ad aiutare i loro sovrani con doni 
ed offerte che i bisogni del momento punto 
non riclamavano ; ma la generosità del 
suddito verso il re poteva ella meglio ma­
nifestarsi che con questi alti di previdenza? 
La provincia d'Andalusia che natura pri­
vilegiò per la produzione dei cavalli alti 
alla guerra, e la provincia di Estremadura, 
che prestò tanti servigi di questo genere a 
Filippo v, vedranno esse con indifferenza 
la cavalleria del re di Spagna scemata ed 
incompleta com'è a causa della mancanza di 
cavalli ? No, noi credo ; spero invece, che 
come gli avi della generazione presente af- 
frettaronsi a somministrare uomini e ca­
valli all’avolo del nostro re, istessamente i 
loro discendenti forniranno oggi reggi-
(i) Tutti gli storici spagnuoli riportano 
queste parole ; alcuni autori francesi per lo 
contrario pretendono che*non siano mai state 
proferite, e che Carlo iv non abbia mai esitato 
a riconoscere Giuseppe per re di Napoli. Io 
mi limito a riportare le due opinioni senza 
decidere da qual lato si trovi la verità,
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menti o compagnie d’nomini esercitati nel 
maneggio dei cavalli, affinchè concorrano 
al servizio fe alla difesa della patria finché 
dureranno le difficoltà che ci circondano, e 
che ritornino poi pieni di gloria in seno 
alfa loro famiglia. Ciascuno si disputerà 
l'onore della vittoria; uno attribuirà al 
suo braccio la salute della sua famiglia; 
1’ altro quella del suo capo o del parente o 
dell’amico: tutti fmalmenue si attribui­
ranno la salute della patria. Venite, miei cari 
compatroni, venite a schierarvi sotto le ban­
diere del migliore dei sovrani ; venite, che 
io vi accoglierò con gratitudine ; ve ne pro­
metto oggi la ricompensa, se il Dio dglle 
vittorie ci Accordi una pace gloriosa e du­
revole, unico oggetto de’nostri voli. No, 
voi non cederete nò al timore, nè alla per­
fìdia ; i vostri cuori si chiuderanno ad ogni 
specie diseduzione straniera; venite, e se 
non siamo sforzati ad incrocicchiare le armi 
nostre con quelle del nemico, non incorre­
rete il pericolo di essere notali come so­
spetti ili aver dato una falsa idea della vo­
stra lealtà, del vostro onore, ricusando di 
rispondere alla chiamala che vi faccio.
» Ma, se la mia voce non può destare in 
voi i sentimenti della vostra gloria, ascol­
tate quella dei vostri tutori, dei padri del 
popolo, a’ quali mi rivolgo. Pensate a ciò 
che dovete a voi medesimi, che dovete al- 
1’ onor vostro ed alla religione che profes­
siamo.
» Dal palazzo regio di San Lorenzo, il 6 
ottobre 1806.
» Il ramare bella Pace. »
Questo manifesto ampolloso non aveva 
pure il merito della franchezza. Il principe 
della Pace vi parlava dell’ imminenza della 
guerra senza nominare il nemico contro il 
quale si avesse a combattere ; nondimeno era 
difficile ingatmarvisi. Infatti, non per una 
lotta marittima il ministro spagnuolo do­
mandava cavalleria. In tal maniera la Fran­
cia si trovava assai chiaramente designata. 
Ei fu al cominciar della campagna di Prus-
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sia che l1 imperatore ricevette la grida del 
principe della Pace. Se il gabinetto spa­
glinolo avea creduto che su quel nuovo 
campo di battaglia attendessero rovesci 
l’armata francese, fu prestamente disingan­
nato ; poiché erano appena corsi pochi 
giorni dalla pubblicazione di questo mani­
festo, allorché i Francesi guadagnarono le 
vittorie d’iena e d’Auerstedt ; due fatti che 
bastarono ad annientare 1’ armata prussia­
na. Nondimeno Napoleone, non avendo per 
decisa la lotta sinché non avesse fatto la pa­
ce /lolla Russia, osservò il silenzio sulle di­
mostrazioni ostili del principe della Pace ; 
ed gccolse le spiegazioni che la corte di Ma­
drid si affrettò a mandargli ; ma esigette 
che in esecuzione del trattato di Sant’ ldel- 
fonso, gli fossero dalla Spagna sommini­
strate truppe ausiliarie. Il ministro di Car­
lo iv cedette alle esigenze dell' imperatore, 
e furono novemila uomini aggiunti ai cin­
quemila che già trovavansi in Toscaua ; e 
questa schiera, sotto il comando di La Ro­
mana, venne spedita nel norie dell'Europa.
A tal tempo Buonapai te aveva preso la 
risoluzione d’invadere tutta la Penisola; 
e," pur lenendo celato il suo disegno, pre­
parava i mezzi di assicurarne I’ esecuzione. 
Approfittò egli avidamente delle dissensioni 
che desolavano la famiglia reale. Finché il 
principe della Pace aveva persistito franca­
mente nell’alleanza francese, la fazione dei 
malcontenti crasi appoggiata sul partito 
dell’ Inghilterra ; ma quando il gabinetto, 
con inconcepibile leggerezza, ebbe spie­
gato intenzioni ostili alla Francia, crasi nel 
sistema degli scontenti operato un rivolgi­
mento in senso contrario, ed avevano cer­
cato il loro appoggio nella parte francése. 
La principessa delle Asturie, che avrebbe 
potuto mettere ostacolo a questo cambia­
mento di politica, era morta da qualche 
mese; Escoiquiz avea cencepito il disegno 
(li far da Ferdinando domandare la mano 
di madamigella Taschev della Pagerie, ni­
pote dell’imperali ice ; al quale riguardo il
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canonico ebbe conferenze secrele con Bean- 
harnais, «tato a Madrid sostituito a! gene­
rale-Beuruonville, e spinse Ferdinando a 
scrivere celatamente all’ imperatore per 
domandargli l’onore d'imparentarsi colla 
famiglia imperiale.
Intanto che tali intrighi tramavansi 
. nella reggia di Carlo iv, l’imperatore adu­
nava truppe appiè de’ Pirenei, sotto prete- 
( sto di preparare l’invasione del Portogallo ; 
in un medesimo tempo negoziando per re­
golare a mezzo di un trattato la parte che 
avesse a prendere la Spagna in questa 
guerra, ed al modo onde avesse luogo la 
divisione delle conquiste. Se non che nove 
giorni prima che fosse conchiuso il trat­
tato, il 18 ottobre 1807, 1’ armata francese, 
comandata da Junot, varcò la Bidassoa. Da 
per tutto nel suo passaggio fu festeggiata 
dagli abitanti ; ed il clero accoglieva con 
entusiasmo le truppe dell’eroe che in Fran­
cia aveva rialzato gli altari. I malcontenti 
non vedevano nei Francesi se non degli 
ausiliari per atterrare nu ministro che dete­
stavano.
Il trattato di sparlimento del Porto­
gallo fu firmato a Fontainebleau il 27 otto­
bre 1807. A termini dell’articolo primo, 
la provincia tra Duero e Minho doveva 
formare un regno, sotto il titolo di Lusita- 
uia settentrionale, da darsi al re di Etruria 
in cambio de’ suoi Stati d’Italia, dei quali 
Napoleone avea formato tre spartimenti 
francesi, Coll’ articolo 2, la provincia di 
Alentejo ed il regno degli Algarvi venivano 
eretti in sovranità a vantaggio di Godoy, 
col titolo di principato degli Algarvi. 11 di 
più del Portogallo doveva rimanere sino 
alla pace generale in deposito nelle mani 
dell’ imperatore.
Erano i Francesi appena entrati in Ispa- 
gna, e Junot non aveva ancora oltrepassato 
Vittoria, allorché giunse ad occupare l’atten­
zione pubblica un avvenimento di altissima 
gravità. Da qualche tempo era la corri­
spondenza dei principe delle Asturie con
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Escoiquii e cogli altri malcontenti dive­
nuta più attiva ; e si osservò che il principe 
riceveva lettere in segreto e passava parte 
delle notti a scrivere. La regina fu preve­
nuta della cosa da una dama della sua sasa; 
ne fu avvertito Carlo iv, e di suo ordine si 
appresero all' improvviso tutte le carte di 
Ferdinando. La domane, 29 ottobre, il 
principe fu chiamato dinanzi al consiglio 
adunato nella camera del re, e sottoposto 
ad un interrogatorio. Poi suo padre, ac­
compagnalo dai ministri e alla tesla delle 
sue guardie, lo ricondusse nel suo apparta­
mento, e comandatogli di rendere la spada, 
fece disporre sentinelle per guardarlo a 
vista.
Vedendo accadere questa scena lugu­
bre sotto le vòlte dell’ Fscuriale, era im­
possibile non ricordare la fine deplorabile 
del figlio di Filippo 11. Ferdinando, al pari 
di don Carlos, era arrestato dal proprio 
padre ed era accampala contro lui un’ac­
cusa terribile ; rimproverandogli di aver 
voluto attentare alla vita de’ suoi genitori 
per impadronirsi del trono. Il giorno stesso, 
29 novembre 1807, Carlo iv scrisse all’ im­
peratore la lettera seguente:
u Signor mio fratello, nel momento in 
cui non mi occupava se non intorno ai-mezzi 
di cooperare alla distruzione del nostro ne­
mico comune; quando credeva che tutte le 
trame della già regina di Napoli fossero state 
sepolte con sua figlia, veggo con un orrore 
che mi fa fremere, che penetrò sino nel se­
no della mia reggia lo spirito di raggiro più 
orribile. Aimè! Insanguina il mio cuore fa­
cendo il racconto di attentato così tremen­
do ! 11 mio primogenito, erede presuntivo 
del mio trono, aveva formalo la trama or­
ribile di balzarmi dal trono, e si era porta­
to sino all’eccesso di attentare alla vita di 
sua madre. Attentalo così orrendo dev'esse­
re punito con tutto il rigore più esemplare 
delle leggi. Devesi rivocare la legge che lo 
chiamava alla successione ; un suo fratello 
sarà più degno di sostituirlo e nel mio cuo-
INA i5i
re e sul trono. Sono in questo momento in 
cerca de’ suoi complici per isvicerare que­
sto piano della più nera scelleraggine ; ed 
io non voglio perdere un solo momento per 
informarne V. M. I. e IL, pregandola di aiu­
tarmi co'suoi lumi e co'suoi consigli-
» Sopra di che, prego Iddio, mio buon 
fratello’, che si degni di avere V. M. I. e li­
neila sua santa e degna custodia.
« D. Carlos ....
v San Lorenzo, oggi 29 ottobre 1807.1)
Il giorno appresso fit pubblicato il de­
creto seguente :
« Iddio, che veglia sopra tutti Ì suoi fi­
gli, non permette la consumazione dei fatti 
atroci diretti contro vittime innocenti; fu 
per aiuto della sua onnipotenza che sono 
stato salvato dalla più tremenda catastrofe. 
I miei popoli, i miei sudditi, tutto il mon­
do conosce la mia religione e la regolarità 
della mia condotta ; tutti mi amano , e mi 
danno quei contrassegni di venerazione che 
esigono il rispetto d’un padre e l'amore dei 
suoi figliuoli. Io vivea tranquillo in seno 
alla mia famiglia, nella fiducia di questa 
felicità, allorché una mano sconosciuta mi 
partecipa e mi svela il disegno mostruoso 
ed inudito che nel mio proprio palazzo tra- 
mavasi contro la mia persona. La mia vita, 
stata sì di sovente in pericolo, era un peso 
pel mio successore, il quale, preoccupato, 
accecalo, ed abiurando tutti i principi! della 
fede cristiana, che gl’ insegnarono le mie 
cure" ed il mio amore paterno, aveva adot­
tato un piano par balzarmi dal trono. Ho 
voluto dubitare della verità di questo divi­
samente; ma ho sorpreso il figlio nel mio 
appartamento ; gli ho posto sotto gli occhi 
le cifre d’intelligenza e le corrispondenze 
che riceveva da; malevoli ; chiamai ad esa‘- 
rainar l'aDfàre il governatore medesimo del 
consiglio; l’ho associalo agli altri ministri 
perchè prendessero colla massima diligenza 
le loro informazioni. Tutto fu fatto ; e n’è ri­
sultata la conoscenza di diversi rei de’quali 
si è decretato l’arresto. Mio figlio ebbe per
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carcere la sua abitazione. Questo dolore è 
venato ad accrescere quelli che mi afflig­
gono. Ma all resi, com’è il più sensibile* ri­
chiede il più pronto rimedio. In conseguen­
za ordino che se ne pubblichi il risulta- 
mento. Io non voglio, nascondere a' miei 
sudditi la cognizione d’un cordoglio che 
scemerà allorché sarà accorapagnato'da tut­
te le pruove acquisite lealmente. Vi faccio 
sapere la mie intenzioni, perchè le facciate 
pubbliche nella forma conveniente. n
• » Io il Re.
ss A San Lorenzo, il dì 3o ottobre 1807.n
Se fosse lecito, quando si scrive la sto­
ria, far conghietlure, potrebbesi supporre 
che Napoleone non fosse stato del tutto e- 
straneo ai raggiri dell’Escuriale ; potrebbe­
si credere eh' ei facesse spingere Ferdinan­
do a deironizzare suo padre, a fine di poi 
intervenire come vendicatore di Carlo iv, 
ch’eccitasse Ferdinando a rendersi indegno 
della corona, onde acquistare un pretesto 
a togliergliela: ma non si potrebbe produr­
re leggermente un’accusa di tanta gravità ; 
e se è slata realmente formata una congiu­
ra per detronizzare Carlo iv ; se la politica 
imperiale è per qualche cosa entrata in que­
ste mene tenebrose, almeno non se n’è a- 
cquislatu la prova. Quanto a’malconlenli coi 
quali Ferdinando trovavasi collegato, loro 
scopo era d’impadronirsi a qualunque prez­
zo si fosse del potere. Il principe delle Astu­
rie poteva non partecipare a tutte le loro ve­
dute; poteva non essere iniziato a tutti i loro 
progetti ; ma era preparato a raccorre il 
frutto delle loro trame, ed aveva anticipa­
tamente disposto delle primarie cariche del­
lo Stalo. Così, con un decreto del quale 
aveva lasciato in bianco la data, conferiva 
al duca deH’lnfanlado il comando della Ca- 
stiglia Nuova.
Quando Napoleone ricevette la lettera 
di Carlo iv, andò in violenta collera, o che 
fosse malcontento di vedere sconcertala una 
parte de’suoi disegni pel processo dell’E- 
scuriale, o che avesse onta di trovarsi iu
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faccia all’ Europa mescolato in simili intri­
ghi. Esigette quindi che il nome dell'amba­
sciatore francese non fosse in questo affare 
proferito, Questo del resto, fu il partilo dal 
gabinetto spagnuolo adottato, senza pur at­
tendere una risposta da Parigi. Nel timore 
che l’imperatore non si trovasse offeso, si 
soffocò il processo dell Escuyale ; d’altron­
de il carattere di Carlo iv era naturalmente 
inchinato alla clemenze ; ed aveodogli Fer­
dinando scritto per riconoscere i suoi falli, 
il re perdonò. Fu pubblicato il 5 novembre 
un nuovo decreto ; documento così curioso 
e di tale importanza che inerita d1 essere 
qui inserito lutto intero. Eccolo :
« La voce della natura disarma il brac­
cio della vendetta, ed allorché l’inavverten­
za invoca la pielà, un padre tenero non vi 
si può rifiutare.
« Mio figlio ha già dichiaralo gli autori 
della trama orribile che gli avevano fatto 
concepire i malevoli. Egli ha tutto dimo­
strato in forma di diritto, e tutto è stato 
consegnalo coll’esattezza richiesta dalla leg­
ge per simili pruove. Il suo pentimento e
10 stupore gli hanno dettato le rimostranze 
che mi diresse e delle quali ecco il testo ;
« Sire e padre mio.
w Io mi son reso reo ; poiché mancando 
a V. M., mancai a mio padre ed al mio re ; 
ma me ne pento e prometto a V. M. la più 
umile obbedienza. Nulla doveva fare senza
11 consenso di V. M., ma sono stato sorpreso. 
Ilo denunziato i colpevoli, e prego V. M. di 
perdonarmi e di permettere di baciarvi i 
piedi a vostro tiglio riconoscente.
« Ferdinando.
” San Lorenzo, il 5 novembre 1807. »
” Signora e madre, mi pento molto del 
gran fallo che ho commesso contro il re e 
la regina mio padre e mia madre ; quindi 
colla maggior sommessione ve ne domando 
perdono, anche della mia ostinazione di ce­
larvi la verità l’altra sera. Supplico pertanto 
la M. V. col più profondo del cuore di de­
gnarvi d’ intercedere presso mio padre,
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affinchè voglia permettere di andare a bacia­
re i piedi di S. M. al suo figlio riconoscente.
» Ferdinando.
» San Lorenzo, il 5 novembre 1807. n 
min conseguenza di queste lettere, ed a 
preghiera della regina mia consorte diletta, 
perdono a mio figlio ; ed ei tornerà nella 
mia grazia tosto che la sua condotta mi da­
rà pruove della sua vera emendazione.
n Ordino pure che i medesimi giudici, 
i quali conosciuto hanno di questo affare 
dal principio, lo continuino, e loro permet­
to di aggiugnersi altri colleghi, se ne ab­
biano uopo. Loro ingiungo, terminato che 
sia, di sottomettermi il giudizio che dovrà 
essere conforme alla legge , secondo la gra­
vità dei delitti c la qualità delle persone 
che gli avranno commessi.
» Nella compilazione dei capi d’ accu­
sa, dovranno prender per base le risposte 
date dal principe nell' interrogatorio cui 
soggiacque ; sono numerale e firmate di suo 
pugno, come anche le carte pure scritte di 
sua mano, state apprese ne' suoi scrittoi.
v> Questa decisione sarà comunicata ai 
miei consiglieri ed a'miei Ir ibuuali, e si ren­
derà pubblica, affinchè i miei popoli cono­
scano la mia pietà e la mia giustizia, c per 
alleviare l’afflizione in cui sono stati gettati 
dal mio primo decreto ; poiché vi vedevano 
il pericolo del loro sovrano e padre, che gli 
ama come propvii figli e n’è amat o.
m Carlo.
m San Lorenzo, il 5 novembre 1807. » 
Conformemente alle disposizioni di que­
sto decreto, fu il processo perseguito con­
tro i principali fautori della congiura det- 
l’iiecuriale, ponendo in causa Escoiquiz, il 
duca dell’lnfantado, il conte d' Orgaz , il 
marchese d’Ayerbe ed alcune persone della 
casa del principe delle Asturie. Ma essendo 
allontanalo il prineipal reo, non sarebbe 
stato giusto che gli altri fossero condannati. 
Se ne pronunziò l'assoluzione. Solamente il 
re, di sua autorità privala ed in via ammi­
nistrativa, mandò in esilio Escoiquiz ed i 
Spagna, T. 11.
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duchi deirinfantado e di San Carlos.Del ve­
sto, questa misura fu eseguita con tanta ne­
gligenza, che il principe delle Asturie non 
cessò di essere in corrispondenza con Escoi­
quiz e cogli altri individui di quel partilo. 
Ben presto, cedendo Carlo iv alla sua bontà 
abituale, parve avesse dimenticatola trama 
dell’Escuriale ; ed egli medesimo, trascina­
to dalla forza delle circostanze, scrisse al- 
1’ imperatore, domandandogli per Ferdi­
nando la mano d’ una principessa del san­
gue imperiale. Napoleone, che trovavasi^al- 
lora in Italia ed il quale senza dubbio non 
aveva peranco fermato in modo definitivo 
l’andamento che volesse seguire riguardo 
alla Spagna, propose a Luciano di dare sua 
figlia in isposa al principe delle Asturie ; se 
non che con tanta rapidità si succedettero 
gli avvenimenti , che questo progetto di 
parentela fu abbandonalo non appena con­
cepito.
L’ agitazione cagionata dalla congiura 
dell’Escuriale non arrestò un solo istante la 
marcia dei Francesi. Junot penetrò in Por­
togallo senza incontrare resistenza ; ed il 3o 
dicembre giunse a Lisbona, testé dal prin­
cipe reggente di Portogallo abbandonata. 
Gli Spagnuoli, dal canto loro, sotto la con­
dotta del marchese del Socorro e dì Fran­
cisco Taranco, presero parte all’ invasione, 
com’era stato convenuto col trattalo di 
Fontainebleau.il Portogallo era conquista­
lo, e l’imperatore non aveva più pretesto 
per mandar nuove truppe nella Penisola. 
Tuttavia, alla fine di dicembre, penetrò in 
Jspagna una seconda armata d’olire a ven- 
tisettemila uomini, comandala dal generala 
Dupont, e nei primi giorni di gennaio fn 
essa seguita da una terza dinotata sotto il 
nome di corpo di osservazione delle coste 
dell’Oceano e comandala dal maresciallo 
Moncey. All’altra estremità de’Pirenei, a Per* 
pignano, adunavansi truppe francesi ed ita­
liane sotto il nome di divisione de’ Pirenei 
orientali, e si avanzavano in Catalogna, sot­
to il comando dei generali Duhesme, Cha- 
20
3 54 L’ U M V
bran e Lecchi. Bisognava palliare con qual­
che pretesto tulle queste infrazioni del trat­
tato di Fonlainebleau. Due rapporti, diretti 
alVimperatore da Champagnyed inseriti nel 
Moniteur del 24 gennaio 1808, esposero 
che gl’inglesi si preparavano ad attaccare 
le coste delTÀndalusia, di maniera che era 
per l’imperatore necessità di vegliare sopra 
tutta l’estensione della Penisola.
Se avesse potato rimanere qualche illu­
sione nell’animo degli Spagnuoli, se aveva­
no potuto credere che Napoleone penssasse 
a spartire il Portogallo, come era stalo con­
venuto col trattato <1 i Fonlainebleau, una 
grida da Junot pubblicata il i.° febbraio 
avrebbe dovuto disingannarli, perchè vi si 
diceva che la casa di Braganza aveva cessato 
di regnare in Portogallo, e che quel regno 
sarebbe in totalità governato dal generale 
iu capo dell'armata imperiale. Più non si 
trattava del regno della Lusitania setten­
trionale, promessa al re d’Etruria in cambio 
de’ suoi Stati «le’ quali si era l’imperatore 
impadronito; non si trattava più del prin­
cipato degli Algarvi «li cui si era lusingata 
la credula ambizione del principe della Pa­
ce ; la totalità de! Portogallo era quella che 
l’imperatore pretendeva di tenersi per sè.
Ogni giorno entravano in Ispagna nuo­
ve truppe. Già vi si contavano più di cen­
tomila Francesi, che, accolti da per tutto 
come alleati, come amici, usarono l’astuzia 
e la violenza per insignorirsi delle piazze 
forti più importanti.
Il generale d' Armagnac, ricevuto con 
tre battaglioni nella città di Pamplona, sol­
lecitò dal viceré, marchese di Vallesantoro, 
la permissione d’intro«lurre nella cittadella 
due battaglioni svizzeri, sotto pretesto di 
avere de’dubbi! sulla loro fedeltà. Essen­
dosi il viceré scusalo di non poter accedere 
a proposizione sì grave senza un’autoriz­
zazione speciale del suo governo,il genera­
le francese risolvette d’ impadronirsi della 
fortezza con un tradimento, Scelse ad allog­
giamento una casa situata al capo della spia­
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nata, in faccia alla porta principale della cit­
tadella, a fine di spiarne il momento favo­
revole. Nella notte dal i5 al 16 febbraio, 
un certo numero di granatieri si recò ad 
uno ad uno in armi alla sua abitazione. La 
matlinaappresso, dei soldati scelti, guidali da 
un capo di batlaglione vestito da borghi­
giano, recaronsi alla cittadella, come vi an­
davano ogni mattina per riceverela loro pre­
benda. Sotto pretesto che non era ancora 
giunto il loro capo, si fermarono alla porla 
della cittadella ; e, siccome nevicava, comin­
ciarono a scagliarsi pallottole di neve, in mo­
do da occupare l’attenzione dei soldati spa­
glinoli, alcuni pure ponendosi sul ponte a 
fine d’impedire che lo si potesse levare ; 
poi, ad un segnale convenuto , altri gitta- 
ronsi sul corpo di guardia, disarmarono le 
sentinelle, s’impadronirono dei fucili che 
trovavansi nella rastrelliera, e diedero li­
bero ingresso ai granatieri adunati presso il 
generale d’Arraagnac, che furono bentosto 
seguiti da tutti i loro camerati. E quest’ a- 
zione si eseguì con tanta celerilà, che i 
Francesi erano padroni della fortezza avan­
ti che la guernigione avesse pensato a porsi 
in difesa.
Pure con un tradimento i Francesi s’im­
padronirono della cittadella di Barcellona. 
Le truppe del generale Duhesme erano sta­
te ricevute nella città, ma non si erano loro 
«lati in mano nè Montjony nè la cittadella. 
Duhesme prese adunque la risoluzione «l’im­
padronirsene, e, per riuscirvi, pubblicò «li 
aver ricevuto l’ordine di continuare il suo 
cammino sopra Cadice; annunziando pure, 
che prima di partire passerebbe la sua ar­
mala in revista. Infatti, le sue truppe adu- 
naronsi sulla spianala della cittadella, e vi 
manovrarono per alcuni instanti, facendo 
parecchi simulacri d’attacco e di difesa, a 
gran soddisfazione degli Spagnuoli, che 
ammiravano la precisione dei loro movi- 
roc»ti. In conseguenza «li queste manovre, 
la destra d’un battaglione di velili gì trovò 
aPP°eg'a'a «dia palizzata, ed il generale
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Lecchi, seguito da un uuraeroso stato mag­
giore, andò a porsi sul ponte levatoio, co­
me se avesse dovuto restarvi per far isfilar 
le truppe. 1 veliti continuarono ad avanza­
re, ed allorché furono all'altezza del ponte, 
già ingombro di cavalli, vi si precipitarono 
atterrando la sentinella. Disarmarono quin­
di il posto che custodiva la porla e penetra­
rono nel ricinto principale. Sostenuti all'in­
stante da quattro altri battaglioni, si getta­
rono sulle batterie, ed in alcuni instanti si 
insignorirono della cittadella. Avrebbero 
voluto impadronirsi istessameule di Mout- 
jouy ; ma era più diffìcile; imperocché il 
terreno allo ed interamente scoperto sul 
quale è stabilita quella fortezza la mette al 
sicuro da uua sorpresa. Quando si videro 
ad avvicinarsi i Francesi, levossi il ponte, 
e don Mariano Alvaret che comandava, si 
rifiutò ad aprire le porte; ma i Francesi 
giunsero ad intimidire il capitano generale 
della provincia, minacciando di vincere per 
forza ciò che non si desse loro di buon vo­
lere. Ei non ardì di prendere sopra di sé la 
responsabilità ili una collisione di cui non 
si potevano prevedere le conseguenze, e diè 
ordine di aprire Montjony ai foraslieri.
A Figuieres, avendo il governatore del­
la piazza permesso di chiudere nella citta­
della dugento coscritti, che, dicevasi, vo- 
leauo disertare, invece di cosci itti vi si fe­
cero entrare dugento soldati scelti; e que­
sti s'impadronirono delle porle e cacciaro­
no dalla cittadella il picciol numero di Spa- 
gnuoli die ne formavano la gueruigione.
Atti disi audace peifìdia giltarono le 
più vive inquietudini nell’animo di Carlo iv 
e de’ suoi ministri ; inquietudini che andò 
ad accrescere Vanivo d’Isquierdo a Madrid. 
Era lsquievdo quegli che aveva per la Spa­
gna sottoscritto il trattato di Fonlainebleau ; 
e andava a sottomettere all'esame del gover­
no spagnuolo le vedute nuove dell'iinpera- 
lore clic gli erano stale verbalmeuteesposte. 
Buonaparte proponeva di abbandonare al 
re di Spagna lutto il Portogallo, e doman-
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dava in cambio le province situale tra l’li­
bro ed i Pirenei. Ed insisteva altresì per la 
conclusione di un nodo tra Ferdinando ed 
una principessa del sangue imperiale. ls~ 
quierdo ( i) riparti per Parigi con istruzioni
(i) Le note compilale da lsquierdo il 24 
marzo, e giunte a Madrid soltanto dopo gli 
avvenimenti d’Aranjuez, riferìsconsi ad altri 
punti ancora. Vi si (ratta di stabilire la liber­
tà reciproca di commercio pei Franceci e gli 
Spagnuoli in tutte le loro colonie ; di fare un 
nuovo trattato di alleanza offensiva e difensi- 
va; finalmente, di regolare definitivamen­
te la successione al trono di Spagna. Qual 
motivo faceva inserire quest'ultimo articolo nei 
preliminari delle negoziazioni? Avevaegli Buo1 
naparte intenzione di far abolire il decreto di 
Carlo iv che ammette le femmine al diritto 
di succedere? era suo scopo di mettere [eleggi 
spagnuole sull'eredità in armonia colle dispo­
sizioni dei titoli 11, m e ìv del senatoconsulto 
organico 28 fiorile anno xn ? Aveasi semplice- 
mente in vista di rassicurare il principe delle 
Asturie contro i timori che potevano avergli 
inspiralo i progetti di usurpazione dai male­
voli attribuiti a Godoy ? Qnest’ultima spiega­
zione troverebbesi assai in relazione con que­
sto passo del dispaccio d’Isquierdo : « Parlan­
do della successione al trono di Spagna, ho det - 
to tutto ciò che il re nostro signore mi a'eva 
fatto l'onore di ordinarmi, del pari che quanto 
stato è necessario per «mentire le calunnie in­
ventate da Spaglinoli malevoli e narrale qui 
come verità, sino al punto di aver pervertito 
l'opinione pubblica. 11 Però quest'uliimo moti­
vo mi sembra assai puerile. Non era uopo d'un 
trattato colla Francia per dire che il principe 
delle Asturie snceeilerebbe a suo padre. 11 suo 
diritto risultava dalle leggi della monarchia.
Forse andrebbesi più vicino alla verità, se 
si dicesse che P imperatore, di cui fermati non 
erano i disegni, voleva si mo’tiplicassero le 
quistioni affine di moltiplicare le difficoltà e 
trar partito dalle occasioni imprevedute che 
tali imbarazzi nascere facessero.
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nuove, piuttosto collo scopo di guadagnar 
tempo, che non colla speranza di stornare il 
colpo die minacciava. Quindi Carlo iv, ce­
dendo al consiglio che gli dava Godoy, pre­
se la risoluzione di trasferire la corte a Si­
viglia, dove poter attendere gli avvenimenti 
e dove gli sarebbe più facile di preparare la 
sua fuga, se fosse sforzato a cercar rifugio 
di là dei mari.
Per quanto segreto si mettesse nei pre­
parativi del viaggio, bentosto si sparse nel 
pubblico il rumore delle intenzioni della 
corte, e vi produsse viva effervescenza. Pa­
recchi membri del gabinetto si pronunzia­
rono fortemente contro la partenza. Intan­
to le circostanze facevansi sempre più pres­
santi ; e Murai, granduca di Berg, dall' im­
peratore nominato generale in capo dei di­
versi corpi d’ armata penetrati in Ispagna, 
si avvicinava a Madrid. Già la vicinanza dei 
Francesi più non permetteva nè ritardo nè 
esitazione. Se voleasi fuggire n’era tempo; 
più tardi, non sarebbe stalo possibile. La 
corte in quel momento risiedeva ad Aran- 
juez, castello reale sul Tago ad alquante le­
ghe da Madrid. Vi si fece andare una parte 
delle truppe che trovavansi di guernigione 
nella capitale ; ma fu visto accorrervi nel 
medesimo tempo una moltitudine di que­
gl'individui di faccia sinistra che incontran- 
si in tulle le agitazioni popolari. Circolò fi­
nalmente la voce che la partenza avrebbe 
luogo la notte dal 17 al 18 marzo, e si as­
sicura che il principe delle Asturie ne aves­
se prevenuto egli medesimo i malevoli, di­
cendo ad una guardia del corpo : Appunto 
itanotte ha luogo il viaggio ; ma per me 
o non voglio partire. Il popolo ed una 
parte delle truppe che disapprovavano il 
viaggio, erano disposti ad impedire che si 
eseguisse ; e preparavansi a manifestare la 
loro scontentezza quando la famiglia reale 
si mettesse, in via ; se non che avanti quel 
momento scoppiò in Aranjuez un’ orribile 
SOt mossa. Non si va d’accordo intorno al 
ìodo in cui cominciasse il tumulto, Ecco
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in qual guisa la regina di Spagna rende 
conto dei fatti in una lettera scritta il 26 
marzo 1808 a sua figlia regina d’Etruria, e 
da questa spedita il giorno medesimo al 
granduca di Berg. u Mio figlio era alla testa 
n della congiura. Le truppe erano guada­
li gnale da lui. Ei pose fuori da una sua fi­
li nestra una lumiera, segno che fece coroin- 
11 ciare l’esplosione. Nel medesimo instante, 
11 le guardie e le persone che trovavansi alla 
11 testa di quella rivoluzione fecero tirare due 
11 fucilale. Si pretese che siano state tirate 
11 dalla guardia del principe della Pace ; ma 
11 non è. Nel punto istesso le guardie del 
11 corpo e la fanteria spagnuola e vallona 
» si trovarono sotto l’armi senz’ ordine dei 
» loro capi primari .... Il re ed io chiamam- 
11 mo mio figlio per dirgli clic trovandosi 
11 il re suo padre incomodato da’suoi dolo- 
ii ri, non poteva presentarsi alla finestra, e 
11 vi si mostrasse dunque egli in suo nome 
11 per tranqudlare il popolo; ma ci rispose 
7) che noi farebbe ; poiché tosto si presen- 
11 tasse, comincerebbe il fuoco. 11 Ecco ora 
come i fatti sono riferiti da Terreno : « Tut­
to era sull' all’ erta ; il popolo faceva ronde 
nell’ oscurità della notte, avendo a capo na­
scosto sotto un travestimento e col nome 
del padre Pedro, Vagilatore e focoso conte 
di Montijo, il cui nome sarà quasi sempre 
mescolato nelle turbolenze ed agitazioni di 
strada. Anche la truppa faceva pattuglie, e 
da ambe le parti si faceva vigilanza attiva che 
portavasi soprattutto su! palazzo del princi­
pe della Pace.Tra undici ore c mezzano! le se 
ne vide uscire, diligentemente imbacuccata 
nelle sue vesti, donna Josefa Tudo, scortala 
dalle guardie d onore del generalissimo ; uua 
pattuglia volle scoprire il volto della dama; 
ella resistette; ciò produsse un legger al­
l’arme, ed uno dei soldati presenti scaricò 
in aria il suo fucile. Secondo alcuni, l’uffi­
ciale Tuyols, che accompagnava donna Jo­
sefa, sparò per chiamare aiuto; secondo al­
tri, fu la guardia Merlo che fece fuoco per 
evvertive i congiurati. Quello che v’ha di
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cerio si è che questi credettero di vedere in 
ciò un segnale. All1 instatile medesimo, un 
trombetta, espressamente appostato, sonò 
l’in sella, e la truppa si precipitò sopra tutti 
i punti pe1 quali effettuare si poteva il viag­
gio. Allora cominciò un orribile tumulto, u 
Moltitudine di gente di tutte le specie, a cui 
erano frammisti de1 cacciatori dell’infante 
don Antonio, de1 domestici del palazzo, e 
gran numero di soldati di diversi corpi, as­
saltò l'abitazione del principe della Pace, 
e sforzatone la guardia, si precipitò nel pa­
lazzo, frugando tutti gli appartamenti per 
discoprire Godoy. Inutilmente ; non si tro­
vò. Si credette che fosse scappato per qual­
che uscita segreta, ed il popolo ne saccheg­
giò 1’ ostello, non vi lasciando un mobile, 
non un oggetto prezioso. La domane, 18, 
Carlo iv emanò un decreto che toglieva al 
principe della Pace le cariche di generalis­
simo e di grand'ammiraglio, sollecitandosi 
a dare di questa decisione avviso all'impe­
ratore. Ecco in che termini gli scrisse :
«« Signor mio fratello, era gran tempo 
che il principe delia Pace mi volgeva di­
sianze reiterate per ottenere di dimettersi 
dalle sue cariche di generalissimo e d’ am­
miraglio. Mi sono prestalo a1 suoi desideri!, 
accordandogli la dimissione da tali cariche; 
ma siccome non saprei dimenticare i servi­
gi che mi prestò, e segnatamente quello di 
aver cooperato alle mie brame costanti ed 
invariabili di mantenere l'alleanza e l’ami­
cizia intima che mi uniscono a V. M. I. e R., 
conserverò a questo principe la mia stima.
” Leu persuaso che nulla sarà più grato 
a' miei sudditi nè più convenienle per rea­
lizzare i disegni importanti della nostra al­
leanza, quanto d'incaricarmi io medesimo 
del comando delle mie armale di terra e di 
mare, ho preso questa risoluzione, e ini af­
fretto a darne parte a V. IVI. I. e R,, conside­
rando che in tale comunicazione vedrà mia 
nuova [iruova del mio affetto per la sua 
persona, e delle mie brame costanti di man­
tenere le relazioni in lime che mi uniscono
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i a V, M. I. e R., con quella fedeltà che mi 
j caratterizza, e di coi V. M. ha le pruove 
j più splendide e più ripetute.
« La continuazione de' miei dolori di 
reumatismo, che m’interdice da alcuni gior­
ni l'uso della mano destra, mi priva del pia­
cere di scrivere a V. M. di propria mano.
» Sono coi sentimenti della più perfet 
ta stima e coll'affetto più sincero,
w Di V. M. I. e R, il buon fratello
« Carlo.
w Aranjuez, il 18 marzo 1808. «
Intanto il principe della Pace non si era 
evaso come avevasi creduto. Nel momento 
in cui scoppiato era il tumulto, Irovavasi al 
punto di coricarsi : s'avvolse in un mantel­
lo di molletone, s'empì d’oro le tasche, ed 
armatosi d’ un paio di pistole, si prese un 
picciol pane sulla mensa sopra cui avea ce­
nato. Cercò imprima di uscire per la porta 
di dietro e di guadagnare una casa vicina ; 
ma pur quella porla era guardata ; allora 
ascese in un granaio e si abbattufolò 11 el- 
1' angolo più oscuro, sotto un ruololo di 
tappeti di spailo. Passò trentasti ore in 
quella posizione spaventosa. Finalmente, 
vinto dalla sete, fu sforzato ad uscire dal 
suo ritiro. Evasene lasciato il palazzo in 
guardia a due compagnie di Valloni. Fu to­
sto riconosciuto da una sentinella che diede 
l'allarme. 11 popolo, avvertito che s'era sco­
perto Godoy, gli si precipitò addosso e l’a­
vrebbe finito senza l’intervento di alcune 
guardie del corpo clic giunsero in tempo 
per soccorrerlo, e pervennero con molla 
fatica a condurlo sino alla loro caserma do­
ve la plebaglia lo perseguitò ancora. Car­
lo iv e la regina, sentendo arrestalo Godoy 
ed udendo il pericolo che lo minacciava, or­
dinarono a Femlinaudo d’ andar ad acche­
tare la moltitudine. 11 principe delle Asiu- 
rie andò alla caserma, ed allontanata la ple­
be, disse al prigioniero : Ti faccio grazia 
della vita.
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— Siete forse già re ? rispose Godoy.
— Non ancora, ripigliò Ferdinando ; 
ma ben tosto. Certamente vi hanno corag­
gio e fierezza nelle poche parole che il mi­
nistro scaduto volgeva al suo persecutore ; 
e quegli che, in condizione così orribile, 
tutto coperto di contusioni e ferite, ancora 
in faccia della sommossa , conservava tanto 
sangue freddo da domandare a Ferdinando 
se aveva già usurpato il trono di suo padre, 
non era un. vile uè un pusillanime, come 
tanti scrittori ripeterono.
Senza dubbio si ponilo dirigere a Godoy 
rimproveri sventuratamente troppo fonda­
ti. Godoy aveva molta leggerezza; era di 
vanità eccessiva; forse moslrossi troppo avi­
do di grandezze e di ricchezze. Finalmente 
lo si accusa di avere sostenuto presso la re­
gina il personaggio di Bertrando della Coe­
va ; ma se ammettiamo per provalo questo 
fatto, bisogna convenire che l'onta uè rica­
de sulla regina piuttosto che sopra di lui. 
Sarebbe stato meglio che la sorgente del suo 
potere fosse stata interamente pura ; ma ciò 
che anzi tutto conviene indagare, si è V uso 
che ne fece ; ed in lutto il corso della sua 
amministrazione, egli si è mostralo costan­
temente animato dell’ amore della sua pa­
tria ; non cessò di proteggere le lettere e le 
belle arti ; attaccato, calunniato, come stalo 
non era alcun prima di lui, non trasse 
vendetta di nissun suo nemico, nè si può di 
lui citare verna atto sanguinario. Finalmen­
te sussiste sul modo onde devesi apprezzare 
la sua amministrazione un documento lauto 
meno ricusabile che ci viene tramesso dal 
suo nemico più implacabile. Certamente , 
ninno è tenuto di accettare per verità in­
contrastabili tutto ciò che il canonico Escoi- 
qtiiz scrisse sulle sue conversazioni con Na­
poleone. Nondimeno non si può dubitare 
della sua veracità quando le sue parole con­
tengono l’elogio del principe della Pace. Or 
ecco com’ ei si esprime : u Escoitjuiz (•)• H
v e a s o
giovane nostro re sarebbe stato un alleato 
fedele ed utile a Vostra Maestà ; e se ella 
avesse tentato di eseguire il suo piano at­
tuale, avremmo avuto forze bastanti per di­
fendere il nostro paese, se non per invade­
re il vostro ; ma quel vile, quel perfido favo­
rito .... perdonate, Sire, gli do gli epiteti 
che merita .... Napoleone (interrompendo): 
Eh ! voi date così unajalsa idea di lui. 
Egli non si è tanto male condotto nella 
sua amministrazione. ” Alcuni giorni do­
po, narrando l’imperatore la scena accadu­
ta a’ suoi occhi tra Carlo ìv, Ferdinando , 
Maria Luisa e Godoy , diceva ancora (i) : 
u Non v'ebbe fra quelle genti che un uomo 
» d' ingegno, ed è il principe della Pace; 
11 ei volle condurli in America ; questo era 
11 grande e bello ! n L' uomo nel quale Na­
poleone riconosceva ingegno non era certa­
mente nè un essere vile nè un miserabile ; 
ma, come lutti quelli che esercitano l'auto­
rità, era scopo all’ odio del volgo. Il popolo
10 detestava perchè si trovava al potere e 
perchè aveva soppresso le battaglie dei lori;
11 clero, perchè aveva fatto vendere le opere 
pie, ed impedito le sepolture nell’ interno 
delle chiese ; i grandi, perchè gli eclissava 
col suo lusso e cogli onori che aveva otte­
nuto. Tutti gl'imputavano tutti i mali della 
Spagna. Se i Francesi s'impadronivano del­
le piazze della Navara e della Catalogna, era 
egli, dicevasi, che loro le abbandonava. Era 
perseguitalo da un odio cieco ; quindi alcu­
ne ore dopo che fu scoperto, fermatasi una 
vettura tirata da sei muli dinanzi la porta 
della caserma delle guardie del corpo, si 
sparse la voce eh' crasi per trasportare il 
prigioniero a Granata, e subito ricominciò 
la sommossa più furibonda ; si tagliarono le 
tirelle delle mule e si mandò in pezzi la vet­
tura.
Il popolo di Madrid imitò gli eccessi cui 
si erano abbandonati i rivoltosi d'Araujuez;
(i) Memorie storiche sulla rivoluzione di
Spagna, di de Pradt, pag. i3i.(i) Memorie di E scoi quiz, pag. i3g.
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saccheggiò il palazzo eli Godoy, insieme col­
le case ili suo fratello e di parecchi suoi parti­
giani. I clamori della plebaglia in furia pitta­
rono lo spavento nell'animo del povero Car­
lo iv, il quale trovavasi circondato da truppe 
che non obbedivano alla sua voce, da servilo- 
ri senza coraggio, senza devozione ; disgu­
stato del potere, e fors'ancora, come disse in 
appresso , per salvarsi la vita che credeva 
minacciata, per preservare quella della re­
gina e del suo favorito, si determinò a de­
porre la corona. Ecco in che termini fu 
compilalo P atto di abdicazione :
a Non permettendomi le infermità che 
si mi opprimono di sostenere più a lungo il 
» pondo del governo de’ miei Stati, ed esi­
li gendo l'interesse della mia salute che va­
li da a godere, in nn clima più dolce, della 
11 calma della vita privala, ho risoluto, do­
si po le più serie riflessioni, d’abdicare la 
« corona in favore del mio erede e diletto 
figlio principe delle Asturie. In conseguen­
ti za, mio regio volere è che lo si riconosca 
» e gli si obbedisca come a re ed a signore 
« naturale di tutti i miei Stati e domini!, 
” Affinchè la presente dichiarazione regia 
della mia abdicazione libera e spontanea 
vi sorta effetto e riceva la sua esecuzione le­
vi gale, la comunicherete al consiglio ed a 
vi lutti quelli cui s’appartiene,
vi Fatto ad Aranjuez, il 19 marzo 1808.
11 lo, il Re, 11
Leggendo quest’ atto e ravvicinandolo 
alle circostanze nelle quali fu compilato, è 
impossibile di non rimanere colpiti di ciò 
che ha rii contraddittorio colla dichiarazio­
ne dal re fatta due giorni prima , allorché 
aveva annunzialo I1 intenzione di assumere 
«•gli medesimo I’ amministrazione suprema 
dell’armata e del navile ; non si può consi­
derarlo come il risultato d’ una volontà li­
bera e riflettuta. Non è circondato da ve­
runa delle garanzie usilate in simile occa­
sione : il re non vi stipula nè gli onori da 
rcmlérsegli, nè le rendite da assicurarsegli. 
Non vi domanda nè premio nè garanzie pei
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servitori che I’ avevano fedelmente servito. 
Lascia il principe della Pace esposto alla 
rabbia de’suoi nemici. Evidentemente, tut­
to vi rivela la precipitazione e 1’angustia. 
Quindi Carlo iv non tardò a richiamarsi 
contro Pabdicazione strappata alla sua de­
bolezza, e soscrisse la protesta seguente:
u Protesto e dichiaro, che quanto io fi­
li spriroo nel mio decreto del 19 marzo , in 
11 cui abdico la corona in favore di mio fi­
li glio, è stato sforzato, a fine di evitare guai 
» maggiori e d'impedire V effusione del 
11 sangue de’ miei sudditi diletti, e per len­
ii to, che il detto decreto è nullo e di nis- 
11 sun effetto.
» Io, il Re.
» Aranjuez, il 21 marzo 1808, 1»
S’è detto che questa data non è esatta , 
e che V aito di protesta fu firmato soltanto 
due giorni appresso; ma ciò è di pochissi­
ma importanza, e quello che sembra certo 
si è che da quel momento in cui potè li­
beramente alzare la voce, Carlo iv si ri­
chiamò.
Udendo gli avvenimenti d’Aranjuez, 
avevano i Francesi affrettato il cammino per 
a Madrid, ed il 28 erano entrati in quella 
capitale. 11 giorno medesimo, Murat, che li 
comandava , mandò il generale Monthion , 
suo aiutante di campo,ad Aranjuez, ed am­
messo questi dinanzi'Carlo iv, le prime pa­
role del vecchio re furono per protestare 
contro le violenze alle quali era stato sco­
po. Nella lettera da lui in quel medesimo 
giorno diretta al principe di Berg, il gene­
rale Monthion si esprime in questa guisa :
« Sua Maestà mi disse che ringraziava 
Vostra Altezza Imperiale della parte che 
prendevate a’suoi infortuni, tanto maggio­
ri perchè se ne trova autore suo tìglio. Il 
re mi disse che questa rivoluzione era stata 
macchinata ; che s1 era distribuito del da­
naro, e che principali personaggi erano suo 
figlio ed il ministro della giustizia Cabale­
rò; ch’egli era stato lorzato ad abdicare per 
salvare la vita della regina e la propria; che
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sapeva come senza quest’atto sarebbero stati 
assassinati alla notte ; che la condotta del 
principe delle Asturie era tanto più orribi­
le che, essendosi avveduto della brama che 
aveva di regnare, ed egli avvicinandosi alla 
sessantina, era convenuto che gli cederebbe 
la corona all’atto del suo matrimonio con 
una principessa francese; cosa cheli re de­
siderava ardentemente, n
Finalmente, lo stesso giorno 23, Carlo iv 
consegnò al generale Monlhion , perchè le 
facesse pervenire ali’imperato re, la sua pro­
testa ed una lettera, nella quale ei osser­
va il passo seguente : « Non ho dichiarato 
di dimettermi dalla corona in favore di mio 
figlio se non per la forza delle circostanze, 
ed allorché lo strepito delle armi ed i cla­
mori d’una guardia insorti mi facevano ab­
bastanza conoscere che bisognava scegliere 
tra la vita e la morte, che sarebbe stata se­
guila da quella della regina: sono stalo sfor­
zato ad abdicare. «
Anche prima che note fossero queste pro­
teste, alcuni erano stali colpiti del modo ir­
regolare con cui stato era consentito 1' atto 
di abdicazione : allorché lo si consegnò al 
consiglio, affinchè ne ordinasse la pubblica­
zione, quel corpo rimandò V affare e’ suoi 
procuratori generali, perchè compilassero 
il loro rapporto. I ministri del nuovo re 
glie ne fecero rimprovero severo, e l’atto 
di abdicazione fu pubblicato il 20 di sera.
L’ avvenimento di Ferdinando vii ca­
gionò allegrezza quasi generale. La pleba­
glia si abbandonò ai trasporti di una gioia 
frenetica; e siccome confondeva in un mede­
simo sentimento V amore che al nuovo so­
vrano portava e l’odio che aveva giurato al 
principe della Pace , si ruppero i busti di 
Godoy che i comuni essi medesimi avevano 
collocalo a loro spese nelle case civiche. Nè 
soltanto nella capitale ebbero luogo siffatte 
dimostrazioni : da per tutto fu il nome di 
Godoy oppresso d’ oltraggi. Le insliluzioni 
più utili furono saccheggiate, pel solo mo­
tivo clic erano opera del favorito. Così a San
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Locar di Barrameda, si devastò un giardino 
da lui fondato per acclimatare le piante eso­
tiche più utili. Spezzaronsi pure dei battelli 
stati costrutti a salvamento dei naufraghi, 
perchè il principe della Pace ne aveva favo­
rito lo stabilimento. II a3, Ferdinando fece 
trasportare Godoy da Aranjuez nella for­
tezza di Villaviciosa, e diede ordine di in- 
struire il processo di queir infelice mini­
stro, di Diego de Godoy, suo fratello, e di 
più al ire persone che altro torlo non ave­
vano se non di avere da lui ricevuto grazie 
ed onori. Provveduto così alle cure della 
sua vendetta, Ferdinando pensò a recarsi a 
Madrid, ove lo chiamavano i voti del suo 
popolo. Il 24, entrò per la porta d’ Atocha. 
Era a cavallo, accompagnalo da scorta poco 
numerosa ; dietro gli venivano in una car­
rozza gl’infanti don Carlos e don Antonio. 
Seguì il corso del Prado, la via d’Alcala, la 
via maggiore, sino al palazzo. Pressavasi al 
suo passaggio una folla immensa, sì che fu 
più volte costretto a rallentare il passo. Le 
acclamazioni,le grida d’allegrezza rimbom­
bavano da tutti i lati. Non udivansi da per 
lutto che benedizioni. Nonostante soprag­
giunse a frammischiarsi all'ovazione un ar­
gomento di contrarietà. Murai aveva dato 
ordine di far esercitare parte delle sue trup­
pe sulle strade che doveva Ferdinando se­
guire, o a bella posta e per ricordargli la 
presenza dei Francesi, oppure perchè, es­
sendo il Prado il più vasto passeggio di Ma­
drid, permetteva di dare maggiore sviluppo 
agli esercizii militari. Del resto, qualunque 
sia stato il motivo che gli fece dare questo 
ordine, gli Spagnuoli si offesero di vedere 
truppe straniere far mostra sul passaggio 
del nuovo re, ed il loro scontento si accreb­
be allorché si potè conoscere la freddezza 
sdegnosa colla quale era Ferdinando trat­
tato da Murai e da Beauharnais, solo am­
basciatore che non 1’ avesse ancora ricono­
sciuto. Se Ferdinando fosse giunto al Irono 
per le vie ordinarie della natura , se sali­
to non vi fosse che alla morte del padre,
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sarebbe stato per lui di poca importanza che 
l'imperatore dei Francesi lo riconoscesse 
qualche giorno prima o qualche giorno do­
po ; ma gridato re iu seguito ad un’insur­
rezione popolare, affiggeva grandissimo va­
lore all' adesione d’ un principe, allora ar­
bitro dell' Europa. Fece tutti i passi che 
stimò dover compiacere l’imperatore. Aven­
do Murai lascialo intendere a don Pedro 
Cevallos, primo segretario di Stato, che Na­
poleone desiderava di possedere la spaila 
da Francesco i resa alla battaglia di Pavia, 
Ferdinando vii ordinò che quella Spada fos­
se rimessa al granduca di Berg. Brasi lu­
singato che nei ringraziamenti che gii si fa­
cessero, si potessero trovare qualche parole 
che avessero aria d’ un riconoscimento. Si 
mandò dunque in gran pompa la spada di 
Francesco i sur un piatto d’argento, porta­
to da Carlos Montargli, conservatore in ca­
po dell'Armeria reale , accompagnato dal 
marchese d' Asterga , grande scudiere del 
re, dal duca del Parco, capitano delle guar­
die del corpo, e da un drappello della casa 
militare. Tutta quest’adulazione e tutto 
quest'apparato furono a pura perdita: Mu­
rai ricevette la spada, diede uua lunga ri­
sposta, parlò mollo del re cavaliere, ina uon 
proferì il nome di Ferdinando. Il giorno 
appresso, 5 aprile, tutti i particolari di que­
sta ceremouia furono inseriti nella Gazzetta 
di Madrid.
Aveva Ferdinando vu sin dai primi gior­
ni scritto all' imperatore per dargli [farle 
del suo avvenimento, ed attestargli di bel 
nuovo il denderio che aveva di sposare una 
principessa del sangue imperiale; lettera 
questa ch'era rimasta senza risposta. Però il 
silenzio poteva spiegarsi fino a certo punto. 
Anuunziavasi che P imperatore era in via 
per recarsi a Madrid; ed anzi erano giunte pa­
recchie vetture cariche e coperte che, dice­
ssi, portavano mobili ed etfetli di suo uso 
personale.Ferdinando gli mandò dunque in­
contro tre grandi diSpagua per complimen­
tarlo. Indi fece pai lire il proprio fratello, e 
Spagna, T, li
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fu il 5 aprile che don Carlos uscì di Madrid. 
Non poteva, dicevasi, mancar d’incontrare 
l’imperatore prima del cadere della secon­
da giornata; tuttavia andò fino alla frontie­
ra, ove Buonaparte non era ancora giunto : 
ritardi che cagionavano a Ferdinando mol­
ta impazienza ed iu pari tempo una viva 
inquietudine. Non ignorava egli che una 
corrispondenza molto attiva correva tra il 
duca di Berg ed i suoi genitori: Carlo ìv 
e Maria Luisa scrivevano ogni gioruo per 
ridomandare fosse posto in libertà il prin­
cipe della Pace, ed altresì per lamentarsi 
della condotta del tiglio loro e dei suoi 
consiglieri. In queste lettere, poscia pub­
blicate, la regina delinea colla maggiore 
sagacia il carattere delle persone delle quali 
era Ferdinando contornato. A quel tempo 
si credette che dettalo avessero quei ritraili 
l’ira o la passione ; ma sopravvennero gli 
avvenimenti a giustificare in tutti i punti i 
giudizi! da Maria Luisa pronunziati.
P'erdinaudo temeva uon quella corri­
spondenza facesse nascere prevenzioni con­
tro lui nell’animo delPimperatore ; e quin­
di prese il partito d’ andare incontro a Na­
poleone, affine di dissipare colle sue preve- 
nienze le impressioni poco favorevoli che 
avesse quel sovrano potuto concepire; di­
segno nel quale fu confermato dall’ arrivo 
ilei generale Savary, eh1 era, diceva, man­
dato dall’imperatore, per domandare se Fer­
dinando conservasse verso la Francia i me­
desimi sentimenti di suo padre. Aggiungeva 
die iu quel vaso l’ imperatore non si me- 
schierebbe per niente negli aQari interni del 
regno, e non esiterebbe a riconoscerlo sul 
l’instante qual re di Spagna. Iu fine gli ta­
ceva comprendere che l’imperatore sareb­
be contento di vederselo andare incontro, 
Persone devote a Ferdinando gli rappre­
sentarono indarno che il viaggio nel quale 
si voleva trascinarlo celava un laccio; ma 
non tenue in venni conto V avviso che gli 
si dava. Escuiquiz lo spingeva alla partenza 
con prosonluusa fidanza. Finalmente, il
si
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nuovo re non ignorava che Carlo ìv era 
deciso di andare incontro all' imperatore ; 
che parte de’ suoi domestici era già in via, 
e che i ricambi di posta erano comandati 
pel viaggio. Non volle lasciarsi prevenire ; 
ed il dì 8 aprile, per consiglio di Conialo 
O’ Farril, uu suo ministro, scrisse a suo pa­
dre : tt Mi sembra giusto che Vostra Maestà 
•>■> mi dia per l'imperatore una lettera in cui 
m lo felicitiate del suo arrivo, e nella quale 
» gli attestiate che io ho per lui i medesi- 
11 rni sentimenti che Vostra Maestà gli ha 
i» dimostrali, n Ferdinando terminava il vi- 
glietto annunziando che partirebbe il io, e 
di aver dato ordine di non somministrare i 
cavalli comandati da suo padre se non più 
tardi e quando fosse egli medesimo pas­
sato.
Carlo IV non firmò P attestazione do­
mandata da suo figlio, e la domane, 9 apri­
le, la regina Maria Luisa scr'vea a Murai:
« Non daremo la lettera che ci si domanda, 
si a meno che non vi ci sforzino, come al­
ti 1’ abdicazione co atra la quale il re fece la 
51 protesta che spedì a Vostra Altezza Ira­
ti periale. « Questo rifiuto non arrestò in 
veruna guisa la partenza di Fendinaudo ; 
principe che, dopo crealo una giunta di go­
verno, composta di suo zio Antonio e dei 
ministri, ad eccezione di Cevallos, che do­
veva accompagnarlo uel viaggio , uscì di 
Madrid il io aprile. Con lui partirono Ce- 
vallog, Escoiquiz, il duca dell’ lofanlado, il 
duca San Carlos, il marchese di Musquiz e 
don Pedro Labrador. Giunto a Burgos, non 
vi trovò 1’ imperatore , come se n’ era lu­
singato, e quindi continuò il viaggio siuo a 
Vittoria, nella quale città si fermò per de­
liberare. Scrisse a Napoleone per dolersi che 
le lettere cui aveva scritto erano rimaste 
senza risposta e perchè Murai si tosse rifiu­
tato di trattarlo da re. Quel giorno mede­
simo, i/j aprile, si seppe che l’imperatore 
era giurilo a Baiunua ; il generale SaVary 
andò a portargli la lettera di Ferdinando, e 
qua IL'0 giorni appresso, il 18, tornò colla t
risposta dell’ imperatore. Codesto scritto , 
freddissimo, e nel quale Napoleone biasima 
severamente 1’ insurrezione <V Aranjuei, 
avrebbe dovuto aprire gli occhi di ogni 
persona inen cieca di Ferdinando e de’suoi 
consiglieri. L’imperatore vi dichiarava che 
avanti di riconoscere Ferdinando a re, vo­
leva sapere sino a qual punto stata era libera 
e spontanea 1’ abdicazione di Carlo ìv. Im­
prendendo il suo viaggio, Ferdinando aveva 
per iscopo di preoccupare l’imperatore in 
favor suo : trovava quel sovrano disposto ad 
erigersi in giudice ; lo sapeva in misura da 
far eseguire la sua senlenza ; doveva dunque 
naturalmente sollecitarsi a corrergli incon­
tro per renderselo propizio. La lettera se­
vera dell’imperatore, invece di respingerlo, 
lo trascinò in modo irresistibile sino a Ba- 
ionna , ritingendo tutti gli avvisi che gli 
furono dati. Il duca di Mahon, eh’ era allo­
ra capitano generale della Guipuscoa , si 
sforzò indarno di distoglierlo dal pericolo­
so viaggio; si offrì di farlo evadere e di con­
durlo nella capitale dell’Aragona ; spinto da 
Escoiquiz, Ferdinando nulla volle ascollare. 
Egli scrisse il medesimo giorno (18) a Na­
poleone d’ aver risoluto di mettersi in cam­
mino il ìy per Iran, affiue di giungere il 20 
al castello di Marac. Allorché si trattò di 
partire, il popolo si ammutinò dinanzi l’o­
stello in cui il re albergava, supplicando il 
principe ad arrendersi ai giusti timori che 
gli si esprimevano ; si andò sino a troncare 
le tirelle delle mule ; ma tutto indarno. Ei 
si abbandonò al suo destino con inconcepi­
bile accecamento ; ed allorché si avvicinò a 
Baionna, il suo arrivo maravigliò talmente 
1’ imperatore, che questo sovrano non potè 
trattenersi dalVesclamare : Cornei.... vie­
ne? .... Ma no, non è possibile. Non si 
lasciò Ferdinando a lungo in dubbio sulle 
vere intenzioni dell’imperatore. 11 giorno 
medesimo del >uo arrivo, Cevallos ebbe ima 
conferenza col generale Savary, e gli furo­
no trasmesse proposizioni che piò lardi 
riassunse iu questo modo ;
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« tL’imperatore ha deciso che la dina­
stìa dei Borboni non regni più in Ispagna;
n 2." Il re deve rinunziare per sè e figli, 
se venga ad averne, a tutti i suoi dritti alla 
corona ;
r 3.° In caso ohe acceda a ciò, gli si darà 
la corona d’iilruria, per goderne al pari dei 
suoi discendenti colla legge salica ;
” 4-° L’infante don Carlos farà anch’egli 
la cessione de'1 suoi diritti alla corona ; ma 
godrà di quelli alla corona d’Etruria in ca­
so che il re mancasse di eredi ;
si 5.° Il regno di Spagna sarà d’or innan­
zi posseduto da un fratello dell’imperatore ;
n fi." L'imperaiore garantisce l'integrità 
della Spagna non meno che quella delle soc 
colonie, senza distrarne un solo villaggio ;
11 7- Garantisce similmente la conserva- 
zion della religione, delle proprietà, eco.;
ii 8.° Se Ferdinando non accetta queste 
proposizioni, non avrà nessun compenso, e 
S. M. I. farà eseguire il trattato buon grado 
mal grado;
ii y.° Se Ferdinando consente, e domanda 
di unirsi colla nipote di S. M. I., il matri­
monio si celebrerà tosto sottoscritto questo 
1 cattalo, il
Furono queste proposizioni esaminale 
dai consiglieri che avevano accompagnato 
Ferdinando vii ; e don Fedro Labrador eb­
be l’incarico di discuterle con Champagny, 
ministro degli affari esterni ; ma le conferen­
ze loro rimasero senza resultato. Escoiquii 
ebbe «neh* egli coll’ imperatore medesimo 
parecchi abboccamenti, spiegando iovano la 
sua eloquenza ciceroniana per convincerlo 
che doveva rinunziare a' suoi disegni : i 
periodi del canonico furono a pura perdita, 
non volendo l’imperatore nulla cedere. Dal 
canto suo Ferdinando rifiutò di accettare le 
proposizioni che gli venivano falle, e scris­
se a Champagny di non poter discutere 
questioni cotanto gravi prima di essere rien­
trato ne! suo regno, manifestandogli V in­
tenzione di tornare in lspagna. Se ne lasciò 
la lettera senza risposla e s’ accrebbe il nu-
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mero delle spie dalle quali era circondalo ; 
poiché, in realtà , a ve a già cessato di esser 
libero. Volle spedire corrieri a Madrid , i 
corrieri furono fermati ; ed allorché se ne 
dolse, gli si rispose che, non riconoscendo 
l’imperatore altro re di Spagna che Carlo iv, 
non aveva Ferdinando vii il diritto di far 
rilasciare passaporti a sudditi spaglinoli J 
che, del resto, era libero di far partire i suoi 
dispacci colla staffetta francese, ch’era inte­
ramente sicura. Finalmente, il 29 aprile, 
Napoleone f ce dichiarare a questo principe 
che poiché aveva rifiutato gli accomoda­
menti che gli si erano proposti, non si trat­
terebbe più con lui, ma soltanto con Car­
lo iv che non polca lardar ad arrivare.
Infatti, la domane della partenza di Fer­
dinando, Murai avea riclamato dalla giunta 
che si ponesse in libertà Godoy, minaccian­
do di liberarlo per forza, se non gli fossa 
rimesso all’instante. Dopo esitalo per due 
giorni, la giunta finalmente cedette ; ma il 
marchese di Caslelar, cui stata era confidala 
la guardia del prigioniero, non volle ren­
der Godoy ai Francesi se non dopo ricevu­
tone l’ordine verbalmente dall’infante don 
Antonio medesimo, e dopo che questo prin­
cipe gli ebbe detto che dalla consegna di 
Godoy dipendeva per suo nipote la conser­
vazione dell» corona di Spagna. Dinanzi 
questa grave considerazione, il marchese di 
Castelar s'inchinò; e Godoy fu posto in li­
bertà il 20, ad undici ore della sera. Gli si 
fece prendere immediatamente la strada di 
Baiomi», ove giunse il 26; nè Carlo iv lar­
dò a seguirvelo. Poslosi in cammino il 25, 
accompagnalo dalla regina e dall» figlia 
del principe della Pace, dopo un viaggio 
di cinque giorni usciva del territorio spa-
La domane del suo arrivo a Baionna , 
Carlo iv si chiamò dinanzi Ferdinando, ed 
in presenza dell' imperatore gli significò , 
che se il giorno appresso , prima delle sei 
ore di mattina, non gli avesse rassegnato la 
corona, considerei ebbe come fuorusciti loi,
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j suoi fratelli, quelli che l'avevano accom­
pagnato, e come tali ii tratterebbe, L’impe­
ratore ne approvò il linguaggio ; eil allor­
ché Ferdinando volle parlare per giustifi­
carsi, suo padre gl’ impose duramente si­
lenzio ; V accusò d’aver voluto assassinarlo ; 
l’oppresse di rimproveri, e si alzò da se­
dere per batterlo. La regina a vicenda vol­
se al figlio le ingiurie più violenti, e nel-
V eccesso dell’ira, giunse fino a dire che 
meriterebbe d’ ascendere il patibolo. In se­
guito a questa scena, Ferdinando scrisse a 
suo padre : « Son pronto a rassegnarvi la 
corona alle condizioni seguenti :
» i.° Che Vostra Maestà tornerà a Ma­
drid, ov’io l’ accompagnerò e lo servirò da 
figlio rispettoso ;
11 2." Che saranno adunate a Madrid le 
cortes, e nel caso clic Vostra Maestà abbia 
ripugnanza per un’ adunanza tanto nume­
rosa, si potranno convocare tutti i tribunali 
ed i deputati del regno ;
ii 3.” Che la mia rinunzia sarà fatta e 
dichiarati i motivi che mi v’ inducono in 
presenza di quest’adunanza. I molivi sono: 
1’ amore che ho pe’ miei sudditi, affine di 
concambiare quello eh’ essi hanno per me, 
lor procurando la tranquillità e da loro al­
lontanando gli orrori d’una guerra civile, 
mediante una rinunzia che non ha altro 
scopo oltre quello d’indurre Vostra Maestà 
a ripigliare lo scettro ed a governare sud­
diti degni del suo amore ;
« 4-° Che Vostra Maestà non condurrà 
seco persone che meritino a giusto titolo
V odio della nazione ;
ii 5,° Che se Vostra Maestà persiste in 
ciò che asserì, di non tornare in Ispagna, 
nè vuole nuovamente regnare, io governe­
rò in suo nome come suo luogotenente ; 
poiché nissuno può essermi preferito : io 
ho le leggi per me, il voto dei popoli e V a- 
more de’ miei sudditi; nissuno può cercare 
la prosperità loro con tanto zelo nè creder­
vi®’ tanto interessato quanto io. n
Non era una rassegna condizionata della
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corona che Carlo iv esigeva da suo figlio; 
voleva una restituzione pura e semplice. 
Quindi gli diresse tantosto una risposta, la 
quale, a quanto si crede, era stata concer­
tata coll’ imperatore. Dicono anzi alcuni 
scrittori che parte della lettera fu dettata 
da Napoleone; ed in effetto vi si trovano 
uno stile ed espressioni, che non sono d’al­
tri che sue. E questo un dofcumento slorico 
del più alto interesse, e merita d’essere con­
servato per intiero.
uFiglio, i consigli perfidi degli uomini 
che vi circondano posero la Spagna in cri­
tica condizione, nè può essere più salvata 
fuorché dall’ imperatore.
« Dalla pace di Basilea, ho compreso 
che il primo interesse de’miei popoli era di 
vivere in buona intelligenza colla Francia. 
Non v’ha sagrifizio ch’io abbia stimalo di 
dover fare per giungere a questa mela im­
portante ; anche quando era la ["'rancia in 
preda a governi effimeri, ho fallo tacere le 
mie inclinazioni particolari per non ascol­
tare che la politica ed il bene de’ miei sud­
diti. Allorché l’imperatore de’Francesi eb­
be in Francia ristabilito l’ordine, dissipa­
tosi grandi limori, ed ebbi nuove ragioni 
per rimaner fedele al mio sistema di al­
leanza.
ii Allorché l’Inghilterra chiarì la guer­
ra alla Francia, ebbi la ventura di rimaner 
neutrale e di conservare a’miei popoli i be- 
nefizii della pace. L’ Inghilterra apprese 
posteriormente quattro mie fregale, e mi 
fece la guerra anche prima di avermela in­
timala. Mi bisognò respingere la forza colla 
forza. I guai della guerra colsero i miei 
sudditi.
ii Circondala la Spagna da coste, obbli­
gata di gran parte della sua prosperità ai 
suoi possedimenti d’oltre mare, patì per la 
guerra più d’ogni altro Stato. La cessazio­
ne del commercio e le calamità inerenti a 
questo stato di cose si fecero a’ miei sud­
diti sentire; e parecchi furono tanto ingiu­
sti da imputarle a me ed a’ miei ministri.
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Ebbi almeno la consolazione di essere 
assicurato dal lato di terra, e di non aver 
inquietudine nissuna sull’ integrità delle 
mie provincie, che io solo fra lutti i re ilel- 
V Europa aveva mantenuta in mezzo alle 
burrasche degli ultimi tempi. E godrci an­
cora di questa tranquillità, senza i consigli 
che vi hanno sviato dal retto sentiero. Vi 
siete lasciato andare troppo facilmente al­
l'odio che la vostra prima moglie portava 
alla Francia, ed in breve partecipaste ai 
suoi ingiusti risenlimeuti contro a’ miei 
ministri, contro vostra madre, contro me 
medesimo.
» Ho dovuto risovvenirmi de’ miei di­
vini di padre e di re; vi feci arrestare: 
trovai nelle vostre carte il convincimento 
del vostro delitto; ma sulla fine <1 ella mia 
carriera, in preda al dolore di veder perire 
sul patibolo mio figlio, fui sensibile alle 
lagrime di vostra madre e vi perdonai.
n Intanto i miei sudditi erano agitali 
dalle relazioni bugiarde della fazione in ci­
ma alla quale eravate posto. Da quel mo­
mento perdetti la tranquillità della vita e 
a'mali de’miei sudditi dovetti aggiungere 
quelli che mi cagionavano le dissensioni 
della mia propria famiglia.
« Calunniaronsi anche i miei ministri 
presso l’imperatore dei Francesi, il quale, 
credendo di veder isfnggire dalla stia allean­
za le Spagne, egli animi agitati, ani he in 
seno alla mia famiglia, copri sotto varii pre­
testi di sue truppe i miei Stati.
” Allorché occuparono la sponda destra 
dell Ebro e parvero destinate a mantenere 
la comunicazione col Portogallo, dovetti 
sperare che tornasse ai sentimenti di stima 
e d amicizia che mi aveva sempre dimo­
strato. Quando riseppi che le sue truppe si 
avanzavano sulla mia capitale, sentii la ne­
cessità di ragunare a me intorno la mia ar­
mala per presentarmi al mio augusto allea­
to nell’attitudine che al re delle Spagne 
conveniva. Avrei schiarito i suoi dubbi e 
concilialo i miei interessi. Ordinai alle mie
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truppe dì lasciare il Portogallo e Madrid, e 
le raccolsi in diversi punti della monarchia, 
non per abbandonare i miei sudditi, ma per 
degnamente sostenere la gloria del trono. 
La mia lunga esperienza mi faceva d’al­
tronde comprendere che l’imperato!' dei 
Francesi potesse notlrir desiderii conformi 
a’ suoi interessi ed alla politica ilei vasto 
sistema continentale, ma che potevano feri­
re gl’ interessi della mia casa. Qual fu la vo 
sira condotta? Poneste a rumore lutto il 
mio palazzo ; sollevaste contro ili me le mie 
guardie del corpo; vostro padre medesimo 
fu vostro prigioniero ; il mio primo mini­
stro, che aveva elevato ed adottato nella 
mia famiglia, fu trascinato sanguinoso ili 
carcere in carcere ; lordaste i miei capelli 
canuti ; gli spogliaste d’una corona con glo­
ria portata da’ miei padri, e che io aveva 
conservato senza macchia ; vi sedeste sul 
mio trono ; foste a mettervi a disposizione 
del popolo di Madrid, da’vostri partigiani 
ammutinato, e di truppe straniere che nello 
stesso momento vi facevano il loro ingresso.
ii La cospirazione dell’ Escuriale era 
consumala, gli atti della mia amministra­
zione dati al pubblico dispregio. Vecchio, 
carico d’infermi là, non ho potuto soppor­
tare la nuova disgrazia ; ed ebbi ricorso al­
l’imperatore dei Francesi, non più come 
un re alla testa delle sue truppe e circon­
dato dallo splendore del trono, ma come nn 
re infelice e derelitto. Ilo trovato protezio­
ne e rifugio in mezzo a’suoi campi : a lui 
debbo la vita, quella della regina e del mio 
primo ministro. Vi ho seguito a Baionna. 
Avete condotto gli afifari in modo, che or­
mai tutto dipende dalla mediazione di quel 
gran principe : voler ricorrere ad agitazio­
ni popolari, inalberare lo stendardo delle 
fazioni, si è un rovinare le Spagne e tra­
scinare nelle più orribili catastrofi voi, il 
mio regno, i miei sudditi e la mia famiglia ; 
il mio cuore s’è aperto tutto intero all’im­
peratore ; ei conosce tutti gli oltraggi che 
ho ricevulo e le violenze che mi si sono
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falle • mi dichiarò che non vi riconoscerà 1 
roai per re, e che il nemico di suo padre 
non poteva inspirare fiducia nissuna agli 
stranieri ; d’altronde, ei mi mostrò lettere 
"vostre che attestano il vostro odio contro la 
Francia.
« In tale condizione, confondonsi i miei 
diritti e le mie obbligazioni ; e debbo ri­
sparmiare il sangue de'miei sudditi, e nulla 
fare sulla fine della mia vita che possa por­
tare la strage e l’incendio nelle Spagne, e 
ridurle alla più orribile miseria. Ah ! certo, 
se, fedele a’ vostri doveri ed ai sentimenti 
della natura, aveste rispinlo consigli perfi­
di ; se, costantemente seduto al mio fianco 
per mia difesa, aveste atteso il corso ordi­
nario della natura che dovrà tra pochi anni 
segnare il vostro posto, avrei potuto conci­
liare la politica e gl’ interessi della Spagna 
coll’ interesse di tutti. Senza dubbio, da sei 
mesi le circostanze sono state critiche ; ma 
per quanto il fossero, avrei ottenuto e dalla 
fedeltà de’ miei sudditi, e dai deboli mezzi 
che mi rimanevano ancora, e soprattutto da 
quella forza morale che avrei avuto presen­
tandomi degnamente incontro al mio allea­
to, al quale non aveva mai dato argomento 
di doglianza, un accomodamento che avesse 
conciliato gl’ interessi del mio popolo e 
quelli della mia famiglia. Strappandomi la 
mia corona, infrangeste la vostra ; le avete 
tolto quanlo aveva d’ augusto, quanto la 
rendeva sacra a tutti gli uomini.
11 La vostra condotta verso di me, le vo­
stre lettere intercede posero una barriera 
di bronzo tra voi ed il trono della Spagna. 
Non è nè di vostro interesse nè d’interesse 
delle Spagne che vi pretendiate. Guardate­
vi daH’accenderc un fuoco di cui sarebbero 
conseguenza inevitabile la vostra rovina to­
tale e la sventura della Spagna. Io son re 
del diritto de'miei padri : la mia abdicazio­
ne è stala risultamcnto della forza e della 
violenza. Non ho dunque a ricever nulla da 
voi. Non posso aderire a veruna adunanza 
di deputali della nazione. È anche questo
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un fallo degli uomini senza esperienza che 
vi circondano.
v> Io ho regnato per la felicità de’ miei 
sudditi ; non voglio lor lasciare in legato la 
guerra civile, le sommosse, le assemblee 
popolari, le rivoluzioni. Tutto dev1 essere 
fatto pel popolo, e nulla da lui. Dimenticare 
questa massima, è un rendersi reo di tutte 
le colpe che da questa dimenticanza deri­
vano. Tutta la vita mi son sacrificalo pei 
miei popoli ; e non nell’ età cui son giunto 
farò cosa contraria alla loro religione, alla 
tranquillità loro, alla felicità loro. Ilo re­
gnato per essi, agirò costantemente per essi. 
Tutti i miei sagrifizii saranno dimenticati ; 
ed allorché sarò sicuro che si manterranno 
la religione della Spagna, I’ integrità delle 
mie province, la loro indipendenza ed i pri­
vilegi loro, scenderò nel sepolcro perdo­
nandovi l’amarezza de'miei ultimi anni.
« Dato a Baionna, nel palazzo imperia­
le, chiamato il Governo, il 2 maggio 1808.
« Carlo. «
Adonta di questa lettera, Ferdinando 
persistette a non fare se non una rimessa 
condizionata della corona ; ed avrebbero le 
discussioni potuto durare ancora lungo 
tempo, allorché si ricevette a Baionua la 
notizia di una collisione deplorabile acca­
duta a Madrid, il 2 maggio, tra i Francesi e 
gli Spagnuoli.
Dalla sommossa d’ Aranjuez, la Spagna 
non aveva cessato dal trovarsi in istato di 
fermentazione. La partenza di Ferdinando, 
del pari che la presenza delle truppe stra­
niere, aveva mantenuto l’agitazione, e la 
libertà di Godoy aveva inasprito i malcon­
tenti. In fine, aveva Murai altamente dichia­
rato che 1' imperatore non riconosceva in 
lspagna altro re fuori di Carlo iv, facendo 
d’altronde vedere alla giunta la copia d’ima 
protesta di Carlo iv che intendeva di far 
pubblicare. La giunta rispose che non il 
granduca, ma bensì il vecchio re avrebbe 
dovuto direttamente dirigerle quel richa- 
mo ; che allorché ne fosse regolarmente in
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possesso, la trasmetterebbe a Ferdinando 
da cui teneva i suoi poteri ; lilialmente do­
mandava clic in frattanto si osservasse sulla 
protesta il silenzio. Murai aveva consentito 
a non renderla pubblica ; ma non aveva os­
servalo il segreto tanto severamente ; ed 
avendo due Francesi voluto farne stampa­
re una copia, se ne divulgò tosto la voce. 
Poco mancò non ne sorgesse una sommos­
sa. La tranquillità fu pure turbala a Toledo. 
Un ufficiate francese avendo ripetuto che 
Napoleone eia deciso di far restituire a 
Carlo ìv la eoroua della quale stato era spo­
glialo, il popolo s'ammulinò, e devastò la 
casa del corregidor insieme con quelle di 
parecchi altri cittadini, perchè loro suppo- 
nevasi dell'affella per Carlo ìv e per Godoy.
In mezzo a queste agitazioni, somma­
mente imbarazzante era la posizione della 
giunta. Ferdinando non le aveva lascialo in 
partendo se non poteri ristrettissimi che già 
più non bastavano per le circostanze; e le 
sue inquietudini crebbero allorché don Ju- 
sto Maria ile Ihar Na varrò, emissario di cou- 
iìdenza, spedilo da Ferdinando vii a Baiou- 
tia, iccò la nuova clic 1' imperatore voleva 
sforzar Ferdinando a rinunziare alla corona 
di Spagna e ricevere iu cambio il regno di 
Etruria; ma che il re era deciso a nulla ac­
cettare che non fosse compatibile colla di­
gnità del trono. Volendo porre iu sicuro la 
sua responsabilità, la giunta spedi a Baion- 
na due persone di confidenza per dirigere a 
l'ordinando le quattro quistiuni seguenti: 
J.° La giunta è essa autorizzata a sostituir­
si, in caso di necessità, altri membri che si 
trasportino in luogo siculo per agire in li­
bertà, nel caso in cui la giunta medesima 
cessasse di essere libera? 2.0 È volontà di 
S. M. che s’incomincino le o»liliià? dove 
c come si ha ad agire : 3. S ha ad impedi­
re l'ingresso di nuove truppe in Ispagna, 
chiudendo i passi della fronlieia ? 4,“ Sli- 
,)la S. M. conveniente di convocare le cor­
tes in virtù d’un decreto regio diretto al 
consiglio, ed iu mancanza di questo, perchè
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potrebbe il consiglio, all’arrivar del decreto, 
non aver più la possibilità di agire, a qual­
che corte giudiziaria libera dalla presenza 
dei Francesi.
La giunta non aveva ancora ricevuto 
risposta da Ferdinando vii, allorché giunse 
a Madrid uua lettera di Carlo ìv, in cui que­
sto principe raccomandava di far partire per 
Baionna la regina d'Elruria e l’infante Don 
Francisco. Comunicalo Murai il dispaccio 
alla giunta, questa rispose che la regina d'E­
lruria era libera di lasciare Madrid quando 
volesse, ma che non si lascerebbe partire 
l’infante doti Francisco seuza instruzioni 
speciali di Ferdinando vii. Murai dal canto 
suo minacciava d’ usare la violenza per far 
eseguire gli ordini clic aveva ricevuto, E- 
strema era l’agitazione in lutti gli animi; 
non si attendeva che un" occasione per dar 
fuori, ed una parie della popolazione di Ma­
drid era disposo ad impedire il viaggio 
deU’infanle don Francisco. Sin dal mattino 
del 2 maggio, la piazza situata dinanzi il 
palazzo trovossi zeppa di donne e d’uo­
mini del popolo, che senza far motto vide­
ro la regina d’ Etruria salire in carrozza. 
La si considerava come una principessa fo- 
rastiera, e nissuu ostacolo si pose alla sua 
partenza. Rimanevano altre due carrozze 
destinale, dicevasi, agl’ infanti don Antonio 
e don Francisco. Crebbero la scontentezza 
e lo sdegno del popolo, allorché i famigli 
del palazzo ebbero sparso la voce che V in­
fante don Francisco piangeva e non voleva 
partire. Nel mezzo tempo, Augusto Lagrau- 
ge, aiutante di campo di Murai, si recò alla 
reggia per conoscere la causa del tumulto. 
Il popolo credette che andasse per levare 
l'iulaule. Cominciò la sommossa. Giltarousi 
sopra Lagrange, e lo si sarebbe finito senza 
T iutervduto d'un ufficiale spaguuolo e di 
una pattuglia francese che durarono molla 
fatica a strapparlo al iurore del popolo. To­
sto si diffuse 1’allarme in tutta la città, e 
noti era scorsa mezz’ora, che bravatisi fu­
cilale ili Lutiti le vie. I Francesi isolali ,
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quelli che raggiungevano i loro corpi, fu­
rono per ogui dove attaccali, ed in gran 
pumero assassinati ; nè si valuta a meno di 
5oo il numero dei soldati che perirono in 
quell1 occasione. Se non che il vantaggio 
non rimase lungamente agl’insorti ; i Fran­
cesi spazzarono coll’ artiglieria le vie d’ Al- 
cala e di San Geronimo ; la cavalleria della 
guardia imperiale caricò la folla e la dissi­
pò. Intanto in molti sili i borghesi, a’ quali 
si erano uniti gli artiglieri spaglinoli, oppo­
nevano ai Francesi una resistenza dispera­
ta. Azauza ed O’ Farcii, membri della giun­
ta, inutilmente tentarono di ristabilire la 
calma percorrendo i dintorni della reggia ; 
ma l'autorità loro non era dagli ufficiali 
francesi riconosciuta, c la lolla continuava. 
Andarono a trovale Murai, eh’ era uscito 
della città, ed il quale, alla testa d'una par­
te «ielle sue truppe aveva preso posizione 
sulla costa San Vincenzo. Promisero al ge­
nerale di ristabilire la tranquillità se voles­
se lar cessare il fuoco e mandare con essi 
alcuni suoi generali. 11 granduca acconsentì, 
e destinò ad accompagnarli il generale lia- 
rispe. Reearonsi tosto insieme al consiglio 
di Castigba, affinchè 1 magistrati che lo com­
ponevano gli aiutassero a calmare 1’ agita­
zione ; e que»ti, a'quali si unirono bento­
sto i membri degli altri consigli, si sparse­
ro nella città, ed assistiti da alcuni ufficiali 
francesi, pervennero a lar cessare il com­
battimento. In gran parte, le [tersone state 
arrestate furono per loro miei cessione rda- 
sciate ; però ve u' ebbero che non si posero 
in libertà ; ed ossia che il granduca credes­
se necessario di spiegare gran severità, o 
che un sentimento di sdegno lo tiasuiuasse 
a vendicare su quegli sciagurati i soldati 
che erano siati assassinati, rimise ad una 
commissione militare il pensiero di giudi­
carli. h, questo tribunale, con una barba­
rie che non si potrebbe abbastanza vitu­
perare, condannò quasi tulli i prigionieri 
senza formalità di giustizia e di sovente 
senza averli uditi. Al cadere del giorno
mandaronsi quegli sventurati a drappelli al 
Prado, ove furono moschettati.
Non è possibile determinare esattissima­
mente il numero delle vittime che in quella 
deploratili giornata perirono. Nel suo ma­
nifesto, il consiglio di Castiglia annunzia 
che v’ebbero 104 uccisi, 54 feriti e 35 scom­
parsi senza che siasi saputo che ne fosse ac­
caduto. Ma cotesta valutazione era inferio­
re al vero, e parte delle sventure dissimu- 
lavasi, per calmare il dolore e V agitazione 
che prodotto avevano. Murai, con un cal­
colo tutto diverso, esagerò il numero delle 
vii lime, portando ne’ suoi bollettini la per­
dita degl’ insorti a più migliaia di morii ; 
ei voleva spargere in Ispagna il terrore ; ma, 
secondo 1’espressione di O’Farri!, non vi 
sparse che 1’ odio e la vendetta (1).
Il 3 di mattina, l’infante don Franci­
sco usui di Madrid. La sera di quel medesi­
mo giorno, il conte di Laforest e Freville 
ebbero mia conferenza segreta con l’iofanle 
don Antonio; e la mattina appresso, don 
Antonio si pose iu cammino per a tiaionna, 
senza aver prevenuto della sua determina­
zione la giuula ; uè della sua partenza l’av­
vertì se non con questo singolare righello 
diretto a don Francisco Gii, ministro della 
marineria ;
u Al signor Gii :
■» Faccio sapere alla giunta, per suo go- 
» verno, che son partito per Baionna, d’or- 
7) dine del re ; e raccomando alla delta 
« giunta di seguire il medesimo andamento 
« come se io mi trovassi con lei. Dìo ce la 
» mandi buona 1 —Addio, signori, sino alia 
« valle di Giosafalte,
» Antonio Pasccal. n
La nuova degli avvenimenti del 2 mag­
gio giunse il 5 a Baionna. Napoleone si af­
frettò ad andare a darne notizia ai vecchi 
sovrani, ed ebbe con essi una luuga conver­
ti) Memoria di Miguel Azauza e D. Gon­
zalo O' Farril, pag. l\ 4.
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«azione, alla quale si chiamò Ferdinando. 
Suo padre rinnovò le accuse che aveva con­
tro lui prodotte ; gli rimproverò d’ esser 
cagione delle sventure allor accadute ; gli 
significò nuovamente che se non gli rasse­
gnasse la corona senza dilazione e senza 
condizione, lo farebbe trattare come usur­
patore e come accusato di cospirazione con­
tro la vita de’suoi sovrani. Ferdinando si 
trovò in un imbarazzo tanto maggiore che 
aveva alla mattina diretto a Madrid due at­
ti che potevano comprometterlo gravemen­
te. De' messaggeri che la giunta aveva spe­
dito a Baionna uno solo, don Evaristo Pe­
rez de Castro, avea potuto pervenirvi; e 
Ferdinando, in risposta alle quistioni pre­
sentate dalla giunta, aveva firmato due de­
creti, col primo de'quali dichiarava che, 
con essendo libero e non potendo prende­
re veruna misura per la salute della mo­
narchia, investiva la giunta dei poteri più 
estesi, e le prescriveva di cominciare !e osti­
lità allorché lo si facesse partire pel centro 
della Francia ; col secondo, diretto al con­
siglio di Casliglia, od, in sua mancanza, ad 
una corte qualunque libera dalla presenza 
dei Francesi, ordinava di convocare le cor­
tes nel luogo che si stimasse più vantaggio­
so. Erano questi ordini firmali e partiti per 
Madrid, allorché fu Ferdinando chiamato 
alla conferenza che avea luogo tra Carlo iv 
e Napoleone. Seppe gli avvenimenti del 2 
maggio, e cominciò a pentirsi «Ielle disposi­
zioni prese ; temendo non P esecuzione dei 
suoi decreti gli tirasse addosso lo sdegno di 
Napoleone. Coleste apprensioni e le mi­
nacce che gli furono rivolte lo determina­
rono a cedere ; e la domane mandò a suo 
padre una rinunzia quale gli si era prescrit­
ta. Carlo iv non aveva atteso tale restitu­
zione per disporre della corona; sino dal 4 
egli aveva conferito a Murai il titolo di 
luogotenente generale del regno; nomina 
accompagnala da una glida terminata con 
questa riflessione: ««Non sono per gli Spa­
si gnuoli possibili nè salute nè prosperità se 
Spagna, T. II.
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» non nell’ amicizia del grande imperatore 
n mio allealo, «
La domane, 5 maggio, aveva sottoscrit­
to un trattalo col quale cedeva all'impera­
tore la corona di Spagna.
L’art. i.° è cosi concepito : et Non aven­
do Sua Maestà il re Carlo ìv avuto in mira 
in tutta la sua vita che la felicità «le’suoi 
sudditi, e costante nel principio che tutti 
gli atti d’ uu sovrano non debbano esser 
fatti che per giungere a questo scopo, non 
potendo le circostanze attuali essere fuor­
ché una sorgente di dissensioni tanto più 
funeste che le fazioni divisero la sua pro­
pria famìglia, ha risoluto di cedere, corna 
col presente cede, a Sua Maestà V impera­
tore Napoleone lutti i suoi diritti sul trono 
delle Spagne e delle Indie, come il solo che, 
al punto cui sono giunte le cose, può rista­
bilire l’ ordine : intendendo che la delta 
cessione non abbia luogo se non a fine di 
far godere a’ suoi sudditi le due condizioni 
seguenti :
» i.° Sarà mantenuta Vinlegrità del re­
gno. Il principe che Sua Maestà i’iraperator 
Napoleone stimerà di collocare sul trono 
di Spagna sarà indipendente, ed i limili del­
la Spagna non patiranno veruna alterazio­
ne. 2.0 Sarà la sola in Ispagoa la religione 
cattolica, apostolica e romana. Non vi po­
trà essere tollerata nissuna religione rifor­
mata ed ancor meno infedele, secondo l’uso 
sin oggi stabilito, w
Cogli altri articoli, si pone a disposizio­
ne di Carlo iv il castello di Compiògne, coi 
parchi e foreste che ne dipendono. Gli si 
assicura una lista civile di trenta milioni di 
reali (otto milioni di franchi), e viene at­
tribuita a tutti gl’infanti «li Spagna ima ren­
dita di 400000 franchi.
Quest'alto ancora non bastava ; poiché 
Ferdinando, rimettendo la corona a suo 
padre, non aveva in veruna guisa rinunzia­
to al diritto che, in qualità di principe del­
le Asturie, aVeva di succedere a Carlo ìv 
quando questi cessasse di regnare. Si aprì
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dunque una nuova negoziazione tra Napo­
leone e Ferdinando; in cui ogni resistenza 
per parte di quest' ultimo sarebbe stato 
un atto insensato. Firmò dunque il 10 mag­
gio un trattato col quale rinuuziò a lutti i 
suoi diritti alla corona delle Spagne e delle 
Indie.
Spogliata che così fu dal trono la famigli a 
di Carlo iv, l'imperatore la fece partire pel 
cuore della Francia. Il giorno io, i vecchi 
sovrani si posero io via per Fontainebleau, 
e di colà per Compiègne. Il dì 11, Ferdi­
nando e gl'infanti don Antonio e don Car­
los lasciarono Baionna per recarsi a Valen- 
cay, ove dovevano risedere ; ma erano per­
seguitali dal timore che i due decreti diretti 
il giorno 5 da Ferdinando alla giunta supre­
ma ed al consiglio di Castiglia non fossero 
eseguiti. Già l’esecuzione non n’ era più pos­
sibile. Tosto aveva l'infante don Antonio 
lasciato Madrid, Murai s’era impadronito 
della presidenza della giunta suprema. Ma 
Ferdinando non era informato dell’accadu­
to a Madrid poi del 2 maggio ; e per met­
tere al sicuro la propria responsabilità, il 
giorno 12, essendo già in cammino e giun­
to a Bordeaux, Ferdinando, congiuntamen­
te agl’in fanti don Antonio e don Carlos, 
diresse agli Sp#DDao!i una grida.per solleci­
tarli a sottomettersi al nuovo sovrano che 
loro desse l'imperatore.
Espulso la dinastia che regnava in Ispa- 
gna, Napoleone volle dare alla sua usurpa­
zione una specie di sanzione nazionale ; e 
quindi fece in modo che i consigli ghindi- 
rizzassero la preghiera di dare per re alla 
Spagna suo fratello maggiore. E fece pur 
convocare a Baionna un simulacro di cor­
tes : fu un ordine senza data, emanato in 
nome del granduca e della giunta suprema, 
inserito nella Gazzetta di Madrid del gior­
no 21\ maggio ; ed in esso fu esposto che, 
volendo Napoleone radunare, il if> giugno, 
a Baionna un1 assemblea generale dei rap­
presentami della nazione per occuparvisi 
intorno agl’interessi ed alla felicità della
Spagna, la giunta aveva nominalo un certo 
numero di deputati.
L’ordine prescriveva poi alle città ed 
alle corporazioni, che avevano diritto di es­
sere rappresentate alle cortes, di procede­
re all’ elezione de’ loro mandatario
Non erano i membri di qiiesCassemblea 
ancora uniti a Baionna, allorché il 6 giu­
gno Napoleone emanò un decreto col quale 
proclamava re di Spagna e delle Indie suo 
fratello Giuseppe. Fa domane, fece ricono­
scere e felicitare il nuovo re da deputazioni 
dei grandi del regno, dal consiglio di Ca­
stiglia, dall’armata, e dai consigli dell’ in­
quisizione, delle Indie e delle finanze. E 
appunto così fu compiuta l’usurpazione più 
impudente ed iniqua di cui somministrare 
possa esempio la storia dell’ Europa.
DELLE ARTI BELLE E DELLA LETTERATURA IN
ISPAGNA SOTTO I RE DELLA CASA D) BOR­
BONE.
Gli ultimi anni del regno di Carlo 11 
stati erano per la Spagna un tempo di de­
cadenza e di decrepitezza. Salendo Filip­
po v sul trono, trovò le lettere infette dal 
falso lucicore degl’ imitatori di Gradano e 
di Gongorra. Dovette la transizione sem­
brare penosa al nipote di Luigi xiv, elle 
usciva da una corte famosa per la purezza 
del gusto ancor più che per la sua elegan­
za ; e se la Francia aveva sui campi di bat­
taglia conquistato la preponderanza politi­
ca, conquistato altresì aveva nelle lettere 
una superiorità incontrastabile. Dopo vis­
suto gran tempo dei prestili presi dalla 
Spagna e dall’Italia, la letteratura francese si 
era finalmente slanciala al primo posto; 
ed essa appunto somministrava a vicenda 
modelli alle lingue straniere. Ma non a Fi­
lippo v era permesso d’infrancesare la Spa­
gna ; ei non poteva ilare ad esempio la sui 
patria ; egli doveva Anzi tutto far dimenti­
cale d'essere straniero ; bisognatagli mo­
strarsi più Spaglinolo degli Spaglinoli me 
desimi ; quindi aveva adottato tulli gli mi
SPAGNA
*lfcl paese. Aveva accettalo in lutto il suo 
rigore Tallito nazionale ; s’era imprigiona­
to il collo in un’angustiosa golillà, ned ave­
va osalo ripudiare quell’ incomoda gogna. 
Ed allorché volle sbarazzarsene, gli biso­
gnò ricorrere all’ astuzia. Fece circolare 
uno scritto anonimo intitolalo : Decretum 
Jovis de gonellia, decreto di Giove concer­
nente la golilla ; era una scenetta nella qua­
le Giove consulta gli dei per sapere se bi­
sogni alla golilla sostituire la cravatta. 11 si­
gnore del fulmine, udito sopra tale qui- 
stione tutti gli abitatori dell' Olimpo, deci­
de che la golilla dando al volto molla gra­
vità, conviene perfettamente ai magistrati, 
ma eh' è troppo incomoda pei guerrieri, 
tutti i movimenti dei quali essere debbono 
pronti ed interamente liberi. La favolelta 
passò di mano in mano senza che se ne so­
spettasse l’autore. Finalmente un giorno, 
impegnatosi alla corte la conversazione sul- 
P origine della golilla, Filippo si pose del 
parere di Giove, ed i grandi gli promisero 
che s'ei volesse dare l’esempio, lascerebbero 
tutti quell’ assetto che loro pesava. Infatti, 
in capo ad alquante settimane, fu la golilla 
generalmente abbandonata. Questo princi­
pe, che, per lasciare una parte del vestir na­
zionale, aveva avuto bisogno di raggiri, po­
teva ben meno ancora far prevalere nelle let­
tere un influenza forasliera; quindi non da 
lui fu introdotto in Ispagna il gusto delle 
opere francesi ; vi penetrò per l’Italia. Du­
rante la guerra della successione eransi pa­
recchie famiglie ritirale iti Sicilia. Don Ina- 
cìo de Luzan, nato a Saragozza, nel 1 702, 
non aveva che pochi anni allorché fu dai 
suoi parenti condotto a Palermo, ove fece 
i suoi studi ; addottoralo in legge ed in teo­
logia all’università di Catania. Era versato 
nelle lettere italiane, greche, Ialine, fran­
cesi, e fa uno dei primi membri dell’ acca­
demia di Palermo. Ristabilita in Ispagna la 
calma, tornò a Saragozza. Quivi ei compo­
se una poetica, nella quale svolse i principi! 
accettati dalla letteratura francese, e si sfor­
ici
zò a farli ricevere in Ispagna, fece la guer­
ra agli avanzi del gongorrismo, e pervenne 
a distruggerli ; insomma, per far prevalere 
Tiuflusso francese, sostenne la parte che 
Boscan aveva sostenuto allorché aveva que­
sti fatto penetrare in Ispagna la poesia ita­
liana. Fu capo d’ una scuola nuova, ebbe 
discepoli clic composero produzioni assog­
gettandosi alle tre unità. Mondano fece 
rappresentare le sue tragedie d'Ataulfo c 
di Virginia, conformi in tutto alla poetica 
di Luzan ; ma se questo nuovo risorgimen­
to produsse opere regolari e stimabili, bi­
sogna confessare, contraggenio, che non gli 
si lieve veruno di quei capolavori che fan­
no epoca nella vita letteraria d’ una nazio­
ne. Del resto, i principi! che Luzan voleva 
introdurre non furono ammessi senza viva 
opposizione. La lineria sostenne la lotta 
contro i gallicisti ; ripigliò le armi di Ca- 
slillejo. Intorno a lui si schierarono i par­
tigiani della vecchia poesia castigliana ; la 
lotta rimase qualche tempo indecisa, ed og­
gi l’antico sistema può ancora coniare dei 
partigiani.
Islessamente delle lettere, la pittura ave­
va sotto l’ultimo regno ceduto al movimen­
to che tutto trascinava verso la sua deca­
denza. Gli sforzi di Filippo v per render 
alle belle arti tutto lo splendore del quale 
sfolgoreggiato avevano in Ispagna, rima­
sero infruttuosi. Certamente Donava, Lu- 
xan, Calleja, i tre fratelli Gonzalez Velas- 
quez, che dipingevano sotto il regno di 
questo principe, non mancavano di buon 
gusto; tuttavia nulla lasciarono che meriti 
d’ esser citato come esempio per la poste­
rità. È da dirsi altrettanto dell’ architettu­
ra, e non si potrebbero dare elogi ai pochi 
monumenti che di qneH'epoc» ci rimango­
no. Il vecchio palazzo di Madrid, del quale 
facevasi risalire la fondazione ad Alfonso vi, 
fu nel 1734 interamente distrutto da un in­
cendio, e Filippo v ordinò a Juvara di dise­
gnarne un nuovo. Però il progetto da que­
sto architetto presentato non fu accettato#
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perchè, si dice, la spesa ne sarebbe stala 
immensa. Forse considerazione tale, se tos­
se siala sola, non avrebbe arrestato il re ; 
ma c’era un altro motivo : l’antico edilìzio 
era situato sopra un’ altura donde scorgesi 
da lontano la campagna e da cui si vede in 
parte il corso del Maozauares. Filippo v 
desiderava che la sua nuova residenza fosse 
edificala in quel silo, ed il progetto di Ju- 
vara era troppo vasto ; nè si faceva possibi­
le eseguirlo in tal luogo. L’artista morì 
avanti d'aver avuto il tempo di disegnarne 
un altro, e Sacchetti suo scolaro costrusse 
il palagio che presentemente sussiste (1). 
Per ayicurare il monumento che erigeva 
da un nuovo incendio, non vi usò legno, e 
tutto è a vòlta. Sagrificando ogni cosa alla 
solidità, fece un fabbricato pesante e mas­
siccio, il quale all’ esterno ha piuttosto a- 
spelto di cittadella che non della pacifica 
abitazione di un sovrano. Del resto, tale 
rimprovero non si riferisce alle disposizio­
ni interne, che sono ad un tempo di buon 
gusto e di gran magnificenza.
Intanto che muravasi il palagio nuo­
vo, Filippo v abitò il Retiro, situato pur 
esso sopra un'altura all’altra estremità di 
Madrid. Quest'albergo reale fu egualmente 
abitato da Ferdinando vi ; e Carlo in vi 
passò i primi anni del suo regno. È al Re­
tiro un teatrino. Il di dietro della scena po­
teva aprirsi sui giardini, co’ quali trovasi a 
livello ; il che permetteva agli uomini a ca­
vallo di figurare sulla scena, a tal che po- 
levasi dare alle rappresentazioni teatrali 
grande sviluppo. Sotto Ferdinando, quel 
teatro risonò delle voci più armoniche ; e 
se avesse il regno di questo principe dura­
to più a lungo, forse la protezione eh’ ei 
concedeva aH’arte drammatica avrebbe fat­
to nascere qualche nuovo Calderon,
Se non che, bisogna confessare che a 
quel tempo il gusto del teatro pareva assor­
bisse tutti i pensieri e paralizzasse tutte le
altre arti.D'altronde, il genere francese di­
venne una moda che fu portata all’ eccesso. 
Si tradussero in ispagnuolo tutte le compo­
sizioni della scena francese ; ed «'giorni no­
stri ancora rappresetitaosi a Madrid ed a 
Barcellona le produzioni che ottengono in 
Francia qualche successo, anche quelle tol­
te dai teatri secondarii.
L'intestamenlo per ciò che venia di 
Francia non si limitò alla letteratura. Una 
tal voga ebbero le stoffe di Lione, che si 
rinunziò ai quadri per tappezzare gli appar­
tamenti di sete francesi. Questa mania por­
tò un colpo funesto alla pittura. I dipinti 
furono relegali ne’ granai. Veodevansi co­
me vecchiumi, e caddero in tanto discredi­
to, che una mostra permanente di quadri 
sussisteva nel sobborgo del Rostro, ove il 
prezzo dei soggetti di storia valutava»! dal 
numero delle figure rappresentate grandi o 
piccole, in ragione di due franchi a testa. 
Tanto vandalismo fece sorgere dei rimorsi, 
e Ferdinando vi, per risvegliare il gusto 
della pittura, creò l’accademia delle arti cui 
diede il suo nome.
Sotto Carlo ni, le rappresentazioni tea­
trali ricevettero minor incoraggiamento. 
Di carattere freddo e serio, questo princi­
pe favorì soprattutto le arti mute ; ed il 
suo regno vide la pittura ricollocarsi nel 
primo seggio. Baycu di Subias decorò il 
chiostro della cattedrale di Toledo di pit­
ture ammirabili. I capolavori di Mengs ar­
ricchirono la regia di Madrid.
A Carlo iti sono in gran parte dovuti gli 
abbellimenti di Madrid. Li fece allivellare 
e piantar d’alberi il famoso passeggio del 
brado, che non ha meno di mezza lega di 
estensione e forma circa il terzo del riciuto 
interno della città, dalla porla d’Atocha si­
no a quella dei Riformali. Adornò egli quel 
passeggio di fontane, tra le quali alcune so­
no del migliore stile (2).
La via d’Alcala s'incrocicchia col pas­
ti) Tavola 66. (a) Tavola ji.
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seggio del Prado, e va a metter capo ad un 
arco trionfale disegnato da Sabatini. Seb­
bene forse un po' pesante, quella porla è 
realmente mollo bella, ed unisce la nobiltà 
alla magnificenza (t) ; fu costruita sotto il 
regno di Carlo m.
E impossibile parlar di Madrid senza 
dire una parola dei ponti ili Toledo (a) 
e di Segovia, costruiti sul Manzanares. 11 
letto di questo fiumicello è quasi sempre 
asciutto, di mudo che s’è detto assai giovial­
mente a proposito del ponte di Segovia, 
costrutto sotto Filippo 11 : Ecco un ponte 
magnifico', nulla mancherebbe se ci fos­
se solamente un fiume. Del resto, questo 
motto peresserespiritosonon n'è più ragio­
nevole. Se più di sovente il Manzanares non 
è die un ruscelletto, colle pioggie e quan­
do sciolgonsi le nevi convoglia un volume 
d'acqua considerabile, ed allora appena gli 
archi sono bastantemente in quei ponti lar­
ghi ed alti.
La fine del regno di Carlo ni fu in Ispa- 
gna epoca di risorgimento e prosperità. Pa­
recchi scrittori famosi furono a questo re 
contemporanei. Cadahalso ebbe assai deli­
catezza nello spirito per motteggiare senza 
mettere ne’suoi motteggi amarezza. 11 suo 
libro degli eruditi della viola è una cara 
satira, in cui egli volge in ridicolo i falsi 
dotti. Dal titolo sino all' ultima pagina del 
libro non è che uno scherzo elegante. L'au­
tore vi fa un corso compilo di tutte le scien- 
z<>, diviso in sette Jezioni pei selle giorni 
della settimana, ad uso di quelli che pre­
tendono dì saper molto studiando poco.
V ra i versi di Cadahalso sono molte 
composizioni piene di grazia e ingenuità ; 
ne et ter ò una, perchè breve c somministrò 
il soggetto d' un grazioso vaudeville fran­
cese.
‘i Fabio prese il suo libro di note, su 
” cui scriveva ogni giorno gli atti della sua
(•) f avola 69.
(2) Tavola 68.
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» vita importante per non defraudarne la 
r posterità ; e lesse così il ragguaglio della 
» settimana precedente che uvea delineato 
con penna fedele : Lunedì, amai, e mar- 
» tedi, fui a dirlo ; mercoledì, mi si fece spe- 
v rare; giovedì, fui amato; venerdì, ven­
ir ne il disgusto ; sabato, capitarono le con- 
wlese: bisognò seperarci. Domenica, amai 
« da un’altra parte. Davvero, non è questo 
« uno spender bene la settimana ? « Cada­
halso mori combattendo, collo nella lesta, 
al pari di Garcilaso. Era colonnello e cava­
liere di San Giacomo. Fu ucciso all'assedio 
di Gibilterra, il 27 febbraio 1782.
Che dirò d’Yriarte i" 'l utto il mondo 
conosce le sue favole : è il La Fontaine spa­
glinolo.
[Nicolò Moratiu padre appartiene anche 
egli al regno di Carlo in. Si hanno di lui 
tre tragedie : Ormisinda, Lucrezia e Gu- 
smano il Buono. Celebrò in versi l’intre­
pidezza di Fernando Cortes ; canto epico 
che tiene il primo luogo tra le sue poesie. 
Sciisse eziandio un poema didattico sulla 
caccia; opera intitolata: Diana o arte de 
la caza ; e per mala sorte non fu stampala 
che una volta, sì che è rara e meriterebbe 
d’essere più conosciuta, però che contiene 
bellezze vere, E impossìbile descrivere con 
maggior grazia e precisione V invenzione 
delle armi, 1’ educazione della muta e l’in­
dole delle diverse specie di seivaggina. Me­
rita pur d’ essere citato il passo in cui narra 
la morte di Favila.
Jovellanos vide la fine di Carlo in e 
tutto il regno del suo successore. Il libro 
che questo autore pubblicò sull’economia 
politica (Informe de la sociedad econo­
mica de Madrid al reai y supremo con- 
sejo de Castilla en el expediente de ley 
agraria) è tra tutti i suoi scritti quello che 
ottenne maggior celebrità ; ma l ho trovato 
ben inferiore al suo grido ; v’ incontrai più 
frasi che ragioni, più declamazioni che 
dati positivi o idee utili ; e quantunque sìa 
cerlamenle un'opera raccomandabile, non
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credo che meriti lutti gli elogi che le pro­
digalizzano gli Spagnnoli.
Carlo iv ed il principe della Pace favo­
rirono con tulli gli sforzi il movimento di 
rigenerazione cominciato sotto Carlo in. 
Allora le lettere ricevettero incoraggia­
menti maggiori che in verun' altra epoca. 
La fisica si segnalò con importanti lavori. 
Don Francisco Salva, membro dell’ accade­
mia di scienze ed arti di Barcellona, inven­
tò il telegrafo elettrico, di cui s’incomincia 
ad usare soltanto a’giorni nostri, Inorai 
di Melendez, di Gioseffo Condé, di Moratin 
figlio, sono la gloria di questo regno.
Melendez, nato, Pii marzo 1754, nel 
borgo di Fresno, vescovato di Badajoz, fe­
ce i suoi studi a Salamanca, ed in queU'uni- 
versità ricevette il grado di dottore in leg­
ge. Non aveva più di ventisei armi, allorché 
fu dall’ accademia spaglinola incoronato 
per la sua egloga sulla felicità della vita 
campestre. Le sue poesie, piene di senti­
mento, di grazia e di dolcezza, lo fecero 
paragonare a Villegas.
Melendez, come Jovellanos, fu dal prin­
cipe della Pace incaricato di funzioni pub­
bliche, e coprì la carica di procuratore ge­
nerale presso la camera degli alcadi, de ca­
sa y corte.
Non fu Melendez soltanto poeta di ta­
lento, che fu anche uomo di cuore. In Ispa- 
gna, egli osò parlare contro V inquisizione, 
e la sua ode sul fanatismo è uno tra’suoi 
più bei lavori. Quando il principe della 
Pace cadde la prima volta dal ministero, 
Melendez non temette ili esprimere il suo 
rammarico e manifestarsi grato per la pro­
tezione che ne aveva ricevuto : e la sua epi­
stola sulla calunnia è non solamente un 
buono scritto, ma altresì un alto di corag­
gio e di riconoscenza.
Melendez conobbe a vicenda la sventu- 
ra-> e quando avvenimenti deplorabili cac­
ciarono dalla pairia tanti infelici Spagnnoli, 
egli andò a cercare un asilo in Francia, e 
morì a Mompellicri il 24 maggio 1817.
Don Gioseffo Condé consagrò la vita alio 
studio della letteratura orientale. Fu anche 
egli gettato dalle burrasche politiche su terra 
straniera. Allorché fu tornato al suo paese 
nativo, intese a pubblicare la sua Stona 
del dominio degli Arabi in Ispagna. Co­
testo lavoro, per la maggior parte fatto con 
documenti presi dagli autori Arabi, è in­
contrastabilmente quanto fu scritto di mi­
gliore su quell’ epoca. Sventuratamente 
Condé morì avanti di aver terminato la 
stampa di sì bell’opera : non ebbe il tempo 
di vegliare la pubblicazione de’ due ultimi 
volumi, che contengono non pochi errori 
di date.
Don Leandro Fernandez Moratin nacque 
a Madrid nel 1760. Intenzione di suo pa­
dre era stala di farne un pittore od un ore­
fice; ma egli sconcertò i disegni della sua 
famiglia riportando in età di diciannove 
anni il secondo premio di poesia all’ acca­
demia spagnuola. Viaggiò in Francia, dove 
studiò il teatro. La sua prima commedia fu 
il Vecchio e la moglie Giovane( el Vicjoy 
la Niiìa ). Ebbe grande incontro, e pose, sin 
dall’esordio, Moratin nel primo seggio. Il 
principe della Pace gli fece ottenere un be­
nefizio nell’Andalusia ed una pensione sul 
vescovato d’ Oviedo ; indi lo fece nominare 
segretario dell’ ufficio degl’interpreti. Assi­
curando questi favori a Moratin una vita 
libera ed indepeudente, gli permisero di 
cousagrarsi tutto intero all'arte drammati­
ca ; e quindi fece successivamente rappre­
sentare il Caffè, il Barone, il Si delle don­
zelle, la Donna ipocrita. 1 soggetti che 
pone in iscena nulla mai hanno d’inverosi­
mile né di esageralo ; sempre nella natura 
sono i sentimenti che esprime. Moratin 
aveva preso per guida Molière, e se non 
pervenne ad eguagliarlo, è di lutti gli Spa- 
gnuoli quello che più si accostò a quell’ini- 
mitabile modello.
Dopo la disgrazia del principe della 
Pace, gli avvenimenti trascinarono Moratin 
lungi dalla patria, e morì a Parigi. Sulla
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terra d’esilio si risovvenne ancora di colui 
che l’aveva beneficalo, e scriveva in una 
nota delle sue poesie staccate : u. Il principe 
v> della Pace favorì i letterati che allora fio- 
rivano ; e gli esortava del contìnuo a 
« scrìvere. Se le nostre commedie valgono 
« quache cosa, a lui, alla preferenza da lui 
» data alle opere nostre, obbligati siamo 
w delle migliori inspi razioni. Moratin non 
» fu suo intimo amico, nè suo consiglierò,
•» nè suo valetto ; ma bensì sua creatura ; e 
ss se v’ abbia una filosofia comoda che in*
» segui a ricevere i benefizi! e non piccar­
si si di gratitudine, una filosofia che, secca­
li do le vicissitudini della fortuna, paghi con 
» ingiurie o basse adulazioni i favori rice- 
» vutì e sollecitati, Moratin si stimava ab- 
11 bastanza per non disonorarsi con sì vile 
ii procedere. Allora ei pensava a rendersi 
ii grato al suo protettore per mezzi onesti ; 
ii allora, come oggi, faceva voti per la sua 
n prosperità, e adesso ancora ei fa per lui i 
ii voti medesimi, L’ impeto delle passioni 
» politiche polè spogliare Moratin di tutto 
i> ciò che doveva alla benevolenza del prin- 
» cipe della Pace ; ma quest1 impeto non 
ii può far perdere al letterato il suo caval­
li tere onorato eri il sentimento de' suoi 
ii doveri : finché conservi e l’ uno e P altro,
” rimane fedele alla gratitudine ; virtù ch’è 
» un fardello insopportabile pei malvagi,
” che alla prima occasione opportuna se ne 
ii sciolgono ; pei dabbene uomini, è un ob­
li bligo al quale non mai cercano di so.t- 
i> trarsi, n
Gl1 incoraggiamenti di Carlo iv non si 
arrestarono alla letteratura ; avrebbe volu­
to far rivivere i bei giorni di Velasquez, 
Alonzo Cario, Zurbaron e Muri Ilo. Protesse 
i migliori discepoli che Mengs aveva for­
malo, Bevaton e l'raneisco Goya. Deside­
rando di mostrare quanto avesse in onore 
P esercizio della pii tura, la prima vplla die 
Come re visitò l’accademia delle belle arti, j 
111 Piglio 1si fece accompagnare dalla : 
regina, dalle infante c dal principe di Par- j
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ma, ed offrì all1 accademia parecchi disegni 
falli da lui o dalla regina. « Questi saggi,
11 disse, hanno poco merito ; ma il tributo 
» che veniamo a deporre in questo tempio 
« delle arti ecciterà quelli tra1 miei sudditi 
11 che hanno fortune e desiderano di pia­
si cernì, a raddoppiare gli sforzi, a riempi­
si re queste sale colle produzioni più per­
si fette, che saranno opera dei loro figliuo­
li li, o degli artisti de’quali protetto avran- 
si no le fatiche, si
Gli avvenimenti che turbarono in mo­
do così deplorabile il regno di Carlo iv, 
impedirono a quel principe di compiere 
tutto il bene che aveva divisato. Le passio­
ni politiche scatenale a quel tempo di lotta 
e di scouvolgimeuto, sconobbero tutto ciò 
che s' è fatto di buono e di nobile sotto 
quello sventurato sovrano. Ma giorno verrà 
in cui la storia, più giusta a suo riguardo,
- gli terrà conto della protezione eli e accor­
dò alle belle arti, e dello splendore onde 
sotto il suo regno brillarono le lettere.
Vesti spagnuole. — Danze nazionali. — 
Processioni. — Combattimenti di tosi.
In Ispagna, al pari della rimanente Eu­
ropa, tendono a scancellarsi gli ini antichi. 
II gusto dei viaggi, la facilità delle comu­
nicazioni fa sparire la differenza di fogge. 
In generale, si veste presentemente a Ma­
drid ^stessamente come a Parigi ; nondi­
meno una parte degli abitanti di alcune 
province conserva ancora il vestire pittore­
sco che altre volte caratterizzava parte della 
monarchia. In Andalusia si trovano quei 
damerini chiamali majos. Le produzioni di 
Beaumarchais fecero Ira noi conoscere quel- 
V abito da lui dato a Figaro (1).
Il j/iajo ha il capo coperto con una re­
mile ( redeseila, reticella). È una retedi
(1) Non bisogna fare come l'ultimo editore 
francese di Beaumarchais, il quale invece di 
vestire Figaro da majo, dice ch’è vestito da 
major ( maggiore ) !
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filo o di seta, talvolta nera, ma più di so- > 
venie di colore splendido, nella quale chiu­
de i capelli e che lascia pendere sulle spalle. 
Porta un ampio cappello bianco ornato in­
torno alla forma d’un nastro di colore ; 
intorno al collo ha legato molto sciolto un 
fazzoletto di seta. Il gilè ed i calzoni sono 
arricchiti con gran profusione di bottoni 
di metallo. La giubba è ordinariamente di 
colore reciso, a gran rovesci del colore del 
gilè o panciotto che vogliam dire. Final­
mente una larga cintura di seta gli sta rav­
volta intorno alla persona.
Parimenti pieno di grazia è l’abito della 
maja, ma più facile a mostrare che non a 
descrìvere. Tra gli artisti del regno di Car­
lo iv, don Francisco Goya primeggia in di­
pingere le scene popolari della Spagna. Ita 
uno de’suoi migliori dipinti copiaronsi gli 
abili di maja che riproduciamo (1).
Questi vestimenti disegnano elegante­
mente la taglia, e lasciano ai movimenti 
tutta la morbidezza e la leggerezza che esi­
gono le danze nazionali degli Spaguuoli. 
Un tempo Marziale accusò le danze della 
Betica di essere lubriche e lascive. A’ giorni 
nostri s’ è. ripetuta la medesima accusa con­
tro il bolero ed il fandango ; ma per verità 
siffatti rimproveri non sono fondati per 
guisa nissuna, ed i censori che pronunzia­
no questo giudizio troppo severo non co­
noscono quelle danze, oppure non le vide­
ro che con occhi preoccupati.
Il fandango ed il bolero eseguisconsi in 
due, ordinariamente al suono della chitarra 
e delle castagnette. Non sono soli i piedi 
che agiscono, le braccia, la testa e tutto il 
corpo prendono gli atteggiamenti più se­
ducenti. All’instante in cui finisce la mi­
sura, il ballerino deve fermasi nella posi­
tura in cui si trova. Se posto in maniera 
graziosa, è allora bìen parado (2) ( bene 
fermato ); frase divenuta proverbiale. Ora
(1) Tavola 78.
(2) Tavola 77.
bìen parado è un’ espressione d’applauso, 
che non s’ applica più soltanto alla danza, 
ma eziandio a tutto ciò che può piacere, ad 
un atto di destrezza del pari che ad un 
motto spiritoso.
Gli Spagnuoli amano le loro danze alla 
follìa ; quindi un viaggiatore scrisse che se 
si entrasse inopinatamente in un tempio o 
iri un tribunale, sonando l’aria del fandan­
go, per grave che fosse lo scopo dell’ adu­
nanza, gli astanti dimenticherebbero tanto­
sto le loro occupazioni per mettersi a balla­
re. In una tavoletta spesso ripetuta in Ispa- 
gna e che somministrò 1’ argomento d' un 
leggiadro vaudeville francese, si narra che 
essendo il fandango slato accusato d’offen­
dere le leggi della decenza e del pudore, la 
corte di Roma s’ era decisa a condannarlo. 
11 conclave era adunato per fulminar l’ana­
tema. Un cardioale fece osservare che per 
deridere con cognizione di causa avrebbe 
bisognato che il conclave avesse veduto ad 
eseguire il fandango prima «li condannarlo. 
Chiamarunsi dunque de’ ballerini spagnuo­
li ; ras questi posero tanta riserva e tanta 
grazia nei loro movimenti che tutto il sacro 
collegio si sentì dal loro esempio elettriz­
zato. In un istante, papa, cardinali, si po­
sero a danzare, ed il fandango fu chiarito 
innocente.
Un tipo men elegante del majo, ma che 
s’incontra più di sovente, è il conduttore 
di muli (arriero). Si fa ancora in Ispagna 
quasi la totalità dei trasporti ed alcuni 
viaggi a schiena di mulo ; il che dipende 
dalla configurazione montuosa del paese e 
dallo stalo delle vie di comunicazione. A- 
vunti Ferdinando vi e Carlo ni, non erano 
nella Penisola che slrade orribili, ove le 
vetture non circolavano che con molto 
stento. Mercè i lavori da questi principi 
intrapresi trovisi ora una strafa bellissima 
dalla llulassoa (3), che serve di limile Iva la 
Francia e la Spagna, sino a Cadice. Circo-
(3) Tavola 79.
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tano pure sulle grandi strade qualche dili­
genze ; ma è questa un’ importazione af­
fatto nuova, e avanti il ministero di Flori­
da Bianca, nella Penisola non erano vettu­
re pubbliche. Quasi tutto il mondo allora 
viaggiava a cavallo dei muli ; modo tuttora 
usato da qualcuni. Si ponno col mulattiere 
prendere convenzioni di diversa natura : 
convenire d’un prezzo a perdita per tutte 
le spese del tragitto ; oppure, quando si de­
sidera di viaggiare a piccole giornate, per 
fermarsi quando si vuole, si possono noleg­
giare i muli a ragione d’ una somma fissa 
per ogni giornata di viaggio o di fermala. 
Quanto alla povera gente, hanno un modo 
più economico di trattare : dibattono il 
prezzo come se fossero una balla di mer­
canzie ; in proporzione del maggiore o mi­
nor peso pagano il loro trasporto. Si chia- 
ma viaggiare por arrobas.
I mulattieri portano quasi sempre so­
speso all’ arcion della sella uno schioppo o 
pure uu trombone, poiché assumonsi l’im­
pegno di condurre il viaggiatore sano e sal­
vo alla sua destinazione ; sono dunque loro 
necessarie dell’ armi per difenderlo. Non 
soffrirebbero che fosse molestato sinché ri­
dane sotto la loro guardia ; poiché il mu­
lattiere cui vi siete cofidato, si terrebbe di­
sonoralo se vi accadessero guai intanto che 
'i trovate sotto la sua protezione. Ma se lo 
lasciate per isbandarvi nella campagua, op­
pure se tollerate che vi lasci, protestando 
d andar a prendere una strada traversa e 
bentosto vi raggiuguerà, allora la strada 
divieti pericolosa e sono a temere i mali 
incontri ; poiché egli si riguarda per quel 
tempo sciolto da ogni responsabilità.
II costume ordinario del mulattiere si 
Compone d’ un panciotto seuza maniche; 
•1' un paio di brache larghe, cortissime e 
senza legacele. Ila i piedi calzati con quelle 
specie di sandali che nel paese chiamano al- 
pargàtas o esparteiias. Talvolta a questa 
calzatura sostituiscono delle abarcas fatte 
di cuoio grossolanamente preparato. Non
Spugna, T. li,
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avendo il mulattiere ordinariamente man­
tello, vi sostituisce un pezzo di stoffa di la* 
na rigata, larga due o tre piedi con sette di 
lunghezza che il più delle volte porta sur 
una spalla in guisa affatto pittoresca (i).
I conventi, alcuni anni sono, inondava­
no la Spagna intera di frati mendicanti; nò 
si poteva fare un passo senza incontrarne 
che, ora a piedi (2), ora montali sur un asi­
no o sopra una mula (3), correvano le città 
e le campagne per esercitare la carità dei 
fedeli. Ora sono quasi totalmente scompar­
si. Dal i835 i conventi in Ispagna sono stali 
chiusi.
Gli Spaguuoli amano in generale le ce- 
remonie pubbliche. Spiegano grandissimo 
lusso nelle processioni. Quella del Corpus 
Domini a Siviglia è certamente in questo 
genere uno tra gli spettacoli più ricchi che 
si possa contemplare (Zj).
Se è lecito passare dal sacro al profano, 
parliamo ora dei combattimenti di tori. Non 
v’ ha divertimento pel quale gli Spaguuoli 
si mostrino più appassionati. IRoruaui era­
no contenti quando avevano giuochi del cir­
co e del pane. Fu dello degli Spagnuoli che 
loro bastava d’ avere corse di tori e niente 
pane. I lori, ecco lo spettacolo popolare ca­
ro ad ogni buon Spaglinolo ! Vi presiede 
invariabilmente il corregidor ; ed i calese- 
ros ( cocchieri), le rnarìolas (grisette) , gli 
aguadores (portatori d’acqua), desinau- 
110 con uno spicchio d’aglio e del pane, op­
pure uou pranzeranno nè anche, piuttosto 
che mancare alla corsa. Tre o quattro gior­
ni innanzi, le mura di Madrid sono tappez­
zate di begli affissi, di colore ben risplen­
dente, che annunziano al popolo il suo pia­
cere favorito. Vi si mette la lista dei tori 
colla designazione dei pascoli da’quali pro­
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poi finalmente il nome dei picadores e ma- 
tadores che debbono segnalarli nella corsa. 
Una sola condizione si aggiunge alle pro­
messe dell' affisso, ed è che le corse, doven­
do aver luogo all'aria aperta, conviene che 
sia bello il tempo; quindi non si omette 
mai questa formola divenuta proverbio : si 
el tiempo lo permite.
Non si sa a qual popolo attribuire l'in­
venzione di questi combattimenti. Sin dalla 
più remota antichità i Tessali solevano lot­
tare a cavallo, nell'arena, contro tori; e, 
secondo Plinio, tale divertimento fu a Roma 
introdotto da Cesare. Il modo con cui ese- 
guivasi era affatto diverso da quello col 
quale si procede ora in Ispagna. Nondime­
no, è possibile che le corse dei tori siano 
stale importate nella Penisola dai Greci che 
stabilito avevano colonie sulle coste della 
Celtiberia, e che il tempo abbia addotto 
cambiamenti nella maniera di combattere ; 
forse pure V origine di divertimenti simili 
è puramente spaglinola.
I tori contro i quali gli attori devono 
schermirsi sono i più vigorosi che si possa­
no trovare, e soprattutto i più salvatici. Uo­
mini a cavallo, armati di lande, vanno a 
prenderli in pascoli appartati, ove questi 
animali vivono nello stato selvaggio. Se fos­
sero soli, sarebbe pressoché impossibile di­
rigerli ; ma hanno l’attenzione di condur 
seco de' buoi che loro danno l’esempio della 
docilità e che se li trascinano dietro. Vanno 
de'cavalieri continuamente ad ambi i lati 
di quella mandria; ed a colpi di pungolo, 
vi fanno rientrare qneili che tentassero di 
allontanarsene; e così perviensi a condurli 
in una stalla oscura situata sotto 1 anfitea­
tro. D'altra parte, per prevenire gli acci­
denti, e nel timore che qualche oggetto gli 
irriti, si usa la cura di farli viaggiare di 
notte. Il più delle volte adducoiisi i tori la 
stessa notte che precede la corsa. Allorché 
debbono giungere, una folla numerosa di 
curiosi assedia da lungo tempo le porte del 
circo per assistere al loro ingresso e vederli
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a chiudere nella stalla loro destinala. E que­
sto un prologo indispensabile della festa ilei 
domani; si chiama encierro (serramento). 
Siccome per assistervi nou si paga, il circo 
non è mai grande abbastanza per contenere 
lutti quelli che vorrebbero prendervi luo­
go. Colà si giudica anticipatamente del mag­
giore o minor vigore chei tori mostreranno 
nella lotta, e si predice il numero de’ cavalli 
che sventreranno.
Vi hanno piazze preparate per le corse 
di tori in quasi tutte le città importanti di 
Spagna. A Madrid, la plaza de toros è si­
tuata ad alquante centinaia di passi fuori 
della porta d1 Aleala. E un gran circo, con­
tornalo da gradini in antiteatro ; nella parte 
superiore sta una fila di logge ordinaria­
mente occupale dall' alla società. Tra l'arena 
ed i gradini inferiori regna uno spazio va­
cuo <li sette o<l otto piedi di larghezza, e 
separato dal campo di battaglia mediante 
una stecconala assicurata di distanza in di­
stanza da forti travi. È quello il luogo di 
rifugio dei toreros. Allorché il toro gli 
stringe troppo da presso, posano il piede 
sopra un piccolo risalto procurato nell’in­
terno, e saltano per sopra la palizzata con 
una grazia ed un’ agilità maravigtiosa.
Havvi infine una loggia per le autorità 
ed una con griglie in cui stanno un chirurgo 
pronto a medicare i feriti ed un sacerdote 
cogli oli santi, per dare conforti spirituali 
ai toreros che potessero averne bisogno.
Lo spettacolo ordina ria men le comincia con 
una specie di passeggiata intorno alla piaz­
za,ove figurano tutti gli avversari che vanno 
a lottare contro i tori. Sono prima i lorea- 
dorcs o combattenti a cavallo che chiamaosi 
pure picadores. La parte di picador, per 
la quale abbisognano ad un tempo destrezza, 
eoraggio e vigorìa, noo si tiene per avviliti­
la. Uii tempo, i signori più grandi non 
Sdegnavano di dedicarvisi. Elegantissimo 
n’è il costume (i). I capelli, chiusi in una
(i) Tavola 73.
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restila di seia, loro cadono solle spalle. La 
iesla n’ è coperta da ampio cappello bianco 
ornato di nastri. Hanno veste e panciotto 
scollato e alle volte un mantello a maniche 
svolazzanti. In altri tempi portavano brache 
di dante e gambiere bianche. Ma in Ispagoa, 
come io Francia, i calzoni o pantaloni pre­
sero il lutilo delle brache. Sotto il vesti­
mento, sono garantiti da una corazza di la­
mierino. La lancia, garroohon, è un lungo 
bastone nervoso e solido, terminalo da forte 
pungolo ; ed affinchè il ferro non possa 
ferire profondamente, va avviluppato di 
corda, in modo da non lasciar passare che 
una punta di circa tre centimetri. 1 cavalli 
hanno gli occhi bendali, onde non si spa­
ventino alla vista dei tori. Sono essi vittime 
consagrate aduna morte pressoché certa ; 
quindi non si scelgono che rozze : sarebbe 
inutile sagrificare buoni cavalli.
Poi vengono i toreros, cioè quelli che 
combattono a piedi : sono i chulos, hande- 
rilìeros ed il matador. Sono egualmente 
vestili da majos.
Quindicimila spettatori, schierati sui 
gradini del circo, atteudono il combatti­
mento con romorosa impazienza. Ripelonsi 
le conghietture che si sono formate sopra le 
circostanze dell1 encierro ; finalmente, il 
magistrato che presiede alla festa, ordina­
riamente il corregidor, ha dato il segnale ; 
le sinfonìe rimbombano ; apresi la porta. Il 
toro, ch’esce da luogo profondamente oscu­
ro, è abbaglialo dallo splendore del giorno, 
inferocito alla vista degli spettatori, dalle 
grida loro e dallo strepito delle orchestre ; 
saltella per l’arena e si scaglia sopra il pri­
mo picador che scorge. Questi gli muove 
incontro colla lancia in resta : nel momento 
che P animale si slancia per dargli una cor­
nata, il cavaliere gli pone la punta della 
lancia nel falso del collo e della spalla. L’a­
nimale furioso s’ arresta pel dolore e per la 
^esistenza che gli oppone il cercine formato 
intorno al ferro. Iudielreggia o si svia e va 
* precipitarsi sopra un altro picador che lo
riceve nella stessa guisa. Ma se il cavaliere 
abbia mal preso le sue misure ; se si trova 
troppo in faccia al toro ; se noi coglie nel 
sito sensibile; se questo s’inasprisce contro 
il dolore e si ostina ad avanzarsi, la lancia 
piega, vola in ischegge ; il toro solleva il 
gavallo sulle corna ed il getta sul fianco. la 
questo pericolo, il cavaliere, se non gli si 
andasse in aiuto, sarebbe certamente am­
mazzato dal toro che s’accanirebbe sopra i 
suoi nemici atterrati ; ma si affretta il soc­
corso. E qui sono necessari i chulos, che 
fanno volteggiare agli occhi della bestia fu­
riosa veli di colore splendente, in guisa da 
distornarne l’attenzione. Allora esso si dà 
all1 insecuzione d’ un di loro, che ordina­
riamente scappa lasciando cadere il velo che 
ha sopra lutto attratto gli sguardi del loro : 
e contro questo pezzo di stutfa si esercita 
l’ira dell' animale iuganuato. Talvolta però 
non prende lo scambio, ed il chulo nou 
ha altro mezzo che di slanciarsi lesto per 
sopra la barriera. Allora il toro torna al ne­
mico che ha atterrato. Ma si è sollevato il 
picador, eh’ è risalito sul suo cavallo, se la 
sventurata bestia non sia rimasta uccisa sut 
colpo. Talvolta gli pendono tra le gambe i 
visceri; ebbene! in tale stato porla ancora 
il suo cavaliere il tempo di fornire alcuni 
colpi di lancia.
u, Quando il toro sia buono (i), è un vero 
piacere ; sventra alle volle cinque o sei ca­
valli da sé solo, e fa rotolare i picadores per 
terra d’ima rigidezza mirabile; ed a *• -a 
sentirete battimani : bravo! bravo toro! 
Si, ma il picador non è egli ucciso? Chi si 
occupa a ciò ? è affare del prete o del chi­
rurgo ; e poi ciò non accade di sovente, e 
niuno vi pensa. È bello d’altronde il toro, 
quando, dopo gettati dall’arcione due o tre 
volte i picadores, passeggia nell’ arena con­
quistata ed in cui nessuno ardisce più d’ as­
salirlo ; ed allorché, avido di vendetta, e non 
trovando per saziarla che i cadaveri dei ca-
(i) Lettere sulla Spagna, di Ad. Gueroult.
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valli che ha ucciso, li solleva sulle corna, li 
ravvoltola, li dilacera ; giammai re di teatro 
al quinto alto, vincitore de' suoi rivali, sa­
lutato da frenetici applausi, non parve pili 
fiero e più formidabile.Però la tragedia non 
è finita, nè la sua vittoria gli vale se non 
nna breve tregua. 1 cavalieri escono dalla 
arena, e loro sostituisconsi i banderilleros. 
Pieghevole, agile, elegantemente vestito alla 
foggic di Figaro, calzette di seta, scarpini, 
brache e vesti ricamate, il banderillero si 
avanza con in mano due specie di frecce a 
punta ricurva. Corre difilato al toro, il 
quale, stupefatto di tanta audacia, gli si 
avanza galoppando incontro. Già l’animale 
il tiene fra le due corna ; ma ecco che nel 
momento in cui abbassa la testa per percuo­
terlo, 1’ uomo gli pianta sul garrese le due 
sue frecce ad amo, e con un giro di reni 
d' una pieghevolezza incredibile, schiva il 
colpo e fugge; bisogna vedere allora il toro, 
laceralo dalla punta tenace, sollevarsi, sal­
tare muggendo e scuotere eoo furore lo 
strumento del suo supplizio. Ma non è al 
termine ; si presenta un altro, e gli pianta 
due altre banderillas, poi un terzo, poi un 
quarto. Finalmente, quando è al colmo il 
furore dell’ animale, la tromba ne suona la 
morte, ed il matador, colla spada in una 
mano, la bandiera rossa nell’ altra, entrato 
nell’ arena, si avanza gravemente, saluta 
colla spada il corregidor, la regina, se assiste 
alla festa, e muove incontro al toro.
V ha qui un momento solenne. Il loro, 
già stanco, s’arresta e fa fronte ; considera 
il nemico e medita il suo colpo .... il mata­
dor non fa un movimento inutile, non avan­
za per rinculare ; si colloca alla bella prima 
con una giustezza ed un occhio incompara­
bile. Pensate un poco al giuoco cui questo 
uomo giucca, pensate che veggonsi pochi 
matadori a morire sul loro letto, e che quasi 
lutti per lo contrario terminano sul campo 
di battaglia. A che s’ attiene la sua vita? Un 
falso passo per parie sua, un moto falso del 
loro, un ciottolo che gli raotoli sotto il
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piede, un errore di dae pollici nel suo cal­
colo, ed è un uomo morto ; e farà forse il 
giro del circo, piantato sulle corna del toro, 
come accadde a Roraero, nel suo tempo la 
miglior lama della Spagna. Dopo una glo­
riosa carriera, già invecchiando, si era riti­
rato dall’arena, e vivea onestamente col 
frutto delle sue gesta, allorché, non so per 
quale solennità, Maria Luisa, moglie di 
Ciirlo iv, madre di Ferdinando vii, lo fece 
piegare di ricomparire per dare alla corsa 
maggiore splendore : No, signora, disse Ru­
merò, sono sfuggito alanti pericoli ; ora 
invecchio ; non bisogna tentar Dio, Ma era 
un capriccio di donna e di regina, fu forza 
arrendersi, ed il re dei matadori perì vitti­
ma della sua compiacenza. Non si sa qual 
accidente ingannasse la sua destrezza soli­
ta ; il toro lo colse, lo ferì colle corna, e, 
come se sapesse qual nemico, aveva vinto, 
galoppò superbamente intorno al circo, mo­
strando agli spettatori spaventati il suo san­
guinoso trofeo.
v II matador tiene colla mano sinistra 
una bandiera scarlatto, che agita dinanzi 
agli occhi dell’ animale, ed intanto che que­
sto segue la direzione della bandiera, l’uomo 
si cava a destra e gli pianta la sua spada nel 
garrese : quanto è raro un bel colpo di spa­
da ! si contano. Quando è veramente bello, 
il toro cade come fulminato ; poiché la lama 
gli ha reciso la midolla spinale, o gli ha tra­
fitto il cuore ; ma è una soddisfazione che 
si ha molto di rado, e più di sovente il ma­
tador è obbligato a ricominciare più volte. 
Un bel colpo di spada vien salutato da più 
applausi e grida che non ne ottenne mai il 
Che morisse ! degli Grazi, ed io crederei 
volontieri che in questa frenesia entrasse 
qualche cosa come un ringraziamento ài 
matador di aver salvalo»! pubblico 1’ agonia 
del loro ; poiché è terribile vedere quel no­
bile animale, esausto, vacillante come uomo 
ebro, piegar le ginocchia e cadere e mug­
gire miserabilmente, aspettando che una 
specie di assassino, che si chiama il cache-
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tero, vada traditorescamcnte a piantargli 
dietro la testa il pugnale che terminar deve 
i suoi patimenti. Ciò fatto, apresi una porta; 
un treno di mule, riccamente bardate, trae 
fuor del circo i cadaveri dei cavalli e del 
toro. Si getta della polvere sulle orme san­
guinose, e si rilascia un altro toro ; se ne 
r ilasciano sino adotto: chiamasi questa una 
mezza corsa ; nel buon tempo, se ne aveva­
no sedici.
ir 11 toro non è sempre bravo ; talvolta 
ha paura e rifiuta la pugna, fuggendo così 
ostinatamente, che allora s’impadronisce 
della moltitudine no’indicibile indignazio­
ne ; V urlano,-lo fischiano, lo proverbiano, 
e [ier conchiudere si domandano i cani. E 
questa per un toro l'ultima ignominia; 
come lo si dichiarasse indegno di lottare 
contro uomini. 11 corregidor non concede 
mai i cani che a tutta estremità, perchè si è 
un insulto pel proprietario che ha venduto 
la bestia. Allora, sono gridi, uu furore senza 
pari: I'erros, i cani, perros, perros ! Fi­
nalmente si rilasciano i cani ; sono grossi 
mastini che giungono abbaiando. Ma per 
pacifico che il loro sia, sentite bene che non 
vorrà lasciarsi insultare impunemente da dei 
cani; s’irrita dunque davvero; ed allora 
comincia uno spettacolo curioso. Non v' e 
chi non abbia veduto de’ giocolieri a slan­
ciare in aria e ricevere alternativamente ciò- 
<lue melerance che non fanno che salire < 
rendere una dietro Pallia. Invece del
Olino supponete il toro; invece degl, 
.uanci mettete i cani. Il toro li prende sulle 
forila, gli slancia nell'aria a sette od otto 
piedi, li piglia, li rimanda, li ripiglia di bel 
nuovo, senza far loro gran male, dopo tutto, 
sul principio, perchè in generale il mastino 
è di natura assai coriacea, poi il pej0 ni, 
così liscio che d' ordinario il corno sdruc 
dola e non entra. Questo spettacolo dura 
facendo mollo ridere, sinché un cane, chk. 
lutti poi sono bravi, sia riuscito ad afferrare 
il toro per l'orecchia; allora l’altra orec 
chia ha bentosto la medesima sorte; ed e
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ha un hello scuotere i suoi mastini e farli 
ballare ; è perduto : lo sente e si corica, ras­
segnato a morire ; e un uomo del circo lo 
finisce piantandogli vergognosamente nel 
fianco una punta, n
Le cose non parsano sempre con questa 
regolarità classica; e si fanno talvolta dei 
cambiamenti all'ordinanza abituale delle 
corse, per variare i piaceri degli astanti ; 
così alle volle invece di guerhire semplice- 
mente le banderuole con carta colorata, si 
circondano con pezzi d’artifizio, che, ar­
dendo, accrescono il dolore e la furia della 
vittima. Altre fiale si pone in cima alle cor­
na dell’ultimo toro un invoglio rotondo, 
una specie di tampone. Allora le sue armi 
non possono più ferire, e ciò si chiama cm- 
bolado ; nella qual condizione viene abban­
donato ai dilettanti, clic scendono in folla 
nell’ arena e lo tormentano ciascuno alla 
sua foggia. In fine, termina come gli altri 
tori, cade sotto la spada del matador.
Dopo il combattimento, si appczzano 
immediatamente i tori che soccombettero. 
La gente «lei popolo, le donne soprattutto, 
vanno a domandare un pezzo di carne del 
tal loro o del tal altro che si usa indicare 
col suo numero. Si portano a casa quel pez­
zo e lo mangiano in famiglia.
Foco cosa sono quelle famose corse <li 
lori, degni avanzi dei tempi di barbarie nei 
quali furono inventale. Non sono più in ar­
monia coll’ addolcimento generale dei co­
stumi, e sebbene gli Spagnuoli si mostrino 
ancora appassionati per questo divertimen­
to, si può sperare che non tarderà a sparire. 
Già il governo spagnuolo tentò a più ripre­
se di proibire uno spettacolo che fa ogni 
anno perire, a detrimento dell1 agricoltura, 
gran quantità di cavalli ed espone la vita 
degli uomini senza utilità pel paese. Erano 
le corse di tori state soppresse sotto 1’ am­
ministrazione del principe flella Pace; ma 
il re Giuseppe, colla speranza di guadagnar 
il cuore della moltitudine, si sollecitò a ren­
derle questo spettacolo di cui è avida. Non
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erano i Francesi entrali in Cordova da più 
di quaranta giorni, allorché, la domenica l\ 
marzo 1810, vi fecero celebrare una corsa 
di tori, applicandosi a circondare la festa 
con tutto ciò che lusingare poteva il gusto 
degli Spaglinoli. I discendenti d’un celebre 
matador conservavano come un bene di fa­
miglia una spada al loro antenato donata 
da Filippo v. II governatore di Cordova 
desiderò che quell’ arma fosse adoperata 
nella corsa ch’era per aversi ; la fece do­
mandare; ed io ho in mano la risposta che 
gli fu diretta, il 3 marzo 1810, da Manuel 
Ortiz de Pinedo, alcalde di Lucena :
tt Spedisco a Vostra Eccellenza la spada 
w di toreador (espada torero) che il re Fi­
si lippo v donò a Juan Albarez, che fu abi­
li tante di questa città, per premiarlo della 
» destrezza da lui spiegata sotto gli occhi di 
« Sua Maestà, uccidendo i tori che combat- 
ii levano nell’arena, tosto rotta la picca o 
« la lancia colla quale lottavasi.
ii Non potendo andar a vedere le corse 
» di tori che si faranno domani, vi mando 
« questa spada. Fu presentata da uno dei 
i> disceocenti di Juan Albarez, che la con­
ti servavano come una sostituzione inerente 
» alla loro casa (que la conservavan vin­
ti culo cum casa ). n
Le corse di tori ristabilite da Giuseppe 
continuarono poi di quel tempo ad essere 
in vigore. Formano ancora la delizia del 
popolo spagnuolo ; e l’anno scorso, allorché 
la regina fece un viaggio nel settentrione 
de’ suoi Stati, i Baschi non trovarono di 
migliore da mostrarle di questo divertimen­
to sanguinoso e barbaro.
Data dei principali avvenimenti accaduti 
da poi dell’avvenimento di Giuseppe 
Buonaparte al trono di Spagna sino
AL RITORNO DI FERDINANDO VII. — DeL- 
LA COSTITUZIONE DI CADICE.— Dei GUER- 
Rillbros.
Il ragguaglio degli avvenimenti che se­
guirono V usurpazione di Buonaparte esi-
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gerebbe da »è solo un’opera di braga lena.
Io posso appena consacrarvi alcune pagine; 
quindi nou tenterò di narrare quanl’ è ac­
caduto, e mi limiterò a dare la data dei fatti 
più importanti ; e se talvolta entro in più 
minutezze, sarà solo per far conoscere cir­
costanze poco note,o per rettificare taluno 
degli errori commessi dagli storici che di 
tal epoca parlarono.
Allorché fu diffusa nella Spagna la nuo­
va degli avvenimenti del 2 maggio e del­
l’abdicazione di Ferdinando vii, tutte le 
città si sollevarono per un movimento spon­
taneo. Non prendendo ogni luogo consi­
glio che dal proprio coraggio, dichiarò ai 
Francesi una guerra di sterminio; sventura­
tamente, come quasi sempre accade nei com­
movimenti popolari, codesto slancio d’ un 
mirabile patriottismo fu iosucidato da vili 
assassinamenti. D'in mezzo alle Asturie, di 
quel vecchio rifugio della libertà spagnuo- 
la, partirono le prima grida d'independen- 
za. Fu il popolo d’Oviedo che diede l’esem­
pio della resistenza contro 1’ usurpazione 
straniera.
Sollevazione delle Asturie.
9 maggio 1808. — Il popolo d’ Oviedo 
si solleva, e la giunta dichiara che bisogna 
disobbedire agli ordini mandati da Murai.
24maggio.— Alla nuova ili questa sol­
levazione, avendo il granduca di Berg fatto 
partire per Oviedo un nuovo comandante 
chiamato Llave, scoppia nelle Asturie una 
rivoluzione. Gli abitanti d’Oviedo ed i con­
tadini dei dintorni, adunati a mezzanotte, 
al rumore della campana a martello, s’im­
padroniscono dell’arsenale nel quale si tro­
vano centomila fucili.
25 maggio. — Adunatosi la giunta pro­
vinciale delle Asturie, s’ impadronisce del 
potere supremo, si nomina a presidente il 
marchese di Santa Cruz, e dichiara solen­
nemente la guerra a Napoleone.
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Sollevazione di Siviglia.
Avanti che avesse potuto pervenire da 
Andalusia la voce di questi avvenimenti, 
Siviglia si pose io insurrezione, e fu il 26 
maggio, giorno dell’Ascensione, che la ri­
volta scoppiò. De1 soldati del reggimento 
d'Olivensa cominciarono il tumulto; ed 
aiutati da gran concorso di popolo,‘s'impa­
dronirono dei depositi d armi e dei magaz­
zini di polvere.
Organizzatosi una giunta, assunse il ti­
tolo di giunta suprema di Spagna e delle 
Indie.
La domane 27, il conte del Aguila, che 
sosteneva la carica di procnrador mayor, fu 
dalla plebaglia assassinalo.
Sollevazione di Cadice.
A Cadicela rivoluzione non fu total­
mente spontanea. La giunta di Siviglia, ap­
pena installata, aveva spedito da tutte le 
parli emissarii per propagare il fuoco del­
i-insurrezione. Il 28 maggio, il conte di 
'Jeha, eh’ella aveva deputato, ammutinò il 
popolo di Cadice, e quindi sforzò Franci­
sco Solano marchese di Socorro, capitano 
generale dell Andalusia, a dichiararsi con­
tro i I1 rancasi. Uno de primi alti di questa 
moltitudine furiosa fu di spianare la casa 
di Lerci, console francese.
La domane,il marchese di Socorro, non 
«lamio,a grado dei rivoltosi,abbastanza pre­
sto 1 ordine di attaccare la squadra di cin­
que vascelli francesi e d’ una fregata che si 
trovavano nel porto, f„ preso dalla pleba­
glia ed assassinato sulla piazza San Juan 
de Dios.
9 giugno. — La squadra francese, co­
mandata dall’ ammiraglio Hosily, viene at­
taccata dalle batterie del Trocadero. Dopo 
due giorni di difesa, è sforzata ad arren­
dersi.
Sollevazione di Santander.
Da per tutto gli animi fermentavano. 
Bastava il minimo incidente per provocare 
la rivolta. Il 26 maggio, scoppiato una con­
tesa a Santander tra un Francese ed uno 
Spagnuolo, arrestami dagli abitanti tutti i 
Francesi e si chiudono nel castello S. Felipe.
Sollevazione della Galizia.
3o maggio. —■ Facessi in Galizia corre­
re la voce ch’era per istabitirsi in quella 
provincia la coscrizione ; che i Francesi 
avevano fatto fabbricare migliaia di manet­
te per incatenare i giovani Galiziani che 
sarebbero arruolati, e per condurli alla 
frontiera. 11 malcontento era estremo; ed 
il 3o, giorno di San Ferdinando, non 
essendo stata nei luoghi pubblici inalbera­
ta la bandiera nazionale, come si soleva, 
il popolo ne colse il pretesto per comin­
ciare la sedizione. Il tumulto crebbe. I ri­
voltosi s’impadronirono degli arsenali. For- 
mossi una giunta, e tantosto tutte le città 
della Galizia furono in insurrezione.
Sollevazione di Badajoz.
3o maggio. — Il popolo di Badajoz si 
solleva alle grida di Viva Ferdinando ni! 
e Morte ai Francesi ! Gl’ insorti trucida­
rono Torre del Fresilo, governator della 
piazza.
Sollevazione di Granata.
29 maggio. — La nuova della solleva­
zione di Siviglia recasi a Granala dal luo­
gotenente d’artiglieria don Jose Santiago.
II 3o maggio, festa di San Ferdinando.
_Il popolo proclama il re Ferdinando vii
e dichiara la guerra a Bnouaparte.
23 moggio. Sollevasi Carlagena.
2\ maggio. — Giungono a Murcia cmii-
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sari spedili da Cartagena : il popolo, da es­
si suscilalo, proclama Ferdinando vii.
Sollevazione di Valenza,
28 maggio. — La mattina del 23, si ri­
cevette a Valenza la Gazzetta di Madrid, in 
cui pubblicavano le abdicazioni consentile 
da Ferdinando vii e da Carlo iv a profitto 
di Napoleone. Solevano certi del popolo 
adunarsi per udir la lettura di questo gior­
nale in un canto della piazza di Las Pasas. 
Allorché la persona che teneva la Gazzella 
fu giunta all’articolo che riportava le abdi­
cazioni, lacerò con ira il giornale, e mandò 
il grido di Viva Ferdinando vii ! Morte 
ai Francesi !
Alla sua voce il popolo si sollevò, e si 
scelse a capo un religioso francescano, chia­
mato Juan Rico; uomo d1 energia in pari 
tempo che oratore eloquente. Nomiuossi il 
conte di Cervellini generale in capo delPar- 
mata che stava per formarsi. Il conte della 
Conquista, capitano generale del regno di 
Valenza, ed i primari capi dell’amministra­
zione non avevano ceduto che con ripu­
gnanza alte ingiunzioni degl’insorti, e si 
erano fatti solicelli di scrivere a Madrid per 
domandare che si mandassero loro truppe, 
per ristabilire l’ordine.
2A maggio. — 11 popolo, già pieno di 
diffidenza, fermalo il corriere che partiva 
per Madrid, esigette che i dispacci si leg­
gessero in pubblico ; e quindi furono por­
tati dal conte di Cervellon. Allorché si giun­
se al dispaccio di cui abbiamo parlato, com­
prendendo la figlia del conte di Cervellon 
che il contenuto di quella carta era per 
compromettere la vita di molte persone, lo 
prese nel momento che si stava per comin­
ciarne la lettura, c lacerandolo io mille pez­
zi, affrontò senza impallidire l'ira degl in­
sorti clic rimasero stupefatti, nè poterono 
non ammirarne l'audacia. Mercè il corag­
gio della giovine dama, i primi giorni del­
la rivoluzione di Valenza uon furono lor­
dali da nissun assassinio ; ma ogni giorno 
crescevano le diffidenze e V irritazione del 
popolo. La prima vittima all’ ira sua sagri­
ti cala fu il barone d’Albalat ; si era ritirato 
in una sua terra, e si era sparsa la voce che 
si fosse recato a Madrid.
29 maggio. — Avvertilo di queste vo­
ci, tornava a Valenza per giustificarsi ; ma, 
per una sciagurata coincidenza, entrò nella 
città all* instante stesso in cui giungeva il 
corriere di Madrid. Vi si ville la pruova del­
l'accusa contro lui prodotta. La plebaglia 
lo prese. Invano don Juan Rico accorse per 
salvarlo : tutti i suoi sforzi non valsero a 
strappare quello sventurato signore alla fu­
ria popolare ; lo si pugnalò, quantunque ei 
lo tenesse abbracciato , e la lesta del conte 
d’Albalat, piantala sopra una picca, fu por­
tata per tutta la città. Impegnata che una 
volta fu in questa via di sangue, l’insurre­
zione si abbandonò alle più deplorabili vio­
lenze.
Il i.° giugno, era giunto a Valenza utl 
canonico della parrocchia di Sant’ Isidoro 
di Madrid, chiamato Uablassare Calvo. Que­
st’uomo, che voleva ad ogni costo perveni­
re al potere, guadagnò prontamente grau- 
d’influsso sulla plebe, eccitandone le pas­
sioni furiose, ed ostentando l’esteriore di 
una successiva pietà. Si trovò ben tosto in 
cima J’una raguuala di briganti che la sua 
parola aveva fanatiihito. Per mettere i ne­
gozianti francesi che abitavano Valenza al 
sicuro da ogni pericolo, la giunta gli aveva 
fatti chiudere nella cittadella. Il 5 giugno, 
sera della Pentecoste, Calvo, alla testa dei 
suoi complici, sorprese la cittadella ; e tre- 
centotrenta Francesi furono vilmente scan­
nali da quella torma d’assassini.
Nella mattina del G, Calvo andò a pren­
der seggio in mezzo alla giunta ; e la plebe 
trascinò dinanzi quell’adunanza costernata 
otto sventurati Francesi, sfuggiti alla stra­
ge del dì innanzi. E gli scannò nella sala 
medesima delle sedute. I inerobt i della giun­
ta fuggirono spaventati. Per buona sorte,
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tulio il mondo non mancò di coraggio. Rin­
venuta ila! suo terrore, la giunta si radunò 
la mattina del 7, e decretato V arresto di 
Calvo, non gli si lasciò il tempo d’ esserne 
avvertito, e sema il minimo ritardo si ese­
guì la presa risoluzione. Calvo fu sorpreso 
e condotto sur un bastimento che lo tra­
sportò a Maiorca, ove rimase prigioniero si­
no alla fine di giugno; allora lo si ricon­
dusse a Valenza, ove fu giudicato ; e, pro­
nunziato una condanna a morte, patì la pe­
na della strozzatura nella sua prigione, il 3 
luglio a mezzanotte. Alla domane fu espo­
sto pubblicamente il cadavere.
Fu creato dalla giunta un tribunale di 
sicurezza pubblica, per processare gli altri 
complici ; e non fu difficilissimo scoprirne 
un numero assai grande. La domane della 
strage dei I« rancesi, parecchi assassini si 
erano pre.eulati al palazzo della città , on­
de. rida ma re un premio per la loro azione 
patriottica. S'erano dati trenta reali a cia­
scheduno, scrivendone i nomi, sotto pre­
testo che tale formalità era necessaria per 
giustificare il pagamento. Coll’aiuto ili que­
sto indizio, fu possibile trovare la maggior 
parte dei rei ; e nello spazio di due mesi se 
ne giustiziarono presso a dugento; giustizia, 
di eccessiva severità, che ristabilì 1' ordine 
ed impedì nuove stragi.
Sollevazione di Tortosa.
4 giugno. — Il governo civile c milita­
re di quella parte della Catalogna di cui è 
capitale Tortosa, era stato confidato a San­
tiago de Guztnan y Vittoria. Quest’ nifi ia- 
le nella guerra del g3 era ancora semplice 
luogotenente colonnello in un reggimento 
di milizie urbane; e rapidamente slato poi 
innalzato al grado di brigadiere, che nel­
l’armata spaglinola corrisponde a quello 
che i Francesi chiamano maresciallo di 
campo. Allorché il duca Crillon di Ma­
ttone era stalo nominato comandante ge­
nerale della Guipuscoa, Vaveva nel cornan- 
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do di Tortosa sostituito Villoria ; avanza­
mento straordinario che doveva al favore 
del principe della Pace, e, nello sialo in cui 
la Spagna si trovava, un protettore simile 
era pel protetto un vero delitto. D’altron­
de, Villoria, col suo carattere altiero e mot­
teggiatore, si era reso odioso al popolo. 
Pervenuta a Toriosa la voce degli avveni­
menti di Baiona, cominciarono ad organiz­
zarsi le truppe urbane, e presentaronsi a 
Villoria affinchè facesse loro dare dei tam­
buri ; ed egli avea loro proferto un tam­
burello da fanciulli, loro dicendo che non 
ne aveva altri. Questo scherzo fuor di luo­
go avea irritalo tutti gli animi.
Se Tortosa non avesse contenuto che la 
sua popolazione solita, non avrebbe potu­
to Perdine essere turbato ; ma gli abitanti 
di tutto il paese, da’ Pirenei sin oltre Tet­
ragona, i quali, compressi dalla presenza 
delle armate francesi, non erano ancora in­
sorti, trasmigravano in frotta per sottrarsi 
al loro dominio. Ogni giorno, numerosi 
fuggitivi affluivano a Tortosa; poiché, con 
un’imprudenza che non si può spiegare, 
Villoria aveva fatto risalire il ponte ih bar­
che ordinariamente stabilito ad Amposla, a 
due leghe sotto la città. Ed aveva pur dato 
ordine di raceorre in Tortosa tutte le bar­
che che sì trovavano sull’Ebro a più leghe 
di distanza.
La guernigione di Tortosa componeva- 
sid’un debole drappello del reggimento 
svizzero di Wimpfleu, ed era comandala ila 
don Esleban Fleury (1); ma aveva quel
(1) Stefano Fleury, nato nel 1709 a Claye 
in Uria, morto a Parigi Pii giugno 1841 , $i 
legava con qualche vincolo di parentela al vi­
sconte di Polignac, ambasciatore in Isvizzera. 
11 quale, volendo favorire l’avanzamento mili­
tare del giovane suo parente, l'aveva fatto na­
turalizzare in Drizzerà ed entrare, nel 1783, 




giorno medesimo ricevuto un aumento in­
sperato. Era il reggimento di Wimpffen in­
caricato di guardare una parte delle coste 
della Catalogna, e si trovava disseminato 
sopra uu’estensione di quaranlasette le­
ghe (i): una schiera, sotto gli ordini del 
colonnello Wimpffen, trova vasi a Tarrago- 
na. AH' ingresso dei Francesi in questa cit­
tà, parecchi uffuiali si diedero appunta­
mento fuori della città. Sotto pretesto di 
pattugliare, condussero a quell1 appunta­
mento duecento uomini, e gli addussero al 
comandante Fleury.
Gli ufficiali di guardia alle porte gli 
rendevano esatto conto del numero di per­
sone che entravano od uscivano di Torio­
sa ; di modo che vedeva con timore am- 
roucchiarvisi quelle masse di genti esaltate 
e senza asilo. Aveva anche espresso parec­
chie volte i suoi timori al governatore, di­
cendogli che, lungi dal sopprimere il ponte 
d'Amposta, avrebbe abbisognalo, se quel 
ponte non avesse esistito, fare i maggiori 
«forzi per istabilirlo. Villoria aveva sdegna­
to quel suggerimento ; solamente, nell1 in­
certezza, e per non assumersi tutta la re­
sponsabilità di ciò che accadesse , aveva
Agli avvenimenti di Baiona, Stefano Fleu­
ry comandava la guernigione di Tortosa. Po­
sto tra V affetto che doveva alla F rancia e la 
fede che giurato aveva alla sua bandiera, cre­
dette che l'onore gli facesse un dovere di esser 
fedele al suo giuramento. Quindi lo troveremo 
a Saragozza, ove fu incaricato di difendere la 
parte della città in cui più forte era l'assalto .
Chiamato al servizio di Francia con un 
decreto imperiale del 25 dicembre i8i3, fu 
incaricato, nel 1814, della difesa d'una bar­
riera di Parigi.
^ Stefano di F'ienry era mio prozio materno, 
e nelle carte che mi lasciò ho attinto docu­
menti sull insurrezione di Tortosa e sopra la 
dilesa di Saragozza.
{■) 29 miriamelii 84 ettometri.
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creato una giunta, composta di Parte Ar- 
royo, luogotenente del re e di cinque dei 
principali abitanti : Raymundo Bianco, Do­
mingo Carici, Sebastiano Caparros, Gian 
Paolo Ribas, Gioachino Pinol.
Sussisteva nella città un violento fer­
mento; era facile avvedersi che si tramava 
qualche congiura.
5 giugno, domenica della Pentecoste. 
— La giornata tutta intera fu data all'or­
ganizzazione della guardia borghese.
G giugno.— La giunta di Valenza ave­
va annunziato che incessantemente mande­
rebbe quattromila nomini per concorrere 
a difendere il passaggio dell’ Ebro. Si at­
tendevano di giorno in giorno, e don Esle- 
ban Fleury crasi recalo al palazzo di Vil­
loria per intendersi con lui sul luogo in 
cui si potessero alloggiare i Vallenzani. Al­
lorché giunse, erano a tavola ; il pasto era 
triste. Discorre vasi a bassa voce dei movi­
menti dei Francesi. Per averne notizia ce- 
leremeute, evasi, ad insaputa del governa­
tore, stabilito mia specie di telegrafo am­
bulante.
Si conosce l’agilità dei contadini della 
Catalogna e deil'Andalusia ; ove la corsa è, 
nei villaggi, uno tra gli esercizii a cui si 
danno eoo maggior piacere. Di quarto di 
lega in quarto di lega eransi piantati i mi­
gliori corridori tra loro. Avendo così cia­
scheduno a percorrere una distanza di po­
ca estensione, la franchigia sa con rapidità 
tale che un dispaccio partito di Tarragona 
era consegnalo a Tortosa in tre ore e di so­
vente meno, malgrado la distanza d'undici 
leghe (2) che disgiunge quelle due città. Ri- 
pelevasi che il generale Chabran s’ era po­
sto in cammino. Tulli i volli portavano 
l’impronta della tristezza e dell* inquietu­
dine; allorché tutto in un subito si fece 
udire sotto le finestre della galleria nella 
quale si stava a mensa uno strepito orribile 
e spaventevoli clamori. I convitati, in nu-
(3) 6y8 ettometri.
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mero di circa trenta, disparvero } nè col 
governatore rimasero se non sua moglie , 
i suoi figliuoli e don Esteban Fleury.
Villoria si fece al balcone per arringare 
il popolo; mcnire don Esteban si sforzava 
h rassicurare sua moglie ed a ritenerla in 
fondo alla galleria ; ma essa non ci volle re­
stare, ed andò a porsi ad una finestra vici­
na, i suoi fanciullioi, eh1 erano corsi presso 
di lei, sforzandosi a tranquillarla. No teme, 
marna, le dicevano, no teme, no le mata- 
tan. Non temere, mamma, non temer nul­
la, non V uccideranno.
La via tutta intera era piena d’uua folla 
così compatta, che se si fosse gettata in aria 
una melarancia, non avrebbe trovato mo­
do per cader in terra. Un posto di guardia 
borghigiana, schierato immobile sotto il 
portico d’ un convento, in faccia alla casa, 
non poteva c non voleva contenere la mol­
titudine. Invano sforzavasi Villoria d’ otte­
nere silenzio, per parlare ; le imprecazioni 
e gli urli ne soffocavano la voce. Era im­
possibile comprendere quali fossero i ri­
chiami di quel popolo furioso. Villoria, na­
to in Andalusia, intendeva poco il catalano; 
e d' altronde orribile era il tumulto ; tutto 
ciò che V orecchia poteva cogliere, era la 
parola traditore, come pure voci di sangue 
e minacce di morte. I suoi detti accrebbero 
viemmaggiormente il tumulto; il furore 
del popolo si trovò spinto all’ eccesso.
Finalmente, un individuo, levato la ca­
rabina, mirò al governatore; 1 esca non 
prese fuoco, ma all' instante, come se fosse 
stato un segnale convenuto, partirono cen­
to fucilate ad un tempo da tutti i lati della 
via; e Vtlloria, colto da parecchie palle, 
caude rovescio, colla testa nella galletta ed 
i piedi sul balcone.
Don Esteban Fleury ricevette nelle 
braccia la senora Villoria. eh’ era svenuta } 
la consegnò alle cure d’una camerista, e, 
certo che non mancherebbe d’aiuti, si allon­
tanò da quella scena di desolazione. Reca­
tosi al quartiere in cui erano i suoi Svizzeri
alloggiati, non tardò ad esservi seguito da­
gl’insorti, sì che in breve gli Svizzeri si vi­
dero circondati da una moltitudine di gen­
te armata di fucili o di picche; e questa 
plebaglia furibonda domandò le fossero 
consegnate le armi della guernigione. 1/o- 
nore non permetteva ai snidati di lasciarsi 
cosi disarmare. Però don Esteban Fleury si 
rammentava la sorte degli Svizzeri il io 
agosto. Squarciavasegli il cuore al pensiero 
di esporre tanta brava gente alla possibilità 
d'una strage ; e ad ogni instante l’attitu­
dine della folla, inasprita per la resistenza 
che le si opponeva, faceasi piò minacciosa. 
Allora, determinato a sacrificarsi, se biso­
gnasse, per salvare i suoi soldati, propose 
agl'insorti di recarsi con essi al palazzo ci­
vico <>v’ era adunala la giunta. Aveva cal­
colato di trascinare seco il maggior numero 
d’insorti; di procurare così alla sua trup­
pa un istante di riposo, di cui potrebbe ap­
profittare per uscir dalla città. Partì adun­
que; e, come aveva preveduto, la massima 
parte della folla lo seguì. Ma appena giunti 
sulla piazza d’armi, lungo l’Ebro, si volle 
fargli soscrivere un ordine di consegnare 
le armi: bisognava, dicevasi, che gli Sviz­
zeri rendessero i fu- ili per armare il popo­
lo eh’ era per muovere contro i Francesi.
Si rifiutò energicamente ; nè fu questa una 
lotta di pochi instanti, ma durò ben sei ore. 
Usarono gl'insorti lutti i mezzi per costrin­
gere don Esteban a cedere. Gli condussero 
il luogotenente del re Parte Arroyo che 
avevano nominato governatore in luogo di 
Villoria) ed il buon vecchio giunse tutto 
trafelato e tremante a supplicare che si ren­
dessero le armi.Fu indarno, ed era probabile 
che la lunga discussione andasse a termina­
re con un colpo di schioppo o di pugnale, 
quando un incidente assai comico giunse a 
cambiare la direzione degli animi. Don 
Esteban Fleury si udì di dietro parecchi 
insorti che si dolevano della fame. « E che $ 
disse loro, volete far la guerra e avete dei 
capi che non sanno farvi vivere nè anche i»
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ima città amica ? Che bravi soldati sono 
quelli che si lasciano mancare di vitlova- 
glie ! — Non sono i viveri che ci manchino, 
risposero ; ma non abbiamo utensili per cuo­
cerli.— Non c’è altro 7 ripigliò egli 5 se­
guitemi. Trascinati dall' assicurarla colla 
quale loro parlava, si lasciarono condurre 
alla porta di un con vento di cappuccini, di 
cui furono smurale le pentole colossali, tra­
scinate sulla piazza pubblica ; e gl'insorti si 
posero tantosto a prepararvi i loro alimen­
ti. In un istante le disposizioni del popolo 
mutarono. Il comandante degli Svizzeri sia 
il nostro generale! gridavasi da tutte parti. 
F mezzo per forza, mezzo di buon grado, 
don Esteban accettò il comando che gli si 
deferiva.
Intanto che gl’insorti si eleggevano co­
sì un capo, scena più sanguinosa accadeva 
in altra parte di Tortosa. Villoria non era 
stato colpito a morie dai colpi che l’aveva­
no atterrato. Una palla gli aveva fracassato 
una mascella, parecchie altre colto l’aveva­
no nel corpo ; ma allorché il popolo aveva 
invaso il suo ostello, ei respirava ancora. 1 
suoi assassini, fasciatone le piaghe, lo trasci­
narono sino al palazzo della città, in mezzo 
agli urli ed agli oltraggi della plebaglia. 
Per rispetto derisorio alla legalità, si esi­
gette che firmasse un alto col quale si di­
metteva nelle mani della giunta da tulli i 
poteri che esercitava ; facendogli eziandio 
riconoscere in iscritto e firmare eh’ era tra­
ditore della patria. Senza forza e quasi sen­
za conoscimento, incapace di difendersi, nè 
anche di parlare, poiché per sostenerne la 
mascella spezzala aveva bisognato passargli 
sotto il mento un fazzoletto che s’annodava 
sopra la testa, Villoria firmò tutto ciò che 
si volle. Sì fece poi, ad insaputa della giun­
ta, un simulacro di giudizio. Senza nissuna 
forma, sul momento, senz* distruzione, sen­
za difensore, lo si giudicò e sentenziò a 
morte. Quegli slessi uomini che prima stati 
n' erano gli assassini, che s’ erano poi costi­
tuiti suoi accusatori e giudici, ne furono
altresì i carnefici. Lo condussero nel forte; 
e lasciatogli alcuni minuti per confessarsi, 
lo fucilarono. Certo Reboull , ricco pro­
prietario, che non aveva altro torto che di 
essere amico di Villoria, e forse d’ aver 
tentalo ili giustificarlo, fu da quei furiosi 
trascinalo ed ei pure fucilato. La morte di 
Villoria è una di quelle atrocità, conse­
guenze deplorabili dei moti popolari ; tan­
to più odiosa, che la necessità non 1' esige­
va. Del resto, non si giudichi troppo seve­
ramente la moltitudine rea dei misfatti di 
quella giornala ; essa gli ha espiali a forza 
di devozione alla patria. Appunto alla testa 
di quei medesimi uomini dieci settimane 
dopo don Eslebau Fleury, passando per 
mezzo all' armata francese, introduceva io 
Saragozza un convoglio, e concorreva a far 
levare il primo assedio. Ed eziandio alla 
testa loro alcuni mesi più tardi doveva di­
fendere quella medesima capitale dell’ Ara­
gona ; ed ei sono stati quasi tutti sepolti 
sotto le ruine di San Francesco, di Santa 
En grada e del Cozo.
9 giugno. — La domane questa massa 
senz’ordine e senza disciplina, e che non 
ascendeva a meno di seimila uomini, uscì 
di Tortosa, per prendere posizione al colle 
di Balaguer affine d'impedire alla divi­
sione Chabran di muover e sopra Tortosa.
8 giugno. — Gl' insorti, avanzato sino 
a Tarragoua, tagliano 1’ acquedotto che dà 
T acqua alla città.
9 giugno.— Chabran abbandona Tarra­
goua per tornare addietro.
Sollevazione di Saragozza.
24 maggio 1808. — La sollevazione di 
Saragozza e la difesa di questa città furono 
certamente il fatto più spiccato della rivo­
luzione spagnuola i nè gli annali militari 
offrono un secondo esempio d'assedio simi­
le. 1 nomi di Sagutito, di Numanzia, di Ca- 
lagunis sono rimasti famosi nella storia; 
ma quelle città erano piazze forti di lunga
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tnano preparate alla difesa. Saragozza al 
contrario è piazza aperta, c all' invasione 
dei Francesi non aveva per lutla guarni­
gione che venti soldati <V artiglieria ed una 
quarantina di michelelti Capitano gene­
rale dell' Aragona era Giorgio Juan Guil- 
lermi, antico militare rispe11abile pfe’ suoi 
servigi nell1 artiglieria, ma che mancava 
dell' energia necessaria in circostanze co­
tanto critiche. Il consiglio ( acuerdo) , cui 
il capitano generale consultare doveva in 
tutte le occasioni importanti, era composto 
d'antichi magistrati che, vedendosi tras­
metter ordini in guisa regolare da un go­
verno stabilito a Madrid, non credevano 
che si potesse disobbedirgli in Aragona. 
Tale non era ì’ opinione degli abitanti di 
Saragozza, ha popolazione agilavasi ; ed 
aveva per primari capi l io Jorge e Tio Ma­
rio (1).
Volevano bensì questi due uomini met­
tere in rnovimento una parte del popolo, 
ma non si sentivano le qualità necessarie 
per dirigere un' insurrezione e per rap­
presentare la parte di Juan della Nuca. Gli 
sguardi di tutto il mondo si portavano ver­
so don Jose Palafox y Melcy. La sua fami­
glia, originaria dell"1 Aragona, era delle più 
antiche e venerate di quel regno. Jose Pa­
la fox non era ancora che un giovane senza 
molla esperienza ; ma era ufficiale delle 
guardie del corpo, ed il suo grado gli dava 
nell armata il posto di brigadiere. Aveva 
accompagnato a II/urna il re Ferdinand o vii, 
alla persona del quale era particolarmente 
devoto; ed era da questa città partito al­
cuni instanti prima che vi si fosse ricevuto 
la nuova delle disgrazie del a maggio. Era 
stalo incaricato di portare alla giunta di go­
verno l'ordine di cominciare la guerra con­
ti) Tio significa letteralmente zio ; mav>; x umu icnci.mucin  
chiamatisi così le persone poste sotto la classe 
di quelle che appellatisi seriore. Questa voce 
corrisponde assai bene a quella di compare.
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Irò i Francesi ; ma pochi momenti dopo 
I partilo aveva ricevuto un contrordine ; e 
I quindi s’era stabilito in una casa di campa- 
j gna ad Al franca, a mezza lega da Saragoz- 
! za, dov’era da pochi giorni con suo fratel­
lo marchese di Lazan e col colonnello Bu- 
( tron suo amico. Vedendo il capitano gene- 
j tale che il nome di Palafox serviva di pre­
testo all' agitazione popolare, fece ingiun­
gere ad esso ulficale d1 uscire del regno 
d’Aragona; ma non era più tempo di far 
eseguire ordine tale, che, lungi dal ricon­
durre la tranquillità, non servi forse che a 
far Scoppiare più presto l’insurrezione. Il 
24 maggio di mattina, un gran concorso di 
popolo, sotto la direzione dei T io Jorge e 
Marin, invase il palazzo del capitan gene­
rale, ne disarmò la guardia, ed arrestalo in 
persona, lo costituì prigioniero all"A1 jaferia. 
Gl’insorti s'impadronirono dell’arsenale 
distribuendosi i fucili che vi si trovavano 
adunati. Conferirono poi il comando al luo­
gotenente generale Mori, ch’era comandan­
te in secondo. J1 popolo gridava : Morte a 
Guillermi! viva Morii Ma alcuni aggiun­
gevano : Se non vi conducete bene, gride­
remo pure : Muoia Morii
Lo stesso giorno il popolo arrestò i 
Francesi che si trovavano a Saragozza ; ma 
non gli trucidarono come a Valenza, e con- 
tCntaronsi d'imprigionarli all'Aljaleria.
Vedendo Mori che realmente non eser­
citava nissuna autorità, ch’era impotente a 
frenare gli eccessi della moltitudine, penso 
di prevalersi dell’ influsso che Palafox eser­
citava sul popolo, e gli scrisse di passare a 
Sa i ngozza. Nello stesso tempo gran nume­
ro di abitanti di della città, guidati da I io 
Jorge, si recò ad AI franca ; e con questa 
scorta Palafox tornò a Saragozza e si pre­
sentò al capitano generale. Alla domane, 
assistilo Palafox al consiglio, domandò si 
prendessero misure per metterlo al sicuro 
dalle importunità del popolo ; aggiungendo 
nondimeno di esser pronto a sacrificare la 
sua fortuna ed anche la vita in servizio
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•Iella patria e del re. Nel frattempo, il po­
polo, adunato lotto le finestre del luogo in 
cui si deliberava, sforzò la porta, e precipi­
tatosi nella camera del consiglio, dichiarò 
che bisognava nominare PalaJ'ox capita­
no generale. Mori cominciava, a dire che 
se la sua autorità non era più utile, egli 
abbandonava il comando ; ma non gli si 
lascio tempo di terminare, e da tutte le parti 
fu gridato Piva Palajox! viva il capita­
no generale !
Codesta nomina fece cessare sull’instan­
te tutte le convulsioni popolari ; uè si pen­
so più che ad organizzarsi per fare la guer­
ra ai francesi. La sommessione più cieca 
lubentrò all’ insubordinazione; e quantun­
que il popolo talvolta ancora prendesse de­
terminazioni da sè medesimo, rendeva con­
to al capitano generale degli arresti che 
venivano falli.
Comincìamento della guerra.
4 giugno 1808 — Queste sollevazioni, le 
quali ebbero luogo simultaneamente in tut­
te le parti della Penisola, addussero pre­
stamente collisioni armale tra i Francesi e 
gli Spagnuoli. Il primo scontro accadde in 
Catalogna, ove riportarono il vantaggio gli 
insorti, lira una schiera francese di tremila 
ottocento uomini, comandata dal generale 
Schwarlz, partila da Barcellona per trasfe­
rirsi a Saragozza ; e gl' insorti, prevenuti 
della strada che dovea seguire , 1' attesero 
in un passo difficile, all’ uscire di Bruch, I 
Somaleni, imboscali dietro i cespugli, di­
ressero un fuoco micidialissimo sulla co­
lonna francese, la quale, dopo perduto mol­
ta gente, fu costretta a retrocedere e rien­
trare in Barcellona.
5 giugno. — Per rendersi padroni di 
tutto il paese, avevano i Francesi stimato 
conveniente di sparpagliare le loro forze e 
solcare il paese con numerosi drappelli. 11 5 
giugno parli di Madrid una schiera, sotto 
il comando del generale Moocey, per an­
dar ad occupare Valenza.
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7 giugno. — Altra schiera partita di 
1 oledo sotto il comando del generale Du- 
pont, era entrata in Andalusia. Il 7 giugno 
si trovò costretta a combattere per pigliare 
il ponte d’ Alcolea sul Guadalquivir : giun­
se il medesimo giorno dinanzi Cordova, e 
sebbene questa città non avesse fatto nissu- 
na resistenza, il generale Dupont la mandò 
a sacco.
iss giugno. —La guerra scoppiava qua 
si nel medesimo instante in un’altra parte 
della Spagna. Presso Vagliadolid, alcune 
migliaia di Spagnuoli, diretti dal generale 
Onesta, tentarono di arrestare una colonna 
francese che comandava il generai Lasalle ; 
ma furono posti in rotta.
• 5 giugno. — Intanto che la guerra si 
accendeva così in tutte le province della 
Spagna, apriva il 15 giugno le sue sedute la 
giunta adunata a Baiona ; ed il 20 del me­
desimo mese fu a quell’adunanza presen­
tato un progetto di costituzione ; ed essa, 
deliberato per alcuni giorni, piuttosto per 
la forma che colla speranza di recarvi qual­
che modificazione importante, V adottò il 
3o giugno.
Cotesta costituzione di Baiona impone­
va al re 1’ obbligo di adunare le cortes al­
meno ogni tre anni ; stabiliva la pubblicità 
delle discussioni nelle cause criminali ; abo­
liva la tortura, e limitava a 20000 piastre 
la cifra più alta cui potessero ascendere i 
maggiorassi, rendendo per tal modo alla 
circolazione gran quantità di beni che ces­
savano di essere inalienabili. Tutte siffatte 
disposizioni sarebbero stale per la Spagna 
immensi benefizi se non fossero giunte col­
la guerra e coll" usurpazione.
*5 giugno. — 11 giorno medesimo del- 
1’ apertura della congrega di Baiona, Mu­
rai, la cui salute era stata alterata per l'in­
flusso del clima di Madrid, fu obbligato ad 
abbandonare il comando per andar a pren­
dere le acque di Bareges. Gli fu sostituito 
il generale Savary.
26 giugno. — Cita schiera, comandala
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dal generale Vedel, eh' erasi posta in cam­
mino per l’Andalusia affine di rinforzare il 
generale Dupont, sforza nella Sierra More­
na la gola di Despeiìa Perros, difesa dagli 
insorti.
29 giugno. — Dal canto suo il generale 
Moncey, eh’ era parlilo il 5 giugno da Ma­
drid con forze assai rilevanti per occupare 
Valenza, giunse dinanzi questa città dopo 
venlidue giorni di marcia. Ne trovò tutta 
la popolazione in armi $ ed in questo paese 
irriguo, tulio ritagliato da siepi e fosse, gli 
insorti gli disputarono valorosamente gli 
approcci della piazza. Dopo due giorni di 
combattimento si trovò costretto a ritirarsi. 
Cosi il popolo di Valenza espiò col corag­
gio e coll’ energia le colpe onde aveva lor­
do i primi momeoti della sua rivoluzione.
14> e iG giugno. — Una colonna 
francese partita da Barcellona per recarsi a 
Saragozza, era, eel rammentiamo, stata fer­
mala dai Soiualani nella gola di Bruch. Se 
non che altre forze, sotto gli ordini del 
generale Lefebvre Desnouetles, scendevano 
di Pomplona verso la capitale dell’ Arago­
na. Appi obliando Pala lux dal canto suo 
del veapitlo che i Francesi gli avevano la­
scialo, aveva in venti giorni improvvisato 
un’armata di diecimila uomini. Mandò per­
tanto incontro al generale Lefebvre alquan­
te truppe, le quali, unite agli abitanti di 
1 udcla, gli disputarono il passaggio del- 
1’ Lino,
La domane, 14, i Francesi incontrarono 
a Baileu il generale Palafox che gli atten­
deva alla lesta di ottomila uomini di taute- 
ìia di nuove leve, dugentu dragoni ed otto 
cannoni male montali. Dopo un combatti­
mento breve, ma sanguinoso, i Francesi ab­
batterono gli Aragonesi, e poterono conti­
nuare il calumino. Ma la domane gl' incon­
trarono nuovamente ad Alagon, e bisognò 
combattere di bel nuovo. In questo novello 
atlare la disciplina delle truppe imperiali 
ebbe ancora il di sopra ; e gl’ insorti furo­
no rigettali sopra Saragozza, dove non tar-
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darotio a giungere i Francesi (1). Senza
(1 ) Chi cercasse particolari più estese in­
torno a’ due assedi di Saragozza, potrà consul­
tare le opere speciali che ne contengono il rag­
guaglio.
Vaugham, Inglese, narra il primo assedio.
11 suo libro può considerarsi come un romanzo 
piuttosto che quale un’ opera seria ; vi riferi­
sce una moltitudine di avventure immaginarie. 
Queste novelle furono ripetute da altri scrit­
tori ; avrò presto occasione di confutarne 
alcuni.
Audebard di Ferussac pubblicò no giornale 
storico dell’ assedio di Saragozza ; Parigi , 
1816, in 8.°. L'autoree ra sottoluogoteuente, 
ed assisteva all’ assedio. Li narra con fedeltà 
ciò che vide ; ma al pari di tutti i Francesi è 
stato testimone di quanto accadeva nel campo 
degli assedianti ; e commette errori allorché 
parla dei mezzi di difesa usati dagli assediati, 
o di quelli de’ quali potevano giovarsi.
li luogotenente generale barone di 11 o- 
gniat pubblicò un racconto molto esatto delle 
operazioni dell’assedio. L'osservazione che ora 
feci riguardo all’ opera precedente si applica 
parimenti a questo libro. Del resto, il lavoro 
del generale liogniat contiene una bellissima 
carta di Saragozza e suoi diuturni, coll’ indi­
cazione dei lavori fatti nell’ assedio. L docu­
mento esattissimo ed utilissimo da consultare.
li generale barone Lejeuue pubblicò testé 
una narrazione degli assedi di Saragozza. In 
8.°, Parigi, 1840. Ciò che l’autore narra del 
primo assedio cui non assistette, lascia deside­
rare maggiori particolarità e più esattezza. Il 
ragguaglio del secondo assedio è al contrario 
molto bene trattato e pieno d’interesse. Il suo 
libro contiene pure una copia ridotta della 
pianta pubblicata dal generale flogniat.
Don Manuel Cavallaro, luogotenente co­
lonnello del genio, pubblicò in ispagnuolo il 
racconto della dilesa di Saragozza. La sua 
opera, molto ben fatta, sebbene contenga qual­
che errore, e stata tradotta m francese e stam­
pata a Parigi nel i8i5.
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dubbio non aveva Palafox creduto che la 
città potesse seriamente difendersi ; ed il 
giorno stesso dell1 arrivo «lei Francesi era 
uscito.di Saragozza pel sobborgo con quan­
te forze gli rimanevano ; ritirandosi verso 
Longares e lasciando a Saragozza appena 
trecento soldati di tutte le armi. Nulla era 
preparato per la difesa ; ma alcuni del po­
polo si diedero a tirare sui nemici che si 
avvicinavano. Il numero degl’ insorti creb­
be rapidamente; e la loro moschctteria ar­
restò la marcia dei Francesi che nell'allac­
co esitarono ; momento di sosta che fece 
abilità a trascinar a braccia sino al punto 
minacciato de1 cannoni posti sulla piazza 
del IMar. Merlossi 11 muro <11 cinta e slabi- 
lirdnsi sui diversi aditi degli spalleggia- 
meuti con saechi di terra o balle di lana. 
Così cominciò la famosa difesa di Saragoz­
za, senza la si fosse uè preparata nè preve­
duta. Il generale Lefèbvre Desnouette» 
tentò un assalto contro le porle di Sancho 
e del Por li l lo, che trovatisi ad occidente di 
Saragozza; ma fu rispinto, e come poco 
numerosa n'era la schiera, non istiinò pru­
denza rinnovare un attacco a vìva forza 
contro una città di cinquantamila anime, 
che pareva ben decisa a difendersi; ed at­
tese gli si conducessero rinforzi da Baione 
e da Pamplona.
11 2j giunse a prendere il comando il 
generale Verilier: aveva seco tremila uomi­
ni, ed adiluceva altresì trenta cannoni di 
grosso calibro, ia obizzi e 4 mortai. Dal 
canto suo, Palafox che aveva adunato una 
divisione di seimila uomini e quattro pezzi 
di arligberia, vedendo la risoluzione dagli a- 
bitauti presa, pervenne il a luglio a rientra­
re in Saragozza alla testa d’uua parte delle 
sue forze.
La capitale dell1 Aragona sorge, non, 
come ilice Vosgien, sulla sponda sinistra 
deH’Ebro, ma bensì sulla destra, superior­
mente al silo in cui esso fiume riceve le 
acque del Gallego, della lluerha e dei Xalon. 
La fertililà della pianura in cui questa città
giace, le fece dare il soprannome di Ffarta, 
dicendosi Caragoza la Harta,Saragozza la 
sazia. Il canale Imperiale ili Aragona, ope­
ra di Raraone Pignatelli, va a prendere a 
Tudela le acque dell1 Ebro per servire al- 
l1 irrigazione ili tutta la contraila, di cui 
così aumenla la feracità. Saragozza non è 
fortificala, e la sua cinta consiste in un mu­
ro allo da dièci a dodici piedi e grosso tre ; 
ma a tramontana trovasi difesa dal corso 
dell1 Ebro; ad ostro ed a levante è avvolta 
dalla lluerha, che si scarica nell1 Ebro, al­
quanti passi inferiormente alla città. La 
lluerha non è per così dire che un ruscel­
lo : viene in gran parte alimentata dall’a­
cqua che scola dai campi annaffiali dal ca­
nale ; ma per questa ragione che serve a 
scolare e sanare le terre, se n* è scavalo il 
letto assai profondamente; lo si cura dili­
ge rii e mente in tempi periodici, ed il limo, 
gittato sulle sponde, si è successivamente 
alzato in modo da formare una specie di 
muraglia ili terra : è una strada coperta na­
turale, che circonda Saragozza a levante ed 
u mezzogiorno. Davanti l’Huerba si trovava 
ancora il convento di San Giuseppe, suscet­
tivo ili fare qualche difesa. A ponente sol­
tanto non vi ha corso d'acqua ; ma l’antico 
castello dei re mori, l1 Aljaferia, fiancheg­
giata da quattro bastioni, sorge a poca di­
stanza fuor della città; e facendo l'ufficiò 
ili un'opera avanzala, protegge tutta quella 
parte della muraglia. Appunto da questo 
lato della città e contro i due ingressi più 
vicini all’ Ehro, porta Sancho e porla del 
Porlillo, i Francesi diressero imprima gli 
assalii.
Sulla sponda sinistra si estende un sob­
borgo che comunica colla città mediante un 
ponte ili pietra. Un tempo eravi un secon­
do ponte sull1 Ebro ; ma era ili legno, e fu 
portato via dalle acque nel i8oa. E in que­
sta città senza bastioni e senza baloardi gli 
Aragonesi seppero resistere alle truppe 
vittoriose di Napoleone. Tutti gli abitanti 
capaci di portare le armi concorsero alla
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difesa. 1 fanciulli, le donne, i religiosi inopie- 
garonsi a fare cariucce o a cucire sacchetti.
Quaulo a ciò che firnarrato di frati 
che abbiano portato il moschetto, sono da 
lasciare simili racconti ai facitori di roman­
ci. Certamente, qualche religiosi poterono 
prender parte alla lotta, ma per sicuro fu­
rono in pochissimo numero ; poiché il co­
lonnello don Estebau Fleury, che nel secon­
do assedio diresse la difesa del centro, rai 
ripetè che per suo conto egli non ne aveva 
mai veduto. Di spesso sono stati uccisi dei 
frati ; ma fu allorquando portavano in 
mezzo al fuoco il viatico e le consolazioni 
della religione ai feriti ed a' moribondi. 
Del resto, non nego il fatto, ma non potè 
aver luogo che di rado.
I Francesi che avevano fallilo ne1 loro 
assalti contro le porte di Sancho e del Vor- 
tillo, volsero i loro sforzi contro il con­
vento di S,n Giuseppe, dove, respinti una 
prima volta con molla perdita, se ne resero 
padrqni dopo il secondo assalto. E s'impa­
dronirono eziandio del Monte Torrero, al­
tura a qualche distanza dalla città, e della 
quale evasi confidala la difesa a circa mille- 
dugento uomini di guardie borghesi. Se 
nou che questa truppa, separata dalla città 
e priva del suo appoggio, si diiese molle­
mente e si lasciò rigettare in Saragozza. 
Nou era in questo avvenimento disgraziato 
da imputare uissuu torto al comandante di 
quel posto; nondimeno lo sdegno popolare 
volle vedervi del tradimento e della viltà: 
ed ei, tradotto dinanzi un consiglio di 
guerra, fu lucilalo. Sventuratamente que­
sto delitto non è il solo da rimproverarsi 
agli energumeni che dirigevano la j leba- 
glia : stimai ono costoro che bisognasse 
coll aspetto dei supplizi rianimare il zelo 
troppo tepido di quelli il cui coraggio va­
cillasse : il colonnello d’ artiglieria Pesino 
fu fucilato senza giudizio alla porta San­
cito ; lo slesso prode San Genis fu un in­
stante ritenuto in prigione.
II 4 luglio. — Signori del convento di
Spagna, T. II.
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San Giuseppe, che loro assicurava un passo 
sull’ Huerba, i Francesi stabilirono nna bat­
teria formidabile al mezzogiorno della 
città, in faccia al convento di Santa Engra- 
cia, aprirono ampie breccie e diedero 1* as­
salto al convento di cui s’insignorirono. 
Allora ei fecero inlimare a Paìafox di ca­
pitolare ; ma questi loro diresse la risposta 
laconica : Guerra a cucinilo, guerra a 
coltella.
Gli assedianti, sforzato la cinta, si cre­
dettero un instante padroni della città ; ma 
trovaronsi prestamente disingannati. Si 
avanzarono sino alla via del Coso, la supe­
rarono anche, e s' impegnarono nelle stra- 
detle che conducono alla torre Nuova. In 
quei passaggi stretti ricominciò la moschet­
tarla, ed ei furono sforzati a rinculare : 
lungo il Coso si organizzò una nuova linea 
di difesa.
Secondo Luigi Lopes (i), la via del 
Coso, eh’è una delle più belle di Saragoz­
za, e la quale, unendovi quella del mercato 
Nuovo, descrive un arco di cerchio, le cui 
estremità vanno quasi a metter capo al- 
l’Ebro, occuperebbe il sito dell’antica cinta 
di Cesare Angusto. Celesta via, ei dice, 
chiaraavasi un tempo il Foso. E ciò provalo 
ila scritture auliche, e risulta pure da una 
inscrizione scolpita sul fregio della cornice 
di pietra che circonda la croce del Coso; 
la via è ivi chiamata Sacro foso, il Fosso 
sacro. Sommamente larga è questa via, e 
formò un limite che gli assedianti più non 
varcarono.
i4 luglio. — Non soltanto in Aragona 
si battagliava. Un’armata spagnuola occu­
pava la strada di Madrid. Invano la giunta 
di Baionna aveva riconosciuto il re Giusep­
pe ; bisognava ancora che la vittoria ne 
sanzionasse la proclamazione. Il maresciallo 
Bessière guadagnò contro i generali spa-
(i) Trofeos y antigiiedades de la imperiai 
ciudad de Caragoza, f. 6g,
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gnunli la battaglia di Rio Seco, che a Giu­
seppe aprì il cammino «iella sua capi tale. 
Questo priucipe, partito da Baionna il 3 lu­
glio, giunse a Madrid il 20, e vi fu ricono­
sciuto re il 24, con tutte le cerimonie usate 
ili simili occasioni. Del resto, non vi timase 
lungamente tranquillò, poiché da soli cin­
que giorni vi era proclamato quando rice­
vette la nuova della dislalia d’ una schiera 
francese penetrata nell’ Andalusia. Il gene­
rale Dupont, accerchialo appiè della Sierra 
Morena dai generali Reding, Coupignj e 
Caslarìos, cercò invano d’aprirsi una via 
passando loro sul corpo. 11 19 luglio, presso 
Baylen, ei diede battaglia a Reding ed a 
Coupigny (1 ) ; ma non potendo riuscire a 
farli dare addietro, fu obbligato a metter 
giù le armi con tutta la sua schiera e con 
quella del generale Vede!.
Il messaggero che recava la nuova del 
disastro arrivò a Madrid il 29 luglio. Tan­
tosto Giuseppe convocò un consiglio com­
posto delle persone più importanti ; ed 
avendo il generale Savary aperto il parere 
di ritirarsi sull' Kbro, ne fu adottata la 
proposizione, e la domane, 3o, Giuseppe 
lasciò la sua capitale.
Nel mezzo tempo gli abitanti di Sara­
gozza continuavano a difendersi ; gloriosa 
resistenza che destava lo stupore ad un 
tempo e l’ammirazione. Agli occhi della 
genie minuta, aveva qualche cosa di so­
prannaturale, e ripetevano che i difensori 
di Saragozza erano protetti dalla santa loro 
protettrice, sviando la Vergine del Pilar le 
palle e le bombe contro la città scagliate. I 
racconti che si facevano de' loro combatti­
menti infiammavano il coraggio di lutti gli 
Spagnuoli, sì che non v’ era persona che 
non ardesse della brama di concorrere alla 
loro liberazione. La giunta di lortosa prese 
la risoluzione di mandare in loro aiuto un 
convoglio, del quale confidò I1 organizza­
ti) Coupigny era un fuoruscito francese.
ziouc e la condotta al comandante Eslebsri 
Henry (2). A Mora pertanto, sulla sponda 
destra dell' Ebró, adunaronsi le forze che 
era incaricato di condurre a Saragozza ; 
poco considerabili, non avendovi che mi 
battaglione del reggimento di Wimpfen. 
Ma duemila di quei Catalani che avevano 
fatto la rivoluzione di Toriosa, andarono a 
Mora a supplicarlo di permettere che mo­
vessero sotto i suoi ordini ; e devesi render 
giustizia a quella brava gente : in appres­
so, nissnn di essi meritò rimprovero, e 
quasi lutti caddero sul campo d'onore. Da 
Saragozza a Mòra la distanza è di circa 
trenta leghe <!' Aragona ( dieiolto miria- 
metri cinquanta otto metri); ma siccome 
trascinavasi gran numero di carri, il tra­
gitto fu lungo. Si seguì prima la sponda 
destra dell’ libro, avanzando per Caspe, 
Chipvaua, Sastago « la Zaida; ma coinè au- 
davasi vicino ai Francesi, si passò sulla si­
nistra a fine di guadagnare i monti, ove il 
convoglio aveva meno a temere dalla ca­
valleria nemica. L’ Ehro si traversò a Pina, 
ed in quel sito il convoglio fu rinforzato 
da centottanta pontini del re ggimeuto il'E- 
stremadora, scappati di Barcellona per noti 
servire il nuovo re. In ogni villaggio [tei 
quale si passava, gli abitanti andavano ad 
aggiungere qualche carri di piombo, ili 
vittovaghe o di polvere a quelli che già si 
conducevano; a tal che quella lunga fila di 
vetture che cresceva a mano a m a no che si 
accostava alla meta, occupava più di mezza 
lega di terreno. La difficoltà non consi­
steva nel raccorre il convoglio ; sì nel farlo 
entrare in Saragozza. Ecco in qual guisa 
vi si presero per ingannare la vigilanza de­
gli assediatili e passare senza tirare un colpo 
in mezzo alla loro armata. Don Estehan
(2) Tengo nelle mani V ordine dato in 
quest’occasione dalla giunta di Tortosa : è 
firmato da Parte Arroyo, Baymundo Bianco, 
Domingo Carlct, e Subastian Cappato*.
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Fleury aveva fatto raccogliere delle fascine 
tutto lungo la strada, mettendole sulle vet­
ture quanto ne potevano portare, e sì che 
n1 era carico ogni cavallo ed anche ogni 
uomo. Il 12 agosto di sera, il convoglio 
giunse a Penaflor, sulla sponda sinistra j 
del Gallego, ad una lega e meno dalla città I 
assediata. Si ricorda che Saragozza sta sulla 
sponda destra dell1 Libro ; e su questa spon­
da appunto ed intorno alle mura della città 
avevano i Francesi posto la massima parte 
delle, loro forze. Sulla sponda sinistra, il 
Gallego ha la foce alquanti passi inferior­
mente al sobborgo, dove non si arriva che 
per due argini : 1' uno che si dirige ascen­
dendo verso settentrione, conduce a Villa 
Nueva di Gallego ; l’altro inclina verso 
greco e va ad attraversare il Gallego un 
quarto di lega superiormente alla sua foce ; 
è la strada di Barbastro e di Barcellona ; 
formando queste due strade fra esse un 
angolo di circa ^o gradi. Tutto lo spazio 
compreso tra questi due argini, ed anche 
Ira la sponda destra del Gallego e la sini­
stra dell' Ebro si compone di terreno irri­
guo, e per conseguenza ritaglialo da fossi 
profondissimi c numerosissimi. Nel 1808 
ma poi anche coperto ila gran quantità di 
alberi fruttiferi. 1 Francesi, per interdire 
ogni accesso da quel lato di Saragozza, si 
erano servili dei lavori latti per V adacqua­
mento, inondando lutto il terreno che si 
trovava così nascosto sotto parecchi piedi 
•l'acqua. Le due strade soltanto, di suolo 
pili alle,, che non quello della campagna, 
non erano sommerse e formavano due lun­
ghe dighe in mezzo ad un lago immenso, 
su ciascuna delle quali avevano gli asse­
diatili stabilito una batteria. I1 inaimeli le, 
era parte della cavalleria loro accantonata 
a Villa Mayor, primo villaggio sulla strada 
di Barbastro, a men d1 una lega da Pe­
naflor.
Il i3, per tempissimo, il convoglio si 
pose in cammino, procedendo in mezzo agli 
alberi che orlano Gallego, e traversò il fiu-
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me a guado al villaggio d" Aula Dei ; allora 
girandosi in mezzo alle terre inondate, ad 
eguale disianza da’ due argini che gli asse­
diatiti occupavano. Coll’aiuto delle fascin’e 
che aveasi avuto cura di munirsi, facevasi 
una strada in tutti i sili per cui difficile 
era il passaggio ; colmavansi i fossi ; poi 
quando le vetture avevano tutte varcato 
quell' ostacolo toglievansi le fascine che si 
facevano passare da mano a mano siuo alla 
lesta del convoglio per valersene di nuovo. 
Non tardarono gli assediatiti a scorgere 
quell' enorme colonna di carri e d’ uomini 
armali che lentamente si avanzavano in 
mezzo all’ inondazione ; e le batterie co­
strutte sopra i due argini diressero allora 
da quel lato tutto il loro fuoco ; ma fu in­
darno, che non uccisero un uomo, non in­
fransero una mola, lutine, dopo tragitto 
eccessivamente penoso, don EsIellati Fleu­
ry potè far entrare in Saragozza la sua 
lunga fila di vetture, trenta delle quali ca­
riche di polvere. Allorché giunsero nel 
sobborgo erano circa sei ore di sera. Tosto 
i nuovi arrivali, impazienti di misurarsi 
cogli assediatili, corsero spontaneamente al 
luogo in cui si pugnava ; passarono tutta la 
notte a sparare contro i nemici, ed il valore 
che in quella occasione sfoggiarono, fece 
credere a' Francesi che fosse entrato nella 
città un numero considerabile di truppe. 
Già Verdier aveva saputo il disastro di 
Baylen : ricevuto anzi, dicesi, 1’ ordine di 
abbandonare V assedio ; 1' arrivo di questo 
rinforzo lo costrinse a partire. Inchiodò 
l’artiglieria grossi, c gettatala nel canale, 
si ritirò nella giornata del i\ (i)-
(1) l.eggesi in Terreno : « Camminato in 
tutta fretta, c condotto sopra carri dagli abi­
tanti dei comuni del suo passaggio, la schiera 
di Valenza, agli ordini del maresciallo di 
campo don Lelipe Saint March, accorse pre­
cipitosamente a gettarsi nella città assediata, ss 
Sono quivi tanti errori quante parole. 11
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i3 agosto 1808. — Napoleone aveva 
spedito in fondo della Danimarca la schiera 
spagnuola comandata da La Romana. Uden­
do gli avvenimenti che succedevansi nella 
loro patria, i soldati spagnuoli presero la 
risoluzione di scappare e di andare a divi­
dere la coraggiosa resistenza dei loro com- 
patriotti. 11 i3 agosto lutti i corpi spagnuoli 
che avevano potuto guadagnare l'isola di 
Langelandia, ascendenti a novemila uomi­
ni, s’ imbarcarono per passare in Isvezia, 
ove bastimenti di trasporto andarono a 
prenderli per condurli sulla costa delle 
Asturie.
20 settembre. — Non so se Giuseppe 
commettesse un fallo abbandonando una 
prima volta la sua capitale; ma il certo è 
che la ritirata dei Francesi permise agli 
Spagnuoli d’organizzare un governo e di 
dare alla difesa un insieme. Fu formata una 
giunta centrale di membri mandati in nu­
mero di due da ciascuna giunta di provin­
cia. E fu solennemente installata ad Aran- 
juez il 25 settembre.
5 ojiobre 1808. — I Francesi dal 
canto loro applicarousi ad adunare le loro 
forze; che avevano commesso un fallo 
enorme sparpagliandole sopra tutti i punti 
della Penisola ; il che fu causa dei loro ro­
vesci ; ma quando furono concentrati, ripi­
gliarono l’offensiva, rinforzati d* altronde 
da truppe novelle che ne portarono il nu­
mero a dugencinquantamila uomini.
5 novembre. — L’imperatore in per­
sona, cui la vittoria non aveva ancora ab­
bandonato, giunse a Vittoria dov' era l’al­
loggiamento principale.
convoglio entrato in Saragozza e che costrinse 
Verdier a levare l’assedio veniva da Tortosa, 
e non da Valenza. Era composto di Svizzeri 
e di Catalani comandati da don Lsteban Hen­
ry, e non da don Felipe Saint March. E se 
quest’ azione di guerra ha qualche merito, ne 
rivendico l'onore per mio zio. Suum cuique.
8 novembre. — L’armala francese ripi­
gliò Burgos.
10 novembre. — Due giorni dopo essa 
diede la battaglia di Espinosa. L’armata di 
Galizia, comandata dal generale Blake e di 
cui facevano perle le truppe di La Roma­
na, fu dai marescialli Victor e Lefebvre 
sconfitta.
11 medesimo giorno, 1’ armata di Estre­
madura, forte di diciottomiia uomini, col 
conte diBelveder alla testa, fu posta in rotta 
dal generale Lagrange e dal maresciallo 
Besslères.
23 novembre. ■— Maggiormente non si 
lardò a combattere sulle sponde dell' Ebro. 
Nel rispilto che loro aveva dato la ritirata 
«lei Francesi, gli Aragonesi avevano prepa­
rato mezzi di resistenza. San Genis aveva 
fallo a Saragozza le opere ch’era possibile 
di erigere in sì breve tempo. Palafox, aiu­
talo da Butron, da don Felipe di Saint 
March, e soprattutto dal barone di Versa- 
ge (1), aveva organizzato un’ armata ; e 
queste forze erano appostale dietro il fiume 
d’Aragon che va a gettarsi sulla sponda 
sinistra dell’ Ebro, alquante leghe sopra 
Tudela. In questa posizione, difendeva tutta 
la pianura che si trova da quel lato del- 
1'Ebro ; mentre sull’altra sponda teneasi 
l’armata che Caslaiìos aveva condotto ila 
Andalusia, ed era appostala lungo il fiume 
di Quellès, che passa per Cascante e va a 
gettarsi nell’Ebro a Tudela. Non regnava tra
(1) Saint March e de Versage erano Fran­
cesi ; e specialmente quest’ultimo, ufficiale di 
gran merito. Da lungo tempo si trovava al 
servizio della Spagna, ed aveva comandata una 
compagnia di guardie valone. Una palla gli 
portò via un’ anca allorché, per osservare i 
progressi degli assediatiti, se ne stava in un» 
delle piccole baracche costrutte sul ponte di 
Saragozza. Morì alcuni giorni avanti la fin* 
del secondo assedio.
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i capi di queste due armate perfetta armo­
nia. Non considerando Castaiìos l'armata 
aragonese se non come una schiera delle 
proprie forze, pretendeva di condurre gli 
Aragonesi in Andalusia, poiché sosteneva 
non potersi difendere con frutto se non le 
province marittime. Gli Aragonesi, al con­
trario, e Palafox che n’ era l'interprete, 
volevano combattere in casa loro; e quindi 
rispondevano che si erano organizzati per 
difendere i loro focolari, nè volevano ab­
bandonarli al nemico.
Frattanto, siccome i Francesi avanza- 
vansi per la sponda destra dell' Ebro, gran 
parte delle forze àragonesi, passata da quel 
lato del fiume, andò a mettere il campo a 
Tudela.
Il 22 novembre, i generali spaglinoli 
tennero un consiglio di guerra; ma non 
poterono accordarsi sul loro sistema di di­
fesa, tré preso avevano nisiuna risoluzione 
quando, il 23 di mattina, i Francesi assalta­
rono V armata aragonese. I dintorni di 
Tudela sono coperti di gran quantità di 
olivi. Gli Aragonesi, dolati di mirabile in­
stinto per la guerra di partigiani, imbo­
scatomi dietro gli alberi, dietro le siepi, e 
cominciarono a combattere senz' ordine, 
però che i capi non a.veano fermato nisuin 
piano di battaglia. Il coraggio c V ostina­
zione dei soldati supplirono all' imprevi­
denza dei generali, e la lotta si prolungò 
gran parte della giornata. Quanto all'ar­
mala di Castanos, trovavasi a quattro leghe 
di colà, a Cascante, ove fu parimenti attac­
cata e conquisa dai Francesi.
Palafox si ritirò sopra Saragozza ; ma 
aveva lascialo posti numerosi a Caparroso 
e tutto lungo il fiume d'Aragon ; incari­
cando il colonnello don Esleban Flcuvy di 
andare a radunar quelle truppe e ricondur­
gliele. E questi, alla testa d'un reggimento 
che aveva sin dal primo assedio organizzato 
e che portava il nome di Svizzeri d'Aragona, 
adempì non senza fatica la diffidi commis­
sione e rientrò in Saragozza qualche instan-
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te prima che i Francesi investissero quella 
città.
29 novembre. —Sette giorni appresso 
i Francesi riportarono la ■vittoria di Somo 
Sierra. Comandati dall'imperatore in per­
sona, assaltarono l’armata spagnuola appo­
stala nelle montagne che separano la Ca- 
stiglia Vecchia dalla Nuova, a sedici leghè 
circa ( 101 chilometri ) da Madrid, e la po­
sero in rolla. Dopo questa fazione, i Fran­
cesi mossero sopra Madrid, ov’ era al colmo
lo spavento,
i.u dicembre. — La giunta generale di 
governo atterrita, abbandonò Araojuez e 
rilirossi in tutta fretta a Talavera la Reina.
3 dice rubre. — L'armata francese non 
tardò ad assalire "Madrid, che gli abitanti 
volevano difendere ; s'impadronì del Re­
tiro, ed il 4 dicembre Madrid capitolò.
i.° gennaio 1809. — Napoleone entrò 
in'Asterga] alla lesta ili ottantamila uomi­
ni, e staccò il maresciallo Soult per P inse- 
cuzione ili 1111' armala inglese comandata 
dal generale Moore, andata in soccorso de­
gl' insorti spaglinoli; armala che, senza 
aver combattuto, si ritirava in gran fretta 
verso la Galizia per reimbarcarsi alla Co- 
rogna. Gl' Inglesi, sospinti colla spada alle 
reni, giunsero 1’ 11 a vista della Corogna 
in uno stato lacrimevole di disordine ed 
abbellimento. I venti contrari non avevano 
permesso ai navigli di doppiare il capo Fi- 
nistère ; circostanza che diede a’ Francesi 
il tempo di giungere avanti che gl' Inglesi 
fossero sulla loro Rolla. S’impegnò la bat­
taglia il iG sulle alture vieine alla Coro­
gna ; il generale John Muore fu ucciso, e 
gl’ Inglesi giovarmi si della notte per imbar­
carsi. Il 19, la Corogna calò agli accordi.
22 gennaio. — Giuseppe Ruonaparte 
fece il suo ingresso solenne in Madrid ; e 
Napoleone, poco dopo ristabilito sul trono 
di Spagna suo fratello, riprese il cammino 
di Francia.
Secondo assedio di Saragozza. — In­
crociatisi talmente gli avvenimenti, sono
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così numerosi, cba è impossibile farli pro­
cedere del pari ; e talvolta è uopo tornare 
addietro. Il 20 dicembre, i Francesi erano 
giunti a vista di Saragozza ; ed il 21, sull^ 
sponda destra, il maresciallo Moncey aveva 
assalilo il Monte Torrero, ed erasi impa­
dronito di <|nella posizione mollemente di­
fesa da Saint March, alla testa di cinque­
mila uomini.
Lo stesso giorno, sulla sponda sinistra, 
il generale Gazai) attaccò il sobborgo ; dal 
qual lato dirigeva la difesa Josef Manso. 
Era questa la parte più debole della città : 
se n1 era affidata la difesa alle truppe che si 
riguardavano come il fiore della guernigio- 
ne, ai reggimenti delle guardie spagouole 
e degli Svizzeri d1 Aragona. Davanti il sob­
borgo trovavasi un’abitazione dinotata col 
nome di torre dell' Obispo, torre del Ve­
scovo, che non era una fortificazione come 
potrebbe far credere la parola torre, dan­
dosi in Ispagna il nome di torri alle case 
di campagna, come presso Marsiglia si chia­
mano bastide.
Vi si erano posti a guarnigione cento 
uomini del reggimento svizzero d’ Arago­
na. Una compagnia dello stesso reggimento 
occupava il convento di San Gregorio, che 
formava l’estremila del sobborgo. Final­
mente il resto degli Svizzeri, comandali dal 
loro colonnello don Est e bau Henry, e le 
guardie spagnuole difendevano il passaggio 
del Gallego. Le truppe che occupavano 
questo posto combattettero colla massima 
bravura (1) ; ma finalmente dovettero ce­
dere alle forze superiori che le attaccavano, 
e furono costrette a ilpiegarsi sulla città, la 
cui difesa si trovò un instante compromes­
sa. L’ufficiale che comandava alla torre del- 
r Obispo perdette la lesta, e si arrese alla 
prima chiamata che gli assalitori gli fece­
ro ; di modo che i Francesi poterono avan­
ti) Difesa di Saragozza di don Manuel 
Cavallero, p. 91.
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zarsi coll’ arma sul braccio sin pressò il 
sobborgo, ove terminali non erano i pre­
parativi di difesa, essendosi creduto che la 
torre dell’Obispo resistesse uu qualche tem­
po. Il sobborgo era ingombro dalle salme­
rie di parecchi reggimenti 50I da pochi in­
stanti rientrali nella città. Josef Manso fece 
dirigere sugli assalitori un fuoco vivissimo 
di moschelleria. Per giungere al sobborgo 
bisognava che varcassero una strada inca­
vata, e non osando d' impegnatisi, rincu­
larono. Ma il colonnello Fleury mi ha beue 
spesso ripetuto che se in quel momento 
avessero posto nell’attacco quanta energia 
e vivacità aveano spiegato in riva al Gal­
lego, avrebbero probabilmente superato il 
sobborgo : esitarono, e più non si presentò 
P occasione (2).
(2) Terreno narra questa fazione alla sua 
maniera abituale, cioè, la narrazione è piena 
di errori, ti 11 generale Gazan cominciò, ei 
dice, coll’ attaccare gli Svizzeri dell1 annata 
spaglinola che coprivano la strada di Villama- 
yor ; superiore in numero, il nemico gli ob­
bligò a ritirarsi sulla torre di Arzobispo, dove, 
bea che si difendessero con altissimo valore, 
animati com' erano dall'esempio del loro capo 
don Adriano /Falker, restarono per la 
maggior parte morti o prigionieri, ss Questo 
ragguaglio è inesatto in ciò che concerne i 
fatti, come altresì in ciò die riguarda le per­
sone. 11 colonnello degli Svizzeri d’Aragona 
era don Lsteban 1 leury ; ed ho in mano V or­
dine che gli fu mandato qualche munito prima 
del combattimento, ed è così concepito :
« LI comandante de los Suisos march ara im­
mediatamente a reforsar los presidos de ... 
{ queste ultime parole sono raschiate e vi si è 
scritto sopra; ) a sostener a las tropas del 
Gallegoy ( e l'ordine continua in questa gui­
sa: ) San Gregorio, dejandò cica hombres en 
la torre del Obispo para que la defteinlan,
ss Zaragoza, 21 de deciembre da i8u8.
» Josef Masso, si
N AS P A
I Francesi, non «sperando più ili vin­
cere la piazza con un assalto ili viva, forza, 
aprirono la trincea e fecero approcci come 
se avessero assedialo una piazza regolar­
mente affortificala. Dal canto loro gli Ara­
gonesi preselo la risoluzione di non arren­
dersi. In un consiglio di guerra preseduto 
da Palafox, si agitò la questione, sino a 
qual limile bisognasse spingere la resisten­
za, e si decise ch’era uopo difendere /tasta 
la ultima tcipìa, sino all’ ultima chiusa, 
y despues ? E dopo? domandò un vecchio 
militare che maggior esperienza della guer­
ra rendeva meno entusiasta. Despues ve- 
remos. Uopo .... vedremo, gridarono insie 
me parecchi ufficiali ; e fu risoluto di non 
si arrendere. •
I Francesi assediarono la città da due 
lati; un attacco diretto contro la parie le­
vante lungo 1' Ebro, l’altro contro ostro, 
rimpetto Santa Engracia. Quando gli asse­
ti lauti ebbero aperto una breccia nella citi la 
della piazza, quand’ ebbero superato il 
muro, allora cominciò quella guerra a cu- 
chillo, quella lotta accanita "di tutti i mi­
nuti, di tutti gl’instanti, che coprì dì gle 
via eterna i difensori di quella città. 1 
quel momento, ed allorché erano i Frac 
cesi già padroni del convento di Sant 
Engracia, fu confidato la difesa di quell 
parte della città a don Esteban Fleur; 
Convenne allora fare V assedio di ogni casi 
e ciascuno di quegli assedi potrebbe dar 
materia ad un lungo volume. Prima cur 
ilei colonnello Fleury, prendendo il cornar 
do di quella parte della difesa, fu di erga 
nizzare una compagnia di muratori e falt 
gnauli che avessero continuamente calce
st 11 comandante degli Svìzzeri andrà 
mediatamente a sostenere le truppe del * 
lego e San Gregorio, lasciando cento uoi 
nella torre dell" Obispo per difenderla.
*> Saragozza, 21 dicembre 1808.
n Josef Masso. «
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mattoni preparati per murare le comuni­
cazioni, o per fabbricare ridotti. Perdevano 
gli assedienti molta gente allorché volevano 
superare una casa a viva-forza: quindi ave­
vano preso il partito di minare successiva­
mente ciascun edilizio in cui gli assediati si 
difendessero. S’è ripetuto in quasi tutti gli 
autori che parlarono deli1 assedio di Sara­
gozza, che gli Spagnuoli avevano fallo dei 
lavori sotterranei per isveniare le mine ; e 
ciò viene riferito negli scritti più coscien­
ziosi, anche in quello del generale Rngniat. 
Ecco che può aver cagionalo l'errore. Sa- 
ragoeza, ben che situala Ira «lue fiumi, 
I' Ebro e V 11 nerba, è però priva d’ acqua 
limpida. In ogni tempo, 1’Ebro convoglia 
•Iella hellella che ne rende l’onda eccessi­
vamente torbida ; e 1’ I lut-t ha non è alimen­
tala die dall' acqua che scola dai campi 
dopo servilo ad annaffiarli. Gli abitanti di 
Saragozza mancano dunque di acqua lim­
pida ; e come l'invenzione assai recente 
«ielle fontane da filtrare non era ancora 
appo di essi pervenu'a, chiarificavano 1’ a- 
cqua dell’ Ebro lasciandola riposare. A tale 
effetto, la ponevano in grandi giare poste 
in una cantina praticata sotto il primo so­
laio di canove ; ed altendevasi che colà si 
fosse purificata. Era un lusso poter offrire 
dell’ acqua vecchissima ; e non era rara cosa 
presentarne che coniasse più «li dieci anni 
di riposo. Allorché gli assedinoti adopera­
rono la mina per «lislruggere le case, l’at­
tacco delle quali a ciel sereno pareva loro 
che costar dovesse troppo sangue, gli Spa- 
gniloli non avevano che pochi minatori da 
opporre loro ; ed ancora gli uomini che 
avessero potuto impiegare a tal guerra sot­
terranea erano troppo inesperti; ma si ap­
profittò destramente dell’esistenza di quelle 
Cantine, scavale nel tufo a profondità assai 
granile, e che generalmente nissutia muta­
tura ri veste, ponendovi sentinelle incari­
cale d’ascoltare i progressi del minatore 
francese. Senza le loro armi, davansi a quei 
soldati due grosse pietre che battevano
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V una coir altra ; attuila che costantemeii le 
riuscì. Gli assediatili, ingannali dal rumore, 
credettero che si conlraraminasse, e temen­
do non i loro lavori fossero sventali, cari­
carono' di sovente i fornelli prima di esser 
giunti sotto il silo che volevano far saltare 
in aria ; così non ottennero il resultato che 
si erano proposto.
Allorché i Francesi erano pervenuti a 
mandar in aria una casa, loro se ne dispu­
tavano ancora le macerie ; e ad un assalto 
di tal genere fu ucciso il generale Faceste, 
che comandava il genio, u 11 primo feb- 
w hraio (i), all’ assalto del centro, ejibevi 
« una fazione sommamente viva. Due mine 
n s' erano costruite a destra ed a sinistra 
■>•> del convento di Santa Eugracia, e dopo 
ss saltate in aria, due colonne di Polacchi, 
ss guidati dal generale del genio Lacuale, 
ss slanciamosi sulle brecce. 11 colonnello 
ss Fleury ed alcuni Svizzeri d1 Aragona che 
ss occupavano le case vicine, fecero un fuoco 
ss così vivo, che bisognò tutto il valore delie 
ss troppe, polacche, sullo gli occhi d1 uno 
ss Ira più valenti generali dell’armata fran- 
ss cese per occupare le rovine di due mise• 
ss labili case. Quesla lieve conquista costò 
ss caro agli assediai)li, non tanto per la per- 
ss dila di parecchi di quei valorosi Sarmati, 
ss che potevano facilmente sostituirsi in un 
ss corpo numeroso in cui il coraggio era la 
ss qualità di tulli, quanto per quella del 
ss generai La coste, uomo tanto amabile per 
ss le sue qualità sociali come per 1’ attività 
ss ed i talenti, »
Ne’ primi giorni, quando sfasciavasi una 
casa per effetto della mina, quando il for­
nello era stalo caricato poco, rimaneva sem­
pre (jualche tavolalo sospeso alla muraglia 
di mezzo, su cui gli assediami si alloggia­
vano e con maggior facili Là attaccavano la 
casa vicina. Se invece la mina conteneva 
gran quantità di polvere, i soppalchi schiari-
(i) Don Manuel Cavaliere, p, nj.
tandosi dal sito cui erano attaccati, trascina­
vano seco gran parte della muraglia, facen­
dovi larghe aperture ; e la casa vicina, così 
posta a giorno, facessi molto difficile da 
difendere. Se non che ad ovviare a simile 
inconveniente, tosto i Francesi comincia­
vano l1 assedio d’ una casa, il colonnello 
Fleury ne faceva levare l’ammattonato, met­
tere a giorno il tavolato lutto lungo la casa 
vicina, e segare i travi e travicelli che vi 
si attenevano, loro non lasciando che al­
quanti filoni di legname ; a lai che quando 
saltava in aria una casa per effetto della 
mina, sfasciavansi lutti i solai ; e dietro le 
rovine trovava*! un muro a picco ed intat­
to, che i muratori merlavano in un instante 
e d’onde il fuoco ricominciava avanti che 
gli assalitori si fossero stabiliti sulle mace­
rie dell'edi Tizio cui avevano abbattuto. Se 
restava qualche pezzo di legno che distur­
basse la difesa, tosto gli Spagnuoli l’incen­
diavano. Un giorno, per distruggere una 
baracca situata presso il convento dì San 
Francisco, il colonnello Fleury fece uscir 
in istrada uomini che portavano una caldaia 
piena di resina fusa, e coll’ aiuto di scope e 
turaccioli di stoppa, si posero a spalmare 
di resina la muraglia. 11 primo Francese 
che li vide si diede a ridere di quella ope­
razione di cui non comprendeva lo scopo : 
To', disse, ecco imbecilli che si spassano 
a dipingere la casa. Gli Spaglinoli conti­
nuarono gravemente il fatto loro, intanto 
che i Francesi ridevano a gola piena. Quan­
do ebbero finito, gli Spaglinoli giltarono 
un fascio di paglia appiè del muro, e da­
tovi fuoco l’incendio si propagò in qualche 
secondo.
Nè gli assediami sì limitarono alla guer­
ra sotterranea, ma bombardarono la città. 
Gli assediali, per essere avvisati quando si 
desse fuoco ad un mortaio, avevano posto 
lor sentinelle in cima alla torre Nuova. Nel 
primo assedio, la campana tintinnava ad 
ogni bomba o ad ogni obizto che si vedea 
slanciare ; nel secondo assedio era così con-
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siderabile il numero di questi projelli, che 
non sonò più se non per le bombe. In qua­
rantadue giorni che il secondo bombarda­
mento durò, caddero sulla città sedicimila 
bombe. Ebbene, adonta di questo fuoco 
spaventevole, malgrado un’orribile epide­
mia che giunse a decimare i difensori, ei 
non perdettero nè il coraggio nè l’allegria. 
Le donne medesime s’erano avvezzate al 
pericolo, e durante i giorni più ardenti del- 
r assedio, tbbervi e adunanze e tertulia. 
Soltanto, allorché si udiva la campana della 
torre Nuova, posavansi le carte sul desco, 
si facea il segno della croce, raccomandando 
l'anima a Dio; poi ripigliando le carte, si 
tornava a giocare.
11 teatro di Saragozza formava l’angolo 
d’ una via che terminava sul Coso. Gli 
Svizzeri vi aveano trovato de’ modelli e 
delle leste di cartone, e si divertivano a 
mettere ima di quelle teste in cima ad una 
pertica ed accostarla ad una feritoia : tosto 
gli assediami vedevano quella figura, vi fa­
cevano piover sopra una grandine di palle. 
Allora i soldati allungavano per la finestra 
la testa ed il bastone che la portava e diri­
gevano agli assediami facezie e molleggi.
Battevansi ad ogni instante senta posa, 
nè si abbandonava agli assediami un palmo 
di terreno che quando era interamente ra­
so. Così si avanzarono sino alla sia del Co­
so, e tutta la parte della città che un tempo 
esisteva tra quest» strada e Santa Engracia 
e che mio zio difendeva, fu abbattuta dal 
cannone e dalla mina ; rimase poca uosa da 
fare per livellarla, e di poi se n’ è fatto un 
passeggio pubblico.
11 convento di San Francisco fu special­
mente il teatro d uua difesa accanita; pa­
recchie volle preso e ripreso.
«ili «eroico (i) s’impadronì degl’ ira- 
» mensi sotterranei dell’ ospedale, e di colà
(i) Cavallero, Relazione de’ due assedi di 
Saragozza, p. ia3, 12^.
Spagna.
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» diresse tra gallerie di mine per San Fran­
si ceico, traverso la via Saula Fugracia. Con- 
ss ladini e Svizzeri, comandati dal prode co­
si lonnello Fleury, pervennero a sloggiarli 
» dalle cantine ed a far loro abbandonare 
ss gl’ incamininameuli sotterranei. »
ti Frattanto (2) i minatori nemici erano 
ss pervenuti a condurre una galleria dallo 
ss spedale a San Francisco, con 'miglior 
ss esito della prima volta. Gli Spagnuoli 
ss contramminarono, il che costrinse i pri- 
ss mi a far saltare in aria il loro fornello 
ss avanti d’essere pervenuti sotto le mura 
ss del convento ; ma come lo sopraccarica­
si rono sino a mettervi tre migliaia di pol­
si vere, V effetto fu considerabile quanto se 
listato fosse posto più innanzi.ss 11 con­
vento fu superalo ; i Francesi vi si stabili­
rono ; ma la sera medesima il colonnello 
Fleury, dopo una giornata tutta iutera di 
combattimenti e di fatiche, si divertiva in 
una di quelle tertulia dove per un mo­
mento dimenlicavansi i pericoli e gli orrori 
dell’assedio, allorché uno di quei contadi­
ni catalani, i quali, dopo la rivolta di Tor- 
tosa, si erano affezionati alla sua persona, 
andò a dirgli che dai terrazzi delle case vi­
cine era possibile guadagnare i tetti del 
convento di San Francisco. Tantosto il co­
lonnello degli Svizzeri tentò il diffidi tra­
gitto. Seguilo da alcuni uomini soltanto, 
pervenne pei letti del convento nelle tribu­
ne e sulla cornice della cupola. Gli assedienti 
erano intesi a fare una trincea dietro le 
porte, allorché gli ispagnuoli fecero piove­
re loro sopra una grandine di granate. Non 
sapendo donde venisse quell'attacco uupre- 
veduto abbandonarono prestamente il po­
sto, che tu occupato dagli Svizzeri <1 Ara- 
gona.
11 convento fu nuovamente attaccato la 
domane. Disputarousi con accanimento le 
rovine di quel convento incendialo nel pri-
(2) Cavallero, p. 126.
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mo assedio e distmllo dalla mina nel se­
condo. La chiesa del convento era separata 
in due parti : una bassa ed il coro più allo. 
Dopo provato una viva resistenza, gli asse­
diaci s'impadronirono della parte bassa; 
ma gli Spaglinoli si mantennero lungamen­
te nella parte alla ; e solamente dopo un 
combattimento colla baionetta eccessiva­
mente sanguinoso si potè cacciameli. Ave­
vano praticato una comunicazione tra que­
sta parte alta e le case vicine, e ritirandosi 
otturarono questo passaggio con nn sem­
plice muro di mattoni in taglio. 1 France­
si, non pensando che potesse essere tra essi 
c gli assediati che un tramezzo grosso qual­
che dito, non ebbero la precauzione di for­
tificarsi da quel lato. Intanto, ogni notte gli 
Spagnuoli davano qualche colpo di piccone 
in quella fragil separazione : precipilavansi 
nel coro dall’allo, senza si sapesse come vi 
fossero pervenuti; attaccavano i Francesi 
addormentali, li cacciavano da quella par­
te della chiesa, nè si ritiravano che al gior­
no, dopo nuovamente murato quel loro in­
gresso. Così durò per parecchie notti ; e gli 
assediatili rimasero definitivamente padro­
ni delle ruine di San Francisco quando sol­
tanto ebbero fatto saltare in aria tulle le 
case vicine.
u Le comunicazioni col di fuori (i) cra­
si no della massima difficoltà. Gli uomini 
» del paese più lesti e meglio abituali ai 
« sentieri appartati, avevano grandissima 
« pena ad evitare i posti francesi : non c’e- 
ìì rano più legumi ; una gallina vendevasi 
«cinque piastre; mancava totalmente la 
« carne di beccheria,
« Il bombardamento durava da sei set- 
« limane ; aumentavansi rapidamente le 
« stragi dell' epidemia. « Nella tema di pa­
rer esageratore, non oso dare la cifra di 
quelli che ogni giorno perivano pel morbo, 
senza coniare i colpiti dai casi della guerra.
u Gli antichi ospedali e parecchie case che 
ìì si erano a tal uso destinate, andarono pie- 
■n ni di febbricitanti ; non si poteva lor da­
ll re che acqua di riso (2). Mancando gli 
ìì stramazzi, i moribondi spiravano sulla pa­
li glia. L'aria cattiva ed il difetto di medi­
li camenti producevauo, in capo a pochi 
11 giorni, la cancrena, a tal che la più lieve 
11 ferita seco trascinava una morte sicura 
« ed orribile.
« Mancava la terra a seppellire i morti : 
« facevansi gran fosse nelle vie, nelle corti, 
11 e dinanzi tutte le chiese erano monti di 
«cadaveri coperti di drappi, e che di so­
li veut$ lacerati, dispersi dalle bombe, of- 
11 frivano orribilissimo spettacolo. »
Il coraggio e I'amor della patria non 
erano i soli sentimenti che sostenessero i 
difensori di Saragozza, che alcuni abitanti 
erano mossi da credenze superstiziose, ed 
avevano cieca fede nella protezione della 
Madonna del Filar, tanto che un miracolo 
sarebbe loro sembrato la cosa più naturale 
del mondo. Quindi, quando i Francesi co­
minciarono a bombardare la città, la patte 
ilella popolazione non occupata a combat­
tere, le donne, i fanciulli, i frati, nel tem­
po che spendevano a fare filacciehe o a 
fabbricar polvere, andavano a prosternarsi 
dinanzi il sacro pilastro, presso il quale si 
credevano al sicuro da ogni danno. Le per­
sone gravi che non partecipavano ai pre­
giudizi del volgo, ben sapevano che di tut­
te le chiese la Madonna del Filar era quel­
la che goder doveva di minor sicurezza. 
Infatti, tutte le altre coperte di volle slun-
(2) In difetto d’altra bevanda, si dava loro 
con qualche effetto una tisana fatta con una 
spende di pomi salvatici che si chiamano jin­
goia o c/iingoles. Non so se questa parola 
sia castigliana ; non V I10 trovata in nissun 
dizionario ; forse è propria dell' Aragona ; del 
resto, al tempo dell’assedio così a Saragozza 
j s'indicava quel frutto.(1) Cavallero, p. 107.
date e solide si trovavano pressoché a 
pruova di bomba ; colà invece, il tetto del­
la Madonna del Filar, posalo sopra sempli­
ce impalcatura, non poteva proteggere con­
tro verno progetto le persone che andava­
no a riluggiryisi. Nondimeno, per una cir­
costanza facile a spiegare , nel cominciar 
dell' assedio, questa chiesa fu come rispet­
tala dalle bombe, e vieppiù se ne accrebbe 
la superstiziosa credulità degli abitanti. Si­
tuata in riva all’ Ebro e quasi iu faccia al 
ponte che congiunge la città al sobborgo, 
si trovava nel sito più lontano dagli assalti.
Il generale Gazan, che comandava la divi­
sione destinata ad operare sulla sponda si­
nistra del fiume, dopo di essere stato il 21 
dicembre respinto all’assalto del sobborgo, 
si era limitato ad investirlo ; ed inutilmen­
te aveva il generale Lacoste insistito perchè 
verso quella parte si menasse un attacco re­
golare. Non avendo ricevuto Gazan l’ordine 
positivo dicooperare all'assedio, credette di 
doversene tenere al blocco ; ma l’arrivo del 
maresciallo Lannes, che andò a prendere il 
comando, ne fece cessare l'inazione. Il sob­
borgo resistette (liciotto giorni ; ma allor­
ché fu superalo, allorché nel medesimo 
tempo V assalto del centro si fu avanzalo al 
Coso, la Madonna del Filar si trovò da due 
parti a portala delle bombe che non tarda­
rono a giungerla; e la loro esplosione in 
mezzo ad una folla folta di doune, di fan­
ciulli e di preti fece una tremenda carnilì- 
eina e gittò nell’animo degli abitanti, che 
si tennero abbandonati dalla protettrice lo­
ro, uno spavento ed uno scoraggiamento 
elle non aveano potuto tar nascere due me­
si di trincera aperta, quarantadue giorni «Ir 
bombardamento e le stragi della più terri­
bile epidemia. Il *8 fu vinto il sobborgo, 
ed il 20 la cillà si arrese. Non fu Palafox 
che soscrisse la capitolazione della piazza, 
poiché, giunto dall’ epidemia, aveva rasse­
gnato I suoi potevi nelle mani della giunta. 
Il 21, la guernigione uscì cogli onori della 
guerra, uou più composta che di tredici-
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mila uomini, quasi tulli ammalali, che de­
posero le armi a dugento passa dalla porta 
del Portillo.
«Erano nella città durante V assedio 
perite einquaulaquattromila persone, tra 
cui un quarto di militari; la massima parte 
avea soggiaciuto al contagio, non avendone 
il fuoco del nemico spento seimila uomi­
ni (1). «
Il generale Lejeuoe, nella sua relazione 
dell’assedio di Saragozza, delincò una pit­
tura energica dello stalo in cui quella città 
si trovava : «L’amministrazione francese, 
ei dire, dovette occuparsi a far nettare la 
città e sanarla, accendendo gran fuochi so­
pra lutte le piazze per abbruciare i morti. 
Gli uomini stati sin allora incaricati di sep­
pellirli erano essi pure in parte periti ; d 
quelli che rimanevano, non avevano più la 
forza di compiere-quell’impegno penoso. 1 
Francesi eh’ entrarono primi nella cillà 
furono colti da orrore, pietà, tristezza alla 
vista degli oggetti che testificavano a quali 
eccessi di miseria fossero stati ridotti gli in­
felici abitanti.
ss Tutte le vie erano sbarrate da traver­
se e fossi e ingombre da ruine. Le facciate 
delle case erano fesse o semiaperte ; molti 
tetti e tavolali demoliti dalle bombe rima­
nevano in aria debolmente sospesi e minac­
ciavano di schiacciare i [lassanti. Le porte e 
le finestre nei quartieri vicini al Coso era­
no murate o sbarrate con mobiglie, balle 
di lana o sacchi di terra. Tutti i muri tra­
forali dalle palle e bucati da merli; ancor 
[iiù devastalo l’interno delle case perle 
comunicazioni praticate nella lunghezza di 
ogni isololta ; e pressoché uu quarto della 
cillà, cioè la parte ulte avevamo conquista­
ta, era distrutto come se i secoli od i tre- 
muotl avessero ridotto in polvere gli edi­
lìzi!. 11 suolo di questa parte della citta ve­
dessi sconvolto dalle mine, delle quali tro- 
vavansi ad ogni passo le vaste scavazioni
(1) Don Manuel Caballero, p. 149.
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rotondate ad imbuto ; e per ogni dove, su 
quel teatro di desolazione, le ceneri fuman­
ti e le macerie andavano miste a membra 
umane mezzo bruciate o disseccate.
« Giacevano nelle vie più di seimila 
morti, nelle fosse delle traverse o ammuc­
chiati da una parte e dall’altra sulle piazze 
e sui sagrali delle chiese, ma più particolar­
mente alle porle della Madonna del Filar, 
ove le famiglie di quegli sventurati gli ave­
vano porlati perchè potessero ricevere le 
benedizioni che i sacerdoti non avevano più 
forza di portare ai domicili. «
A qualunque parlilo, a qualsiasi opinio­
ne si appartenga, non si polrebbe non am­
mirare la difesa di Saragozza ; ma quello 
che non si sa abbastanza è che non fu que­
sta la sola fazione di questo genere in cui 
gli Spagnuoli facessero pruova d’un corag­
gio e d' una perseveranza ammirabili. Cer­
tamente l’assedio di Girotta tu meno straor­
dinario di quello della capitale dell’ Ara­
gona, poiché Gituna è una piazza munita ; 
nondimeno la sua difesa merita di essere re­
gistrata tra i falli d’armi più considerabili. 
1 Francesi giunsero dinanzi questa città il 
6 maggio: gli abitanti si erano nominato a 
generalissimo san Narcisso loro protettore. 
Sostenuti dall’ amor della patria e dal fana­
tismo, si difesero sinché ebbero esaurito 
tutte le viltovaglie ; ed allorché capitola­
rono, Vii dicembre, dopo sette mesi di re­
sistenza, erano ridotti a pascersi della car­
ne degli animali più immondi. Un gatto si 
vendeva trenta reali, ed un sorcio pure pa- 
gavasi il quinto di quel prezzo.
Quando accadile la reddizione di quella 
piazza, don Mariano Alvarez, che l’aveva 
difesa, era colto da una febbre nervosa e 
quasi moribondo ; tornò nondimeno in sa­
lute ; ma l’imprigionarono in una segreta 
del castello di Figuières, ove spirò in capo 
a pochi giorni.
Intanto che una parie dell’ arma la fran­
cese assediava Girona, un'altra si era portata 
nella valle del l ago incontro alle forze in­
glesi condotte da sir Arturo Wellesley, alle 
quali unita si era l’armala spaglinola di 
Gregorio Cuesta. l e incontrò essa il 27 lu­
glio sulle alture di Taluvera la Reina, e do­
po due giorni di combattimento, i Francesi 
riportarono una vittoria virilmente dispu­
tata. •
L’i 1 agosto sconfissero ancora in Àlmo- 
nacid un' altra armala spagnuola comanda­
ta da Venegas. In pari tempo che Tarmata 
francese riportava vittorie per assodare 
Giuseppe sul trono di Spagna, questo prin­
cipe promulgava regolamenti per modifi­
care lo stato politico del paese, o per per­
cuotere i parliti che gli erano contrari. Il 
18 agosto egli soppresse con un decreto 
tulli gli ordini di frati mendicanti o con 
rendite. Due giorni appresso, il 20, un al­
tro decreto soppresse la grandezza e tutti i 
titoli non rinnovali da disposizioni emanate 
dal nuovo governo-
La giunta centrale del governo insurre­
zionale, eh' crasi ritirata a Siviglia, senten­
do dal canto suo la necessità di dare qual­
che soddisfazione ai voli espressi dai parti­
giani dell' iodependenza nazionale, annun­
ziò con un decreto 4 novembre che le cor­
tes sarebbero convocate il 1.“ gennaio 1810, 
e comineerebbero i loro lavori il i,” mar­
zo ; ma tale decreto non fu eseguito.
Nel resto dell' anno, i Francesi conti­
nuarono ad avanzarsi, ad organizzare l’am- 
ministrazione del paese in cui si erano sta­
biliti, a preparare nuovi progressi. Dal di­
sastroso affare di Baylen, non erano entrali 
nell’Andalusia ; al cominciar del 1810 si 
posero in misura di penetrarvi.
Il 20 gennaio traversarono la Sierra 
Morena, e giunsero alla Carolina-
Al loro avvicinarsi, la giunta non si tro­
vò più sicura a Siviglia ; e tre giorni dopo 
che i Francesi ebbero valicato la Sierra 
Morena,‘,il a3 gennaio, si ritirò all’ isola 
Leon, dove fu ben presto seguita dagli a- 
vanzi delle truppe spagnuolecbe trovavaosi 
in Andalusia.
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Il movimento di queste ultime fu deter­
minato dai progressi dei Francesi che si 
avanzavano da tutte parti, 11 28 gennaio, 
sotto la condotta del generate Sebastiani, 
entrarono in Granata. 11 3t, comandati dal 
maresciallo Victor, giunsero dinanzi Sivi­
glia, e si preparavano ad assalirla ; ma aven­
do la città domandalo di capitolare, vi en­
trarono la domane, 1.“ febbraio.
In presenza di tutti questi disastri che 
colpivano i difensori dell1 independenza 
nazionale, i membri della giunta centrale 
uniti all' isola Leon, compresero finalmente 
di essere impotenti a salvare la pallia; sen­
tirono la necessità di concentrare l'autorità 
in meno mani; in conseguenza, il 3i gen­
naio ei nominarono una reggenza compo­
sta di cintine membri, e le trasmisero tutti i 
poteri ond'erano rivestili. 1 reggenti scelti 
dalla giunta furono il vescovo d’ Orense, il 
generale Castanos, il generate di marina 
don Antonio Escaiìos, don Freucisco di 
Saavedra consigliere di Stalo, e don Miguel 
•li Lardizabal.
Se Ferdinando fosse stato alla testa di 
quelli che gli difendevano la corona, la sua 
presenza avrebbe dato più insieme alla re­
sistenza, e la sua causa parsa sarebbe meno 
disperata. Quindi, nel mese di marzo, gli 
Inglesi fecero un tentativo per tar evadere 
questo ptincipe ch'era ritenuto a Vuleti- 
^ay ; ma il barone ili Kolly, che incaricato 
si era di questa missione, fu arrestato ed 
•imprigionalo a Vincennes il 2(\ marzo. Im­
presa tale non poteva riuscire, non sola­
mente in ragione degli ostacoli che presen­
tava la vigilanza della polizia francese, ma 
eziandio perchè Ferd.nando vii non avreb­
be consentito a fuggire. Ben sapeva egli che 
malgrado 1 abdicazione d' Aranjuez, real­
mente non era se non V erede presuntivo 
della corona. EÌ non credeva il1 altronde 
possibile scacciare i Francesi ili Spagna; 
poi, a vero dire, poiché devesi esser giusti 
per tutti, erano bensì il diritto e la giusti­
zia dal lato degli Spagnuoli che difendevano
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V independenza della pairia ; ma dal canto 
dei Francesi erano i disegni di migliora­
mento e di progresso. Ei s’occupavano a 
riorganizzare quella vecchia macchina del 
governo spagnuolo, le cui ruote, sconcer­
tate dal regno ili Carlo v, avevano da lungo 
tempo cessato di funzionare. Così il 18 
aprile, Giuseppe aveva ordinato un censo 
della popolazione della Spagna, pei' facili­
tare una convocazione delle cortes che 
aveva intenzione di adunare nel corso del- 
I' anno.
Del resto, ogni giorno vedeva cadere 
qualche baluardo dietro cui ai erano trin­
cerali i partigiani di Ferdinando vii. Il 22 
aprile, i Francesi si resero padroni del 
forte ili Mata Gonio, in faccia a Cadice. Il 
14 maggio presero la città dì Leriila, Il 10 
giugno, la fortezza di Ciudad Rodrigo si 
arrendeva al maresciallo Ney. Il primo gen­
naio 1811 il generale Suehet s'impadronì 
della città ili Toriosa, dopo diciotto giorni 
di assedio, tredici di trincea, cinque di fuo­
co vivissimo. La città era difesa dal gene­
rale Alauha.
11 19 febbraio, il maresciallo Soni! passa 
la Guadiana, sorprende il generale spa­
gnuolo la Carrera, guadagna la battagli» 
della Gebora e si reca sur Badajoz, ne fa 
1’ assedio, e la città è sforzala ad arrendersi 
ai Francesi il dì 10 del mese appresso.
Il 5 marzo, il maresciallo duca di Bel­
luno batte a Chiclana, presso Cadice, una 
schiera di seimila Inglesi ed ottomila Spa­
glinoli sbarcati ad Algeciras.
Il if> maggio, il maresciallo Soult dà agli 
Inglesi e Spaglinoli uniti la battaglia di Al- 
buera, e, come di sovente accade, questa fa­
zione, una tra le più sanguinose di questa 
guerra, non adduce verun resultato : ambe le 
parti si attribuiscono egualmente la vitto­
ria; ma un mese dopo, il. 16 giugno, gl’in­
glesi eh'erano stati a porre l’assedio dinanzi 
Badajoz, vengono assaliti dal maresciallo 
Soult,e sforzati aritirarsi precipitosamente.
Il 28 giugno, i Francesi pigliano d’a$-
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salto la città di Tarragona. Il generale Su* 
chet che li comandava, vedasi per questo 
fallo d'armi nominato maresciallo del- 
l1 impero.
Ai 23 ottobre, il medesimo generale ri­
porta presso Sagonto una vittoria contro 
gli Spagnuoli. La domane, il forte di Sa­
gonto gli cade in mano. Il 9 gennaio 1812, 
la città e la fortezza di Valenza si arren­
dono per capitolazione ; e questo nuovo 
successo reca al maresciallo Suchet il titolo 
di duca d’ Albufera.
Ebbro per tutte queste vittorie, e di­
mentico di avere a più riprese promesso di 
rispettare 1" integrità del territorio spa­
glinolo, Napoleone volle ritenere per sè 
alcuni fioretti della corona che dato aveva 
a Giuseppe. Con un decreto in data 26 
gennaio, ei divise la Catalogna in quattro 
spartimenti, come se avesse appartenuto alla 
Francia: i.° il Ter, capoluogo Girona ; 2.0 
il Moni Serrai, capoluogo Barcellona ; 3.° le 
Bocche dell’ Ebro, capoluogo Lerida; 4 ° la 
Segre, capoluogo Puycerda. Giunsero in 
Catalogna parecchi commissari per proce­
dere all’ esecuzione di questo decreto. Di 
tal numero erano Treilhard, nominato pre­
fetto del Moni Serrai, e Chauvelin incari­
cato dell'intendenza degli spartimenti del 
Moni Serrai e delle Bocche dell’ Ebro. Fu­
rono il i5 aprile installati nel loro ufficio 
dal generale Decaen.
Frattanto che faceva la reggenza spa­
glinola? Sospinta dall’opinione pubblica 
e dai richiami delle giunte provinciali, clic 
domandavano la convocazione delle cortes 
generali, essa emanò, il 17 giugno, un de­
creto per adunarle; ma la nominazione dei 
deputali presenlava grandi difficoltà ; così 
il decreto ammetteva a partecipare alla rap­
presentanza nazionale le colonie; nondi­
meno avrebber bisognato assai mesi per far 
passare in America I’ ordine di convoca­
zione e per attendere l’arrivo de'suoi man­
datari!. ] coloni che si trovavano acciden­
talmente nella metropoli furono chiamali a
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scegliere trenta fra essi, a’quali il governo 
confiderebbe di sua sola autorità la qualità 
di rappresentanti dei diversi territori ame­
ricani.
Nè qui si arrestavano le difficoltà. Ogni 
provincia doveva nominare i suoi deputati, 
ed erano regolate le condizioni d'elettore 
e d’ eleggibile ; ma la massima parte della 
Spagna era occupata dai Fraucesi. Cadice 
ed alcune parli della Galizia poterono sole 
procedere all’elezione; nel più dei luoghi 
si limitarono ad adunare in fretta in silo 
appartato alcuni affilanti, i quali, segreta­
mente e senza astringersi a veruna forma, 
nominarono i loro rappresentanti; in altri 
non potè pur avere luogo questo simulacro 
di elezione, e fu deciso che le scelle si fa­
cessero da quelli Ira gli abitanti che ave­
vano abbandonato la loro provincia nel 
momento dell’invasione ed eransi rifuggiti 
a Cadice e negli altri luoghi liberi dalla 
presenta dei nemici. E questa assemblea 
composta in foggia tutta irregolare fu in­
caricala di dare alla Spagna una nuova co­
stituzione. Admiossi pertanto a Cadice, in 
.una sola camera. Era pur una innovazione, 
poiché le antiche cortes si dividevano in 
più bracci. Cedevasi in quest’occasione alle 
tendenze tutte democratiche. Laseiavausi 
trascinare dal desiderio di scimmiottare 
I’Assemblea costituente. Le cortes di Cadi­
ce tennero la prima loro seduta il 24 set­
tembre 1810, sebbene ben pochi membri 
avessero ancora potuto recarsi al loro posto. 
Una prima cura di quest1 assemblea fu di 
incaricare una commissione «Iella compila­
zione d’un progetto di costituzione. La 
commissione si travagliò senza posa all’ as­
sunto che le era confidato. Era composta 
d’ uomini saggi, animali dall’ amore del 
ben pubblico; ma non bisogna perder ili 
vista la posizione singolare nella quale si 
trovavano. La costituzione di Baionna, im­
perfetta qual era, conteneva però priucipii 
di miglioramento. L’ amministrazione di 
Giuseppe, quantunque ancora mal assisa e
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sebbene vacillante, era animala rlalla brama 
evidente di organizzare e di lare il bene. 
Bisognava dunque necessariamente che le 
cortes di Cadice si mostrassero più liberali 
della giunta di Baionna e del governo di 
Giuseppe; poiché altrimenti aviehbesi avuto 
a temere che gli Spaglinoli non fluissero 
col dire: Dal lato di Giuseppe sono pel 
paese le garanzie ili ben essere ; quivi dob­
biamo attaccarci. Bisognava dunque che le 
cortes facessero meglio del governo intru­
so; e se onesto governo faceva bene, biso­
gnava eh’ esse facessero meglio di bene, 
cioè dovevano necessariamente gettarsi nel­
le esagerazioni. Ciò era tanto più forzalo, 
che Giuseppe portava una mano ardita so­
pra una moltitudine d’abusi a’ quali le cor­
tes non osavano toccare, Giuseppe distrug­
geva il monachiSmo, rendeva alla circola­
zione la maggior parte dei beni di mano 
morta ; ma le cortes, che contavano fra i 
difensori più ardenti dell’indepeodenza i 
frati ed il clero regolare della Spagna, non 
volevano alienarsi alleati cosi potenti. Era­
no dunque forzate a rispettare tutti gli 
abusi teocratici sotto a’ quali la Spagna 
gemeva. Non potendo fare seriamente il 
bene, bisognava almeno che si dessero P ap­
parenza dei sentimenti più liberali. Biso­
gnava che piaggiassero le passioni della 
moltitudine. Erano sforzate a gettarsi nel- 
P esagerazione dei principi! democratici ; 
ed in fatti, i compilatori di questa costitu­
zione cedettero alla necessità di loro posi­
zione; si souo lasciali scivolare sulla pen­
denza su cui si trovavano collocali.
Il 18 agosto i8ti la commissione lesse 
il suo rapporto ed il disegno di costituzio­
ne che aveva preparato. ]| rapporto, opera 
fl’Arguelles, che i suoi compatrioiii sopran­
nominarono il Divino, è uno ilei tratti più 
eloquenti della lingua castigliana ; ma non 
bisoglla lasciarsi prendere dal lenocinio di 
quelle frasi eleganti e pompose che sgorga­
no dalla bocca dell'oratore e che gli Spa- 
ffnuoli appellarono un armonico torrente di
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parole ( un torrente harmonioso de pala- 
hras ), Convien cercare in fonilo alle cose; 
e, malgrado lutti gli artifrzii dello stile, pre­
sto seorgesi l'esagerazione del pensiero. Per 
dimostrare che i popoli della penisola Iberi­
ca hanno sempre avuto il diritto di deporre 
il loro sovrano, il relatore va a pescare fatti 
ne' tempi più disastrosi di questa storia 
turbolenta; e cita l’esempio dei Catalani 
ribellati che successivamente si diedero a 
più principi per sottrarsi all’autorità del 
loro re don Juan 11 d’Aragona, Ma non dice 
che questo tentativo dei Catalani non riu­
scì, e che nel r/j^i ei tornarono sotto il do­
minio di don Juan. Ei cita altresì la com­
media odiosa e ridicola rappresentata alle 
porte d’ Avita dai signori coalizzati contro 
iloti Enrico l'impotente. Ei considera que­
ste pretensioni di sudditi faziosi come 
pruova manifesta il' un diritto incontrasta­
bile e da tutti riconosciuto ; ecco quali so­
no le citazioni storiche invocate in questo 
rapporto. Quanto alle allegazioni che rac­
chiude, mancano egualmente di esattezza e 
veracità. Questo progetto, dice il relatore, 
non fa che tornar in vigore le antiche costi­
tuzioni della monarchia. Nulla è vero ira 
queste parole ; ed allorché si esaminano le 
disposizioni di questa legge, la si trova in 
opposizione flagrante con lutti gli usi anti­
chi. Le cortes novelle non avevano che una 
sola camera: le cortes antiche compone­
vano di più bracci ; anzi il numero di que­
sti era di quattro per le cortes d’Arago­
na (1).
Sotto l’antica monarchia, il modo di 
rappresentanza alle cortes non era il mede­
simo per tutte le parti del territorio. Le 
città che trovavansi io potere di signore, 
che non si governavano da per loro, erano 
alle cortes rappresentate dai signori dei 
quali erano proprietà. I ei signori che for­
mavano il braccio nobile, il diritto di sede­
re alle cortes si trasmetteva al paro della
(1) Vcd, i.” volume, pag. 180.
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signoria, per via di eredità. Teneauo il lor 
diritto dalla nascita.
Le città che si governavano da sè, che 
erano formale in comuni, quelle che ave­
vano acquistalo il diritto di essere rappre­
sentale alle cortes, facevano scelta dei loro 
rappresentanti, la cui riunione formava il 
braccio dei comuni.
Gl’ interessi della Chiesa venivano rap­
presentanti da gran numero di dignitari 
ecclesiastici; e questi figuravano alle cortes 
a ragione del grado che occupavano nella 
gerarchia sacerdotale.
Così nella costituzione antica erano dei 
rappresentanti della nazione che sedevano 
alle cortes per diritto ili nascita ; altri non 
vi andavano che in virtù dell’elezione ; al­
tri vi volavano a ragione della loro dignità. 
Mella costituzione di Cadice, non v’ha più 
che una sola categoria di l appi esentanti 
della nazione: gli eletti. Mi guardo bene 
dal criticare quesl’orgamzzazione novella ; 
è possibile che sia la migliore, punto eh' io 
non esamino. Ciò che dimostro è che diffe- 
risee intieramente dall’aulica costituzione. 
Ed allora, peri he dunque dire eli’ c consi­
mile? Perchè traviare con una menzogna 
la credulità popolare ? Del resto, questa co­
stituzione di Cadice profondamente agitò la 
Spagna. fu essa la causa od il pretesto delle 
turbolenze che desolarono il regno di Fer­
dinando vii, e di cui la Spagna risente an­
cora il contraccolpo. E dunque indispensa­
bile conoscerne le principali disposizioni, 
affinchè ciascuno possa giudicare di per sè 
medesimo ciò che v’ ha di buono e quanto 
contiene di cattivo.
Costituzione di Cadice. 
TITOLO 1.
Gap. i.° — Della nazione Spagnuola.
Art. i.° La nazione spagnuola è la riu­
nione di lutti gli Spaglinoli dei due emi- 
*ferj,
E li S O
а. La nazione spaglinola è libera ed in- 
dependente. Non è nè può essere patrimo­
nio di nissuua famiglia nè di nessuna per­
sona.
3. La sovranità risiede essenzialmente 
nella nazione, e per conseguenza alla na­
zione appartiensi il diritto di stabilire le 
sue leggi fondamentali.
4- E un dover per la nazione di conser­
vare e proteggere con savie leggi e giuste 
la libertà civile, la proprietà e gli altri di­
ritti legittimi di tutti gl'individui che la 
compongono.
Gap. h. — Degli Spagnuoli.
5. Sono Spagnuoli:
1. ° Tutti gli uomini liberi, nati e domi­
ciliati sul territorio spaglinolo, come anche 
i loro lìgliuoli ;
2. “ t forastieri che avranno dalle cortes 
una lettera di naturalizzazione ;
3. “ Quelli che, senza aver ottenuto si- 
mdi lettere, sono legalmente domiciliati da 
dieci anni in qualche luogo del territorio 
spaglinolo ;
4° Gli affrancali, dal momento che 
acquistano la libertà ne’ domimi spagnuoli.
б. L’amor della patria è uno de’ prin­
cipali obblighi di tulli gli Spagnuoli ; come 
è pure dover loro di essere giusti e benevoli.
7. Ogni Spagnuolo è obbligato di rima­
ner fedele alla costituzione, di obbedire 
alle leggi, di rispettare le autorità stabilite.
8. Ogni Spagnuolo, senza eccezione, è 
tenuto a contribuire, in proporzione alla 
sua fortuna, alle spese dello Stalo.
9 Ogni Spagnuolo è parimenti obbli­
gato ad impugnare le armi in difesa della 




Gap. i. — Del territorio spagnuolo.
10. ( Questo articolo contiene V cnuu- 
ziatione di tutte le proviucie ou<le compo- 
nesi la monarchia spagnuola, hi Europa, 
Alrica, America e<l Asia. )
11. Sarà formala uua divisione più con­
veniente del territorio spaglinolo, mediante 
una legge costituzionale, tosto il pennelle­
ranno le circostanze politiche.
Gap. h. — Della religione.
12. La religione della nazione spaglino­
la è e sarà sempre la religione cattolica, 
apostolica e romana, eh' è la sola vera. La 
nazione la protegge con leggi savie e giu­
ste, e vieta P esercizio di ogni altra.
Gap. iii. — Del governo.
13. L’oggetto del governo è la (elicila 
della nazione, poiché lo scopo d" ogni so­
cietà politica altro uou è che il ben essere 
degl’ individui che la compongono.
14. Il governo della nazione spaglinola 
e una monarchia temperata, ereditaria.
15. 11 potere di fare le leggi risiede nel­
le cortes col re.
iti. 11 potere di far eseguire le leggi ri­
siede nel re.
17. Il potere di applicare le leggi nelle 
cause civili e criminali risiede nei tribunali 
dalla legge stabiliti.
Gap. iv. Dei cittadini spagnuoli.
Gli articoli 18, 19, 20, 21, 22, stabili­
scono il modo con cui si acquiila la qualità 
ùi cittadino.
^3. Il diritto di ottenere le funzioni 
municipali 0 di eleggere, nei casi determi­
nati dall:* legge, quelli che devono adem-
Spagna, T. 11.
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pirle, non appartiene che ai cittadini. L'ar­
ticolo 24 enumera le cause per le quali si 
può perdere la qualità di cittadino. 11 §. fi 
di questo articolo contiene una disposizio­
ne liberalissima che mi dispiace di non tro­
vare nella legge francese, ed ò così concepi­
ta : §. G. Contando dal i83o, ninno potrà 
cominciar ad esercitare i diritti di cittadi­
no se non sa leggere e scrivere.
TITOLO III.
Gap. 1 — Delle cobtes. Del modo di 
formazione delle cortes.
3i. Per ogni popolazione di 70000 ani­
me, vi sarà un deputato alle cortes.
Gli altri articoli di questo capitolo pri­
mo si limitano a spiegare questa disposizio­
ne, ed a regolare il modo con cui deve ese­
guirsi.
Gap. 11. — Della nominazione dei 
deputati alle cortes.
34. Per procedere alla elezione dei de­
putali alle cortes si terranno delle giunte 
elettorali di parrocchia, di partito (i) e di 
provincia.
( Sembra leggendo i termini di questo 
art. 34, che le elezioni debbano essere sol­
tanto a tre gradi ; ma così non è. I cittadini 
del primo grado si adunano in una giunta 
di parrocchia. Deve essere scelto un elettore 
di parrocchia ogni dugento abitanti ; ma 
non sono i cittadini che lo nominano diret­
tamente : essi scelgono undici compromis­
sari per ogni elettore che dovesi eleggere ; 
ed i eompromissaii, che formano il secondo 
grado di elezione, nominano, seduta stante, 
gli elettovi di parrocchia. Questi elettori di
(1) Partido, circoscrizione territoriale 
che corrisponde a quella suddivisione di terri­
torio che noi chiamiamo distretto o circondario.
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parrocchia , che formano il terzo grado 
di elezione , si adunano nel capoluogo 
di ciascun partito per procedere all’ele­
zione degli elettori di partito, il cui nu­
mero per ogni partito dev’ essere triplo 
di quello dei deputati da eleggere. Final­
mente gli elettori di partalo, che formano il 
quarto grado d1 elezione, trasferisco si al 
capoluogo della provincia, dove eleggono il 
deputato, dopo di avere preventivamente 
ascoltato una messa solenne de Spirita 
Sancto ed un sermone appropriato all’ oc­
casione. I cap. in, iv, come altresì i tredici 
primi articoli del cap. v, sono esclusiva- 
mente dedicati a spiegare le ruote d; que­
st1 organizzazione così oscura e tanto com­
plicata. )
gì. Per essere deputato alle cortes, bi­
sogna essere cittadino e godere del pieno 
esercizio de1 suoi diritti civici ; essere mag­
giore di venticinque anni, nato nella pro­
vincia, oppure esservi domiciliato ed avervi 
risieduto per sette anni. Sono eleggibili i 
laici e gli ecclesiastici che in sè uniscono 
queste qualità, facciano o non facciano par­
te della giunta.
92. Bisogna di più, per essereletto depu­
tato alle cortes, godere d’una rendita annua 
e sufficiente, proveniente da beni propri!.
g5. I ministri, i consiglieri di Stato e 
gl'impiegati della casa del re non potran­
no esser eletti deputati.
96. Non potranno essere maggiormente 
eletti i forastieri, quand’anche avessero ot­
tenuto dalle cortes lettere di cittadinanza.
97. Nissan impiegalo pubblico nomina­
to dal governo potrà esser eletto deputato 
alle cortes dalla provincia in cui esercita la 
sua carica.
102. I deputati riceveranno dalle pro­
vince rispettive, a titolo d’indennizzo, gli 
onorari la cui quantità sarà regolata dalle 
cortes, il secondo sono d'ogni legislatura, 
per la deputazione che deve succederle. Si 
concederà inoltre ai deputali d’oltre mare, 
(>er le spese di viaggio d’andata e ritorno,
la somma che parrà necessaria, sull'avviso 
delle loro province rispettive.
Gap. vi, — Della convocazione delle 
cortes.
104. Le cortes si aduneranno ogni anno, 
nella capitale del regno, in un edilizio con­
sagrato a questa sola destinazione.
105. Allorché le cortes stimeranno con­
veniente di trasferirsi in altro luogo, avran­
no il diritto di farlo, purché non si allon­
tanino più di dodici leghe dalla capitale, e 
che questa traslazione sia consentita da’due 
terzi dei membri presenti.
106. Le sessioni delle cortes dureranno, 
ogni anno, tre mesi consecutivi, che co- 
minceranno il i.° marzo.
107. Le cortes potranno prolungare le 
loro sessioni un altro mese, ma in soli due 
casi : primieramente, se il re lo domandi ; 
secondariamente, se ciò sia dichiarato ne­
cessario con una risoluzione de' due terzi 
dei deputati.
108. I deputati saranno rinnovati total­
mente ogni due anni.
log. Se la guerra o l’invasione del ne­
mico d’ una parte del territorio della mo­
narchia impedisse ai deputati, o ad alcuni 
dei deputati d’una o più province, di pre­
sentarsi a tempo, saranno suppliti dai mem­
bri uscenti delle province rispettive, i quali 
caveranno a sorte tra essi per compiere il 
numero dei deputati che mancheranno.
no. I deputati non potranno essere rie­
letti che dopo l’intervallo di un’altra de­
putazione.
Gli art. in, 112, n3, 114, 115 e 116 
determinano le forme da eseguirsi nella ve­
rificazione dei poteri dei deputati.
117. 11 25 febbraio d1 ogni anno, sarà 
tenuta un1 ultima adunanza preparatoria 
nella quale tutti i deputati presteranno il 
giuramento seguente, ponendo la mano sul 
santo Evangelio : — Giurale voi di difen­
dere e conservare la religione cattolica, apo-
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slolica e romana, senza ammetterne alcun 
altra nel regno ? — lì. Sì, lo giuro. — Giu­
rate di mantenere e far osservare religiosa­
mente la costituzione politica della monar­
chia spagnuola sanzionata dalle cortes ge­
nerali e straordinarie della nazione nell’an­
no i8i2 ? — R, Sì, lo giuro. — Giurale di 
agire bene e fedelmente nell’ ufficio che la 
nazione vi ha confidato, e di non avere in 
mira se non la felicità e la prosperità della 
patria? — lì. Sì, lo giuro. — Se così fate, 
Dio ve ne ricompensi ; se no, ve ne chieg- 
ga conto.
Gli art. 118, 119, 120, riferisconsi alla 
elezione a scrutinio segreto del presidente 
delle cortes, dei vicepresidenti e segretari, 
ed alla maniera onde si dà notizia al re del­
la formazione dell’ uffizio delle cortes.
J2i.ll re assisterà in persona all'aper­
tura delle cortes ; ma in caso d’ impedi­
mento per sua parte, le cortes saranno 
aperte dal presidente il giorno indicato, 
senza che verun motivo possa autorizzare 
la minima dilazione. Le stesse formalità si 
osserveranno per la chiusura delle cortes.
122. Il re entrerà nella sala delle cortes 
senza guardie, ed accompagnato soltanto 
dalle persone indicate pel ceremoniale del- 
V ingresso e dell’ uscita del re, come sarà 
determinato dal regolamento interno delle 
cortes.
12'j. Il re pronunzierà un discorso, nel 
quale proporrà alle cortes ciò che stimerà 
conveniente, ed al quale il presidente ri­
sponderà in termini generali. Se il re non 
può assistere all’ apertura delle cortes, 
manderà il suo discorso al presidente per­
chè questi lo legga alle cortes.
i2/j. Le cortes non potranno mai deli­
berare in presenza del re.
125. Allorché i ministri avranno a fare 
;dle cortes qualche proposizione da parte 
del re, assisteranno alle discussioni quaudo 
e nel modo che sarà determinato dalle cor­
tes. Avranno il diritto di parlare, ma non 
potranno essere presenti al volo.
A
126. Le sedute delle cortes saranno puh- 
liche ; nè potranno tenersi a porte chiuse
; non nei casi che esigono il segreto.
127. Nelle discussioni delle cortes ed in 
tutto ciò che si riferisce alla loro ammini­
strazione ed al loro ordine interno, si sta­
rà al regolamento stabilito a tale effetto dal­
le cortes generali e straordinarie, senza 
pregiudizio delle modificazioni che le legi­
slature successive stimeranno opportuno di 
portarvi.
128. I deputati saranno inviolabili, e in 
nissun tempo nè in nissuna circostanza, non 
potranno essere inquietati da qualunque 
autorità si sia a motivo delle loro opinio­
ni. Nei processi criminali che saranno loro 
intentati, non potranno essere giudicati sei 
non dalle cortes formale in tribunale nel 
modo e nella forma prescritte dal loro re­
golamento d’amministrazione interna. Du­
rante le sessioni ed un mese dopo che sa­
ranno chiuse, i deputati non potranno es­
sere chiamati civilmente nè staggiti per 
debiti.
129. Durante il tempo della loro depu­
tazione, che sarà contalo dal giorno in cui 
se ne dimostra la nominazione, i deputali 
non potranno accettare per essi nè solleci­
tare per altri verun impiego a nomina del 
re, nè alcun avanzamento che non sia d’or­
dine naturale nella loro carriera rispettiva.
1S0. Non potranno maggiormente, nel 
tempo della loro deputazione ed un anno 
dopo l'ultimo atto del loro ufficio, ottene­
re per essi, nè sollecitare per altrui, veru­
na pensione o decorazione qualunque che 
sia a nomina del re.
Gap. vii. — Delle attribuzioni delle 
cortes.
i3i. Le attribuzioni delle cortes sono : 
i.° Di proporre e decretare le leggi, 
interpretarle e derogarvi in caso di neces­
sità ;
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a.0 Dì ricevere il giuramento del re, 
quello jkl principe delle Asturie e quello 
della reggenza, come viene spiegalo a suo 
luogo ;
3.° Di risolvere lolle le difficoltà di 
fallo o di diritto che possono sorgere rela­
tivamente all' ordine di successione alla 
corona ;
4-° Di eleggere la reggenza od il reg­
gente del regno nei casi preveduti dalla 
costituzione ; di determinare i limiti nei 
quali la reggenza od il reggente devono 
esercitare !' autorità regia ;
5.° Di riconoscere pubblicamente il 
principe delle Asturie ;
G." Di nominar un tutore al re minore 
nei casi preveduti dalla coslituzione ;
7.0 Di approvare avanti la loro ratifica i 
trattati d'alleanza offensiva, quelli di sussi­
dii ed i trattati di commercio ;
8.° Di accordare o ricusare 1’ ingresso 
nel regno a truppe straniere ;
9.0 Di decretare la creazione o soppres­
sione di posti nei tribunali stabiliti dalla 
costituzione : ed altresì la creazione e sop­
pressione degl* impieghi pubblici ;
10. ° Di stabilire ogni anno, sopra pro­
posizione del re, le forze di terra e di ma­
re ; di determinare quelle che devono te­
nersi in piedi in tempo di pace, ed il loro 
aumento in tempo ili guerra ;
11. ° Di fare ordinamenti per V armata, 
per la flotta, e per le milizie nazionali in 
tutti i rami che le costituiscono;
1 2.0 Di fissare le spese dell’amministra­
zione pubblica ;
13. ° Di votare annualmente le contri­
buzioni e le imposte ;
14. °In caso di necessità, di prender 
prestiti sul credito delia nazione ;
i5.,> D’approvare la ripartizione delle 
contribuzioni tra le province ;
16." Di esaminare ed approvare i conti 
della gestione dei capitali pubblici ;
17.0 Dì stabilire le dogane e le tariffe 
daziarie ;
18.0 Di ordinare le misure convenienti 
per 1' amministrazione, conservazione e 
alienazione dei beni nazionali ;
19.0 Di derroinare valore, peso, titolo, 
tipo e denominazione delle monete ;
20.0 Di adottare il sistema di pesi e mi­
sure che stimeranno più comodo e più 
esatto ;
a).0 Di eccitare e favorire ogni specie 
d’industria, di allontanare gli ostacoli che 
la rallentano ;
22. ” Di stabilire un piano generale di­
struzione pubblica per tutta la monarchia, 
e di approvare quello che sarà da seguirsi 
per l'educazione del principe delle Asturie ;
23. ° Di approvare i regolamenti gene­
rali per la polizia e per la salubrità del 
regno ;
24.0 Di proteggere la libertà politica 
della stampa ;
25.° Dì rendere effettiva la responsabi­
lità dei ministri e degli altri impiegati pub­
blici ;
26.0 Per ultimo, appartiene alle cortes 
di dare o negare il loro consenso per tutti 
gli alti ed iti tutte le circostanze per le 
quali è dalla costituzione dichiarato ne­
cessario.
Gap. vili. — Della formazione delle leggi 
e della sanzione regia.
i32. Ogni deputato ha il diritto di pro­
porre alle cortes progetti di legge. Deve 
compilare il suo progetto in iscritto ed 
esporre i motivi sopra i quali si fonda.
Gli articoli seguenti sino al 141 inclusi- 
vamente determinano l’esame ed il volo 
dei progetti di legge.
142. Il diritto di sanzionare, le leggi ap- 
parlieusi al re.
Gli articoli seguenti determinano il mo­
do onde il re deve accordare o negare la 
sanzione ad una legge votata dalle cortes.
Se il re nega la sua sanzione, quella 
stessa legge non potrà rappresentarsi nella
SPA
medesima tornata; ma potrà esserlo V anno 
appresso. Allorché sarà un progetto di legge 
stalo adottalo per tre anni di seguito, o da 
tre legislature successive, ancorché tra le 
diverse adozioni abbiasi avuto un intervallo 
di piò anni, fi re non può più negare la 
sua sanzione.
Capo ix.
Questo capitolo determina il modo on­
de devono promulgarsi le leggi.
Gap. x. — Della deputazione perma­
nente delle corte».
iS;. Le cortes, prima di separarsi, eleg­
geranno una deputazione che verrà chia­
mala deputazione permanente delle cor­
tes, e composta di sette membri presi nel 
loro seno, tre delle province d’ Europa, 
tre delle provinee d’olive mare. La settima 
sarà cavata a sorte tra un deputalo d’ Eu­
ropa ed un deputato d’ oltre mare.
i58. In pari tempo le cortes nomine­
ranno line supplenti a questa deputazione,
1 uno dell'Europa, 1’altro d’oltremare.
'DQ. La deputazione permanente dure­
rà dalla chiusura della tornata ordinaria si­
no all' apertura della seguente.
• Co. Le attribuzioni di questa deputa­
tone sono:
’• Vegliare all'osservanza della costi­
tuzione e delle leggi, per render conio alle 
prossime cortes delle infrazioni che avesse 
notalo ;
2. Convocare le cortes straordinarie 
nei casi prescritti dalla costi lozione ;
3. ° Adempire l’ufficio enunziato negli 
art. iti e 112; cioè ricevere e registrare i 
nomi dei nuovi deputati che giungono per 
'«cortes ordinarie; formare P ufficio che 
deve presedere nelle sessioni preparatorie 
che devono precedere ogni tornala; chia­
mare i deputali supplenti in sostituzione 
dei titolari ; e nel caso che gli uni e gli altri
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morissero, o si trovassero ritenuti da osta­
coli insuperabili, irasmeltere alla rispettiva 
loro provincia gli ordini necessari perchè si 
proceda ad una nuova nomina.
Caf. xi. — Delle cortes straordinarie.
i6i. Le cortes straordinarie si compor­
ranno dei medesimi deputati che formano 
le cortes ordinarie ne’ due anni della loro 
deputazione.
1G2. La deputazione permanente con­
vocherà le cortes straordinarie, e fisserà il 
giorno della loro adunanza nei tre casi se­
guenti :
i.° Quando verrà a vacare la corona ;
2.0 Quando il re, in qualunque modo si 
sia, sì troverà nell’ impossibilità di gover­
nare, oppure allorché vorrà abdicare la 
corona in favore del suo successore. Nel 
primo caso, la deputazione è autorizzata 
a prendere tutte le misure che stimerà 
convenienti per assicurarsi dell’ inabilità 
del re ;
3." Quando, in circostanze critiche o per 
affari difficili, il re stimerà conveniente di 
adunarle e ne avrà dato parte alla deputa­
zione permanente.
iG3, Le cortes straordinarie non potran­
no occuparsi se non all'oggetto pel quale 
saranno state convocate.
Gli art. i6fh iG5, iGG, 167, riguarda­
no le formalità di apertura e chiusura delle 




Gap. r. — Dell' inviolabilità e del- 
V autorità regia.
1G8. La persona del re è cosa sacra ed 
inviolabile : non può esser soggetta a re­
sponsabilità.
2.4 L’ D V ]
16g.ll re sarà trattato (li Maestà cattolica,
150. 11 potere di far eseguire le leggi 
risiede esclusivamente nel re. La sua auto­
rità si estende a lutto ciò che riguarda il 
mantenimento dell'ordine pubblico nell'In­
terno e la sicurezza dello Stato all’esterno, 
conformemente alla costituzione ed alle 
legg‘-
171. Indipendentemente dalla preroga­
tiva che appartiene al re di sanzionare le 
leggi e promulgarle, ecco quali pur sono i 
principali poteri fra quelli dei quali è il re 
investilo:
i.° Emanare i decreti, farei regolamenti 
ed i.istruzioni che crede necessarie per l'ese­
cuzione delle leggi ;
2.0 Vegliare che in tutto il regno sia 
pronta e compiuta 1 amministrazione della 
giustizia ;
3.° Dichiarare la guerra, fare e ratifi­
care la pace col carico di doverne poi ren­
dere alle cortes un conto appoggialo a do­
cumenti ;
4.0 Nominare , sulla presentazione del 
consiglio di Stato, i magistrati di tulli i 
tribunali civili e criminali ;
5. " Nominare a tulli gl' impieghi civili 
e militari ;
6. ° Presentare, sulla proposizione del 
consiglio di Stato, a tutti i vescovati, e tutte 
le dignità ed a lutti i Leni li zi ecclesiastici 
di patronato regio ;
7.0 Concedere gli onori e le distinzioni 
d’ ogni specie conformemente alle leggi ;
8.° Comandare le armate e le flotte, e 
nominare i generali ;
g.° Disporre della forza armata, e ripar­
tirla nel modo più conveniente ;
10. ° Dirigere le relazioni diplomatiche 
e commerciali colle potenze estere ; nomi­
nare gli ambasciatori, ministri e consoli ;
11. ° Vegliare alla fabbricazione della 
moneta, che ne porterà il nome e l’effigie ;
12.0 Decretare l’impiego dei fondi de­
stinati ad ogni ramo dell'amministrazione 
pubblica ;
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13.” Amnistiare i rei, conformandosi alle 
leggi ;
14-° Presentare alle cortes i progetti di 
legge o di riforme <?he credesse utili al be- 
ue della nazione, perchè uè deliberino nel­
la forma prescritta ;
.5.° Permettere o proibire la pubblica­
zione dei canoni, dei concili o delle bolle 
pontificie, Col consenso delle cortes, se 
contengono disposizioni generali ; dopo 
udito il consiglio di Stato, se rifeiiscousi 
ad affari particolari o di governo ; ovvero, 
se si tratta di punti contenziosi, rimandarne 
la cognizione al tribunale supremo di giu­
stizia, perchè sia deciso conformemente alle 
leggi ;
1G.0 Ei nomina e revoca a suo grado i 
segretari di Sialo ed i ministri.
172. Ecco quali sono i limili dell’ auto­
rità regia :
i.° Il re non può impedire, sotto qual­
siasi pretesto, l’adunanza delle cortes ai 
tempi e nei casi indicati dalla costi lozione. 
Non può nè sospenderle, nè discioglierle, 
uè in guisa veruna impedirne le sessioni o 
le deliberazioni. Coloro che gli avranno 
consiglialo qualche tentativo di questo ge­
nere, o l7 avranno assistito nella sua esecu­
zione, sono dichiarati traditori e come tali 
perseguitati ;
2.0 Il re non può assentarsi dal regno 
senza il consenso delle cortes ; se lo fa, se 
ne considererà l’assenza come un’abdica­
zione alla corona ;
3.° 11 re non può alienare, cedere, ab­
bandonare 1’ autorità nè veruna delle pre­
rogative regie ; non può in nissuua guisa 
trasportarla ad altra persona ;
Se per qualche ragione volesse abdicare 
il trono in favore del suo erede presuntivo, 
non potrà farlo che col consenso delle 
cortes ;
4.0 Il re non può alienare, cedere o per­
mutare veruna provincia, città, villa, vil­
laggio, nè parte veruna del territorio spa­
glinolo per minima che sia ;
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5. ° Il re non può fare nissuna alleanza 
offensiva nè verun traitelo speciale ili com­
mercio senza V assenso delle cortes ;
6. ° Non può maggiormente impegnarsi 
con vermi trattato a dare sussidi ad una 
potenza estera senza il consenso delle cortes ;
7.0 Il re non può cedere nè alienare 
i beni nazionali senza il consenso delle 
cortes ;
8.° Il re non può imporre di per sè ve­
runa contribuzione, nè alcun tributo sotto 
qualunque nome o per qualunque oggetto 
si voglia, se non sia stato preventivamente 
votato dalle cortes;
q.° Il re non può conceder privilegio 
esclusivo nè ad alcuna persona nè ad alcuna 
corporazione ;
10.0 Il re non può apprendere la pro­
prietà di verna privato, nè di veruna cor­
porazione, nè turbarli nel loro possesso e 
godimento ; e se, in qualche caso, fosse ne­
cessario per un oggetto riconosciuto d’ uti­
lità pubblica di apprendere la proprietà di 
un privato, non potrà farlo senza avere in 
pari tempo indennizzalo il proprietario ren­
dendogliene il valore giusta la stima d’ uo­
mini dabbene ;
11. ° Il re non può privare nissun indi­
viduo «Iella sua libertà uè imporgli arbi­
trariamente veruna pena. 11 ministro che 
avesse firmato V ordine, ed il giudice che 
1' avesse eseguito sarebbero responsabili 
verso la nazione e gasligati come rei d’ al­
lentato contro la libertà individuale.
Soltanto nel caso in cui il bene e la si­
curezza dello Stato esigono V arresto di 
qualche persona, potrà il re spedire ordini 
a tale effetto; ma a condizione che nello 
spazio di quarantotto ore il prigioniero 
sarà posto a disposizione del giudice o del 
tribunale competente.
12. ° 11 re, innanzi d'ammogliarsi, farà 
conoscere il suo divisameuto alle cortes, 
per ottenerne l'assenso ; senza di che si re­
puterà che abbia abdicato alla corona.
*73. Il re all’atto del suo avvenimento
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al trono, e, se sia minore, nel momento Tu 
cui comincerà a governare, presterà dinan­
zi le cortes il giuramento del quale ecco la 
forinola :
« Noi .... ( qui il nome del re ), per la 
grazia di Dio e per la costituzione della 
monarchia spagnuola, re delle Spagne, giu­
ro per Dio e pei santi Evangeli di difen­
dere e conservare la religione cattolica, 
apostolica e romana; senza tollerarne ve­
rmi’ altra nel regno ; di mantenere e far 
osservare la costituzione politica e le leggi 
della monarchia spaglinola; di non avere 
altro scopo, in tutto ciò che farò, che il 
bene e la felicità della nazione ; di non alie­
nare, cedere nè smembrare veruna parte 
del regno; di non mai esigere, sia in natu­
ra, sia in denaro, sia in qualche altra ma­
niera, verun'imposta altra da quelle che 
saranno state votate dalle cortes; di non 
mai togliere a chi si sia la sua proprietà, e 
di rispettare anzi tutto la libertà politica 
della nazione e la libertà personale ili cia­
scun individuo ; e se faccio cosa contraria 
al mio giuramento in tutto o in parte, mi 
si deve negare obbedienza ; di più, che 
tulio ciò avessi fitto in contravvenzione al 
mio giuramento sia nullo e di nissun va­
lore ; e così Iddio mi sia in aiuto c difesa ; 
se no, me ne domandi conto. r>
Gap. II. — Della successione 
alla corona.
174. Il regno di Spagna è indivisibile. 
Da! di là della promulgazione della costi­
tuzione, la successione al trono avrà luogo 
in perpetuo per ordine regolare di primo- 
genitura e di rappresentanza tra i discen­
denti legittimi, maschi o femmine, nel modo 
che si spiegherà.
Non possono essere re di Spagna 
se non i figli legittimi, nati di matrimonio
autentico e legittimo.
176. Nel medesimo grado e nella stessa 
linea i maschi saranno preferiti alle fem-
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mine, e sempre il maggiore al più giovane ; 
ma le femmine io linea più prossima o in 
grado più vici no devono preferirsi ai ma­
schi di linea o di grado posteriore.
177. Il figlio o la figlia del figlio primo­
genito del re, in caso che il padre morisse 
senza essere succeduto al trono,si preferirà 
ai zii, e succede immediatamente all’avo 
per diritto di rappresentanza.
178. Sinché non sia spenta la linea nella 
quale è stabilita la successione, la linea im­
mediata non vi ha diritto.
Gli articoli 1 79 e 180 stabiliscono il di­
ritto di successione nella famiglia di Fer­
dinando vii e nella sua discendenza.
181. Le cortes dovranno escludere dalla 
successione la persona o le persone che sa­
ranno riconosciute incapaci di governare, o 
che con qualche azione avranno meritato 
di perdere la corona.
182. Se venissero ad estinguersi tutte le 
linee qui indicate, le cortes faranno una 
nuova nominazione, nel modo che loro 
parrà più vantaggioso alla nazione, seguen­
do sempre V ordine e le regole di succes­
sione ora qui stabilito.
183. Quando la corona deve ricadere 
mi è ricaduta ad una femmina, non potrà 
questa scegliere marito senza l'assenso delle 
cortes; e se lo fa, si riputerà che abbia ab­
dicato alla corona.
184 Nel caso che monti sul trono una 
femmina, suo marito non eserciterà autori­
tà nissuna nel regno; nè veruna parte nel 
governo.
Gap. III. — Della minorità del re 
e della reggenza.
,85. Il re è in età minore sino a diciol- 
V anni compiti.
Gli articoli 18G a 200 determinano in 
che modo ha da essere stabilita la reggen­
za, sia nella minorità del re, sia quando il 
re sarà nell’ impossibilità di esercitare l’au­
torità sua per qualche causa fisica o morale.
; fuso
Gap. IV. — Della jamiglia regia e del 
riconoscimento del principe delle A- 
sturie,
201. Il figlio primogenito del re assume 
il titolo di principe delle Asturie.
Gli art. seguenti, 202 a 212, determina­
no i titoli da darsi ai diversi membri della 
famiglia regia. Proibiscono al principe del­
le Asturie di uscire del regno senza il con­
senso delle cortes, sotto pena di decadenza. 
Impongono al detto principe P obbligo, al­
lorché sia giunto al quattordicesimo anno, 
di prestare dinanzi alle cortes un giura­
mento così concupito :
« lo (.....), principe delle Asturie, giuro
per Iddio e pei santi Evangeli, di difendere 
e mantenere la religione cattolica, aposto­
lica e romana, senza tollerarne verun’ altra 
nel regno. Osserverò la costituzione politi­
ca della monarchia, e sarò fedele ed obbe­
diente al re. Così Dio mi aiuti.
Gap. V. — Della dotazione della 
famiglia regia.
Questo capitolo intero, dall’ art. 313 al 
2£i, si occupa a determinare il modo con cui 
sarà stabilita la lista civile del re, e come 
saranno date dotazioni ai membri della sua 
famiglia.
Gap. VI. — Dei ministri. ( Secretarlo® 
de eslado y del despacho.)
222. Vi saranno sette ministri : i.° il 
ministro segretario di Stato ( cioè delle 
relazioni esterne) ; 2." il ministro di go­
verno ( dell’ interno) per la Penisola ed 
isole aggiacenti ; 3.° il ministro ili guerra 
per le province d’ oltre mare ; 4-° il mini­
stro di grazia e giustizia ; 5." il ministro 
delle finanze ; G.° il ministro della guerra ; 
7.0 il ministro della marina.
326. 1 ministri saranno responsabili
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Terso le cortes degli ordini contrari alla 
costituzione ed alle leggi, sema che 1 auto­
rità regia possa servire di scusa.
Gli altri articoli di questo capitolo de- 
termioano le condizioni richieste per poter 
essere ministro, egualmente che l'anda­
mento da seguirsi nel caso in cui i miui- 
slri siano perseguitali in causa di respon­
sabilità.
Gap. VII. — Del consiglio di Stato.
Questo capitolo si occupa esclusivamente 
dell’ organizzazione del consiglio di Stato. 
Non possono i consiglieri di Stato essere 
destituiti se non in virtù d' un giudizio del 
tribunale supremo di giustizia.
T ITOLO V.
Dei TRIBUNALI B DELL' AMMINISTRAZIONE DEL­
LA GIUSTIZIA NEL CIVILE K NEL CRIMI­
NALE.
Gap. I. — Dèi tribunali.
a42- 11 potere d’ applicare la legge tanto 
nel civile come nel criminale appartiene 
esclusivamente ai tribunali.
247. Nissuno Spagnuulo può essere giu­
dicato per commissione.
249. Gli ecclesiastici godranno, a questo 
•"■guardo, del privilegio del loro stato nei 
termini che sono o saranno in seguito pre­
scritti dalle leggi.
200. I militari godranno pure del loro 
privilegio particolare nei termini prescritti 
oche saranno prescritti in avvenire dalle 
ordinanze.
2Ò2. 1 magistrati non possono essere de­
stituiti dalle loro cariche, siano tempora­
nee, siano vitalizie, se non per fatti legal­
mente provati e stabiliti per giudizio. Non 
possono essere sospesi che in conseguenza 
di un’ accusa legalmente iuteutala.
Gli altri articoli, da 241 a 256, spiegano 
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le condizioni necessarie per poter essere 
giudici, come pure le prerogative dei ma­
gistrati.
a5q. Vi sarà nella capitale un tribunale 
chiamato tribunale supremo di giustizia.
Le attribuzioni di questo tribunale, re­
golate dall’ art. 261, sono ad un di presso 
le medesime di quelle della corte di cassa­
zione in Francia. Esso giudica inoltre i mi­
nistri posti in accusa dalle cortes. Ila pure 
taluna delle attribuzioni in Francia riser­
vate al consiglio di Stato; conosce degli 
affari contenziosi relativi al patronato del 
re. Conosce pure delle appellazioni per 
abuso.
262. Tutte le cause civili e criminali 
saranno definitivamente giudicate nella giu­
risdizione rispettiva di ciascuna corle giu­
diziaria.
263, Le corti di giustizia conosceranno 
di tulle le cause civili dei tribunali infe­
riori di loro giurisdizione in seconda e 
terza iuslanza. Conosceranno parimenti 
delle cause criminali secondo che sarà de­
terminato dalle leggi; conosceranno altresì 
delle cause di sospensione o di destituzione 
dei giudici inferiori della loro giurisdizio­
ne, secondo il modo determinato dalle leg­
gi, dopo averne reso conto al re.
275. In tutte le città saranno stabiliti 
degli alcaldi, e le leggi determineranno la 
estensione dei loro poteri, tanto nelle mate­
rie contenziose, come nelle amministrati ve.
( Faccio osservare che non bisogna con­
fondere questi alcaldi, che sono tanti giu­
dici, e che si denominano alealdes mayores, 
coi semplici alcaldi che sono ufficiali muni­
cipali. )
Gap. II. — Dell' amministrazione della 
giustizia in materia civile.
Gli art. 280 a a85 stabiliscono per ogni 
Spagnuolo il diritto di far decidere le sue 
liti per arbitro.
L' alcalde adempie all ufficio di conci­
ati
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lialore ; ed è nelle sue incombenze assistito 
da due uomini probi, e col loro concorso 
giudica provvisionalmente 1’ affare , e le 
parli possono render definitivo questo giu­
dizio acconsentendovi.
Nissan litigante può essere ammesso di­
nanzi i tribunali se non ha preventivamente 
tentalo il preliminare di conciliazione.
Ponno esservi nel medesimo affare tre 
decisioni definitive, in una, a.da e 3.za 
iuslanza.
Gap. III. — De ir amministrazione della
giustizia in materia criminale.
Gli articoli da 286 a 3oi determinano i casi 
ed il modo onde può uno Spagnuolo essere 
arrestato, e regolano la polizia delle carceri.
3oa. Cominciando da questo, il processo 
continuerà ad instruirsi pubblicamente, nel 
modo e nelle forme regolate dalie leggi.
3o3. Non si farà mai uso nè di tortura 
uè di violenza.
3o/p Non potrà maggiormente pronun­
ziarsi confisca di beni.
TITOLO VI.
Del governo interno delle province
E DELLE CITTÀ.
Gap. 1. — Dell' amministrazione munici­
pale ( de los ayuutamieutos ).
3oq. Vi sarauuo, pel governo interno 
delle città, de1 consigli municipali compo­
sti dell1 alcalde o degli alcaldi, dei regidori 
u dei procuratore siudaco. Saranno prese- 
duli dal capo piolitico nel luogo in cui ne 
sarà, ed in sua assenza dall’ alcalde o dal 
pnimo nominato degli alcaldi se ve n1 ab­
biano parecchi,
A termini degli art. 3io e seg., gli uffici 
di alcaldi, regidori e procuratori sindici 
sono elettivi. Ogni anno, nel mese di di- 
ppmbre, i cittadini d' ogni città si adune-
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ranno p>er nominare certo numero di elet­
tori che designeranno gli ufficiali munici­
pali.
I consigli municipali sono incaricati di 
vegliare alla polizia ed alla salubrità della 
città, di sopravvedere la percezione e V uso 
dei fondi comunali, di ripartire l1 imposta.
Gap. II. — Del governo politico delle
province e delle deputazioni provin­
ciali.
32^. Il governo politico delle province 
sarà confidato ad uu capo superiore nomi­
nato dal re per ciascheduna di esse.
325. In ogni provincia vi sarà una de­
putazione detta provinciale ; la quale avrà 
per missione di vegliare alla prosperità 
della provincia, e sarà preseduta dal capo 
superiore.
Gli articoli seguenti determinano le at­
tribuzioni di questa deputazione provin­
ciale, i cui membri vengono eletti dagli elet­





Questo capitolo si occupa intorno al 
modo con cui saranno le contribuzioni sta­
bilite e percette ; ferma le regole per f am­
ministrazione finanziale, e decreta che con 
una legge speciale si stabilisca una camera 
dei conti, incaricata di esaminare i conti di 




Gap. 1. — Delle truppe permanenti.
Gap. 11. — Delle milizie nazionali.
Questi due capitoli regolano in modo 
sommarissimo I1 organizza zio ne della flot­
ta, dell’ armala e delle milizie nazionali.
]| titolo seguente (IX) parla dell' inslna­
zione pubblica piuttosto per iscaric.o di co­
scienza che per regolarla. Nondimeno V ul­
timo degli articoli che lo compongono me­
rita d’ essere citato.
3ji. Ogni Spagnuolo è libero di scri­
vere, fare stampare e pubblicare le sue idee 
politiche, senza aver bisogno in nissuna 
guisa di licenza, di revisione o d’ approva­
zione anteriore alla pubblicazione, salvo le 
restrizioni eia responsabilità stabilita dalla 
Agge­
li titolo X ed ultimo tratta delle for­
malità da seguirsi quando si giudicherà ne­
cessario di apportare qualche modificazione 
alla costituzione.
Le cortes compilando questa costituzio­
ne avevano miralo a risparmiare il clero.
‘ ve»no proibito l’esercizio di ogni religio­
ne altra dalla religione cattolica, apostolica 
e romana. Nondimeno il clero si mostrò 
poco si"ldi$faj|0 (](,!)„ parte d’influenza e 
di potere che gli si attribuiva. I deputati, 
dal cauto loro, trascinali dalle idee filosòfi­
che clic si propagavano nella Penisola, non 
tardarono a ristringere le concessioni fatte 
al partito ecclesiastico : pronunziarono la 
oppressione dell’ inquisizione. Coleste mi- 
su,e produssero un vivo risentimento nel- 
I animo dei preti e dei frati.
* sputati, pur occupandosi a discutere 
>1 progetto di costituzione assoggettato alle
2!fj
loro deliberazioni, non trascuravano il go­
verno dello Stato. Il 21 gennaio 1812 no­
minarono una nuova reggenza in sostitu­
zione di quella stata installala dalla giunta 
generale. I nuovi gerenti furono Joaqnin 
Mnsqnvra y Figueroa, don Juan Marca Vii— 
laviceneio, don Irìacio Rodriguez de Vivas, 
eil il conte del Abisbal. Finalmente il ig 
marzo, essendo tulli gli articoli del pro­
getto di costituzione stati successivamente 
dibattuti ed adottati, i deputati alle cortes 
ed i membri della reggenza prestarono giu­
ramento alla costituzione nuova, che fu con 
entusiasmo adottala dai pochi Spaglinoli 
che resistevano ancora a Giuseppe.
G aprile. — Infanto le truppe inglesi, 
sotto la condotta di Wellington, erano rien­
trate nell’ Estreroadura ; e posto nuova­
mente avevano l’assedio dinanzi Badajoz, 
ed il G aprile presero la piazza d’ assalto. 
Gl’ Inglesi, che andavano come alleati degli 
Spaglinoli, avrebbero dovuto rispettare le 
proprietà, la vita e I’ onore degli abitanti ; 
si abbandonarono al contrario a tutti gli 
eccessi imagiuabili, saccheggiarono la città 
e trucidarono più di cento persone de’ due 
sessi.
Il maresciallo Soult, che accorreva in 
aiuto degli assediati, non giunse che 1’8 a 
Villa Franca, ove seppe presa la città ; ro­
vescio che fu prestamente seguito da mag­
giore disastro. Wellington, passato dall’ E- 
stremadura nel regno di Leon, diede il 22 
luglio battaglia all'armata del maresciallo 
Marmont,nei dintorni diSalamanca. 1 Fran­
cesi, che occupavano le allure conosciute sot­
to il nome delle A rapile, perdettero in que­
sto fatto due aquile ed undici cannoni. Dopo 
questa vittoria, approfittando Wellington 
della ritirata di Marmont che gli lasciava 
libera la strada, si diresse sopra Segovia, 
e di colà sopra Madrid. E Giuseppe fu co­
stretto ad abbandonare per la seconda volta 
la sua capitale, nella quale gl’ Inglesi en­
trarono il giorno medesimo della sua par­
tenza, 11 agosto- L’occupazione di Madrid
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per parte dell’arma la anglospagnuola ebbe 
per conseguenza di obbligare i Francesi a 
concentrare le loro forze, col quale scopo, 
sgombralo Soult i quattro regni d’ Anda­
lusia, si ritirò verso Valenza ; e dopo d1 es­
sersi unito alle altre truppe condotte dal 
re, mosse sopra Madrid in cui entrò il 2 
novembre, uscendone quasi subito per an­
dar in cerca degl’ Inglesi che se ne stavano 
nella Castiglia Vecchia. Se uon clic Wel­
lington, non istiraando a proposito di at­
tenderlo, si vide di bel nuovo rigettalo in 
Portogallo. Era allora possibile a Giuseppe 
d’ occupare nuovamente 1’ Andalusia ; ma 
le perdite immense da Napoleone patite in 
Russia lo costrinsero a ritirare di Spagna 
gran parte delle migliori truppe che vi 
aveva mandalo. Ordinò dunque al re Giu­
seppe ed a' suoi generali di tenersi sulla 
difensiva sino al momento in cui, battuto i 
Russi e sforzatoli a fare la pace, potesse 
spedire nuovi rinforzi per riprendere l’of­
fensiva. Approfittarono gl’ Inglesi di quel- 
l’indebolimento e fecero rapidi progressi ; 
ed i Francesi, colla mira di radunare an­
cora le loro forze dietro 1’ Ebro, sgombra­
rono per V ultima volta Madrid, il 28 mag­
gio 18 x 3.
Così le vicissitudini di questa guerra 
della Penisola possono riassumersi in tre 
periodi bene distinti : prima i Francesi 
entrano in Ispagna come alleali e scilo pre­
testo di portar la guerra in Portogallo ; 
sparpagliano le loro truppe affine di occu­
pare ad un tempo lutto il paese ; ma le sol­
levazioni che scoppiano ila lutti i lati, lo 
scontro di Bruch, la prima difesa di Sara­
gozza e la sconfitta di Baylen gli sforzano 
ad indietreggiare e concentrarsi di là del- 
V Ebro. Giuseppe abbandona per la prima 
volta Madrid.
In secondo luogo, P imperatore giunge 
in persona in Ispagna con forze immense. 
1 Francesi s’ avanzano in colonne com­
patte, abbattono quanto si oppone al loro 
cammino ; sfondano l’armata inglese, la
quale, senza combattere, fogge vergogno­
samente per imbarcarsi alla Corogna. Vit­
toriosi da tutti i lati, i Francesi attendono 
a stabilirsi più solidamente nel paese : ma 
la necessità di mettere da per tutto gucrni- 
gioni, ne sparpaglia di bel nuovo le forze. 
Ogni generale, occupalo nel pensiero di 
organizzare la provincia che comanda, se 
ne considera come sovrano indepeoilente. 
Non v’ ha più insieme nel comando. Una 
nuova armata inglese ed un nuovo generale 
approfittano di questa condizione: attac­
cano alla sprovvista Badajoz e vanno a dare 
battaglia a Marmont sulle alture delle A ra­
pii e. N1 escono vincitori, ed avanzansi sino 
a Madrid. Giuseppe è una seconda volta 
costretto a lasciare la sua capitale.
Allora il maresciallo Soult, per radunare 
le sue forze, sgombra 1’ Andalusia," e riti­
randosi sopra Valenza, muove verso Ma­
drid, dove gl'inglesi non osano attenderlo. 
Ei li perseguila, li rigetta di là delle fron­
tiere del Portogallo ; sì che la Spagna è 
per la seconda volta purgata dalle truppe 
britanniche. I Francesi avevano ancora 
1’offensiva, allorché la disastrosa campagna 
di Russia giunse a sforzare Napoleone a ri­
chiamare di Spagna una parte delle sue 
truppe. L’armata di Giu seppe, di nuovo 
indebolita per la loro partenza, è sforzata 
ad abbandonare per la terza volta Madrid 
che uon deve più rivedere.
Sono en Irato in poche particolarità sulle 
operazioni delle truppe regolale ; si è per­
chè la vera guerra non era quivi ; perchè i 
nemici più formidabili dei Francesi non 
eran quelli che combatter ano iu fila. Se buo­
na parte non avesse avuto altri avversari 
che le truppe condotte da Wellington e dai 
generali spaglinoti , se le sarebbe presto 
spazzale dinanzi ; ma a Iato a queste arma­
le s’ era formata un’infinità di bande ir­
regolari che, disseminate sopra tutte le parli 
della Spagna, assaltavano i convogli, assas­
sinavano quei del traino ed i soldati isolati, 
intercettavano tutte le corrispondenze a
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costringevano i Francesi a sperperarsi eolie 
loro forze per essere da per tutto ad un 
tempo. Parecchi storici attribuirono a La 
Romana l'invenzione di questo genere di 
guerra ; ma in realtà ei non ne merita l'o­
nore : essendo questa la guerra che gli Spa­
glinoli fecero ai Mori per otto secoli ; è la 
guerra eh' ei sempre faranno allorché se ne 
invada il territorio; ed il /| giugno 1808 
gl’insorti ili Catalogna combattettero ila 
partigiani contro i Francesi, nella gola di 
Bruch, allorché La Romana era ancora in 
fondo alla Danimarca. Gli Spaglinoli chia­
mavano quei corpi di partigiani guerrillns, 
e quelli che li componevano guerrilleros. 
Quanto ai generali francesi, ei dicevano 
che quelle bande irregolari non erano che 
una ragunala di briganti e di faziosi : opi­
nione ingiusta ; poiché trovava»! tra quegli 
uomini gran numero d’individui che non 
obbedivano se non all' amore del proprio 
paese. Non combattevano che per l'inde- 
pendenza. Nondimeno non bisogna, come 
fecero gli autori spagnuoli , indiare in 
certo modo tutti i guerrilleros. Le bande 
loro si riclutavano in tutte le classi della 
società. Vi si trovavano artigiani, agricol­
tori ; ma racchiudevano pure contrabban­
dieri, ladroni ili strada, che ponevano in 
servigio della patria l'esperienza ed il vi­
gore acquistali nell' esercizio della loro 
vita criminosa. Vi si vedevano vagabon­
di, i quali, non potendo più sussistere 
coll’ elemosine carpite alla carità pub­
blica, si arruolavano in quelle truppe per 
vivere di saccheggio. Comprendesi che 
bande così composte erano disposte a por­
tarsi a tutti gli eccessi. Quindi, non erano 
supplizi eh elle non facessero patire ai pri­
gionieri che loro cadevano in mano. Jn- 
contravansi di sovente i cadaveri di quelle 
sventurate vittime mutilati nel modo più 
orribile. I soldati francesi, talvolta anche 
1 loro ufficiali, inaspriti da questi atti di 
crudeltà, si abbandonavano a terribili rap­
presaglie, e la guerra aveva preso un carat­
tere inudito di ferocia. Nondimeno, alcuni 
capi di quelle bande acquistarono colle loro 
gesta una giusta celebrità.
Don Juan Marlin Diaz, soprannominato 
el Empecinado ( 1), fu uno di quelli che fe­
cero più male ai Francesi. Fu egli che or­
ganizzò la prima guerrilla. Il fatto col quale 
egli preluse in questa gloriosa carriera con­
sistette nell’ impadronirsi d’ una staffetta 
dell'imperatore, che presentò al generale 
inglese Muore.
Incoraggialo da questo primo successo, 
seppe presto rendersi formidabile. Mentre 
quasi tutti gli altri partigiani combattevano 
in paesi di montagne, ove facil era la riti­
rata e dove torna facile occultare le pro­
prie mosse, egli aveva scelto a teatro delle 
sue spedizioni campagne che non presen­
tavano per così dire riparo di sorta. Nei 
dintorni di Madrid, e anche sino alle porle 
della capitale, andava a fare arditi colpi di 
mano, senza che i generali cui gli si oppo­
nevano potessero mai pervenire a giunger­
lo. Tosto si sentiva inseguito da forze su­
periori, sapeva sparire in mezzo a quelle 
pianure, benché paresse non offrissero asi­
lo. Però V Empecinado non andò esente 
ila ogni rovescio : in uno scontro eh' eb- 
besi il 7 febbraio 1812 a Rebollar di Si- 
guenza, fu battuto dal generale Gui, e sog­
giacque aduna perdila di 1200 uomini; 
poco pure essendo mancato che non cades­
se in podestà dei Francesi, ila’quali non 
iscampò che lasciandosi rotolare giù d* un 
precipizio. Queslo scacco tu attribuito al 
tradimento del suo secondo, don Saturnino 
Albuir, soprannominato el Manco ( il man-
(1) El Empecinado ; questa parola si­
gnifica impecialo, coperto di pece. È un so­
prannome dato dai contadini di una parte 
della Casliglia Vecchia agli abitanti del vil­
laggio di Castralo, in cui è nato D. Juan 
Martin. F viene da ciò che le terre di quel 
luogo sono nere e vischiose come la pece.
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co). Non si sa sino a qual punto sia questa 
accusa fondata ; ma certo è che don Satur­
nino presto prese parte pei Francesi, ed 
organizzò una guerrilla per combatter 
quella dell’ antico suo comandante ; però 
la sua banda, unita sotto il nome di Con- 
traempecinados, non ottenne alcun suc­
cesso ; stantechè alla prima occasione gli 
uomini che la componevano disertavano 
con 1’armi loro confidate ed andavano a 
raggiugnere gl’insorti.
Del resto, non convien credere che tutti 
i guerrilleros siano siati eroi insensibili 
alla tentazione di servire il re Giuseppe. 
Parecchi, e de’ più famosi, furono in trat­
tativa per sottomettersi ; ma, o per tradi­
mento o per imperizia, Offarii, eh’ era mi­
nistro della guerra, fece abortire tutte quel­
le disposizioni di pacificazione. Giuseppe, 
per trarre alla sua parte gli ufficiali spa- 
gnuoli, aveva decretato che tutti quelli i 
quali entrassero nel suo servigio vi conser­
verebbero i gradi ed onori de’ quali trova- 
vansi in possesso. Ben sapeva egli che da 
per tutto, ed in lspagna più ancora che in 
Verun altro paese, ognuno è sensibile al 
vantaggio di appartenere al governo; ed 
aveva calcolalo che gli ufficiali nominati 
dalle cortes non larderebbero a schierarsi 
dalla sua parte, per veder sanzionare da un 
governo regolare gradi guadagnali in mez­
zo all’ insurrezione ed ai commovimenti 
popolari. Molto savio era questo decreto, 
ma quando si trattò di eseguirlo, Offarii 
non volle riconoscere come legalmente 
acquistali che i gradi de’ quali erano gli 
ufficiali possessori avanti l’invasione fran­
cese. In lai modo lutti i capi di guerrillas, 
che il più delle volte s’ erano dato il grado 
da loro medesimi, o stali erano eletti dai 
loro commilitoni, tutti gli ufficiali che si 
erano ingranditi in seguito della guerra 
contro i Francesi, amarono meglio conti­
nuare la lotta che rinunziare a ricompense 
giustamente acquistate sul campo di batta­
glia. Con tale interpretazione malaccorta
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o perfida, Offarii fece al principe cui ser­
viva assai più danno che se lo avesse aper­
tamente combattuto.
Un altro capo di guerrilleros men cele­
bre dell’ Empecinado prese pure per teatro 
delle sue gesta i dintorni di Madrid. Fu Juan 
Palarea, soprannominalo el Medico (il me­
dico). Nato a Murcia da parenti poveri, Pa­
larea uscì per la sua intelligenza e pel la­
voro della classe in cui posto l’aveva la 
nascita. Fece ottimi stadi, ed abbracciò la 
professione di medico, che esercitava a Ma­
drid quando i Francesi invasero la Spagna. 
Allora ei corse alle armi. Dotato di molta 
attività, conoscendo perfettamente il paese 
ed approfittando delle relazioni estese che 
gli aveva procurato la sua professione, egli 
organizzò una guerrilla, e si diede a percor­
rere colla sua truppa i dintorni di Madrid 
e le due Cartiglie, dove non era conosciuto 
se non sotto il soprannome di el Medico. 
Allorché gli avvenimenti sforzarono a più 
riprese Giuseppe ad abbandonare Madrid, 
le guerrillas di Palarea e dell' Empecinado 
furono sempre le prime ad approfittare 
della sua ritirata. Entrarono nella capitale 
assai tempo prima che le truppe regolate 
se le fossero accostate, e Palarea ricevette 
dal principe reggente d’ Inghilterra, per 
mano di Wellington, una sciabola d’ onore 
« in attestato d’ ammirazione pel suo va-4 
n tore e per la sua costanza. «
Don Juan Diaz Povlier, soprannominato 
el Marquesito ( il marchesino ), era nato 
a Cartagena d’America, e fu allevato da suo 
zio marchese di Rupi mar. Aveva cominciato 
col militare nella marina, ed crasi trovato 
alla battaglia di Trafalgar ; ma da che fu 
la guerra scoppiata tra la Francia e la Spa­
gna, lasciò il servizio di mare. Segnalossi 
con alquante fazioni felici che gli valsero 
il grado di colonnello ; ma preferì poi di 
formare una guerrilla, e si mantenne nelle 
Asturie malgrado tutti gli sforzi d’ una di­
visione francese comandata dal generale 
Bounet. I suoi trionfi in quella parte della
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Penisola gli fecero dalla reggenza conferire 
il titolo di capitano generale delle Astarie.
Erano guerrillas in tutte le parti della 
Spagna; e se dalle Asturie passiamo nella 
provincia vicina, nella Galizia, vi troviamo 
don Fabio Morillo. Nella sua giovinezza, 
don Fabio era stato pastore ; ma aveva di 
buon'ora lasciato la via dei campi ed erasi 
arruolato nella marina. Si segnalò la gior­
nata di Trafalgar. Trovavasi sopra una nave 
della quale una bordala nemica portò via 
la bandiera ; ed egli, gettatosi in mare per 
raccerta, la riportò a bordo ; azione intre­
pida che gli attirò l'attenzione de' suoi capi.
Nel 1808 Morillo prese partito tra gli 
insorti della Galizia, ed in breve pervenne 
al comando della sua guerrilla. In marzo 
1809 egli investì colla sua Lauda la piazza 
di Vigo, la quale, non avendo per guerui- 
gione che impiegati d' amministrazione e 
Soldati convalescenti, fu prestamente ridot­
ta alle ultime estremità. Nondimeno il co­
mandante francese si rifiutava ostinatamente 
d* arrendersi ad un semplice capo di parti­
giani, nè volea trattare se non con un uffi­
ciale il cui grado fosse almeno eguale al suo. 
Morillo non esitò a nominarsi da sè colon­
nello e prenderne le insegne, e fu così che 
entrò in Vigo. Morillo, confermato dal go­
verno insurrezionale di Spagna nel grado 
arrogatosi, fu presto promosso a quello di 
brigadiere, poi all’ altro di maresciallo di 
campo.
In Estremadura, sui confini del Porto­
gallo, don Giuliano Sanche.z, semplice sol­
dato imi 1808, si pose alla lesta d' alquanti 
suoi camerati: In la sua guerrilla imprima 
poco numerosa, ma ricevette denaro dagli 
Inglesi, insieme con armi e soccorsi d' ogni 
specie, di modo che la sua banda presto 
di venne formidabile.
Nel regno di Valenza un frate france­
scano si era posto alla lesta degl’ insorti, 
c'°è il padre Nebot, soprannominato el 
trayle. Nato a Castello» de la Plana nel 
*77®» er«si fatto frate; ma allorché il ge­
nerale Suchet entrò nel regno di Valenza, 
egli organizzò una guerrilla che fece molto 
male ai Francesi ; poiché Nebot in sè univa 
molta intelligenza ed attività ad un'indole 
crudele e vendicativa. Noti conosceva nè il 
diritto delle genti nè i diritti dell’ umanità, 
e soleva dire ch'egli, Napoleone ed Un ni­
tori, comandante di Valenza, erano tre dia­
voli, ma egli il peggiore di tutti tre.
La Catalogna, la Navarra e 1’Aragona 
servirono di teatro alle gesta de’due Mina. 
Saverio Mina studiava a Logroiìo allorché 
entrarono in Ispagna i Francesi; impugnò 
subitamente le armi, ed adunalo alquanti 
partigiani de' quali si pose alla testa, co­
minciò a rendersi infesto ai drappelli fran­
cesi. Se non che la sorte uni favorì lunga­
mente ; fu fallo prigione e condotto in 
Francia. Suo zio Espoz, eh’ egli si era chia­
mato dappresso, si pose allora alla lesta 
della guerrilla, presto acquistando le co­
gnizioni necessarie ad un buon generale; 
e tra i guerrieri che presero parte alla 
guerra della Penisola, non ne è il cui nome 
sia più popolare di quello di don Franci­
sco Espoz y Mina. Uno tra fatti d’armi più 
notabili di questo capo fu l’attacco d’ uu 
convoglio presso Salinas e Arlabon ; con­
voglio che conduceva in Francia gran nu­
mero di prigionieri spagnuoli, e protetto da 
una scorta di duemila uomini : tuttavia 
Mina giunse ad impadronirsene.
1 suoi trionfi furono pure misti di nu­
merosi rovesci. Nel 1812 il generale Pan- 
netier lo sorprese a Robres. Mina si vide 
accerchiato nella casa in cui albergava, e 
ne difese vigorosamente V entrata, non a- 
vendo per tutt' arma che la sbarra della 
porla, sino a tanto che fossero venuti a dis­
unpegnamelo alquanti suoi compagni, che 
indi con lui si sottrassero all insecuzioue 
degli assalitori. Fu ancora in quello stesso 
anno posto, a Sigiienza, in rotta totale dai 
generali Reille e Laflarelli; ma non si potè 
impedirgli di tener la campagna, uè anche 
dopo quest' ultima catastrofe.
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La Discaglia ebbe anch'essa i suoi guer- 
rilleros, Don Gaspare Jaureguy yJauregut, 1 
italo nella provincia ili Guipuscoa, fu pa­
store sino al 1808, perciò gli è rimasto il 
nome di Pastor. All'invasione, ei si pose 
alla testa di alcuni campagnuoli, il cui nu­
mero si accrebbe rapidamente. Percorse 
soprattutto le gole della Discaglia, ove rapì 
parecchi convogli. Fu nell' organizzazione 
della sua goerrilla secondato da don Ansel­
mo Acedo, il quale, al tempo che i Francesi 
invasero la Spagna, era sergente, e rice­
vette il comando d’ un battaglione dalla 
Discaglia posto sotto gli ordini ilei Pastor, 
di cui divenne consigliere ed amico.
Don Francisco Thomas Ponga, nato a 
Malia Via, in Discaglia, era operaio magna­
no nel villaggio della Puebht ili Arganzon, 
Avendolo un intrigo galante forzato a la­
sciare la fucina in cui lavorava, sedusse al­
cuni individui coi quali battè per qualche 
tempo il [mese, sin tanto che fu la sua ban­
da abbastanza cresciuta perchè potesse far­
ne aggradire all’autorità i servigi. Era so­
prattutto tremendo pei piccioli drappelli, 
o pei militari isolati, che imprudentemente 
s'impegnavano nelle gole della Discaglia. 
Nascosto in un burrone, o protetto da qual­
che piega del terreno, ei dirigeva sopra 
quelli che gli passavano a portata un fuoco 
di moschelterìa che, se era forzato alla ri­
tirata, non interrompeva che per rifuggirsi 
sopra rupi inaccessibili.
E pure da dirsi una parola del curato 
Merino. Dimenticando questo prete che il 
suo è un ministero di [tace, si pose alla 
testa d’ una banda che nella guerra dell’ in— 
dependenza percorreva le campagne di 
Bui »os. Fu promosso al grado di colon­
nello, e ne portava le insegne sull’abito 
ecclesiastico.
Ecco quali lurono i più famosi guerril- 
leros ; e si può dire che sena’essi la Spagna 
sarebbe stata infallibilmente soggiogata. Le 
loro bande, di eccessiva mobilità, si trova­
vano in furia da per tutto dove [lassava qual­
che drappello isolato, da per tutto dove eravi 
da sorprendere qualche convoglio; appena 
si prendeva ad inseguirle sparivano. Inter­
cettavano ogni comunicazione fra i diversi 
corpi dell’armata francese. Assicuravano, al 
contrario, le comunicazioni delle armale 
inglese e spaglinola ; ne facilitavano la mar­
cia, ne coprivano i movimenti. Quindi Wel-
I ngton non s’ è mostrato giusto che per 
metà a loro riguardo allorché scrisse in un 
suo rapporto: w Le guerrilla* operano con
grande attività sopra tutti i punti della 
ss Spagna, e in buon numero gli ultimi loro 
vi tentativi contro il nemico ebbero pieno 
vi successo. iì Per rendere intero omaggio 
alla verità, avrebbe potuto dire : w Le guer- 
n rillas prepararono, assicurarono la vittu-
II ria ; le truppe regolate la raccolsero. »
Intenzione dei Francesi sgombrando 
Madrid era stata di conservare la linea del- 
1’ Ebro; ma presto non fu loro più possi­
bile di tenere quella posizione, e ritiraronsi 
nelle province basche. Il 20 giugno i8i3 
arrestaronsi a qualche disianza ila Vittoria. 
L'armala francese era considerabilmente 
scemala; essendovi stati staccati corpi nu­
merosi per iseortare i convogli che rientra­
vano in Francia, o per inseguire i guerril- 
leros, da’ quali eranvi molestati. Final­
mente c'era ingombro di salmerie. Tutti 
gli Spaglinoli ch'eransi compromessi ab­
bracciando la causa del re Giuseppe segui­
vano penosamente V armala, seco adducen- 
do le mogli, i figli, e asportando tutto ciò 
che avevano potuto realizzarsi della loro 
fortuna. I generali ed i semplici ufficiali 
anch'essi, Irascinavaiisi dietro il bottino in 
questa guerra fatto.
Al contrario, P armata degli Anglospa- 
gnuoli, senza coniare le truppe di don Fa­
bio M01 ilio, di Giron e quelle dei guerril- 
leros che le si erano unite, ascendeva a più 
di sessantacinquemila uomini. In presenza 
di queste forze, Giuseppe, o piuttosto il 
maresciallo Jourdan, che comandava in suo 
nume, commise il fallo di fermarsi in posi-
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xione facile da girare. Pose dietro P armata 
I" immenso convoglio che trascinava seco, 
senza vegliare alla sua sicurezza, senza far 
nulla per premunirsi di dietro. 11 ai, allo 
spuntar del giorno , P armala anglospa- 
gnuola assalì i Ifrancesi, loro pervenne sul 
di dietro, ed una divisione inglese andò ad 
occupare la strada di Francia. Allora non 
fu più battaglia, ma un sacco. Gli alleati 
presero il parco di artiglieria e tutte le ric­
chezze che i Francesi trascinavano seco. 
Fu pietà vedere le donne, i fanciulli che si 
ritiravano coll'armata obbligati a fuggire a 
piedi, chiamando chi il marito, chi la ma­
dre, smarriti o rimasti prigionieri. Tutti 
fuggivano in disordine per la strada di 
Pamplona che gli alleati non avevano occu­
pato ; ed in mezzo a questa rotta fu gran 
ventura che i guerrilleros si fossero per la 
maggior parte uniti all’ armata anglospa- 
gmiola; poiché se si fossero trovati nelle 
gole per le quali si ritiravano, i Franiseli, 
che non avevano salvalo neppur un cassone, 
non avrebbero questi trovato un cartuccio 
per difendersi ; non uno avrebbe riveduta 
la Francia. I nuovi prodi avrebbero avuto 
la sorte dei paladini di Garlomaguo : ma lo 
sdegno di Dio aveva percosso la Francia 
con baslanle severità, e non volle affliggerla 
con sì smisurato disastro : la strada si trovò 
lìbera, e Giuseppe potè ritirarsi in Francia 
per la stretta ili Honcisvalle.
Suchet occupava ancora il regno di Va­
lenza, ed anzi sforzato avea a reimbarcarsi 
una spedizione di truppe inglesi e siciliane 
comandate dal generale Murray, che aveva 
preso terra sulla spiaggia di Salano. La nuo­
va della sconfìtta di Vittoria e della ritirata 
del re Giuseppe in Francia, lo determinò a 
sgombrare Valenza ed a ritirarsi sull’Ehro, 
lasciando guarnigioni in alcune fortezze 
che gli pareva importante di conservare.
Udendo Napoleone la rotta di Vittoria, 
fu trasportato d’ira, e come 1’attribuiva, 
forse con ragione, airimperizia di Giuseppe 
e di Jourdan, li privò tulli e due del co- 
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mando, e nominò a loro successore il ma­
resciallo Souit, sotto titolo di luogotenente 
dell'Imperatore in Ispagna. Fece questi inu­
tili sforzi per soccorrere Pamplona e San 
Sebastiano, assediale dagl’ Inglesi e dagli 
Spagnuoli ; nè potè impedire che le due 
città fossero prese. Nell’ultima, gl’inglesi 
commisero tutti gli orrori ch'è possibile di 
immaginare ; trucidarono gli abitanti, vio­
larono le donne, incendiarono le case.
I.a massima parte dell’armata francese 
aveva ripassato la Bidassoa ; sole restavano 
in potere dell’ armata di Suchet alcune 
piazze della Catalogna, allorché Buooapar- 
te, sforzato dalle circostanze infelici in cui 
si trovava, credette di dover ristabilire la 
dinastia dei Borboni sul trono di Spagna.
Ferdinando vii fa un trattato coll’impb- 
ratork. — La reggenza is le cortes
RIFIUTÀNSl A RATIFICARLO. ---- PROTESTE
DEL PARTITO ANT1RIFORHISTA. ---- FeRDI-
NANDO SI RIFIUTA A GIURARE LA COSTITU­
ZIONE, E SCIOGLIE LE CORTES. EnTRA IN 
Madrid,
Napoleone, assalito ad un tempo da tut­
te le potenze d’Europa, tentò distaccare 
da questa lega la Spagna, ed avrebbe voluto 
assicurace la sua frontiera de’Pirenei ren­
dendo a Ferdinando vii la libertà e la co­
rona. Cominciò dunque col dirigere a que­
sto principe, detenuto a Valencay, una let­
tera, che gli fu recata dal conte di Laforòt : 
era così concepita :
« Cugino, le circostanze nelle quali at- 
n lualmente si trovano il mio impero e la 
» mia politica mi fanno desiderare ili finirla 
« una buona volta cogli affari di Spagna. 
« L’ Inghilterra vi fomenta l’anarchia ed il 
«giacobinismo; e tenta d’annichilare la 
» monarchia e distruggere la nobiltà per 
« istabilire una repubblica, lo non posso 
« non compiangere estremamente la distru- 
« zioue di una nazione così a’ miei Siati 
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li vicina, e con Ia quale ho tanti interessi 
w marittimi e comuni.
» Voglio dunque togliere all’ influenza 
» inglese ogni specie di pretesto, e t islabi- 
» lire i vincoli d’amicìzia e buona vici- 
n nauza che sì a lungo esistettero tra le due 
« nazioni.
r> Spedisco a Vostra Altezza reale il 
n conte di Laforòl, sotto nome supposto, e 
n Vostra Altezza può avere fiducia in tutto 
» ciò eh1 ei le dirà. Desidero che. Vostra 
ìì Altezza sia persuasa dei sentimenti d’ af- 
» fello e di stima che ho per lei.
» Non avendo questa lettera altro sco­
ri po, prego Dio, mio cugino, che abbia 
» Vostra Altezza nella sua santa custodia.
» Saint Clond, 12 novembre 1813.
» Vostro cugino, Napoleone, n
Ferdinando fece imprima qualche ob­
biezione contro il trattato che il conte di 
Laforèt gli propose, rispondendo che gli 
tornerebbe difficile nulla fare senza V as­
seuso della nazione spaglinola, rappresen­
tata dalla reggenza. Nondimeno, la brama 
di ricuperare la libertà e di salire sul trono, 
presto la vinse sopra i suoi scrupoli ; ed il 
dì 8 dicembre fu conchiuso fra l'impera­
tore e Ferdinando vii un trattato del quale 
ecco le disposizioni principali:
All’avvenire vi sa»rà pace ed amicizia 
tra Ferdinando vii, riconosciuto come re di 
Spagna e delle ludie, e sua maestà 1* impe­
ratore. Cesseranno tutte le ostilità. Saranno 
tutte le piazze occupate dai Francesi in 
Ispagna rimesse a Ferdinando vii, il quale 
dal cauto suo s1 impegua a mantenere l’in­
tegrità del territorio spaguuolo ed a farne 
uscire Tarmata britannica.
Doveva essere conchiusa tra un com­
missario francese ed uno spaglinolo una 
convenzione militare perchè losse fallo si­
multaneamente lo sgombro delle province 
spaglinole occupale dai Francesi 0 dagli 
Inglesi,
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Dovevano essere rispettivamente resti­
tuiti tutti i prigionieri. .
Tutti gli Spaguuoli che avevano aderito 
al re Giuseppe dovevano essere reintegrati 
ne’loro onori, diritti e prerogative, e loro 
restituiti tutti i beni dei yuali erano stati 
spogliali.
Sua maestà cattolica e V imperatore si 
impegnavano reciprocamente a mantenere 
V indepeudeuza de’loro diritti marittimi, 
conformemente alle disposizioni del trat­
tato d1 Utrecht. Dovea essere tra la Fran­
cia e la Spagna couchiuso un trattato di 
commercio.
Finalmente Ferdinando s'impegnava di 
far pagare a Carlo ìv ed alla regina ulta 
pensione annua di 3o,000000 di reali. Alla 
morte di Carlo iv doveva una pensione an­
nua di 8,ouoovo di reali formare il vedovile 
della regina.
Questo trattalo doveva essere avanti la 
sua esecuzione assoggettato alla ratifica del­
la reggenza.
Ferdinando vii incaricò il duca di San 
Carlos di portarlo in Ispagna e farlo ratifi­
care. Poi, alcuni giorni dopo, temendo non 
questo inviato si ammalasse od incontrasse 
ostacoli per via , Ferdinando mandò in 
Ispagna colla medesima missione don Jose 
Palafux, generale che poi della capitolazio­
ne di Saragozza, Buonaparie avea ritenuto 
prigioniero al castello «li Viucennes, e spe­
dito a Valeue.ij soltanto da che state erano 
aperte le negoziazioni per mettere in liber­
tà Ferdinando.
Il duca di Sau Carlos giunse a Madrid 
il 4 gelinaio ; ina la reggenza non vi si era 
peratico recata. Le cortes straordinarie che 
avevano votato la costituzione, dopo di es­
sersi ancora occupate intorno a diverse dis­
posizioni orgauiche, avevano chiuso la lo­
ro sessione il 14 settembre 1813 ; ma aven­
do cominciato a imperversare a Cadice la 
febbre gialla, la reggenza ebbe il pensiero 
di allontanarsi. Il popolo di Cadice mor­
morò udendo die i capi del governo si
SPA
disponevano ad abbandonarlo nel momento 
<li questo nuovo periglio; e la reggenza, 
atterrila ila quei clamori, domandò alla 
deputazione permanente di convocare di bel 
nuovo le cottes straordinarie, che il iG set­
tembre, soli due giorni dopo chioso la loro 
tornala, adunaronsi nuovamente. Si discus­
se sull1 opportunità di trasporlare la sede 
dèi governo in luogo che non fosse infello 
dall’ epidemia : ma nulla fu deciso. Si lasciò 
alle cortesordinarie, che doveano unirsi il 26 
settembre, la cura di troncar la quistione ; 
però dinante questo aggiornamento il fla­
gello fece crudeli progressi ; venti membri 
dell'assemblea perirono vittime di questa 
imprudente temporizzazione, e le oortes 
straordinarie si separarono di bel nuovo 
il 20 se llembre in mezzo alla costernazione 
generale.
Le corles ordinarie furono costituite a 
Cadice, il 26 settembre ; e sedettero in que­
sta città sino al i3 ottobre, giorno in cui si 
trasferirono all1 isola di Leone. La compo­
sizione di questa congrega differiva da 
quella delle cortes straordinarie. Troppo 
mancava perchè tutti fossero partigiani 
della costituzione novella. I frati, il -:lero, 
adonta della parte immensa loro assegnata, 
erano ancora scontenti. La nobiltà, di cui 
non si cfo piir fatta menzione in questa 
opera di disorganizzazione, lamentava e i 
diritti ed i privilegi che le si erano tolti. 
Quindi la nuova congrega conteneva un 
partito nemico delle riforme. Tale stalo era 
il resultato delle elezioni. Tale ilei resto 
esser doveva necessariamente l'effetto della 
legge elettorale ; ed ecco come la caratte­
rizza un membro che avea volato questa 
costituzione, uno tra più zelanti suoi difen­
sori, il conte di Toreno (1) ;
» Adottando un modo di elezione indi­
li vetta che non passava per nientemeno 
” che per quattro gradi o scalini, essa favo-
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» riva sorde manovre e deplorabili supcr- 
n chierie, più facili ad esercitare in questa 
si occasione, poiché non aveasi cercato dai 
11 votanti nissuna proprietà fondiaria. Essa 
n dava così con grave errore, franco ed 
n ampio ingresso al godimento dei diritti 
11 politici a genti di poco valore, al volgo,
11 alla plebaglia, naturalmente molto sog­
li getta al capriccio ed a! volere delle classi 
11 polenti e privilegiate, n
Ma se quest" elezione addusse nell'adu- 
nanza delle cortes dei nemici delle nuove 
instituzioni, pur vi addusse parecchi de’più 
eloquenti difensori d1 una savia libertà. 
Fra i nuovi deputati si segnalò bentosto 
don Francisco Martinez della Rosa, tan­
to notabile per la bellezza del suo talen­
to come per la purezza dell'indole. Nel 
frattempo, gli avvenimenti militari aveva­
no continuato ad essere favorevoli alla cau­
sa spaglinola ; era naturale che la sede del 
governo fosse riportata nel centro della 
monarchia e nella sua antica capitale. Quin­
di le corles decretarono che si sospende­
rebbero le loro sedute all'isola di Leon il 
29 novembre t8i3, e riaprirebbersi a Ma­
drid il i5 gennaio i8i/j. 1 membri del go­
verno si posero in cammino, e la reggenza 
giunse il 5 gennaio a Madrid, dove il duca 
di San Carlos l'attendeva da ventiquattro 
ore. Questi fece tosto conoscere la missione 
ond'era incaricato; ma i reggenti non l'ac­
colsero colla premura che avrebbesi potuto 
attendere da sudditi fedeli e devoti al loro 
sovrano. Un trattato che nulla aveva di le­
sivo per la Spagna e da cui dipendere po­
teva la libertà di Ferdinando vii venia loro 
presentato, ed invece di farsi premurosi 
di darne la ratifica che loro si chiedeva, ri­
sposero che le cortes straordinarie, con de­
creto dell' 11 gennaio 1811, avevano deciso 
u di non riconoscere e di tenere al con* 
11 trario per nulla e di nessun valore ed ef* 
11 fello, ogni allo, trattato, convenzione o 
11 transazione d’ogni specie di natura 
« conceduti dal re finché rimanesse nello(') Fib. xxm.
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si stato (l’oppressione e di mancanza di li­
si berta in cui si trovava .... ; poiché non 
« mai la nazione li considererebbe liberi, 
w nè gli presterebbe obbedienza avanti di 
» vederlo tra’suoi fedeli sudditi, in seno 
alle cortes nazionali . .. o del governo 
11 dalle cortes creato (1). 11 Una spedizione 
autentica di questo decreto tu rimessa al 
duca di San Carlos con una lettera, di cui 
ecco il tenore : « Sire, la reggenza spa­
si gnuola, nominata dalle cortes generali e 
n straordinarie della nazione, ricevette col 
« maggior rispetto la lettera che Vostra 
11 Maestà si compiacque di dirigerle per 
ii mezzo del duca di San Carlos, come pure 
ii il trattato di pace e gli altri documenti 
ii de’ quali era il duca incaricato.
ii La reggenza non può convenientemente 
ii esprimere a Vostra Msesta la consolazione 
ii e l’allegrezza che provò vedendo la sotto- 
ii scrizione di Vostra Maestà, per la quale 
11 rimane assicurata della buona salute onde 
ii la Maestà Vostra gode in compagnia dei 
ii suoi diletti fratelli e zio, signori infanti 
ii don Carlos c don Antonio, del pari che dei 
i. suoi nobili sentimenti per la sua Spagna 
n diletta.
ii "t uttavia la reggenza può ancor meno 
ii esprimere quali sono quelli del popolo 
ii leale e magnanimo che vi riconosce per 
ii suo re, nè i sagrifizi clic fece, fa e farà 
ii sino a che vi vegga posto sul trono d’ a- 
« more e di giustizia che vi ha preparato. 
ii Essa si limita a manifestare a Vostra Mae- 
ii stà eli’ è il re amalo e desiderato da tutta 
ii la nazione.
ii La reggenza, che in nome di Vostra 
ii Maestà governala Spagna, si vede nondi- 
ii meno in necessità di dare alla Maestà 
i> Vostra notizia del decreto che le cortes 
ii generali e straordinarie emanarono il i.° 
ii gennaio dell'anno 1811, la cui spedizione 
” qui si unisce.
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n La reggenza, trasmettendo a Vostra 
n Maestà questo decreto sovrano, si dispai­
ti sa dal fare la mìnima osservazione riguar- 
ii do al trattalo di pace ; ma assicura a Vo­
li stra Maestà che vi trova la prova più au­
lì tentica che i sagrifizi dal popolo spaglino­
li lo fatti per ricuperare la reale persona di 
« Vostra Maestà non sono stati infruttuosi, 
ii e colla .Maestà Vostra si felicità di vedete 
ii già prossimo il giorno in cui avrà I’ inef- 
» fabile felicità di rimettere alla Maestà 
ii Vostra T autorità regia che conserva a 
ii Vostra Maestà, in deposito fed eie sin tall­
ii lo che durerà la cattività della Maestà 
ii Vostra.
ii Dio conservi Vostra Maestà per luti­
li ghi anni pel b eoe della monarchia.
» Madrid, 8 gennaio i 814-
” Sire, a’ piedi reali di Vostra Maestà,
’i Luigi di Borbone, cardinale d’Esca- 
ii la, arcivescovo di Toledo, presidente;
« Jose Luyando, ministro ili Sialo. «
Alcuni giorni appresso fu rimessa a don 
Jose l’alafox una risposta pressoché simile, 
ed i due inviati di Ferdinando tornarono 
in Francia, scontentissimi del modo onde 
stata era accolla la loro missione. 11 duca ili 
San Carlos soprattutto, naluraliftenle ne­
mico d’ogni novità, era vivamente irritalo ; 
e fece passare nell’animo ili Ferdinando le 
opinioni sfavorevoli che aveva concepito 
contro la reggenza, contro le cortes e con­
tro la costituzione novella. Codesti senti­
menti dovettero facilmente dividersi dal 
principe cattivo. Infatti, rifiutando di rati­
ficare, il trattato dell’ 8 settembre, lo si po­
neva in grand’ impacci. Poteva temere che 
Napoleone non continuasse a ritenerlo pri­
gioniero ; e quest1 apprensione veniva a 
meschiarsi al risentimento che gl’ inspirava 
la condotta poco rispettosa delle cortes e 
della reggenza. Nondimeno 1’ imperatore, i 
cui imbarazzi ogni giorno crescevano, non 
si arrestò a questo rifiuto di ratificazione,(i) Torello, lib. xxiv.
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Restituì Ferdinando alla libertà, e furono j 
ad esso principe consegnati passaporti il 7 
marzo 1814.
La reggenza e le cortes avevano presun­
to che lale esser potesse la determinazione 
di Napoleone. Non isperavano che Ferdi­
nando consentisse facilmente ad accettare 
la costituzione di Cadice. Pensarono che i 
soli mezzi che avessero per costringerlo a 
dare la sua adesione fossero di spiegare 
molta sicuranza e molta audacia. Ferdinan­
do aveva dovuto essere mollo offeso dal de­
creto i.° gennaio 1811 ; risolvettero di ag- 
giugnervi disposizioni vieppiù irritanti. Il 
2 febbraio, preso il parere del consiglio <!L 
Stato, decretarono che non si riguardasse il 
re come libero e non gli si dovesse obbe­
dienza che dopo avesse egli giuralo, in 
mezzo al congresso nazionale, ili osservare 
la costituzione conformemente all’art 173. 
Ordinarono ai generali comandanti gulle 
frontiere di prendere tutte le misure neces­
sarie per far sapere alla teggenza, mediatile 
corrieri straordinari, tulio ciò che risapes­
sero sull'arrivo ilei re, affinchè fare si po­
tessero i preparativi per riceverlo al suo iif- 
gresso sul territorio spaglinolo ; loro pre­
scrissero di non lasciar entrare col re nis- 
auna forza armala ; e dichiararono che se 
truppe qualunque si provassero a varcare 
le frontiere, si dovesse loro resistere e re­
spingerle secondo le leggi della guerra. De- 
risero nitresi che nel caso in cui le truppe 
che accompagna-sero sua maestà fossero 
composte di soli),ili o d ufficiali che fossero 
stati prigionieri di guerra, gli ufficiali ge­
nerali incaricati del cornandosi uniformas­
sero alle ordinanze esistenti a questo ri- 
guardo ; che il generale in capo il quale a- 
vesse l’onore di accompagnare il re gli des­
se una scorta conveniente ; che nissuno 
s'ramero potesse seguire il re, nè anche co- 
me impiegato subalterno o come domesti- 
eo ’ c'*e nissuno Spaglinolo di quelli che a- 
vevano accettato impieghi sotto Napoleone 
o sno fratello Giuseppe potesse rientrare in
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Ispagna con Ferdinando a qualunque titolo 
si fosse ; che la reggenza stabilirebbe la 
strada da seguirsi da sua maestà e gli onori 
che gli sì dovessero rendere ; che il presi­
dente della reggènza andasse inconlro al re 
sino alla frontiera ; lo accompagnasse sino 
a Madrid e gli consegnasse copia della co­
stituzione, perchè sua maestà potesse pren­
derne cognizione e giurare di osservarla 
con piena cognizione di causa; che il re al 
suo ingresso nella capitale andasse «liritto 
alla sala delle cortes, per giurare la costitu­
zione eolie ceremonie prescritte dai regola­
menti, dopò ili che sua maestà si recasse alla 
sua reggia, seguito da trenta deputali per 
ricevere dalle mani della reggenza il depo­
sito del potere esecutivo; che finalmente 
fosse la nazione pienamente instrulta di 
questi avvenimenti con mi decreto.
Quest' atto fu giudicato molto diversa­
mente ; gli uni lo preconizzarono come un 
atto di coraggio e di patriottismo ; gli altri 
non vi videro che un insulto violento ed 
inutile, diretto contro i diritti della corona 
e contro la maestà reale; quindi fu oggetto 
di vive recriminazioni. Iva domane del voto, 
allorché le cortes dedicaronsi alla discus­
sione d’ un manifesto che doveva accom­
pagnare questo decreto, un deputato di Si­
viglia, nominato don Juan Lopez Reina, 
alzatosi, pronunziò queste parole : « A fior­
ii che nacque il signor don Ferdinando, na- 
« eque coti un diritto alla sovranità asso­
li luta/ della nazione spaglinola; quando 
'i per V abdicazione del signor Carlo iv ot- 
11 tenne la corona, rimase in possesso ed
» esercizio assoluto ili re e signore.....11
Appena udironsi queste parole, sorsero cla­
mori e grida da tutte parli contro I’ orato­
re per richiamarlo all’ordine; ma Reina 
non si lasciò intimidire c continuò pacifi­
camente : u Ora dunque, suhitochè il signor 
11 don Ferdinando vn, reso alla nazione 
» spagnuola, ricupererà il trono, è indi­
si spensabile che eserciti la sovranità asso­
li luta dal momento iti cui toccherà la fron-
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« tiera. 11 Quest' ultime parole suscitarono 
un tumulto difficile da descrivere ; si volle 
produrre un' accusa contro quel deputalo 
e sottoporlo a giudizio, sì che fu forzato a 
nascondersi.
Se questa manifestazione fosse stata ope­
ra d’ un uomo isolato, nulla avrebbe pre­
sentalo di veramente grave ; ma Reina era 
l’organo d'un parlilo numeroso, che si 
agitava per distruggere ciò che fatto ave­
vano le cortes di Cailice. Gli Spagnuoli 
erano allora divisi in Ire opinioni bene di­
stinte. Quelli che si dicevano i liberali o 
coslituzionali, erano quelle genti di lesta 
esaltata che vogliono sempre andare innan­
zi senza inquietarsi dello scopo a cui van­
no; che sotto pretesto di salvaguardia alla 
libertà nazionale, sono sempre pronti a 
prendere le misure più oppressive, più dia- 
organizzalrici ed a minare ogni autorità 
stabilita. Rimpetto a questo partito ne sor­
geva un altro non meno violento : erano 
quelli a'quali gli avversari loro avevano dato 
il nome di Servili; erano nemici d’ ogni 
riforma, e pur pretendendo di vendicare la 
maestà regia oltraggiata, non pensavano 
che ad appagare le loro passioni avide ili 
reazioni Sanguinose. Quanto a quelli che 
amano la tranquillità pubblica,avevano per 
la maggior parte abbracciato il partilo del 
re Giuseppe ; per conseguenza erano quasi 
tutti stati sforzati a cercare un asilo in 
terra straniera ; erano proscritti. Questo 
partito moilerato, in cui realmente trova- 
vansi gli elementi di organizzazione e di 
stabilità, era egualmente odioso ai due par­
tili estremi. I costituzionali ed i servili 
erano d' accordo per una sola cosa : per 
perseguitare in tulle le.maniere quelli che 
chiamavansi Giuseppini.
In queste circostanze critiche Ferdi­
nando rientrò in Ispagna. Giunse il 22 
marzo in Catalogna, ed il 2^ traversò il 
l'inv'a che serviva di limite tra le armale 
francese e spaglinola. Il generale don Fran­
cisco Copons, che comandava alla frontiera,
VERSO
ricevette il re con testimonianze di pro­
fondissimo rispetto, e gli consegnò una 
lettera delta reggenza. Tutti i partili atten­
devano impazienti che Fordinando facesse 
conoscere qual sistema di politica preten­
desse di adottare. Conformemente al de­
creto del 2 febbraio, la reggenza aveva pre­
scritto al re I' itinerario che doveva segui­
re. Uno tra'primi atti di Ferdinando fi» 
d' allontanarsi dalla strada che gli si era 
pretini la. Volevasi che continuasse il suo 
viaggio seguendo le sponde del Mediterra­
neo sino a Valenza e che passasse diretta- 
mente da questa città a Madrid ; Ferdinan­
do si recò a Saragozza, che 1’ aveva fatto 
supplicare d' onorar della sua presenza la 
capitale dell’ Aragona.
In questa città e tutto lungo il cammi­
no Ferdinando ricevette memorie, petizio­
ni colle quali lo si supplicava di annullare 
quanto stato era fatto durante la sua catti­
vità, e regnare sulla Spagna come avevano 
regnato i suoi avi. La minorità delle cor­
tes aggiunse anch' essa la sua voce a tutti 
questi richiami. Don Bernardo Mozo Rosa­
le», che poi ricevette il titolo di marchese di 
Mata Florida, compilò, in data del 12 apri­
le, una protesta per supplicare il re di di­
struggere la costituzione ; alto che comin­
ciava col ricordare una consueti»dine degli 
antichi Persi, il che fece dare il nome di 
Persi ai Gq deputati che 1’ ave.vano firmato.
Da Saragozza Ferdinando si recò a Va­
lenza, ov’ entrò il 1G aprile. Colà fu ch’egli 
incontrò il cardinale don Luiz di Borbone, 
presidente della reggenza, e don Joze Lu- 
yando, ministro degli affari esteri ; e pure 
in questa città don Bernardo Mozo Rosale» 
recò egli medesimo la famosa protesta dei 
Persi. Finalmente la persona che certa­
mente, più d’ ogni altra, decise il re a far 
conoscere le sue intenzioni, fu il capitano 
generale di Valenza, don Francisco Save­
rio Elio. Avuto questo ufficiale qualche 
contesa colle cortes, conservava vivo risen­
timento delle parole ollensive pronunziate
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contro lui e centro la sua armata dagli ora­
tori della pluralità ; di allorché si presentò 
a Ferdinando lo stato maggiore dell’ar­
mata eh’ei comandava, interpellò così i 
suoi ufficiali : u Giurate dt sostenere il re 
11 nella pienezza de' suoi diritti ? — Lo gio­
ii riamo, risposero questi di voce unani- 
« me. ii Da quel momento Ferdinando co­
minciò ad esercitare l’autorità assoluta. Il 
4 maggio soscrisse il famoso decreto di Va­
lenza, col quale fece conoscere il sistema 
politico che si faceva a seguire, In esso ma­
nifesto il re rammenta prima gli avveni­
menti d’Aranjuez, che l’avevano investito 
dell’autorità regia, quelli di Baiona, e la 
violazione del diritto delle genti di cui era 
stato vittima.
u In sì deplorabile stalo di cose, conti­
si nua il re, spedii il i.mo maggio 1808 
i> nella sola focroa possibile un decreto che 
11 diressi al consiglio ili Castiglia per pre­
si scrivere la convocazione delle cortes : per 
u mala sorte quel decreto non pervenne al 
n suo destino.
ii Non fu allora conosciuto, e le provin- 
» eie, provocate all’insurrezione dall’orribi­
li le catastrofe di cui fu Madrid teatro ila 
y> inaggio, provvidero da sè stesse al loro go- 
n verno, mediante giunte che formarono. »
11 re ricorda poi la formazione delle 
cortes di Cadice, il modo irregolare onde 
quelle cortes erano stale costituite. Esami­
na i vizi numerosi della costituzione; enu­
mera gli alti oltraggiosi perla maestà regia 
che uè accompagnarono la pubblicazione.
“ Non potei, prosegue il re, essere con- 
ii solato che dalle testimonianze d’amore 
» de’ miei fedeli sudditi che sospiravano il 
11 mio arrivo, colla speranza che la preseo- 
11 za mìa ponesse fine ai mali ed all’oppres- 
» sione sotto la quale gemevano quelli che 
” conservavano la memoria della mia per- 
” *°ua e desideravano la felicità della pa- 
” tria. Vi prometto e giuro a voi, veri e 
” lua*1 tagliuoli, che uello stesso tempo 
” ohe compatisco ai mali cui soggiaceste,
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11 non sarete delusi nelle vostre speranze.
11 11 vostro sovrano vuol regnare per voi.
’ >1 Ei fa consistere la sua gloria ad essere so­
li "vrano d’uua nazione eroica, che con 
» gesta immortali conquistò 1’ ammirazione 
11 di tulle le altre, e conservò la libertà sua 
11 ed il suo onore. Detesto, abborro il di­
ti spotismo, chetion può conciliarsi nè coi 
n lumi, nè colla civiltà delle nazioni d’ Eu- 
» ropa. I re non furono mai despoti In 
11 1 spago a ; nè le leggi, uè la costituzioue 
11 «li questo regno h^imo mai autorizzato 
11 il dispotismo, sebbene per disgrazia ci si 
11 siano veduti, come da "per tutto, abusi di 
« potere che nissuna costituzione umana 
11 potrà orai impedire, perchè abusi sono in 
11 tutto ciò eh' è umano ; c se n’ ebbero in 
11 Ispagna, don è fallo della aga costituzio­
ni ue, ma delle persone e della circostanze.
11 Nondiméno, per prevenire questi abu- 
11 si quanto può la prudenza umana, coll­
ii servando 1’ ooore del principato ed i suoi 
11 diritti, però che ne ha che gli apparten- 
11 gono, come anche il p*opulo ha i suoi, 
n che sono egualmente inviolabili, tratterò 
ii coi deputali dalla Spagna e delle Indie, 
« e nelle cortes legittimamente adunale, 
11 composte degli udì e degli altri, tosto che 
» le abbia potuto radunare. Ristabilito Bor­
ii dine e le savie usanze della nazione sta­
li liilite col suo consenso dai re nostri au­
lì gusti predecessori, si regolerà solidaraen- 
11 te e legittimamente lutto ciò che potrà 
11 convenire al bene de’ miei regni, affinchè i 
n miei sud-liti vivano tranquilli e felici sotto 
11 la protezione riunita d' una sola religione 
11 e d’ un sol sovrano, sole basi della felicità 
» d’ un ve e d' un regno che hanno per ce­
li cedenza il titolo di cattolici. S intenderà 
11 poi alle migliori misure da prendersi per 
11 la convocazione delle cortes, che, spero, 
11 consolideranno i fondamenti della pro­
li sperila de’ miei sudditi dell’ uno e del­
ti V altro emisfero.
n La libertà, la sicurezza individualo 
,1 saranno garantite da leggi, 16 qu*^ assi.
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n curando V ordine e la tranquillità pub- 
r> blica. lasceranuo a lutti i miei sudditi il 
v> godimento d' mia savia libertà, che di- * 
vi stingile un governo moderato da uno 
n dispotico. Tutti avranno la facoltà di co­
ti inimicare, per via della stampa, le loro 
si idee ed i pensieri, chiudendosi entro ai 
iì limili die la sana ragiotfe a tutti prescri­
vi ve, affinchè tale libertà non degeneri in 
vi licenza ; poiché non si deve ragiunevol- 
w mente tollerare, in ogni governo itici vi­
vi lilo, che.si manchi al rispetto dovuto alla 
ii religione ed al governo, del pari che ai 
ii riguardi che gfi uomini fra essi si de­
vi Vouo.
ii Per evitare ogni sospetto di dissipa­
vi zinne nelle rendile dello Stalo, il tesoro 
11 separerà i jpndi destinati alla mia persona 
vi ed alla mia famiglia da quelli che ver- 
11 ranno assegnali per le spese dell' a mini­
vi imitazione generale.........................
*11 Giusta queste considerazioni e per 
ii parere unanime di persone commende- 
v> voli per cognilioni e per zelo,, avuto ri­
vi guardo,alle rimostranze die dalle diverse 
n parti ilei regno mi pervennero sull' estre- 
ii ina ripugnanza degli Spaglinoli ad accet- 
ii tare la costituzione decretata dalle cortes 
n genetali e straordinarie, egualmente che 
» le altre instituzioni politiche novelìamen- 
vi le introdotte, volendo evitare le svento­
li re che tali instituzioni hanno già prodot- 
ii lo, e che non potrebbero se non aumeli­
vi tarsi se io sanzionassi co» mio giuramen- 
» t» colale costituzione, uniformandomi 
vv aliedimoslrazioni generali,che trovo giti­
vi sle e bene fondale, della volontà de' miei 
vi popoli, dichiaro esser mia intenzione rea­
li le, non solamente di non giurare nè ac- 
w celiare questa costituzione nè alcun de­
si crelo delle cortes generali e straordina- 
« rie, e delle ordinarie attualmente Con- 
« gregale, ed espressamente i decreti che 
” attaccano i diritti e le prerogative della 
ii mia sovranità stabiliti dalla costituzione 
vv c dalle leggi che governarono la nazione
ii per sì lungo tempo ; ma» di dichiarare 
iv questa costituzione e le sue conseguenze 
ii nulle e di uissun effetto pel presente e 
u per l’avvenire; che i miei sudditi, di 
vi qualunque gfado e condizione sieoo, non 
» sono tenuti ad eseguirle, e che tutti co­
vi loro i quali cercassero di sostenerle in 
iv contraddizione alle mie regie intenzioni 
iv in proposito, sieuo riguardati come se 
vi avessero attentato alle p- erogatii e della 
iv mia sovranità ed alla felicità della * mia 
iv nazione.
u Dichiaro reo di crimen1e.se, e come 
si tale punibile colla pena di morte, chimi- 
si-q uè oserà in fatti, in iscritto od in paro­
si le, eccitare o indurre chi si sia all'osser­
vi vanza od esecuzione dei delti decreti e 
vi costituzione.
» Sinché siano stabiliti l’ordine e ciò 
u che sussisteva avanti l’introduzione delle 
” novità ne! regno, ed affinchè non sia in­
vi tenuità V amministrazione della giusti- 
vi zia, è mio volere che i tribunali e le ara­
li minisi razioni continuino il ' loro ufficio 
vi sino al tempo in cui, udito le cortes che 
» convocherò, il governo del regno sia si­
li stentalo in modo stabile.
« Il giorno in cui sarà questo decreto 
si pubblicalo e comunicalo al presidente 
n delle cortes ora adunate, ne saranno ter­
si minate le sessioni ; i suoi atti e le delibe- 
ii razioni che si trovassero ne’ suoi archi vii 
u saranno taccolli dalla persona incaricata 
ii dell’ esecuzione di questo regio decreto, 
iv e verranno depositali sotto sigillo nel 
vi palazzo civico di Madrid. I libri cornpo- 
vi ncnti la biblioteca delle cortes si traspor­
vi te ranno alla biblioteca regia. Dichiaro 
vi chiunque vorrà opporsi a questo decreto, 
i’ in qualunque guisa il faccia, reo di cri- 
” rnenlese e come tale punibile di morte. 
” Ogni processo intentato dinanzi un tri­
vi burlale del regno, a motivo di qualche 
«infrazione alla costituzione, cesserà da 
ii tal giorno ; tulli i detenuti per la ruede- 
n situa ragione sarauuo immediatamente
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v> posti in libertà. Tal è mio volere, con- 
r> forine al bene ed alla felicità della na- 
zinne. »*
La domane della pubblicazione eli que­
sto decreto, il 5 maggio, Ferdinando si 
pose in cammino per Madrid, da per tutto 
nel suo passaggio accolto con allegrezza in­
credibile. Le popolazioni facevano in quasi 
lutti i villaggi rimbombare le grida di 
Viva Ferdinando, re assoluto', mandan­
do vociferazioni contro le cortes e contro 
la costituzione. In vii lù <P un decreto vo­
tato dalle cortes di Cadice, sulla proposi­
zione del deputato Capraany, crasi posto 
sulle piazze principali di ciascun comune 
una pietra quadrata con questa insciazione : 
Piazza della Costituzione. Da per tutto 
Ferdinando trovò quelle pietre rovesciate 
dal popolo.
Passarono alcuni giorni avanti che nella 
capitale fosse conosciuto il decreto (y mag­
gio, e le cortes P ignoravano ancora allor­
ché seppero che il re si avvicinava a Ma­
drid. Affrettaronsi a nominare una depu­
tazione di sei membri che gli andasse in­
contro ; e questa commissione lo trovò 
nella Mancia ; ma Ferdinando negò ili am­
metterla alla sua presenza ; facendo in­
giungere a quelli che la componevano di 
andare ad attenderlo ad Aranjuez. In pari 
tempo ordinò al cardinale don Luis dilìor- 
bene, presidente della reggenza,e a don Jose 
Luyando di ritirarsi tutti due, il primo nella 
sua diocesi di Toledo, ed il secondo come 
ufficiai di marina nello spartimento di Car- 
tagena. 1 quali atti e forse anche la rivela­
zione del decreto di Valenza irritarono 
vivamente le cortes; sì che lungi dal di­
sciogliersi, quell'adunanza dichiarò che, al 
bisogno, opporrebbe urna resistenza mate­
riale ; se non che la resistenza era una chi­
mera : truppe a Ferdinando devote eransi 
a'auzate sino a Madrid, e nella notte del 
io al i2 don Francisco Eguia, che il re 
aveva nominato capitano generale della 
t.dsliglia Nuova, eseguendo gli ordini rice- 
Spugna, T. 11.
G N A 233
vuti, fece arrestare i membri della reg­
genza ed i deputali mostratisi i più ardenti 
difensori delle nuove insliluzioni. Alcuni 
altri, per isfuggire alla medesima proscri­
zione, furono costretti alla fuga et! a ripa­
rare in paese straniero. Nè risparmiaronsi 
pur quelli eh’ erano lontani da Madrid : 
don Isidoro Antillon era ritenuto in Ara­
gona per grave malattia ; lo strapparono dal 
suo letto per trascinarlo alla prigione di 
Saragozza, e morì nel tragitto.
Nella stessa notte del io all'ir, il ge­
nerale Eguia si trasportò presso il presi­
dente delle cortes, e gli significò che per 
ordine del re quell’ adunanza era sciolta e 
totalmente distrutta 11 presidente, che 
aveva sottoscritto la protesta dei Persi, 
non oppose resistenza nè fece obbiezione. 
La domane di mattina fu affisso a tulli gli 
angoli «Ielle vie il decreto di Valenza, e la 
lettura di quell’atto eccitò i trasporti «Iella 
plebaglia che spezzò la pietra della costi­
tuzione e<l iguominiosamente trascinò nei 
ruscelli le statue emblematiche colle «piali 
crasi decorala la sala delle cortes. Due 
giorni dopo Ferdinando vii entrò in*Ma­
drid, scortato «la una schiera comandala da 
Santiago Whitlingham, e composta «li sei­
mila uomini «li fanteria, di duemila cin­
quecento cavalli e di sei pezzi d’artiglie­
ria. Fu accolto con entusiasmo. Perla mas­
sima parte gli Spagnuoli lo amavano, non 
solamente in ragione «Ielle sue disgrazie e 
della lunga cattività, ma altresì perchè at­
tendevano «la lui la riparazione dei mali 
«lalla nazione sofferti. Approvossi dunque 
in generale la misura che abbatteva I opera 
imperfetta delle cortes ; ma le persone sen­
sate videro con dolore le misure di rigore 
e la proscrizione «die colpivano i princi­
pali capi «li «juella congrega. Certamente le 
cortes di Cadice esercitarono ben poco in­
flusso sulla liberazione della Penisola. I de­
putati erano a un dipresso come la mosca 
della cocca; declamavano intanto che le 
| guerilla e le truppe regolale versavano il 
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sangue per la patria e pel loro re assente ; 
ina infine le cortes si erano figurato di es- 
. sere il più solido appoggio dell1 indepen- 
denza nazionale, e per poco che fatto ab­
biano in realtà, però avevano contribuito 
per parte loro al trionfo comune. Se si era­
no lasciate trascinare ad esagerazioni, non 
bisogna dimenticare quanto critiche fossero 
le circostanze. La nazione, abbandonata a 
sè medesima, non poteva resistere all’ in­
vasione straniera se non con misure straor­
dinarie e con prodigi! d'energia. Non è 
dunque maraviglia che si fosse oltrepassato 
lo scopo. Era contro ogni ragione e contro 
ogni giustizia prendersela cogli uomini per 
la colpa del tempo. Se Ecrdiuandu fosse 
stalo bene consigliato, si sarebbe circonda­
to di gente moderata; sarebbe tornato con 
parole di pace e di conciliazione ; avrebbe 
giltalo un velo sugli errori e sui falli del 
passato. Certamente, seguendo questa via 
avrebbe incontrato ancora grandi difficol­
tà ; poiché la maggior parte degli uomini 
moderati era schierato nella categoria di 
giuseppini o afrancesados ; egualmente 
odiosi agli assolutisti ed ai costituzionali. 
Tuttavia si può credere che una condotta 
prudente avrebbe ricondotto alla causa 
dell’ ordine e della moderazione le genti di 
talento e di coscienza, che la forza degli 
avvenimenti gettalo aveva nei partiti estre­
mi. Ferdiuando avrebbe in questo modo 
evitalo le sventure che ne agitarono il re­
gno; ma essendosi abbandonalo al partito 
assolutista, non udì che parole di rigore. 
Quelli tra’deputati eh’erano stali arrestati 
furono dati in mano a commissioni incari­
cate di condannarli piuttosto che di giudi­
carli ; per questa volta nondimeno non ai 
proferì la condanna capitale. Enrico Wel- 
lesley, ambasciatore inglese, ch’era stato 
ad incontrare Ferdinando a Valenza, aveva 
domandalo, in nome del suo governo, ed 
ottenuto che per delitti politici noti si in­
fliggesse pena di morte. La commissione, 
unii pulendo mandare le sue vittime al pa­
tibolo, ne popolò i bagni. Alle volte anzi si 
seppe far a meno delle sue condanne. Esi­
tava essa a pronunziare una pena contro 
Agostino Arguelles, sebbene questi fosse 
stato relatore del progetto di costituzione ; 
dicesi che Ferdinando si fece recare le carte 
della procedura sulle quali scrisse di sua 
mano : A dieci anni di presidii a Ceuta. 
Martinez della Rosa, uno de1 più bei talenti 
e de’ caratteri più generosi della Spagna 
moderna, fu parimente confinato in Àfrica. 
Don Joze Quintana imprigionato nella cit­
tadella di Parnplona. Alla fine di dicembre 
1814, i carri sui quali trasportatisi in Ispa- 
gua i forzati andarono a cavare dalle loro 
segrete quarantini condannati. Gli uni do­
vevano essere chiusi in piazze forti o in 
conventi; gli altri erano destinati ai presi­
di! d’ Africa. Questi ultimi giunsero a Ma­
laga, luogo destinalo al loro imbarco, ed 
in mezzo a! loro infortunio ebbero almeno 
la consolazione d’ incontrare persone che 
dimostrarono per essi vivissima simpatia. 
Arostegui, governatore di quella piazza, 
tentò di spezzarne i ferri mettendosi in in­
telligenza col console degli Stati Uniti e 
con un comodoro americano, il quale ulti­
mo doveva attaccare la nave che li portava, 
impadronirsi delle loro persone, e condurli 
in sicurezza e come in trionfo in Inghil­
terra» a Gibilterra, agli Stali Uniti; ma 
quegli sventurati ricusarono d’essere libe­
rali per mezzo simile, poiché alla loro vita 
ed alla loro liberiti preferivano V onore e 
la gloria di patire il martirio per le loro 
opinioni politiche. Nè queste proscrizioni 
si arrestarono ai membri delle cortes ; col­
pirono tutti quelli che poterono sospettarsi 
di professare opinioni costituzionali. Giun­
sero anche taluni di quelli eh'erano stati i 
difensori più devoti e più fedeli del trono di 
Ferdinando. Così tre mesi soltanto dopo il 
ritorno del re, el Marquesito (DiazPorlier), 
quel prode capo di guerrilleros, che aveva 
combattuto con tautocoraggio e sì bel frut­
to nella Galizia e nelle Asturie, fu posto in
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arresto come liberale determinato, e chiuso 
per quattro anni nella fortezza di San An­
ton della Corogna. Coleste crudeltà cagio­
narono tristissima sensazione, ed in tutta 
l'Europa gli uomini dabbene, che le pas­
sioni politiche non .accecavano, accolsero 
conciamole d'indignazione le misure di 
rigore e d'ingralitudiue colle quali Ferdi­
nando inaugurava il suo regno.
Amministrazione della Spagna dal i8i/j. 
al 1820. — La Camarilla. — Maga-
NAZ. ---- OsTOLAZA. — RISTABILIMENTO
dell'inquisizione. — Influenza russa.
•— Spedizione contro i.e colonie ame­
ricane.— Secondo e terzo matrimonio
DI I4 ERDINANDO VII. ---- IJlLAPIDAZIONE
DEI.LE FINANZE.   CoSPIRAZIONE DI Ml-
— Rimostranze dell' Empecinado. 
— Cospirazioni di Porlier, Richard, 
Làcy, Vidal.
Le persone che Ferdinando riceveva 
nella sua intimità, quelli che avevano ac­
cesso ne’piccoli appartamenti del re, chia­
mati in Ispagna la camarilla ( la cameret­
ta ), presto esercitarono sugli affari dello 
Stato 1’ influsso più funesto. Fi formarono 
una riunione di genti tutte scelte nel par­
tito assolutista ; però che colà Ferdinando 
trovava uomini secondo il suo cuore, degli 
Escoiquiz, dei San Carlos, c quantunque 
questo piccolo comitato non accampasse la 
pretensione di dettare decreti, di fare re­
golamenti, piani di condotta, esercitava sul- 
1 andamento de! governo l'azione più de­
plorabile, disponendo di tulli gl’impieghi, 
sostenendovi le sue creature ed i loro ami­
ci, attaccandosi a cacciarne tulle le persone 
oneste. Infatti i membri della camarilla 
guardavano come loro avversari quanti 
avevano qualche merito; e bisogna fave 
questa triste osservazione, che, cioè, il pav­
ido assolutista, ben degno in Ispagna del 
nome di servile che gli s'inflisse, non con­
teneva quasi nissuuo Spaglinolo di talento.
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Tutti quelli che avevano idee larghe o pen­
sieri generosi si erano riparati nella parto 
degli afrancesados od in quella dei costi­
tuzionali. Del resto, Ferdinando era d’in­
dole eccessivamente debole ; ma per ciò 
appunto che aveva la coscienza di tal de­
bolezza, temeva di accordare troppa in­
fluenza ad un individuo; nou voleva si 
potesse dire che avesse dei favoriti. Questa 
preoccupazione del suo animo, insieme col- 
l'incapacità delle persone alle quali confe- 
rivansi impieghi, spiegano il numero rile­
vatile di ministeri che si succedettero dal 
1814 al 1820. Forse nella moltitùdine di 
uomini chiamati a governare la Spagna in 
questo periodo di sei anni, avrebbesi diffi­
coltà di trovarne quattro che presentassero 
qualche attitudine pei dipartimenti che loro 
furono confidali. Perchè si possano in ge­
nerale giudicare i ministri di Ferdinando, 
basta farne conoscere alcuni e ricordare i 
loro atti. Don Pedro Macanaz, che contras­
segnò il decreto di Valenza, fu nominalo 
ministro ili grazia e di giustizia. Non in­
dietreggiava a petto di veruna misura, per 
reazionaria che fosse, allora pure eh’ era 
un'infrazione alle promesse solennemente 
date. Era stato convenuto, col trattato cou- 
ehiuso tra 1' imperatore e Ferdinando, che 
tutti gli Spaglinoli addetti al parlilo di 
Giuseppe, o impiegati nell'armata francese 
conservassero i beni, gl’impieghi, insieme 
colle distinzioni ottenute. Diciollo giorni 
dopo che Ferdinando fu rientrato in Ma­
drid, una circolare di Macanaz spiegò la 
maniera onde si pretendeva di eseguire la 
promessa. Scelse egli il giorno 3o maggio, 
festa del re, per lar comparire quest alto 
che cacciava ili Spagna più di diecimila fa­
miglie :
« 11 re, informato che gran numero di 
coloro che si sono apertamente dichiarati 
partigiani e fautori del governo intruso, si 
dispongono a rientrare in Ispagna; che al­
cuni si trovano a Madrid, e che fra questi 
ve uè ha che poi (ano i segni distintivi che
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sono unicamente destinali alle persone leali 
e di merito ; sua maestà, per evitare il giu­
sto rammarico che questa condotta inspira 
ai buoni, e le funeste conseguenze che de­
rivare potrebbero dal permettere indistin­
tamente a quelli che si trovano in Francia 
ed hanno seguito la bandiera dell' intruso 
che s1 intitolava re, di tornare a’loro im­
pieghi, si degnò di decidere quanto segue :
D Art. I, 1 capitani generali, comandan'- 
ti, governatori e giudici delle città di fron­
tiera non permetteranno l'ingresso in lspa- 
gna, sotto verni) pretesto : i.° a quelli che 
seguirono il governo intruso in qualità di 
consiglieri o di ministri ; 2.° a quelli che 
essendo siati precedentemente da sua mae­
stà impiegati come ambasciatori o ministri, 
segretari d’ambasciata o di ministero, o 
consoli, avessero poi ricevuto poteri, no­
mine o confermazioni del dello governo, o 
avessero continuato sotto il nome qualcuno 
dei detti uffizi ; 3.° ai generali ed agli uffi­
ciali, dal capitano inclusivameute sino ai 
più alti gradi, che si fossero arruolati sotto 
le bandiere del dello governo, o di alcuno 
dei corpi di truppe destinati ad agire con­
tro la nazione od hanno seguito quel par­
tito; 4 ° a quelli che sono stati dall' intruso 
impiegati in qualche ramo di polizia, di 
prefettura, sottoprefeltura o giunta crimi­
nale ; 5.° ai titolali ed a tutti i prelati o in­
dividui decorati di qualche dignità eccle­
siastica che fosse stala loro conferita dal 
dello governo, o che essendolo stalo dal 
governo legittimo, avessero seguito il par­
tito dell' intruso e fossero spatriati al suo 
seguito ; e se alcuna o alcune <li queste 
persone fosse rientrata nel regno, ne le fa­
ranno uscire, senza loro cagionare altre 
vessazioni oltre quelle che saranno neces­
sarie per 1' esecuzione della presente mi­
sura.
•’ Art. II. Quanto a coloro che non sono 
compresi nelle classi predette, sarà loro 
permesso d’entrare nel regno, ma non «li 
venire nella capitale, nè di stabilirsi nelle
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città che ne siano lontane meno di venti 
leghe ; e colà ed in ogni altra città nella 
quale fisseranno la loro residenza, si pre­
senteranno al governa tore", comandante, al 
cal le o giudice, i quali ne daranno avviso 
al governatore civile della provincia, e que­
sti al ministero di grazia e giustizia, per 
farne conoscere le persone. Rimarranno 
sotto la vigilanza degli anzidelti capi, od in 
loro mancanza, sotto quella della giustizia 
del luogo, che veglierà sotto li loro con­
dotta politica e ne risponderà.
i) Art. III. Nissuno di tali individui po­
trà essere "proposto per coprire gl’ impie­
ghi o commissioni del governo nell' ammi­
nistrazione pubblica, nè in quella della 
giustizia ; nè gli ufficiali dei gradi superiori 
a quello di capitano, nè i cadetti, potranno 
restare uè’ loro impieghi, nè poi tare l’uni­
forme; nondimeno, questi e tulli gli altri 
a’quali è permesso l’ingresso nel regno 
alle condizioni sovresposte mm potranno 
essere molestati nell’ uso della loro libertà, 
e godranno della sicurezza reale e perso­
nale come tutti gli altri, purché la loro 
condotta non dia luogo ad agire contro 
di essi.
Art. IV. Quelli delle categorie soprad­
dette che si trovano nella capitale e non 
sono spatriali riceveranno 1' ordine dagli 
alcaldi di casa y corte, e dagli altri giudici 
della capitale, d’ uscire immediatamente da 
Madrid, per andar ad abitare in luoghi alla 
distanza precitata ; ma bisogna sia costante 
thè appartengono alle classi sopraddette.
Art. V. Quelli che avessero ricevuto 
anteriormente dal re la croce o altre distin­
zioni politiche, non finiranno portarle ed 
ancor meno quelli che avessero ricevuto 
simili distinzioni dal governo intruso, e che 
si dispongono a ripigliare quelle che por­
tavano precedentemente. Tali distinzioni 
sono ricompense di lealtà e patriottismo, e 
coloro de’ quali si traila non adempirono a 
siffatte condizioni.
v> Art. VI. Le donne maritale che sono
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spatriate coi loro mariti, seguiranno la sorte 
di questi. Il re usa clemenza riguardo alle 
persone d' età minore ai veni1 anni che 
fossero Spatriate in seguilo al governo in­
truso ; loro permette di tornare a'loro fo­
colari ; ma rimarranno soggette alla vigi­
lanza del silo in cui si stabiliranno.
11 Art. VII. Quanto ai sergenti, caporali, 
soldati e genti «li mare «'he si sono arruo­
lati sotto le batnlieve «lell intruso, o pre­
sero parie in alcuno dei corpi «lestinati a 
far la guerra alla nazione, S. M., conside­
rando che si sono resi rei «li «(uesto «lelitto 
piuttosto per seduzione che per perversità, 
e forse per forza, ed usando oggi, giorno 
«Iella sua festa gloriosa, ed in memoria del 
suo felice ritorno al trono «le' suoi antenati, 
«Iella sua clemenza connaturale, risolse «li 
far loro grazia della ppna che meritarono, e 
loro concedere il perdono, se nel termine 
di un mese per «|u«-lli che IrOeausi in Ispa- 
gn» e «li quattro per quelli che ne sono 
fuori, e se non sono rei di veruno «lei de­
litti eccettuali «lai perdoni generali, e se 
per godere «li «pi e sta grazia si presentano 
«linanzi la sua regia persona,o dinanzi «lai­
che capitano generale o comandante «li pro­
vincia, governatore o giudice del regno; a 
tal eflello sarà loro dato il «locnmento con­
veniente per giustificare la loro presenta­
zione nel sopraddetto termine; passato il 
quale sarà contr’essi proceduto conforme­
mente alle ordinanze, se siano arrestati sul 
territorio spagnnolo,
•i Quanto vi comunico per ordine «lei 
re, è perchè non ne ignoriate e perchè vi 
teoiale roano,
11 Dio vi conservi molli anni.
ii Pedro Macanaz. 
ii Madrid, 3o maggio 181 w
I* firmatario «li questa lista di proscri­
zione aveva l’incarico di nominare a tutti 
gl impieghi della magistratura e della Chie­
sa. Ei non pensò che a venderli al maggior
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offerente, senza badare a verun’altra con­
siderazione fuor «li quella della somma che 
«loveva guadagnare. Codesto traffico face- 
vasi per mezzo «V una giovane chiamata 
Luisa Petit, la quale, dopo esercitato a Pa­
rigi V ignobil mestiere di cortigiana, vivea 
pubblicamente con Macanaz. Ecco qual era 
la dispensatrice degl’ impieghi e delle cari­
che della monarchia spagnuola. La pub­
blicità e lo scandalo di questa condotta di­
vennero tali che Ferdinando fu costretto a 
mettervi termine. Un giorno ei ricevette 
indicazioni così precise, gli s'indicò con 
tanta esattezza il prezzo medio cui stata era 
venduta una grazia, ed anche il luogo in 
cui «lepositato era I’ oro, che volle convin­
cersene di per sè. Laonde, accompagnato 
«la un segretario chiamalo Negretc, si recò 
allo spuntar del giorno «lai ministro, ed ac­
costatosi al letto in cui Macanaz ancora 
dormiva, gli domamlò la chiave «V un ar­
madio particolare, nel quale trovò il grup­
petto d'once «l'oro che aveva servito «li 
(«rezzo alla sua corruzione. Si «lice che ne 
levasse pure le earte che conteneva, ed unite 
in un fazzoletto se le portasse via. Il giorno 
«lopo Macanaz fu mandalo al castello San 
Anton. Il 2Ó settembre il giornale ufficiale 
ne annunziò Vimprigionamento, senza spie­
garne ben chiaramente la causa, il che die­
de luogo a molte supposizioni. Si pretese 
che Macanaz possedesse le minute delle let­
tere da Ferdinando scritte a Napoleone ed 
a Giuseppe nella sua cattività «li Valencai, 
segna laro ente una lettera «li felicitazione 
che scrisse a quest’ultimo in occasione «fella 
battaglia .rOeaiìa. Aggiugncsi che padrone 
di queste carte si teneva sicuro «lell’impu­
nità, qualunque fallo potesse commettere ; 
dicesi « he si fosse anche imprudentemente 
vantato il maggior «Unno a Ferdinando se 
volesse pubblicarle. E molto difficile sapere 
al giusto la veriià. Bisogna nondimeno con­
fessare «‘he i terniini del «lcerelo inserito 
nella Gazzetta si prestano singolarmente 
alle conghielltne che fece nascere. Vi si
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<Iice: «, Macanaz, cedendo a massime ver- 
” gognose, non solamente commise delitti 
•>•> che meritano gostigo severo, ma fu anche 
11 infedele in un tempo in cui il re aveva 
11 sventuratamente bisogno più ohe mai 
ii dell' appoggio de1 suoi vassalli diletti. « 
Ciò che v' ha di certo si è che Ma canai ri­
mase chiuso nel castello di San Auton sino 
alla rivoluzione del 1820,
Ostolara fu anch’ egli chiamato al mi­
nistero nei primi mesi del regno di Ferdi­
nando. Aveva egli per qualche tempo par­
tecipato a Valencai la cattività di questo 
principe, ili cui era coufessore; ma gli era 
riuscito d’evadersi di Francia ed a recarsi 
a Cadice. Nominalo membro delle cortes, 
crasi posto alla testa del partito antirifor- 
misla. A! ritorno di Ferdinando, fu col­
mato di favori, e provocò con tutte le sue 
forze il ristabilirne!-,to dell' inquisizione. 
Allora si videro ricominciare le persecu­
zioni di quefl’ orribile tribunale. Il passag­
gio dei Francesi in Ispagna vi aveva pro­
pagato V insti!uzione della frammassone­
ria ; società che fu perseguitala come una 
setta eretica. Ristabilito sulle sue antiche 
basi e co’ suoi antichi principi!, il sant’ uf­
ficio fu a quel tempo, come già alla sua 
origine, uno strumento politico ancor più 
d’un tribunale religioso. Sotto Ferdinando 
il Cattolico, V inquisizione aveva servito a 
perseguitare gli avanzi della casa di Navar- 
ra ; sotto Ferdinando vii perseguitò acca­
nitamente lutti che professavano opinioni 
liberali. E i rigori furono spinti a tale ec­
cesso che un inquisitore, il canonico Rie­
sco, si gettò appiedi del re per supplicarlo 
di far cessare quella confusione della reli­
gione e del potere, e che diede la sua di­
missione, dopo avvertilo Ferdinando dei 
mali che siffatta «istituzione doveva chia­
mare sulla Spagna. Vero è peraltro di dire 
che V inquisizione ristabilita da Ferdinan­
do vu non condannò a morte nissimo dei 
suoi penitenti, e che anzi il decreto che la 
tornò in piedi non le permise di applicare
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questa pena ; ma per poco che vogliami 
ricordare i principii dell' inquisizione di 
Spagna, si troverà eh’essa sempre pretese 
di non avere il diritto di pronunziare In 
pena capitale. Allorché uno era eretico, ri­
caduto ed impenitente, che secondo le dot­
trine di quel tribunale aveva incorso 1' ul­
timo gasligo, gl’ inquisitori pronunziavano 
soltanto eh’ era colpevole, e lo rilasciava­
no, cioè l'abbandonavano all’autorità tem­
porale incaricata dì pronunziare la senteu- 
za della morte e di eseguirla.
Allorché fu ristabilito il tribunale, O- 
sloloza presentò a Ferdinando V indirizzo 
più encomiastico : u Vostra Maestà, gli di­
si ceva, è appena uscita dal suo carcere, che 
« già sono scancellati tutti i guai del suo 
11 regno. Il sapere e l’ingegno sono posti 
11 in gran luce e premiali co’più alti onori. 
11 La religione soprattutto, sotto la prote­
si zione di Vostra Maestà, è uscita dalle te­
si nebre, come l’astro luminoso ilei giorno, 
11 ecc., ecc. » Del resto, Oslolaza divenne 
presto vittima di quel tribunale, ed avreb- 
besi potuto applicargli quell’adagio : £e- 
gem guani ttilisti paciere : Soffri la legge 
che facesti. Ma almeno fu ner una giusta 
causa, e non si avrebbe che a render grazie 
al santo ufficio se non avesse mai persegui­
tato che accusati consimili.
Stanco Ferdinando delle rimostranze 
continue onde Ostidaza l'opprimeva, gli 
aveva tolto la sua confidenza ; ma quell'ec­
clesiastico era rimasto investito di numerosi 
benefizi che gli procuravano rendile im­
mense. Era eziandio superiore d’un ospizio 
ove delle religiose educavano donzelle po­
vere, Volle farsi di quel convento un ser­
raglio, e sedusse varie giovani che Valuta­
vano ; usando con le mie impostura e mez­
zi mistici, coli le altre ricorreva alla vio­
lenza. Sorsero in breve segni evidenti ili 
quest’ infame abuso del sacerdozio. Le le­
gname di alcune tra le vittime, la fuga del­
le altre, destarono la vigilanza dell’autorità 
ecclesiastica, e lo scandalo si fece tale che il
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vescovo mandò Oitolaza in arresto. Subita­
mente l’inquisizione evocò V aliare. Rirn- 
(>ro»eravasi al prevenuto di aver insegnato 
pi «posizioni eretiche rispetto all'innocenza 
ili certe azioni che la religione e la morale 
condannano. Fu condotto nelle prigioni 
dell’ inquisizioni di Siviglia, ove morì di 
disperazione.
Non si possono a D. Francisco Ramon 
Eguia, ministro della guerra, rinfacciare la 
cupidigia di Macauaz od i vizi d' Ostolaza; 
però fece alla Spagna molto male : era uno 
spirito angusto, minuzioso ed affatto inca­
pace di governare un dipartimento impor­
tante quale quello che gli si era confidato. 
Nulla conosceva oltre alla praticacela del 
suo stato, ed era talmente ostinato ne’ vec­
chi usi che aveva anche conservato la coda 
quale si portava nelle truppe prussiane al 
tempo di Federico n, il che gli uvea valso 
il soprannome di Colettila. L'armata però 
aveva diritti incontrastabili a tutta la rico­
noscenza di Ferdinando ; quindi le si pro­
misero i maggiori lavori. Fu nominala una 
commissione d’ ufficiali generali incaricati 
di riorganizzarla ; si decretò la costruzione 
d’ un edilìzio per accogliere i soldati inva­
lidi ; instituzione, dicevasi, che non doveva 
cedere in nulla all’ostello eretto da Lui­
gi xtv. Ma tulli tali progetti terminarono 
in nulla ; ed invece delle ricompense all’ar­
mata promesse, la si oppresse d’ ordinanze 
dettale da uno spirilo di bigottismo, ed alle 
a lar dei trati piuttosto che dei guerrieri. 
Addossi tino a regolamentare il modo in 
cui dovevano prendere l’acqua benedetta 
entrando in chiesa. Si vietarono ai soldati i 
canti che avevano accompagnato gli ultimi 
loro trionfi, e si ordino che ogni sera si 
adunassero per dire il rosario.
Eli ufficiali che si erano segnalati nella 
guerra dell’ independenza rimasero trascu- 
,atl «elle province, mentre mettevausi alla 
lesta dei corpi uomini che non avevano 
preso parte nissuna nella lotta contro i 
I lattcesi. Così fu tolto a Mina il comando
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della Navarca ; e questo oopo, scontento e 
d'altronde affezionato sinceramente alle in- 
slituzioni costituzionali, credette di aver 
motivi abbastanza gravi per alzare Io sten­
dardo della ribellione. Segnò il piano di 
una vasta cospirazione ; ma l’impresa era 
prematura : per falli che avesse già com­
messo Ferd’namlo, il suo governo non ave­
va ancora avuto il tempo di screditarsi in­
teramente ; nondimeno Mina, impaziente 
degli abusi e delle ingiustizie che si com­
mettevano, si pose in relazione colla mag­
gior parte dei reggimenti che erano stati 
sotto i suoi ordini, e la notte del a5 set­
tembre, incaricò il colonnello del primo 
reggimento di volontari, che si era provve­
duto di scale, di scalare colla sua gente la 
cittadella di Pamplona ; ma nel momento 
dell’ esecuzione, i soldati, malgrado le of­
ferte che loro si facevano, si rifiutarono a 
prender parte a quell’ impresa audace. In­
contrando così fin dai primi passi un osta­
colo insormontabile, Mina si vide costretto 
a fuguire e cercar rifuggio in Francia. 11 
suo tentativo aborti ; ma 1’ esempio offerto 
da uno Ira i difensori più illustri dell’inde- 
pendenza spaglinola, già a’primi giorni del 
regno ili Ferdinando, ebbe numerosi imi­
tatori, e le cospirazioni si succedettero ra­
pidamente dal 181/} al 18:10. Pareva del re- 
stoiche si attendesse a dar all’armata giusti 
argomenti di scontentezza, ed i pochi mez­
zi de’ quali poteva 1’ erario disporre, ve­
rnano ripartiti tra i diversi corpi dell ar­
mata con mostruosa ineguaglianza ; chè 
alcuni corpi privilegiati erano ben vestiti e 
meglio [iagati : il reggimento delle guardie 
del corpo, cui comandava il duca d'Aiazon, 
era abbondali temente provveduto di tutto 
ciò che potesse rilevarne lo splendore ; pro­
digalizzarono pel solo mantenimento di quel 
corpo somme che avrebbero bastato per 
mantenere onorevolmente un armata assai 
rilevante ; ma gli altri corpi non riceveva­
no di che vestirsi. Ne avevano che non po- 
[ levano uscir de' quartieri, perchè assoluta-
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mente ouili e senza calzature. Ne riceveva­
no pure esattamente le loro profende ; a 
tale eh’ erano costretti a prendere a cre­
denza dai fornitori «li alimenti quotidiani. 
Minori non erano i mali che opprimevano 
la flotta. Sotto quell’amministrazione de­
plorabile si sono dovuti all’armata di mare 
sino a settanta mesi di paga : quindi accad­
de più d’una volta che degii ufficiali furono 
ridotti a vivere di prestanze o d’elemosine. 
Al Ferrol, un ufficiale dei soldati di marina 
morì rii fame; fatto che il girellale del luo­
go pubblicò ufficiai mente, senza che si 
prendesse veruna misura per mettere un 
termine a quei patimenti ; solamente con 
un’ordinanza ta febbraio 18 tG, fu permes­
so a tutti gl’indìviilui appartenenti al com* 
partimelito della marina di darsi alla pesca 
u. a fine, vi si dice, che con tal mezzo pos­
si sano procurarsi gli alimenti de’ (piali 
?» mancano. »
In molle province, il solo mezzo che 
avessero gl’impiegati ed i militari per con­
seguire il pagamento rie’ loro appuntamenti 
e riti soldi, era di cederne olio o dieci per 
cento ad alcuni impiegati del tesoro, che, 
mediante questo abbuono, incaricavansi di 
facilitarne il pagamento.
Le cortes ritirandosi avevano lasciato 
l’erario compiutamente spoglio. La nazio­
ne, è vero, non era interamente esausta. La 
massima parte dei fondi dai Francesi levati 
a titolo di contribuzioni era siala da essi 
spesa net paese medesimo ; e siccome le 
somme da essi cavate dalle province spa- 
gouole non erano sufficienti al manteni­
mento deli’ armata e pel pagamento dei 
servigi pubblici, il tesoro di Francia aveva 
versato a Giuseppe una potente sovvenzio­
ne, quasi in totalità rimasta in Ispagna. 
Diecimila famiglie proscritte col decreto 3o 
maggio avevano a <Iir vero portato via dalla 
Spagna quanto avevano potuto togliere dì 
loro fortune ; ma le ricchezze accumulale 
inutilmente nei tesori delle chiese e dei mo­
nasteri erano stale saccheggiate dai com­
battenti e da essi restituite alla circolazio­
ne. Non era dunque che nel paese mancasse 
il numerario; sì bene lina buona regola del- 
V imposta, un sistema ragionevole di finan­
ze. Le cortes avevano stabilito 1’ imposta 
diretta, sola che fosse ormai praticabile. Ma 
nè Ferdinando nè la camarilla volevano 
nulla di ciò che dalle cortes veniva, e s’ af­
frettarono a sopprimerla. Se non che fa ne­
cessità ili assicurare te rendite delio Stato 
si faceva sentire così vivamente, che si die­
de finalmente il ministero delle finanze ad 
un nomo di esperienza, a Garay. \olle egli 
tornare albi contribuzione diretta ; ma tu 
tosto segnato come novatore, scacciato del 
posln e mandato ili esilio.
Ebbeài ricorso alle lasse arbitrarie, che 
facevano degli scontenti senza soccorrere 
utilmente I’ erario pubblico. Affitlavasi ad 
individui o a società il diritto esclusivo di 
vendere gli oggetti di prima necessità, e 
chiunque gli spacciava in pregiudizio di 
questo monopolio era punito come contrab­
bandiere. Così a Xeres la vendita del vino 
era appaltala, ed il vignaiuolo non poteva 
esitare il suo raccolto se non pagando una 
enorme contribuzione all’ appaltatore ilei 
vino. S’irnposero dazi di dogana esorbitan­
ti, che terminarono di distruggere il com­
mercio rompendo tutte le relazioni cui pae­
si esteri ; ma codeste lasse, codeste esazioni 
non prò duce va no che somme insufficienti, 
prestamente esauiite dall’ avidità della ca­
marilla.
u Un solo mezzo (i), dice il visconte di 
Mariignac, rimaneva al governo spaglinolo 
per isfuggire a sì pressanti imbarazzi, per 
riparare tinti mali e provvedere a tanti bi­
sogni ; ed era quello clic da lungo tempo 
gli aveva tenuto luogo di tutti gli altri, e si 
era per lui sostituito a quelle ricchezze lo­
cali eh’ esso iiou aveva mai saputo ottenere
(i) Essai histurique sur la revolution 
il' Espugne, p. iG5.
dall’ agricoltura, dall' industria, dal com­
mercio, da ludo ciò che forma la fortuna 
degli altri Stati. Compreodesi che si traila 
de1 suoi possediamoli d1 oltre mare.
li Da quel lato appunto volgevansi tutti 
i voli e latte le speranze, e colà infatti 
trovavansi ancora mezzi di salute. Già, 
senza dubbio, quella porzione della fortuna 
di Spagna era pericolosamente compromes­
sa ; ma nulla era disperato, e quest’ affare 
così importante e tanto decisivo, condotto 
con qualche prudenza e con qualche abilità, 
poteva ancora avere esito favorevole.»
Durante l’invasione ilei Francesi, le 
colonie si erano separate dalla metropoli, 
ed avevano approfittato «Iella condizione 
disastrosa in cui si trovava la Penisola per 
costituirsi in Istali independenti. Ma un 
frutto di questa rivoluzione era per esse 
stalo l’anarchia e la guerra civile. Forse 
qualche concessioni avrebbero bastalo per 
ricondurre sotto il dominio della Spagna ; 
quelle contrade stanche delle loro disseti- j 
sioni intestine ; ma Ferdinando volle essere 
signore assoluto in America, come 1’ era in j 
Europa : nulla ei volle cedere ; e la Spagna, ; 
i cui mezzi erano esauriti per la lotta allora I 
sostenuta sul proprio territorio, la cui ma- < 
ritta era annichilata, di cui rovinate erano j 
le finanze, dovette imporsi nuovi sagrifizi j 
per portare la guerra in capo al mondo • 
senza probabilità di buon effetto.
1/ organizzazione delle spedizioni inca­
ricate di conquistare e pacificare l'America 
la confidata ad Antonio Ugarte ; uomo che, 
stato imprima lacchino ed indi agente d’af- 
tari, doveva il suo innalzamento alla prote­
zione dell’ambasciatore russo Talischefl. E 
convititi dirlo con rammarico, si trova que­
sto diplomata framniÉschiatu in tulli gl'in­
trichi della camarilla. La sua intlueuza 
tleGsta pesò sulla Spagna nel più lagrime- 
modo. Ferdinando, ascendendo il tro- 
110’ aveva compreso la necessità di contrar- 
re Uu a|leaiiza intima con qualcuna delle 
glandi potenze dell’ Europa. 1 priucipii t 
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costituzionali del governo inglese gli ripu­
gnavano ; Luigi xvni e la carta francese gli 
pareva che spirassero il giacobinismo. La 
Prussia si mostrava fredda ed indifferente ; 
quanto alla corte di Vienna, era quasi osti­
le ; restando ancora assai fermenti di quel­
l’odio che, da poi della guerra della succes­
sione, divise le case di Spagna e d’Absborgo. 
Al congresso ili Vienna, avendo Labrador, 
plenipotenziario spaglinolo, domandalo al 
principe di Mettermeli che si rimettesse la 
Toscana all’infante Carlo Luigi figlio di 
Luigi 1, il ministro austriaco aveva brusca­
mente risposto che l’affare della Toscaoa 
non poteva formate 1’ oggetto d’ uu acco­
modamento, ma il soggetto d’una guerra. 
La Spagna era stala forzata a piegare il ca­
po ; ma non aveva dimenticato quell umi­
liazione. Quanto al governo russo, aveva i 
medesimi priucipii di assolutismo che Fer­
dinando voleva far prevalere in Ispagua. 
Da quel lato dunque portaronsi tutte le sue 
simpatie ; e Tatischeff seppe abilmente trar­
re partito da queste disposizioni. La mag­
gior parte dei gran funzionari dell'ammi­
nistrazione spagnuola si consagrarono a 
lui; ed Eguia ministro della guerra era 
l’inslrumeulo cieco del suo volere.
L’ambasciatore russo volle avere presso 
il ministro della guerra uu agente di cui es­
ser sicuro ; e così introdusse ne’ suoi uffizi 
Antonio Ugarte, pel quale si creò 1' ufficio 
di direttore generale delle spedizioni inca­
ricate di conquistare I' America. Per tanta 
impresa la Spagna mancava di navile ; la 
Russia propose di somministrargliene. 1 re 
vascelli russi giunsero a Cadice; ma presto 
si rilevò eh'erano inservibili. E orse gl im­
piegali russi furono di miglior fede clic non 
si crede con traendo questo mercato. Il le­
gname clic la Russia trae dal suo suolo e 
adopera nelle sue costruzioni marittime, è 
in generale di qualità così inleriore, che 
non resiste all’azione corrosiva dei mari del 
mezzogiorno ; e si sono vedute costruzioni 
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Tarsi intieramente infracidile e tarlate dopo 
una o due campagne. Comunque sia, i ri­
chiami contro questo contrailo furono sì 
vivi e lauto numerosi che il governo spa- 
gnuolo, per imporre silenzio ai clamori, 
proibì di dir male «li quella flotta sotto 
pena di essere accusalo d'eresia. La Russia 
dal canto suo fornì alla Spagna due fregate 
in miglior condizione.
Morillo, che aveva con sì bel successo 
combattuto nella Galizia e s’era fatto una 
fama di talento e di coraggio, ricevette il 
comando della spedizione divella contro le 
colonie americane. Per esordio in quella 
nuova lotta, Rimpadronì di Carlagena, do­
ve le autorità insorte avevano stabilito la 
sede del loro governo. Ne sconfisse le trup­
pe a Cachiri ; ma ben presto incontrò in 
Bolivar un avversario degno di lui. I due 
capi lottarono con rara perseveranza. Mo­
rillo, or vincitore, or vinto, si sosteneva 
con coraggio eroico. Ma il suo avversario 
aveva sopra di lui il vantaggio di riparare 
le proprie perdite sul luogo medesimo, 
mentre Morillo attendeva d1 Europa soc­
corsi che di sovente non gli pervenivano. 
Lottò così per cinque anni, in capo a' quali 
fu costretto ad abbandonare il Nuovo Mon­
do, non ne riportando che la memoria dei 
suoi sforzi superflui ed il titolo di conte di 
Carlagena.
Vedendo la nazione con pena quella 
guerra lontana che le imponeva inutilmen­
te onerosi sagritizi, era essa una causa di 
gcontentainento da aggiungere a quelle così 
numerose che già sì avevano, Rimprovera­
tasi a Ferdinando di non aver tenuto ve­
runa delle promesse che fatto aveva col de­
creto di Valenza. Aveva egli detto : « Frat- 
„ tanto, per prevenire questi abusi quanto 
„ far può la prudenza umana, conservando 
» l’onore del principato ed Ì suoi diritti 
” (poiché ne ha esso che gli appartengono,
» come anche il popolo ha i suoi, che sono 
« egualmente inviolabili ), tratterò coi de- 
« putiti della Spagna e delle Indie, ed in
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cortes legittimamente adunate, composte 
» degli uni e degli altri, ss
Ma le cortes non erano state adunate.
Aveva detto : « La libertà, la sicurezza 
ìì individuale, saranno garantite da leggi.«
Ed invece di eseguire questa promessa, 
eransi, senza giudizio, pronunziati esilii e 
proscrizioni.
Aveva detto : « Tutti avranno la facoltà 
» di comunicare per via della stampa le lo- 
w ro idee ed i pensieri loro, racchiudendosi 
m nei limiti che la sana ragione prescrive a 
» lutti, affinchè questa libertà non degeneri 
» in licenza. »
Invece dellae libertà promessa erasi sta­
bilita la censura.
Aveva detto : u Per evitare ogni sospet- 
n to di dissipazione nelle rendite dello Sia­
si lo, il tesoro separerà i fondi destinali alla 
ss mia persona ed ulta mia lamiglia da quelli 
» clic serrando assegnati per le spese del- 
» 1' amministrazione generale, ss
Quasi tutti i mezzi della Spagna erano 
scialacquati dalla camarilla e prodigalizzati 
ad oscuri ed indegni cortigiani. La sconten­
tezza era generale; il prode Empecinado 
se ne fece 1’ organo ; e presentò al re una 
memoria, per esporgli i molivi di doglian­
za della Spagna e domandargli l’adunanza 
delle cortes. La sua franchezza fu subito 
punita ; arrestato e mandato in esilio a Va- 
gliadolid. Il re, i ministri, erano sordi alle 
lagnanze ed ai richiami delta nazione. Quin­
di le speranze si volsero ad altro lato, e si 
prepararono a strappare colla forza una 
giustizia che ottenere non si poteva con sa­
vie rimostranze : organizzaronsi delle co­
spirazioni. La Galizia era sopra tutte ani­
mata da uno spirito d’indipendenza che si 
manifestava fra i militari accantonati in 
quella provincia. Fu organizzata un’insur­
rezione. Più non mancava a questo molo 
che un capo capace per dirigerlo ; e tulli 
gli sguardi si volsero verso Juan Diaz Por- 
lier, rinchiuso come liberale net castello di 
San Auton. Questo capitano, la cui saluta
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era alterala dalle fatiche della guerra e dai j 
rigori della sua cattività, ottenuto avendo | 
la licenza di andar a prendere le acque mi­
nerali di Avteyo, approfittò della permis­
sione per accettare il comando dell' insur­
rezione che gli si proferiva. La notte del 18 
settembre 1815 entrò egli alla Corognaove 
fu accolto con entusiasmo. Vose in libertà 
tutte le persone imprigionale per le loro 
opinioni costituzionali. Arrestò il capitano ] 
generale ed i principali funzionari; poi fece 
proclamare colla massima solennità la costi­
tuzione di Cadice alle grida di Viva Fer­
dinando re costituzionale l
Numerosi drappelli di truppe accorsero 
da tutte le città vicine a schierarsi sotto i 
suoi ordini. La guernigione di Santiago e 
la scuola militare di questa città non atten­
devano che la sua presenza per pronun­
ziarsi in favore del governo costituzionale.
Si pose dunque in via alla testa di ottocen­
to uomini, e si diresse verso la capitale del­
la Galizia senza incontrare in nissiin punto 
la minima resistenza. Frattanto, i capi della 
parte regia ed il clero di Santiago, che go­
de d' immense ricchezze , non rimasero 
oziosi, e comprarono a forza d'oro la devo­
zione dei sottufficiali e d'una parte dei sol­
dati che accompagnavano Porlier. Ferma­
tosi questo capo ad Orilenes, villaggio a 
due leghe da Santiago, ed adunalo avendo 
tutti gli ufficiali ad un banchetto, i sottuf­
ficiali, rimasti soli alla testa delle truppe, 
tenuto un consiglio segreto, risolvettero ili 
arrestare Porlier e di darlo in mano alle 
autorità regie. Diretti <la uno di essi chia­
mato Chacon, assaltarono V osteria in cui 
uniti erano Porlier ed i suoi ufficiali, i qua­
li, avuto tempo d’impugnare le spade, op­
posero viva resistenza ; se non che furono 
oppressi dal numero. Incatenati, li condus­
sero alla prigione dell'inquisizione di San­
tiago, donde furono poi trasferiti alla Co- 
rogna ove si fece loro il processo. Porlier, 
che aveva così poteutemeule contribuito a 
rialzare il trono di Ferdinando, quel prode ;
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capo di guerrilla che le palle francesi aveva­
no in tanti combattimenti risparmiato, fu, il 
2 ottobre i8i5, condannato ad essere de­
gradato ed impiccato come un malfattore. 
La sentenza fu eseguita la domane. Questo 
fu l’unico premio pagalo dalla gratitudine 
di Ferdinando ad uno de'suoi più arditi e 
più zelanti difensori. Si diresse contro i 
complici di Porlier ima lunga procedura 
che terminò con una condanna capitale con­
tro quattordici. Fortunatamente avevano 
tutti trovato modo di ripararsi in Inghil­
terra.
L'esito di questo processo produsse nei 
liberali un violento inasprimento. Le opi­
nioni costituzionali e V agitazione propaga­
tosi con eccessiva rapidità. Bisognava es­
ser accecati dai pregiudizi e dalle passioni 
politiche per non avvedersi che diveniva 
ogni giorno più minacciosa una crisi : Escoi- 
quiz medesimo osò fare rimostranze al re, e 
gli disse che il germe dell’insurrezione non 
si potrebbe mai soffocare coi processi cri­
minali, ma soltanto con riforme salutari e 
misure, di dolcezza. Codeste verità furono 
mal accolte; Escoiquiz, che aveva sialo a 
Ferdinando tanti pegni della sua devozione, 
fu bandito dalla corte e relegato in Anda-
Organizzossi presto a Madrid una co­
spirazione più pericolosa, che aveva per 
capo don Vincente Richard, uomo di gran- 
d’energia, ma che sino a quel tempo non 
si era segnalato con verun alto capace ili 
trarre il suo nome dall'oscurità. Progetto 
dei cospiratori era in principio d’impadro- 
niisi della persona del re e di costringerlo 
a giurare la costituzione del 1812. Spera­
vano i congiurati che questo disegno fosse 
di facile esecuzione. Soleva il re volgere le 
sue passeggiale sulla strada da Madrid ad 
Alcala. A certa disianza dalla città, lasciava 
la carrozza e la scorta numerosa dalla quale 
era sempre accompagnato, per passeggiare 
a piedi colla regina e cogl infanti ; scopo or­
dinario verso il quale si diragiva essendo un
L’ UNIVERSO»44
punto chiamato l’osteria della Spirilo San­
to. Colà dovevano i congiurati scagliarsi sul 
re, farlo salire a cavallo e condurlo ad Al­
ca!», ove trova vasi un reggimento del quale 
non erano dubbie le disposizioni in favor 
della costituzione ; ma Vincente Richard in­
contrò nell’esecuzione di tal disegno diffi­
coltà che gli parvero insormontabili ; sì che 
vi rinunziò, e concepì invece il progetto di 
assassinare il re. Fu Richard medesimo che 
s’incaricò dell’csecuzioue dell’atten lato. Il 
re, allorché tornava dal passeggio, soleva 
dare un' udienza pubblica, e appunto quel 
momento scegliere doveva V assassino. Per 
buona sorte la trama fu denunziata da un 
complice. Vincente Richard fu arrestato, 
portatore del pugnale di cui doveva servir­
si. Gli si fece prontamente il processo, e fu 
impiccalo sulla piazza maggiore di Madrid. 
1) gastigo era meritato ; ma i consiglieri di 
Ferdinando, che non sapesano mai conte­
nersi in giusti limiti, ordinarono le misure 
più crudeli ed inquisitorie. Si ristabilì la 
tortura, quell' orribile modo di procedura 
che può sforzare I' innocente a confessarsi 
reo. L'allentalo di Richard aveva inspirato 
orrore generale ; quindi ne lu veduto il 
supplizio senza troppa pietà. Ma quelle 
crudeltà inutili sollevarono 1' indignazione 
di tutto il mondo.
L’impulso era dato ; i rigori non face­
vano che irritare le passioni invece di fre­
nare il movimento, ed il tentativo fallilo 
in Galizia fu ricominciato in Catalogna dal 
generale Lacy.
Don Luis Lacy era nato in Andalusia, a 
San Rocco, nel còrso dell’anno 1 suoi
genitori erano d’origine irlandese. Entra­
to molto giovane al servizio, presto per­
venne al grado di capitano, e passò col suo 
reggimento alle Canarie. Un affare d’onore 
1’ astrinse a lasciare il corpo. Tornato in 
Europa, traversò a piedi la Spagna, la 
]< rancia, e si recò al campo di Bologna a 
mare, ove s'ingaggiò come semplice solda­
to del 6.t0 reggimento di fanteria leggera.
Avendo Napoleone saputo le particolarità 
che avevano forzalo quest’ ufficiale a spa­
triare, gli-rese il suo grado di capitano. 
Nel 1808, Lacy era tenente colonnello nel­
l’armata francese. Seguì Murai in Ispagna c 
si trovava a Madrid nella funesta giornata 
del 2 maggio. A quel tempo, tornò al servigio 
delia sua patria ; e pervenuto presto al grado 
di generale, fu dalla reggenza incaricato 
della <1 ifesa della Catalogna, ove fece sino al 
1812 la guerra all'armata d' invasione; poi 
passò in Galizia. Al ritorno di Ferdinando 
aveva il comando militare di quella pro­
vincia ; ma segnato come liberale, fu pri­
vato dell’impiego ed esiliato in Catalogna. 
Nel mese di marzo 1817, andò a prendere 
le acque ili Caldeles, presso Barcellona, ove 
trovò il generale Milana e parecchi suoi 
commilitóni, che come lui deploravano lo 
stato infelice in coi i consiglieri di Ferdi­
nando avevano ridotto la Spagna. Lacy e- 
sercitava grand’influsso sulla provincia, ove 
aveva da lungo tempo corobaliuto, e sulle 
truppe che 1’occupavano. Si pose in rela- 
z ione cogli ufficiali dei diversi corpi, ed or­
ganizzò una vasta cospirazione, collo scopo 
eli proclamare la costituzione di Cadice. La 
trama doveva scoppiare il 5 aprile ; ma avanti 
quel tempo due ufficiali, nominati Appentel 
e Nauti», rivelarono il piano ilei congiu­
rati. Don Jose Guer, tenente colonnello del 
reggimento di Tarragona, che faceva parte 
della cospirazione, riunì due compagnie del 
suo reggimento e le condusse al generale 
Lacy ; ma il colonnello, che non partecipava 
alle opinioni costituzionali, seppe ritenere 
le due altre. Si presero misure energiche da 
tutti i lati per impedire che la rivolta facesse 
il menomo progresso. Fmissari spacciati dal­
le autorità insinuaronsi nelle file «ielle due 
compagnie che avevano raggiunto Lacy, e 
determinarono assai facilmente i soldati ad 
abbandonare una trama scoperta ed ormai 
senza probabilità di riuscita.
Parecchi tra’ capi furono sì felici da 
guadagnare la Francia ; ma non fu il me-
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clcsimo di Lacy ohe cadde in mano » l un 
drappello mandato ad inseguirlo. Condotto 
a Barcellona, fu condannato a morte da un 
consiglio di guerra ; nondimeno non ai ardì 
di eseguire la sentenza in Catalogna, ove 
tutto rammentava gli alti fatti compiuti da 
f|tiesto generale durante la guerra contro i 
Francesi : si temeva di cagionare una solle­
vazione nelle truppe delle quali non avessi 
sicurezza. Speravasi che Lacy ottenesse la 
grazia, poiché era generalmente amalo, sì 
per la sua gloria militare, e.ome per la sua 
indole franca e leale, i1 u trasportato a bor­
do d' una nave che recavasi a Maiorca. 
Tutti, ed il condannato medesimo, credet­
tero che gli si lasciasse la vita. Giunto nel- 
>l’isola, fu chiuso nel castello diBelver; ma 
il quinto giorno del suo sbarco, il 3 luglio
181 7,lo moschellarono nelle fosse di quella
fortezza.
L'inumanità colla quale fu I ary sagri- 
firalo non ispense il germe delle rivolu­
zioni ; colpivasi un membro della congiura, 
e gli alili erano rinchiusi nelle prigioni, 
ove però si lasciava loro tanta libertà da 
mantenere iaeilmente relazioni al di fuori ; 
a tal che le prigioni lor divenivano il foco­
lare (V altrettante cospirazioni. 11 governo 
non aveva nè la forza d'essere clemente, nè 
la forza il'esser severo. Era crudele, vio­
lento e debole ad un tempo. Sialo simile di 
cose doveva necessariamente generare nuo­
ve sventure. Elio, capitano generale del 
regno di Valenza, credette di evitare le 
trame agendo con eccessiva durezza ; e nella 
provincia da lui governata non furono che 
spionaggio, che delazioni, che misure arbi­
trai le. 1 ulte colali vessazioni non impedi­
rono ad alcuni abitanti di Valenza di tra­
mare una congiura. Certi giovani guada- 
Pnarono una parte della guemigione. Il 
I)l>*no ne pareva bene concertato; ma alcu- 
,lc 0re soltanto avanti il momento in cui 
^mmneiare doveva l'esecuzione, un eom- 
P*'<ei ani|ato a trovare Elio, lo prevenne 
di quanto accadeva. Questo generale si recò
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tosto, con una scorta poco numerosa, net 
luogo io cui erano adunali i cospiratori, i 
quali, postisi in difesa, non poterono esser 
presi che dopo una zuffa disperala nella 
quale fu ucciso il tenente colonnello \ i- 
dal, loro capo. Dodici suoi aderenti fu­
rono giudicali, condannati a morie, e giu­
stiziati sui bastioni di Valenza con una 
prontezza ed un disprezzo delle forme giu­
diziarie di cui s' incori Iran o pochi esempi 
nella storia dei popoli inciviliti. Taluni Ira 
i condannati andarono al supplizio cori un 
entusiasmo che rianimò la speranza dei loro 
partigiani. Notassi sopra tutti il giovane 
Bel tran del Lys, tìglio <V un commerciante 
di Valenza, che nel momento del supplizio 
esclamò: «• Muoio contento; poiché la 
ritorte mia non rimarrà senza vendetta •» 
Altri complici furono mondati ai presidi!- 
l a camarilla approvò la crudeltà speditiva 
di Elio, e la corte gli diresse ricompense. 
Incoraggiato da tale successo, Elio tolse ai 
tribunali ordinari la continuazione del pro­
cesso e la deferì al sant' ufficio. Cento di­
ciannove persone furono arrestate, date in 
mano all’ inquisizione, assoggettale a tor­
ture orribili, e parecchie ne rimasero stor­
piate.
et Ecco, dice Martignac, ove primi falli 
condussero suo malgrado e per una china 
insensibile, un re il quale, in tempi pacifici 
e circondato da consiglieri prudenti ed uma­
ni, avrebbe compiuto quelle regie e paterne 
intenzioni che aveva liberamente procla­
mate e con gioia uscendo dalla lunga sua 
cattività, ed il cui cuore e la memoria sa­
rebbero così rimasti puri da ogni ricordan­
za dolorosa. «
Insubbkzionb dell’ isola Leon. 1t. conte 
dee Abisbal. ■— Bieco. Quiroga,
__ Insurrezione della Cobogna, — ni
Saragozza, — ni Barcellona, —■ di 
Pamplona. — Mina rientra in Navar- 
nA. — Insurrezione di Cadice. — De­
fezione DEL CONTE DEL ABISBAL. ---  De-
2',G 1/ 0 N I VE RSO
CHETO DEL 3 MARIO COL QUALE Ff.R DI­
MANDO VII PROMETTE RIFORME. ----DECRETO
DEL 6 CHE PROMETTE LA CONVOCAZIONE 
DELLE CORTES, ----  DbCRETO DEL 7 MARZO
col quale Ferdinando vii promette di
GIURARE LA COSTITUZIONE DEL l8l 2.
Il governo di Ferdinando vii non com­
prendeva che un solo mezzo di ristaurare 
le finanze dello Stalo : i galeoni d’ Ameri­
ca. Per realizzare questi mezzi, bisognava 
riconquistare il Nuovo Mondo ; bisognava 
soggiogare le colonie insorte. I consiglieri 
di Ferdinando non si lasciarono scoraggia­
re dai rovesci toccati da Morillo e dagli altri 
generali spediti in America. Si preparò una 
nuova spedizione ; ma è difficile dire il dis­
ordine e V inettezza che presedellero alla 
sua organizzazione. Cominciossi dal gettare 
l’inquietudine nell'animo delle truppe de­
stinate all’impresa, dichiarando che si con­
cedeva l'avanzamento d’ un grado a tutti 
gli ufficiali che ne facessero parte. Questa 
promessa non tentò che pochissimi ; e per 
ciò appunto che la ricompensa veniva of­
ferta in modo così prematuro, non la si 
trovava in proporzione cui pericoli che si 
andavano ad affrontare. Quanto a’soldati, 
ai quali nulla si promelteva, dicevano che 
le fatiche ed i patimenti a’ quali si manda­
vano dovevano essere eccessivi ; poiché al­
trimenti non se ne sarebbe pagato il prezzo 
anticipatameli! e , ed a vrebbesi atteso che 
ciascuno meritasse colla condotta di salire 
ad un grado superiore. Le quali riflessioni 
valsero a vieppiù accrescere la scontentezza 
dell’armata e lo spirito d’ insubordinazio­
ne che in tutti i corpi regnava. I consiglieri 
di Ferdinando, benché non dovessero igno­
rare queste disposizioni malevole, concen­
trarono a Cadice e suoi dintorni un nu­
mero rilevante di truppe ; e tal era l’ im­
previdenza dell'amministrazione, che que­
sta riunione ebbe luogo avanti che fossero 
adunati nè anche equipaggiati i bastimenti 
da trasporto. Fbberyi corpi che per anni
intieri attesero in riva al mare le navi che 
dovevano condurli in America. Era impos­
sibile che qualche congiura non si tramasse 
in mezzo a quell’ immensa riunione d’ uo­
mini disoccupali e scontenti. Fu verso la 
metà dell’anno 181<) che scoppiarono nel­
l'armata spedizionaria i primi sintomi pub­
blici di ribellione. Poco mancò non si ve­
desse allora realizzato il moto ch'ebbe luo­
go qualche mese più tardi. Tanto maggior 
sicurezza avevano i congiurali, che conta­
vano fra essi il capo stesso della spedizione.
Enrico O’ Donnell, cui era affidato il 
comando, era nato in Andalusia nel 1769, 
di parenti <1* origine irlandese. Entralo mi­
litare sino dall’ anno 1785, si era segnalato 
nella guerra dell* independenza. Nominato 
nel 1810 al cornando della Catalogna, aveva 
battuto il generale Schivarlz presso il vil­
laggio della Bisbai ; in occasione della quale 
vittoria le cortes gli avevano deferito il ti­
tolo di conte della Bisbai (1).
Pochi mesi appresso fu chiamato a far 
parte della reggenza del regno, ed occupa­
va ancora quest’ alta carica allorché suo 
fratello Jose O’ Donnell perdette la batta­
glia di Caslalla. Sorte nelle cortes, in occa­
sione di questo fatto, discussioni somma­
mente vive, il conte del Abisbul si stimò 
oltraggiato da alcune parole proferite ili 
quell’adunanza, e diede la sua dimissione. 
La scontentezza che provò in quest' occa­
sione, lo portò a legare relazioni intime coi 
capi del parlilo autiriformatore. Nondime­
no era abbastanza abile per non compro­
mettersi mostrando in modo troppo osten­
sibile un’opinione che poteva in lui essere 
il resultato del malumore piuttosto che del 
Convincimento.
AI ritorno di Ferdinando vii, il conte
(1) O’ Donnell, non si sa perchè, firmava 
conte del Abisbal. Gli scrittori francesi sna­
turarono vieppiù quel nome, mutandolo in 
quello di l’Abisbal.
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ilei Abisbal comandava in Andalusia una 
divisione dell’ armata spaglinola. Non sa­
pendo che condotta Ferdinando terrebbe 
riguardo alle cortes ed alla costituzione, 
aveva mandato per complimentare il re un 
ufficiale d’ un grado elevato, al quale aveva 
consegnalo due lettere differenti, in una 
delle quali faceva 1’apologia della costitu­
zione e dei principi! liberali, e nell altra 
prometteva senza restrizione la sua devo­
zione al re assoluto ; ed il messaggero do­
veva regolarsi secondo le circostanze per 
dare l'ima o 1’ altra di quelle missive. La 
commissione fu eseguita con destrezza ; e 
Ferdinando ebbe sin da quel tempo il conte 
del Abisbal in conto d’uno tra’suoi più 
zelanti servitori. A questo generale, al quale 
non si può negare molto merito militare, 
ma di fede politica mobile e vacillante, il 
governo avea confidato il comando delle 
truppe unite nei dintorni di Cadice. Il 
conte del Abisbal, o cedesse all' evidenza 
dei mali che affliggevano il paese, o si la­
sciasse trascinare da pensieri ambiziosi, era 
entrato nella trama formata per ristabilire 
la costituzione del 1812. Intanto presto sorse 
tra lui ed i principali congiurali la diffiden­
za, questi sospettandolo di prendere la dire­
zione di quest’impiesa, per appropriarsene 
esclusivamente l’onore ed i profitti. Dal 
canto suo, il conte del Abisbal, vedendo 
eh’erano determinati a sollecitare lo scio­
glimento in modo da compromettere il 
successo, volle darsi presso 1' autorità il me­
rito d’ aver fatto fallire il tentativo. Diede 
pertanto ordine di arrestare gli ufficiali 
che stavano all» testa della congiura: O’ 
Daly, Quiroga, Roteo, Arco Aguero, Lopes 
Baiìos, San Miguel, Ramon Labra, Velasco 
ed alcuni altri, e corse a gettarsi a’ piedi 
del re, che gli concedette in premio la gran 
Cr°ce di Carlo ni ; se non che la delazione 
11011 l'assicurò da ogni sospetto. Gli si tolse 
11 Amando dell’ armata spedizionaria, e 
sulto la data del 6 agosto fu promosso ad 
altre funzioni, con un decreto la cui com-
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pilazìone maliziosa sembra che quasi con­
tenga un' ironia.
u Atteso, vi si dice, che, per delicatezza e 
il per amor proprio, il luogotenente generale 
ìì conte ilei A bisbai non volle farmi sapere 
n quanto sarebbe pregiudizievole alla sua 
D salute d'imbarcarsi mentre la grave fo­
li rita riportala nella gloriosa fazione del- 
11 la Bisbai e ancora aperta ; ma che sono 
11 stalo informalo dello stato reale della sua 
11 salute ; volendo premiarne la costante sua 
11 lealtà ed il suo amore per la mia persona, 
ii lo nomino capitano generale fieli’ Anda- 
11 lusia, colla presidenza dell’«udienza, e 
11 col governo politico e militare della pial­
li za di Siviglia. 11
11 comando dell’ armala spedizionaria 
fu dato al conte di Calderon, di età già 
avanzata, e che non aveva nè l'esperienza 
nè il tatto necessario nel posto difficile che 
gli si confidava. Cominciarono persecuzioni 
di eccessivo rigore contro tutte le persone 
conosciute pei loro principi! liberali. Ma 
indicazioni sulla parte die il conte del Abis­
bal aveva in questo affare sostenuto, non 
lardarono a pervenire al governo, sì che 
coucepironsi dubbi sulla sincerità del dela­
tore e sulla realtà dei fatti. Al rigore estre­
mo spiegato succedettero una mollezza ed 
un’ inerzia affatto inattese; cambiamento 
che rese il coraggio ai congiurali, e furono 
con novello ardore ripigliati i progetti 
qualche tempo sospesi.
Giunse a facilitare l’impresa loro una 
circostanza che avrebbe potuto prevedersi. 
Frasi dichiarata a Cadice la febbre gialla ; 
acuantouaronsi le truppe a poche leghe da 
quella piazza. Così allontanate dalla soprav- 
vegghiauza dei generali, i congiurati ebbero 
maggior libertà peragire. Prepararono ogni 
cosa per l’esecuzione; ed a Rafael Riego 
toccò il funesto onore di dare il segnale 
della rivolta. Il i- gennaio 1820, adunò 
egli nel villaggio di Las Cabezas di San 
Juan il battaglione delle Asturie che co­
mandava; ed arringato i soldati, li deter-
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minò facilmente a prestar giuramento alla 
costituzione ilei 1812 come a legge fonda­
mentale ilei regno. Gli abitanti «Ielle C'alle­
ai s prestarono il giuramento medesimo, e 
cambiarono le autorità nel loro paese sta­
bilite. ludi Riego, alla testa della sua trup­
pa, prese la via d’ Ateo», ov’ era il quar­
tiere. generale dell’armata, a fine di sor­
prendervi il conte di Gal dermi. Doveva nel 
movimento essere secondato dal battaglione 
eli Siviglia, accantonato a Villa Martin ; e 
intatti quel corpo si pose in via sotto la 
condotta del suo comandanle in secondo 
Antonio Munis; ma smarrì la via, e la do­
mane il battaglione delle Asturie giunse 
solo ad Arcus, Riego vi sorprese d vecchio 
conte Calderou, i generali Fuuvnas, Salva­
dor, Bianco, e li fece prigionieri in una 
collo stalo maggiore. Sospinto da questo 
primo successo, corse ad Alcala de los Ga- 
-zules, e liberò Quiroga, carcerato in quella 
cillà. II moto di Cabezas de San Juan ap­
pena conosciuto, la massima parte dei corpi 
de' quali compone vasi 1' armala spediziona- 
ria, seguirono 1’ esempio loro dato ; e pro­
clamando la costituzione del 1812 si quali­
ficarono col titolo d’ armata nazionale.
Quiroga, il più alto di grado tra gli uf­
ficiali che avevano preso parte a quel moto, 
ricevette il Comando degl’ insorti. Antonio 
Quiroga era nato a Belauzos, nel 1784, da 
famiglia consideratissima della Galizia. 
Dopo datosi allo studio delle matematiche, 
era entrato nella marma ; ma nel i8>>8 la 
lasciò per prendere servizio nell’ armata di 
terra. Fu successi va mente sotto luogote­
nente e luogotenente nel reggimento della 
Vittoria, poi capitano in quello ilell'Unio­
ne creato da Morillo. Ai 1 itorno di Ferdi­
nando fu nominato lenente colonnello, e 
mandato come segretario presso il generale 
la biave, presidente del consiglio dì guerra 
permanente della Corugna. Dopo il tenta­
tivo di Votlier, fu spedito corriere a por­
tare a Madrid la nuova dell’arresto di que­
sto generale e suoi complici ; ueila qual oc­
casione fu sollevato al grado di colonnelle 
nell' armata destinata a sottomettere le co­
lonie americane.
Quanto a Riego, la sua carriera militare 
era ancor meno piena. Rafaele del Riego 
era nato ad Oviedo nel 1 ^83 ; di famiglia 
nobile, ma poco ricca. Entrò imprima nelle 
guardie del corpo ove servì sino ai 1808 ; 
passò allora come luogotenente in uno di 
quei reggimenti di fanteria che si organiz­
zavano nelle Asturie. Ebbe la sventura"ili 
esser fatto prigione dai Francesi in uno dei 
primi scontri, nè ricuperò U libertà che 
alla pace generale, al qual tempo tu nomi­
nalo capitano nel reggimento delle Asturie. 
Quando il suo battaglione fu designato a 
far parte dell’armata spedizionaria, fu Riego 
innalzato al grado di comandante, però che 
accorda vasi l’avanzamento d’ un grado a 
tulli gli ufficiali che s’imbarcavano per le 
spedizioni d’ olire mare.
Quiroga, Riego e parecchi altri ufficia­
li , dopo 1’ insurrezione di Las Cabezas, 
si diedero il grado di generale, e alla lesta 
delle truppe loro, che già ascendevano a 
5ooo uomini, si diressero verso Cadice col- 
l'intenzione di rendersene padroni. Se non 
che la guernìgione e la squadra rifiutarono 
di ricevere gl’insorti, e minacciarono di trat­
tarli da ribelli, di modo che furono questi 
costretti a rimatici si accampali fuor della 
citta coll’ apparenza di un' armala assediati­
le. Uo tentativo fatto il 24 gennaio per 
aprire loro le perle tu immediatamente re­
presso dalla gueroigione, che ogni giorno 
si mostrava più inaccessibile alle promesse 
dei rivoluzionari.
Allorché" si riseppe alla corte il moto 
delle Cabezas de San Juan, i consiglieri di 
Ferdmaudo furono colpiti ili terrore. Adu­
narono in fretta tulle le truppe sulla fedel­
tà delle quali credettero di poter contare, 
e ne diedero il comando al generai Freyre. 
Forte di tredicimila uomini, avanzossi que­
sta schiera contro gl’ insorti ; in guisa che 
questi si trovarono presto chiusi nell’ istmo
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che unisce Cadice alla terra ferma ; chiu­
si tra quella città, della quale non po­
tevano impadronirsi, e V armata spedita a 
sottometterli.
Vedendo queste due armale Pana all'al­
tra così vicine, si dovea attendere ogni gior­
no una fazione decisiva ; eppure non ne fu 
nulla ; da ambi i lati stettero ad osservarsi, 
ma non si batterono ; si procurò di fare pro­
seliti lanciando manifesti e gride. La quale 
temporizzazione non poteva non essere disa­
strosa pegl’ insorti che mancavano di denaro 
e di vlttovaglie : nondimeno rimasero trin­
cerati nell’istmo di Leon, con una circospe­
zione capace «li gelare il zelo di tutti coloro 
che, nelle vicinanze,avessero avuto intenzio­
ne di prenderne le parti. Finalmente dopo 
lunga inazione, il 27 gennaio si decisero di 
fare una sortita per riscaldare l’opinione 
pubblica, attrarre alla parte loro quelli la 
fede dei quali era indecisa, in fine adunare 
vittovaglie e fondi. E la spedizione fu con­
fidata a Riego; il quale partì alla testa di 
millecinquecento uomini delle truppe mi­
gliori, e portatosi ad Algeciras, si pose in 
comunicazione con Gibilterra, donde rice­
vette qualche soccorso. Riego rimase ad 
Algeciras sino al 7 febbraio, e volle allora 
tornare all’ isola di Leon ; ma trovò la stra­
da intercettata dalle truppe regie, e dopo 
alcuni giorni d'indecisione si determinò a 
recarsi a Malaga, ove sperava d’essere bene 
accolto. Jose O’ Donnell, con forze assai 
considerabili, fu spaccialo all’ insecuzione 
della colonna di Riego ; ma non pervenne 
avi attaccarlo ohe il 17 febbraio : l’incontro 
nulla ebbe di decisivo, poiché non impedì 
a Riego di continuare il suo cammino per 
a Malaga. Gl insorti furono ricevuti in 
l'iesta città ; ma non destarono la simpatia 
a"a quale s’arano attesi, e temendo di non 
potervisi mantenere, si riposero in cararai- 
ll°- Alla (ine di febbraio, Riego fuggiva 
senza verun piano e senza scopo determi­
nato. Il ^ marzo le sue forze erano già sce­
male per la diserzione sino a trecento uo- 
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mini. Entrò in Cordova, e vi fu ricevuto 
colla medesima freddezza che aveva da per 
tutto incontrato. Era in questa città un reg­
gimento di cavalleria, numerosi drappelli 
di fanteria; nondimeno nissuno il molestò, 
e lo si lasciò acquartierare nel convento di 
San Paolo. Ricevette tutti i soccorsi dei 
quali aveva bisogno; ma niuno gli diede 
nè segno d’inimicizia, nè segno d’affetto. 
Uscì di Cordovani gran mattino, coll’ani­
mo pieno d’ incertezza e sema osar di ten­
tare nissuna impresa ; di modo che i suoi, 
scoraggiati dalla sua inazione, appoco ap­
poco si dispersero. Finalmente, Vii marzo 
si trovò quasi solo, e corse a nascondersi 
nelle montagne.
Nè meno abbattuti erano gl’ insorti ri­
masti nell’isola. 1 capi erano costretti a 
starne del continuo agli antiguardi per im­
pedire la diserzione della truppa inquieta e 
malcontenta. Qualche altro giorno, e la in­
surrezione si sarebbe dissipata quasi senza 
versar sangue; ma Vassolutismo doveva 
incontrare altri avversari. Il governo, uni­
camente occupato nella rivolta dell’armata 
di spedizione, sguerniva le altre province 
per accumulare nell’Andatusia tutte le trup­
pe delle quali poleva disporre. L’attenzio­
ne sua tutta intera era assorta da Quiroga 
e da Riego ; ma lasciar» senza sopravveg- 
genza il resto del regno. Intanto il grido 
parlilo dalle Cabezas aveva rianimalo in 
Galizia i fermenti d'insurrezione che il 
supplizio di Porlier non aveva annientalo. 
11 20 febbraio, alquanti ufficiali, alla testa 
il' un picelo! numero di soldati, proclama­
rono la costituzione del 1812, collo scopo 
di fare una diversione in favore degl in­
sorti dell’isola di Leon, ma certamente 
senza sperare il successo che gli attenderà. 
Arrestarono il capitano generale, il gover­
natore e gli altri capi. Nominarono una 
giunta insurrezionale, e ne rimisero la pre­
sidenza a don Pedro Agar, uno tra reg­
genti del 181
La nuova della rivoluzione della Coro*
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gna fu pretto portata al Ferro!, che si af­
frettò a seguile l1 esempio dato dalla capita­
le della provincia. E il medesimo fu a Vigo. 
Al contrario il luogotenente generale conte 
di San Roman, eh"1 era governatore di San­
tiago, si dichiarò per lo stalo di cose esi­
stente : assunlo il cornando generale della 
Galizia, fece mettere sotto V armi il reggi­
mento ili milizia ed alquanti veterani. Non 
si ardì nondimeno ad attendere gli assalti 
degl’insorti, i quali, a quel tempo, riu­
nendo tutte le loro forze, avrebbero avuto 
molto stento a condurre cinquecento uo­
mini contro Santiago ; si ritirò ad Orense 
a venticinque leghe dalla C'orogua. Gl' in­
sorti entrarono in Santiago, e, f'ermalitisi 
qualche giorno, presero la risoluzione di 
inseguire il nuovo capitano generale, e di 
non si fermare seuz’ esserne venuti alle 
mani. Ben sentirono essi ciò che non ave­
vano compreso i capi dell’ insurrezione 
delle Cabezas, che moli di questa natura 
non possono riuscire che a forza di audacia 
e di attività, e che il solo mezzo di conser­
varsi i soldati e gli aderenti era di trasci­
narli, senza lasciar loro il tempo di riflet­
tere. Il conte di Sali Roman aveva sovra 
essi gran superiorità numerica. Aveva pure 
il vantaggio della posizione, poiché loro 
bisognava traversare il Mino, che corre 
sotto Orense e che a quel tempo non era 
guadabile. Tutte queste considerazioni non 
furono sufficienti per determinare il capi­
tano generale ad attenderli ; si ritirò a Ga­
ttiglia, a Benavente, a quaranta leghe da 
Orense. In tal guisa, un pugno d'insorti, 
senza quasi sparare uu fucile, si cacciò di- 
nauzi forze cinque volte più numerose delle 
sue, e si rese padrone di tulio il regno di 
Galizia, che forma circa 1 ottava parte 
della Spagna.
Quasi nello stesso tempo un’ insurre­
zione simile ebbe luogo a Saragozza ; ma in 
essa città le autorità non si opposero al voto 
della popolazione e rimasero alla lesta del- 
1’ amministrazione come autorità costitu­
zionali. La nuova di siffatti avvenimenti 
giunse in breve a Barcellona ; e tosto il po­
polo e gli ufficiali della guernigione adu- 
narousi dinanzi il palazzo del capitano ge­
nerale, e ad alte grida domandarono il ri­
stabilimento della costituzione del 1812. 
Castano», che aveva il comando della Ca­
talogna, cominciò ricusando ; ma, vedendo 
impossibile la resistenza, però che contare 
non poteva sulla fedeltà delle truppe, ac­
cordò quanto si domandava, ed il 10 marzo 
la costituzione del 1812 fu proclamata. No­
ni ina rotisi le autorità costituzionali. Il co­
mando della Catalogna fu tolto a Casta ilo $ 
per confidarlo a Villacampa. Mutaronsi 
pure il governatore di Barcellona, quello 
della cittadella e 1’ altro del castello di 
Monjuich.
Il popolo si recò alla prigione dell’ in­
quisizione, e sparatone le porte, pose i pri­
gionieri in libertà, senza però darsi ad al­
cun eccesso verso gl’inquisitori. Tre giorni 
appresso fu la costituzione proclamata nel 
modo più pacifico a Tarragona, a Giroua 
ed a Mataro.
Lo stesso giorno io marzo si sollevò la 
guernigione di Pamplona, e s’impadronì 
della cittadella per privare il viceré conte 
di Ezpeleta d’ogni mezzo di difesa, in caso 
che volesse tentar di resistere ; di modo 
che alla domane il con le fu sforzato a con­
sentire che la costituzione fosse proclamala. 
Forse la nuova che Mina aveva varcato la 
frontiera inibii sulla decisione delle trup­
pe. Evasi questo capo rifuggito in Francia, 
in seguito al tentativo di sollevazione da liti 
inutilmente fatto nel 1814. Per sottrarsi 
alla vigilanza della pulizia francese, che ne 
spiava lutti ì passi, finse d’essere grave­
mente maialo ; poi, quando lo si teneva in 
letto, partì ad un tratto e si "diresse verso 
la frontiera di Spagna. A Raiona fu rico­
nosciuto e sul punto di essere arrestato ; 
ma sfuggì al commissario di polizia che 
andava per prenderlo, lasciandogli tutti i 
suoi equipaggi, e velocemente guadagnò le
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province basche. La sua presenza elettrizzò 
la popolazione, che nominò uoa giunta di 
governo, e si tolse ad Ezpeleta il comando 
per darlo a Mina.
Nè la città di Cadice, culla della costi­
tuzione, poteva maggiormente esser V ul­
tima a proclamare quella carta in nome 
della quale la nazione intera si sollevava. Il 
9 marzo, un gran concorso di popolo si 
radunò sulla piazza San Antonio, per do­
mandare a<! alte grida che si giurasse la 
costituzione. Il generai Freyre tentò di cal­
mare il tumulto e -li persuadere agli abi­
tanti che bisognava attendere agli avveni­
menti prima di prendere una determina­
zione ; ma siccome persistevano a doman­
dare che la costituzione si giurasse, Freyre 
loro promise che alla domane sarebbero 
soddisfalli. Codeste parole fecero lutto ad 
un tratto cessare il tumulto ; ma la domane, 
allo spuntar del giorno, si trovò unita sul 
marcato San Antonio una massa di popolo 
che poteva ascendere a «cimila persone, per 
attendere la esecuzione -Iella promessa sta­
tagli fatta. Sulle undici ore giunse a un 
tratto il reggimento delle guide colle armi 
cariche, e cominciò a far fuoco sulla molti­
tudine quasi alla bocca dell' armi. Poi la 
soldatesca si diede a percorrere le vie -Iella 
città ed a sciabolare gli abitanti, che fug­
givano spaventati, senza risparmiare riè 
donne, nè vecchi, nè fanciulli ; entrarono 
nelle case -landosi alla strage ed al saccheg­
gio ; nè v'ebbe specie uissuna di eccessi 
che non commettessero, nulla capace es­
sendo d’inspirar loro rispetto. Le truppe 
portavano un busto -li Ferdinando vii e 
percorrevano i quadrivi gridando; M Viva 
il re assoluto ! a terra i costituzionali ! » La 
notte e la stanchezza posero lilialmente 
Armine alla carniftcina. Le vittime di 
l'-esV atroce laccio furono numerose, e 
Radice rimase immerso in muto e tetro 
terrore.
La dotnane comparve quest’ ordine del 
giorno firmato dal generale Campana per
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far elogio a quelli che avevano trucidato vil­
mente tante persone innocenti.
w Viva il re 1 Viva la religione ! Onore 
* e gloria alla valorosa guernigione di Ca­
si -lice ! In nome del re, io rendo vivamente 
» grazie agli ufficiali ed a tutti 1 membri 
» della guernigione per la loro splendida 
ii condotta militare 1 »
Trovasi pure questo passo nel rapporto 
-lireito a Madrid, al re Ferdinando, -lai ge­
nerale Freyre : « Si fu soltanto verso la sera 
» di quella gran giornata che fu possibile 
ii -li arrestare il zelo dei leali sol-lati. «
Pur narrando questi falli quali lì trovo 
in Miinch, in Curii, negli autori della sto­
ria contemporanea -Iella rivoluzione di Spa­
gna, non posso non temere che siano stati 
un po’esagerati dallo spirito di parte. Noti 
mi pare probabile che un generale abbia 
potuto dare in certa guisa convegno alla 
popolazione di Cadice, abbia potuto chia­
mai la ad uoa ceremoni» pubblica per 
farla trucidare da soldati che portavano 
armi caricale anticipatamente. Non è im­
possibile che le truppe siano state provo­
cale da qualche atto di violenza per parte 
della moltituiTine. Vero è nondimeno che 
nè Minano, nel suo esame critico della ri­
voluzione -li Spagna, nè Martignac parlano 
in nissuna maniera di quest’episodio san­
guinoso della storia contemporanea; e si 
può, a rigore, supporre che se osservarono 
il silenzio sopra fatto tanto importante, sì 
è che non potevano giustificare la parte as­
solutista dall’accusa conir’essa avanzata. 
Del resto, non ho qui «evocato in dubbio 
la veracità d' alcuno ; ho solamente emesso 
un dubbio.
11 12 marzo il generale Freyre seppe gli 
avvenimenti succedutisi a Madrid e ad Oca- 
na dal principio del detto mese* e licevette 
ordine di far prestare dalla truppa giura­
mento alla costituzione del 1812.
Allorché la corte aveva avuto cognizio­
ne della sollevazione di Galizia era rimasta 
colpita -la spavento : nondimeno Ferdinau-
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do, per Spaventalo che fosse, s'illudeva 
ancora sullo spirito ond1 era animala la na­
zione; •’ illudeva altresì sulle forze di cui 
poteva disporre e sulla fedeltà degli uomini 
che lo circondavano. Fra quelli che consi­
derava come i più devoti, trovavasi il con­
te del Abisbal ; veniva allora in memoria 
eh1 egli era stalo il primo a denunziare le 
trame ordite nell1 armata spedizionaria ; e 
ciò eh’ era accaduto da poi della sua dela­
zione dava il maggior pregio al servizio che 
aveva voluto rendere. Tutte le nubi sorte 
sopra la sua coudolla erano dissipate e gli 
si diede una missione tutta di confidenza, 
incaricandolo di percorrere le province, vi­
sitare le truppe e ricondurle all1 obbedien­
za. Il conte si pose in cammino. Quasi alle 
porte di Madrid, a Ocaiìa, incontrò il reg­
gimento di fanteria Imperiale Alessandro ; 
corpo ch'era comandato da Alessandro O1 
Donnei! un suo fratello. Nella guerra del- 
l'independeuza, Alessandro O1 Donnell ave­
va preso parie pel re Giuseppe. Chiamato iu 
Francia e posto alla lesta d' un reggimento 
spaglinolo, era partito per la campagna di 
Russia, e vi era stato fatto prigioniero. A- 
vendo V imperatore Alessandro fatto unire 
tutti gli Spaglinoli caduti in podestà dei 
Russi, ne formò un reggimento al quale im­
pose il nome d'Imperiale Alessandro ; 
facendo, dicesi, giurare a questo corpo di 
difendere la costituzione votata dalle cor­
tes e ne confidò il comando ad O1 Donnell, 
affinchè lo riconducesse in Ispagna.
Il conte del Abisbal fece adunare la 
truppa per arringarla ; gli rammentò la sua 
origine ed il giuramento che aveva altre 
volle prestato ; t dopo vivamente rappre­
sentato ai soldati i vantaggi d1 un governo 
liberale, loro fece proclamare la costituzio­
ne del 1812.
Codesti fatti accadevano a nove sole le­
ghe da Madrid ; la nuova ue pervenne alla 
capitale in brevi instanti. 1 partigiani della 
costituzione si radunarono in folla nel qua­
drivio a cui vanno a metter capo le vie di
verso
Atocha e d1 Alcala ; sito conosciuto sotto il 
nome di Pucrta del Sol ( Porta del Sole), 
che serve di convegno ai curiosi, agli ozio­
si, ai novellisti, e che divise col caffè della 
Fontana de Oro il triste privilegio di ser­
vir di punto di partenza a tutti gli assem­
bramenti tumultuosi della capitale, di ser­
vir di focolare a tutti i moti popolari.
11 re credette di calmare il turbine che 
romoreggiava, promettendo concessioni e 
riforme ; ed il 3 marzo emanò un decreto 
in cui, dopo protestato delle sue buone in­
tenzioni e del suo amore paterno pe1 suoi 
sudditi, prosegue in questi termini ;
uIn conseguenza, avvertito da sì malau­
gurati esempi, ho veduto con piacere che i 
miei sudditi, fedeli e tranquilli, attendono 
con impazienza eh1 io procuri loro final­
mente i vantaggi ed i benefizi ile’ quali le 
loro virtù li rendono così degni. Per met­
ter ad effetto le mie intenzioni paterne, 
d’accordo coll1 augusto mio fratello infante 
don Carlos e colla giunta che presiede, ed 
avendo riguardo a ciò che mi avete prece­
dentemente proposto, voglio che il consi­
glio di Stato si occupi immediatamente, se­
condo lo scopo della sua insti tuzione, di esa­
minare la forma ed il modo ond1 era un 
tempo ed in ultimo luogo composto, per 
consigliarmi i mezzi più propri per adem­
pire in futuro alle sue alte funzioni. A tale 
effetto, sarà diviso in sezioni ausiliari al 
ministero, e mi proporrà tutte le riforme 
che stimerà convenienti al ben essere della 
nazione. Per compiere le sezioni di questo 
consiglio, che dovrauno essere in numero 
di sette, cioè, di stato, ecclesiastica, di legi­
slazione, delle finanze, della guerra, della 
marina e dell1 industria, mi proporrete, ol­
tre alle persone che compongono attual­
mente il mio consiglio di Stalo, altre per­
sone note pe’ loro lumi nelle diverse parti 
dell’amministrazione, che meritano la mia 
fiducia e già godono della pubblica consi­
derazione.
» Ordino inoline che facciate conoscere
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al mìo consiglio regio di Castiglia, ed agli 
altri tribunali, che debbono, secondo le 
loro attribuzioni rispettive, propormi, con 
ijuella sana libertà alla quale saranno tenu­
ti, tutto ciò che stimeranno conveniente 
alla felicità de’ miei popoli nell' uno e nel- 
l1 altro emisfero e allo splendore della mia 
corona; prendendo in considerazione le 
leggi fondamentali della monarchia, ed i 
cambiamenti che il tempo e le circostanze 
potessero esigere a profitto dello Stato, af­
finchè, dando la sanzione necessaria alte 
misure che si stimeranno utili, divengano 
un riparo irremovibile contro ogni idea 
sovversiva,® possano procurare tutti i van­
taggi che attendere si devono dalla sapien­
za il’ un governo illuminato,
” Ordino dunque, non solamente, come 
si disse, che i tribunali superiori propon­
gano quanto crederanno utile, ina eziandio 
che le università, le corporazioni, ed ogni 
qualunque individuo, dirigano liberamen­
te e francamente le idee loro e le loro pro­
posizioni al consiglio di Stato, affinchè il 
concorso di tutti i lumi produca il bene 
desideralo. E voi, che mi avete cosi spesso 
dato pruove splendidissime del vostro af­
fetto per la mia persona e di zelo per T in­
teresse generale, voi rni sottometterete col 
vostro ministero tutto cièche il mio consi­
glio di Stato stimerà a proposito. r>
Si considerò come una frode questo de­
creto, le cui parole intralciale palesavano 
l'astuzia e la paura, ma che non rammen­
tava nè anche tutte le promesse del decreto 
<li Valenza cosi impudentemente violale. 
li agitazione non fece che accrescere ; e 
dopo tre giorni d'esitazione, il G marzo 
Ferdinando emanò un decreto che com­
parve sotto il contrassigillo del marchese 
di Mala Florida, per annunziare la convo- 
cazione delle cortes.
11 H mio consiglio regio e di Stato, vi 
81 ^lceva, avendomi fatto conoscere quanto 
la convocazione delle cortes sarebbe con­
veniente al bene della monarchia, ed uni-
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formandomi al suo parere, perchè d’ac­
cordo colle leggi fondamentali clic ho giu­
rato, voglio che le cortes siano immediata­
mente con vocale.
■n A tal fine, il consiglio prenderà le 
misure più convenienti perchè sia adempi­
to il mio desiderio, e i rappresentanti le­
gittimi del popolo siano uditi, dopo che 
saranno stati conformemente alle leggi ri­
vestiti dei poteri necessari, hi questa ma­
niera si concilierà tutto ciò eh'esige il bene 
comune. Gli Spaglinoli devono convincersi 
che mi troveranno pronto a lutto ciò che 
potranno esigere l’interesse dello Stato e 
la felicità del mio popolo, che mi ha dato 
tante pruove de Ila sua lealtà. Con questo 
scopo, il consiglio mi sottometterà lutti i 
dubbi che presentarsi potessero, w
Non era ancora ciò che gli scontenti de­
siderassero; volevano la costituzione; e, fu­
riosi di veder ingannata la loro aspettazio­
ne, lacerarono il decreto loro gettato come 
un' esca. Rialzarono la pietra della costitu­
zione, atterrata nel 1814. Ad ogni instante 
la resistenza diveniva più impossibile. Una 
parte del presidio ed anche della guardia 
reale domandava rhe fosse proclamata la 
costit azione, Ferdinando comprese alla fine 
che bisognava piegarsi alla necessità, ed 
emanò il decreto seguente in data 7 marzo:
« l‘er evitare le dilazioni che potessero 
aver luogo in conseguenza delle incertezze 
che al consiglio proverebbe I' esecuzione 
del mio decreto d’ieri portante la convoca­
zione immediata delle cortes, ed essendosi 
la volontà del popolo generalmente prò- 
nunzìata, mi sono deciso a giurare la co­
stituzione promulgata dalle cortes generali 
e straordinarie dell’ anno 1812.
11 Vel faccio sapere, e vi affretterete a 
pubblicare le presenti, firmale di mia mano 
regia. »
Malgrado la promessa consegnata in 
questo decreto, il re non si sollecitò a pre­
stare il giuramento che da lui si esigeva, ha 
giornata «le 11’ 8 passò senza tumulto ; mala
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domane il popolo, impaziente, li adunò in 
gran numero dinanzi la reggia, domandan­
do che il re giurasse la costituzione. Sicco­
me non si rispondeva, la moltitudine sforzò 
le porle, senza che la guardia nulla facesse 
per impedirlo. La folla ascendeva per la 
scala principale, ben decisa a non si ferma­
re se non avesse trovato il re ; ma le si dis­
se clic Ferdinando aveva allora dato l’or­
dine di radunare la municipalità costitu­
zionale del 1814. Questa nuova bastò per 
arrestare il popolo, che si portò tosto al 
palazzo della città. I membri della munici­
palità, per soddisfarlo, reca votisi immedia­
tamente presso Ferdinando, e questo prin­
cipe prestò nelle loro mani il giuramento 
che se ne esigeva.
Nomina d’una giunta ni Stato provvisiona­
le. — Primo ministero costituzionale. 
— Misure relative agli Afrancesados 
ed ai Persi, — Sommossa D’elle guar­
die del corpo. — Prima sessione delle 
cortes. — Scioglimento dell’ armata 
dell’isola di Leon. — Arrivo di III fi­
co a Madrid.— Sue stravaganze.— 
Prestito delle cortes. — Decreto 
concernente la riforma degli ordini 
monastici. — Ferdinando rifiuta di 
sanzionarlo. — Si ritira all'Escuria- 
IjE. — Nomina incostituzionale di Car- 
vajal. — Il popolo riconduce Ferdi­
nando a Madrid. — Hivolutione di 
Napoli e di Portogallo. — Sciogli­
mento DELLE GUARDIE DEL CORPO. --- A-
PBRTURA DELLA SECONDA TORNATA DELLE 
CORTES.
Durante la scena tumultuosa accaduta 
il g marzo alla porta del palazzo, una par­
ie del popolo si era recata alla segreteria, 
ove teneva»! la giunta di Stalo incaricata 
di preparare la spedizione degli affari. La 
moltitudine domandò che i membri dei 
quali era composta si cambiassero, e biso­
gnò cedere al volere che il popolo esprime-
E USO
va, elegeendo una giunta provvisionale. Se 
ne diede la presidenza al cardinale arcive­
scovo di Toledo, don Luis di Borbone ; na 
fu nominato vicepresidente Ballesteros ; ed 
in realtà fu esso generale Vanima ed il capo 
di questa riunione, incaricata di vegliare il 
ministero e d' aiutarlo co’ suoi consigli (1).
La domane di questa nomina, il 10 
marzo, il re fece pubblicare un manifesto 
per discolparsi di aver differito cosi lunga­
mente 1’ esecuzione delle promesse falle da 
lui risalendo sul trono ; documento che ter­
mina con queste parole, le quali non pote­
vano non essere notate e dar luogo a mol- 
tiplici commenti : « Moviamo tutti fran­
camente, ed io primo, nella vìa costitu­
zionale. n
La giunta parve animala delle intenzio­
ni più moderate; inoslrossi amica della 
tranquillità pubblica, e non versò goccia 
di sangue ; sì che gli amici dell’ordine po­
terono sperare che il sistema rappresenta­
tivo si stabilisse nel paese senza nuove 
scosse e senza reazioni : una tra le prime 
misure prese dal governo fu un indulto 
generale per tutti i condannati politici, per 
tutti quelli che le dissensioni civili avevano 
gettalo in terra straniera. Quest’ amnistia 
fu imprima senza eccezione, e solamente in 
appresso lo spirito (li parlilo vi aggiunse 
restrizioni ingiuste. Però la giunta prov­
visionale mancò di latto e di previdenza 
nella scelta dei ministri che propose «Ita 
nomina del re. Credendo che le nuove in- 
stituzioni non potessero applicarsi più sa­
viamente che dagli uomini de’ quali era 
opera, non pose mente che per la più par­
te quegli uomini erano stati crudelmente
(1) Gli altri membri furono : don Manuel 
Abad y Queipo, vescovo di Mecboacan ; Ma­
nuel Lardizabal ; don Mateo V aldetnoros ; don 
Vigente Sancho ; il conte di Taboada ; don 
Francisco Crespo di Tejada ; don Bernardo 
Tarritti, e don Ignacio Pezuela.
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perseguitali per le loro opinioni ; che parec­
chi languivano ancora ne1 presidi! e che 
stenterebbero a spogliarsi d‘ un giusto sen­
timento d’animavversione contro il princi­
pe autore dei loro mali.
Quanto a Ferdinando, poteva egli ve­
dere con fiducia quegli uomini, di cui tulli 
i cortigiani dal 1814 in poi, fatto gli aveva­
no una pittura poco vantaggiosa ? 11 buon 
accordo, la parità di vedute, la fiducia re­
ciproca necessaria alla buona amministra­
zione del regno, in circostanze tanto dif­
ficili, potevano esse sussistere Ira il re ed 
i consiglieri che gli si davano ? Quindi A- 
gostino Avguelles rifiutò per qualche in­
stante il ministero che gli si offriva. Il re, a 
quello che si dice, non s1 ingannò sulla 
causa del rifiuto; e per determinare Ar- 
guelles ad accettare gli disse, prendendo in 
mano il libro della costituzione: uL’ho 
” giurata senza violenza ; F eseguirò senza 
iì secondo fine, » La prima parte almeno di 
quest1 allocuzione era menzognera total­
mente ; quindi non potè dissipare le diffi­
denze dei ministri. Se ebbero bastante for­
za d1 animo per dimenticare i loro risenti­
menti personali, non poterono a meno di 
temere del continuo che il re non volesse 
tentare una reazione assolutista. Avevano 
del continuo presente alla memoria la con­
dotta ch’egli aveva tenuto nel 1814 ; e 
questa preoccupazione a cui non sapevano 
sottrarsi, loro lece allottare una linea di 
Condursi perniciosa, che fu cagione d' una 
moltitudine di mali, e in ultimo addusse la 
caduta del reggime rappresentativo.
Lcco quali membri composero il primo 
ministero costituzionale : Don Evaristo Pe­
rez de Castro, nato a Vagliadolid, stato 
deputato alle cortes del 1812. Aveva egli 
nel 1819 sostenuto V uffizio di ministro re­
sidente presso la città di Amborgo. Ebbe il 
portafogli delle relazioni estere.
t^on Manuel Garcia Herreros, nato a 
^Ullai aveva cominciato la sua carriera dal 
1U| v » ed aveva poi sostenuto al Messico un
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impiego del governo. Era tornato in Euro­
pa al cominciar della guerra dell' indepen- 
denza, ed occupava imi posto elevato nella 
magistratura. Membro delle cortes del 1812, 
crasi segnalato fra i più focosi difensori 
della libertà ; al ritorno di F’erdinando, era 
staio mandato ai presidi:, e ne uscì per as­
sumere la direzione del ministero di grazia 
e di giustizia.
Il tesoro fu posto in mano di D. Jose 
Ganga Arguelles, che aveva fatto parte del­
le cortes del 1812, ed il quale aveva già so­
stenuto sotto la reggenza I' ufficio di mini­
stro delle finanze. Arrestato al ritorno di 
Ferdinando vii, era stato chiuso nel castel­
lo di Peiìiscola, e non ne uscì che per pren­
dere posto fra i consiglieri della corona.
D. Agustin Arguelles era stato, ci ricor­
diamo, relatore de! progetto di costituzione. 
Uscì dai presidi per entrare nel ministero 
dell1 interno.
D. Fedro Agustin Giron, marchese di 
Las Amarillas, crasi segnalato nella guerra 
dell1 independenza ed aveva guadagnato il 
grado di luogotenente generale. Riportasi 
che al ritorno di Ferdinando si recasse 
presso questo principe, e si togliesse le in­
segne de1 suoi gradi dichiarando che nulla 
volea tenere che dal suo sovrano. Quest’at­
to può dar la misura della destrezza di que­
sto cortigiano. Assolutista allorché la reg­
genza soccombeva, si trovò liberale allor­
ché ebbe trionfato la costituzione. Era d’al­
tro lato uomo fermo, amico dell1 ordine ; 
ed a lui fu confidato il ministero della guerra.
D. Juan Jabat, ufficiale di mare distin­
to, era stato eletto per eseguire, lungo le 
coste del Bosforo, un viaggio scientifico, ed 
aveva soddisfatto alla missione eoo talento. 
In appresso, aveva avuto I incarico «lei 1 am­
basciata di Costantinopoli, e da alcuni mesi 
trovavasi di ritorno in Ispagna, allorché la 
rivoluzione lo fece chiamare al ministero 
della marina.
Quanto al ministero degli affari d’oltre­
mare, fu dato a l>. Antonio Porcel.
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11 periodo che trascorse dall1 erezione 
del ministero sino al 9 luglio, giorno desti­
nato all'aperlurd delle cortes, non presenta 
che pochi latti degni di nota. Non osavano 
ancora le opinioni esagerate di abbando­
narsi a tutto il loro impeto ; le opinioni as­
solutale tacevano intieramente ; tulio pare­
va annunziasse un avvenire pacifico. Però si 
può rimproverare al nuovo governo qualche 
atto isolato d'intolleranza politica. L’amni­
stia data ne’primi giorni della rivoluzione 
era stata piena ed intera. Gli nfrancesa- 
dos, credendo di poterne approfittare, af- 
freltaronsi a riguadagnare la patria; ma si 
pretese che la grazia ad essi non si esten­
desse ; e siccome parecchi erano già rien­
trati in Ispagna, e sarebbe parso troppo 
rigoroso cacciameli di nuovo, loro si vietò 
provvisionalmente di oltrepassare i limiti 
delle province basche. La misura presa ri­
guardo ai deputali designati sotto il nome 
di Persi fu vieppiù violenta ; chè si fecero 
arrestare tutti quelli che si trovavano in 
Ispagna. Sebbene fossero traessi parecchi 
vescovi, non si fece a favor loro nissuna ec­
cezione, e1 si ritennero in prigione sinché 
avessero le cortes statuito sul loro destino. 
Così intendevasi P amnistia data dal re.
Finalmente giunse l'apertura delle cor­
tes. Erano in gran parte composte d’uomi­
ni stali deputali alle cortes straordinarie di 
Cadice ; i quali, contenti dell' opera loro, 
ritenevano ogni domanda di cambiamen­
to come intempestiva, come impolitica ed 
anche come criminosa. Erano in generale 
moderali, però che stali vittime della rea­
zione del 1814 ed instruiti alla scuola della 
sventura. A quest1 opinione si attenne io 
principio il ministero : ma in molti luoghi 
lo spirito di esaltazione dei candidati era 
stato la sola regola degli elettori ; e quindi 
molti deputali entrarono nell’ adunanza 
colla ferma intenzione ili far opposizione 
contro tutto ciò che non portasse il sigillo 
del loro fanatismo politico. Da tal tempo si 
stabilì la distinzione Ira i liberali del 1812
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ed i liberali del 1820 ; i primi, autori della 
costituzione e perseguitali nel 1814 ; gli al­
tri, cospiratori pel ristabilimento del gover­
no costituzionale. E questi rimproveravano 
agli uomini del 1812 d’aver mancato di 
energia e di previdenza ; gli accusavano di 
voler impedire che la rivoluzione progre­
disse. Quanto ad essi medesimi, poco nu­
merosi all1 atto dell’apertura della tornata, 
videro in b/eve crescere il loro partito in 
ragione dei falli dal ministero commessi ; e 
trovavano il precipuo appoggio nelle socie­
tà demagogiche che si radunavano nei caffè 
di Lorencini, di San Sebastiano e della 
Fontana d1 Oro ; e quelle conventicole, fo­
colari permanenti del disordine, vomitava­
no ogni giorno opuscoli ed insulti contro i 
ministri e contro il re.
Dna misura savia e di buona ammini­
strazione, presa dal ministero, suscitò m 
breve richiami vivissimi del partito esage­
rato. Fransi ricompensati con gradi e con 
onori i capi dell1 insurrezione delle Cahe- 
zas ; ma non era più possibile conservare 
unita quell1 armata dell1 isola di Leon, 
adunata per colorire disegni a' quali si era 
rinunziato ; sicché diventava totalmente 
inutile, ed era causa ili spese rilevanti. E<1 
era pure un impaccio pel governo del qua­
le quel centro di turbolenza e d1 insubor­
dinazione minacciava costantemente l1 esi­
stenza, Il ministro della guerra ne ordinò 
lo scioglimento ; e diresse l1 ordine a Rie­
go, il quale, in assenza di Quiroga, nomi­
nato deputato alle cortes, comandava in ca­
po le truppe accantonate nei dintorni di 
Cadice. Il primo pensiero di Riego fu la 
resistenza, e concepì anche il progetto di 
muovere sopra Madrid ; ma la fermezza 
del ministro impose ai capi dell’ isola di 
Leone. Posti nell’alternativa o d’obbedire 
o di sollevarsi contro il governo, che le 
cortes sostenevano, stimarono preferibile, 
avanti di prendere una risoluzione che Rie­
go si recasse a Madrid per far revocare 
V ordine dello scioglimento.
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1/ entrala di Riego nella capitale ebbe 
luogo t\ 3i agosto ; i membri delle società 
demagogiche lo accolsero colle dimostra­
zioni dell’entusiasmo più frenetico. Gli si 
fece percorrere in trionfo una parte della 
città ; e supponendo che queste testimo­
nianze d’ ammirazione fossero sincere, ov­
vero utili alle ville di quelli che le prodiga­
lizzavano, divennero eccessivamente pregiu­
dizievoli a colui che n’ era Voggetto, inspi­
randogli un fanatismo politico ed un orgo­
glio che Io resero ridicolo agli occhi di 
tutti gli uomini sensali. Si diede a perorare 
in pubblico ; e mostrò tanto disordine nel­
le sue idee, lasciò scorgere tanta mancanza 
di principi!, che gli uomini di buona fede 
che l’avevano ammirato senta conoscerlo 
non poterono trattenersi dal sorridere. Po­
se il colmo alle stravaganze la sera del 3 
settembre. Dopo un banchetto tumultuoso 
e disordinato, si portò al teatro, accompa­
gnato da folla numerosa ; e colà non si limi­
tò a fare, secondo il suo solito, uu1 arringa 
al pubblico ; ma intuonò l’ignobile canzone 
del Tragala perro, e battè la misura per 
dirigere quelli che la ripetevano in coro. E 
impossibile descrivere il disordine a cui diè 
campo questa scena buffonesca. Finalmen­
te, siccome spiaceva ad una parte degli 
astanti, il capo politico Rubianes volle im­
porre silenzio ai perturbatori, ma inutil­
mente : ne fu icouosciula l’ autorità, e il 
tumulto continuò sino a tanto che la stan­
chezza ebbe storialo hiego ed i suoi a ri­
tirarsi.
Codesta scena, che nella sera del 3 non 
era stata se non ridicola e turbolenta, poco 
mancò che non avesse conseguenze funeste. 
Si adunarono le conventicole, ammulina­
rono la moltitudine in tutte le piazze par­
lando di lliego insultato, che bisognava 
v«indicare. Si affisse da tutti i lati questa di- 
'lsa» presa dai più pessimi giorni del y3 : 
u * 'ostùuzìone o morte ! » La plebaglia si 
poitò in tulli, all’abitazione del capo poli­
tico, e sfondatone le porle, la visitò per iu- 
Spagna. T. li.
G N A 267
tiero, a fine, dicevano quei furiosi, di farlo 
spirare sotto i colpi della loro vendetta. Ma 
Rubianes se n’era fuggito, ed era andato a 
domandar aiuto al capitano generale, la cui 
attività e I’ energia posero termine all' ara- 
mutiuamenio. Il governo destituì Riego, che 
era stato nominato capitano generale della 
Galizia, e lo si confinò a Oviedo, suo paese 
nativo.
Riego non si attendeva a tanta fermez­
za : volle tornare indietro ; protestò della 
sua innocenza, e domandò di spiegarsi alla 
sbarra delle cortes. Si rifiutò di udirlo ; ap­
pena sorse qualche voce per difenderlo. 
Qui roga medesimo ne biasimò la condotta, 
e tutto il mondo approvò la via seguila dal 
ministero. La conventicola del caffè Loreu- 
cini fn chiusa. Ma direbbesi che dopo avere 
così spiegato lodevole fermezza, il governo 
si pentisse di quanto aveva fatto. Sempre 
preoccupato dal timore d’ una reazione as­
solutista, si rimproverò come un fallo di 
aver irritato il partito che aveva fatto la ri­
voluzione, ed il quale, per sua opinione, po­
teva solo difenderla. Volle dare una soddis­
fazione agli avversavi che aveva combattu­
to, ed il re accettò la dimissione del mar­
chese di Las Arnarillas. Il ministero della 
guerra fu ioterinalmenle confidato a Zar- 
co del Valle, che fu presto sostituito da 
don Gayetano Va Idei (i). Da quel momento 
non ebbesi più nell’aro tu i Distrazione eh esi­
tazione e mollezza.
L’affare dei Persi fu uno tra’ primi
(i) Don Gayetano Valdes, nato nelle Astu­
rie, si è segnalato nella marina colle sue co­
gnizioni e coll inti epidezza. Combattete con 
gloria alla sventurata giornata di 1 ratatgar c 
fu nel 18oq promosso al grado di viceammi­
raglio. Nel 1812 era governatore di Cadice, e 
fece in quella cittì pubblicare la costituzione 
delle cortes. Al ritorno di Ferdinando, fu ar- 
restato, condannato ad otto anni di detenzione 
j in una fortezza, da cui non usci che alla rivo» 
’ Iasione del 1820.
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intorno a* qnali si occuparono le cortes. Si 
amnistiarono, ma si dichiararono incapaci 
di esercitare verun diritto civico. Si lasciò 
nondimeno loro la facoltà di non accettare 
siffatte condizioni, e di richiamarsi d’ esser 
posti in giudizio. Uno di essi volle correre 
il rischio e fu condannato ai presidi!. Il 
marchese di Mala Florida fu solo eccettua­
to dall’ amnistia ; ma aveva cercalo un ri­
fugio all' estero, e s’era colla fuga sottratto 
all’animosità de’suoi avversari politici.
Le cortes statuirono eziandio sulla sorte 
degli ajrancesados, restituendo finalmente 
a quegli sventurati il diritto di ripatriare.
il tesoro, s’ è già velluto, era assoluta­
mente esausto. Bisognava procurarsi dei 
mezzi. Fu forza ricorrere ad mi prestito pa­
triottico; ma la chiamata fatta alla devo­
zione dei capitalisti spagnuoli oon fu udii». 
Bisognò dunque rivolgersi a speculatori 
stranieri che somraisero il prestilo a condi­
zioni eccessivamente onerose. Fu convenu­
to che i preslilori si ammettessero a versare 
le antiche monete di Francia sul piede del 
loro valore nominale primitivo. In conse­
guenza di questa stipulazione, ei realizza­
rono all’instante un’utilità immensa. Pa­
garono gran parte della somma di trecento 
milioni di reali che prestavano, in iscudi di 
tre lire che procuravansi in Francia a 2 
franchi 55 centesimi; era il dodicesimo del 
prestito che restava loro in mano a detri­
mento dell’erario spagnuolo. Quando noli 
furono i particolari di questo negozialo, 
V opinione pubblica si pronunziò vivamen­
te contro le persone che a' erano immi­
schiate ; e Toreno, per avervi preso parte, 
fu vivamente attaccalo, pretendendosi, cer­
tamente a torto, che l’incremento rilevante 
delle sue fortune non avesse altra origine; 
ma il popolo il più delle volle si consola del 
male che gli si fa, ripetendo una facezia : 
così gli Spagnuoli, forzati a ricevere in pa­
gamento questi scudi frusti e stronzati, di­
cevano che non bisognava più chiamarli 
lire tornesi, ma Torenos.
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C'era pure una moltitudine di riforme 
che lo spirito del tempo aveva reso neces­
sarie, ma nelle quali le cortes non porta­
rono nè il tatto uè i riguardi che affari si­
mili esigevano. Fu soppressa la decima che 
pagavasi ad utile del clero e dei signori, 
seni'alcun riguardo, senza vcrun compen­
so pei decimatoci che si spogliavano; ma 
se ne ristabilì la metà, come imposta civile, 
a prò dell’erario. Si restrinse la cifra dei 
ma “giocaseli i e delle sostituzioni, senza 
aver riguardo ai diritti acquistali. Si decre­
tarono misure per giungere alla minora­
zione successiva de? conventi cd all’estin­
zione del maggior numero degli ordini 
monastici, Ferdinando vii vedeva con pena 
tulle queste novazioni, e provava un vero 
dolore ogni qual volta doveva sanzionare 
una di quelle leggi. La riforma degli ordini 
monastici feriva sopra lutto le sue creden­
ze e le sue affezioni ; quindi fece uso del di­
ritto che gli conferiva l’art. \l\\ della co­
stituzione, di rifiutarne la sanzione. 1 mi­
nistri, guardando questa legge come di 
grand’ importanza, fecero presso il re inu­
tili sforzi per modificarne la volontà : lo 
trovarono irremovibile nel rifiuto. Allora, 
per astringerlo a cedere, ricorsero ad un 
mezzo che ninno può non biasimare. S’in­
tesero coi capi del parlilo esaltato, e, col- 
l’intermezzo di questi, provocarono uua 
sommossa : la plebe andò a rida mare a 
gran grida la sanzione di quella legge.
Ferdinando non aveva il coraggio ne­
cessario per resistere; e 1 il 25 ottobre die­
de il suo consenso alla promulgazione della 
legge ; ma non si lasciò illudere sulla parie 
che i ministri avevano recitalo in questo 
affare. Quindi, desiderando <P allontanarsi 
da’suoi consiglieri, che gli erano odiosi, e 
cercando un asilo contro i tumulti popo­
lari che andavano ogni giorno a spaven­
targli V animo, si ritirò all’Escoriale, ove 
si ostinò a rimanere malgrado la stagione 
avanzata. Anzi non lasciò quella residenza 
per assistere il io novembre al chiudimenlo
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delle cortes, per dispensarsi dal trovarsi 
presente a quella sessione, allegando l’alte­
razione della sua salute.
Erano da sei soli giorni chiuse le cor­
tes, allorché Ferdinando volle sostituire al 
capitano generale di Madrid un ufficiale in 
cui ebbe un' iutiera fiducia. Scrisse dun­
que di propria ulano a Vigodet, che occu­
pava quel posto, annunziandogli nella let­
tera che lo nominava consigliere di Slato, e 
in pari tempo gli sostituiva net suo impie­
go il luogotenente generale doli Jose Car- 
Vajal. E fu questi che, portatore del mes­
saggio, si trasferì presso Vigodet. Se non 
che siffatta nominazione falla dal re mede­
simo, senza il concorso e la coutraffirma di 
un ministro, costituiva uua violazione della 
Costituzione. Desiderando dunque i due 
generali di uniformarsi al volere di Ferdi­
nando, senza compromettere esso principe 
e senza compromettere sé medesimi, anda­
rono a consultare il ministro della guerra, 
il quale rispose che ordine simile non pote­
va eseguirsi finché non fosse coutrassegua-
10 da un ministro. Mei tempo di questa 
conferenza, gli altri ministri furono di 
quanto accadeva informati da un segreta­
rio del capitano generale; e vedendo che
11 re a loro insaputa voleva mutare 1’ aulo- 
torità che disponeva a Madrid della forza 
armala, gli attribuirono i disegni più ostili 
contro la costituzione. Andarono dunque a 
trovare i membri della deputazione per­
manente, e con essi s1 intesero per volgere 
al re in iscritto lor rimostranze. La cosa 
non aveva poluio passare tanto secrela- 
menle che il pubblico non ne tosse instrut­
to. Quindi i mercanti delle società dema­
gogiche attrupparono il popolo, gridando 
che la patria era in pericolo. Gruppi nu­
merosi si portavano nel silo in cui adunata 
era la deputazione permanente, e doman­
dando che la seduta fosse pubblica, bisognò 
cedere alla loro esigenza.
Aerso sera giunse uu espresso dall1 E- 
icurial, portatore della nomina di Carvajal
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contrassegnala dal ministro Jabat; ma era 
troppo tardi : gruppi percorrevano le vie 
di Madrid, domandando la testa del nuovo 
capitano generale. Nonpertanto la notte e 
parte della domane passarono abbastanza 
in calma ; ma verso il mezzo della giornata, 
formarousi di nuovo gli adunainenli e si 
trasportarono alla municipalità domandan­
do ail alle grida la riunione delle cortes 
straordinarie, ed il ritorno del re a Madrid.
La moltitudine domandò pure il licen­
ziamento di parecchie tra le persone che 
circondavano Ferdinando. La deputazione 
permanente fece passare al re un messag­
gio severo per esprimergli I1 emozione pe­
nosa cagionata dalla nomina di Carvajal ; 
la municipalità gli diresse aneli1 essa rimo­
stranze pressanti, che V assenza di ogni 
forma rispettosa rendeva vieppiù amare. 
Ferdinando alloutanò dalla sua persona il 
suo confessore don Vettore Saez ed il suo 
gran maggiordomo marchese di Miranda : 
promise altresì di tornare a Madrid tosto 
l'usie ristabilita la tranquillità pubblica. 
Per compiere questa promessa lasciò P E- 
seuriale il 21 ; la guernigioue e la milizia 
avevano preso le armi per riceverlo. Giun­
to al palazzo, si pose il balcone, e le truppe 
gli sfilarono davanti gridando : Viva la 
Costituzione! Viva il re costituzionale ! 
Ma intanto che gli si dava questo contras­
segno di rispetto, una torma d individui 
coperti di cenci, tra1 quali distinguevasi un 
prete, gli si posero sotto la finestra e noa 
cessarono d1 insultarlo con canzoni inde­
centi, le quali, dirette da uu semplice pri­
valo ed iu luogo men rispettabile, sarebbe­
ro parse degne di gasligo. Per rendere più 
pungenti quest1 insulti, sollevarono sopra 
le spalle loro un fanciullo, gridandogli es­
sere il figlio di Lacy, quello sventurato 
generale così crudelmente fucilalo, due anni 
prima, nelle fosse del castello di Lellver.
La capitale non tu syla agitata da som­
mosse. Logrono, Vagliadolid, la Corogna, 
Barcellona e Valenza ebbero anch’esse i loro
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commovimenti popolari ; a Cailice, ammu­
linatosi gli esaltati, domandarono die fosse 
Riego richiamato dall’esilio in cui stalo era 
mandalo. Il generale Vaides, ben lontano 
dall’avere I' energia spiegala dal marchese 
di Las Aniarillas, cedette alle esigenze del 
partito anarchico : Riego fu nominato 
capitano generale dell’ Aragona ; Lopez 
capitano ^generale della Navarra ; Arco 
Banoz, Aguero ebbe il comando di Malaga. 
Non si creda però che tutte le idee fos­
sero egualmente prese dal governo costitu­
zionale. Allorché scoppiata eia la rivolu­
zione di Las Cabezas, i vizii e le iniquità 
dell’ amministrazione assolutista avevano 
colma la misura. Immaginava»! che le insti- 
tunioni nuove fossero per guarire tutti i 
mali onde culla era la Spagna : fosse per 
questo pensiero, oppure per timore, i parti­
giani più ardenti del governo assoluto ave­
vano abbassalo la testa ed osservato il si­
lenzio. Ma i falli e gli eccessi degli anarchi- 
sti non tardarono a svelare tulle le imper­
fezioni della costituzione di Cadice. Gl' in­
sulti a’ quali era giornalmente in preda il 
principato, suscitarono l’indignazione delle 
persone sensate, e rianimarono il coraggio 
de' suoi difensori. Il partito assolutista era- 
si sveglialo furibondo e minaccioso. E rasi 
lo» mata presso Avila una banda di regi eo- 
mamlata da certo Maiale» ; e soldati del 
reggimento di cavalleria di Borbone, in 
guarnigione a Tal a vera, disertarono anche 
per andare a raggiuguerla. Furono sparsi 
nel pubblico scrìtti contro la costituzione. 
Il clero non nascondeva la sua ripugnanza 
per le iuslituzioni novelle. 1 vescovi d’Ori- 
huela, di Lampione, di Barcellona ; 1 arci­
vescovo di Valenza e molli altri si rifiuta­
rono al proclamare nelle loro diocesi i prin­
cipi! costituzionali. Nei dintorni di Burgos, 
dì Vittoria, e nelle Asturie, si videro ban­
de di regi : tutto finalmente annunziava 
una prossima esplosione. Fu in quel mo­
mento, quando gli avversari della rivolu­
zione cominciavano in Ispagua a dichia­
rarsi apertamente, che la costituzione di 
Cadice fu adottata da due nazioni estere : 
dal regno di Napoli e dal Portogallo. In 
Portogallo, la costituzione di Cadice non 
doveva rimaner in vigore che sino al mo­
mento in cui l'assemblea costituente avesse 
potuto discutere un'altra legge più confor­
me alle abitudini ed ai bisogni della monar­
chia lusitana. Sì savia riserva non fu imitata 
dai Napolitani ; malgrado la diversità dei 
paesi e delle consuetudini nazionali , adot­
tarono senza riserva l’opera delle cortes del 
1812. Le grandi potenze del Settentrione 
non si erano inquietate vedendo stabilirsi 
in 1 spaglia un governo costituzionale e gua­
dagnare sino in Por togallo ; che gl’ inte­
ressi loro non vi erano por niente impe­
gnali ; ma non poterono considerare cella 
medesima indifferenza gli scoutolgimenti 
che accadevano a Na poli. L’ Austria so prat­
ili Ilo, che guarda g li Siati italiani come di­
pendenti dalla sua sovranità imperiale, fu 
vivamente scossa quando giunse una rivo­
luzione a cambiare in quel paese la forma 
del governo. Gl’ imperatori di Russia e di 
Austria ed il re di Prussia si congregarono 
a Troppa via , dove presero la risoluzione 
di soffocare culla forza l’insurrezione na- 
polilana; solamente al congresso di Lubia­
na, adunalo l’anno appresso, stabilendo i 
modi dell’esecuzione. Non parvero necessari 
grandi apparecchi. Il generale Frimont,con 
sessan la ini la Austriaci, si pose immediata­
mente in cammino, e gl'imperiali passarono 
il Po il dì 8 febbraio ; penetrando negli A- 
bruzzi, batterono il 7 marzo a Civita Ducale 
e ad Aquila i Napolitani, comandati dal 
generai Pepe, Il a3 entrarono in Napoli e 
vi ristabilirono Vamica forma di governo, 
lulanto che le forze austriache soffocavano 
così la rivoluzione napolitana, scoppiò una 
insurrezione a Torino, e vi si proclamò la 
costituzione di Cadice. Era impossibile sce­
gliere peggio il suo tempo. Il 2 aprile, una 
schiera austriaca unita alle truppe sarde, 
che si erano mostrale contrarie alle nuove
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insliluzioni, posero presso Novora io rotta 
i costituzionali. Tale fu 1’ esito degli sforzi 
tentati pet affrancare l'Italia, e codesto 
resultato potè sin da quel momento dar a 
conoscere qual aorte era in Ispagna riser­
vata alla cestitimene di Cadice. Ogni gior­
no pareva che i corifei del partito esaltato 
si prendessero a compilo di screditarla coi 
loro eccessi. Ferdinando non poteva uscire 
dal suo palagio senz'essere oltraggiato dal­
la plebe ; e non aveva uè potere bastante 
per vendicarsi di queste ingiurie, uè ba­
stante forza d' animo per dispreizarle, nè 
bastante rassegnazione per divorarle in si­
lenzio. Se ne doleva amaramente ; diresse 
anche alla municipalità richiami scritti in 
occasione dei clamori ingiuriosi proferiti al 
suo passaggio. O che le sue doglianze di 
sovente ripetute avessero esaltalo il zelo ili 
alcuni giovani militavi, o che l’audacia de­
gli agitatori fosse portata ai colmo, non 
tardò a scoppiare ima collisione tra le 
guardie del corpo e la plebaglia. Non van­
no d'accordo sul modo clic accaddero i fat­
ti. Gli uni dicono che il 5 febbraio uscì il 
re, come soleva, per andare al passeggio : 
genti radunale sulla piazza della reggia fe­
cero udire il grido ili Viva il re costitu­
zionale ! Alcuue guardie del corpo clic 
passeggiavano avvolte nei loro mantelli , 
s’ ingannarono sulla natura ili quei clamo­
ri, e sguainalo le spade, precipiuronsi su­
gli astanti. 1 osto si diffuse per la capitale 
la voce ili quest'aggressione. La guardia 
nazionale e la guernigtone presero 1' armi, 
le vie s empirono iu un instante di gruppi 
numerosi che vociferavano contro le guar­
die del corpo ; che, chiuse nel loro quar­
tiere, si preparavano a difendersi; alcuni 
soltanto si presentarono alle autorità, pro­
stendo che per l’avvenire non volevano 
Plu far parte ili un corpo che aveva com­
messo utl simile fallo.
^ ha forse molta esagerazione in que­
sto i acconto. Ognuno vide o narrò i fatti 
lu *vKc‘a diversa, secondo le passioni poll­
ati t
tiche ond’era animato. Ecco dunque un 
modo diverso onde furono presentali quei 
fatti. Essendo Ferdinando uscito il 5 feb­
braio per andare al passeggio, la plebaglia 
gli diresse delle ingiurie. Alcune guardie 
del corpo, che non facevano parte della 
scorta, ma trovavaiui presenti, furono pure 
insultati e minacciati, sì che sarebbe loro 
bisognato una pazienza più che umana per 
sopportare quelle provocazioni. D’altronde, 
quei giovani ufficiali erano isolati, senza 
capi, e non si trovavano iu quel momento 
ritenuti dai vincoli della disciplina. Sfode­
rate le spade, cacciarono in fuga quella 
plebe. E questo fu il comiuciamento di una 
orribile sommossa.
Finalmente, secondo altri, i falli sareb­
bero accaduti diversamente. Il re era usci­
to per andarne al passeggio, allorché si an­
dò ad annunziare al quartiere delle guar­
die del corpo che il re e la sua scorta erano 
stali arrestali dalla plebaglia. Gl’insulti ogni 
giorno prodigalizzati a Ferdinando rende­
vano assai probabile la novella : quindi al­
quante guardie del corpo montarono a ca­
vallo per andar a trarre il re ed i loro ca­
merati dalle roani della moltitudine. Ma 
presto seppero che non vi era stata aggres­
sione. l’orna vano dunque molto malcon­
tenti del passo inutile fatto, allorché incon­
trarono per vìa una guardia nazionale che 
loro volse qualche parola sconveniente. Il 
maltrattarono. 1 osto la lolla prese il costui 
partito. La fanteria e la cavalleria della 
guardia nazionale, due compagnie della 
guardia regia con due pezzi di cannone e 
diverse altre truppe della guernigione, cir­
condarono tosto il quartiere in cui eransi 
trincerati quelli delle guardie del corpo. 
Dopo due giorni di esitazione, bordinan­
do vii pressato «fa' suoi ministri, e per evi­
tare l’effusione del sangue, decretò lo scio­
glimento delle guardie del corpo. Furono 
disarmali. In gran numero arrestati, furo- 
rono condotti in prigione ; ma senza dub­
bio iu questo affare erano scevri da ogni
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fallo ; poiché, malgrado V accanimento dei 
partiti , si tennero lungamente rinchiusi 
senza dar loro de' giudici. Quanto al re, ei 
dichiarò che poiché gli si toglievano le 
guardie della sua persona, si asterrebbe da 
allora in poi d’uscire dal palazzo ; e per 
severo lungamente in tale risoluzione.
Non era 1’ effervescenza cagionala da 
questi avvenimenti ancora calmala, allorché 
si aprì il i.° marzo la seconda tornala delle 
cortes. La sessione reale, che spesso passa 
come una semplice formalità, presentò que­
st’ anno il più vivo interesse. 1 ministri 
avevano, secondo 1’ uso, preparalo il dis­
corso che Ferdinando doveva pronunziare. 
11 re lesse il principio, senza farvi notabili 
cambiamenti ; ma alla fine aggiunse qual­
che paragrafo per dolersi degl’ insulti onde 
era stato oggetto, e della negligenza o com­
plicità dei ministri , che lasciavano ogni 
giorno degradare il principato costituzio­
nale. tt A disegno, disse il re, mi sono aste- 
si nulo dal parlare della mia persona sino 
si alla fine di questo discorso, affinchè non 
« si credesse ch’io la preferissi al bea es­
si sere ed alla felicità dei popoli che la di­
si vina Provvidenza confidò alle mie cure, 
ss Nondimeno mi veggo con dolore forzalo 
ss a far sapere a quesia savia adunanza che 
ss non ignoro le mene di alcuni malevoli. So 
ss che si sforzano di sedurre le persone che 
ss non islanno in guardia, loro persuaden- 
» do che il mio cuore racchiude inire op- 
ss poste al sistema che ci regge. Non hanno 
ss altro scopo che d'inspirare la diffidenza 
« contro la purezza delle mie intenzioni e la 
ss dritlura ilei mio procedere. Ho giurato 
ss la costituzione, e per parte mia mi sono 
ss sempre sforzato ad osservarla. Piacesse a 
ss Dio che lutti avessero fallo il medesimo ! 
ss Ninno ignora gl’insulti, gli ollraggi ili 
s’ ogni specie commessi contro la mia di­
si gnità, contro il mio grado, contro ciò 
ss eh’ esige la cosliluzione, contro 1’ ordine, 
s> contro il rispetto che mi si deve come a 
ss re costituzionale. Nulla io temo per la
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ss mia esistenza o per la sicurezza mia : 
si Dio, che mi vede il cuore, veglia ; egli ha 
ss in cura e 1’ una e l’altra. Lo stesso è della 
ss maggiore e più sana parte della nazione, 
ss Nondimeno, poiché quest’ adunanza è 
ss principalmente dalla costituzione mede- 
ss sima incaricata di custodire l’inviolabi­
li lità del principato costituzionale, non 
ss debbo oggi nasconderle che questi ol­
ii traggi ed insulti non si sarebbero una 
» seconda volta ripetuti se il potere esecu- 
ss tivo avesse avuto tutta l'energia e tutta 
ss la forza ulte la costituzione suppone e le 
ss cortes desiderano. La mollezza ed il di­
si letto di attività di molte autorità hanno 
ss soli permesso la rinnovazione di quegli 
ss eccessi enormi ; e se continuano, si deve 
ss attendere di vedere la nazione spaglinola 
ss afflitta da mali e disastri senza numero, 
ss lo ho la sicurezza che questi guai non 
ss giungeranno se le cortes, come debbo 
ss promettermi, unite intimamente al loro 
ss re costituzionale, si occupino senza posa 
« a rimediare agli abusi, a riunire i partiti, 
s> a contenere le macchinazioni dei malevoli 
ss che altro scopi» non hanno fuor della dis­
si unione e dell' anarchia. Travagliamoci 
ss dunque d'accordo, il potere legislativo ed 
ss io, come protesto in faccia alla nazione, a 
ss consolidare il sistema che si è proposto ed 
ss adottalo per suo bene e per la sua coni­
si pinta felicità, ss
E impossibile descrivere lo stupore pro­
dotto da questa sincerità di Ferdinando. I 
ministri, che avrebbero dovuto ritirarsi 
nell' instante medesimo, furono talmente 
sbalorditi che non pensarono a dare la loro 
dimissione; ma la domane comparve un 
decreto che ne pronunziava la destituzione, 
e che designava a sostituirli iuterinalmenle 
i primi impiegali delle loro segreterie ri­
spettive. Ecco come terminò questo gabi­
netto, i cui falli prepararono la caduta ilei 
governo costituzionale, e sotto quali tristi 
auspizii cominciò la seconda tornata delle 
cortes.
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Secondo minuterò costituzionale. — Moti 
assolutisti. — Assassinio del cappel­
lano Vinoesa. — Riego destituito. — 
Battaglia delle Oreficerie. — Socie­
tà patriottiche : i framassoni, i comu-
NBROS, GLI ANILLEROS O AMICI DELLA CO­
STITUZIONE. — Febbre gialla. — Devo­
zione dei medici francesi. — Solleva­
zione di Cadice, di Siviglia. — Bichia-
MI CONTRO l'amministrazione.---CiDUXA
DEL SECONDO MINISTERO COSTITUZIONALE.
Ferdinando tu, sbarazzalo il’ un gabi­
netto che gli era odioso, e contro il quale 
aveva giusti molivi di doglianza, volle dare 
alle cortes una pruova della fiducia che in 
esse poneva. Collo scopo di piaggiare l'opi­
nione pubblica, loro diresse un messaggio 
per domandare eli e gl1 indicassero le per­
sone alle quali dovesse commettere le redi­
ni del governo. Si vide in quest’ occasione 
quanto polente fosse nelle cortes il partito 
degli antichi ministri. Le doglianze che il 
re aveva fatto udire fu reno oggetto di vi­
vissime recriminazioni. Si giunse fino a 
contestare al re il diritto di destituire i suoi 
ministri ; ma, a proposizione del deputato 
Calatrava, le cortes dichiararono che il ga­
binetto da Ferdinando licenzialo aveva con­
servato la fiducia della nazione. Ed a que­
sta testimonianza della loro approvazione, 
aggiunsero 1’ assegnamento d’ una pensione 
<li 60000 reali { 16000 fr. ), che ciascun di 
loro ricever doveva dal tesoro nazionale. 
l’inalmenle risposero non esser delle loro 
attribuzioni designar j depositari del pote­
re. Ferdinando si diresse dunque al consi­
glio di Stato, e, secondo il parere di quel 
corpo, nominò i nuovi ministri.
Il portafoglio degli affari esterni fu dato 
a don Eusebio Bardax y A zara, che, enlra- 
<0 buon’ora nella carriera diplomatica, 
e,a stato nel 1812, sotto la reggenza di 
Cadice, ministro delle relazioni estere.
Gou Matteo Vald,emoro$, dotto avvoca­
ti
to, era stato alcole de casa y corte. Nel 
1814 si trovava capo politico di Valenza. 
Avendo osato di alzare la voce in favore 
della costituzione, era stato destituito e re­
legato a Barcellona. Alla rivoluzione del 
1 820, aveva fatto parte della giunta prov­
visionale. A Ini Ferdinando vii rimise il 
ministero dell’ interno.
Don Ramone beliu era nato in Africa 
da parenti spagnuoli. Aveva seguito suo 
padre, incaricato d’ un impiego pubblico, 
nel Nuovo Mondo. Eletto, nel 1812, depu­
tato del Perù, e rasi recato alle cortes du­
rante l’assedio di Cadice, e vi si segnalò 
nelle discussioni. Al ritorno del re era stato 
relegalo a Saragozza ; e trovandovisi anco­
ra al momento dell' insurrezione delle Ca- 
hezas, crasi travagliato a tutto potere al 
ristabilimento del governo costituzionale. 
Ferdinando gli assegnò il ministero degli 
affli ri d’ oltremare.
Quello di grazia e giustizia fu confidato 
a don Vincente Cano Manuel, antico avvo­
cato, nato a Chinchilla, net regno di Mar­
cia. Don Tommaso Moreno Daoiz ebbe il 
portafoglio della guerra ; don Antonio Ba­
rata quello delle finanze, e Francesco di 
Paola Esonderò 1’ altro della marina. In 
capo a qualche giorno, Valdeinoros fu per 
la sua mala salute sforzato a rassegnare il 
suo posto, e Felìu allora ricevette il mini­
stero dell’ interno, sostituito egli medesimo 
da Pelegrin nel ministero degli affari d' ol­
tremare. Erano nomini di talento e di ca­
rattere irreprensibile. Godevano giusta ri­
putazione, ed avevano il vantaggio di non 
appartenere alla categoria degli uomini 
proscritti nel 18 1 4- Feliu solo era stato esi­
liato a Saragozza. Nondimeno seppe com­
piacere a Ferdinando vii da cui ricevette 
qualche testimonianza di stima.
1 nuovi ministri avevano immense dif­
ficoltà da superare : trovavansi in faccia ad 
un partito ostile e più formidabile ancora 
per la violenza che non pel numero degli 
individui che lo componevano ; le relazioni
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coll' estero erano difficili e mancavano di 
franchezza ; il tesoro trovava»! nello stato 
di penuria più deplorabile, ed ogni giorno 
più crescevano i suoi imbarazzi; le rendite 
deboli, e gl' interessi del debito assorbiva­
no tulli i mezzi ; le misure più rovinose 
concorrevano quotidianamente ad aggra­
vare codesta posizione «Ielle finanze. Nello 
stato di angustia in cui si giaceva, eransi 
assegnate «'precedenti ministri pensioni ohe, 
unite, sommavano a /poooo reali ( 112140 
franchi ).
L’obbligo che s'ebbe di premiare, loro 
dando impieghi, i promotori delle instilu- 
zìoni novelle, avea costretto ad allontanare 
dalle loro cariche tutti quelli che si riguar­
davano come poco devoti alla costituzione. 
Ria sarebbe stata suprema ingiustizia spo­
gliarli del loro posto senza dar loro almeno 
il mezzo di sussistenza. Bisognava dunque 
creare una classe particolare di quelli che 
cessavano dall'impiego; e chiamandola de 
ìos ccsantes, la si dotò secondo il numero 
delle persone e secondo le circostanze: au­
mento enorme «li spese, senza verun van­
taggio per l'erario. In tale condizione di­
sperata Barata assunse l'amministrazione 
delle finanze. Egli stimò che senza l’aiuto 
<]' un prestilo gli sarebbe impossibile far 
fronte alle spese. Aprì dunque gli scrigni 
dei capitalisti nazionali ; fece una chiamala 
al loro patriottismo ; ma non pervenne a 
raccorre il quarto della somma che gli era 
necessaria : quindi, non trovandosi forza 
per lottare contro le «lifficollà che incon­
trava, amò meglio ritirarsi, egli fu nel mi­
nistero delle finanze sostituito don Angelo 
Vallejo.
Giunsero a vieppiù complicare gl’im­
pacci della condizione i moti regi che scop­
piarono in tutte le province di Spagna. A 
Burgos, un cappellaio del nome d' Arija 
levava lo stendardo della ribellione. Giro­
lamo Merino quel curalo che nella guerra 
dell1 indipendenza s’ era veduto combatte­
re coraggiosamente i Francesi, aveva pure
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ripigliato le armi, e percorreva la Castìglia 
Vecchia, denunziando a1 villani la costitu­
zione come sacrilega e regicida. Con tal 
mezzo egli ebbe in breve adunato una guer- 
rilla numerosa e formidabile. Nel medesimo 
tempo la città di Salvatierra, unanimemen­
te sollevata, chiudeva le porte alle truppe 
costituzionali. Il brigadiere Mir era a Sivi­
glia; il capo dei regi Zaldivar, alla testa di 
una torma di forsennati «:he proclamavansi 
difensori dell'altare e del trono, solcava 
tutta l’Andalusia, e si spingeva sino alle 
porte «li Cadice. A Toledo, nel tempo di 
una processione seguita da gran numero di 
fedeli, fu udito proferire le grida di Viva 
la religione ! viva l' inquisizione ! viva il 
capitolo di Toledo ! giù la costituzione ! 
Tutte queste dimostrazioni assolutista de­
stavano al più alto grado lo sdegno degli 
esaltati. 1 capi del qual partito, che paro­
diavano gli eccessi della rivoluzione fran­
cese, avevano accettato l’ignobile denomi­
nazione di descaniisados, e presero la ri­
soluzione di «lare un esempio per gettar il 
terrore nell' animo «lei regi.
Erasi imprigionato un povero ecclesia­
stico chiamato «lon Mattia Vinuesa che si 
accusava «li aver fabbricato un piano per 
abbattere la costituzione. Quest’ uomo era 
«li vita regolare, ma senza giudizio e senza 
inslruzione. Sebbene avesse fallo i suoi 
studi all’ università di Toledo, tutto il suo 
sapere si restringeva ad alcune cognizioni 
in teologia. Era stato curato ddla parroc­
chia di Tamajon, ned aveva lasciato quel 
villaggio che per divenire cappellano ono­
rario di Ferdinando vii. In lai qualità avea 
creduto suo dovere di contribuire al rista­
bilimento dei diritti assoluti del suo sovra­
no. Dunque aveva immaginato un piano 
di controrivoluzione, ed avuto V insigue 
follia di farlo stampare. Arreslato per que­
sto fatto e sottoposto- a giudizio, era stato 
condannato a dieci anni di presidi!. 11 re­
sultato del suo proce iso fu reso pubblico il 
4 di maggio. Quel giorno medesimo menu-
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bri io gran numero del partito esaltato 
adunaromi la mattina alla Puerta do Sol, e, 
dopo lunga deliberazione, dichiararono che 
la pena pronunziata contro il curalo di 
lamajon non era in proporzione del delit­
to enorme da lui commesso. Decisero per­
tanto che servisse di esempio ai servili ; ma 
come era giunta l’ora del riposo meridia­
no, si ritirarono per dormire ed aggiorna­
rono alle quattro ore della sera l’esecuzio­
ne della loro sentenza. Avrebbe questa di­
lazione permesso alle autorità di prendere 
qualche misura per impedire un misfatto ; 
ma i capi della forza pubblica rimasero im­
mobili ; lasciando ai descamisados di unir­
si ab’ora indicala, muover verso la prigio­
ne, non guardata che da dieci miliziotli, i 
quali, tentato appena un simulacro di di­
fesa, lasciarono che il popolo invadesse la 
carcere. Sfurzossi la porta della segreta in 
cui si trovava chiuso Vinuesa, e quello sven­
turato non ebbe che il tempo di prender 
un’indagine della Vergine e gittarsi ìli gi­
nocchio per domandar grazia. Gli si preci­
pitarono addosso, fin individuo armato di 
martello gli menò il primo colpo, e per­
cuotendolo sulla tonsura, gl’ infranse il 
cranio.
Nè questa vittima era la so'a di cui i 
carnefici della Puerta ilo Sol avessero de­
cretato il supplizio. Trasferìromi all’abi­
tazione del giudice che aveva pronunziato 
la sentenza ; volevano immolare quel ma­
gistrato al loro furore ; ma questi, prevenu 
to del pericolo che gli sovrastava» crasi col­
la ioga sottratto all’ ira di quei forsennati.
Un altra banda crasi trasferita alla pri­
gione della corte, in cui si trovava chiuso il 
partigiano Emmanuel Hcmandez, sopran­
nominato el Abuelo. Durante la guerra 
dell’ independeuza, el Abuelo aveva otte­
nuto il grado di tenente colonnello ; dopo 
11 ritorno di Ferdinando e sino al ristabi­
limento del regime costituzionale, aveva 
vissuto ritirato ; poi, allorché vi le gli ol­
isce1 °ude gli esaltati opprimevano il re, 
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aveva ripreso le armi per rialzare il pote­
re assoluto. Adunalo una guerrilla, e ten­
tando di sostenersi nei dintorni di Madrid, 
crasi lasciato prendere dalle truppe costi­
tuzionali ; ed attendeva in carcere la con­
danna che non poteva mancare di coglier­
lo. Gli uomini della Puerta do Sol trova­
vano che la giustizia agiva troppo lenta­
mente, e per abbreviare alla lor foggia i 
termini della procedura, giunsero alla pri­
gione ; ma incontrarono più resistenza che 
non si fossero attesa. Erano colà per tutta 
difesa solo un caporale e quattro soldati, 
con sei guardie nazionali a cavallo. Eppure 
quel debole posto fece buona cera e per­
venne a rispingere gli assalitori, e se tutte 
le autorità della capitale avessero fatto il 
1 >ro dovere come quel prode caporale, non 
si sarebbe la rivoluzione spagnuola mac­
chiata del sangue di Vinuesa.
Codesti eccessi colpirono d’ un terrore 
profondo la città intera ; non c’ era chi non 
temesse per la sua sicurezza ; ma se tali 
erano le apprensioni dei semplici partico­
lari, si giudichi delle angosce che agitare 
dovevano la famiglia regia, e sopra tutti 
Ferdinando ! Questo principe scese in per­
sona piti volte sulla piazza ove formata era 
in battaglia la sua guardia, e domandò agli 
ufficiali se, in caso di bisogno, polca contare 
sulla sua difesa. Fece porre dell’artiglieria 
agli accessi del palazzo ; si posero sotto V ar­
mi la guarnigione e la milizia. Madrid, im­
mersa io cupo stupore, aveva V aspetto di 
una città che il nemico assedii.
Trovaronsi nondimeno voci per giusti­
ficare l’ omicidio di Vinuesa ; si trovarono 
apologisti per celebrarlo; e fu fondato una 
specie di monumento per perpetuarne la 
memoria. Vinuesa era perito accoppato da 
un colpo di martello : 1 suoi uccisori e gli 
approvatovi loro crearono una specie d’or­
dine del Martello. Ne furono fabbricate c 
distribuite le insegne die consistevano in 
un martelletto di ferro, onde i nuovi ca­
valieri si decorarono il petto.
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11 ministero li presentò la domane alle 
cortes con un messaggio, in cui il re invo­
cava la loro assistenza per impedire il ri­
torno di simili misfatti. Fu questa V occa- 
sione d'una discussione vivissima, ove i para­
titi si rigettarono reciprocamente la respon­
sabilità di quei deplorabili avvenimenti. 
L’ opposizione accusò V autorità di aver 
mancato di fermezza e di previdenza ; il 
partito moderato accusò gli esaltati, le con­
venticole e le società demagogiche di aver 
preparalo il delitto ed eseguilo. Da una 
parte e dall’ altra i rimproveri erano fon­
dali. La deliberazione si terminò con un 
indirizzo, in cui le cortes diedero al re la 
assicurazione del loro zelo pel manteni­
mento dell’ordine. L’amministrazione de­
stituì il capitano generale Villalha ed il 
capo politico marchese di Ccrfalbo, che fu­
rono sostituiti ’ dal generale Morlilo conte 
di Carlagena, e dal primo alesile costituzio­
nale Jose Sacz di Baranda, il quale rimise 
egli medesimo l’ufficio di capo politico al 
generale Copons y Navia, clic nel 1814 era 
stato incaricalo di andare e ricevere il re 
alla frontiera e presentargli la costituzio­
ne. L’assassinio di Yiuuesa destò così vi­
vamente l'indignazione «lei buoni, che par­
ve si calmassero un momento le passioni 
politiche. Si potè giungere al 3o giugno, 
tempo in cui si chiudeva la tornata, senza 
che fosse nuovamente turbata la tranquil­
lità pubblica. Sino al mese di agosto, lussuri 
ammutinamento serio giunse a turbare la 
quiete «Iella capitale ; ma nel corso di «pre­
sto mese certi spirili torbidi, che guarda­
vano come eroi gli assassini di Yinuesa, ed 
ardevano della brama d’imitarli, presero 
la risoluzione di dare un esempio sulle 
guardie del corpo, ritenute prigioniere «fai 
5 febbraio. Trasferitosi al convento di San 
Martino, in cui erano chiusi quei militari, 
tentarono di sforzare la guardia : un uffi­
ciate chiamato don Estatico, che comanda­
va il posto, procurò indarno colle buone 
parole di distoglierli dal loro divisamentu;
ma non ascoltarono nissuna rimostranza, e 
furibondi in vedere che loro si resisteva, 
cominciarono a gettare pietre alla guardia. 
Allora don Eslarico fece caricare le armi, 
ed alla lesta di alquanti soldati mosse di­
ritto agli ammulinati che non V attesero e 
fuggirono precipitosamente per andare a 
chieder rinforzo alla conventicola della 
Fontana d' Oro.
Nel frattempo, il generale Morillo, av-« 
visato di quanto accadeva, [«rese sue misure 
per rinforzare il posto «Iella prigione ; ma, 
senz’ attendere che si fossero eseguiti i suoi 
ordini, si diresse in persona verso il punto 
minaccialo. Per istrada incontrò gli ammu­
tinati che tornavano dopo reclutalo qual­
che centinaio di mascalzoni. Il generale, 
ben che sol», loro intimò l’ordine «li riti­
rarsi sul momento ; parole che non fecero 
se non inasprire I' ira degli anarchisti, a se­
gno che per sua difesa -VIori 11 o si vide nella 
necessità di sguainare la sciabola ; ma il 
gesto che fece dì percuoterne!i, bastò per 
mettere nuovamente in fuga 1’ assembra­
gli, e gl' individui si salvarono come se 
fossero stati inseguiti da uno squadrone di 
cavalleria.
La domane, i gruppi che ordinariamen­
te si assembri vario alla Pileria do Sol e alla 
Fontana <i’ Oro sfogaroosi in lagnanze e 
minacce contro Morillo. La sua condotta, 
dice va si , era attenta (uria alla dignità del 
popolo, c bisognava sottoporlo a giudizio. 
Il geiserale, instrutto degli allaccili de’ quali 
era argomento, mandò la sua dimissione ai 
ministri, dichiarando che non riprendereb­
be il comando se non allorché fosse dal tri­
bunale lavalo dalle accuse contro lui pro­
dotte. La condotta di Morillo non meritava 
che elogi, e la sua determinazione d’ invo­
car giu lini egli medesimo impose silenzio 
a’ suoi nemici. Gli si re «li luì P autorità, che 
non poteva esser posta in mani migliori.
Frasi la capitale appena rimessa dalla 
Commozione cagionala da queste sommosse, 
che il governo si vide minacciato da un al-
SPAGNA
Irò danno non meno serio. Riego, capilano 
generale dell’ Aragona, aveva accolto un 
avventuriere francese chiamalo Cugnet di 
Montarlo!, perseguitato nella sua patria 
come cospiratore. Per premio dell1 ospitali­
tà che gii si dava in Ispagna, aveva costui 
concepito il disegno di cambiarvi la forma 
di governo e stabilirvi una repubblica, pre­
tendendo che parecchi dipartimenti fareb­
bero colia Spagna uausa comune; che non 
attenderebbero se non un segnale per sol­
levarsi; che basterebbe a determinare que­
sto moto di presentarsi alla frontiera alla 
testa di alquante truppe ed inalberarvi la 
bandiera tricolorala. Non si sa al giusto 
quale parte aver potesse Piego nell’ inven­
zione di questa trama ; ma la voce pubblica 
lo accusava di fomentare egli medesimo la 
cospirazione. 11 popolo di Saragozza, le cui 
opinioni non erano certamente retrograde, 
ma nemico d' ogni tradimento, guardava 
diffidente i passi del capitano generale. Mo- 
redu, capo politico di Saragozza, diede al 
governo avviso di quanto accadeva, e rice­
vette i poteri necessari per far abortire il 
progetto. Il ministero pronunziò la desti­
tuzione di Riego, ordinando clic quest’ uf­
ficiale si recasse n residenza a Lerida ; ed 
incaricò Mure da di far eseguire la decisio­
ne. Intanto Piego era occupato a percori ere 
la provincia, collo scopo di editare gli ani­
mi, e forse di prepararli al cambiamento 
che meditava. Piego, che si credeva assai 
superiore al governo in inihienza ed in po­
tere. ebbe imprima l’idea ili disobbedire, 
e mosse diritto a Saragozza ; ma il capo 
politico non era uomo da lasciarsi intimi­
dire. Mandò incontro a Piego un drappello 
comandalo da un ufficiale di cui era sicn- 
ro ; e 1' incontro ebbe effetto a qualche di­
stanza dalla città, a cui Piego tornava, cir­
condato da scoria assai numerosa. L’ uffi- 
ciale gp andò incontro, e gli rinnovò 1’ or- 
diue recarsi a l erida. Piego volle resi- 
stere: portò la mano alla spada, indi con­
sultò cullo sguardo quelli che 1' aceompa-
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guavano; ma boti li trovò disposti a soste­
nerlo in una disobbedienza che le precau­
zioni prese da Moreda rendevano impossi-1 
bile. Allora si sottomise alla uecessità, e si 
lasciò condurre al luogo di suo esilio.
Piego era I’idolo del partito anarclii- 
sla ; quindi grande fu lo sdegno delle so-i 
città demagogiche quando lo videro ab­
battuto. Volendo esaltare la gloria dell'eros 
che il governo abbassava, presero la risolu­
zione di celebrare una festa pubblica in suo 
onore e di portarne in processione l’im­
magine. La quale ridicola apoteosi dicesi 
che occultasse disegno più reo: al favore 
dei turbamenti e del disordine che la ceri­
monia non poteva mancar d: produrre^ 
avevano gli anarchisli intenzione di pro­
clamar 1» repubblica, e di nominare un 
triumvirato militare composto dei generali 
Piego, Lupes Baiìos e Ballesleros. Quali si 
fossero del resto le loro intenzioni, ne fer­
marono 1' esecuzione ai iS settembre.
Al generale Copons era stato nel gover­
no politico di Madrid sostituito il *ìbriga- 
dieie San Marlin, antico medico, che nellaf 
guerra dell’ independenza aveva spiegato 
un coraggio che nissuno poteva revocare 
in dubbio. E in quest'occasione ei lece 
pruova di laudabile energia. Cominciò dal 
pubblicare un editto che proibiva questa 
ceremonia grottesca, e dichiarava sospese 
sino a nuovo ordine le adunanze della con­
venticola della Fontana U'Oio. Nonostante 
gli anarchismi non perseverarono meno nel 
loro divisamente ; fecero dipingere un gran 
quadro, in cui era Piego rappresentato col 
costume che indossava al tempo della ri­
volta delle Cabezas. Teneva in una mano 
il libro della costituzione, ed atterrava col- 
1' altra il Dispotismo e 1' Ignoranza ; e que­
st’ imagine fu consegnata alle mani che 
dovevano portarla.
Erano state prese misure vigorose per­
chè la forza rimanesse all’ autorità. La for* 
za armata prese possesso della Pueita do 
Sul, dei diuturni della Fontana d’Oro; e
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fu dato ordine alle truppe di dissipare il 
corteggio ovunque si presentasse. Però gli 
anarchisli non impegnavano la lotta contro 
V autorità sema qualche probabilità di riu­
scita. Ei sapevano che la guardia reale era 
irresoluta e che favorevol loro era il reg­
gimento di Sagooto. Allorché V assembra­
mento giunse alla Puerta do Sol, fu dato 
alla guardia reale che vi si trovava l'ordi­
ne <li opporsi al suo passaggio ; ma 1' ordine 
non fu eseguilo. La folla che se ne avvide, 
si avanzò con maggior sicuranza e mandò 
un grido di trionfo. Dal canto suo il reggi­
mento di Sagonto si scuoteva per unirsi ai 
faziosi. Se il movimento fosse riuscito, I' a- 
narchia trionfava.
Sau Martin aveva seco la milizia, compo­
sta di proprietari, di mercadariti, quasi tutti 
partigiani della rivoluzione, ma, anzi lutto, 
avversari del disordine. Era la sola forza 
sulla quale potesse contare in quelle circo­
stanze critiche. Fece egli vietare al reggi­
mento di Sagnnto di uscire del suo posto, 
dichiarandogli che al minimo movimento lo 
farebbe caricare senza misericordia dalla mi­
lizia, e lo tratterebbe da nemico. Intimidito 
da tali minacele, il reggimento di Sagonto 
si fermò, e rimase neutrale. Libero da ogni 
inquietudine da quel lato, San Marlin, alla 
testa del secondo battaglione delia milizia, 
mosse incontro all’ attruppamento, e l'in­
contrò nella via delle Oreficerie ; dove ap­
pena il vide, fece incrociar le baionette, ed 
fntirnò in nome «Iella legge agli anarchisli 
di dissiparsi. Siccome non obbedirono, ei 
li caricò all'instante. Alcuni rimasero feri­
ti ; e lutti, pieni «li spavento per sì vigoroso 
assalto, sul quale non coniavano, si diedero 
a fuggire da tulle le parli. 11 ritratto del- 
V eroe fu gittato nel fango ; nè gli anarchi- 
sti tentarono di disputare ai vincitori quel­
la triste spoglia ; c per derisione si diede a 
quello scontro il nome di battaglia delle 
Oreficerìe ( de las plateri.is). Le società 
politiche avevano preparalo quella giorna­
ta, islessameote che stati erano sino a quel
giorno le instigatrici di tutti i disordini ; a 
colali associazioni ebbero sull'andamento 
della rivoluzione spagnuola influsso deplo­
rabilissimo ; perilchè non è indifferente 
cosa «li conoscerne l’organizzazione, e quali 
pr ilici pii le dirigessero.
La più antica «li queste sacietà era quel­
la «lei frammassoni. Credesi che tale asso­
ciazione fosse introdotta in Ispagua sino 
dal tempo di Carlo rii. Sembra che la rivo­
luzione francese avesse dovuto favorire 
nella Spagna lo sviluppo «li rjnelP insti!u- 
ziona ; ma la sopì «stanza dell’ inquisizione 
e la vigilaozi del clero si opposero a’suoi 
progressi. E assai se ne trovi appena qual­
che vestigio al tempo di Carlo iv ; ma l’in­
vasione francese contribuì potentemente a 
propagare la frammassoneria. Gli ufficiali 
francesi, non meno «li quelli delle forze 
britanniche, stabilivano logge in lutti i luo­
ghi ne' quali soggiornavano. Il numero de­
gli Spugnimi) che affigliarono alla società 
fu rilevante ; e quando Ferdinando tornò 
in Ispagua, erano poche le città che non 
contenessero almeno una loggia. La reazione 
«lei i8[.«j, V intolleranza del governo, il ri­
stabilimento del sant’ufficio, non valsero 
ad intimidire i frammaso m. Il numero «lei 
proseiiiì vieppiù si accrebbe; ma l’oggetto 
primitivo «Ielle loro deliberazioni die’ luo­
go a discussioni sugli affari dello Stalo; e 
codesta società, che nella sua origine aveva 
anzi tutto uno scopo caritatevole e filan­
tropico, divenne un iuslrumento politico. 
I frammassoni noti furono stranieri agli 
avvenimenli del 1820. E tacile comprende­
re il bene od il male die tale associazione 
poteva fare, secondo Io spirito orni’era 
animata. L e logge, sparse intuite le parli 
della Spagna, ricevevano l'impulso da un 
centro comune. Lodavano o biasimavano 
ciò che loro si «liceva di biasimare o di lo­
dare. Se qualche autorità «lava loro ombra, 
mille voci ripetevano nel medesimo tempo 
le stesse accuse in mille sili differenti. Se al 
contrario si trattava di sostenere qualcuno
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elei loro o di farlo valere, da tulli i cauti ne 
andavano ripetendo le lodi, ed in tal ma­
niera falsavano V opinione pubblica. Ave­
vano affigliali in tutti gli uffici di tutti i mi­
nisteri, nei gabinetti dei governi politici, 
in tutte le pai li dell'ammlustrazione ; quin­
di nulla si faceva, nulla si preparava senza 
che ue fosse informata la società ; ed in tal 
modo le logge ricevevano di sovente 1' or­
dine d’indisporre gli animi contro un de­
creto che non era aucova emanalo, contro 
una misura ancora in progetto. Immenso 
n' era il potere. Quindi, al tempo del loro 
ministero, Arguelles e Valdès s: fecero af­
figliare a quell’ associazione, di mi già fa­
cevano parte i loro colleglli.
Del resto non tardarono a formarsi tra 
i frammassoni parecchi parlili. Gli uomini 
moderati, contenti di ciò eh' crasi ottenuto 
nel 1820, volevano che si stesse alla costi- 
lozione di Cadice; le menti esultate vole­
vano che si andasse più innanzi : dissenti­
mento ch’era sorgente di discussioni vio­
lentissime. I moderati stimarono che riti­
randosi, che lasciando i loro avversari sen­
za contraddittori, farebbero cessare le di­
scussioni ; che le logge finirebbero col chiu­
dersi ili noia e d’inanizione, o che almeno 
si spegnerebbe 1' irritazione da quei dibat­
timenti cagionata, per mancanza d’ ali­
mento. Falso calcolo. Rimasti padroni del 
terreno, gli esaltati intesero a far proseliti, 
ad aumentarne il numero delle logge, ad 
esercitare la funesta loro influenza, non 
più temperata del buon senso dei moderali.
Presto questa società, per violenta che 
fosse, parve troppo lepida ad alcuni spiriti 
impetuosi, che si separarono dalla fram­
massoneria e formarono una nuova società. 
Presero il nome ili cavalieri comuneros, di 
figli di Padilla, come se potesse sussistere 
qualche analogia tra i loro eccessi deiua- 
8'’gici ed i gloriosi sforzi delle comuni 
spago inde eh e dilendevano a quel tempo le 
loro ultime libertà contro le usurpazioni 
straniere sul tiono di Spagna ! Nè coleste
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denominazioni ampollose erano tutto quel­
lo che vi avea di ridicolo in quest’associa­
zione: il suo scopo, ch’era d1 ottenere e 
conservare la libertà del genere umano, 
puzzava dal don Chisciotte una lega lonta­
no ; « Cervantes nulla inventò di più grot­
tesco delle ce rem onie immaginate per Para- 
missione dei rioipiendari. Ecco, dicono gli 
autori della Storia contemporanea della 
Spagna, qual era lo scopo di questa com­
pagnia :
« La confederazione dei cavalieri comu- 
neros era la riunione libera e spontanea di 
tulli gli arruolati nelle diverse fortezze del 
territorio della cui federazione, ilei termini 
e colle formalità prescritte nelle loro leggi e 
regolamenti. La confederazione aveva per 
oggetto d’ ottenere e conservare, con tulli i 
mezzi in loro potere, la libertà del genera 
umano ; di sostenere co’ loro sforzi i diritti 
del popolo spaglinolo contro gli abusi del 
potere arbitrario ; loro scopo era altresì 
di soccorrere coloro ohe Irovavansi in biso­
gno, principalmente se facevano parte della 
società. «
La cmilederazione dei comuneros era 
diretta d.i un’ assemblea suprema. Di ville- 
vasi in menndade o sinisealclierie. La me- 
riudad era atieh’ essa suddivisa in comuni, 
in torri, fortezze o castella.
L’assemblea suprema si" teneva a Ma- 
diid, via tirila Monterà. Componevasi di 
sette cavalieri comuneros, i più anziani tra 
quelli (die risiedevano nella capitale ilei 
regno , e dai procuratori nominati dalle 
comuni. Ecco in (piali termini erano con­
cepiti i poteri di questi deputati : « Noi, 
cavalieri comuneros vile componiamo la 
merindad di . . . , adunali nel nostro ca­
stello li."...........per eleggere un procura­
tore, il quale, in esecuzione della nostra 
costituzione, ci rappresenti alla suprema 
assemblea della con federazione, dopo l’esa­
me più attento delle virtù civili e morali 
delle quali dotato è il cavaliere .... , ab­
biamo risoluto di nominarlo, ed in effctlo
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lo nominiamo nostro procuratore nella 
delta assemblea della confederazione ; in 
conseguenza* ci obblighiamo solennemente 
ad osservare ed adempire tutto ciò che voi, 
d’ accordo col detto cavaliere cornunero, 
decreterete ed osserverete senza mettervi 
alcun’ altra limitazione o restrizione che 
quelle che risultano dalla stretta osservanza 
degli statuti. — Dato al castello n.° 
lodi si leggevano la data, poi le so scrizioni 
dei segretari e dell’ alcalde.
Per fare gli arruolamenti bisognava 
estendere una domanda in iscritto, in cui 
si trovassero il nome del candidalo, la sua 
età, la condizione, il luogo di sua nascita e 
del suo domicilio, insieme colle rendite o 
gli appuntamenti che percepiva, Tale do­
manda veniva rimessa alla commissione di 
polizia, la quale, conformemente alle dispo­
sizioni dui regolamento, presentava il suo 
rapporto nel modo seguente: w Dall’in for­
mazione fatta, coni’ esigono i nostri statuti, 
sulle qualità delle quali è dotalo il cittadi­
no ...., proposto per confederato dal ca­
valiere cornunero......... rimila esser egli
degno ili esser ammesso sotto le nostre 
bandiere. Così noi mediamo, in fede di ca­
valieri cornunero. « Questo rapporto legge- 
vasi in seduta ordinaria ; ed approvato che 
fosse, s’indicava il giorno perchè il candi­
dato fosse arruolato e prestasse giuramento. 
Adempito una tolta a queste prime for­
malità, 1’ alcalde del castello ed tl cavaliere 
che aveva proposto il candidato, andavano 
a prenderlo per presentarlo nella piazza 
d’armi. A distanza conveniente perchè que­
sti non potesse prendere cognizione della 
situazione del castello, l'alcalde gli rap­
presentava le gravi obbligazioni che stava 
per contrarre. Lo avvertiva che quegli ob­
blighi erano di tal natura clic se vi manca­
va dopo prestato il giuramento, ne sarebbe 
sut suo capo responsabile verso la società. 
Se il candidato rispondeva di accettare sif­
fatte obbligazioni, gli si bendavano gli oc­
elli, ed egli .si accostava al castello, condotto
dal cavaliere che Io proponeva. La senti-4 
nella gridava « Chi va là ? n ed il cavaliere 
conduttore rispondeva : « Un cittadino pre­
sentatosi alle opere avanzate con bandiera 
di parlamentario, a fine di essere arruola­
to. i) La sentinella diceva : it Lasciatemelo,
10 condurrò al corpo di guardia della piaz­
za d’armi.™ là nel medesimo instante udi- 
vasi una voce che ordinava di calare il pon­
te levatoio e di abbassare la saracinesca. 
Allora fì,guravasi il rumore di tale opera­
zione. L’ alcalde ed il cavaber conduttore 
coglievano quel momento per allontanarsi 
dal candidato, che, condotto al corpo di 
guardia, vi si chiudeva solo, dopo avergli 
sbendato gli occhi. La sentinella era ma­
scherata, ed il corpo di guardia decorato di 
armature e di fasci d’armi ; sopra talune si 
vedevano tracce sanguigne ) finalmente vi 
si leggevano inscrizioni in onore delle vir­
tù civiche. Vi si trovava anche una tavola 
con carta e calamaio. Lasciato al candidato
11 tempo necessario perchè potesse riflettere 
sulla sua posizione, la sentinella gli conse­
gnava, per rispondervi, una carta sulla qua­
le si trovavano i quesiti seguenti: «Quali 
sono le obbligazioni più sacre il' un citta­
dino verso la patria ? — Di qual gasligo è 
degno colui che noti le adempie ? — Qual 
premio merita chi si sagri fica pel loro 
adempimento ? ™ I nsto che aveva scritto le 
sue risposte, la sentinella da lui le riceveva 
per rimetterle all’alcalde che le presentava 
al presidente ; e si leggevano all’ adunanza.
Se le risposte erano conformi ai princi­
pi i della con federazione, il presidente co­
mandava all’alcalde d'introdurre il candi­
dato nella piazza d’armi, dopo avergli ben­
dalo gli occhi. L'alcaide lo andava a tro­
vare, gli rammentava nuovamente le gravi 
obbligazioni ch’era per contrarre; gli di­
ceva che la sua devozione per la libertà 
doveva deciderlo a morire piuttosto che 
assoggettarsi alla tirannia. Aggiungeva chef 
se non si sentiva coraggio bastante per ese­
guire le sue promesse, poteva ancora riti*
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rarsi ; ma che se prestava giuramento di­
verrebbe sul suo capo responsabile del loro 
adempimento. Allorché il cittadino perse­
verava nel suo volere di affigliarsi alla so­
cietà, era condotto alla piazza d’ armi, e 
dopo diverse ceremonie compariva dinanzi 
1 adunanza, dove il presidente gli diceva: 
tt Voi siete per contrarre di grandi obbli­
ghi, ed impegni d’onore che esigono co­
stanza e valore. La difesa dei diritti e li­
bertà del genere umano, ed anzi lutto ilei 
popolo spagnuolo, ecco lo scopo della no­
stra iuslituzione. Per la riuscita di sì glo­
riosa impresa, promettiamo di sagrilìeare 
sino la nostra vita. Riflettete sopra ciò che 
vi ha di sacro e di difficile in questi impe­
gni, e se non volete assoggellarvici, potete 
ancora ritirarvi senza che per voi ne pro­
venga vermi pregiudizio, osservando però 
un segreto inviolabile sopra tutto ciò che 
avete veduto ed udito.
Se il neofilo rispondeva di essere deter­
minato a tutto, il presidente gli diceva ili 
prepararsi a prestare un terribile giura­
mento, dopo il quale non sarebbe più libe­
ro di ritirarsi ; ma che se aveva qualche 
timore, poteva ancora laido. Alia sua rispo­
sta d’esser pronto a giurare, il presidente 
gli diceva : Ripetete con me : « Giuro a Dio 
vi e sul mio onore di osservare il segreto 
» sopra lutto ciò che ho veduto ed udito, e 
ss sopra lutto quello che vedrò in appresso 
ss e che mi sarà confidato. iVl' impegno egual- 
ss mente a fare tutto ciò che mi sarà co- 
ss mandalo dalla confederazione ; e sé man- 
ss co a questa promessa in lutto o in parte, 
ss consento che mi si uccida, ss -— Il presi­
dente continuava : u. Se adempite a questi 
impegni da uomo d'onore, la società vi 
aiuterà; se non vi adempiate, essa vi gasti- 
gherà con tutto il rigor delia legge, 11
IS'el caso in cui il candidalo non si Iro- 
Vavn disposto a prestare il giuramento, 
^°P° di avergli fatto giurare di non rivelar 
nulla di quanto aveva veduto, lo si ricon­
duceva al luogo iu cui gli si erano di priu-
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cipio bendato gli occhi. Ma allorché aveva 
prestato il giuramento, gli si levava la ben­
da che gli copriva gli occhi ; ed allora si 
trovava in mezzo ai cavalieri eorauiieros, 
tutti con la spada nuda iu man» ; ed il pre­
sidente gli diceva : u Ora siete affigliato alla 
società : la vostra vita risponde dell’ adem­
pimento delle obbligazioni che avete con­
tratto c che siete per giurare. Avvicinatevi, 
stendete la inano sullo scudo del nostro 
capo Fadilla ; e, con lutto l’ardore patriot­
tico di cui siete capace, pronunziate meco 
il giuramento che deve rimanervi scolpito 
nel cuore, perchè non vi manchiate giam­
mai : u Giuro dinanzi a Dio e dinanzi a 
» quest’assemblea di cavalieri comuneros, 
i» di conservare, o solo, o coll’ aiuto dei 
* confederali , lutti i nostri diritti, usi , 
’> consuetudini, privilegi e lettere di si­
li curczza, e di difendere per sempre i di­
ri ritti, libertà e franchigie di tutti i popoli. 
” Giuro d’impedire, o solo, o coll’aiuto 
n ilei confederati, con tutti i mezzi che sono 
” in mio potere, che nissiina corporazione, 
” nè veruna persona, senza eccettuare il re, 
” nè i re che gli succederanno, abusino 
« della loro autorità, o violino le nostre 
ii leggi : in tal caso, giuro di trarne" giusta 
» vendetta, coll'aiuto della confederazione, 
ne ili difendere con tr* essi, coll’armi iu 
» mano, lutti i nostri diritti e tutte le no­
li sire libertà. Giuro di ululare colla mia 
ii spada, e con tulli i mezzi che sono in mio 
n potere, la confederazione, per impedire 
» lo stabilimento di ogni inquisizione ge­
li iterale o particolare ; per opporsi a ciò 
ii die nissu.ia corporazione o veruna per­
ii sona, senza eccettuare il re nè ire che 
ii gli succederanno, non offendano ne iu- 
ii quietino i cittadini spaglinoli nella loro 
ii persona o nei loro beni, o non gli spu­
ti olino della loro libertà, del loro avere o 
ii delle proprietà loro ; finalmente, per im* 
» pedire che iiissuuo sia ^ivrealalo q ptxiiit 
n se non nelle forme giudiziarie^ e dopo 
convinto dinanzi a! giudice cooopeleulc.
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r> Giuro di assoggettarmi a tulle ledecisio- 
« ui che prenderà la confederazione, e di 
r eseguirle. Giuro unione eterna con latti 
» i confederali, e prometto di aiutarli in 
„ ogni occasione con toltici mezzi e colla 
« mia spada. E se qualche potente o qual- 
„ che tiranno volesse distruggere la confe- 
n derazione colla forza o altro mezzo, giu- 
„ ro, coll'aiuto della confederazione, di 
■n difendere lutti i nostri diritti coll’armi, 
w e, sull'esempio degl’illustri comunervs 
ss della battaglia di \ illblar, di morire piut- 
ss tosto di cedere alla tirannide o all’ op- 
s» pressione.
ss Giuro se qualche cavaliere eomuuero 
ss mancasse in lotto o in parte al suo giu- 
ss rame li lo, di ucciderlo tosto che la coli­
si federazione l’avrà dichiarato traditore, 
ss E se io man hi in tutto o in parte a que- 
n sii giuramenti, mi dichiaro da me mede- 
si sinio traditore, e degno di essere dalla 
ss confederazione condannato a morte igno 
si miniosa. Le porle e le saracinesche delle 
ss torri, fortezze e castella mi siano chiuse ; 
si e perchè non resti di me memoria dopo 
ss il mio supplizio, ini si arda c si gettano 
„ le mie ceneri al vento, u — Terminato 
questo giuramento, il presidente aggiun­
geva: — u Siete cavaliere comunero : per 
provarlo, copritevi collo scudo del nostro 
capo Padilla. » — 11 nuovo cavaliere ese­
guiva 1’ordine, ed in pari tempo tulli gli 
altri caval.eri posavano la putita delta spada 
sopra lo scudo, il presidi nle aggiungendo; 
— u. -Questo scudo del nostro capo Padilla, 
se adempite i giuramenti solenni che testé 
faceste, vi porrà a! sicuro da lutti i colpi 
che la malvagità poiesse dirigervi contro ; 
in caso diverso, se non gli adempite, non 
solamente queste spade vi abbandoneran­
no, ma altresì vi strapperanno lo scudo 
perché restiate scoperto, e vi faranno a 
brani per punire sì orribile misfatto. n
Finita la ceremouia, il nuovo cavaliere 
deponeva lo scudo. L’alcalde gli calcava 
gli spioni, gli cingeva la spada. Allora tulli
i cavalieri riponevano la loro nel fodero. 
L’alcalde accompagnava il cavaliere comu­
nero in tutte le file ; ciascuno gli dava la 
mano ed il nome ili camerata. Egli rispon­
deva : tt La ricevo, e non mancherò mai ai 
miei doveri. « Indi lo riconduceva al pre­
sidente, il quale, datogli la parola d’ordine, 
il segno ed il contrasaeguo, gli diceva di 
andare a sedersi.
Vedendo il potere di queste associazio- 
m ed i mali che cagionavano, s’imaginò di 
lor contrapporre una società pubblica, cui 
scopo fosse di riunire e di conservare. Pre­
se il nome di Società degli amici della 
costituzione. Non si avvolse essa nel mi­
stero, non esigette da’ suoi membri nissun 
giuramento. Il solo segno di riconoscimen­
to che erano convenuti di portare consi­
steva in un anello di forma particolare, che 
fece dare all’ adunanza il nome di Società 
dell’ anello, ed ai membri che la compone­
vano quello di anilleros. Erano uomini 
onorevoli e moderati, che volevano far 
udire il linguaggio della ragione ; se non 
die il linguaggio della ragione è troppo 
freddo per istommuovere le masse : quello 
che le trascina è l’esaltazione dei senti­
menti, è l’esagerazione, è V entusiasmo ; e 
nitido $’entusiasma per ciò che è ragione­
vole. Un’ associazione politica ha poca pro­
babilità di riuscita allorché non abbia altra 
base che la ragione. Gli amici della costitu­
zione fìnouu impetuosamente attaccati da 
tutti i lati; oppressi di sarcasmi, di calun­
nie, d’ insulti : e siccome disdegnavano di 
ricorrere ad armi consimili, non poterono 
sostenere a lungo la lotta. La noia eiastan- 
i bezzo presto addussero lo scioglimento 
della società, la quale non pervenne nè an­
che a fondare un giornale organo delle sue 
opinioni. Intanto ogni società politica era 
l'appreseutala nella stampa. JJ JEcho de 
Padilla era la gazzetta dei comuneros; El 
Espectador ( lo Spettatore ) pubblicavasi 
dai frammassoni. Poi a lato di questi gior­
nali n1 erano altri de’ quali nissuua fazione
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ardiva ancora ili adottare il tuono ed i fu­
rori, ma di cui le società demagogiche non 
disapprovavano i princìpi! ; ed erano la 
Tercerola ( la Carabina ), ed il Zar riago 
( la Frusta ), che « quel tempo sostennero 
in Ispagna la parte già presso i Francesi 
sostenuta nel q3 dal Journal de Maral e 
dal Pére Duchesne. In un opuscolo scritto 
e pubblicalo dal deputato don Juan Rome­
ro Alpuenle, legge vasi esser indispensabile 
di sgorgare in una notte quattordici o quin­
dicimila abitanti di Madrid, per purificarvi 
1' atmosfera politica. Murales, uno tra’ com­
pilatori del Zuriago, perorando alia com­
briccola della f ontana d’ Oro, proferì que­
ste parole sacrìleghe : La guerra civile è 
un dono del cielo j ed aggiunse ch’era il 
solo mezzo pel quale si perverrebbe a 
finirla coi servili.
Ecco qual era l'inasprimento dei parli­
li quando, il 28 settembre, si aprì la tor­
nala straordinaria delle cortes, che il re 
aveva convocalo a domanda della deputa­
zione permanente e dei ministri medesimi. 
A termini della costituzione, doveva lo s-to­
po delle cortes straordinarie essere deter­
minato anticipatamente. Il re precisò dun­
que, nel suo discorso d* apertura, le cose 
onde avi ebbero ad occuparsi i deputati : e 
furono, la divisione territoriale del regno ; 
un codice penale militare ; un decreto or­
ganico della flotta ; un decreto per 1* orga­
nizzazione della milizia attiva ; le misure 
da prendersi per la pacificazione delle co­
lonie americane ; finalmente, la riforma 
delle tariffe ed il miglioramento delle finan­
ze. Le cortes si diedero alacremente all’as­
sunto loro atìfidalo ; ma ben presto gli scon­
volgimenti interni ed altre calamità non 
meno funeste giunsero a chiamare da altra 
parte la loro attenzione.
Si spiegò in alcune città della ChUIo- 
6Ua la lebbre gialla. Due Cause sopra lutto 
contribuirono a propagare sì orribile mor-
: V arenamento del commercio, i cui af­
fari si trovavano inceppati da misure saui- 
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tarie, e V ingiusta diffidenza dei rivoluzio­
navi, che guardavano con inquietudine i 
cordoni di truppe. Negavano V esistenza del 
contagio, e pretendevano fosse un pretesto 
inventato dal governo, affine di adunar 
forze per toglier loro la libertà. Così ab­
bandonato a sè medesimo, il flagello presto 
prese il più tremendo sviluppo ; numeroso 
vittime soccombettero, e furono poste trup­
pe intorno a Barcellona, per impedire ogni 
comunicazione tra la città ed i dintorni. 
Appena fu bene avverata l’esistenza del 
fi ideilo, il governo francese coprì di truppe 
la frontiera de’ Pirenei per impedirgli di 
penetrare in Francia ; ed in pari tempo 
mandò medici a Barcellona, affinchè pre­
stassero cure agli ammalati c studiassero 
P andamento della febbre gialla. I dottori 
Farisei, Francois, Audouard, Bally e Mazet 
si dedicarono a questo impegno pericoloso ; 
assistiti nella nobile impresa da quelle don­
ne sante che consacrano la loro vita a sollie­
vo degl’ infelici, le sorelle di Santa Camilla, 
le quel! andarono con essi a chiudersi in 
Barcellona. Frasi allor allora scoperta una 
sostanza nuova : Pelletier e Cavcntou ave­
vano trovato il modo d’isolare il principio 
attivo della chinachina, e di crista'lizzarlo 
coll’ acido solforico ; e questo rimedio ener­
gico, ma d’altissimo prezzo, fu mandato 
generosamente dai chimici che t’avevano 
scoperto. Si fece tutto ciò che la scienza e 
la carità poterono iroaginare per attenuare 
la forza del male. 1 utiavia mori molta gen­
ie, Nel mese dt agosto aveva la metà della 
popolazione abbandonato la citta, in cui ri­
manevano circa fioooo anime | peri tono 
circa 1G000 persone. I medici che si erano 
così generoiamente consagrali pagarono un 
doloroso tributo. Due giorni dopo il Suo 
arrivo, il dottor Mazet fu colto dalla feb­
bre gialla, da cui morì il 22 ottobre. 1 dot­
tori Bally e Farisei ammalarono anch’ essi. 
Alla nuova della morte di Mazet, un gio­
vane alunno in chirurgia di Per pi guano, 
chiamato Jouarry, prese la nobile risoluzione
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di pittarsi nella città, e<l andò a secon­
dare i medici. Ebbene ! il furore deiF epi­
demia non calmò un solo instante le pas- 
eioni politiche. Nel momento che più in­
tensamente infuriava, allemtevasi a Barcel­
lona ad influire sull’ elezione dei deputali 
per la prossima tornata. Il dicembre il 
morbo non era ancora interamente spen­
to : e già scoppiavano sommosse, e gli anar- 
chisli percorrevano le vie gridando : Morte 
ai seroiliì Tal è il furore e V ingratitudi­
ne delle fazioni, che i medici francesi tro­
varono detrattori sino in Barcellona; e le 
passioni politiche lasciarono negli animi 
tracce così profonde, che, ancora a’ nostri 
giorni, uno scrittore, narrando gli avveni­
menti di quel tempo, non trova una parola 
di riconoscenza pel generoso sagritiziu dei 
Mazet e dei Jouarry. L* atto del governo 
francese che li mandò non fu, dice egli, 
che il calcolo d’ una perfida ipocrisia (i). 
Ciò che sopra ogni cosa aumentava l'ina­
sprimento del partito rivoluzionario, era la 
presenza delle truppe francesi adunate alla 
frontiera. Ripetevano non esser esse desti­
nate soltanto a garantire la Francia dagli 
attacchi del contagio, ma minacciare la Spa­
gna di nuova invasione.
Le società popolari, presentendo il dan­
no che sovrastava al loro partito, stimaro­
no che non potesse essere salvato se non 
con un eccesso di furore e d' audacia. In 
conseguenza, spedirono inslruzioni perchè 
scoppiassero manifestazioni turbolente iri 
latte le province ad un tempo, in tutte le 
citlà, e perchè da tutti i canti si riclamasse 
contro la destituzione di Riego ; inslruzio­
ni che furono eseguite con deplorabile pun­
tualità : da tutti i lati non furono che som­
mosse, che clamori minacciosi ; a Cadice si 
eseguì quanto crasi inutilmente provato a
(i) Storia contemporanea della rivoluzio­
ne di Spagna, tom, n, pag. 101, i.ma colon­
na, edizione di Madrid, 1843.
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Madrid, portando in trionfo il ritratto di 
Riego ; e le autorità, lungi dall’opporsi ai 
disordini che accompagnarono siffatta di­
mostrazione, ostile al governo, si aggiun­
sero anch' esse ai perturbatori. Ricevendo 
la notizia di questa condotta, i ministri de­
stituirono Jaureguy, capo politico di quella 
città, e nominarono a sostituirlo il generale 
barone di Andilla. Allora gli anarchisli di 
Cadice si radunarono sulla piazza di San 
Anton, vi abbruciarono in pubblico i gior­
nali ne*quali si biasimava la loro condotta; 
indi si trasferirono al domicilio di Jaure­
guy che aveva allunato le autorità munici­
pali ; e quivi si compilò in comune una ri­
mostranza al governo concepita nei termi­
ni più violenti ed ingiuriosissimi. Non 
avendo quest' alto ricevuto dall’ ammini­
strazione la risposta ohe i perturbatori de­
sideravano, si confederarono cogli abitanti 
di Siviglia, parimente insorti. A Murcia, a 
Valenza, alla Corogna, ebbervi eguali tur­
bolenze, destate al medesimo fine e con più 
o meno riuscimento. In presenza a sì vio­
lenti aggressioni, il governo ebbe ricorso 
alle cortes.
11 a5 novembre, il re inviò al congresso 
un messaggio per invocarne i consigli e la 
cooperazione ; alto portalo al congresso da 
tutti i ministri uniti. Fu tosto nominata 
una commissione per farne rapporto alla 
camera, Il deputato Calalrava, incaricato di 
far conoscere al congresso le risoluzioni 
della commissione, divise il suo lavoro in 
due parti : una che lesse nella seduta del 9 
novembre, i’ altra di cui non doveva dar 
cognizione se non allora che fosse stata ap­
provata la prima.
Cominciò dal biasimare altamente la ri­
volta di Cadice e Siviglia ; fu proposto un 
progetto d’indirizzo col quale fu il gover­
no invitato ad usare di tutti i mezzi in suo 
potere per sottomettere i ribelli. Tali con­
clusioni furono vivamente combattute dal­
l’opposizione ; ma finalmente, dopo otto 
ore di discussione, furono adottale.
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La seconda parte del rapporto fu letta 
soltanto nella seduta del 12 novembre. Il 
relatore spiegò che aveva la commissione 
dovuto considerare come suo primo dovere 
di biasimare la rivolta ; ma, compiuto una 
volta tale dovere, aveva dovuto cercare qua­
le fosse siala la causa di quelle turbolenze. 
Rammentò che la nomina dei ministri ave­
va avuto effetto in circostanze poco favore­
voli, le quali non avevano dovuto conci­
liarle la simpatia generale. Esaminò se la 
condotta debole ed incerta del ministero 
non avesse contribuito a gittare nel paese 
semi d’agitazione. Ricordò parecchi suoi 
atti, fra' quali non temette di citare la de­
stituzione di Riego, come di natura tale da 
inquietare gli amici sinceri delle nuove iu- 
stituzioni. Nondimeno riconobbe che quivi 
non era la sola causa dell’ agitazione degli 
animi, u Uomini ambiziosi, disse terminati­
si do, di poca riputazione, che non possono 
” sussistere fuorché nel disordine, spinge­
vi no il popolo negli orrori dell1 anarchia.
■>■> Colesto male ne produsse un altro, 
y> quello che le autorità locali si sono ve­
li dule sforzate a riunirsi in giunte che la 
« costituzione non riconosce. Capi di corpi 
« militari e di milizie locali, anche pre­
ti lati, assistettero a queste riunioni, formale 
’i da persone che osano intitolarsi delegati 
>• del popolo, quando la costituzione non ue 
11 riconosce altri che i deputati alle cortes.
n La libertà della stampa è stata profana­
li ta dall’ abuso scandaloso che se n’ è fatto.
11 1 ali sono i mali cui soggiacciamo. Gon- 
” clusione n è che bisogna dirigere a Sua 
» Maesia un messaggio, nel quale le cortes 
» espongano :
« Quanto, 1è necessario per calmare 
11 i timori e la diffidenza pubblica, e per 
” dare al governo tutta la forza che gli è 
” uopo, che Sua Maestà degni di fare nel 
"" Su° ministero le riforme che le circo- 
” stanze esigono imperiosamente.
” a-° Che se Sua Maestà crede necessa- 
1 no, per rimediare a'mali ed agli abusi
n sopram mentovati, di prendere qnelche 
11 misure legislative, le cortes sono pronto 
11 a deliberare sui progetti di legge che la 
n prudenza di Sua Maestà sarà per loro 
» proporre. »
I ministri, così vivamente attaccati, si 
difesero con energia. Nondimeno, dopo una 
discussione che durò Ire giorni, furono 
adottate le conclusioni della commissione, 
con un’ emenda proposta da don Jose Ca- 
latrava.
Invece di sollecitare il re a modificare 
il suo ministero, il che sarebbe stalo un 
intacco alle prerogative della corona, si 
stette contenti a dire che il ministero ave­
vo perduto la forza morale necessaria per 
dirigere le bisogna nelle circostanze diffi­
cili in cui la Spagna si trovava.
Nei tempi ordinari, una simile dichia­
razione, posta in seguilo ai fatti esposti alla 
fine del rapporto, sarebbe già stata una 
grave inconseguenza ; ma, fatta in presenza 
d’ una rivolta flagrante, d’ una rivolta che 
si riconosceva biasimevole, e non si era 
soffocala, ha qualche cosa d’inconcepibile : 
era un giustificare i perturbatori di Cadice 
e di Siviglia, era un dare forze novelle al 
disordine ed alla ribellione ; quindi gli ef­
fetti di tale dichiarazione delle cortes non 
lardarono a farsi sentire. Gli anarchisti di 
Cadice firmarono e volsero al re la prote­
sta seguente : c. Protestiamo, con tutta 
ìì l’imaginabile solennità, che sosterremo a 
tutti rischi e pericoli, e senza che verun 
11 ostacolo possa farci retrocedere, che da 
n oggi non riconosciamo e non obbediremo 
r> in nulla ed in nìssuna guisa agli ordini 
ti che ci potrà mandare il governo, sinché 
ìì saranno dati o spediti dai ministri attua­
ri fi, senza che ammettiamo vermi genere 
n od alcuna specie di c imposizione, tran- 
ri sazione nè accomodamento che non ubbia 
„ j)er l,ase la destituzione dei ministri. 11
Il governo portò a cognizione delle cor­
tes questo nuovo attentato, e questa volta il 
congresso conobbe il fallo che aveva com-
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messo. Facendo in qualche modo ammenda 
onorevole, decise che doveano porsi in 
istato d’accusa le autorità di Cadice. Que­
sta dichiarazione, e la fermezza spiegala dal 
ministero, imposero agli esaltali. Per distor­
nare la rivoluzione dalla mala direzione 
che aveva sino a qoel giorno seguilo, e per 
salvare il governo costituzionale, avrebbe 
forse bastato persistere qualche tempo nella 
medesima politica. G à i rivoltosi ili Cadice, 
di Siviglia, di Mureia, tornavano b! dove­
re; ma avanti che giunta fosse a Madrid la 
nuova della loro sommissione, Feliu, ch’eia 
l'anima del ministero, diede la sua dimis­
sione, e tre suoi colleghi rassegnarono del 
pari il portafogli, cioèBardaji ministro de­
gli affari esterni , Yallejo ministro delle 
finanze, e d1 Estanislas Sanehez Salvador, 
che aveva preso il luogo di Moreno Daoiz 
al ministero della guerra. In breve due al­
tri, il ministro della marina e quello della 
giustizia, diedero anch'essi la loro dimis­
sione. Gli amici veri del governo costituzio­
nale videro con dolore la caduta di questo 
ministero, che con tanta devozione aveva 
lottalo pel mantenimento della tranquillila 
pubblica. L’ ultimo servizio da esso mini­
stero prestalo tu la presentazione di Ire 
progetti di legge della massima importan­
za : conteneva I’ uno le disposizioni penali 
più severe e meglio intese contro gli abusi 
della stampa, e nuove precauzioni per ren­
dere men Uannoio l’imprudente saggio fat­
tosi dell’applicazione ilei giurì a questa na­
tura di delitti. Il secondo sonunetleva a re­
sponsabilità personale gli autori di peti­
zioni sediziose, e interdiceva l’esercizio di 
questo diritto agli agenti del governo, f i­
nalmente il terzo proibiva le adunanze not­
turne delle società patriottiche, ed ordina­
va che non vi fossero pronunziati che di­
scorsi scritti e pteviamenle deposti sul 
tavolo.
Questi progetti furono vivamente attac­
cati dall’oppusizione. Calettava propose di 
rigettarli in massa, senza discussione parti­
colare sopra veruno dì essi. Il talento di 
Marlinez della Rosa, gli sforzi del conte di 
Torcilo, fecero prevalere la ragione. La 
proposizione di Calatrava fu scartata, e po­
sti in deliberazione i progetti di legge.
1 comuneros e gli anarebisti, inaspriti da 
questo rovescio, risolvettero di veti limarsene 
sopra gli oratori che più si segnalassero 
nella d isuussione. All’uscir della seduta, la 
moltitudine si affollò io tumulto intorno ai 
deputali, ed accolse con ingiurie e minacce 
quelli ch’erario conosciuti per la moderazio­
ne delle loro opinioni. Specialmente sopra 
Marlinez della Rosa e sopra Toreuo voleva­
no gli anarchisli sfogare l'ira loro : gli atte­
sero inutilmente. Allora, con un furore che 
nulla potè frenare, corsero al palazzo del 
conte di Torcilo, vi penetrarono con ispa- 
ventevoli minacce ; ma il conte si era posto 
iti sicurezza. Percorsero tutta la casa, e non 
uscirono che quando giunse Morillo, alla 
testa della forza pubblica, per cacciameli. 
Corsero tantosto da Marlinez della Rosa, e 
vi rinnovarono i medesimi eccessi ; bisognò 
pure che intervenisse la forza pubblica 
per dissiparli. Codeste scene di violenza e 
ili disordine produssero un effetto diame­
tralmente opposto a quello che si propone­
vano i perturbatori : eccitò nel congresso 
un’ indignazione generale ; non vi fu chi 
non riconoscesse la necessità di dare ga­
ranzie all' ordine pubblico. 1 deputati inte­
sero alla legge della stampa, che fu adot­
tata a pluralità assai grande. Votossi poi la 
legge relativa alle petizioni sediziose.
Era parimenti proposta dalla commis­
sione l’adozione della legge sulle società 
politiche; ma non si ebbe il tempo di ter­
minare la discussione. A termini dell’ ari. 
108 dtlla costituzione, i deputali non sono 
eletti che per due anni. La prima legisla­
tura costituzionale era giunta al suo ter­
mine, ed il febbraio 18:12, il re andò 
in persona ad assistere alla seduta di chiu- 
dimento.
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Terzo ministero costituzionale. — Aper­
tura DELLA PRIMA TORNATA DELLA SE­
CONDA LEGISLATURA DELLE CORTES. —1
Invenzione delle reliquie ni Padella. 
— Gurrrillas regie. — Il trappista. 
■— Sommosse o' Aranjues ; Di Valenza.
---- CmUDlMENTO DELLA TORNATA. — AS­
SASSINIO m Lanuabaru, ---- Hi VOLTA E
STRAGE DELLA GUARDIA REALE.   H ITI-
RATA DEL MINISTERO.
Avvicinava»! il tempo in cui dovevano 
adunarsi le cortes, ed il re non aveva anco­
ra scelto i consiglieri a’ quali voleva confi­
dare le redini dello Stato. Proferì a Marli- 
nez della Rosa il ministero «Ielle relazioni 
estere e la presidenza del consiglio. Ma tan­
to critiche erano le circostanze da fare dar 
addietro a' più intrepidi. Le elezioni eransi 
compiute in condizioni terribilissime. Gli 
anarchisti avevano usato lutti i mezzi d'iu- 
timidimento per allontanare dalle assem­
blee elettorali i moderati. Siviglia, Cadice, 
Marcia e quasi tutta V Andalusia erano in 
ribellione. A Gì aitata, la plebaglia aveva 
invaso i collegi per importele sue scelte. 
In altri siti, crasi collocalo alla porla del­
l'adunanza un cataletto, con un cartello per 
annunziare che porrebbe»! in uso se non si 
emetteva un voto conforme al voler nazio­
nale. In presenza ili deputati usciti da ciuci­
le adunanze turbolenti, sotto il riscontro di 
Ulta camera formala ila quanto a t cavi di 
più esaltato nella nazione, bisognava go­
vernare la Spago», mantener l’ordine, e 
calmare P effervescenza pubblica. Quindi 
Murtinez della Rosa ricusò imprima l'im­
piego penoso che gli si voleva confidare : 
,r‘a quest’ è una giustizia die bisogna ren­
are al nobil carattere di quell' uomo di 
Sui«, ogni voli» che la sua patria ebbe uo- 
po de' sUuj servigi, egli si è generosamente 
sagrificato j e j)er Jdficili che siano siate le 
circostanze, t,è V ammirabile suo talento, 
uè il coraggio, gli ^uo mai fallili. Pressato
da Ferdinando, accettò il pericoloso onore 
di presedet e al gabinetto ; ed ebbe per col- 
leghi all' interno, D. Jose Maria Moseoso ; 
alla guerra, D. Luigi Balauzat ; alla marina, 
D. Francisco Ho ma rate ; alle bisogna d’ol­
tremare , 1). Mduuel della Bodeja ; alle 
finanze, D. Filippo Sierra Parabley ; final­
mente al ministero di grazia e giustizia, 
I). Nicola Gareli. Questo gabinetto, sebbe­
ne iloti contenesse che uomini onorevoli c 
devoti ai principi! costituzionali, non pote­
va lusingarsi di appagare le nuove cortes, 
le quali, dicevasi, erano disposte ad esami­
nare anzi lutto se Ferdinando non fosse 
incapace di legnare. Nelle sedute prepara­
torie che precedono P apertura della tor­
nala, esse si mostrarono ostili ; ed il primo 
trionfo del partito esaltalo fu la nomina di 
Riego in qualità di presidente. Nondimeno 
1' apertura della tornata passò con più cal­
ma ohe non si sperasse. Il presidente rispo­
se al discorso della corona in termini assai 
convenienti. Le prime sedute furono coli­
sa grate alla lettura delle memorie in cui i 
ministri rendevano conto dello slato dei 
loro dipartimenti rispettivi. Intanto che le 
cortes preparavano così i lor lavori legisla­
tivi, scoppiavano in pari tempo turbolenze 
iu parecchie città importanti. A Barcellona, 
crasi eletto un tenente colonnello della mi­
lizia nazionale ; ma il colonnello di quel 
1 corpo non volle riconoscerlo, per la ragione 
! che il nuovo capo non partecipava alle sue 
opiuioni politiche. Le autorità presero la 
difesa dell’ ufficiale eletto ; ed allora il co­
lonnello far volle decidere la differenza 
colle armi, mettendosi alla testa di alcuni 
miliziutli, disposti come lui a sturbare la 
pubblica trauquillilà. Fortunatamente tro­
varono nella guarnigione e nel resto della 
milizia una viva opposizione. Poco mancò 
i non nelle piazze di Barcellona scorresse il 
saugue.
j A Marcia, a Lueena, ad Orihuela, gli 
: abitanti venivano ogni giorno spaventati da 
I sommosse. Valenza fu il teatro di avveni-
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menli ancora più deplorabili. Il presidio si 
componeva del reggimento di Zamora e 
del 2.0 reggimento d’artiglieria; due cor­
pi mal veduti dalla milizia, che gli accusava 
di servili. Una sera, mentre si batteva la 
ritirata, i soldati che accompagnavano i 
tamburi furono assaliti a sassaie, ed ei ri­
sposero all’attacco a fucilate, sì che due ag­
gressori caddero gravemente feriti. Tosto i 
miliziotti corsero all’armi ; ma 1’ attitudine 
imponente dell’ artiglieria, e le disposizio­
ni severe prese immediatamente dal capi­
tano generale conte d’ Almodavar, impose­
ro silenzio agli esaltati e li costrinsero a 
tornarsene a casa.
All’occasione di sì tristi avvenimenti, 
furono dirette ai ministri vive inlerpella- 
zioni. Le discussioni furono animate, vio­
lenti, tumultuose; uno tra’deputati andò 
sino a dire che rifiutar d’accogliere i ri­
chiami dei Valenzani era un autorizzarti 
il popolo a farsi da sè giustizia col suo 
pugnale. Vero è che colali parole incen­
diarie furono respinte con grida d’indi­
gnazione, e forse 1’ esagerazione dell’ attac­
co venne in aiuto alla difesa. Moscoso, Ca­
rdi, Martinez della Rosa diedero spiega­
zioni con quella calma e quella forza di 
verità che impongono alle passioni. Ei per­
vennero a convincere la pluralità ; e da 
quel momento esercitarono sulle cortes un 
influsso che durò sino agli ultimi giorni 
della tornata. Non che in quel breve tempo 
non abbiano ancora avuto a sostenere lotte 
penose, lai volta il medesimo presidente 
dell adunanza, dimenticando che sua parte 
doveva essere i’ imparzialità, si costituiva 
avversario dei ministri ; ed un giorno , 
avendo uno di essi dello alla tribuna che i 
prineipii degli esaltali esponevano lo Stalo 
a’ più gran danni, Riego l’interruppe di­
cendo : Vi chiamo all' ordine ; coi ni' in­
sultate così parlando, poiché son io il 
capo degli esaltati. Un’ altra volta, il mi­
nistro invocava dinanzi le cortes le prero­
gative della corona; e tosto il presidente
gli disse di servirsi d’allre espressioni, es­
sendo che la corona non aveva prerogative, 
ma soltanto doveri.
Tutte cotali discussioni non facevano 
che mantenere l’irritazione degli animi ; e 
le società demagogiche , que’ focolari di 
disordine e d' agitazione, usavano tutti i 
mezzi, sin le favole più assurde, per rielu- 
tare partigiani e per pervertire l’opinione 
pubblica. Così i comuneros, colla mira di 
stimolare la curiosità generale ed il favore 
dei loro aderenti, fecero annunziare alle 
cortes, nella seduta del 20 marzo, di aver 
trovato, presso Villalar, le ossa di Bravo de 
Padilla e eli iYlaldonado. Un prode milita­
re, che però non mancava di giudizio, 
V Enipeciuado, si compiacque ili prestarsi 
alla ridicola baratteria. Fu egli che s’ inca­
ricò di dirigere gli scavi per disseppellire 
quelle pretese reliquie, e mandò alle cor­
tes una relazione enfatica della sua ope­
razione.
Dopo tutto, questa favola non era che 
ridicola ; e piacesse a Dio che l’accicca- 
mento ilei partili non avesse destato se non 
il riso ! Ma tale era l’inasprimento del mag­
gior numero, che non si sapeva più giudi­
care uè ciò che fosse vero nè quello che 
fosse giusto; e da lutti itati la guerra ci­
vile prendeva spaventevole sviluppo. La 
Navarra, le province basche formicolavano 
di guerrilla regie, che quasi tutte tenevano 
per capi uomini, i quali avevano già impa­
rato la guerra di partigiani, combattendo 
contro le truppe di Buonaparte. C’era Go- 
rostidi, soprannominalo il Curalo. Nel 
1808, questo guerrillero esercitava un im­
piego subalterno nel collegio di Ilergarva. 
Vedendo la sua patria invasa dai Francesi, 
crasi arruolato nella guerrilla del Pastor ; 
quindi pervenuto al grado di luogotenente 
di cavalleria. Al «ingresso di Ferdinan­
do vii, aveva lascialo le armi per abbrac­
ciare lo stalo ecclesiastico. Era da lungo 
tempo curato, allorché scoppiò la rivoluzio­
ne. Allora ei fu uno de’ primi ad insorgere
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per sostenere i diritti del clero insieme con 
quelli del re assoluto.
C’ era ancora Juaoilo, soprannominato 
di la Rochapea, perchè nato a Pamplona 
nel sobborgo che porta quel nome. Al co­
minciar della guerra contro i Francesi, 
crasi ingaggiato nella guerrilla di Mina, e 
vi aveva ottenuto poi il grado di capitano 
dei granatieri.
Don Santos Ladro», ricco proprietario 
della provincia di Sofia, aveva anch’egli 
militato sotto Mina in qualità di tenente 
colonnello. Nel 1822, gli eccessi della rivolu­
zione lo determinarono a ripigliare le armi.
E parimenti da citare don Vincenzo 
Quesada, antico ufficiale delle guardie spa­
glinole. Fatto prigioniero al principio della 
guerra del 1808 e condotto io Frauda, era 
pervenuto a fuggire, e reduce in lspagna, 
avendo continuato a combattere, crasi sol­
levato sino a’ primi gradi, Ferdinando vii 
1’ aveva successivamente nominalo briga­
diere, maresciallo di campo e governatore 
della piazza di .Sant1 Ander. Destituito dal 
primo ministero costituzionale e mandalo 
in disponibilità a Granata, fuggì, guada­
gnò la Francia, ed adunò truppe sulla 
frontiera per penetrare in Navarra.
bra i gueri i 1 lero che percorrevano quel 
regno del pari che le province basche, ci- 
tavansi altresì Zabala, Villanneva, Erraza, 
balda Finto, Veraslegui, Zulaiea, Aguirre, 
Cuevillas, Barrulia, Urquijo, Franga, Ber- 
rit, Cabra, ed altri.
Era il medesimo in Catalogna, dove le 
popolazioni delle montagne erano general­
mente portate per le idee assidui iste, men­
tre quelle del litorale appartenevano quasi 
tutte al parlilo esagerato. Tommaso Costa, 
più conosciuto sotto il nome di Misas, Mo- 
Sen Anton Coll , Miralles Romagosa Bes- 
8lere®, il barone d'Eroles ed il Trappista, 
vi avevano olialo lo stendardo della rivolta. 
Ira codesti capi dell’insurrezione catalana, 
ne hanno tre sopra tulli che meritano men­
zione particolare.
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Giorgio Bessières era un avventuriere 
francese che nella guerra del 1808, abban­
donalo la sua bandiera, s'era arruolato nel 
reggimento spagnuolo di Borbone, e vi era 
giunto al grado di capitano, con qualifica 
di tenente colonnello; ma alla pace aveva 
lascialo il servizio, per immischiarsi in pa­
recchie imprese industriali che non riusci­
rono. Alla rivoluzione delle Cabezas, era 
in estrema penuria. Ostentò i principi! più 
demagogici, collo scopo di vantaggiarsi del­
la rivoluzione ; ma non avendo ottenuto 
impiego, concepì il pensiero di abbattere 
la costituzione per sostituire alla monar­
chia costituzionale la repubblica. La cospi­
razione, nella quale aveva trascinato alcuni 
abitanti di Barcellona, fu scoperta, ed egli 
giudicato e condannato a morte ; e già lo 
avevano posto in cappella, allorché de’mem- 
bri del partilo esaltato usarono del loro 
credilo per far ritardare l’ instante del suo 
supplizio, ottenendo poi che la sua pena 
fosse commutata in quella della detenzione. 
Bessières fu chiuso nella cittadella di Fi- 
guiere ; ma nel 1822 pervenne ad evadersi, 
ed il repubblicano di Barcellona si pose ili 
cima ad una guerrilla per ristabilire il po­
tere assoluto.
AH'esordio della sua carriera, il barone 
d’Eroles si era destinato al foro; e faceva 
la sua residenza a Madrid, allorché 1’ inva­
sione dei Francesi lo determinò ad impu­
gnare le armi. Fatto prigioniero all assedio 
di Girona, fu mandato in Francia; ma nel 
1810 pervenne a ripassare in lspagna e vi 
ottenne un grado superiore. Alcune azioni 
di splendore gli meritarono il comando di 
uoa divisione. Nel 1814, fu da l-'erdinando 
nominalo capitano generale della Catalo­
gna ; posto che presto abbandono e vivea 
ritiralo. Assicurasi che il barone d Eroles, 
vedendo Ferdinando vii a prestare giura­
mento alla costituzione, applaudì al ristabi­
limento del governo costituzionale; poiché 
credeva che il nuovo ordine di cose assicu­
rasse la felicità e la prosperità della sua
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patria; ma giunsero presto a disingannarlo 
gli eccessi commessi dai rivoluzionari, e 
prese le armi per ristabilire il potere as­
soluto.
Quanto al Trappista, ecco come Marli- 
gnac ne delineo il ritratto : u Antonio Ma- 
raiìon era stato ufficiale, altri dicono sol­
dato, nel reggimento di Marcia; che im­
porta? Passioni, disgrazie, altri dicono talli 
gravi; che pure importa ? L'avevano get­
talo dalla caserma nel convento, dov’ era 
giunto ardito, entusiasta, fanatico, me 
schiando V esaltazione del chiostro alla 
foga dei campi.
u Io V ho veduto a Madrid nel 1828, e 
sebbene rapido ne fosse il passaggio, non 
s’è scancellalo la memoria che mi lasciò. 
Era un uomo di circa quarantacinque armi ; 
nulla di notabile era nel suo volto, ma ave­
va Varia tetra, l'occhio vivo e lo sguardo 
pieno di sicuranza. Vestito del suo abito da 
frale, portando sul patio un crocefìsso, alla 
cintura sciabola e pistole, e nella mano de­
stra una frusta, era montato sopra un ca­
vallo di taglia poco alla, e galoppava solo 
in mezzo ad una popolazione che gli cor­
reva incontro e al suo passaggio s'inginoc­
chiava. Guardava freddamente a destra ed 
a sinistra, e distribuiva le benedizioni do­
mandate, con una specie di disdegno o 
piuttosto d'indilferenza ila cui lui colpito...
», Nel mese di aprile 1822, il Trappista 
aveva piantato una croce in mezzo ad un 
campo ed allunato una banda numerosa 
nella quale trovavansi frati, preti, geuli di 
tulle le professioni; elettrizzata dal suo 
esempio, fanatizzata da'suoi discorsi mistici 
insieme e guerrieri, questa banda ingrossa­
va ogni giorno, ed ogni giorno annnnzia- 
vasi più devota e più risoluta. Da tulli i 
canti le popolazioni armate si mettevano 
in cammino sotto la condotta dei loro cu­
rali, alle grida di Viva la religione ! viva 
il re assoluto ! e si dirigevano verso il 
Trappisia caulaudo inni religiosi. «
Alla lesla di questi uomini fanatizzati,
il Trappista si era impadronito di Cervera. 
Vi aveva stabilito una specie di governo al 
quale avea dato il nome di giunta apostoli­
ca. 11 17 maggio, il generale Bel lido si pre­
sentò dinanzi Cervera, e malgrado la resi­
stenza dei soldati del Trappista , furono 
sforzate le porte della città. Allora si trin­
cerarono nelle case, e per cacciameli Belli- 
dò si vide costretto a dar fuoco ai quattro 
angoli dulia città. iMilledugento insorti pe­
rirono in quell’orribile incendio. Il resto 
si disperse nelle montagne, ove la croce 
del Trappista gli ebbe presto rannodati.
Misas, che s'era impadronito di Cara- 
prodon il i5 aprile, fu due volte attaccalo 
dal brigadiere Lloveras, e due volte co­
stretto a cercare rifugio in Francia. Bes- 
sières toccò la medesima sorte. Nondimeno 
tutti quei colpi menali al partito regio non 
impedivano che quotidianamente guada­
gnasse terreno. In Aragona, un partigiano 
chiamato Trujiilo occupò Calatayud e sol­
levò una parie della provincia ; un altro, 
del nome di Chafarnlio prese in Caslejon 
un drappello di zappatori. Ileirro pigliò 
per sorpresa il forte di Mequinenza, e co­
strinse tutta la guarnigione a metter giù 
le anni.
Questa alternativa di trionfi e di per­
dile esasperava del pari i due parlili, i quali 
non attendevano che l'occasione di sfogare 
I1 ira loro. Il 3o maggio, giorno ili san Fer­
dinando, il re, che in quel momento rise­
deva ad Aranjues, e di cui correva la festa, 
dopo ricevuto gli omaggi delle aulorilà e dei 
suoi cortigiani, scese nei giardini dove crasi 
adunala una gran calca di abitanti di Madrid 
e di contadini della Mancia. Ferdinando fu 
da essi accolto colle grida di Viva il re asso* 
luto ! Una pattuglia di guardie nazionali di 
Aranjues accorse tantosto, e minacciò di far 
fuoco sulla moltitudine che aveva fatto udi­
re questi clamori. Si fu un orribile tumul- 
lo : lutti quanti si diedero a fuggire. Il re 
rientrò in tutta fretta nel palazzo e mandò 
gl' infanti suoi fratelli per calmare l'agita-
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ziotie. Ma una guardia nazionale correndo 
a cavallo verso V infante don Carlos 1’ a- 
vrebbe colpito di sciabola, se quelli che lo 
accompagnavano non avessero distornato 
il colpo. Fortunatamente non fu versato 
sangue ; si ristabilì la calma ; ma quel me­
desimo giorno, ad uu altro cupo del regno, 
scoppiarono turbolenze che ebbero più fu­
neste conseguenze. Per celebrare la festa 
del re e lare la salva d’ uso , recossi uu 
drappello d' artiglieri alla cittadella di Va­
lenza ov' era imprigionato il generai Elio. 
Entrandovi ei si diedero a gridare : Già la 
costituzione ! viva il re assoluto ! viva il 
generai Elio ! Si sparse tantosto nella città 
la nuova di questa rivolta. I.a milizia, il 
reggimento di Zamora ed il resto della 
guernigione presero 1' armi, e circondaro­
no la cittadella. Fu proclamata la legge 
marziale, e si diede ai ribelli mezz' ora per 
deliberare ed arrendersi ; ma nulla ei vol­
lero ascoltare, e cominciò il fuoco. Se non 
che gli artiglieri non potevano fare troppo 
lunga resistenza. Il numero ne ascendeva 
appena ad un centinaio ; e la mattina ap­
presso soccombettero.
Il primo grido che i vincitori mandaro­
no entrando a lor volta nella cittadella fu 
quello di Morte a Elio ! Nondimeno que­
sto generale non tu trucidato, come si po­
teva temere dal lato di genti che P odiava­
no, e che lo credevano o il motore o il com­
plice della rivolta. Lo si serbò per uu"1 altra 
occasione.
Nella seduta delle cortes del 3 giugno, 
i ministri furono vivamente interpellali in­
torno a quegli avvenimenti. Nondimeno, 
adonta dell’ impeto degli attacchi contro 
essi diretti, fecero un’ altra volta trionfare i 
principi! d’ordine e di moderazione. Il 
*esio del mese trascorse senza nuove sven- 
lure. Ebbersi bensì alcune risse a Madrid 
f,a sold^i della guardia reale e indizioni ; 
nondimeno tutto pareva in calma, ed ognu­
no era lonUuo jaj prevedere la nuova cata­
strofe ebe sovrastava. Era giunto V ultimo
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giorno della sessione : Ferdinando, confor­
memente alla costituzione, era stato a pro­
nunziare il discorso di chiusura. Al suo 
ritorno, fu accolto dalle grida di Viva 
il re costituzionale ! alle quali risposero 
alcuni clamori di Viva il re assoluto! Di­
cesi che queste ultime voci uscissero dalle 
file della sua scorta. Non bisognò di più 
perchè gli anarchisti coprissero d’ingiurie 
la guardia reale che la componeva, ed an­
darono anche sino a scagliar pietre contro 
i granatieri. Alcuni di questi, cui scappava 
la pazienza, uscendo dalle file, caricarono 
gli aggressori a colpi di baionetta ; alici fe­
cero fuoco, e rimasero ferite varie persone.
Tra gli ufficiali della guardia reale al­
cuni approvavano la correzione data agli 
ammulinati, osservando il silenzio ; taluni 
invece, che appartenevano alle società de­
magogiche, non avevano simpatia che pegli 
anarchisti. Uno di questi ultimi, don Ma- 
mertino Landabaru, noto per le sue idee 
esaltate ed affigliato alla congregazione dei 
comnneros, tramai veduto da’suoi came­
rati e detestato dai soldati. Biasimò egli vi­
vamente la condotta della guardia reale, e 
castigò col piatto della sciabola un grana­
tiere che aveva proferito una parola incosti­
tuzionale. Non tardò ad espiare l'impru­
denza del suo impeto : la stessa sera, incon­
tralo da Ire granatieri, ne fu assassinato su­
gli scalini stessi del palazzo.
L’ assassinio rimbombò in tutta la ca­
pitale coinè un segnale d'allarmi. Le opi­
nioni esagerate di Landabaru erano ben 
note ; quindi non si volle nella sua morte 
vedere il resultato d’una vendetta privata, 
e se ue fece un affare politico. Le truppe 
della guernigione, la milizia, andarono a 
stabilirsi intorno alla reggia ; 1 artiglieria 
mise in posizione i suoi pezzi. Intanto il 
governo faceva tutti gli sforzi per calmare 
gli animi ; ma solamente verso la metà del­
la notte potè determinare le truppe a tor­
nar a’ loro alloggiamenti, e i miliziotti a ri­
tirarsi, ciascuno a casa sua.
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La domane, un’ ordinatila regia, ema­
nata sopra rapporto del ministro della guer­
ra, ingiunse di perseguire gli assassini di 
Landabaru con tutto il rigor della legge; 
fu concessa alla vedova del detto ufficiale 
una pensione pari al soldo di cui aveva go­
duto; finalmente, si decise ehe i suoi figliuo­
li fossero allevati a spese dello Stato. La 
giornata passò in modo assai tranquillo; 
ma sul mezzo della notte uscirono da’ loro 
quartieri quattro battaglioni della guardia, 
con alquanti ufficiali alla testa. A undici 
ore, si trovavano schierati in battaglia fuori 
della città, in un sito chiamato Campo delle 
guardie. Il capitano generale si affrettò di 
accorrere, per determinarli a tornare a'ioro 
alloggiamenti. Indarno, e, malgrado le sue 
esortazioni, si posero in cammino pel Par 
do, residenza reale situala in riva al Man- 
cauares, dye leghe circa a settentrione di 
Madrid. Parecchie circostanze avevano pro­
babilmente contribuito a rendere più viva 
P irritazione di questo corpo. Era corsa la 
voce ehe fosse per essere licenziato ; negli 
ultimi giorni della sessione avevano le cortes 
discusso intorno alle riforme da introdursi 
nella guardia reale ; era stata fatta la mozio­
ne di porla alle medesime condizioni degli 
altri reggimenti dell'armata. Credendosi mi­
nacciata nella sua esistenza, pensò la guardia 
che tale ribellione la facesse rispettare? 
Parve che il ministero credesse questo il 
motivo della sua condotta. Intese a rassicu­
rare i rivoltosi, e, per loro offrire una spe­
cie di garanzia, si diede a Morillo, che già 
era capitano generale della Nuova Casti- 
glia, il titolo di colonnello della guardia 
reale.
1 ribellali non si contentarono di simile 
soddisfazione; ed il 2 luglio il governo ri­
cevette per parte loro una doppia proposi­
zione firmata dal brigadiere conte di Mouy, 
clic n’era alla testa. Domandavano una ga­
ranzia più positiva che non la nomina di 
Morillo ; vollero aver la certezza che non si 
tenterebbe di far loro soffrile Palli unto di uu
disarmamento. Aggiungevano del resto che 
se qualcuno si presentasse per disarmarli, 
erano ben decisi a resistere. Domandavano 
di più ehe fosse ad alcuni di loro permesso 
di presentare a Sua Maestà in persona la 
espressione dei loro sentimenti.
Che fare dovevano i ministri in tale 
frangente? Avevasì ad usare la forza? 
Era impossibile. Ecco in che modo compo- 
nevasi la guernigione di Madrid: il resto 
della guardia reale, cioè i due battaglioni 
che non avevano dato segno di ribellione, 
e che facevano il servizio del palazzo; ma 
sovr’essi non si poteva contare per ridur al 
dovere i quattro battaglioni ritirati al Par­
do. Era probabile che non volessero com­
battere contro i loro camerati ; doveasi anzi 
temere che nel momento decisivo non fa­
cessero con essi causa comune, poiché si 
sapevano in tulli i medesimi sentimenti, ed 
avevano gl’ interessi medesimi. Evalivi 
eziandio il reggimento di fanteria di don 
Carlos; i reggimenti ili cavalleria del Prin­
cipe e d’ Almanza, la milizia nazionale ; 
finalmente il batt aglione sacro, composto in 
gran parte di militari in ritiro, i quali, non 
avendo potuto essere incorporati nelle file 
della milizia, si erano volontariamente or­
ganizzati ed avevano preso per comandante 
il colonnello San Miguel. La truppa aveva 
ancora per ausiliario un corpo che la città 
vedeva con terrore: eia una banda di av­
venturieri mantenuta da lleltrau del Lis, 
padre di quello ehe morì a Valenza come 
complice della cospirazione di Videi. Non 
si potevano chiamar truppe dalle provincia 
vicine che n' erano sguernite, essendosene 
trailo tutte le forze disponibili per man­
darle in Catalogna e Navaria a spegnere il 
fuoco della sedizione, che giornalmente vi 
faceva nuovi progressi. Sarebbe stala im­
prudenza distrarre un sol uomo dalla pro­
vincia di Cueuca, percorsa dalle bande del 
chierico Atanasio, di Laso e di Cucsla. Più 
presso ancora della capitale, a Siguenza, 
che non n' è a piu di dodici leghe, il reggi-
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mento provinciale erasi sollevato e seco tra­
scinato nella rivolta tutto il paese.
Il ministro della guerra aveva bensì ri­
volto al generale Espinosa, che comandava 
nella Casti“lia Vecchia, 1' ordine di accor­
rere colle forze di cui poteva disporre; ma 
questi soccorsi dove\ano farsi attendere 
lungamente ; e d’ altronde, qualunque fosse 
l’esito d’un conflitto, non poteva essere 
che disastroso. Se la guardia reale uscisse 
vittoriosa della lotta, trionfava l'assoluti­
smo; se i rivoltosi soggiacevano, la vittoria 
giovava soltanto ai comuneros ed al partito 
esaltato; così, da un canto come dall’al­
tro, le ^istituzioni costituzionali egualmen­
te pericolavano. I ministri adunque nego­
ziavano : e’ si sforzavano di guadagnar 
tempo e di calmare le passioni.
Dal lato loro, i membri «leiIa municipa­
lità che appartenevano al partito esaltato, 
si erano sin dalla mattina installati nell’edi- 
fizio conosciuto sotto il nome di Panade- 
ria, situato al norie della Plaza Mayor ; e 
nella tema che i rivoltosi facessero qualche 
tentativo per impadronirsi ili Madrid, ave­
vano fatto battere la generala. Tutta la mi­
lizia , le truppe della giiemigione ed al­
quanti |>ezzi d'artiglieria erano schierati 
intorno al palazzo e lo tenevano come asse­
diato. La municipalità, dichiaratasi io per­
manenza, diresse un messaggio ai ministri, 
loro esprimendo il timore che la presenza 
de' due battaglioni rimasti al palazzo non 
le impedisse ili deliberare e d' agire con 
intera libertà ; perilchè gli invitava a tras­
ferirsi alla Panaderia, ov'es-a teneva lesile 
sedute. 1 ministri non diedero nel laccio 
loro teso: risposero sh'ei non traevano la 
loro autorità che dal potere regio, e che 
separati dal re non avrebbero potere nis- 
euno. La deputazione permanente delle 
Cortes loro diresse un messaggio pressoché 
Slm'le, e domandò che si pubblicasse la 
*e(>8e marziale fati» Per sìmili circostanze; 
1118 >1 miui$tero rispose evasivamente, e la 
legge non fu pubblicata.
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Codesta crisi sena’ esempio durò sei 
giorni, nel corso dei quali i parliti rimasero 
continuamente in armi. Quale fu dunque 
la causa di sì lunga esitazione? lo noe cre­
do che s’abbia ad imputare a Ferdinando 
o alle persone che Io circondavano la rivol­
ta dei quattro battaglioni del Pardo. 11 
moto fu spontaneo; fu il resultato degl' in­
sulti <le quali stata era oggetto la guardia 
per parte degli aoarchisti, dell’animosità 
che vigeva tra queste truppe e gli altri 
corpi dell'armata, e fiualmenle del rilassa­
mento della disciplina. La rivolta prese alla 
sprovvista Ferdinando eil i suoi consiglieri 
intimi. Ei non !’ avevano provocata, alme­
no in modo evidente; ma bensì contarono 
di averne partito. Speravano che coll’aiuto 
di quest’ insurrezione militare il re potesse 
ripigliare una parie dell’ autorità assoluta 
che tolto gli aveva un’ insurrezione milita­
re ; ma mancarono di presenza di spirilo 
per giovarsi dell’ occasioue. Incapaci di com­
binare un disegno ragionevole, si sovvenne­
ro essi del progetto assurdo che aveva ima- 
ginalo Vinuesa ? Si sarebbe tentati a cre­
derlo. 11 3 luglio, il re intrattenne in par­
ticolare due ufficiali deputati dai rivoltosi 
del Pardo, e ninno può dire ciò che in 
quell’ udienza fu convenuto ; ma lo stesso 
giorno Ferdinando rimise al ministro della 
guerra l’ ordine di radunare la sera in pa­
lazzo i funzionari ile’quali il progetto di 
Vinuesa aveva proposto l'arresto: il consi­
glio di Stato, i ministri ed il capo politico 
ili Madrid. Codesta convocazione straordi­
naria, domandata dal re in simili circostan­
ze, non poteva mancar di svegliare la diffi­
denza del gabinetto. Quindi i ministri ri­
sposero che il consiglio <li Stato era il solo 
di cui la corona, a termini della costituzio­
ne, avesse il diritto di farsi assistere. La 
co il vocazione domandala dal re non ebbe 
effetto, e forse a questa circostanza è uopo 
attribuire la luoga inazione della guardia 
reale. I consiglieri di Ferdinando attesero 
altra occasione ; lasciarono i rivoltosi senza
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instruziom e senza capi ; non posero in cima 
di quella truppa verun uomo capace di 
trarla da un passo difficile, o d’imprimerle 
lo slancio necessario per condurre a bene 
le sue imprese ; la lasciarono smoralizzar­
si. Allorché era uscita di Madrid, era stala 
abbandonala dal maggior numero de' suoi 
ufficiali, da molti sergenti e da alquanti sol­
dati. Trovavasi priva dei quadri che, nel 
nostro sistema militare, costituiscono prin­
cipalmente la solidità dei corpi ; ed ogni 
giorno l’indisciplina faceva nelle sue file 
nuovi progressi.
Il ministro della guerra aveva inutil­
mente dato ai quattro battaglioni del Pardo 
l’ordine di separarsi ; inutilmente aveva 
prescritto che due di essi si recassero a To­
ledo, uno a Vicalbaro, 1’ ultimo a Leganes. 
Non obbedirono; ma non fecero verun atto 
ostile. Lasciarono anzi tranquillamente sus­
sistere a Pardo la pietra della costituzione,
11 tempo passò in negoziazioni, in mes­
saggi, in consulte. 11 re interrogò il consi­
glio di Stalo intorno alla quislione se, tro­
vandosi sciolto il patto sociale, ei non 
fosse autorizzato a riprendere i poteri 
che avanti la rivoluzione gli appartene­
vano ? Al che il consiglio ili Stato rispose 
che se diseiollo era il patto sociale, questo 
non era fatto della nazione ; e che il solo 
parlilo da prendersi dal re era di uscire 
con una pronta risoluzione dalla posizione 
pericolosa cd umiliante in cui si trovava.
Finalmente, se s’ ha a credere a Marti- 
gnac, nella giornata del G si sparse la voce 
che s’ era andato d’ accordo ; che trovavau- 
si disposti ad intendersi sullo stabilimento 
di due camere, con un’ estensione conve­
niente data al poter regio. Codeste basi di 
una transazione possibile venivano, ei dice, 
accolte da lutti gli amici dell’ordine; ma 
nella giornata si ricevette la nuova che il 
reggimento dei carabinieri reali di guardia 
a Castro del Rio, in Andalusia, si era solle­
vato il aG, aveva trascinato nel suo moto il 
reggimento provinciale di Cordova ; e tutti
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due insieme erano entrati nella Mancia, e 
movevano sopra Madrid gridando : Viva 
il re assoluto !
I partigiani dell’ assolutismo, falli ar­
dili pel nuovo soccorso che loro giungeva, 
non vollero più udir parlare di transazione. 
La sera, allorché i ministri, dopo una pe­
nosa e laboriosa giornata, vollero uscir dal 
castello, si rifiutò di aprir loro le porle. Il 
capo politico ili Madr id andato per confe­
rire col ministro dell' interno, incontrò il 
medesimo rifiuto ; li ritennero, senza far 
loro conoscere la causa di quest' incredibile 
cattività.
In mezzo alla notte, i quattro batta­
glioni ribellali si posero in cammino per a 
Madrid ; dove giunti prima di giorno, pe­
netrarono nella città per la porta del Conte 
Duca, senza da me vento alla guarnigione. 
Certamente coloro che difendere dovevano 
quella baviera erano d’intelligenza colle 
guardie. Non sì potrebbe infatti compren­
dere che fosse rimasta senza vigilanza, men­
te’ è la più vicina a quella di San Bernar­
dino, alla quale va a terminare uno dei viali 
che conducono al Pardo. Entrate una volta 
in Madrid, le guardie si spartirono in tre 
colonne ; una si portò sul parco d’ artiglie­
ria, la seconda sulla Pileria do Sol, e 1’ ul­
tima sulla Plaza May or, che allora aveva il 
nome di piazza deila Costituzione.
La colonna che si dirigeva verso il parco 
d' artiglieria fu pure la prima impegnala, 
poiché mentr’ era ancora lontana dalla sua 
destinazione incontrò alcuni drappelli del 
battaglione sacro, che V accolsero a fuci­
lale. Senza dubbio, erasi annunziato alle 
guardie, che non troverebbero resistenza, 
e stupirono di avere un combattimento sul 
quale non avevano contalo. Il terrore sene 
impadronì ; e come mancavano di capi e di 
sottoufficieli per sostenerli, sbandaronsi, 
fuggirono per le vie circostanti, lasciandosi 
prendere quasi senza difesa.
La seconda colonna giunse alla Pileria 
do Sol, e vi si stanziò attendendo nuovi
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ordini. La terza arrivò sulla Plaza Mayor, 
ove trovavasi la milizia, comandala da Mo- 
rillo, Ballesteros, Alava, Riego, e da più al­
tri generali. Le guardie attaccarono corag­
giosamente le truppe che loro si opponeva­
no, e si mantennero qualche tempo adonta 
del fuoco di due cannoni appostati sulla 
piazza ; ma quando seppero che la prima 
colonna era dispersa e prigioniera, se ne 
impadronì lo scoraggiamento ; rincularo­
no, ruppero le file, e si ritirarono in disor­
dine verso il castello.
Tosto I'artiglieria si portò alla Puerta 
do Sol, e fece alquante scariche a scaglia. 
Anche quella schiera balenò, e corse a cer­
care rifugio nell' abitazione regia.
Quanto a'due battaglioni rimasti al ca­
stello, attendevano sotto V armi che si con- 1 
ducessero in soccorso dei camerati. Non si 
diedero loro ordini, e non presero parte j 
alla pugna. A sei ore della mattina la miti- j 
zia era vittoriosa sopra tutti i punti, ed il
castello si trovava accerchiato come una.
piazza nemica.
Dopo tali avvenimenti non era possibile 
che i ministri consentissero a rimaner al 
potere; e tosto tornali alla libertà, si riti­
rarono, ciascuno nella sua abitazione pri­
vala. Dal canto suo, vedendo la deputazio­
ne permanente delle cortes il potere abban­
donalo, stimò che le appartenesse di assu­
mere la direzione degli alfari : chiamatisi 
pertanto in seno due membri della munici­
palità, due ufficiali generali, due consiglieri 
di Stalo, si costituì in giunta suprema. Fu 
fallo in nome ilei re un passo a favore dei 
vinti: ei domandò una capitolazione per la 
guardia. La giunta suprema ordinò che i 
due battaglioni i quali non avevano com­
battuto uscissero colle loro armi, e si tra­
scrissero uno a Legane*, l’altro a Vical- 
*)aco. Quanto agli altri, dovevano essere dis- 
srrnati. Se non che questi non vollero ac­
cettare tali condizioni vergognose; impu­
gnato le armi, si precipitarono fuor del ca­
stello, e guadagnarono la porla di Segovia;
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ma furono insegniti dal reggimento d1 Al- 
manza , dall’artiglieria e dalla cavalleria 
della milizia : la scaglia portò nelle loro file 
la morte. Furono inumanamente sciabolati 
dalla cavalleria, e tutti quelli che non peri­
rono di ferro o di fuoco, furono fatti pri­
gioni.
I vincitori fecero cantare un Te Deurn 
sulla piazza della Costituzione, ove crasi 
versato il sangue spaglinolo. Il reggimen­
to di fanteria ili dem Carlos e la milizia 
restarono incaricali della guardia dui ca­
stello. Quando i miliziotti andarono a pren­
der possesso dei loro posti, herdinando 
andò loro incontro, e trovò parole per fe­
licitarli deila loro vittoria ; qualche setti­
mana appresso le cortes straordinarie ema­
narono il seguente decreto :
« Art. i.° Le cortes straordinarie rico­
noscono e dichiarano che il 7 luglio è uno 
dei gran giorni che onorarono la nazione 
spagnuola, e che tutti que’ cittadini che 
contribuirono alla vittoria prestarono alla 
patria un servigio segnalato.
II Art. 2.0 Sarà eretto sulla piazza della 
Costituzione un monumento pubblico coi 
nomi «li quei cittadini.
« Art. 3.° Gli artisti spagnuoli preseli - 
taranno un modello di monumento ; il vin­
citore otterrà in premio una medaglia 
d’oro, sulla quale sarà scritto: La libertà 
all’ ingegno.
11 Art. 4.0 I nomi di tutti i prodi morti 
nell’attacco continueranno ad essere chia­
mati alle rassegne, e si risponderà: Morto 
pei santi diritti della libertà, ma vive 
nella memoria dei buoni.
11 Art. 5.° Si concederanno pensioni ai 
feriti.
11 Art. 6." 11 corpo municipale di Ma­
drid, la deputazione provinciale, i capi 
della milizia nazionale, saranno chiamati in 
seno alle cortes, per ricevere ringraziamen­
ti dalla bocca del presidente. «
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Quarto ministero costituzionale, — Sup­
plizio DEGLI ASSASSINI DI LaNDABABU, —- 
Morte di Goiffieux. — Morte d'Elio. 
— Processo dei passati ministri. — So­
cietà Landabaria. — Armata della 
fede. — Reggenza d’ Urgel. — Sacco 
di Càstelfollit. — Sacco di San T.lo-
RKN* DI MoRUNIS, — CONGRESSO DI VE­
RONA. — Note delle potenze estere. 
— Spedizione di Bessières. — Luigi xviii 
annunzia alle camere d'intervenire in 
Ispagna. — Ferdinando destituisce 1
SUOI MINISTRI. --- E DA UNA SOMMOSSA
SFORZATO A REVOCARE IL SUO DECRETO.
— Apertura delle cortes ordinarie. 
— Il governo spagnuolo abbandona 
Madrid.
Il pentimento è un tardo rimedio : È 
vano il pentirsi poi, dine un poeta italia­
no. Ferdinando si pentiva ; avrebbe voluto 
rifarsi al passato; si trovava senza difensori, 
lasciato alla mercè del parlilo esaltato. Fece 
proporre a Martinez della Rosa di ripiglia­
re la direzione degli affari ; ma quell’ uomo 
di Stato non credè di potere in tali circo­
stanze servire utilmente la patria. Rifiutò ; 
ed il re, non sapendo come comporre un 
gabinetto, si rivolse al consiglio di Stalo, 
pregandolo d'm licare le persone sulle quali 
cader potesse la scelta. 11 consiglio di Stato 
rispose lamentandosi dei cortigiani, die 
abusavano della fiducia del sovrano, ed i 
quali cagionato avevano i tristi avveni­
menti che Costavano alla Spagna tanto 
sangue e tante lagrime ; ma si rifiutò a 
fare uissuna proposizione per la sostituzio­
ne dei ministri. La crisi fu lunga e penosa. 
Per un mese intiero, Ferdinando cercò in­
darno di comporre un ministero; non trovò 
fra gli uomiui moderati chi volesse accettar 
il potere; finalmente, malgrado la sua av­
versione pei rivoluzionari si vide costretto 
a domandar il loro concorso. 11 partito 
esaltato si divideva in due fazioni : quella
dei frammassoni e quella dei comuneros. 
Sin dal 7 luglio, tutte e due maneggiavano 
per impadronirsi delle redini del governo. 
Vinsero i frammassoni, e furono tanto de­
stri da ottenere che il ministero fosse com­
posto unicamente d’ uomini usciti dalle 
logge massoniche. Finalmente, il G agosto 
fu costituito il ministero, che compouevasi 
di Lopes Barìos, uno dei capi, o, come al­
lora dicevasi, uno degli eroi dell’ isola di 
Leon, mio di quelli ch’eransi più segnalati 
per la loro esaltazione : ei ieevette il por­
tafoglio della guerra. Il ministero degli af­
fari esteri fu confidalo al colonnello iloti 
Evarislo San Miguel, che nel 1820 era stato 
capo di stalo maggiore di Riego, e che si 
travagliava in modo attivissimo alla com­
pilazione del giornale El Spectador. Quel­
lo dell' interno venne rimesso a don Jose 
Fcrnamlez Casco, avvocato, ual» a Davan­
zo presso Madrid. Aveva fatto parte della 
prima legislatura, ed erasi mostrato uno 
de’più veementi avversari del parlilo della 
moderazione. Nelle medesime file era stalo 
scelto Felipe Beuicio Navarro, avvocato, 
nato nel regno di Valenza. Gli si dielle il 
portafoglio della giustizia. Don Mariano 
Ejea ebbe quello delle finanze ; don Jose 
Lmmanuel Vadillo, commerciante di Ca­
dice, quello delle cose d'oltremare; final­
mente, Dionisio Gapaz, l’altro della mari­
na. Tulli questi ministri appartenevano alia 
medesima società segreta ; professavano gli 
stessi principi» demagogici ; quindi si chia­
mò questo il ministero dei sette patriotti. 
Quanto a Ferdinando vii, presto ebbe in 
orrore i suoi consiglieri. Sempre sospeso 
tra I’ odio che aveva per essi ed il timore 
che g!' inspiravano, li dinotò col nome di 
ministero dei sette pugnali.
Nella supposizione che il tentativo ilei 
quattro battaglioni della guardia reale fos­
se stato provocato dai raggiri del palazzo, 
incomincio,ssi dall’allontanai e dalla corte 
tutte le persone che si prestimene l’avesse­
ro consigliato nelle ultime circostanze ; e
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questa misura avrebbe meritato che tutti 
quanti l'approvassero se si fosse tenuta den­
tro giusti limiti ; ma in breve si venne fino 
a destituire San Martin, ed anche il conte 
di Cartagena che aveva così potentemente 
contribuito alla vittoria del 7 luglio. Al capo 
politico fu sostituito il brigadiere Palarea, 
antico guerrillero, conosciuto nella guerra 
dell1 indipendenza col tome di 11 medico. 
Il capitano generale ebbe per successore il 
generale Copons y Navia.
Il giorno stesso dell’ inaugurazione del 
nuovo ministero, 6 agosto, fu segnalato da 
un atto di rigore, e diremmo più volontieri 
di giustizia, se stalo non fosse compiuto con 
una precipitazione che ne snaturò il caratte­
re per darle l'apparenza d’una vendetta po­
litica. U11 consiglio di guerra condannò alla 
pena del randello Agostino Ruiz Perez, uno 
degli assassini di Landaburu. Ma tale ripa­
razione non parve agli anarchisti ripara­
zione sufficiente, e lu designala un'altra 
vittima : il tenente colonnello Teodoro 
Goiffieux.
«Goiffieux era nato in Francia, dice 
Martiguac; era prode, leale, conosciuto e 
confessalo per tale ; ma il suo realismo era 
esaltato come uu fanatismo, e ciò pure si 
sapeva. Faceva parte de’ due battaglioni 
della guardia rimasti nel castello la notte 
del 7 luglio, e non aveva preso parte riis­
sima all attacco della capitale, ma lo si ave­
va in sospetto, non d'avere colpito Landa- 
buru, ma d'aver applaudito all'assassinio 
di lui.
n Era pervenuto a lasciare Madrid in 
abito borghese e si dirigeva verso la Fran­
cia. Arrestato presso tiuitrago da uu drap­
pello di cavalleria, fu condotto dinanzi il 
comandante. Una menzogna poteva salvar-
: non seppe mentire. Domandatogli il 
IIOtUe eia qualità, rispose senza esitare*. 
^°>ffieux , primo tenente nella guardia. 
Gondola a Madrid e tradotto dinanzi un 
consiglio jj guerra come quegli che aveva 
latto parte d' una rivolta armata, fu difeso
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con coraggio; ma più alto parlarono le 
grida dei faziosi che non la voce del difen­
sore. Fu condannato a morire sul patibolo, 
ed il generale Copons confermò la sen­
tenza. «
Goiffieux aveva inspirato un interesse 
generale; ma i passi fatti per far cassare la 
sentenza tornarono inutili. Gli anarchisti, 
udendo parlare di clemenza, ricorsero alla 
sommossa ed ai clamori. La sentenza fu 
mantenuta ed eseguita, adonta di tutto ciò 
che potè fare 1’ ambasciatore ili Francia 
per salvare quello sventurato ufficiale.
Questo assassinio giuridico non fu il 
solo che lordasse i primordi di quest'am­
ministrazione. Era il generai Elio da lungo 
tempo imprigionalo nella cittadella di Va­
lenza, e sino a quel giorno era stato rispar­
miato ; ma tosto furono alta testa degli af­
fari i selle patriot li, ricominciarono le gri­
da di proscrizione : si accusò questo uffi­
ciale di aver provocato il pazzo tentativo 
degli ar tiglieri di Valenza. Elio era eviden­
temente innocente della loro rivolta ; ma 
risovveniva troppo la barbarie colla quale 
aveva trattato i complici di Vidal. Quindi 
il relatore del suo processo conchiuse che 
fosse strangolato. « E, ilice Martignac, per 
appoggiare le sue conclusioni con un em­
blema significativo, disegnò un martello a 
capo ridia sua requisitoria. I giudici si ri- 
sovvennero di Vinuesa e del giudice di 
Vinuesa. Tuttavia tutti non ebbero il triste 
coraggio di spinger all’estremo quest'odio- 
sa procedura. Il conte d' Almodovar, co­
mandante militare, diede la sua dimissio­
ne. Il barone d' Aiulilla, ch'era chiamato a 
sostituirlo, si dichiarò ammalato e s’ asten­
ne. Valenza coniava parecchi generali e pa­
recchi colonnelli ; riissimo volle pagare si 
caro 1' onore del cornando. Si discese ad un 
tenente colonnello nominato Volterra che 
non indietreggiò dinanzi missione così cru­
dele, ss Elio tu condannato, e alla domane 
eseguila la sentfliiza.
Ad ugni passo che si sospinge in questo
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periodo d’ anarchia s1 incontra qualche de­
litto nuovo o qualche tentativo odioso. In 
virtù d’uua legge di eccezione volata da 
cortes straordinarie che il re fu costretto 
ad adunare al cominciamento d’ ottobre, 
s’instrusse un processo contro gli autori 
degli avvenimenti del 7 luglio, ed il pro­
curatore fiscale Paredes richiese di porre in 
accusa i ministri e le autorità che gover­
navano a quel tempo. 1 già ministri, che 
ben sapevano a qual eccesso giunger pote­
va il furore dei lor nemici, fuggirono o si 
nascosero a tempo. Garreli, che era rima­
sto in casa ritenutovi da malattia, e Mosco- 
so eh’crasi ritiralo in Galizia, caddero soli 
in poter degli accusatori. Morillo, che pure 
aveva tentalo di mettersi al sicuro, fu preso 
sulla frontiera del Portogallo; nondimeno 
non fu tradotto in giudizio ; ma San Mar­
tin fu come un maltaltore condotto alle 
carceri pubbliche.
Codeste persecuzioni non potevano 
mancar di suscitare P indignazione degli 
uomini onesti; vero è che tale indignazio­
ne sarebbe probabilmente rimasta sterile 
se non si fosse trovata una fazione interes­
sata a coltivarla. I comuucros non avevano 
ricevuto nissuua parte nella distribuzione 
del potere, e fu forse per ispirilo di rivali­
tà eh’ ei si recarono in mano la difesa degli 
antichi ministri. Del resto, qualunque sia 
stala la causa del toro intervento, fu effica­
ce. Dichiararonsi nulle ed illegali le proce­
dure del fiscale Paredes, e si rimandarono 
liberi Moscoso Garreli e San Martin.
Dal momento in cui i comuneros si era­
no trovali capaci di un alto di moderazio­
ne, dal momento che avevano sentito la ne­
cessità di arrestarsi nella carriera delle per­
secuzioni, erano stati oltrepassati, ed crasi 
formata un'altra società alla quale più non 
bastavano le dottrine dei Figli di Padilla, 
tanto esaltale che fossero, lmagiuarono i 
fondatori ili chiamarla Società Landabu- 
riana, in memoria dell’ infelice ufficiale 
trucidato dai soldati a cagione delle sue
opinioni demagogiche. Il cap ' politico Pa­
larea presedelle la prima seduta ; ma il pre­
sidente ordinario della Società fu don Juan 
Romero Alpucnte, uno tra’ più ardenti pa- 
triotti di quel tempo.
Al ritorno di Ferdinando vii, Romero 
Alpuente esercitava la professione d’avvo­
cato. Le opinioni avanzale che ostentava in 
materia di politica e di religione non tar­
darono ad attirargli addosso l'altenzione del 
santo ufficio. Fu arrestato e sommerso nelle 
segrete dell'inquisizione. Posto in libertà 
alla rivoluzione del 1820, fu dal voto pub­
blico degli abitanti di Murcia designato a 
sostenere presso di essi inlerinalmeule l’uf­
ficio di capo politico. Recatosi alla capita­
le, fu nominato giudice dell’udienza terri­
toriale di Madrid. Finalmente, rappresentò 
il suo paese alle cortes del 1820. Romero 
Alpuente cercava di singolarizzarsi col suo 
abbigliamento negletto, col linguaggio, col­
le maniere strane. Era per lui un bisogno 
di contraddire, e lo spirito d’opposizione 
era talmente in lui innato, che al tribunale 
non poteva trattenersi dal combattere il pa­
rere de’suoi colleglli. Ad udirlo, non era 
integrità sulla terra : lutti i giudici erano 
prevaricatori, tutti i governi erano tiran­
nici o corrotti. Mediante simili declama­
zioni, era divenuto l’idolo della plebaglia. 
Ciò che si può dire a sua lode si è che la 
povertà nella quale vive», attesta l'incor-
I u 11 Li le sua probità. Del resto il suo lin­
guaggio ed i suoi principi! parevano im­
prontati su quelli di Marat. Era egli, si 
rammenta, che diceva : tv Bisogna sgozzare 
■>1 in una notte quattordici o quiudici mila
II abitanti di Madrid per appurare l’atmo- 
11 sfera politica. »
A misura che gli anarchisti si allonta­
navano così dalle vie di moderazione e dai 
principi! di una saggia libertà, nuovi pro­
gressi faceva l'insurrezione regia ; la guer­
ra civile poneva a fuoco tutte le province 
vicine alla frontiera francese ; soprattutto 
in Catalogna prendeva uno sviluppo irn-
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menso. Gli avversari della costituzione non 
erano più truppe sparse che correvano la 
campagna a modo di sbanditi ; era un 
corpo numeroso, unito sotto il nome d'ar- 
viata della fede ; poiché gl’insorti, con un 
miscuglio sacrilego, confondevano gl'inte­
ressi politici y gl’ interessi dell' aliare. La 
guerra per essi era quasi una crociata. Lor 
mancava però ancora un centro di opera­
zioni, una piazza forte che loro servisse di 
magazzino e di punto d’ appoggio. Rorna- 
gosa, Miralles, Romanillas ed il Trappista, 
alla testa d’una schiera, di cinquemila uo­
mini, andarono a porre V assedio dinanzi 
la Seu d’Urgel. La gueruigione era debole, 
mancava di viveri ; gli assedianti avevano 
intelligenze nella piazza. Quindi la resi­
stenza non si prolungò Santo : il ai giugno 
V assalto fu dato ; il Trappista vi salì pri­
mo, lenendo con una mano un crocefisso e 
coll’ altra una lunga frusta che adottato 
aveva per segno abilitale del suo comando. 
La guernigione non [iole resistere all’ im­
pelo degli assalitori; città e cittadella fu­
rono superale. 1 vincitori trovarono nella 
piazza sessanta cannoni, molli fucili, e la 
gloria di questa giornata sarebbe stata 
compiuta se non V avessero lordata con un 
atto inutile di crudeltà : disonorarono la 
riportata vittoria sterminando la guerui­
gione.
La presa della Seu d’Urgel fu in breve 
seguita da quelle di Balaguer e di Caslell- 
iollit. Questi vantaggi successivi permisero 
agl’ insorti di darsi un’ organizzazione ed 
un governo. Il i5 agosto, si stabilì alla Seu 
d Urgel uua giunta col titolo di reggenza 
suprema di Spagna durante la cattività 
di l'erdinando rii. Questa reggenza si 
componeva del marchese di Matàflorida 
Presidente, del vescovo di Tarragona don 
Creos e del luogotenente generale ba- 
totle d’ Eroles.
A'trc giunte si erano pure formate ; 
11 era u°a a Baionna, composta dell' inqui­
sitole generale, del vescovo di Pamploaa e 
fyagna, T. 11.
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del generale dei cappuccini ; ma nissuna, nè 
per estensione di mezzi, nè per lo sviluppo 
che avevano dato all’ insurrezione, poteva 
paragonarsi alta reggenza d1 Urgel. Quindi 
tutti gli uffiziali regi, la giunta di Baionna, 
quella di Siguenza, la deputazione di Bi- 
scaglia, e la maggior parte degli Spagnuoli 
rifuggiti in Trancia si fecero premura di 
riconoscerla. Erano i regi padroni delle 
piazze d’ Urgel, Balaguer, Puigcerda, di 
Castellfollit, di Mequinenza ; tenevano bloc­
cate quelle di Sellent, di Cardona e di Fi- 
gueres. Le loro forze ascendevano a più di 
ventimila uomini, tutti armati, ma mezzo 
ignudi ed in generate a pena disciplinati.
I ministri, determinati ad arrestare al 
ogni costo i progressi dei loro nemici, adu­
narono in Catalogna ventiquattromila uo­
mini delle migliori truppe che in Ispagua 
fossero, e ne confidarono la direzione ai 
generali più abili e più devoti. Espoz y 
Mina ne f,:i posto alla testa. Suo capo di 
stato maggiore fu don Mariano Zorraquin.
I comandanti delle sue divisioni furono 
Milans, Kotleu e Manso. La guerra si fece 
da ambe le parti con ispaventosa crudeltà.
II più <1 elle volte scannavansi i prigionieri, 
specialmente quelli che il grado od il me­
rito segnalava alla vendetta di quei furiosi. 
L’organizzazione più compiuta e più re­
golare delle truppe costituzionali, nou me­
no delle mosse dei loro generali, presto lo­
ro assicurarono numerosi vantaggi. Ma 
questi trionfi furono accompagnati da stra­
gi e da proscrizioni che ne oscurarono lo 
splendore. Le grida di quel tempo paiono 
calcate sopra quelle che pubblicavano nel 
f)3 i più feroci rappresentanti del popolo. 
Alla fine di ottobre, Mina si rese padrone 
di Castellfollit. Quelli degli abitanti ebe 
non poterono fuggire turono trucidati, eil 
ecco il bullettino col quale Mina rcndea 
conto dell’ operazione ;
La città non è più che un deserto. Le 
abitazioni, i bastioni, tutto disparve; e per 
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rammentare alle altre città la fine tragica 
che (attender devono dalle pazze loro im­
prese se, prestando orecchio a perfide sug­
gestioni, osano prender 1'armi per-colle- 
garsi ai nemici della nostra felicità, sulla 
parta più cospicua d’ uno tra' muri rimasti 
in piedi, si è tracciata questa inscrizione: 
Qui fu Custellfollit. Città,-imparate da 
quest1 esempio a non favorire i nemici 
della patria.
Il borgo di San Llorens di Iti orini is 
aveva pur meritato lo sdegno dei costitu­
zionali, ed Antonio Rotteli, che comandala 
una schiera dell’armata di Mina, ricevette 
1* ordine seguente :
Ordine generale.
La quarta schiera dell’armata d’ opera­
zione del settimo distretto militare ( Cata­
logna ) raschierà dalla gran carta delle 
Spagne il sito chiamato San Llorens di Mo- 
runis ( altrimenti Pileus ) per punirlo della 
ìndole faziosa e della sua ribellione ; a que­
sto fine, il sito sarà saccheggiato e dato alle 
fiamme.
I corpi hanno diritto del sacco nelle 
case delle vie seguenti : il battaglione di 
Marcia, nelle vie dei Ragni e di Billdelfret ; 
quello delle Canarie, nelle vie di Segones e 
di Sasures ; quello di Cordova, nelle vie di 
Serrones e d’Ascarvats; i volontari della 
costituzione ( artiglieria ) nel sobborgo.
La mattina sarà oggi impiegata a pre­
parare le materie combustibili, quelle nelle 
quali dev’ esser posto il fuoco quando se oe 
darà P ordine.
Quest’ordine fu letteralmente eseguilo, 
e alla domane il generale incaricato di tale 
missione pubblicò I’ editto seguente :
Noi, don Antonio Rotten, cavaliere del­
l’ordine nazionale di San Ferdinando, bri­
gadiere, eco., comandiamo ed ordiniamo 
quanto segue :
Art. i.u II luogo che portava il nome di 
San Llorens de Moruuis ( altramente Pi­
leus ) è stato dato al sacco ed incendialo di 
mio ordine per punire gli abitanti della lo­
ro ribellione contro la costituzione della 
monarchia, che non hanno mai voluto giu­
rare, e come coloro che incorsero nelle pe­
ne pronunziate dall’ordinanza di sua eccel­
lenza il generale in capo, in data del 2^ 
ottobre scorso, dal luogo in cui fu Castell­
ani».
Art. 2.0 Non potrà questo luogo esser 
ricostruito senza autorizzazione speciale 
delle cortes.
Art. 3 ° Nissuno degl’individui che ave­
vano a San Llorens abitazione O domici­
lio, potrà dimorare nei distretti di Solsona 
e di Bcrga senza licenza del governo o di 
sua eccellenza il generale in capo dell’ ar­
mata.
Art. 4 ° Sono eccettuate le famiglie dei 
pati lotti sotlonominati. ( Gli eccettuati era­
no in numero di dodici. )
Art. 5.° Se alcuno tra gl’ individui stati 
domiciliali o eh’ ebbero dimorato nel luo­
go in cui fu San Llorens di Moruuis infran­
ga il divieto che loro si fa di fermar domi­
cilio uei distretti di Solsona o di Berga, e 
vi sia incontrato, sarà passato per Baimi, 
ameno che non pruovi il’esser uscito di 
San Llorens avanti il 18 del mese presente, 
epoca dell’ ingresso delle truppe nazionali, 
o non si truovi compreso in alcuna delle 
eccezioni ai regolamenti in vigore sopra i 
faziosi.
Art. 6.° Gli usciti di Sau I .lorens avanti 
il 18 del corrente, i sessagenari, le donne 
ed i fanciulli di meno di sedici anni non 
potranno maggiormente fermar domicilio 
nei distretti di Solsona o di Berga, senza 
licenza del governo o del generale in capo, 
in pena <V esserne espulsi colla forza. Ben 
iuteso che per uscir dai detti territorii è lo­
ro concesso un mese di dilazione a contare 
dalla data delle presenti.
Art. 7.0 Per l’esecuzione delle presenti 
oe sarà data comunicazione ai corpi franchi 
o regolari dipendenti dalla schiera, alle coca-
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missioni di vigilanza, alle municipalità co­
stituzionali dei capoluoghi di distretto, 
affinchè le facciano pervenire nei diversi 
comuni della loro circoscrizioue.
Dato sulle rovine di San Llorens di 
Morunis, il 20 gennaio 1828.
In verità , leggendo quest’ editto di 
bando pronunziato contro luti1 intera una 
popolazione, si domanda se non siasi com­
messo un errore di data : è penoso figu­
rarsi che questi orrori si sieno compiuti ai 
nostri giorni. Non si hanno a rigel tare a 
due secoli addietro ? Non si tratta di qual­
che ordinanza emanata da don Juan d’ Au­
stria contro le popolazioni dell’ Alpuxar- 
ras, oppure di qualche pagina strappata dal 
libro di Fonseca, dalla giusta espulsione 
dei Moreschi ì
1 rovesci toccati dai carlisti in Catalo­
gna ; le novelle venute di Navarca , ove 
Quesada era stalo posto in rotta dal gene­
rale Espinosa; quella di Cast'glia, ove il 
curato Merino si era lasciato sorprendere 
presso Lerrna, e dove aveva perduto la 
massima parte dei seicento fanti e cento ca­
valli che componevano le sue forze, empi­
rono di spavento la reggenza d’Urgel. Nel­
la notte dal io all' 11 novembre, si traspor­
tò esso a PuigCtrda, e questa fuga (però 
che questo movimento non meritava un al­
tro nome) raffreddò molto l’entusiasmo 
degli assolutisti catalani. Le perdite avute 
diedero origine alle lagnanze e alle recri­
minazioni più vive. 1 capi si rimprovera­
rono reciprocamente d' esserne stati cagio­
ne. Si accusò Bessiere di tradimento ; il 
Trappista si ritirò in Francia; il barone 
d'Eroles provò nuovi disastri ; c nella loro 
ritirata sulla Cerdagna, furono le sue di­
visioni battute da Rotten e da Milana. Mina 
‘"'Pigliò Urgel, e la reggenza non trovan- 
^0s* più sicura a Puigcerda si rii irò il 18 
n°ven»bre a Llivia; poi in quel sito, supe­
rato la frontiera, si ritirò a Perpignano. 
b' armata regia fu di nuovo battuta da
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Mina presso Bellver, e gli avanzi, par isfug- 
gire ad intiera distruzione, furono costretti 
a rifuggirsi in Francia. Ma a mano che var­
cavano la frontiera i fuggenti si riorganiz­
zavano"; ricevevano dai membri della reg­
genza rifuggiti a Perpignano, vestimenta, 
armi, soccorsi d' ogni specie ; e appena ve­
stiti, armati e riposati dalle fatiche rien­
travano in Catalogna o in Navarra, e con 
nuovo accanimento ricominciavano la lotta.
Le potenze estere, alleine ai minimi 
movimenti che accadevano in Ispagna, non 
avevano potuto rimanere indifferenti ai 
progressi che quotidianamente faceva lo 
spirito d’anarchia e di disorganizzazione. 
Già al congresso di Lubiaua si erano occu­
pale intorno alle cose della penisola Iberi­
ca ; ma avevano voluto attendere, per cono­
scere coll’esperienza qu^li conseguenze ad­
durrebbe la Costituzione del 1812. Tali ri- 
sultamenti eran noti. Quindi, temendo di 
veder propagali in casa loro i principi! de­
magogici che formavano la base di quelle 
insliluzioni, adunaronsi in congresso a Ve­
rona ; e prima di affidare alla Francia la 
cura d’intervenire coll' armi in mano per 
ristabilire l’ordine nella Penisola, vollero 
tentare di bel nuovo le vie amichevoli per 
determinare la Spagna a modificare la sua 
costituzione in modo da metterla in armo­
nia con quelle che governano la rimanente 
Europa. La Francia, P Austria, la Prussia e 
la Russia rivolsero pertanto ai loro rappre­
sentanti a Madrid note destinale ail essere 
■comunicate al governo spagnuolo. Assai si­
mili nella forma erano quegli dispacci ; in 
sostanza correva Ira essi differenze assai 
notabili.
La nota del principe di Melternich por­
ta la data del dicembre 1822.
La rivoluzione di Spagna , vi si dice 
cominciando, è stala da uoi giudicata sino 
dalla sua origine. Secondo i decreti eter­
ni della Provvidenza, il ben essere non 
può più nascere pegli Stati che pegli indi-
V UNIVERSOag*
fidai dall ’obblio dei primi doveri imposti 
all1-uomo dall'ordine sociale; non da ree 
illusioni, sovvertenti V opinione, travianti 
la coscienza dei popoli, cominciar deve il 
miglioramento della loro sorte ; e la rivolta 
militare non può mai formar la base d' un 
governo felice e durevole.
La rivoluzione, considerata sotto il solo 
aspetto dell' influsso che esercitò sul regno 
che l'ha subita, sarebbe un avvenimento 
degno di tolta 1' attenzione e di tutto 1' in­
teresse dei sovrani esteri .... ; se non che 
una giusta ripugnanza a toccare gli affari 
interni tl' uno Stato independente determi­
nerebbe forse questi sovrani a non pronun­
ziarsi sulla condizione della Spagna, se il 
male operato dalla sua rivoluzione si fosse 
concentrato e potesse concentarsi nel suo 
interno; ma tale qou è il caso ....
Il principe di Metlernich qui ricorda 
che le rivoluzioni di.Napoli e di Piemonte 
sono state conseguenza della rivoluzione 
spagnuola ; che la Francia ed intiera l’Ita­
lia sono stale minacciate di movimenti con­
simili.
Da per tutto, ei dice, la costituzione 
spagnnola è stala il punto d’ unione ed il 
grido di guerra d' una fazione congiurata 
contro la sicurezza dei troni e conlro la 
quiete dei popoli.
Ricorda altresì la propaganda dagli 
Spagnuoli fatta in Italia e le cospirazioni 
statene conseguenza. Infine, dopo lunga­
mente protestato V affetto della casa d'Au­
stria per la Spagna, conchiude in questo 
modo :
Bisogna che tra la Spagna e gli altri 
governi si ristabiliscano relazioni di fiducia 
e di franchezza.... Ma per giungere a 
questo scopo, bisogna anzi lutto che il suo 
re sia libero, non solamente di quella li­
bertà personale che ogui individuo può ri­
clamare sotto il regno delle leggi, ma di 
quella di cui goder deve un sovrano per 
adempire la sua alta vocazione. Il re di 
Spagna sarà libero dal momento che avrà 
il potere di far cessare i guai del suo popo­
lo, di ricondurre l’ordine e la pace nel suo 
regno, di circondarsi d’uomini egualmente 
degni della sua fiducia pei loro principii e 
pei loro lumi, di sostituire insomraa ad un 
governo riconosciuto impraticabile da quei 
medesimi che l'egoismo o l’orgoglio ten­
gono ancora attaccati, uti ordine di cose 
nel quale i diritti del monarca sicno felice­
mente combinati coi ceri interessi ed i 
voti legittimi di tutte le classi della na­
zione ............
Il dispaccio diretto da Bernstorff a 
Scliejeler, incaricalo d’affari di Prussia, è 
molto meno moderato di quello dell’ Au­
stria. Comincia con elogi al carattere spa- 
gnuolo e alla gloria di quella nazione ; pre­
senta poi una pittura vivissima e poco adu­
lata della rivoluzione spagnuola.
Una rivoluzione uscita dalla rivolta mi­
litare ha improvvisamente rollo lutti i vin­
coli de! dovere, rovesciato ogni ordine le­
gittimo e scomposto gli elementi dell’ edi­
lìzio sociale, che non potè cadere senza co­
prire delie sue macerie il paese intero.
La rivoluzione, cioè lo scatenamento di 
lotte le passioni conlro V antico ordine dì 
cose, lungi dall'essere arrestato o compres­
so, ebbe sviluppo così rapido quanto spa­
ventoso. Il governo, impotente e paralizza­
to, non ha più avuto mezzo nè di fare il 
bene nè d’impedire o frenare il male. Tutti 
i poteri si trovano concentrali, accumulali 
e confusi in un’ assemblea unica ; nè que­
st’assemblea presentò che un conflitto di 
opinioni e dì vedute, ed un attrito d’inte­
ressi e di passioni, io mezzo ai quali le pro­
posizioni e le risoluzioni più disparate si 
sono costantemente incrociate, combattuta 
o neutralizzate, L’ ascendente delle funeste -
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delirine d’ una filosofia d'sorganizzatrice 
non potè che aumentare il traviamento 
generale, sino a che, fecondo la tendenza 
naturale delle cose, tulle le nozioni di sana 
politica fossero abbandonate per vane teo­
rie, e tutti i sentimenti di giustizia e ili 
moderazione sacrificati ai sogni d’una falsa 
libertà. Da allora, ioslituzioni stabilite sotto 
il pretesto d’offrire garanzie contro l'abuso 
dell' autorità non furono più se non instru­
menti d’ingiustizia e ili violenza, ed un 
modo di coprire d' apparenza legale que­
sto sislema tirannico.
Questa nota rimprovera più alla rivolu­
zione di non aver rispettato nè la libertà 
delle persone nè i diritti più sacri della 
proprietà.
Seie declamazioni ingannevoli ch’esco­
no dalla tribuna, se le vociferazioni delle 
conventicole e la licenza della stampa, vi si 
ilice, non avessero oppresso l'opinione pub­
blica e soffocato la voce della parte sana e 
ragionevole della nazione, probabi! è che il 
potere dispotico esercitalo da una fazione 
sarebbe da gran tempo cessalo. Ma la mi­
sura dell'ingiustizia ècoima; la sconten­
tezza scoppia su lutti i punii del regno, e 
province intere sono arse dal fuoco della 
guerra civile.
Le conclusioui di questa nota erano pur 
meno spiccate e men chiaramente espresse 
di quelle dell' Austria. Ecco com' erano 
formulate :
Non ispetla alle corti estere il giudicare 
quali inslituzioni corrispondano meglio al 
carattere, ai costumi ed a' bisogni reali 
‘Iella nazione spagnuola ; ma loro indubi- 
tatamenle spella di giudicare degli effetti 
^le esperienze di questo genere produco- 
no Pec rappor<o ad esse, e di lasciarne di­
pendere ie determinazioni loro e la loro 
posizione futura verso la Spagna. Ora, il re
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nostro signore porta opinione che per con­
servare e ristabilire sopra basi solide le sue 
relazioni colle potenze estere, il governo 
spagnuolo non potrebbe far meno che of­
frire a queste uliime pruove non equivo­
che della libertà di Sua Maestà Cattolica e 
della sua facoltà di allontanare le cause dei 
nostri gravami e delle nostre troppo giuste 
inquietudini a suo riguardo.
11 dispaccio del conte di Nesselrod al­
l’incaricato desìi affari di Russia a Madrid 
era vieppiù risentito di quello di Prussia ; 
ma non restava nel vero ; ed allorché sus­
sistevano tanti torti reali ila rimproverare 
alla rivoluzione spaglinola, ne creava de­
gli altri, e le imputava la persistenza delle 
colonie americane nella loro rivolta contro 
la metropoli. Infine il dispaccio conchiude­
va iu questa guisa :
Esprimere il desiderio di veder cessare 
una lunga burrasca, sottrarre al medesimo 
giogo un monarca infelice ed uno dei primi 
popoli dell’ Europa; di arrestare l’effusio­
ne del sangue, di favorirne il ristabili­
mento di un' amministrazione affatto sa­
via e nazionale, non è certamente un at­
tentare all’ independenza d’ un paese nè 
stabilire un diritto d’ intervento contro il 
quale una potenza qualunque abbia il di­
ritto <li erigersi.
La nota del governo francese era molto 
più moderata nella forma. Si asteneva di 
entrare in particolarità irritanti relativa­
mente alle accuse dirette contro la costitu­
zione spagnuola. Ma in sostanza era più 
violenta, però che conteneva una minaccia, 
la quale, per essere travisala sotto la gen­
tilezza dell’ espressione, non era perciò 
meno una minaccia. Del resto, ecco il do­
cumento pe.r intiero:.
Signor conte, potendo la vostra situa­
zione politica trovarsi mutata in conse-
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gueuza delle risoluzioni prese a Verona, è 
della lealtà francese V incaricarvi di dare 
cognizione delle disposizioni del governo 
di Sua Maestà cristianissima al governo di 
Sua Maestà cattolica.
Dalla rivoluzione accaduta in Ispagna 
nel mese di aprile 1820, la Francia, adonta 
dei pericoli che per essa aveva la rivolu­
zione medesima, pose tutte le sue cure a 
stringere i vincoli che uniscono i due re, 
ed a mantenere le relazioni che tra i due 
popoli sussistono.
Ma V influsso sotto il quale eransi ope­
ralo i cambiamenti sopravvenuti nella mo­
narchia spaglinola, è divenuto più potente 
pei resultati medesimi di essi cambiamenti, 
come facil era prevedere.
Uua costituzione che il re Ferdinando 
non aveva nè riconosciuto nè accettato ri­
pigliando la corona, gli fu poscia imposta 
da un’ insurrezione militare. La conseguen­
za naturale di questo fatto fu che ogni 
Spagnuolo malcontento si è creduto auto­
rizzato ad ottenere per la medesima via lo 
stabilimento d’ un ordine di cose piq in 
armonia colle sue opinioni e co' suoi prin­
cipi! : V uso della forza creò il diritto della 
forza.
Da ciò ì moli della guardia a Madrid, e 
l'apparizione dei corpi armali nelle diver­
se parli della Spagna. Le provincie limi­
trofe alla Francia sono state principalmente 
il teatro della guerra civile. Da cotesto stato 
di turbolenza della Penisola risultò per la 
Francia la necessilà di assicurarsi. Gli av­
venimenti eh’ ebbero luogo da poi dello 
stabilimento di un'armata d'osservazione 
a’piedi de'Pirenei hanno sufficientemente 
giustificata la previdenza del governo di 
Sua Maestà.
Intanto il congresso sin dall’anno scor­
so indicato per istatuire sugli affari d’Italia 
si adunava in Verona. Parte integrante di 
quel congresso, la Francia dovette spie­
garsi sugli armamenti a’ quali era stata 
sforzata di ricorrere e sull’uso che potesse
farne. Le precauzioni della Francia parvero 
giuste a' suoi alleati, e le potenze continen­
tali presero la risoluzione di unirsi ad essa, 
per aiutarla ( se mai bisogno vi fosse ) a 
mantenere la sua dignità e la sua quiete.
La Francia si sarebbe contentata d’ una 
risoluzione insieme così benevola e tanto 
per lei onorevole ; ma P Austria, la Prussia 
e la Russia stimarono necessario aggiun­
gere all’atto particolare dell’alleanza una 
manifestazione dei loro sentimenti. Vengono 
a tal effetto dirette note diplomatiche da 
quelle tre potenze ai loro ministri rispetti­
vi a Madrid ; e questi le comunicheranno 
al governo spagnuolo, e nella loro condotta 
ulteriore seguiranno gli ordini che avran­
no ricevuto dalle loro corti.
Quanto a voi, signor conte, dando que­
ste spiegazioni al gabinetto di Madrid, gli 
direte che il governo del re è intimamente 
unito co’suoi alleali nella ferma volontà di 
respingere con tutti i mezzi i principi! ed 
i moti rivoluzionavi ; che si unisce pari­
menti a' suoi alleati nei voti che questi for­
mano perchè la nobile nazione spaglinola 
trovi da sè medesima un rimedio a’suoi 
mali, mali di natura da inquietare i gover­
ni dell’Europa e d’ imporle precauzioni 
sempre penose.
Curerete soprattutto di far cono,cere 
che i popoli della Penisola, resi alla tran­
quillità, troveranno nei loro vicini amici 
leali e sinceri. In conseguenza darete al 
gabinetto di Madriil l’assicurazione che i 
soccorsi di tutti i generi de’quali può la 
Francia disporre in favore della Spagna gli 
saranno sempre offerti per assicurarne la fe­
licità ed accrescerne la prosperità ; ma nel 
medesimo tempo gli dichiarerete che la 
Francia non si rilasserà in nulla dalle mi­
sure preservatrici prese, sinché la Spagna 
continuerà ad essere lacerala dalle fazioni. 
Il governo di Sua Maestà non esiterà 
pure a richiamarvi da Madrid ed a cer­
care le sue garanzie nelle sue disposi­
zioni più efficaci, se i suoi iuleressi esseo-
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zifcli continuano ad essere compromessi, e 
se perde la speranza d’ un miglioramento 
che si compiace di attendere dai sentimenti 
che hanno si gran tempo uniti gli Spa­
glinoli ed i Francesi nell'amore del loro 
re e d una savia libèrlà.
Tal; sono, signor conte, le inslruzioni 
che il re mi ha ordinato di trasmettervi nel 
momento in cui sono per essere rimesse le 
note dei gabinetti di Vienna, di Berlino e 
di Pietroburgo a quello di Madrid. Queste 
inslruzioni vi serviranno a far conoscere \,e 
disposizioni eia determinazione del gover­
no francese in questa grave occorrenza.
Siete autorizzato a comunicare questo 
dispaccio ed a darne copia se vi sia do­
mandato.
Parigi, 25 dicembre 1822.
Si vede che le quattro potenze accorda­
vano per respingere la costituzione spa­
glinola, come imposta al paese da un’ insur­
rezione militare. Tutti la consideravano 
come viziosa nella sua origine. Frano d’ac­
cordo che que sta costituzione doveva esse­
re distrutta, ma non V erano sopra ciò che 
bisognasse sostituirle. L’Austria domanda­
va per la Spagna un ordine di cose nel 
quale i diritti del monarca fossero com­
binati coi veri interessi e coi voti legit­
timi di tutte le classi della nazione. Que­
st’ era un definire assai bene una monar­
chia temperata.
La Prussia non si spiegava sulle insti- 
tuzioni che potevano alla Spagna conveni­
re ; ma domandava che tali instiluzioni 
assicurassero la tranquillità pubblica.
La bussia domandava il ristabilii nen­
ia di un' amministrazione a/fatto saggia 
e nazionale. La paiola ristabilimento im- 
plicava necessariamente il ritorno di quan- 
t(> era stato stabilito precedentemente. Ciò 
domandava era una misurazione Jel- 
lassu|utisulo.
^rancia minacciava di ritirarvi il suo 
incaricato tP a£fkri e di ricorrete a dispo-
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sizionipiù efficaci se perdesse la speranza 
d’ un miglioramento in relazione ai senti­
menti che sì lungamente unirono i Fran­
cesi e gli Spagnuoli nell’ amore dei loro re 
e d’una libertà giudiziale. Era, in termini 
bene combinati, domandare l’emenda della 
costituzione.
Bisogna notare questa mancanza d’uni­
tà nelle vedute delle quattro potenze; e si 
deve loro rimproverarla severamente. In­
fatti, può esse considerarsi come la fonte dei 
disordini che da veutiquattr’ anni afflissero 
la Spagna. Imperocché l’intervento, dopo 
distrutto la costituzione del 1812, nulla pose 
in suo luogo ; e lasciò la raouarebia in uno 
stalo di disorganizzazione del quale la Spa­
gna risente ancora i funesti influssi. Alla 
presenza di questa divergenza di domande 
c’era certissimamente materia a negozia­
zioni ; era forse una via che le quattro po­
tenze tentavano di aprire per giungere in 
modo pacifico ad un miglioramento. In 
tutti i casi, negoziare era quanto ci avea di 
più saggio pel gabinetto spagnuolo, non 
l’avesse pur fatto che per guadagnar tem­
po. I sette patriotli non pensarono così, ed 
arrogantemente respinsero le aperture loro 
fatte. Tosto rimesse queste note al ministro 
San Miguel, questi le portò alla sua loggia 
massonica, i cui membri, usi ad improvvi­
sare discorsi, stimarono di poter del pari 
facilmente compilare una risposta alle po­
tenze, ed in effetto la dettarono senza esa­
me, senza meditazione, e come se si fosse 
trattato d’ affare di poca importanza. Non 
si fece che una medesima nota piena di sec­
chezza e di ruvidezza, per la Prussia, la 
Russia e 1’ Austria ; ma riguardo alla Fran­
cia si usarono espressioni più quiete e più 
moderate. Ecco il primo di tali documenti :
Circolare agli ambasciatori spagnuoli.
]1 governo di Sua Maestà cattolica ha 
teste ricevuto comunicazione d’ una nota 
di ..... al suo incaricato d’ affari in questa
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corte, di cui spedisco copia a vostra signo­
ria per suo governo. Questo documento, 
pieno di fatti sfigurali, di supposizioni in­
giuriose, di accuse ingiuste quanto calun­
niose, non può provocare una risposta cate­
gorica e formale sopra ciascuno di tali pun­
ti. Il governo spaglinolo, riservando per 
occasione più opportuna il pensiero di pre­
sentare alle nazioni in modo pubblico e 
solenne i suoi sentimenti, i suoi principii, 
le sue risoluzioni, e la giustizia della causa 
della nazione generosa alia testa della quale 
sì trova collocato, si contenta di dire:
Primieramente, che la nazione spaglino­
la si trova governata da una costituzione 
riconosciuta solennemente dall'imperatore 
di tutte le lìussie, nell’anno 1812 ;
In secondo luogo, che gli Spagnuoli 
amici della loro patria, i quali al cominciar 
del 1820 proclamarono questa costituzione, 
abbattuta dalla forza nel 1814, non manca­
rono al loro giuramento ; ma ebbero la glo­
ria, che non si potrebbe sfregiare, di essere 
stali organi del volo generale;
Terzo,-che il re costituzionale delle Spa­
gne è nel libero esercizio ile’ diritti che gli 
dà il codice fondamentale, e dire il contra­
rio è un’ in venzione dei nemici della Spa­
gna che la Calunniano per abbassarla ;
Quarto, che la nazione spaglinola non 
si è mai immischiala in veruna guisa nè 
nelle instituzioui nè nel regime interno 
delle altre potenze ;
In quarto luogo, che il rimedio dei mali 
che la possono affliggere non interessa nes­
suno che essa medesima ;
Sesto, che lati mali non sono conse­
guenze della costituzione, ma bensì il fatto 
dei nemici che la vogliono distruggere;
Settimo, che la nazione spaglinola non 
riconoscerà mai in veruna potenza il di­
ritto d1 in tei venire nè di meschiarsi nelle 
cose sue ;
Ottavo, che il governo di Sua Maestà 
non si allontanerà dalla linea che gli segna­
no il suo dovere, 1’ ouor nazionale, eia sua
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adesione invariabile al codice fondamentale 
giurato nel 1812.
Vostra signoria è autorizzata a dare a 
viva voce comunicazione di questo scritto 
al ministro delle relazioni estere, ed a la­
sciargliene copia se la'doraanda.
Sua Maestà spera che la prudenza, il 
zelo ed il patriottismo di vostra signoria le 
suggeriranno la condotta ferma e degna 
del nome spaglinolo che deve nelle contin­
genze attuali seguire.
11 riassunto di questa nota è che il go­
verno spaglinolo non ammetterà veruna 
modificazione al codice fondamentale giu­
rato nel 1812.
Era questo un chiuder la porla ad ogni 
accomodamento, a qualunque negoziazione. 
La risposta data alla nota della Francia era 
molto più lunga. La forma n’ era pressoché 
affettuosa, ma terminava egualmente con 
un rifiuto di fare verun cambiamento alla 
costituzione. Eccone gli ultimi paragrafi :
...........  Il governo spaglinolo riconosce
tutto il pregio delle offerte che gli son fatte 
da Sua Maestà cristianissima di tutto ciò 
che da essa dipende per contribuire alla 
sua felicità ; ma è persuaso che i mezzi e le 
precauzioni usate dalla Francia non posso­
no produrre che un resultato opposto.
1 soccorsi che, pel momento, il governo 
francese dovrebbe dare al governo spaglino­
lo sono puramente negativi. Sarebbero": 
sciogliere la sua armala dei Pirenei ; frenare 
i sediziosi nemici della Spagna rifuggiti in 
Francia ; attestare un’ animavversione spic­
cata e decisa per coloro che si dilettano di 
denigrare ne! modo più atroce il governo 
di Sua Maestà cattolica, le instituzioui e le 
cortes di Spagna ; ecco ciò che esige il di­
ritto delle genti rispellalo dalle nazioni in­
civilite.
Dire, come fa la Francia, che vuole la 
quiete della Spagna ed il suo ben essere, e 
tener sempre accese le faci della discordia
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che alimentano i principali mali ond’è af­
flitta, egli è un cadere in un abisso di con­
traddizione.
Del resto, qualunque siano le determi­
nazioni che il governo di Sua Maestà cri­
stianissima crede opportuno di prendere in 
queste circostanze, quello di Sua Maestà 
cattolica seguirà tranquillamente la via che 
gli dinotano il dovere, la giustizia della sua 
causa, il carattere costante e la ferma ade­
sione ai principii costituzionali che caratte­
rizzano la nazione alla testa della quale si 
trova; e, senza entrare pel momento nel­
l'analisi delle espressioni ipotetiche ed anfi­
bologiche contenute nelle instruzioni spe­
dite al conte di Lagarde, conchiude dicen­
do che la quiete, la prosperità e tutti gli 
elementi che possono aumentare il ben es­
sere della nazione non possono interessare 
uissund più di essa medesima.
Adesione costante alla costituzione del 
1812; pace colle altre nazioni ; non rico­
noscere da chi si sia il diritto d'intervenire 
nelle cose sue ; ecco la sua divisa e la sua 
regola di condotta, tanto pel presente, come 
per V avvenire.
Dopo che queste risposte furono spedi­
te, Sau Miguel ne diede cognizione alle 
cortes e loro comunicò le note delle quattro 
potenze. I deputati approvarono senza re­
strizione la condotta del ministero. Si de­
clamò contro V insolenza degli stranieri; 
chiamaronsi con entusiasmo la guerra e la 
vendetta, come se si fosse ancora ai tempi 
gloriosi dell'insurrezione del 1808.
Appena gl’incaricati d'affari di Prus­
sia, Austria e Bussi» ebbero cognizione del­
la risposta di San Miguel, domandarono i 
loro passaporti ed uscirono immediatamen­
te di Madrid. L’incaricato d’ affari di Fran­
ca» conte Lagarde, vi rimase alcuni giorni di 
**lù » ma non tardò neppure egli a seguirli.
Certamente era impossibile trovare un 
passo più significante e più minaccioso; era 
tale da tar riflettere il gabinetto. Eppure 
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non s’ inquietò. Gli esaltati, preoccupati 
della memoria di quanto accaduto era nel 
1808, si erano figurali che all avvicinarsi 
dello straniero tutta la nazione intera si 
sollevasse come sollevata si era all’ invasio­
ne di Buonaparte. Invaginavano che trenta 
o quarantamila Spaglinoli che avevano pre­
so le armi per distruggere o per modificare 
la costituzione muterebbero ad un tratto 
di convincimento ; che si unirebbero coi 
loro avversari per respingere i Francesi, 
cui solo scopo era di abbattere quelle insti- 
tuzioni eli'essi medesimi avevano tentato 
di distruggere. S’erano i ministri imagi- 
nato che quei medesimi uomini, animati 
contro il nuovo ordine di cose d’ uo odio 
fanatico, se ne farebbero tutto in un tratto 
difensori ; che si volterebbero contro la po­
tenza che andasse loro in aiuto, e la quale 
loro impedisse di essere estermiuati dai 
desc zinisado ; in una parola, che, come la 
moglie del Médecin malgré lui, dicessero 
ai Francesi : Meschiatevi negli affari vo- 
stri.... Mi piace d' esser battuta. Nissuuo 
di quelli che si qualificavano di patriotti 
non dubitava di tale resistenza unanime, 
ma un avvenimento inatteso giunse ben 
presto a turbare la loro quietezza. La trup­
pa di Bessières, che credevasi interamente 
annichilata, ricomparve in Aragona, Si ri­
cevette un dispaccio col quale il capitano 
generale annunciava che questa guerrilla 
erasi inoltrata sino alle porte ili Saragoz­
za; che aveva tentalo d' assaltare la città ; 
ma che la guevnigiooe e la milizia unite 
erano pervenute a respingerla. Non ave- 
vansi altre particolarità su questo affare 
allorché si riseppe che Bessières moveva 
sopra Madrid, ed era giunto, senz’ incontra­
re la minima resistenza, sino a Guadalajara, 
a nove leghe ( circa cinquontaselte chilo­
metri ) dalla capitale. Aduuaronsi le forze 
di cui si poteva disporre, cioè la guernigiona 
ed una parte della milizia. Se ne confidò il 
comando ad uno dei capi dell’ isola Leon, 
O’ Daly, che allora era capitano generale.
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Queste forze erano più che sufficienti per 
distruggere la truppa di Bessières; furono 
divise in due colonne, la seconda delle quali 
fu posta sotto il comando dell' Empecinado. 
O' Daly mosse tosto in cerca dei nemici, 
che stavano ripiegali sopra Brihuega. Il 24 
gennaio 1828 li trovò postali presso quella 
città, e gli attaccò senza attendere la seconda 
colonna, che trovavasì ancora qualche lega 
distante; ma fu posto in rotta totale. Per­
dette due cannoni, un gran numero di pri­
gionieri e si salvò con tanta precipitazione, 
che non prevenne nè anche 1’ Empecinado 
di quanto era accaduto; di modo che a 
nove ore di sera, allorché questi giunse 
dinanzi Brihuega, senza sapere ciò che stato 
fosse di O’ Daly, fu attaccato dai regi, che 
Io costrinsero a ritirarsi precipitosamente.
La doppia rotta produsse in Madrid 
grandissima costernazione. Il governo die­
de ordine di costruire in fretta alcune for­
tificazioni per difendere la capitale. O’ Daly 
fn destituito, e si diede il comando al coute 
dell'Abisbal ; ma questi non potè impedire 
che Bessières varcasse il lago quasi in sua 
presenza e di fortificarsi in Huete. I regi 
rimasero in quella città «ino al io febbraio, 
nè si ritirarono se non quando i costitu­
zionali ebbero adunato forze superiori. Fe­
cero lentamente la loro ritirata, e nella 
marcia non toccarono che perdite insigni­
ficanti.
L'affare di Brihnega aveva molto sce­
mato la fiducia presuntuosa degli esaltati, 
che cominciarono a presentire il danno 
end' era minaccialo il loro partito. Erano 
ancora sotto l'impressione di spavento che 
aveva loro cagionato Bessières, allorché si 
videro minacciati d’ un periglio più reale. 
Luigi xviii annunzòi eh’ era un’ armata 
francese per varcare i Pirenei. Ecco in qual 
modo egli si espresse il 28 gennaio 182S, 
nel discorso pronunziato all’ apertura delle 
camere.
La Francia doveva all’Europa Pesem­
pio d’una prosperità che ipopoli non pos­
sono conseguire se non tornando alla reli­
gione, alla legittimità, all’ ordine, alla vera 
libertà : sì salutare esempio essa lo dà in 
quest’oggi.
Ma la giustizia divina permette che 
dopo di avere lungamente fatto provare 
alle altre nazioni i terribili effetti delle 
nostre discorilie, siamo noi pure esposti ai 
pericoli che adducono calamità consimili 
presso un popolo vicino.
Ho tutto tentato per garantire la sicu­
rezza de’miei popoli e preservare la Spa­
gna medesima dalle ultime sciagure. L’ac­
cecamento eoi quale sono stale respinte le 
rimostranze fatte a Madrid lascia poca spe­
ranza di conservare la pace.
Ilo ordinato il richiamo del mio mini­
stro: centomila Francesi, comandati da un 
principe della mia famiglia, da quello che 
il mio cuore si compiace di chiamare mio 
figlio, sono pronti alle mosse invocando il 
Dio di san Luigi, per conservare il trono 
di Spagna ad un nipote di Enrico iv ; pre­
servare quel bel regno dalla sua mina, e 
riconciliarlo coll’Europa.
Sono per rinforzarsi le nostre stazioni 
nei luoghi ne' quali il nostro commercio 
marittimo ha uopo di questa partecipazio­
ne ; saranno stabilite crociere da per tutto 
che potessero essere molestati i nostri 
arrivi.
La guerra è inevitabile, ed io porrò 
tutte le mie cure a stringerne la cerchia ed 
a limitarne la durata. Non sarà impresa 
che per conquistare la pace che la condizio­
ne della Spagna rende impossibile. Sia li­
bero Ferdinando vii di dare a’ suoi popoli 
le instituzioni che non ponilo attenersi che 
a lui, e le quali, assicurando la loro quiete, 
dissipino le giuste inquietudini della Fran­
cia. Da tal momento cesseranno le ostilità ; 
ne prendo dinanzi a voi, o signori, il so­
lenne impegno.
Invano gli esaltati eransi fidnciati di
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spaventare le potenze estere colle loro ri­
sposte arroganti e le loro bravate ; invano 
fìduciati si erano che non si osasse attac­
carli ; non era più possibile illudersi : la 
guerra era imminente ; sola una modifica­
zione della costituzione poteva disperderla. 
In quest' occasione, uopo è confessarlo, i 
regi si mostrarono più concilianti e più 
savi dei loro avversari : alcuni membri del­
la reggenza d’ Urgel ammisero la necessità 
<1’una costituzione modificata. Molti regi 
comprendevano esser desiderabile che Fer­
dinando governasse sotto il riscontro di 
un'assemblea nazionale eletta dal popolo, 
ma il cui potere non fosse eccessivo quanto 
quello delle cortes attuali. Quanto a’ fana­
tici d'ambe le parli non volevano udir par­
lare di concessioni ; ed alcuni assolutisti, 
rispingendo il pensiero d' ogni transazione, 
si dolevano che si volesse sforzare il re di 
Spagna ad introdurne in Ispagna la Carta, 
cioè ad inghiottire la cicuta invece del- 
V arsenico. 11 ministero si contentò di di­
rigere il 12 febbraio un messaggio alle cor­
tes, in cui, rammentato le note delle quat­
tro potenze ed il discorso del re di Fran­
cia, domandò che 1' adunanza prendesse le 
misure necessarie alla salute dello Stato. 
Una commissione incaricata di esaminare 
questa comunicazione del governo, si limi­
tò a proporre 1' adozione dei due articoli 
seguenti :
i.°Sedopo che le cortes straordinarie 
avranno chiuso la loro tornata, le circostan­
ze esigano che il governo cambi il luogo 
di sua resilienza, le cortes 1' autorizzano a 
trasferirsi nel sito che indicherà, d'accordo 
colla deputazione permanente; e se questa 
abbia cessato dalle sue funzioni, la desi­
gnazione sarà falla d' accordo col presi­
dente e coi segretari nominati dalle cortes 
ordinarie.
a'° !n questo caso, il governo consulterà 
sulla scelta del sito ove stimerà convenien­
te di trasferirsi, una giunta di militari ac-
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ereditali per iscienzs, cognizioni, e per la 
loro adesione al sistema costituzionale.
La discussione di queste proposizioni 
fu molto viva ; ma non erano più quelle 
declamazioni violenti, quelle disfide, quelle 
provocazioni alle quali eransi abbandonati 
allorché i ministri avevano per la prima 
volta comunicato alle cortes le note delle 
quattro potenze. Frasi a fronte d' una tri­
ste realtà; si deliberava sotto l’impressione 
d’uno scoraggiamento generale. Bisognò 
ben confessare impossibile la resistenza ; 
non essere le piazze forti più in istato di 
difesa. Il governo aveva decretato la forma­
zione di cinque armate per difesa della Pe­
nisola. Quella di Catalogna doveva essere 
comandata da Mina; quella di Navarra, 
Aragona e Valenza da Ballesteros; l’arma­
ta della Castiglia Vecchia, delle Asturie e 
di Galizia dal conte di Cartagena ; quella 
della Castiglia Nuova e «lei 1' Estremadura 
dal conte dell’ Abisbal, e quella dell’ Anda­
lusia da Villa Campa. A versosi bensì que­
sti generali, ma le armate non sussistevano 
che in progetto.
Dovevansi fare leve di soldati ; ma non 
c’era di che vestire le reclute; mancavano 
i fucili per armarli ; era assai se si trovava 
polvere negli arsenali. Quindi si giunse 
sino a dire che i Francesi potevano giun­
gere a Madrid con una semplice schiera di 
otto o dieci mila uomini ; ebbervi pure ora­
tori che determinarono il tempo che loro 
bisognava per toccar alla capitale e che lo 
limitarono a cinque giornate. Quest’aliare 
fu l’ultimo del quale si occupassero le cortes 
straordinarie; e la loro tornata tu chiusa il 
iq febbraio. Non poteva durare di più ; 
poiché, a termini della costituzione, le cor­
tes ordinarie dovevano aprirsi il i. marzo.
Il giorno medesimo della chiusura, il re 
fece compilare da Egea ministro delle finan­
ze un decreto che pronunziava la destitu­
zione degli altri membri del gabinetto. Di­
cesi che il motivo di questa determinazione
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fa lo scontento che aveva provato allorché 
gli si era annunzialo, dover egli tra poco 
rassegnarsi a lasciare Madrid e ritirarsi col 
governo nell’Andalusia. Credesi pure che 
ei volesse con tale destituzione protestare 
contro il discorso in suo nome portato alle 
cortes straordinarie per chiudere la torna­
ta ; però che, ritenuto dalla gotta, non 
aveva potuto recarsi in persona all’ultima 
seduta.
Soltanto la sera gli abitanti di Madrid 
ebbero contezza di tale destituzione. Tosto 
i membri della società politica alla quale i 
ministri appartenevano, presero la risolu­
zione di mantenerli al potere, adonta del 
diritto che la costituzione dava al re di sce­
gliere e licenziare i suoi ministri. Era la 
prima sommossa diretta contro la persona 
stessa di Ferdinando, e pareva che tutte le 
circostanze concorressero a renderla più 
spaventosa. Le autorità di Madrid trova- 
vansi assenli.il capitano generale conte del- 
VAbisbal colla massima parte della guarni­
gione era all’ insecuzione di Bessières. 11 
capo politico Palarea era a Colmenar, ivi 
andato per arrestare i progressi d’ una co­
spirazione stata scoperta. La guardia del pa­
lazzo componcvasi di miliziotti e di alabar­
dieri, de’quali era molto sospetta la fedeltà. 
Il re non aveva ad attendere nissun soccor­
so da chi si fosse, ed estrema n’era l’in­
quietudine, allorché sulla piazza dell’ Ar­
meria sboccò un assembramento di forsen­
nati, rimpetlo all’ingresso principale del 
palazzo, vociferando con furore: Morte al 
re! morte al tiranno ! Penetrarono nel 
palazzo, seoz’arrestarsi al simulacro di di­
fesa che fecero le milizie. Sarebbe siala per 
parte del re una follia ostinarsi a sostenere 
il decreto di destituzione dei ministri; di­
chiarò quindi che, quanto al presente, lor 
rendeva il potere, e la sommossa si calmò.
Intanto che i desramisado estorcevano 
così aire il mantenimento de’suoi mini­
stri, un’altra banda dei medesimi individui 
crasi trasferita al palazzo della deputazio­
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ne permanente gridando : Vna reggenza l 
morte al re ! e sulla piazza più frequentata 
di Madrid stabilirono una tavola, compila­
rono una petizione, per domandare che si 
nominasse una reggenza e si pronunziasse 
la decadenza di Ferdinando. Fortunatamen­
te Ibarra e gli altri membri della municipa­
lità spiegarono in quest' occasione una lo­
devole fermezza. Tolsero a forza la tavola 
sulla quale si scriveva, e dissiparono quel- 
1’ adunanza tumultuosa.
L’ apertura delle cortes ebbe effetto il 
i.° marzo, come prescrive la costituzione. 
Il re, ch’era ammalalo, non potè assistere 
alla sessione, e manti ò il suo discorso scrit­
to, eh’ era opera del ministero. Quindi con­
teneva amare declamazioni ben lontane 
dalla moderazione e dalla dignità che de­
vono sempre caratterizzare il linguaggio 
della corona. Eccone qualche passo:
.... Il re cristianissimo disse che cento-
mila Francesi verrebbero a regolare le cose 
domeslii he della Spagna ed a correggere i 
difetti delle sue insliluzioni. Da quando in 
qua si dà ai sol dati la missione «li riformare 
le leg»i ? In qual codice è scritto che le in­
vasioni militari possano essere precursori 
della felicità d’ una nazione? E indegno 
della ragione confutare gli errori antiso­
ciali ; e non è della dignità de! re costitu­
zionale delle Spagne di fare l’àpologìà del­
la causa nazionale dinanzi coloro che, per 
calpestare tulli i sentimenti di pudore, si 
cuuprono col manto «Iella più detestabile 
ipocrisia. Spero che l’energia, la fermezza 
e la costanza delle cortes saranno la miglio­
re risposta al discorso del monarca cristia­
nissimo; spero che la ragione e la giustizia 
non saranno meno valorose del genio della 
oppressione e della schiavitù. La nazione 
che capitola con un nemico di cui tanto 
evidente è la mala fede, è una nazione già 
soggiogata; ricever la legge che si vuol 
imporvi colle armi alla mano è la massima 
delle ignominie.
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La domane dell’ apertura, il re fece sa­
pere alle cortes di avere stimato convenien­
te di destituire i ministri, ed indicò i suc­
cessori che aveva loro dato. Nondimeno, 
era soggiunto, per non mettere inciampi 
alla spedizione degli affari, i ministri revo­
cali continueranno le loro funzioni sino a 
tanto che abbiano terminato di render con­
io stello stato della nazione, come era con­
sagrato dall1 uso e prescritto dall' art. 82 
del regolamento particolare delle cortes (1).
Ma i deputati clic pretendevano di man­
tener al potere i sette patrioti!, malgrado 
il volere manifesto del re, decisero che si 
dilazionerebbe la lettura del resoconto cui 
dovevano i ministri presentare, sinché si 
fossero spediti affari più importanti.
Se non che i successori designali rial re 
e respinti dalle cortes erano nomini cono­
sciuti per le loro opinioni liberali ed anche 
esaltale. Agli affari esteri egli aveva nomi­
nalo don Alvaro Flores Estrada, che nella 
guerra dell’ ludependenza si era rifuggilo 
a Cadice, ove presedeva una conventicola 
segnalata pe’ suoi principii avanzati. Al ri­
torno di Ferdinando vii, era stato perse­
guitalo e sforzato a cercare asilo in Inghil­
terra. Nel suo esilio aveva pubblicato parec­
chie opere politiche, e segnatamente nel 
1818 Due rimostranze, nelle quali doman­
dava che il popolo fosse ristabilito negli 
antichi suoi diritti. La rivoluzione «lei 1820, 
gli aveva permesso di rientrare in Ispagna; 
ed aveva fatto parte della prima legislatura 
costituzionale.
(1) Art. 82 del Regolamento. 11 giorno ap­
presso i ministri presenteranno il resoconto 
dello stato nel quale si trova la nazione, cia­
scuno in ciò clic riguarda il ripartimeuto affi­
datogli» codesti sunti saranno stampati, pub­
blicati e conservati dalle cortes, affinchè i dati 
che vi si trovano contenuti possano servire alle 
commissioni.
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Torrijos era stato designato pel mini­
stero della guerra, ed era ancora uno dei 
proscritti del 1814. Don Jose Maria Tor­
rijos aveva cominciato dall’essere paggi» 
del re, poi capitano di fanteria. Aveva fatto 
la guerra dell' ludependenza, ed ottenuto 
il grado di brigadiere. Ma siccome si era 
chiarito pei principi! liberali, era stato ar­
restato e gittate nelle carceri dell’ inquisi­
zione di Murcia. Non n’ era uscito che nel 
1820. Da quel tempo non aveva cessato di 
servire la causa costituzionale ; ed allorché 
era stato designato dal re comandava in 
Navarca.
Gli altri ministri erano Diaz del Moral 
all’interno, e provvisionalmente agli affari 
diramarmi ; Zorraquin, ministro di grazia 
e di giustizia ; Remai alla marina, e Calvo 
de Rozas alle finanze.
Avevano certamente questi uomini da­
to tanti pegni del loro amore alla libertà 
quanti i ministri attuali, senza eccettuarne 
quelli che avevano preso parte all’insurre­
zione del 1820 ; ned erano loro inferiori 
per l’abitudine e la pratica degli affari; 
ma questi avevano 1' appoggio delle cortes 
che volevano sostenerli ad ogni patto. 
Quindi, nella seduta del 2 marzo, un de­
putato propose di dichiarar Ferdinando in­
capace di regnare. Le tribune accolsero con 
applausi la mozione, e forse i deputali non 
avrebbero dato addietro dinanzi a questo 
mezzo estremo, se, sospendendo la lettura 
delle memorie, non avessero trovalo un 
espediente per conservare più Sicuramente 
e con minore strepito nelle loro cariche i 
ministri destituiti. Ecco sin dove era giunta 
la confusione dei poteri. Del resto, non fu­
rono nè gli avvertimenti, nè i buoni consi­
gli che mancarono alla Spagna. 11 rappre­
sentante dell’Inghilterra a Madrid, sir Wil­
liam A’eourt, consigliò al governo di en­
trare in acconciamento colle potenze estere, 
e di consentire alcune modificazioni della 
costituzione che le contentassero e stornas­
sero la tempesta della quale era la Spagna
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minacciata. Fece di più, parlò a parecchi 
deputali influenti ; insomma cercò di far 
pervenire nelle società patriottiche salutari 
avvertimenti. Tutti i suoi passi furono inu­
tili, e non potè far intendere il linguaggio 
della ragione. Lord Sommerse! si recò an­
ch'egli in Ispagna, portatore d'una memo­
ria, nella quale Wellington dimostrava sino 
all'evidenza come alla Spagna importasse 
di giungere ad un accomodamento di cui 
prima base esser doveva la riforma della 
costituzione. Finalmente Wellington dires­
se sul medesimo argomento una lettera al 
generale Alava. Nulla potè dissipare V acce­
camento degli esaltali, eppure costoro così 
bene sentivano di non aver modo nissuno 
per resistere all’invasione della Francia, 
che il primo oggetto sul quale le cortes de­
liberarono fu la scelta del luogo in cui riti­
rarsi col governo.
Erano stati proposti quattro punti di­
versi : la Corogna, Badajos, Cadice c Sivi­
glia : si fermò quest’ ultimo ; e fu deciso di 
partire al più presto possibile. Il re però 
era sempre infermo, e rimise al ministro 
della giustizia un certificato sottoscritto da 
cinque medici attestante che non poteva 
mettersi in viaggio senza correre il rischio 
di molto aggravare i suoi patimenti. Non­
dimeno le Cortes gli mandarono una depu­
tazione per pregarlo di prepararsi a partire 
avanti il 18. Ferdinando, che trovavasi a 
Ietto, rispose che sarebbe pronto, se lo si 
esigesse, a partire il 17, ma sperare che il 
congresso gli lasciasse sino al 20. Le cortes 
consentirono al ritardo, facendo però suo­
nare allissimamente la generosità colla 
quale gli si accordava una dilazione di due 
giorni. Indicossi V itinerario che il re do­
veva seguire. Il 20 di mattina, Ferdinando, 
che soffriva ancora della gotta ed era estre­
mamente pallido ed abbattuto, uscì del pa­
lazzo in portantina. Lo trasportarono sino al 
luogo in cui V attendevano le sue carrozze 
che dovevano dirigersi pei passeggi esterni, 
per guadagnar il ponte di Toledo. 11^ re
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salì nella prima carrozza colla regina, che 
si struggeva in lagrime. I due infanti don 
Carlos e don Francesco di Paula colle loro 
famiglie, come altresì l’infante di Porto­
gallo, seguivanlo in Ire carrozze ; sei altre 
se n* erano disposte per le genti della corte. 
La scorta, forte di due pezzi d'artiglieria e 
di duemila uomini e più si componeva in 
parte di volontari nazionali di Madrid : al­
tre forze più rilevanti avevano perlustrato 
la strada e respinto le guerrilla che trova- 
vansi nella Mància e nella Sierra Morena ; 
poiché te me vasi non i regi tentassero di 
rapire il re nel tragitto. Nondimeno uissun 
tentativo di tal genere accadde, e si giunse 
a Siviglia Pii aprile.
Nel frattempo, P armala francese, a- 
cquartierata sulla frontiera, non attendeva 
per varcarla se non P arrivo del generalis­
simo. Componevasi di cinque schiere che 
dovevano entrare in Ispagna per due punti 
diversi. La quarta schiera formava in certo 
modo un' armata separata, destinala ail 
operare in Catalogna, sotto gli ordini del 
maresciallo Moncey, duca di Conegliano. 
Essa componevasi di tre divisioni coman­
dale dal conte Cariai, dal barone di Damas 
e dal generale Dounadieu. Era adunata 
nello spartimento de’ Pirenei Orientali, e 
fu passata in rassegna il 3o marzo presso 
Perpignano dal duca d’ Angolemma. Ave­
va per ausiliare e per anliguardo un cor­
po di noveiuila Spaglinoli comandati dal 
barone d’ Eroles. Le quattro altre schie­
re, che formavano l'armata principale, 
erano radunate nello spartimento de’Bassi 
, Pirenei.
La prima, agli ordini del maresciallo 
Oudinot, duca di Reggio, consisteva iti 
quattro divisioni comandate dai generali 
Autichamp,Bourclt, Oberi; la quarta, tutta 
cavalleria, dal visconte di Castex. Questa 
schiera formava l’antiguardo, ed era desti­
nala a muovere sopra Madrid.
La seconda veniva comandata del gene­
rale conte di Molitor, che teneva sotto ai
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suoi ordini i generali di divisione Loverdo, 
l’araphile Lscroix e Domont.
La terza aveva per comandante il gene­
rale principe d’ Ilohenlohe ; componevasi 
di due divisioni : quella dei generale Con- 
chy e l' altra del generale Camici.
Finalmente la quinta era confidata al 
tenente generale conte ili Bordesoulle. 
Componeasi d’ una divisione di fanteria 
della guardia regia sotto gli ordini del ge­
nerale Bourmonl ; d’ una iti visione di ca­
valleria sotto il generale Foissac Latour; 
d’ una divisione di corazzieri sotto il ge­
nerale Boussel d’ Hurbal.
L’ insieme delle forze eh' erano per 
entrare in Ispagna, ascendeva a uovantun- 
rnila combattenti ; nel qual numero era 
compresa una divisione spagnuola il cui 
nucleo e’era formato a Baioima ; parte di 
essi Spagnuoli sotto il comando di Quesada 
doveva agire nelle province basche ; gli al­
tri, diretti da don Carlos O’ Doncll, dal 
generale d' Espagne e dagli altri capitani 
dell’armata della fede, dovevano operare 
in Navarra, o servire d’antiguardo all’ar­
mata d’invasione. Codesti corpi Spagnuoli 
ingrossarono mano mano che si penetrò 
nell’ interno della Penisola.
Dal canto suo il governo spagnuolo 
aveva decretato la formazione di cinque 
armale; ma tali truppe non erano nè leva­
te nè instruite; per difesa della Spagna, i 
miuislri patiiotti contavano meno sulla 
forza delle armi che non sulla propaganda 
rivoluzionaria e sulla defezione che si spe­
rava di provocare nell’armata d’invasione. 
A tal effetto aveasi organizzato a Bilbao un 
corpo in gran parte composto di persone 
rifuggite in ispagna in conseguenza delle 
condanne contro di esse pronunziate in 
Francia ed in Italia per delitti politici. 
E’ avevano chiamalo la legione francese, e 
ne avean confidato il comando a Caroti, già 
caP° di battaglione, compromesso in una 
di quelle numerose trame scoppiate in 
E rancia nel corso degli anni 1821 e 1822.
I giornali riportarono altresì che per 
fare il contrapposto della reggenza d’ Ur- 
gel, crasi proclamata a Barcellona una reg­
genza dell' impero francese in nome di Na­
poleone n; ma queste armi poco cortesi 
guari non servirono a quelli che le adope­
ravano. Tutti i preparativi dell’ armata 
francese erano terminati alla fine del mese 
di marzo, ed il 2 aprile il duca d’ Ango- 
lemma fece pubblicare un ordine del gior­
no così concepito :
Soldati ! la fiducia del re mi ha posto 
alla vostra testa per adempire alla più no­
bile missione ; non è lo spirito di conqui­
sta che ci abbia posto in mano le armi ; ci 
anima un motivo più generoso: andiamo a 
riporre un re sul trono, a riconciliare con 
lui il suo popolo, ed a ristabilire, in un pae­
se preda dell' anarchia, l'ordine necessario 
alla felicità ad alla sicurezza de’ due Stati.
Soldati ! rispetterete e farete rispettare 
la religione, le leggi e le proprietà; e mi 
renderete facile l’adempimento del dovere 
che mi è imposto, di mantenere le leggi e 
la più esalta disciplina.
Lo stesso giorno diresse al popolo spa­
gnuolo la grida seguente:
Spagnuoli ! il re di Francia, richiaman­
do da Madrid il suo ambasciatore, aveva 
sperato che il governo spagnuolo, avvertito 
ile' suoi danni, tornasse a sentimenti più 
moderati, e cessasse di esser sordo ai con­
sigli della benivoglienza c della ragione. 
Son trascorsi due mesi e mezzo ; e Sua 
Maestà indarno attese che si stabilisce in 
Ispagna un ordine di cose compatibile col­
la sicurezza degli Siali vicini.
Il governo francese sopporlo due anni 
interi con una longanimità senza esempio 
le provocazioni meno meritate. La fazione 
rivoluzionaria che nel vostro paese distrus­
se la regale autorità,che tiene cattivo il vo­
stro re, che domanda la decadenza, che ne
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minaccia la stia e quella della sua famiglia, 
porlo di là delle vostre frontiere i suoi col­
pevoli sforzi. Essa tulio teulò per corrom­
pere Tarmata di Sua Maestà cristianissima e 
jter suscitare turbolenze in Francia, come 
era pervenuta col contagio delle sue dot­
trine e de' suoi esempi ad operare le solle­
vazioni di Napoli e dtd Piemonte. Ingan­
nala nelle sue ree speranze, ha chiamalo 
traditori condannali dai nostri tribunali a 
consumare, sotto la proiezione della ribel­
lione trionfante, le congiure ch'eglino ave­
llo formalo contro la loro patria.
È tempo di porre un termine all' anar­
chia che lacera la Spagna, che le toglie il 
potere di pacilìeare le sue colonie, che la 
separa dall' Europa, che ruppe tutte le sue 
relazioni cogli augusti sovrani cui i mede­
simi sentimenti ed i voli medesimi unisco­
no a Sua Maestà cristianissima, e che com­
promette la quiete e gl’ interessi della 
Francia.
Spagnuoli ! la Francia non è in guerra 
colla vostra patria. Nato del medesimo san­
gue dei vostri re, io non posso desiderareche 
la vostra independenza, la vostra felicità e 
la gloria vostra. Son per varcare i Pirenei 
alla testa di centomila Francesi ; ma sol per 
unirmi agli Spaglinoli amici dell'ordine e 
delle leggi, per aiutarli a liberare il loro re 
prigioniero, a sollevare T altare ed il trono, 
a sottrarre i preti dalla proscrizione,! pro­
prietari dallo spoglio, il popolo intero dal 
dominio di alcuni ambiziosi che, procla­
mando la libertà, non preparano che la 
mina della Spagna.
Spagnuoli 1 tutto si farà con voi e per 
voi : i Francesi non sono uè voglion essere 
che vostri ausiliari; la vostra bandiera sola 
sventolerà sulle vostre città; le province 
percorse dai nostri soldati saranno ammi­
nistrate in nome di Ferdinando da autori­
tà spagnuole. Sarà osservata la disciplina 
più severa ; tutto ciò che si renderà neces­
sario al servizio dell’armata sarà pagato 
con esattezza religiosa. Non pretendiamo
nè d'imporvi leggi, nè di occupare il vo­
stro paese; non vogliamo che la vostra li­
berazione, l’osto J’avremo ottenuta, rien­
treremo nella patria nostra, felici di aver 
preservato un popolo generoso dalle sven­
ture che una rivoluzione partorisce, e che 
I’ esperienza ci ha troppo insegnalo a co­
noscere.
Dal quarlier generale di Baionna, il 2 
aprile i&23.
Con questo manifesto il duca d’Aogo- 
lemma annunziava eh’ entrava in Ispagna 
per abbattere il poter rivoluzionario, per 
restituire la libertà a! re, per distruggere 
l'anarchia ; ma niente diceva delle institu- 
zioni del paese. Niente diceva dello stabili - 
mento d’ una costituzione modificata di cui 
aveva fatto concepire la speranza agli amici 
d’una savia libertà il discorso di Luigi xvm. 
1 dubbii che questo linguaggio lasciava an­
cora sussistere furono presto chiariti da una 
grida del governo provvisionale della Spa­
gna che crasi organizzato a Baionna con 
assenso del principe francese.
Sino dal 29 gennaio la reggenza d1 Ur- 
gel aveva annunziato eh’era per rientrare 
in Ispagna ; ma tosto un’adunanza di ge­
nerali regi, alla tèsta dei quali si trovava 
Eguia, aveva protestato contro il titolo che 
la reggenza d’ Urgel si dava e contro le 
pretensioni che vantava di porsi alla testa 
di tutti i regi di Spagna, Le imputarono il 
mal successo dalle operazioni avutesi Tanno 
precedente in Catalogna. Col fine di met­
ter termine a questa contestazione che mi­
nacciava di addurre una deplorabile scis­
sura fra i regi spaglinoli, crasi operata una 
tusione fra tali due parliti, e formato, sotto 
il titolo ili giunta provvisionale, una com­
missione composta d’ Eguia , del barone 
d' Eroles, di don Juan Dantista Erro e di 
Autonio Gomez Calderon.
Don Juan Dantista Erro, nato nel 1774 
ad Andoain, provincia di Guipusco», aveva 
cominciato dall’ essere impiegato nelle
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stabilimento «Ielle miniere «li mercurio di 
Almaden ; in appresso fu addetto alle 
guardie del corpo di Carlo iv. Servì come 
segretario, e fu poi nominato successiva­
mente intendente delle finanze nelle pro­
vince «li Suria, di Ciudad Reai e di Madrid. 
Nel 1820 occupava 1' intendenza di Barcel­
lona, allorché le persecuzioni «lei costitu­
zionali lo sforzarono a cercar rihigio in 
Francia. Aveva, «liceva»!, gran abitudine 
Degli affari.
Antonio Gomez Calderon, avvocalo e 
fiscale del già consiglio «Ielle ln«lie, era sta­
to deiwtalo alle cortes del 1814. Fra «ino 
de' segnalarli «Iella famosa protesta «lei Per­
si. Codesta giunta era stala riconosciuta dal 
duca «f Angolemma; e«l il 6 aprile pub­
blicò la grida seguente :
Spagnuoli 1 il vostro governo dichiara 
di non riconoscere e di riguardare come 
nulli e non avvenuti gli ulti pubblici ed 
amministrativi, del pari che le misure del 
governo eretto dalla ribellione. In conse­
guenza, tutte le cose sono rimesse nello 
stato legittimo in cui si trovavano avanti 
il 7 marzo 1820.
Il giorno in cui comparve questa grilla, 
il primo corpo dell’armata francese si rac­
costò alla Bidassoa. Alla sera i rifuggiti 
francesi ed italiani si mostrarono in gran 
numero sulla sponda sinistra ; portavano 
una bandiera a tre colori che spiegarono 
in faccia ad un posto del nono reggimento 
di fanteria leggera e d’ una batteria di 
campagna ; ma le truppe non risposero alla 
loro chiamata sediziosa. La domane 7, l’ar­
mata francese cominciò a mettersi in moto, 
e si «lispose a [lassare il fiume sul ponte di 
Barche gettato al passo della Behobia. A
momento si vide ricomp irire sull'altra 
sponda la legione dei rifuggiti. Spiegarono 
la loro bandiera tricolorata, e provocarono 
1 soldati alla diserzione, l'atto il generale 
Valili avanzare alquanti cannoni, si die- 
T. il.
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dero a gridare : Viva l' artiglieria fran­
cese ! Sì, rispose quell'ufficiale, viva l'arti­
glieria francese, e viva il re. li tosto co­
mandò il fuoco. Due tiri a scaglia che col­
sero in mezzo ai rifuggiti bastarono per 
gettarvi il disordine e lo spavento. Non at­
tesero la terza scarica, e fuggirono preci­
pitosamente nelle montagne.
Il reggimento Imperiai Alessandro, de! 
quale avevano i rivoluzionari mutato il 
nome in quello ili reggimento della Costi­
tuzione, e ch’era comandalo «la Alessandro 
O' Douell, era stato appostato dinanzi Irun 
per secondare i rifuggiti in caso che il ten­
tativo loro ottenesse qualche frutto; ma 
vedendo inutili tutte le provocazioni, aveva 
cominciato la sua ritirata senza attendere 
che fossero sbaragliati. Così andarono la 
fumo tulle le speranze che il ministero dei 
sette palriotti fondato aveva sulla forma­
zione di questa legione ; e 1’armata fran­
cese passò sulla sponda spagnuola senz’ in­
contrare la minima resistenza.
La costituzione abolita in Portogallo. 
— Progressi dell’armata d’invasio­
ne. — Ir. conte dkll’Abisbal sostituito
nei. comando dal generale Zayas. ---
Bessières tenta di pene j r Aim in Madrid. 
— Ingrbiso dbi Francksi in Madrid. 
— Grida d’ Alcovendas. —- Reggenza 
di Madrid. —Ministero begio nomi­
nato dalla reggenza. — Quinto mini­
stero costituzionale.
1 costituzionali spaglinoli avevano per 
difesa delle nuove loro instituzioni contato 
sul concorso del Portogallo ; ma uu tal 
mezzo doveva similmente loro mancare. Al 
cominciar del mese di marzo di quest’anno, 
Manuele Silveiru Pioto, conte d’Àmarante, 
si pose alla testa di un’insurrezione forma­
tasi nella provincia di 1 ras os Muutes per 
atterrare la costituzione. Il generale porto­
ghese «lon Luiz do Rego mosse tantosto 
all’iusecuzione di questi insorti, t gli aveva
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costretti a riparare «il territorio spaglino­
lo, allorché la controrivoluzione scoppiò 
pure alle porte stesse di Lisbona. 11 27 mag­
gio, il colonnello Sampayo ed il reggimen­
to che comandava, sollevatosi contro la co­
stituzione, V infante don Miguel corse a 
mettersene alla testa, trascinando seco col 
suo esempio il resto dell'armata, sì che il 5 
giugno la costituzione fu in Portogallo 
abolita. Avvenimenti tali furono ancora ca­
gione di scoraggiamento e di disorganizza­
zione pel governo spagnuolo, che moveva 
rapidamente alla sua rovina. L' armata 
francese, varcato la frontiera, erasi sparsa 
per le provincie e ogni gioono faceva nuovi 
progressi. San Sebastiano e Pamploua era­
no bloccate.
11 g, la giunta provvisoria, entrata di 
seguilo all’ armata francese, fu installata 
ad Oyarzun, piccola città di Guipuscoa, 
posta sulla strada da Baiouna a Burgos, due 
leghe davanti Irun.
Ilio l'armata giunse a Tolosa; Pii 
occupò Villa Reai ; il 17, Vittoria. Già 
Guetaria erasi arresa al generai Canuel; 
Bilbao a Quesada ; e Pancorbo, al mare­
sciallo duca di Reggio, il quale, passato 
l’Ebro, si portava sopra Burgos.
Il 18, Logroììo fu preso a viva forza dal- 
l'anliguardo del generale Oberi, malgrado 
la resistenza molto viva del brigadiere don 
Juan Sanchez.
11 26, il generale Mulitor occupò Sara­
gozza, e sforzò le truppe costituzionali ad 
abbandonare l'assedio di Mequinenza, che 
volevano togliere ai regi.
11 corpo del maresciallo Moncey non era 
entrato in campagna che dieci giorni dopo 
l’armata principale, li 18, una divisione 
aveva penetrato in Catalogna pel porto di 
Ferthus. La domane, il resto dell'armata 
aveva superalo un altro punto della fron­
tiera. In nissun sito crasi incontrata resi­
stenza, e Mina si era ripiegalo tra Caslell- 
follil e Besalu, sulla sponda sinistra della 
Fluvi», Prima cura del maresciallo fu di
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rialzare le rovine della piazza di Rosei, il 
cui porto poteva, in tutti i tempi, assicurare 
la sussistenza dell’armata di Catalogna.
il 2 maggio Girona cadde in mano dei 
Francesi. 11 G, il geuerate Dounadieu prese 
la città di Vich. L’ 8, il generale Parnphile 
Lacroix pigliò Monzon ; ed il 17 il gene­
rale Donnadieu battè a Castel Terso! le 
truppe costituzionali uscite di Barcellona 
per proteggere la ritirala di Mina.
Intanto l’armata principale avanzava 
verso la capitale, fi 9 maggio il duca d’Au- 
golemma fece il suo ingresso iu Burgos. Il 
12, ii duca di Reggio si rese padrone di 
Vagìiadolid. 1 Francesi movevano senza 
incontrare ostacoli : da per tutto che si 
presentavano, aprivansi loro le porle. Era­
no però persuasi i ministri e le cortes che 
il conte dcH’Abisbal disputerebbe ai Fran­
cesi il passo delle montagne che separano 
la Castiglia Vecchia dalla Nuova, e loro non 
permetterebbe di giungere a Madrid senza 
aver dato battaglia ; ma su questo punto 
ancora ne fu delusa l’aspettativa. Qualche 
giorno dopo l’ingresso dei Francesi in 
Ispagua, il conte dell’Abisbal pubblicò uno 
scritto, nel quale diceva che, come capo di 
uoa schiera dell’armata, doveva eseguire 
gli ordini del governo alla testa del quale 
trovava»! Sua Maestà ; eh’ era deciso a farlo, 
ben che intimamente penetrato dello stato 
critico nel quale l’imperizia dei ministri pre­
cedenti aveva collocato lo Stato. Kimprove- 
rava all’ ultimo gabinetto l'imperdonabile 
imprudenza colla quale crasi provocata la 
guerra senza spiegare i1 energia necessaria 
per sostenere la dignità della nazione, e 
senza proporre alcun mezzo di transazione 
capace di riconciliare gli animi degli Spa- 
guuoli, e di evitare iu tal modo che gli 
stranieri prendessero I’ audacia d’interve­
nire nelle dissensioni domestiche della Spa­
gna, e di violare il territorio nazionale. Ri­
peteva che se, come generale, doveva obbe­
dire agli ordini del governo, come cittadi­
no spagnuolo poteva, senta infrangere le
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leggi, avere la sua opinione sulla crisi nella 
quale il paese si trovava, e sui meni che 
converrebbe usare per preservare la patria 
dalla rovina di cui era minacciata dalla di­
scordia, dal fanatismo e dagl1 interessi dei 
capi di partito. Proponeva indi i mezzi che 
a suo parere erano più convenienti per ot­
tenere la pace : era necessario, diceva, di­
chiarare all1 armata d1 invasione che la na­
zione, d’ accordo col re, era disposta a fare 
nella costituzione le riforme delle quali 
aveva V esperienza dimostrato la necessità.
Codesta manifestazione, ch’era almeno 
intempestiva, fu da tutti i costituzionali 
tenuta in conto di tradimento. Il conte del- 
l’Abisbal, destituito e decretato in accusa, fu 
obbligato a nascondersi sino all' arrivo dei 
Francesi ; e la sua condotta ebbe per l1 ar­
mala che comandava disastroso effetto. Si 
introdusse nei corpi la discordia, ed i sol­
dati disertarono in gran numero. O che 
Castcldosrius, che ricevette il comando in 
suo luogo, non inspirasse bastante fiducia 
alle autorità di Madrid, o eh1 egli medesimo 
riguardasse la resistenza come un tentativo 
insensato, furono abbandonati i progetti di 
difesa, e fu spedita incontro a1 Francesi 
una deputazione sino a Bui trago, ove il 
duca d1 Angolemma giunse il 17, Questa 
deputazione propose al generalissimo di 
tener Madrid sino al suo arrivo, a fine di 
preservare la città dagli eccessi della pleba­
glia ; purché dal cauto suo promettesse di 
permettere e favorire la ritirala della guer- 
nigione e delle persone che volessero con 
essa ritirarsi. Il principe francese accolse 
con piacere la proposizione, e fu convenuto 
che un ■Corpo ili truppe spaglinole restasse 
in Madrid sino al 2^, giorno stabilito per 
l1 ingresso"delle truppe francesi. Riposavasi 
da ambe le parti sulla fede di questa con­
duzione, allorché Giorgio Bessières, o che 
^«orasse l1 acconciamento, o che, cono­
scendolo, volesse acquistare la gloria d1 en- 
lrare Pr'mo nella capitale, o piuttosto an­
cora per saziare la sete di vendetta e di ra-
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pina di coi animati erano gli uomini della 
sua banda, si presentò il 20 maggio alle 
porte di Madrid, ed i suoi perlustratorl 
penetrarono nella via d1 Al cala gridando i 
Viva il re assoluto! Morte alla costitu­
zione ! 11 generale don Jose Zayas, che co­
mandava a Madrid, si pose alla lesta di al­
cune truppe, e scacciò i perlustratovi di 
Bessières, intanto che il resto della guarni­
gione correva alle armi. Si trasferì poi alla 
porta d1 Alcala, dov’ebbe un abboccamen­
to col capo regio, cui fece osservare che, 
giusta la convenzione fatta col duca d'Ango- 
lernma, non poteva lasciar prendere possesso 
della piazza se non ai Francesi, ingiungen­
dogli adunque di ritirarsi. Bessières dal 
canto suo pretese che gli si consegnassero 
le porte della città, aggiungendo che se 
non gli si dessero, entrerebbe per forza. 
Non avendo potuto i due capi accordarsi, 
tornarono a mettersi ciascuno a guida della 
sue truppe. Zayas con alcune compagnie 
di fanteria, due squadroni di cavalleria a 
due cannoni, uscì per la strada d1 Alcala 
per andar incontro ai regi, cui presto tro­
vò presso la Venta dello Spirito Santo, 
Brevissimo fu il combattere, e basic qual­
che volata di scaglia a gitlare fra le truppa 
di Bessières il disenfine. Una carica di ca­
valleria terminò di romperli. Una parie 
della plebaglia uscita per andar incontro ai 
regi, a fine di rientrare con essi e saccheg­
giare le case dei principali abitanti, prese 
pur parie al combattimento, e parecchi di 
quei miserabili rimasero sul campo di bat­
taglia. lnstrutti i Francesi di questi movi­
menti, affrettarono i preparativi dell'occu­
pazione e precipitarono il «animino, sì che 
il a3, a quattro ore di mattina, il generale 
Latour Foisiac entrò in Madrid con alcuni 
battaglioni che scambiarono all iuslante i 
posti costituzionali, e Zayas si ritirò senza 
dilazione sopra 1 alavera della Keiua.
Le grida di Vivano i nostri liberato­
ri! furono le prime che il popolo fece udire 
dopo l’arrivo dei Francesi, e si sperò un
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instatile che tallo camminasse senza disor­
dine e senza violenza ; ma presto udironsi 
le grida di Morte ai costituzionali ! Pa­
recchie case furono saccheggiate. Per buo­
na sorte giunsero nuove truppe francesi e 
ristabilirono la tranquillità. La domane, al­
lorché il dura d' Angolemma entrò nella 
città, tutto era perfettamente in calma. Fu 
tantosto affissa in Madrid una grida del 
principe generalissimo, clic portava la data 
del dì innanzi e del villaggio d* Alcoven- j 
«la». Ecco siffatto documento, che fu aceol- j 
to con vivissimo interesse, poiché servir j 
doveva in qualche modo di regola di con­
dotta e di base ai governo che veni va a sta­
bilirsi :
Spagnuoli ! avanti che Tarmata francese 
valicasse i Pirenei, ho dichiarato alla vostra 
generosa nazione che la Francia non era 
con essa in guerra. Le annunziai che venim­
mo, come amici e come ausiliari, ad aiu­
tarla a rialzare i suoi aliati, a liberare il suo 
re, a ristabilire nel suo seno la giustizia, 
l’ordine e la pace; promisi rispetto alle 
proprietà, sicurezza alle persone, protezio­
ne agli uomini pacifici. La Spagna presti j 
fede alle mie parole. Le province che per; ; 
corsi ricevettero i soldati francesi come fra- | 
telli, e la voce pubblica vi avrà informato 
se essi hanno giustificalo quest’accoglienza 
e se io ho tenuto i miei impegni.
Spagnuoli ! se il vostro re fosse ancora 
nella sua capitale, la nobile missione con­
fidatami dal re mio zio, e che voi conoscete 
tutta intera, sarebbe già presta a compirsi ; 
io più non avrei, dopo reso il monarca alla 
liberlà, che a chiamare la paterna so» solle­
citudine sui mali che i popoli patirono, sul 
bisogno che hanno di quiete pel presente 
e di sicurezza per l'avvenire.
L’assenza di Sua Maestà m’ impone al­
tri doveri. Mi appartiene il comando della 
armata; ma, qualunque sia il vincolo che ’ 
mi lega al vostro re e che unisce la Fran­
cia alla Spagna, le province liberate dai no- I
stri soldati non possono nè devono essere 
governale da stranieri.
Dalla frontiera sino alle porte di Madrid 
la loro amministrazione si è provvisional­
mente confidata ad onorandi Spagnuoli, ilei 
quali i| re conosce la devozione e la fedeltà, 
S e che in queste circostanze difficili hanno 
acquistato nuovi diritti alla sua gratitudine 
ed alla stima della nazione.
E giunto il momento di stabilire in 
mudo solenne e solido I» reggenza che de- 
vesi incaricare ili amministrare il paese, di 
organizzare un’ armata regolare, e ili con­
certar meco i mezzi di consumare la nostra 
grand’opera, la liberazione del vostro re.
Questo stabilimento offre difficoltà reali 
che la franchezza e la lealtà non permet­
tono di dissimulare, ma che la necessità 
dee viucere.
La scelta di Sua Maestà non si può sa­
pere. Non è possibile, senza prolungare do­
lorosamente i mali che pesano sul re e sulla 
nazione, chiamare le province a concorrer­
vi. in queste circostanze difficili e per le 
quali il passato non offre esempio da se­
guire, ho credulo che il più conveniente ; 
il più nazionale e più grato al re fosse di 
convocare 1’ antico consiglio di Casliglia 
ed il consiglio supremo «ielle Indie, le cui 
alte e diverse attribuzioni abbracciano il 
regno ed i suoi possedimenti d’oltremare, 
e di confidare a questi gran corpi indepeu- 
denti, per la loro elevatezza e per la posi­
zione politica di quelli che li compongono, 
la cura d’ indicar essi i membri della reg­
genza,
In conseguenza Ito convocato codesti 
consigli, che vi faranno conoscere la loro 
scelta.
Gli uomini sui quali si saranno uniti i 
sutfragi loro, eserciteranno un potere ne­
cessario sino al giorno desideralo in cui il, 
re vostro, felice c libero, potrà assumer la 
cura ili consolidare il suo trono, assicuran­
do a vicenda la felicità che a’ suoi sudditi 
deve.
STA
Spagnnolì ! credete alle parole il’ un 
Borbone : il monarca benefico che mi ha 
mandato a voi, non separerà ne'suoi voti 
la libertà il’ un re del suo sangue e le giu­
ste speranze d'ima nazione granile e gene­
rosa, alleala ed amica della Francia.
Il consiglio supremo ili Castiglia ed il 
consiglio delle Indie risposero che non si 
credevano dalle leggi del regno autorizzati 
a nominare una reggenza, e si limitarono a 
proporre ima lista di persone che loro 
sembravano capaci di amministrare il re­
gno durante la cattività ilei re; lista così 
composta : il duca dell' 1 nGntado, presi­
dente del consiglio di Castiglia ; il duca di 
Monlemar, presidente del consiglio delle 
] ndie ; il vescovo d' Osina ; il barone d' E- 
roles, e don Antonio Gomez Calderon. Il 
duca d'Angolemma si affrettò a riconosce­
re per reggenti gl’ individui che gli si in­
dicavano. Codeste scelte non furono felici : 
avrebbero abbisognato alla testa degli af­
fari uomini tranquilli ed animali da senti­
menti moderati. Quasi tutti i membri della 
veggenza erano conosciuti per l’esagera­
zione dei loro principi! assolutisti : fu sotto 
V influenza di queste opinioni estreme che 
furono designati i membri del ministero. 
Ministro degli affari esteri si vide nomina­
to Don Antonio de Vergas y I.aglina.
Allorché la rivoluzione di Cabezas ebbe 
imposto nuove inslituzioni alla Spagna, non 
ebbervi die due funzionari spaglinoli che 
rifiutassero di prestar giuramento alla co­
stituzione: il console di Marsiglia e de 
Vargas y Laguna, che copriva allora l'uf­
ficio d’ambasciatore presso la santa sede. 
Invece ili sottomettersi al nuovo governo, 
egli alzò la voce per protestare contro lo 
stabilimento d’una costituzione imposta 
dalla rivolta ; manifestazione > he non gli 
a'eva pennese» di rientrare in Ispagna. 
kra tuttora assente, c si diede interinal- 
mente I' amministrazione di si importarne 
ministero a don Vettore Damiano Saez,
G N A 3og
stato confessore di Ferdinando vii, ma che 
i rivoluzionari di Madrid avevano fatto esi­
liare in seguito alla sommossa del iti no­
vembre 1820, cagionata dalla nomina di 
Carvajal. Il ministero di grazia e giustizia 
fu confidato a don Jose Garcia della Torre, 
slato membro del consiglio di Castiglia. 
Nominaronsi alle finanze don Juan Baiiti- 
sla Erro, uno dei membri della giunta 
provvisionale ; alla guerra, il maresciallo 
di campo don Jose San Juan ; alla marina, 
don I.uiz Salazar, consigliere di Stalo, ed 
all’interno don Jo»e Anez.
La nominazione di questo ministero 
potè fare sin ila tal momento prevedere lo 
spinto di reazione che presederebbe agli 
atti «Iella nuova amministrazione. Il duca 
d’ Angolerama non aveva bastante fermez­
za per signoreggiare le passioni vendicati­
ve degli assolutisti spaglinoli. Cominciaro­
no le persecuzioni, e tu allora che i parliti 
mutarono denominazioni. Gli assolutisti si 
chiamarono bianchi; diedero la qualifica 
di neri (negros) ai costituzionali ed ai mo­
derati ; denominazioni importate dal nuovo 
mondo. Nella lotta che le colonie america­
ne sostenevano per sottrarsi al dominio 
dell» metropoli, i regi, che componevausi 
per la maggior parte di Europei, avevano 
appunto preso il nome di bianchi, e gl’ iu- 
dependenli ricevuto quello di negri o di 
neri.
Intanto che i Francesi stabilivano così 
a Madrid un governo reazionale, i rivolu­
zionari e le cortes, che avevano riparato a 
Siviglia, si limitavano a declamare contro 
gli stranieri che invadevano il paese per 
soffocare la libertà. Si lece nelle cortes la 
proposizione di non rispettare i soldati del- 
l'arrnata come appartenenti ad mia nazione 
incivilita, ma di trattarli come orde barba­
re che andavano a saccheggiare la Spagna. 
Tutta questa violenza di linguaggio, tutta 
questa esagerazione di sentimenti patriot­
tici, nulla potevano per salvare la costitu­
zione; ed i ministri, riconoscendo fiual-
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mente la impotenza a trarre il paese dal- 
l1 abisso in cui immerso 1’ aveva la loro 
conJotta imprevidente, abbandonarono 
successivamente i loro ministeri. Il re no­
minò alla guerra Zorraquin, capo dello 
stato maggiore di Mina; ma quest' ufficiale 
non potè andar a prendere la direzione 
dello spartimento affidatogli, essendo po­
chi giorni dopo rimasto ucciso in uno scon­
tro accaduto presso la fronliera francese. 
Gli fu sostituito don Estanislao Sanchez 
Salvador che nel 1821, essendo governato­
re di Saragozza, aveva colla sua fermezza 
contribuito a sventare i progetti di Riego. 
Il ministero di grazia e giustizia fu dato al 
deputalo Calatrava, il quale ebbe pure io- 
terinalmente il ministero dell’interno. Lo- 
pes Barìos fu alla guerra sostituito da Pan-, 
do, primo impiegato di quell’amministra­
zione. Affnlavonsi le finanze a Yandola, e 
la marina a Campuzano.
Intanto la guerra continuava attiva, ed 
i Francesi avarizavaosi da tutti i lati. Nel 
regno <Ji Valenza, Ballesteros, che effettua­
va la sua ritirala nella direzione di Alicante 
e di Cartagena, era vivamente insegnilo dal 
generale Molitor. 11 iti giugno egli tentò di 
arrestarlo ad Alcira e disputargli il passag­
gio del Xujar ; ma il ridotto posto in testa 
al ponte fu ben presto vinto dai volteggia­
tori del 4-t° leggero, e Ballesteros fu co­
stretto a ritirarsi precipitosamente, abban­
donando due cannoni. Da per tutto le popo­
lazioni ricevevano a braccia aperte i Fran­
cesi. Soldati ed anche reggimenti interi di­
sertavano V armata di Ballesteros per pas­
sare dalla parte «Ielle truppe regie.
Nell’Andalusia, i generali Bordesnulle 
e Bourmonf, alla testa di diciassettemila uo­
mini, movevano velocemente verso Sivi­
glia. Il governo costituzionale non poteva 
loro opporre che gli avanzi dell’armata del 
conte dell’Abisbal ; ma queste forze non 
erano in istato di arrestare i Francesi un 
solo instante. Bisognava dunque cercare 1111 
altro mezzo di salute. Un comitato, coni -
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posto del ministro della guerra, dei mili­
tari eh’ erano membri delle cortes, e di al­
cuni generali, fu incaricato di esaminare 
quale partito si potesse prendere ; taluni 
proposero di ritirarsi a Cadice, altri ad AI- 
gecirazod anche a Gibilterra. La quislione 
fu egualmente assoggettata al cousiglio di 
Stato, e questo corpo fu d’avviso che biso­
gnasse cercar rifugio a Cadice ; ma un 
membro del consiglio combattette viva­
mente questa risoluzione : il principe d’Au- 
glona sostenne che bisognava mandare una 
deputazione al duca d'AngoIemma, ed en­
trare con luì in conferenza ed in transazio­
ne. Pendeva il governo per questa proposi­
zione, ma gli esaltati la disapprovavano al­
tamente. Quindi, allorché videro che si 
trattava seriamente di eseguirla, ammuti­
narono la plebaglia, percorsero le vie di 
Siviglia, mamlaudo spaventosi clamori, e 
saccheggiarono le case di alcuni canonici. 
Dal canto loro, i deputali domandarono, 
nella seduta dell’ 1 1 giugno, che si chia­
massero in seno al congresso i ministri, a 
fine di farvi conoscere le misure che preso 
avevano per sicurezza «Iella famiglia reale c 
«Ielle cortes. 1 ministri risposero che i con­
sigli avevano espresso l'avviso di rifuggirsi 
a Cadice, ma che il re non aveva per anco 
preso Dissona risoluzione. Allora, sulla pro­
posizione del deputato Galiano, le cortes 
decisero andasse una deputazione a«l espor­
re al re come urgente fosse di lasciare Sivi­
glia. A cinque ore, i membri che la compo­
nevano uscirono per recarsi alla reggia, 
mentre i deputati rimanevano in se«luta. la 
capo a mezz’ ora la deputazione tornò, e 
Cayetauo Yaldes fece alle cortes conoscere 
la risposta di Ferdinando, narrando di aver 
esposto a Sua Maestà il messaggio orni' era 
incaricato, ma che il re gli aveva risposto 
con grandissima calma : «t La mia coscienza 
i> e l’amore ciré porlo a' miei sudditi non 
» mi permettono d’ uscire di Siviglia. Non 
« darei indietro nè dinanzi a questo sagri- 
» Tizio nè dinanzi a verun altro se fossi
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vi semplice privato ; ma son re, e la mia 
w coscienza mel vieta. ss Ho fatto osservare 
a Sua Maestà, continuò Valdes, che la sua 
coscienza doveva essere quieta, poiché, se 
come<uomo il re poteva ingannarsi, come 
monarca costituzionale non aveva veruna 
responsabilità nè verun'altra coscienza che 
quella de’ suoi consiglieri e dei rappresen­
tanti della nazione a’quali confidata era la 
salute della patria. Ma Sua Maestà replicò : 
Ho detto, e volse le spalle. In conseguenza, 
avendo la deputazione eseguito la missione 
ond’era incaricata, fa sapere alle cortes che 
Stia Maestà non ha intenzione di abban­
donare Siviglia.
Aveva egli appena terminato queste pa­
role, che il deputalo Galiano, emettendo la 
supposizione che il re fosse collo da un ac­
cesso di demenza, lece la proposizione se­
guente :
« Atteso il rifiuto che Sua Maestà espres­
si se di mettere la reale sua persona uon 
» meno che la sua famiglia in sicurezza 
« contro T invasione nemica, domando alle 
i) cortes di decidere se vi ha luogo a dichia- 
11 rare che Sua Maestà si trova nel caso 
u d’impedimento morale notalo nell' arti- 
” colo 187 della costituzione ; in curise­
li guei)za «Il nominare una reggenza interi- 
n naie che, pel fatto solo della traslazione, 
« sarà investita di tulle le attribuzioni del 
» potere esecutivo. «
La proposizione di Galiano fu approva­
ta. Noroiiiarousi a reggenti provvisionali 
A aldes, Cascar e Vigodet, i quali, prestalo 
giuramento ed udito un’ allocuzione del 
presidente, si trasportarono alla reggia, per 
preparare il viaggio al più presto possibile.
Il re uscì di Si\ig!ia il 12 giugno, a sei 
ore e mezzo di sera, scortato dai batlaglio- 
ni dei volontari nazionali di Madrid e di 
^‘V|glia e dal reggimento di cavalleria di 
Almama. Sebbene la distanza che separa 
Siviglia da Cadice non sia guari che di 
venti leghe spagnuole ( 127 chilometri ), si 
spesero Ire giorni a percorrerla, poiché hi-
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sognò regolare il cammino delle carrozze 
secondo il passo della scorta di fanteria.
Un’ ora dopo la partenza del re e dei 
ministri che l'accompagnavano, le cortes si 
separarono. La città, abbandonata dalle au­
torità e seni’ altra forza militare che un 
reggimento d’artiglieria a piedi incomple­
to, e quasi interamente composto di co­
scritti, fu data al più spaventevole disordi­
ne. La mattina appresso, i3 giugno, la 
massima parte dei deputati partì di Sivi­
glia sopra una barca a vapore. Appena al­
lontanata quella barca, si suonò a storno.
11 basso popolo, gli abitanti del sobborgo 
di Triana ed i contadini dei dintorni pre- 
cipilaronsi verso la riviera a cui erano le­
gale le barche destinate a ricevere i depu­
tali ed i funzionari che non avevano trovato 
luogo sulla barca a vapore. La plebaglia 
cacciò a colpi di fucile le persone che già 
vi si trovavano o si disponevano a montar­
vi. Si diede a saccheggiare i bagagli ; e sic­
come l'aveva cogli effetti ancora più che 
colle persone, non ebbersi imprima a de­
plorare che poche sciagure. Se non che la 
sommossa andava sempre ingrossando, ed i 
perturbatori si portarono all'antica casa 
dell’inquisizione, ove ei credevano di tro­
vare dell’armi. Non conteneva che alquanti 
barili <li polvere, che, piglialo fuoco, la casa 
saltò in aria ; seppellendo sotto le sue ro­
vine più di cento persone. Questa catastrofe 
calmò quasi intierameute 1’agitazione po­
pola re.
Il modo di trasporto adottato dalla mas­
sima parte dei deputali era molto più ra­
pido della via di terra seguita rial re e dai 
reggenti : quindi, allorché questi giunsero 
a Cadice vi erano stati preceduti da parte 
delle cortes. In conseguenza, il i5, poco 
instanti dopo il loro arrivo, emanarono il 
decreto seguente :
La reggenza provvisionale, attesoché 
Sua Maestà è giunta in quest' isola Gadita- 
na, attesoché parimeuti vi si trova un nu-
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mero di deputati sufficiente per formarsi 
in cortes e deliberare, dichiara che a contar 
da questo momento deve onninamente ces­
sare V esercizio delie attribuzioni del pote­
re esecutivo che le cortes, col decreto n 
giugno del mese presente, le avevano con­
fidato sino a che tosse questo scopo rag­
giunto.
Così, alla distanza di quattro giorni, 
dichiaratasi il re tocco da demenza e inca­
pace di governare ; poi lo si restituiva al 
potere. Basta segnalare questi fatti : non è 
necessario commentarli.
RI DRILLO CAPITOLA COI FRANCESI.   B ARRE­
STERÒ S RICONOSCE LA REGGENZA DI MA­
DRID, — Zayas rende Granata. — Bie­
co attacca le truppe di Ballesteros.
--- VlEN battuto a Jaen, a Jodar, e
condotto in PRIGIONE DAI contadini di 
Arqlvllos. —- Misure reazionarie del­
la REGGENZA DI M ADR1D. --- DECRETO DI
Andujar. — Protesta della reggenza. 
— Suicidio di Sanchez Salvador. — 
Presa del Trocadero. — Ferdinando 
posto in libertà.
Le ultime risoluzioni prese a Si viglia 
dalle cortes, la traslazione del re a Cadice, 
terminarono di perdere la causa del gover­
no costituzionale, già tanto coropromessa. 
Codesti avvenimenti provocarono le defe­
zioni : multe città, molli generali, rifiuta­
rmi sì a riconoscere la reggenza improvvi­
sata che le cortes sostituito avevano al po­
tere regale di Ferdinando vii.
In Galizia, rei ricordiamo, era stalo il 
comando confidalo a Mori ilo, conte di Car- 
tagena. Le forze ili cui poteva questo gene­
rale disporre non erano considerabilissime, 
e troppo lungi dai provare un fervore trop­
po vivo pel mantenimento del governo ri­
voluzionario ; le persecuzioni a cui era sta­
to scopo ne avevano molto raHieddato
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P entusiasmo. Trovavasi a Lugo il sG giu­
gno, quando vi si seppero gli ultimi avve­
nimenti di Siviglia e la nomina della nuova 
reggenza ; cambiamenti che non erano d'in­
dole di rianimare il zelo già molto tiepido 
della provincia e delle truppe ch’ei coman­
dava. Radunò un consiglio composto del 
vescovo di Lugo, del capo politico e di tre 
individui delle deputazioni provinciali di 
Orense, della Corogna e di Vigo ; e questa 
giunta risolvette di non riconoscere nè la 
reggenza di Siviglia, la quale non era se 
non Prostramento d’ una fazione frenetica, 
nè la reggenza di Madrid, le cui misure rea­
zionali erano incompatibili co’ veri inte­
ressi del paese. Prese essa i! partito di spe­
dire un parlamentario al generale Bourck, 
che si avanzava nelle Asturie, e di propor­
gli un armistizio. Morillo prò (Terse di uni­
re le sue forze a quelle dei Francesi, e di 
cooperare con essi alla liberazione del re, 
solo termine possibile ai mah che lacerava­
no la Spagna ; domandò c.he la Galizia con­
tinuasse ad essere amministrata dalle auto­
rità attuali sino al momento in cui Ferdi­
nando, ristabilito nella pienezza de’ suoi 
diritti, avesse regolato la forma di governo 
che meglio convenisse alla monarchia ; final­
mente stipulò che Dissono fosse perseguita­
to uè molestalo per le sue opinioni ; ricla­
mando eguale sicurezza pegl’ individui e 
per le proprietà : proposizioni che furono 
uccellate. Ilio luglio le truppe francesi co­
mandate dal generai Bourck entrarono in 
Lugo e si unirono alle forze di Morillo 
per terminare la pacificazione della provin­
cia. La Carogna, ov’ eransi rifuggiti per la 
massima parte gli esaltati, Vigo ed Orense 
dove comandavano i generali tiomai e liu- 
silìo, ri fili Immusì ad obbedire agli ordini 
del conte di Cartagena, I Francesi si dires­
sero sulla Corogna ; ed il 15, dopo uu im­
pegno vivissimo contro le truppe costitu­
zionali, ne cominciarono l’ assedio. Lo 
stesso giorno una brigala francese, coruan- 
| data dal generale Hubert, entrò nel Ferrei
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senz,' incontrare resistenza. Il conte di Car- 
tagena occu pò Santiago e Pontevedra, cac-
tenevano pel governo rivoluzionario ; dis­
perse una colonna di costituzionali al pon­
te di San Payo, e coll’ aiuto della brigata 
francese del conte della Rochejscquelein, 
che crasi posta a* suoi ordini, sforzò i ne­
mici a ripiegarsi sopra Ore use, ed il 3 ago­
sto entrò in Vigo.
I Francesi non facevano progressi nel- 
V assedio della Corogns, perchè mancavano 
d' artiglieria grossa, non avendo potuto 
trarre dal Ferro! che otto cannoni di ferro, 
e mancavano eziandio di munizioni. La 
presa di Vigo loro forniva mezzi sufficienti 
di lutti i generi ; ma non avevano ancora 
potuto farne uso quando la guarnigione 
della Corogna riconobbe P autorità del 
conte di Cartagena, e quella piazza fu oc­
cupala il ai agosto. Nel medesimo tempo 
furono cacciali da Oleose gli avanzi dei 
costituzionali. Forzati a lasciar la Galizia, 
si diressero verso l’Estremadura ; ma avanti 
che avesser potuto varcare il Onero, furono 
a Gallego* de Campo sopraggiunti dal gene­
rale Marguerye, che li perseguiva alla testa 
del 35.mo di linea. Non provarono di di­
fendersi, e resero Parrai in numero di 
circa millecinquecento uomini, rimanendo 
nel numero dei prigionieri i generali Ru­
ssilo e Vigo ed il brigadiere Palarea.
Dal canto suo Ballesteros non aveva po­
tuto difendere la linea dal Jucar ; ehè il 
passaggio era stato sforzato ad Alclra ; ed 
egli si era ritiralo nei regni di Marcia e di 
Granata, sempre inseguito dal conte Moli- 
tor. Persuaso dell1 inutilità della difesa che 
non faceva che perpetuare i mali della 
guerra, senza gloria e senza vantaggio deila 
I*atria, aveva spedito un parlamentario al 
generai francese; ma non essendo sembrata 
accettabile la capitolazione che proponeva, 
prese il partito ili gettarsi nelle montagne ; 
ma non gli s", |as!q^ tempo ; ed una sua di­
visione, composta di sei battaglioni, fu at- 
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taccata dai Francesi a Campillo de Arena*, 
il 28 luglio, e sforzala a ripiegarsi dopo 
toccato perdite sensibilissime. Codesto ro­
vescio il rese meri difficile sulle condizioni 
che domandava, ed il \ agosto fu conchiu­
so tra lui ed il conte Molitor un accomoda­
mento, nel quale Ballesleros e P armata che 
trovava*! sotto i suoi ordini riconobbero 
l’autorità della reggenza di Spagna stabi­
lita a Madrid in assenza del re. Le sue 
truppe furono accantonale nei siti stabiliti 
di concerto col generale Molitor. F11 egual­
mente stipulato che i generali, capi ed uf­
ficiali appartenenti a questo corpo d’arma­
ta conservassero i loro gradi, impieghi, di­
stinzioni, e finalmente che nissun indivi­
duo appartenen le all’ armata potesse essere 
inquietato nè molestato per le sue opinioni 
anteriori a questa convenzione.
Il generale Zayas, che comandava a 
Granata, volendo a quella città risparmiare 
gli orrori d1 una presa <P assalto od i disa­
stri ancor» più tremendi di un1 occupazio­
ne per parte dei soldati della Fede, con­
chiuse un acconciamento simile a quello 
avutosi per Madrid. Consegnò egli medesi­
mo la città ai Francesi, e si ritirò ad Alba­
nia dove seppe la capitolazione di Balleste- 
ros. È presumibile ch’egli avesse imitato 
l’esempio di questo generale ; ma le suo 
truppe si ammutinarono, ed ei fu sforzato 
a ritirarsi con esse a Malaga. Le rimostran­
ze che aveva diretto al governo avevano 
irritato gli esaltati contro lui, e gli sì era 
sostituito Ricgo nel cornando. Andò questi 
a Malaga ad assumere il comando ili questa 
divisione, e spinto dai consigli dei rivolu­
zionari, fece arrestare Zayas insieme con 
parecchi altri ufficiali le cui opinioni gli 
erano sospette. Fece togliere la massima 
parte dell’ argenteria delle chiese, e com­
mise molli atti di tale natura che vivamen­
te indisposero contro lui gli abitanti di 
quella città ; poi, siccome avanzava*! una 
divisione francese rapidamente sotto la con­
dotta del generale Lo verde, caricò dieci
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grosse barche delle persone che aveva ar­
restato e del denaro levalo sul paese, e le 
fece partire sotto la scorta d’un brick e di 
un bastimento armato ; indi abbaodouò la 
città. Tosto furono i Francesi entrati in 
Malaga, mandarono ad inseguire quel con­
voglio due scialuppe cannoniere che non 
tardarono a raggiungerlo, e sforzarono il 
bastimento armato ed otto barche a torna­
re nel porto.
Dalla fine di agosto, le truppe del cor­
po di Ballesteros erano acquartierale nel 
regno ili Cordova a Mondila, a Luccua ed 
a Priego. Colla speranza di ricondurre que­
ste forze alla causa rivoluzionaria, Riego si 
diresse da quel lato; ed il io settembre, 
alla testa di duemila cinquecento fanti e 
sette in ottocento cavalli, giunse a Priego. 
Jmpegnossi tosto tra i perlustratori delle 
due armate un combattimento di tiratori; 
e Ricgo aveva già perduto alquanti uomini 
allorché si avanzò in persona per far cessa­
re il fuoco ; mettendosi a gridare : Viva la 
unione! I suoi soldati gettarono in aria i 
taschelli, sì che si credette che domandas­
sero di capitolare. Entrossi in parlamenti, 
ed i due generati si diressero insieme verso 
il villaggio. Riego proponeva di abbando­
nare il comando dalla sua armata a Balle­
steros, purché l’impiegasse a combattere i 
Francesi ; ma respinta la proferta, la scorta 
di Riego si gettò tutto in un tratto sulla 
guardia di Ballesteros, la disarmò, e riten­
ne il generale come prigioniero net suo al­
loggiamento. Riego sperava che, arrestato 
il capo, le sue truppe tornassero volonta­
riamente alla parie costituzionale; ma il 
ano tradimento non portò il frutto che ne 
attendeva. Il generale Balauzat, che ne co­
mandava una brigata, avanzatosi collè sue 
truppe, costrinse Kiego a rilasciare i pri­
gionieri.
Dopo questo malaugurato tentativo, il 
generale rivoluzionario si ritirò dalla parte 
d’Alcaudete, donde si recò a Jaeu. Ma nella 
ritirata si vide abbandonalo da molli sol­
dati ed ufficiali, ed anche da due squadro­
ni di Spagna e di Numaozia, che non volle­
ro più a lungo servire sotto a' suoi ordini.
Il i3 Itiego era a Jaen, inteso a raccòrrò 
uoa forte contribuzione che aveva imposto 
alla città, quando sopravvenne ad un tratto 
la schiera del generale Bonnemains. 1 Fran­
cesi assaltarono nel medesimo instante le 
truppe costituzionali, e le scacciarono dalla 
città. I costituzionali, da Riego rannodati 
.sulle allure dietro Jaen, vi furono di bel 
nuovo assalili, e rovesciali di posizione in 
posizione sin oltre Marmila Reai, sì che in 
quella giornata perdettero più di cinque­
cento uomini.
Lasciando Mancha Beai presero la dire­
zione di Jodar; ma avendo il generale Latour 
Foissac, che comandava ad AnJujar, pre­
veduto che lìiego potrebbe ritirarsi da quel 
lato, vi aveva spedito il colonnello Àrgoult; 
sì che erano appena qualche minuti dall’ar­
rivo «ielle truppe di Riego a Jodar, allor­
ché si videro attaccate dai Francesi : oppo­
sero poca resistenza, e furono totalmente 
dissipale, i fuggenti trovando asilo nelle 
montagne. Quanto al generale, abbando­
nato da tulli, si salvò, accompagnato sol­
tanto da quattro ufficiali, de’ quali due In­
glesi, dirigendosi verso la Sierra Morena, 
ed alla domane della disfalla di Jodar, 
giunse ad Arquillos, villaggetto situato due 
leghe circa sopra il confluente del Guada- 
len e del Guadalimar. Era entrato co’ suoi 
quattro compagni <Ji viaggio in una fatto­
ria, dove cenava, dopo essersi annunziato 
come appartenente all'armala di Balleste­
ros; ma tradito dal titolo di generale, ira- 
prudeutemente datogli da uno de’ suoi ca­
merati, e riconosciuto da un contadino, fu 
dagli abitanti d’Arquillos arrestato. I.o con­
dussero alla Carolina, dove venne chiuso 
nel carcere. 11 giorno dopo, spedito ad An- 
dujar con una scorta di quaranta uomini 
del /pto d’ ussari e d’uria parte dei conta­
dini che l'avevano arrestato, questi ultimi 
noi perdevano di vista uu solo instante, nè
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ai riiirarono se non quando videro chiuse 
dietro a lui le porte della carcere. Alla Ca­
rolina, avevano avuto molta difficoltà per 
decidersi a consegnarlo ai soldati francesi ; 
e per essere più sicuri che noi lascerebbero 
scappare, uno, appoggiando la canna della 
sua carabina sul petto «lai prigioniero, era 
per ucciderlo, quando V ufficiale francese 
cui era Riego stato confidato, rialzò presta­
mente I' arma colla mano. Allorché Riego 
entrò in Andujar, gli abitanti della città ed 
i contadini dei din tornì, accorsi in folla, 
V accolsero con clamori ingiuriosi, con mi­
nacce e grida di morte ; e 1' avrebbero tru­
cidalo senza la protezione della scorta fran­
cese. In quest1 occasione critica, Riego disse 
all'ufficiale che 1" accompagnava : « Questo 
popolo che oggi vedete tanto accanilo 
•n contro di me, questo popolo che senza 
v> voi m1 avrebbe già scannato, Vanno scor­
si so mi portava (pii medesimo in trionfo : 
si la città nii sforzò ad accettare mio mal- 
ss grado una sciabola d’onore ; tutta la notte 
■» che passai qui, le case furono illuminate, 
ss il popolo danzò sotto le mie finestre e mi 
ss assordò colle sue grida, ss
Giunta che fu a Madrid la nuova del­
l’arresto di Riego, vi cagionò vivissima 
gioia: quella medesima plebaglia che Vanno 
precedente, precisamente nel medesimo 
tempo, voleva portare per le vie il ritratto 
di Riego, fece sollrire alla sua effigie sulla 
plaza Mayor, un ignominioso supplizio.
Convien dirlo, sehbene a contraccuore, 
non era soltanto la feccia del popolo che si 
abbandonasse a queste passioni furibonde, 
il partito assolutista quasi intero era colto 
dalla medesima frenesia. La reggenza, rite­
nuta dalla moderazione «lei Francesi, ave­
va, per qualche tempo, dissimulalo i suoi 
l1r°getti di vendetta e di reazione sino al 
m°mento in cui gli avvenimenti di Siviglia 
e lraslazione del re a Cadice le avessero 
dato un pretesto per lasciare scoppiar la 
sua ira, e somministralo le avessero V oc­
casione, che impazienteuieule attendeva di
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decretare misure rigorose: colse premurosa 
il pretesto che si presentava ; ed il iq an­
nunziò con una grida la condotta che si 
faceva a seguire :
La reggenza del regno, diceva alla fine 
di questo documento, vedendo attentati 
così enormi, prese e continuerà a prendere 
misure ferme, vigorose ed energiche per 
castigare quelli che gli hanno commessi, e 
per porre rimedio all'estensione dei mali 
cagionati dai nemici implacabili di Dio e 
del monarca. La prudenza ed il vigore pre­
siederanno a tutte le sue risoluzioni. Voi 
j V assisterete a raggiungere la meta sì nobile 
e sì giusta che si propone colla confidenza 
nel governo, che Sarà costante in perse­
guire tutti coloro che, con una rabbia in­
fernale, coprirono i nostri cupri di duolo.
Questa promessa d'intolleranza e di 
persecuzione non rimase lungamente senza 
effetto. Il 23. la reggenza emanò il seguente 
decreto :
Articolo i.° Sarà compilala una lista dei 
membri «Ielle cortes attuali, di quelli della 
pretesa reggenza nominata di Siviglia, dei 
ministri, degli ufficiali della milizia volon­
taria di Madrid e di Siviglia che comanda­
rono la traslazione del re da questa città a 
Cadice, o che diedero aiuto ad effettuarla.
Art. 2.n 1 beni appartenenti alle persone 
notate sulla «letta lista saranno immediata­
mente sequestrali sino a nuovo ordine.
Art. 3.v Tutti i deputati che presero 
parte alla deliberazione nella quale è stata 
risoluta la decadenza «lei re nostro signore, 
sieno, pel fatto solo, dichiarati rei «li cri- 
menlese, ed i tribunali loro applicheranno, 
seni'altra procedura che la verificazione 
dell’identità, la pena dalle leggi pronun­
ziata per «piesta natura di «lelilti.
Art. 4 0 Saranno dalla disposizione pre­
cedente eccettuati, c degnamente e«! ono­
revolmente premiati quelli che contribui-
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ranno efficacemente alla liberazione del re 
nostro signore e della reale sua famiglia.
Art. 5." 1 generali ed ufficiali delle trup­
pe di linea e della milizia che seguirono il 
re a Cadice restano personalmente respon­
sabili della vita di Sua Maestà e della fami­
glia reale, e potranno essere tradutli dinan­
zi un consiglio di guerra, per essere giudi­
cati come complici delle violenze che si 
commettono contro il re e con Irò la fami­
glia reale, allorché, potendo impedirle, non 
l'avessero fatto.
Art. C.° Ordini si trasmetteranno pel 
mezzo più pronto e più opportuno al go­
vernatore di Genia, affinchè nieghi l'in­
gresso in quella piazza alle cortes ed al go­
verno rivoluzionario, iu caso in cui tentas­
sero di ritirar visi ; ma dovrà mettere la mas­
sima cura che la sua resistenza non esponga 
i reali a vcvun pericolo.
Art. lu pari tempo la reggenza si 
concerterà con sua altezza reale monsignor 
duca d1 Augolemma, perché siano prese le 
misure più strette di vigilanza in terra ed 
in mare, affine d’impedire che il re e la fa­
miglia reale non possano essere trasportati 
nelle colonie, se per disgrazia si tentasse di 
farli imbarcare.
Art. 8.° Saranno continuate per otto 
giorni preci generali per implorare la divi­
na clemenza. Nel frattempo saranno chiusi 
i teatri ed interdetti gli altri divertimenti 
pubblici.
Art. q.° Sarà dato avviso, a mezzo di 
corrieri straordinari, alle primarie corti di 
Europa delle misure che si prendono.
Questo decreto e le gride che l’accom­
pagnarono furono il seguale di unibili per­
secuzioni. Centinaia d’ individui rimasti 
nelle città soggette alla reggenza, sulla fede 
delle capitolazioni e colla promessa di non 
essere inquietati, furono arrestati a prele­
sto eh’ erano liberali e dovevano servire di 
ostaggio per essere sagrifreati se si allen­
tasse alla vita di Ferdinando. Insulti, mi-
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nacce, violenze, estorsioni, nulla fu loro ri­
sparmialo. A Saragozza furono imprigio­
nate oltre a milledugento persone ; a Ito», 
fu sforzata Li prigione pubblica, e<! alcuni 
prigionieri perirono in atroci supplizi ; a 
Cordova, non contenta la plebaglia di tra­
scinare in prigione ceulinaia di cittadini 
rispettabili alle grida di VzV« il re ! si dava 
il crudel passatempo di precipitare i costi­
tuzionali in un bacino pieno <V acqua. vjv 
Madrid si commisero eccessi somiglianti; 
e la reggenza, lungi dal reprimerli, pareva 
li provocasse co' suoi scritti c cogli atti suoi.
Il duca d' Angoleiuuia vedeva con d<.Io- 
re le violenze della parte regia. Aveva pro­
messo che gl’ individui che si arrendessero 
non sarebbero inquietati nè nelle persone 
nè nei beni ; ma gli assolutisti non teneva­
no conto delle sue promesse, e le disposi­
zioni più precise delle capitolazioni uou 
erano sempre ima garanzia contro le per­
secuzioni. Ei non volle die V onta di questi 
mancamenti di lede cadesse sulla bandiera 
francese ; e per impedirli quanl’era in suo 
potere emanò un' ordiuanaa di cui ecco il 
tenore :
Noi, Luigi Antonio d’Arlois, figlio di 
Francia, duca il’ Augolemma, comandante 
in capo l’armala ilei Pirenei ;
Considerando clic 1’ occupazione della 
Spagna per parte dell' armala francese sotto 
a’ miei ordini ci pone nell’ indispensabile 
obbligazione di provvedere alla tranquilli­
tà di questo regno ed alla sicurezza delle 
nostre truppe ;
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto 
segue :
Art. i.° Le autorità spaguuole non po­
tranno fare verno ari esto senza I’autoriz­
zazione del comandante delle nostre truppe 
nel circondario del quale si troveranno.
Art. 2." 1 comandanti in capo dei corpi 
della nostra armata faranno scarcerare tulli 
quelli che sono stali arrestati arbitraria­
mente e per motivi politici, seguaUmeute i
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militi tornati alle loro rase. Sono tuttavia 
eccettuati coloro die dopo rientrati nei 
loro focolari haimo dato giusti molivi di 
doglianza.
Art. 3." I comandanti in capo dei corpi 
della nostra armata sono autorizzati a far 
arrestare coloro clic contravvenissero al- 
1' ordine presente.
Art. 4.0 Tutti i giornali e giornalisti 
sono posti sotto la sopravveggenza dei co­
mandanti delle nostre truppe.
Art. 5.° La presente ordinanza sarà 
stampala ed al (issa da per tutto.
Dal nostro quartiere generale d’Andujar, 
8 agosto 1823.
Quest’ ordinanza era savia, ed avrebbe 
senza dubbio risparmiato alla Spagna molli 
mali se fosse stala eseguila ; ina fu viva­
mente attaccata dagli assolutisti de' quali 
ingannava gl’ instili li sanguinari. Ora, non 
solamente in Ispagna agitavasi questo par­
lilo nemico d’ogni progresso e d' ogni de­
menza ; era polente alle Trullerie non me­
no che all1 Escoriale ; era stato rappresen­
tato al congresso di Verona. Le passioni 
assolo liste erano conformi al voto, al pensie­
ro, alla politica del gabinetto russo. Quin­
di la reggenza di Spagna, ben certa che la 
sua voce troverebbe eco a Parigi ed a Pie- 
troborgo, non esitò a protestare contro 
1’ esecuzione dell’ ordinanza d'Andujav, e lo 
fece in termini che escludono ogni idea di 
gratitudine per parie sua per l' intervento 
francese senza il quale 'sarebbe il su*) partito 
stato schiaccialo. Ecco come si espresse :
A sua eccellenza il duca di Reggio.
Eccellenza,
Viene la reggenza del regno ufficial- 
Tne,ltc informata che la notte scorsa si so­
no tre ufficiali francesi presentati alla pri­
gione della città con parecchi gendarmi, ed
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hanno posto in libertà ventitiue Spagnuoli 
detenuti sotto la salvaguardia delle auto­
rità e della legge. La reggenza udì con 
islupore un avvenimento che intacca la so­
vranità del re in nome del quale essa go­
verna ; non potendo sopportare quest’in­
tacco alla sua dignità, essa protesta in fac­
cia all’Europa, ili cui implora l’assistenza, 
contro la violenza di quest’atto.
Udendo questa nuova, avrebbe la veg­
genza del regno voluto abbandonare le re­
dini lidio Stalo ; ma pensando alla condi­
zione del suo sovrano, alla necessità di con­
servare P unione tra le due nazioni ed al 
bisogno di mantenere V ordine pubblico, 
essa si creile obbligata a continuare nel suo 
uffizio, malgrado l’oltraggio fallo all’ auto­
rità orni' era investita.
La reggenza del regno mi ordina di a- 
ver l'onore di dirigere a vostra eccellenza 
questa protesta in risposta alla comunica­
zione ufficiale che ricevette.
Ho P onore di essere, ecc....
Il tinca dell' Im-antado.
Martedì i5 agosto i8z3.
Senza dubbio il tinca il’ Angolemma sa­
rebbe stalo in diritto il' imporre silenzio a 
quel governo ingrato e turbolento, che non 
era a Madrid se non perche ne lo aveva egli 
condotto ; che non esisteva se non pertdiè 
egli 1’ aveva creato ; ma non aveva nè ba­
stante energia, né bastante sapienza per 
comprimere il parlilo assolutista. 1 rap- 
piesenianti delle potenze stale parti al 
congresso di Verona , aggiunsero i loro 
richiami a quelli della reggenza, borse 
anche le lustrazioni del gabinetto fran­
cese ingiunsero al duca d’Angolemma di 
cedere per non accrescere il numero ilei 
suoi avversati e di non intralciare di diffi­
coltà un’ impresa ch’era sin allora stata ili 
sì agevole esecuzione. Una spiegazione fir­
mata tlal conte di Guilleruinot, maggior 
generale dell1 armata, giunse ad attenuare
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consi Jerabilmenlc la portala dell’ ordinan­
za d’ Andujar. Ecco i termini di questa 
circolare.
Sua altezza reale monsignor duca d'An- 
golemma, informato che diverse autorità 
locali hanno male interpretato il suo ordi­
ne dell’ 8 agosto, m’ incarica di farvi in 
proposito diverse obbiezioni.
Nel medesimo tempo che sua altezza 
reale spiega il desiderio ili far cessare tutte 
le misure arbitrarie, riconosce pure l’uti­
lità di assicurare il potere delle autorità 
spagnuole, tanto municipali che giudizia­
rie, affine di reprimere i delitti che col­
la impunità compromettevano la tranquil­
lità pubblica, la cui conservazione è stata 
l'oggetto di detto ordine. Non mai inten­
zione di sua altezza reale fu di arrestare il 
corso della giustizia nelle procedure per 
delitti ordinari, su’quali il magistrato de­
ve conservare tutta la pienezza della sua 
autorità.
Le misure prescritte nell’ ordine dell'8 
agosto non Iranno altro scopo che di assi­
curare gli etietti della parola rie! principe 
colla quale ei garantì la tranquillità di quelli 
che, sulla fede delle promesse di sua altezza 
reale, si separano dalle fi le del nemico; ma 
ili pari tempo l’indulgenza pel passato ga­
rantisce la severità colla quale gli altri de­
litti saranno puniti, e conseguentemente i 
comandanti francesi dovranno non sola­
mente lasciar agire i tribunali ordinari, ai 
quali appartiene di punire, secondo il rigor 
delle leggi, coloro che per l’avvenire si ren­
dessero rei di disordine e di disobbedienza 
alle leggi ; ma eziandio dovranno agire, 
d'accordo colle autorità locali, per tutte le 
misure che potessero interessare la conser­
vazione della pace pubblica.
Quanto alla disposizione dell’articolo 
die mette i giornali sotto la vigilanza dei 
comandanti delle truppe francesi, non si 
deve supporre che abbia alno line oltre 
all' impedir d’inserire nei fogli, come Ire-
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quentemente accade, articoli che possono 
inasprire i partiti, o impedire l'effelto delle 
misure prese da sua altezza reale, con per­
sonalità sconvenienti, sia sopra ciò che con­
cerne alle operazioni militari, oppure sopra 
ciò che si riferisce alla pacificazione della 
Spagna e alla libertà di Sua Maestà catto­
lica, oggetto principale degli sforzi di sua 
altezza reale.
I signori comandanti francesi devono 
intendersi colle autorità spagnuole perchè 
gli articoli di questo genere non siano inse­
riti nei giornali ; ed in caso che, contro ogni 
apparenza, le autorità non facessero caso 
delle loro osservazioni, è naturale e giusto 
che, travagliaii'losi per l'interesse delle 
operazioni dell' armala, essi comandanti si 
oppongano a sillalle inserzioni.
Compiacetevi di far conoscere alle auto­
rità spagnuole tanto civili, che militari, che 
trovatisi nel vostro circondario, come al­
tresì ai comandanti francesi sotto i vostri 
ordini, le soprascritte spiegazioni, le quali 
non debbono lasciar dubbio sulle vere in­
tenzioni di sua altezza reale.
Questa lettera del maggior generale del- 
I’armata è posteriore di dieciollo giorni al 
decreto d’Audujar, e porla la data di Porto 
Santa Maria, poiché sino dal giugno la 
schiera del generale Bordesoulle era giunta 
a wisla di Cadice ed aveva formato il bloccò 
di quella città, essendosi così avanzata sino 
all’ estremità meridionale della Penisola 
senz' intoni rare la menoma resistenza.
L’accostarsi dei Francesi uon modificò 
1» condotta delle cortes. Fingendo questa 
congrega una sicurezza che non poteva es­
sere nel cuore d'alcuno de’suoi membri, in­
tese a leggi senz’importanza attuale, a niente 
assolutamente fece di utile. Il piccini numero 
di deputati il cui giudizio non era da pas­
sione alterato, non potevano ingannarsi 
sull’esito della crisi in cui si trovavano ; 
ma per ciò stesso la loro posizione diveniva 
ogni giorno più imbarazzante. Ei uon osa-
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vano <li abbandonare la causa costituzionale 
nel momento del pericolo, per tema di me­
ritarsi il rimprovero di viltà. Nondimeno 
erano mal veduti dagli esaltati, de’ quali 
tentavano di moderare la foga rivoluzio­
naria.
Le angoscie di questa condizione turba­
rono l'intelletto del generale Saliche* Sal­
vador, che non aveva osato «li rifiutare il 
ministero della guerra. Sopra lui riposava 
la responsabilità della difesa del [iae.se ; 
quindi, non osando proporre una transa­
zione che sarebbe dagli esaltati guardata 
come un alto ili debolezza, e sentendo che 
gli sforzi per salvare la causa costituzionale 
non potevano addurre ver un resultato, per­
dette la lesta, e gli parve solo mezzo d’usci­
re d’impaccio la morie. Ricorse al suicidio, 
e si tagliò la gola dopo vergato alcune ri­
ghe che si trovavano a lato del suo cadave­
re, nelle quali diceva : La vita mi diventa 
ogni giorno più insopportabile, ed il con­
vincimento di questa verità mi trascina a 
prendere la risoluzione di terminare la mia 
esistenza colle mie mani. La sola consola­
zione che lasciar posso alla stimabile mia 
moglie, a’ miei cari figli ed ai miei amici su 
questa terribile determinazione è che scen­
do nel sepolcro senz'aver mai commesso 
nè colpa né delitto. — Notte dal 17 al 18 
giugno, li
Questo sventurato ufficiale fu nel ministe­
ro della guerra sostituito da Puente, che an­
eli egli presto ebbe a successore don Franci­
sco Feruaude* Golfin. 11 ministero degli af- 
f,ri esteri fu confidato a Paiolo, e poi a don 
Jose Loyando. Ebbe Salvador Manzanarez 
qui ilo dell interno ; Calairava conservò 
quello di grazia e giustizia, e Yandola l’al­
tro delle tiuanze. 11 generale Valdès fu no- 
niiuato governatore politico e militare di 
Radice, ed il generale Burlivi ebbe il carico 
difesa dell' isola di Leon.
Intanto le operazioni militari procede­
vano alacremente. 11 »G agosto il duca di 
Augolemnia giunse a Porto Santa Maria, e
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le truppe che V accompagnavano accrebbe­
ro considerabilroente le forze adunate da­
vanti a quella città, sì che si fece possibile 
spinger le operazioni dell’ assedio con una 
attività e con un vigore che non avevano 
sin allora avuto. Nondimeno, prima di ten­
tar un attacco di viva forza, volendo il du­
ca d’Angolemroa far conoscere a Ferdinan­
do le sue intenzioni, la domane del suo ar­
rivo a Porlo Santa Maria, gli scrisse la let­
tera seguente, che fu portata a Cadice da 
un ufficiale francese:
Signor mio fratello e cugino,
La Spagna è liberata dal giogo rivolu­
zionario; sole alcune città munite servono 
di rifugio agli uomini compromessi. Il re 
mio zio e signore aveva pensato (e gli av­
venimenti nulla hanno mutalo de'suoi sen­
timenti ) che Vostra Maestà, restituita alla 
libertà ed usando clemenza, trovasse buono 
di concedere un’amnistia necessaria dopo 
tanti turbamenti, e di dare a'suoi popoli, 
colla convocazione delle auliche cortes del 
regno, garanzie d’ ordine, di giustizia e di 
buona amministrazione. Tutto ciò che la 
Francia potesse fare, come altresì i suoi al­
leali e 1’ Europa intera, sarebbe fatto per 
consolidare quest’alto della vostra sapien­
za ; io non temo di farmene mallevadore.
Ho creduto di dover rammentare a Vo­
stra Maestà, e per essa a tutti quelli che 
possono ancora prevenire i mali che li mi­
nacciano, le disposizioni del re mio zio e si­
gnore. Se da qui a cinque giorni non ni sia 
pervenuta risposta soddisfacente, esc Vo­
stra Maestà sia ancora a tal tempo priva 
della sua libertà, ricorrerò alla iorza per 
rendergliela. Coloro clic ascoltassero le loro 
passioni io preferenza all interesse della 
loro patria, risponderanno soli del sangue 
che sarà versato.
11 vostro affezionatissimo fratello, cugi­
no e servitore Luigi Antonio.
Dal mio quartier generale al Porto San­
ta Maria, 17 agosto i8a3.
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I ministri, che noo potevano ingannarsi 
sulla posizione disperata del loro partito, 
che sentivansi impotenti per salvare la co­
stituzione, avrebbero dovuto alinea cercare 
di approfittar delle intenzioni benevole ma­
nifestate dal duca d’Angolemma. Forse in 
tal momento non sarebbe ancora stato im­
possibile ottenere una transazione garantita 
dalla parola del principe francese, in modo 
d’ assicurare la tranquillità delle persone 
compromesse; forse non sarebbe sialo an­
cora troppo lardi per (stipulare che institu- 
zioui liberali fossero date al paese. Invece 
di afferrarsi a quest1 ultima tavola dì salva­
mento, fecero scrivere da Ferdinando que­
sta lettera irritante, che non poteva se non 
aggravare la condizione del loro partito:
Signor mio fratello e cugino,
Ilo ricevuto la lettera <11 Vostra Altezza 
reale del 17 corrente. E in verità cosa no­
tabilissima che sino a questo giorno non 
mi siano state manifestate le intenzioni di 
mio fratello e zio redi Francia, quando da 
sei mesi le sue truppe invasero il mio re­
gno, e cagionarono tante calamità a1 miei 
sudditi eh’ ebbero a sopportare codesta in­
vasione.
II giogo del quale Vostra Altezza reale 
pretende di aver liberato la Spagna, mai 
non esistette, ed io non sono mai stato pri­
vato di vermi1 altra libertà se non di quella 
onde mi spogliarono le operazioni dell1 ar­
mala francese.
il miglior modo di rendermi codesta 
libertà e di lasciare il popolo spaguuolb in 
possesso ileiIa sua, sarebbe di rispettare i 
nostri diritti, come noi rispettiamo quelli 
degli altri, e bisognerebbe che un potere 
estero cessasse d1 intromettersi?* mediante 
una forza armata, nelle nostre cose interne.
1 sentimenti paterni ilei mio cuore sono, 
per ciò che mi riguarda, la regola più sicu­
ra ed il più potente motivo per giudicare e 
per cercare un rimedio a1 bisogni de' miei
sudditi. Se fossero da essi desiderate garan­
zie più forti per la conservazione dell’or­
dine e ilella giustizia, con essi appunto io 
ne converrei. In frattanto, mi perftfétla 
Vostra Altezza reale di dirle che il rimedio 
eh1 ella m’indica è incompatibile colla di­
gnità dell» mia corona, quanto collo stato 
attuale «lei mondo, colla condizione poli­
tica delle cose, coi diritti, cogli usi e col 
ben essere della nazione che io governo. 
Ristabilire, dopo Ire secoli <]’ obblio, una 
instiluziooe cosi variata, così mutevole, così 
mostruosa come le antiche cortes del regno 
erano, congreghe nelle quali non era unita 
la nazione nè possedeva una vera rappre­
sentanza, sarebbe lo stesso, o peggio anco­
ra, che risuscitare gli stali generali iti Fran­
cia. Di più, questa misura, insufficiente per 
assicurare la tranquillila dell’ordine pub­
blico, senza procurare vermi vantaggio a 
veruna classe nello Stato, farebbe rinascere 
le difficoltà e gl1 inconvenienti che prova- 
ronsi nei tempi antichi, e de' quali si ebbe 
mai sempre a risovvenirsi ogni volta che si 
trattò di tale argomento.
Non al re devonsi dirigere i consigli che 
Sua Altezza reale credette ili dovergli ilare ; 
poiché non è nè giusto nè possibile che si 
chiami il re a prevenire mali eh1 ei non ha 
né cagionati uè meritati. Tale chiamata do­
vrebbe piuttosto rivolgersi a chi è autore 
volontario di questi mali.
Desidero, come anche la mìa nazione, 
che una pace durevole e solida ponga un 
termine ai disastri della presente guerra, 
guerra che non abbiamo provocato, e che 
torna tanto nociva alla Francia come alla 
Spagna, lo ho in proposito negoziazioni 
pendenti col governo di Sua Maestà britan­
nica, la cui mediazione fu egualmente sol­
lecitala da Sua Maestà cristianissima; non 
saprei dipartirmi da questa base; e non 
credo che Vostra Altezza reale debba farlo. 
Se adonta della mia dichiarazione presente, 
stabulasse della forza sotto il pretesto che 
Vostra Altezza reale insinua, quelli che il
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faranno saranno responsabili del sangue 
sparso ; e Vostra Altezza reale lo farà parti­
colarmente dinanzi a Dio ed agli uomini, di 
tutti i mali che può tirare addosso alla mia 
persona ed alla mia famiglia, come anche 
su questa ben meritevole città.
Iddio custodisca Vostra Altezza reale, 
mio fratello e cugino per molti anni.
Cadice, ar agosto i8a3.
Io il Re.
Non era esatto dire che il governo spa­
glinolo aveva n egoziazioni pendenti col go­
verno inglese. Al tempo degli avvenimenti 
di Siviglia, V ambasciatore inglese aveva 
dichiaralo ai ministri di non aver nissun 
potere per riconoscere la reggenza nomina­
ta dalle cortes, ed crasi ritirato a Gibilter­
ra, dove ricevette nuove comunicazioni che 
gli furono dirette «lui ministri rifuggili a 
Cadice, i quali domandavano che la Gran 
Bretagna interponesse la stia mediazione 
per ottenere un’ amnistia generale pel pas­
sato e la promessa d* una costituzione. Ed 
insistevano in pari tempo perchè l’amba­
sciatore inglese si stabilisse sopra un basti­
mento della sua nazione nella baia di Ca­
dice, a fine, dicevano, che la famiglia reale 
potesse trovarvi un rifugio in caso di ne­
cessità. L’ ambasciatore rispose non po­
tere un bastimento inglese entrar nella baia 
di Cadice lenza violare il blocco ; e si limi­
tò a mandare al duca d’ Angolemma, per 
mezzo di lord Eliot suo segretario, le pro­
posizioni del governo rivoluzionario. 11 
principe ricevette freddissimaraente il mes­
saggio, e rispose che non ascolterebbe pro­
posizione veruna prima che Ferdinando 
fosse libero intieramente. Furono dunque 
spinte con novella attività le operazioni 
dell' assedio ; e sul Trocadero si diressero 
E'* sforzi primi.
“ 1-a baia di Cadice, dice Bourgoing (i),
0) Tableau de V Espagne moderne, 
voi. in, pag. ,2I-
Spagna, T. II.
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è così vasta, che vi sono luoghi assegnati 
pei diversi bastimenti, secondo la loro de­
stinazione. In faccia, ma a certa distanza 
dalla città, stanno ancorate le navi che ven­
gono dai porti d’Europa. Più a levante, 
nel canale del Trocadero, trovansi all’ an­
cora e disarmali i bastimenti mercantili 
delle Indie. In fondo a questo canale è 
fabbricato il bel borgo di Puerto Reai, e 
sulle sponde si trovano i magazzini, gli ar­
senali, i cantieri della marina mercantile. 
L'ingresso del Trocadero è difeso da due 
forti : V uno, chiamalo Matagordo, sul con­
tinente ; P altro, Forte Luigi, eretto da 
Duguay Troni» sopra un’isololta che si 
scopre a marea bassa. I fuochi di questi 
due forti s’incrocicchiano con quelli dei 
Puntales, forte innalzato sulla costa oppo­
sta. Soltanto adunque navigando a portata 
di queste batterie si può passare dalla gran 
baia a quella in fondo alla quale sorgono 
sull'ancore, a portata dei loro magazzini, 
le navi disarmale della marineria reale. » 
Dopo questa descrizione comprendesi 
facilmente quale sia l’importanza del Tro­
cadero. Quegli che n’è padrone può pene­
trare senza difficoltà nella baia in cui si 
trovano lutti gli arsenali della marineria 
militare; prende a rovescio le difese del­
l’isola di Leon; finalmente, può privar 
Cadice d' ogni comunicazione colla terra 
ferma : quindi eransi aumentate le fortifi­
cazioni di tal posizione mediante un taglio 
di trentacinque pertiche, che aveane fatto 
un’isola di rimpelto a Puerto beai. 11 suo 
presidio si componeva di diciassette centi­
naia il’ uomini, quasi lutti della milizia, 
cioè i difensori più esaltati della costituzio­
ne. Erano comandati dal prode colonnello 
Grases, e proponevansi di fare la resislenza 
più accanita. Con tanta attivila furono 
spinti i lavori dell’ attacco, che, malgrado 
il fuoco degli assediali, fu la seconda pa­
rallela stabilita sino dal 2<{ a venti perti­
che dal taglio, e furono montate cinque 
ballerte di cauuoni, mortai ed obizzi iu
4*
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modo da battere il Trocadero per tulli i 
icrsi. Il 3o agosto, allo spuntar del giorno, 
si aprì un forte cannonamento in tulle le 
batterie, ed aveva per iscopo di stancare 
ed intimidire la guernigione ; quindi quan­
do venne a cessare il fuoco gli assediati cre­
dettero di aver riportalo la vittoria. In 
questa fiducia riposarono, ed in tutta la 
notte si fecero in Cadice allegrezze. Il 3i, 
a due ore della mattina, l’armata francese 
prese le armi su tutta la linea.
Quattordici compagnie scelte, la mag­
gior parte della guardia e dei 34.mo e 3G.rno 
reggimenti di linea, cento zappatori ed uoa 
compagnia d1 artiglieri, sotto gli ordini dei 
generali Obevt, Gougeon e d’ Lscars, sfi­
larono per la trincea in grandissimo silen­
zio, e fòrmaronsi in colonna ali' altura del­
la seconda parallela a quaranta passi dal ta­
glio. Loro era comandato di varcare rapi­
damente il canale e muovere senza sparare 
ai trinceramenti ; ordini che vennero ese­
guiti con egnal precisione ed intrepidezza. 
La colonna d’attacco, entrata nella trincea 
e giunta al coronamento della seconda pa­
rallela, si schierò, col favor della notte, con 
tanto silenzio, che il nemico non s’avvide 
che si slava per assalirlo se non al momen­
to in cui la colonna si spiegò a quaranta 
passi dal taglio ; nel qual medesimo instante 
cominciò dalla parte degli assediati un fuo­
co di moschetlcria e d’ artiglieria ; ma non 
arrestò la mossa dei soldati francesi che 
gettaronsi nel taglio a passo di corsa, col- 
Vacqua sino al petto ed in mezzo ad una 
pioggia di palle e di scaglie. Giunti ai trin­
ceramenti, gli scalarono; bagnatosi le bat­
terie dei fucili, ei combattettero colla baio­
netta. Caddero sotto i loro colpi soldafi spa- 
gnuoli in gran numero ; gli altri (uggiro­
no ; quasi tutti gli artiglieri si fecero ucci­
dere sui loro pezzi, di cui si fece preda : 
tutto fu l’affare di mezz’ora. lutanto erasi 
gettato un ponte sul taglio; distribuirousi 
ai soldati munizioni nuove da sostituire 
alle loro già baguate; e si cominciò l’allac-
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co del forte Luigi. Ostinatamente si difese­
ro gli assediali. Nondimeno, malgrado la 
artiglieria numerosa di cui era guernilo, 
malgrado la difficoltà d* un terreno rita­
glialo da diversi corsi d’ acqua parecchi 
piedi profondi, la posizione fu rapidamen­
te superata. A nove ore i Francesi erano 
padroni del Trocadero ; e non ne scappa­
rono che ottocento uomini della guernigio­
ne, uccisi o fatti prigiouieri gli altri.
La presa del Trocadero scoraggiò i più 
focosi partigiani delle cortes. Il \ settem­
bre si fece da Ferdinando scrivere una let­
tera nella quale domandava una sospensio­
ne ili ostilità, per trattare d’ una pace ono­
revole alle due nazioni ; ed il generale Alava 
fu incaricato di portarla al campo france­
se ; ma il duca d' Augolemma rispose, come 
aveva già fatto, che non ascolterebbe pro­
posizioni prima che il re fosse in libertà.
Ferdinando scrisse di nuovo in data del 
5, domandando cosa bisognasse perche fos­
se riputato libero. 11 principe francese ri­
spose alla domane che non considererebbe 
libero Ferdinando che quando esso princi­
pe fosse in mezzo alle liuppe francesi a 
Porlo Sant» Maria, oppure in qual si fosse 
altro luogo che piacesse a Sua Maestà d’ in­
dicare ; ed aggiunse che se nella sera stessa 
non avesse ricevuto risposta soddisfacente, 
terrebbe per rotta ogni negoziazione.
II giorno seguente Ferdinando scrisse 
che esigenza simile sarebbe un ostacolo ad 
ogni specie d’accomodamento ; che un re 
non poteva esser libero allorché si allonta­
nava da’suoi sudditi per abbandonarsi alla 
discrezione di truppe straniere che gli ave­
vano invaso il regno ; che per evitare I’ ef­
fusione del sangue, era pronto a trattare 
col duca d’ Augolemma, solo ed in piena 
libertà, sia in un silo posto ad eguale di­
sianza dalle due armale, oppure a bordo di 
qualche bastimento neutro e sotto la fede 
della sua bandiera. In risposta a questa let­
tera, il generale Bordesoulle scrisse al ge­
nerale Valdès, che se il 7 ad otto ore della
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sera non avesse una risposta soddisfacente, 
ricomincerebbero le ostilità. Gl’ imbarazzi 
dei ministri facevmisi così pressanti, che 
credettero di dover convocare le cortes 
straordinarie per render loro conto dello 
stato degli altari pubblici. Il G settembre, a 
sei ove di sera, raduuaronsi i deputati in 
numero di centoventi ; approvarono la con­
dotta dei ministri; la dichiararono degna 
di lode ; ma non si prese misura utile, lì- 
ruttandosi a recitare declamazioni furibon­
de appo le quali i discorsi più esaltati pro­
nunziati a Siviglia stati non sarebbero che 
alti di saggezza e di moderazione. A pro­
posizione del ministro di grazia e giustizia, 
le cortes, che dovevano chiudere la loro 
tornata straordinaria il 14, decisero che, 
per non lasciare il governo isolalo in circo­
stanze così critiche, non si scioglierebbero, 
ma si limiterebbero a sospendere le loro 
sessioni.
\ edendo i 1< rannesi che gli assediati per­
sistevano a difendersi, spinsero con energia 
i loro assalti : senza i ventisette mila uomini 
di buone truppe che attaccavano la città per 
terra, avevano di più riunito nella baia tre 
vascelli, undici fregate, otto corvette ed al­
quante foize leggere. Il 20 settembre, co- 
desta squadra, protetta dalle batterie di 
terra, assaltò il forte di Santi Vetri, che 
dopo qualche ora di fuoco si arrese ; nuova 
perdita che gettò il massimo scoraggia­
mento nell’animo delle truppe e degli abi­
tanti di Cadice. La condizione de« costitu­
zionali facevasi ogni giorno più difficile. 
Lranvi battaglioni che non si osava d’ im­
piegare a difesa dell'isola di Leon, però 
che i posti interi disertavano in una cogli 
ufficiali che li comandavano. 11 23 di mat­
tina, essendosi una divisione di quindici 
bombarde accostala alla piazza vi gettò in 
•fceno di due ore più di dugento bombe ; 
al'acco che produsse nella città tale com- 
moviniento, che il battaglione di San Mar- 
Zla*e s' sollevò gridando : f^a il re asso- 
liito ! 11 geneiale Burriel si affrettò ad ae-
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correre alla testa delle milizie e potè con­
tenere quella sedizione; ed otto granatieri 
accusati d’ esserne stati gli autori, furono 
passali per 1’ armi.
11 gastigo non fece rinascere la fiducia, 
ed il generale incaricato della difesa dell’i­
sola ili Leon prevenne il governo che non 
poteva in verun modo coniare sulla trup­
pa e che v’ era poca cosa da attendere da­
gli ufficiali ; clic le posizioni occupate dai 
Francesi, il picciol numero ed il malo spi­
rito della guernigione rendevano impossi­
bile la difesa dell’ isola, e eh’ ei stimava ne­
cessario di ripiegarsi sopra Cadice.
Ad accrescere l’ansietà degli assediali, 
giunse I’ arrivo d’ un parlamentario fran­
cese, portatore il’una lettera del 24, colla 
quale il conte Guilleminot, maggior gene­
rale dell’ armata francese, dichiarava al ge­
nerale Valdès, governatore politico e mili­
tare di Cadice, che lo rendeva responsabi­
le della vita del re, di quella di tutti i mem­
bri della famiglia reale e di tutti i tentativi 
che si facessero per trasportarli in altro 
luogo. Ed aggiungeva che se attentato tale 
accadesse, i deputati, i ministri, i consiglie­
ri di Slato, i generali e tutti gl’ impiegati 
del governo che si trovassero a Cadice, si- 
rebbero passali a lil di spada. Il generale 
Valdès rispose il medesimo giorno, che la 
sicurezza del re c della sua famiglia non di­
pendeva in veruna guisa dal minore o mag­
gior timore che inspirar potesse la «pad* 
del principe francese, ma soltanto dall a- 
more e dalla lealtà immacolata degli Spa­
glinoli ; che le forze cui il duca d’ Ango- 
lemma comandava potevano permettergli 
di vincere gli Spagnuoli, ma non gli dava­
no il diritto d’ insultarli.
Frattanto uvea cessalo d’ esser possibile 
la resistenza; le cortes, chiamale a pren­
dere una decisione, interrogaiono Valdès e 
Burriel sui mezzi che la difesa potesse an­
cora presentare, ed essi ingenuamente con­
fessarono che c’ era da tare poco conto del­
le forze che loro rimanevano : bisognò cur-
3a4 L1 DNI
Tare il capo. In conseguenza le cortes, colla 
pluralità di sessanta voli contro trenta, 
adottarono immediatamente una risoluzio­
ne portante che sarebbe restituita al re la 
autorità assoluta ; che gli si manderebbe 
una deputazione accompagnata dai mini­
stri per annuoziare a Sua Maestà la deci­
sione presa, e « per supplicare il re di re­
si carsi al quartier generale francese a fine 
» di stipularvi le condizioni più favorevoli 
m al suo popolo sofferente. « Atto che fu 
l’ultimo della rivoluzione spirante, e dopo 
cui pronunziossi immediatamente lo scio­
glimento delle cortes.
Doveva il re recarsi al quartier genera­
le francese il 27; ma le milizie di Madrid, 
adunale all’isola di Leon, si rivoltarono 
cotto il pretesto che nulla era stalo stipu­
lalo per assicurarle delle vendette del par­
tito assolutista, e dichiararouo che si op­
porrebbero alla partenza del re. Il duca 
d’ Angolemma, scontento di questo ritar­
do, non volle ricevere il generale Alava, 
inviato da Cadice per fargli sapere quanto 
accadeva ; e diede ordine che il 3o ricomin­
ciasse l’attacco sopra lutti i punti.
Per uscire d’impaccio, i ministri pro­
posero al re di rassicurare con un’ amnistia 
le persone compromesse, e di calmare le 
agitazioni del paese promettendo instiln- 
zioni liberali. Ferdinando approvò I’ espe­
diente ; corresse di sua mano parecchie pa­
role sul progetto che gli si assoggettava, ed 
il 3o settembre fu pubblicato a Cadice il 
decreto seguente :
Spagnuoli,
Essendo primo affare d’un re assicurare 
la felicità de’ suoi sudditi, ed essendo que­
sta incompatibile coll' incertezza sulla sorte 
futura della nazione o su quella degl' indi­
vidui che la compongono, mi faccio solle­
cito a calmare i pensieri e le inquietudini 
che produrre potrebbe il timore di veder 
regnare il dispotismo e dominare 1’ animo­
sità d’ un parlilo. D’ accordo colla nazione,
VERSO
son corso sino agli ultimi casi della guerra ; 
ma l’imperiosa legge della necessità mi co­
stringe a mettervi fine. In queste circostan­
ze critiche, la mia voce potente è sola capa­
ce di adonta oare dal regno le vendette e le 
persecuzioni ; è uopo d1 un governo savio 
e giusto per riunire tutte le opinioni ; infi­
ne la mia presenza nel campo nemico può 
sola impedire i mali di cui minacciati sono 
quest’ isola Gaditaua, i suoi leali e fedeli 
abitatori, e tanti insigni spagnuoli che vi si 
trovano rifuggili, lu conseguenza, deciso a 
far cessare i disastri della guerra, ho preso 
la risoluzione di uscire domani da questa 
città; ma prima voglio pubblicare i senti­
menti del mio cuore facendo la seguente 
manifestazione :
i.° Dichiaro, di mia libera volontà e 
spontanea, e prometto sulla fede e sicurez­
za della mia parola reale che se la necessità 
esige il cambiamento delle iuslituzioni poli­
tiche, le quali reggono attualmente la mo­
narchia, adotterò un governo che faccia la 
felicità compiuta della nazione, garantendo 
la sicurezza delle persone, delle proprietà, 
del pari che la libertà civile degli Spagnuoli.
2.0 Prometto nella stessa guisa, con li­
bertà e di mio proprio molo, un obblio ge­
nerale, compiuto ed assoluto di quanto è 
accaduto senza veruna eccezione, a fine di 
ristabilire tra tutti gli Spagnuoli la tran­
quillità, la fiducia e l’unione così necessa­
ria pel bene comune, che il mio cuore pa­
terno anzi tutto desidera.
3.° Prometto nel modo medesimo che, 
adonta dei cambiamenti che avvenire potes­
sero, i debili e gli obblighi contratti dulia 
nazione e dal mio governo, sotto il sistema 
attuale, saranno sempre riconosciuti, come 
presentemente li riconosco.
4.0 Prometto pure ed assicuro che lutti 
i generali, capi, ufficiali, sergenti e caporali 
dell’armata e della flotta impiegali sotto il 
governo attuale iu qualunque punto si sia 
della Penisola, conserveranno i loro gradi, 
impieghi, soldi ed onori. Nel modo mede-
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simo conserveranno i loro gli altri impie­
gati militari, civili o ecclesiastici che segui­
rono il governo e le cortes, e che dipendo­
no dal sistema attuale. Quanto a quelli che, 
per ragione della riforme che potessero 
farsi, si trovassero privi dei loro impieghi, 
godranno almeno della metà del soldo che 
avrebbero ricevuto in attirila.
5.° Dichiaro ed assicuro egualmente che 
i militi volontari di Madrid, di Siviglia, e 
degli altri luoghi che si trovano in questa 
ìsola Gadilana, del pari che gli altri Spa- 
guuoli che vi si sono rifuggiti c non tro­
vatisi obbligali a rimanervi a ragione dei 
loro impieghi, sono da questo momento 
padroni di tornarsene liberamente a casa o 
di trasferirsi in quel luogo del regnoebe loro 
convenisse, sema che sia permesso di inquie­
tarli nè molestarli in verno tempo, nè perla 
loro condotta politica nè per le loro opinioni 
anteriori. 1 militi che ne avranno bisogno 
riceveranno pel ritorno i medesimi soccorsi 
di via degl' individui dell'armata stanziale. 
Gli Spagnuoli della detta categoria ed i fu- 
rastieri che vorranno uscire del regno po­
tranno farlo colla medesima liberta, ed ot­
terranno passaporti pei paesi che loro con­
venissero.
Cadice, 3o settembre 1823.
Il primo ottobre, ad undici ore di mat­
tina, il re e la regina di Spagna, gl' infanti 
e le infante s’ imbarcarono, allo strepito 
dell'artiglieria di Cadice e di tutta lanista, 
•opra una scialuppa che portava la bandiera 
regia di Spagna, e seguita da moltitudine 
innumerevole di barche ornate di stendar­
di coll'armi delle due nazioni.
Ferdinando era atteso, sulla spiaggia di 
Forte Santa Maria, dal duca d’Ahgolemma, 
^■d presidente della reggenza di Madrid, 
arc°mPagnato dal ministro degli «Ilari este- 
r1, ^ra pur accorso il generale Ballesteros 
per felicitare il re. Sbarcando, Ferdinan­
do vii si gctiò nelle braccia del generalissi­
mo francese, e gli disse intenerendosi:
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«* Ah ! cugino, qual servigio mi avete pre- 
» stalo ! »
Misure reazionali di Ferdinando. —Par­
tenza PRECIPITATA DEL DUCA d’ AnGO- 
lenha. — Purificazioni. — Condanna 
e supplizio di Riego. — Commissioni mi­
litari. — Amnistia. —Cospirazione di 
Valdès. — Decreto relativo alle gri­
da sediziose. — Cospirazione carlista. 
— Origine dei, partito apostolico. — 
Ribellione e supplizio di Bessières. — 
Supplizio dell' Empecinado. — Cospi­
razione E MORTE DEL COLONNELLO B.1ZAN.
Alla nuova della liberazione di Ferdi­
nando, caddero le armi ili mano a quelli 
che ancora com battevano pel mantenimen­
to della costituzione. In Catalogna, Mina 
aveva fatto sforzi inuditi per resistere al 
maresciallo Moucey ; ma con quale scopo 
avrebbe egli continualo la lotta ? Il governo 
costituzionale più non sussisteva. Il 18 ot­
tobre, Derida si arrese ai Francesi ; Barcel­
lona capitolò il i.° novembre; Hoslalric, 
Tarragoua ne seguirono l’esempio. Capi­
tolazioni onoievoli accordaronsi alle città 
che aprivano le porle, egualmente che al- 
l' armata costituzionale ed agli ufficiali che 
la comandavano ; nondimeno Mina non 
islimò savia cosa fidarsi in convenzioni che, 
partiti i Francesi, potrebbero essere violate 
impunemente. Sapeva quanti rancori, quan­
te passioni odiatrici trovavansi ammassate 
nel cuore degli assolutisti. Giudicò pruden­
za lasciare la Spagna ; e, sebbene ancora sof­
ferente per una caduta da cavallo, s' im­
barcò sopra un bastimento francese che lo 
trasportò in Inghilterra. Del resto, non fu 
mestieri di troppo granile sagacia per indo­
vinare qual linea di condotta sarebbe se­
guila da Ferdinando e prevedere le perse­
cuzioni alle quali sarebbero scopo i difen­
sori del governo costituzionale. Se alquanti 
Spagnuoli, vedendo restituito alla libertà 
Ferdinando, poterono immaginarsi che
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questo principe userebbe clemenza, e eh’ ei 
fosse per dare al paese garanzie di tran­
quillila, di giustizia e di buona ammini­
strazione, la loro illusione dovette appena 
durare qualche ora, poiché il giorno stesso 
dell' uscita da Cadice emanò il decreto se­
guente :
Gli avvenimenti scandalosi che prece­
dettero, accompagnarono e seguiremo lo 
stabilimento della costituzione democratica 
di Cadice, nel mese di marzo 1820, sono 
pubblici e ben conosciuti da tutti i miei 
sudditi. Il più criminoso tradimento, la più 
vergognosa viltà, l'insulto più orribile alla 
regia mia persona, furono i mezzi adope­
rati per mutare interamente il governo pa­
terno de’miei regni in un codice democra­
tico, origine feconda di disastri e disgrazie. 
I miei sudditi, avvezzi a vivere sotto le leg­
gi savie, moderate e adattate a’ loro usi, ai 
loro buoni costumi, che per tanti secoli 
avevano reso i loro antenati felici, non tar­
darono a dare pruove pubbliche ed univer­
sali del disprezzo, del disgusto e dell’av­
versione che risentivano pel nuovo governo 
costituzionale, dulie le classi dello Stato 
ricevettero egualmente con pena inslitu- 
zioni nelle quali scorgevanrrscritle la mise­
ria loro e la loro sventura.
Governali tirannicamente in virtù ed a 
nome della costituzione, spiali traditore- 
scamente sino nelle proprie abitazioni, non 
potevano invocare uè l’ordine nè la giusti­
zia ; non potevano maggiormente rasse­
gnarsi a leggi stabilite dalia codardia e dal 
tradimento, sostenute dalla violenza, sor­
gente di disordine spaventevolissuno, del­
l’anarchia più desolante e dell’universale 
rovina.
La voce pubblica alzossi da tutte parti 
contro la tirannia della costituzione. Sorse 
per l’abrogazione di un codice nullo nella 
sua origine, illegale nella sua confezione, 
ingiusto nel suo contenuto. Essa sorse mò­
lle a sostegno della religione de’suoi pa­
dri ; a restituzione delle sue leggi fonda- 
mentali ; a conservazione de’ miei diritti 
legittimi, che ricevetti da’ miei maggiori, e 
che i miei sudditi avevano giuralo colla so­
lennità richiesta dalle leggi.
Il grido della nazione non fa sterile. In 
tutte le province formaronsi corpi armati 
che lottarono contro i soldati della costi­
tuzione. Or vinti, ora vincitori, rimasero 
sempre fedeli alla causa della religione e 
della monarchia. Malgrado le vicissitudini 
della guerra, giammai non s' è raffreddato 
il loro entusiasmo per la difesa di diritti 
così sacri, ed i miei sudditi, preferendo la 
morte alla perdita di beni tanto importanti, 
provarono all’ Europa, colla fedeltà loro e 
colla loro costanza, che se la Spagna diede 
l’essere e racchiuse nel suo seno alcuni 
figli «naturati «Iella ribellione, la nazione 
intera è religiosa, monarchica e piena di 
amore pel suo legittimo sovrano.
L’ Europa intera, conoscendo la mia 
cattività e quella «li tutta la mi* famiglia, 
l’infelice condizione «le" miei fedeli e leali 
sudditi, egualmente che le massime perni­
ciose che «infondevano da tutti i lati ed a 
tulli i costi gli agenti spaglinoli, si deter­
minò a metter fine ad uno stato di cose «ìhe 
era imo scandalo universale, e che tendeva 
a sconvolgere tutti i troni e tutte le antiche 
insliluzioni per sostituirvi 1’ irreligione e 
l’immoralità.
La Francia, incaricata di questa santa 
impresa, trionfò in pochi mesi degli sforzi 
di tutti i ribelli del mondo congiunti, per 
disgrazia della Spagna, sul suolo clas«ieo 
della felicità e della lealtà. Il mio augusto 
e dilettissimo cugino duca «V Augolemma, 
alla testa «Luna valorosa armata, trionfò in 
lutti i miei domimi, m’ha tratto «lalla schia­
vitù nella quale gemeva, e mi restituì all’ a- 
more de’ miei fedeli e costanti vassalli.
Riposto sul trono di san Ferdinando 
dalla inano sapiente e giusta dell’ Onnipos­
sente, dalle generose risoluzioni de’ miei 
potenti alleati, dagli sforzi «lei diletto mio
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cugino duca d’Angolemraa e delia valorosa 
sua armata, voglio porre rimedio alle più 
pressanti necessità de’ miei popoli ; voglio 
manifestare a tutto il mondo la vera mia 
volontà tosto ricuperata la mia libertà. In 
conseguenza decreto quanto segue:
i.° Sono nulli e di nissun valore tutti 
gli atti, di qualunque classe e di qualunque 
condizione sieno, emanati dal governo chia­
mato costituzionale, che governò il mio 
popolo dal 7 marzo 1820 sino a questo 
giorno i.° ottobre 1828, dichiarando, co­
me dichiaro, che per tutto tal lasso di tem­
po ho mancato di libertà, e che sono stato 
costretto a sanzionare le leggi e ad emana­
re le ordinanze, decreti e regolamenti che 
il detto governo preparava ed emanava 
contro il mio volere.
2.0 Approvo tutto ciò che fu decretalo 
ed ordinato dalla giunta provvisionale del 
governo e dalla veggenza del regno, create 
1’ una ad Oyarzun il 9 aprile, 1’ altra a Ma­
drid il afi maggio del presente anno ; ciò 
che continuerà a rimanere provvisional­
mente in vigore sino a che instrutto rego­
larmente de1 bisogni de’ miei popoli, io possa 
dare le leggi e prescrivere le misure più op­
portune per la vera loro prosperità e per la 
felicità l< ro, oggetto costante de' miei desi­
deri!.
Porlo Santa Maria, i.° ottobre 1828.
Queste lunghe declamazioni contro un 
governo che più non sussisteva, non pote­
vano avere, altro effetto che di suscitare le 
passioni degli assolutisti contro quelli che 
sluti erano partigiani della costituzione. 
Fu un Iriste disincantesimo pel gabinetto 
francese che aveva operato I* intervento e 
s'n dal primo giorno raccolse il frutto della 
1 <:a »ua imprevidenza. Fransi bensì intesi 
dl congresso di Verona per distruggere la 
COIit'tuziolle di Cadice e per restituire a 
Perdendo [d idjerià ; ma non evasi pensa­
to a quanto s; ,joveva mettere invece delle 
itistituzioui che si correva ad abbattere.
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Per determinare la Francia ad impren­
dere questa guerra, le sì aveva lasciato spe­
rare che di là dei Pirenei si sarebbe stabi­
lita una costituzione analoga alla carta, e 
che in tale somiglianza tra le instituzioni 
delle due nazioni il suo proprio governo at­
tingerebbe una forza ed una consagrazione 
novelle. 11 gabinetto francese si era lasciato 
prendere all’esca, cori una devozione tutta 
cavalleresca ; ed aveva impreso la campagna 
senza esigere garanzie da’ suoi alleati, senza 
domandare veruna promessa al principe 
che andava a soccorrere. Evasi fidueiatoche 
Ferdinando sentirebbe una viva gratitudi­
ne pel servigio che gli rendeva la Francia, e 
si lascerebbe da essa guidare in una via di 
moderazione e di savia libertà ; ma Ferdi­
nando non nodriva vermi sentimento di 
gratitudine. Fu a pena se nel suo manifesto 
volge alla Francia qualche freddo ringra­
ziamento ; e lungi dall’ascoltare i consigli 
che gli dà, si getta nelle braccia di quel 
partito assolutista che, colla Russia, do­
mandava il ristabilimento di un'ammini­
strazione tutt' affatto saggia e naziona­
le. Le speranze della Francia furono dun­
que interamente deluse ; aveva credulo di 
fave l’intervento per ristabilire I’ ordine e 
la moderazione : la campagna del i8a3 non 
fece che cambiare il nome degli agenti di 
turbamento e «li persecuzione. Le truppe 
francesi strapparono di mano agli esaltati 
liberali il pugnale per armarne gli esaltali 
regi. Più non furono i volontari nazionali 
che spaventassero gli abitanti pacifici colle 
sommosse : «Furono (1 ), ilice un autore spa- 
gnuolo, i volontari regi che ereditarono il 
diritto di perturbare le città, soggiogare le 
autorità, esser intolleranti, fomentar disor­
dini d’ogui falla, e ninno potrà pretendere 
che i regi abbiano lasciato perimere tale
i .diritto, n
(1) Minano, Examen critico de les re- 
| voluaones de Espu/ìa, I voi., p. 802.
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La Francia voleva intervenire con idee 
di progresso, e I’ intervento non volse che 
a profitto dell'assolutismo, di quel partito 
cieco ed implacabile che in Francia chia­
mava un giacobino l’autore della carta, che 
in Ispagna non tardò a coprire il paeie di 
patiboli. Fatto unicamente collo scopo di 
distruggere il governo costituzionale e sen­
za che le potenze si fossero con Ferdinando 
concertale sopra ciò che si avesse a sosti­
tuire a tali inslituzioni, l’intervento diven­
ne per la Spagna un’ immensa disgrazia. 
Non che io voglia, come fece pochi giorni 
or sono un nobile pari alla tribuna, asso­
migliare l’invasione del 1828 a quella del 
1808. Io non dirò, come il duca di Bro­
glio (1), che trovo « V intervento del i8a3 
men funesto nelle sue conseguenze, seb­
bene non meno iniquo nel suo principio. « 
È questa una di quelle iperboli, che lo 
strascinamento dell’improvvisare può spie­
gare bensì, ma che accettar non bisogna per 
un giudizio ponderalo. Sussiste tra queste 
due invasioni un’ immensa differenza. La 
prima è un delitto ; l’altra non è che un 
fallo. La prima è un orribile tradimento; la 
seconda un atto d’inganno.
Vedendo la direzione che prendevano 
le cose e la poca influenza che la Francia 
esercitava in Ispagna, il duca d'Angolera- 
ina partì precipitosamente senza voler en­
trare in Cadice, senza fermarsi a Siviglia. 
JNon volle esser testimone delle persecu­
zioni e delle vendette che si preparavano; 
tornò in Francia senza pur voler attendere 
il re a Madrid.
Ferdinando si pose in via per la capi­
tale, circondato da genti che non respira­
vano che vendetta. Codesti funesti consi­
glieri esercitarono imprima la loro influen­
za allontanando dai luoghi in cui doveva 
passare il re quanti preso avevano parte
(1) Moniteur del 20 gennaio 18^7 ; n.° 
104, terza colonna, lin. 32.
alla rivoluzione. Una circolare ministeriale, 
firmata a Xeres de la Frontera, il 4 otto­
bre, così si esprime :
«Il re nostro signore vuole che durante 
il suo viaggio per recarsi alla capitale non 
s’incontri nè sul suo cammino, nè a cin­
que leghe di distanza, alcun individuo che 
durante il sistema costituzionale abbia 
preso parte come deputato alle delibera­
zioni delle due ultime legislature. Questo 
divieto concerne egualmente i ministri , 
consiglieri di Stato, membri del consiglio 
supremo di giustizia, comandanti generali, 
capi politici, impiegati superiori dei mini­
steri, ufficiali in capo della milizia soppres­
sa dei volontari nazionali. L’ingresso della 
capitale e delle residenze regie è loro per 
sempre vietato, e dovranno starsene lon­
tani almeno quindici leghe. Il volere di Sua 
Maestà è che questa decisione sovrana non 
sia applicabile agl' individui che dall’ in­
gresso dell’armata alleala ottennero dalla 
giunta provvisionale o dalla reggenza del 
regno un nuovo impiego, o che sono stati 
ricollocati in quello che tenevano da Sua 
Maestà avanti il 7 marzo 1820; ma gli uni 
e gli altri dovranno espressamente essere 
stati già purificali, r>
Non alla reggenza si deve V idea prima 
del sistema di purificazione ; V invenzione 
appartiensi alle cortes. Un decreto del 21 
settembre 1812 pronunziava pene severis­
sime contro gì’ impiegati spagnuoli che a- 
vessero preso partito pei Francesi, od an­
che fossero rimasti nascosti nelle province 
occupate dalle truppe di Giuseppe. Quel 
decreto li dichiarava esclusi da tutti gl’im­
pieghi pubblici qualunque fossero ; ma pre­
sto si trovò ingiusta la misura : si riconob­
be esservi circostanze nelle quali, pur ac­
cettando impieghi dal governo di Giusep­
pe, potevano questi Spagnuoli aver prestato 
servigi importanti alla causa nazionale. Pa­
recchi decreti successivi, segnatamente uno
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del i4 novembre 1812 ed un altro del dì 8 
aprile i8i3, determinarono le forma'ità che 
gl' impiegati, lauto civili che militari, do­
vessero adempire, a quali inchieste sotto­
mettersi ed in che condizioni trovarsi per 
essere dichiarati puri , malgrado il loro 
contatto coi Francesi. Nel 1814» Ferdinan­
do vii, pur abolendo gli atti delle cortes, 
conservò nondimeno queste inchieste e ciò 
che avevano d’ inquisitorio. Gli ufficiali 
che avevano avuto qualche relazione coi 
Francesi furono obbligati a sottomettersi 
ad una purificazione.
Trovando la reggenza di Madrid stabi­
lito quest1 uso, n1 estese l1 applicazione a 
tutti gl’ impiegati che avevano conservalo 
il loro ulficio sotto il governo della costitu­
zione. Con un decreto in data. 27 giugno 
i8a3, essa destituì tutti gl'impiegati no­
minati dopo il giorno in cui stala era pro­
clamala la coslilazione ; ristabilì nei loro 
posli tutti quelli che, impiegati avanti la 
rivoluzione, erano siali privali degl'impie­
ghi comic ostili al governo costituzionale. 
Quanto ai rimasti in ufficio durante il re­
gno della costituzione, quelli soprattutto 
che avevano avuto avanzamento od erano 
stati mutali d impiego, furono assoggettati 
all1 obbligo di purificarsi. A tal effetto, dice 
il decreto, « si starà alle inchieste segrete 
11 sulla loro condotta politica, e sul modo 
» in cui stati sono qualificali dall' opinione 
” pubblica nei luoghi ne’ quali hanno eser- 
” citato il loro ulficio. Codeste iuformazio- 
” ni dovranno essere prese da tre persone 
11 almeno, delle quali siano bene spiccati 
r l’attaccamento al governo regio e I1 af- 
ìì fello alla persona sacra di Sua Maestà, Si 
« esigeranno informazioni individuali, po­
li sitive e precise, senza che le deposizioni 
11 generali o puramente negative possano 
11 servire, e senza che sia lecito di ugiuiet- 
ii ter<i |e giustificazioni volontarie di testi- 
” IQ°oi presentati dagl’interessati, » 11 tri- 
btinaie dinanzi a cui dovea farsi la parifi­
cazione mutava secondo i gradi clic gl1 im-
^pogna, T. II-
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piegati occupavano nella gerarchia militare 
od amministrativa. Pegi1 impiegati superio­
ri, era una giunta di quattro Individui 
creata a tal effetto nella capitale. PegP im­
piegati subalterni, s’instituiva in ogni pro­
vincia una commissione di cinque persone.
Finalmente, qualche mese appresso si 
esigette dai militari che, per essere purifi­
cati, deponessero una confessione scritta e 
sottoscritta di propria mano, in cui fossero 
narrati tutti gli alti della vita loro da poi 
del principio dell’anno 1820.
Lo spirito di vendetta e di persecuzio­
ne era altresì attizzato dai giornali regi, 
che pareva prendessero a compito di supe­
rare in esaltazione ed in violenza la Terce- 
rola ed il Zurriago. La Gazzetta di Ma­
drid prodigalizzava ad ogni linea I1 insulto 
c la minaccia a’ suoi avversari politici. Il 
Restaurador, diretto da un ecclesiastico, 
Fray Manuel Marlinez, predicava lo ster­
minio e la strage. 1 costituzionali, giusta­
mente atterriti, fuggivano a calca ; e reca- 
vausi a Cadice o negli altri porti per pas­
sare in Gibilterra, e di là in Inghilterra o 
nelle colonie, it Da che il re è uscito da Ca­
li dice, dice il Restaurador nel numero 
ii dell1 11 ottobre, sono già entrali in que­
ll sta piazza quattrocento ottanta mariuoli 
11 e mariuule della negriera. Avanti ce ne 
» erano presso a mille ; non si può andare 
11 per questa città, perchè non si vede che 
11 di quella canaglia ; e siccome non ha cosa 
11 da fare, rimane lutto il giorno per le vie 
11 come fanno i giudei, «
Felici almeno quelli che sulla terra stra­
niera trovarono 1111 asilo contro le persecu­
zioni ed i supplizi ; ma tutti non perven­
nero a scamparne. Le carceri erano ingom­
bre di sventurati che attendevano 10 loro 
condanna in lacerante ansietà. $ ra le prime 
e più illustri vittime della reazione, è da 
nominarsi lo sciagurato Li.ego. Fra stato 
condotto a Madrid, e quivi fu tradotto ili 
giudizio. Del resto è 'la notarsi che le pro­
cedure contro lui dirette non erano raoti-
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vate sopra ciò eh' egli aveva mauiJato alle 
Cabezas il grido dell'insurrezione, ma sol- 
tanto per questo che essendo deputato 
aveva volato a Siviglia la decadenza del re; 
quindi l’atto (l’accusa compilato contro 
Riego non riferisce che in modo somma­
rissimo gli atti di rivolta che gli sono rim­
proverati, e termina con queste conclu­
sioni :
w In conseguenza domandiamo contro 
si il detto Riego, convinto del delitto d' allo 
•» tradimento e di lesa maestà, la pena capi­
rtele, la confisca de’suoi beni, e 1’ appli- 
« cazione intiera di quanto importano le 
r dette leggi, cioè che dopo essere stato il 
« suo cadavere attaccato alla forca, abbia 
« reciso il capo e sia squartalo. Ne siano 
r portati la testa a las Cabezas de San Juan, 
r ed i quattro quarti del suo corpo, uno a 
»> Siviglia, 1’altro .all’isola di Leon, il terzo 
« a Malaga, e 1' ultimo io questa capitale, 
» come i luoghi nei quali il delinquente 
■w Riego esercitò la rivolta e consumò il tra- 
v> dimenio. Chiediamo in pari tempo che 
» sia condannato nelle spese, w
Riego era in certo modo la personifica­
zione della rivoluzione, nè dovea sperare 
misericordia. Fu condannato a morte il 5 
novembre, e subito posto in chiesiola. La 
vigilia della condanna, il 4i d duca d'An- 
golemma aveva lascialo Madrid. Il j no­
vembre a mezzogiorno Riego fu trascinalo 
al supplizio in una cesta di vinchi tirata da 
un asino. Per lutto dove passava la pleba­
glia l’oppresse d’oltraggi. In fine tu at­
taccalo alla forca eretta sulla piazza della 
Cebada.
È uopo dire che nè anche un Francese 
fu presente a quest' esecuzione. Se il corpo 
dell’armala d’invasione non ebbe tanto 
potere da impedir la morte di Riego, se 
soffrì che uu uomo fatto prigioniero allor­
ché fuggiva viuto dalle truppe francesi, 
fosse posto a morte, almeno si risparmiò 
a’ soldati francesi 1’ outa d’ assistere al suo 
supplizio.
Sì grande era il numero delle persone 
rinchiuse nelle prigioni, che i tribunali or­
dinari! non avrebbero mai potuto bastare 
ai giudizi!. Voievansi tribunali più spedi­
tivi, che non fossero ritenuti dall’ abitu­
dine delle formalità giudiziarie, e con tale 
scopo crearoosi commissioni militari a Ma­
drid ed in tutti i capoluoghi delle provin­
ole ; commissioni eh' ebbero 1’ incarico di 
giudicare sommariamente le accuse di ri­
bellione e di crimenlese. Risposero esse pie­
namente all’ oggetto della loro insliluzio- 
ne : il sangue corse da tutti i canti.
Intanto era stata pronunziata la parola 
amnistia. Le potenze estere che avevano ri­
stabilito Ferdinando sul trono, sollecita­
vano esso principe a giltar nn velo sul pas­
salo. I richiami loro erano vivi e pressanti; 
quindi, malgrado la resistenza del parlilo 
turioso che don volea nè pietà nè miseri­
cordia, il re finalmente si determinò a so- 
scrivere un atto di perdono; ma v’inserì 
tante eccezioni che il numero delle persone 
alle quali doveva giovare si trovò conside- 
rabi lineo te ristretto, ed aveva 1* aspetto di 
una lista di proscrizione piuttosto che di 
un’opera di clemenza. Del resto, ecco il 
documento ; esso basta per dare un’ idea 
delle ire e delle vendette di quel tempo 
disastroso.
Art. i.° Concedo indulto e perdono 
generale, con remissione delle pene corpo­
rali o pecuuiarie che hanno potuto incor­
rere a tutte le persone, ed a ciascuna in 
particolare, che dal principio dell’anno 
1820 sino al i.° ottobre 1823, giorno nel 
quale souo stalo reintegrato nella pienezza 
dèi diritti della mia sovranità, presero parte 
alle turbolenze, eccessi e disordini cagio­
nati in questo regno collo scopo di soste­
nere e conservare la pretesa costituzione 
politica della monarchia, purché però non 
si trovino nel novero delle persone mento­
vate nell’ articolo seguente.
Art. a.° Sono eccettuati da questo in-
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dulto e perdono» e per conseguenza do­
vranno essere uditi, giudicati e sentenziati 
conformemente alle leggi, gl' individui 
compresi in alcuna delle categorie qui sotto 
espresse: i.° gli autori principali delle ri­
bellioni militari delle Cabezas, dell'isola di 
Leon, della Corogna, di Saragozza, Oviedo 
e Barcellona, dove fu pubblicata la costitu­
zione di Cadice avanti il ricevimento del 
decreto regio 7 marzo 1820; come pure i 
capi civili e militari die continuarono a 
comandare ai ribelli, o ne presero il coman­
do collo scopo di sconvolgere le leggi fon­
damentali ilei regno; 2." 1 principali autori 
della cospirazione ordita a Madrid al prin­
cipio di marzo 1820, per estorcere coll’an­
gustia e colla violenza il suddetto decreto 
regio del 7 «lei «letto mese, e per conse­
guenza il giuramento alla sedicente costi­
tuzione ; 3.° i capi militari che presero 
parte alla ribellione d’ OcaiTa, e particolar­
mente don En ri co 0' Donell conte dell" A- 
bisbal •, 4-° i principali autori «lei moto che 
mi ha costretto allo stabilimento della se­
dicente giunta provvisionale di cui si tratta 
nel decreto 9 dello stesso mese di marzo 
1820 e gl’ individui ohe ne fecero [«.irte; 
5.° gl’indivìdui che durante il governo co­
stituzionale firmarono od autorizzarono ri­
mostranze aventi per is-opo di sollecitare 
la mia deca«lenza o la sospensione delle 
auguste funzioni che io esercitava, o la no­
mina di qualche reggenza da soslituirmisi, 
ola posizione in giudizio della mia reale 
persona o ilei principi serenissimi «Iella re­
gia mia famiglia, dinanzi le seilicenti cortes 
o dinanzi tutl’allro tribunale; come pure i 
giudici che avessero «Iellato qualche misura 
tendente al medesimo fine ; 6.° gl’ imlivi- 
dui che durante il governo costituzionale fe­
cero nelle società segrete proposizioni ten­
denti allo scopo indicato nell1 articolo pre­
ndente, e quelli che dopo I’ abolizione del 
detto governo si sotto allunati o si allunano 
10 Congrvghe segrete con qualunque rni«a 
51 Sla» 7 ° gli scrittori o«l editori di libri o
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fogli tendenti a combattere ed attaccare i 
dorami «Iella sauta nostra religione cattoli­
ca, apostolica, romana; 8.° i principali au­
tori delle sommosse che accaddero a Ma­
drid il 16 novembre 1820, e nella notte del 
19 febbraio 1823, al momento delle quali 
fn violalo il ricinto sacro del regio palazzo 
per impeilirmi «li esercitare la prerogativa 
di nominare e destituire liberamente i miei 
ministri ; 9." i giudici e procuratori fiscali 
«Ielle cause proseguite c giudicate contro il 
generai Elio ed il primo luogotenente delle 
guardie spagnuole «loti Teodoro Goiffieux, 
vittime «lella'loro insigne lealtà, come al­
tresì dell’amor loro al proprio sovrano e<I 
alla patria ; io.0 gli autori e<l esecutori de­
gli assassini] dell’ arcidiacono don Malhiae 
Vinuesa e «lei reverendo vescovo «li Yicb, e 
di quelli commessi a Granala ed alla Coro­
gna sugl’individui che si trovavano in pri­
gione nel castello di San Anton, e di ogni 
altro della medesima natura; gli assassini 
sono sempre esclusi da tutte le amnistie ge­
nerali e particolari, c«l a più forte ragione 
devono escludersi coloro che commisero 
tali delitti collo scopo di provocare e di 
accelerare il molo rivoluzionario; it.° i 
comandanti digueriille forma te mio vameu- 
te c posteriormente all’ingresso «lell1 ar­
mala francese nella Penisola, che sollecita­
rono ed ottennero patenti per farla guerra 
all1 armata regia ed a quella de1 miei allea­
ti ; 13° i deputati atte sedicenti cortes, i 
quali, nella loro seilula dell’ 11 giugno 
:823, votarono la mia «Scadenza, lo stabi­
limento d’ una pretesa reggenza e ratifica­
rono così rea ri minzione- seguendola sino a 
Cailice ; come altresì gl’ individui che, no­
minati reggenti nella delta sessione, accet­
tarono ed esercitarono questa carica e quel­
la «li comandante, della truppa che mi con­
dusse nella «letta piazza. Sono eccelluati «la 
questa categoria quelli che dopo questo 
scandaloso avvenimento coniribuirono ef­
ficacemente alla mia li bei tà ed a quella della 
mia famiglia reale, come se n’è fatta pi o-
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messa solennemente dalla reggenza nel suo 
decreto a3 giugno del medesimo anno ; 
i3.° gli Spagneoli europei che presero par­
te diretta e contribuirono efficacemente alla 
conclusione dell’accomodamento del trat­
tato di Cordova intervenuto tra don Juan 
Odonoju, d odiosa memoria, e don Augu- 
slin de Ilurbide, che si trova alla testa del- 
Vinsurrezione della Nuova Spagna; itp" 
quelli che, dopo avuto parte attiva nel go­
verno costituzionale o negli sconvolgimenti 
e rivoluzioni «Iella Penisola, passarono, dopo 
P abolizione del dello governo, o passano 
in Ameiica colla mira d’ appoggiare e soste­
nere V insurrezione di quei dominii, e quelli 
della medesima categoria che persistono a 
rimanervi , qualunque sia il motivo ilei 
loro soggiorno, dopo che sono siati richie­
sti dalle autorità legittime di abbandonare 
quel territorio. Sono eccettuati da questa 
categoria quelli che, nati e domiciliati in 
America, sono tornati nei loro focolari per 
vivervi come gli abitanti pacifici ; i5.° gli 
individui della categoria precedente che, 
riparali in paese straniero, presero o pren­
dono parte alle trame e cospirazioni ordite 
contro i diritti della mia sovranità, contro 
la mia regia persona o contro la mia fa­
miglia.
Art. 3.° Tutti gl1 individui che non si 
trovano compresi nelle precedenti eccezioni 
od in alcuna di esse godranno del benefizio 
della deità amnistìa, e per conseguenza go­
dranno della libertà civile e della sicurezza 
individuale. Spero che quest'otto di mia 
clemenza e della mia bontà gl’ impegnerà 
potentemente a tornare sopra sè medesimi, 
a riconoscere i loro traviamenti ed a ren­
dersi degni colla loro condona avvenire di 
tornare in grazia plesso di me.
Art. 4 ° In conseguenza, gl’individui 
che trovatisi in istalo di arresto per eccessi 
che non si trovano compresi nelle soprin­
dicale eccezioni, o stati arrestiti soltanto 
per le loro opinioni politiche, saranno posti 
in liberta ed i loto beni cesseranno dall’es-
V lì II s 0
sere sotto sequestro, ancor che abbiano 
esercitato qualche autorità politica, giudi­
ziaria, amministrativa o municipale, ed ab­
biano avuto cariche od impieghi sotto il 
governo sedicente costituzionale; io conse­
guenza sono abrogati lutti i decreti emanali 
sopra questa materia intanto che sono Con­
trarii alle disposizioni del presente.
Art. 5." Tuttavia la condotta degl’ iudi- 
. vidui che diedero pruuve evidenti di ade­
sione al governo costituzionale sarà osservata 
e vegliata dalle autorità, e sesia ciò eli’es­
ser deve la condotta di vassalli fedeli, non 
saranno por veruna guisa inquietati. Ma se 
colle loro azioni, scritti o discorsi tenuti in 
pubblico, o per tuU’ altro mezzo, tentassero 
per V av venire di turbare l’ordine, saran­
no giudicali e caslig ali eoa lutto rigore, 
come recidivi.
Art. 6.° 1 processi contro le persone che 
non si trovano comprese nel presente dis­
creto di amnistia, saranno seguiti confor­
memente al dii ilio dinanzi ai tribunali su­
periori ilei territori rispettivi in cui com­
misero i loro attentati.
Art. 7.0 li benefizio della detta amnistia 
non porta seco la reintegrazione negl’ im­
pieghi ottenuti in mio servizio reale avanti 
il 7 marzo 1820. La condotta politica degli 
impiegati sarà esaminata conformemente 
alle regole stabilite 0 ila stabilirsi su questa 
materia. Nondimeno le decisioni che potes­
sero intervenire mille inslruzioni relative 
alle purificazioni non potranno invocarsi 
che per quanto si riferisce agl’impieghi ed 
a’vantaggi che ne risultano.
Ari. 8.° 11 presente decreto non può 
maggiormente pregiudicare in veruna mi­
niera al diritto che hanno i terzi di ricla­
mare in via legittima riparazioni ed iinlen- 
ntzzazioni in ragione dei danni «offerti ; nè 
al diritto che appartiene al mio tesoro re­
gio di esigere conti da coloro che maneg­
giarono i denari pubblici, e di ottenere la 
restituzione di quanto iu alla detta epoca 
sottraVu o dilapidalo.
SPAGNA 333
Art. 9.” Gl’ individui che appartengono 
alle categorie escluse dal bene (ìlio della 
presente amnistia, ma che si trovano com­
presi in alcuna delle capitolazioni accordate 
dai generali dell’ armata di Sua Maestà cri­
stianissima debitamente autorizzate, non 
potranno rimanere sul territorio spaguuolo 
che colla condizione espressa di assogget­
tarsi ad un giudizio ed alle decisioui da 
intervenire nel modo determinato per tutti
gl' individui che appartengono alle catego­
rie eccettuale.
Art. io.0 l-e autorità civili e militari in­
caricale dell’esecuzione del presente de­
creto saranno responsabili di lutti gl’ira pe­
ti ito eoli o di tutte le negligenze recale alla 
esecuzione del presente decreto.
Ari. 11. 1 reverendissimi arcivescovi ed 
i reverendi vescovi nelle loro diocesi ri­
spettive dopo la pubblicazione della pre­
sente amnistia adopreranuo lutto V influsso 
del loro ministero per lislabilire l’unione 
e la buona armonia tra gli Spaglinoli esor­
tandoli a sagrihiaie sugli altari della reli­
gione, e per sommessione al loro sovrano 
ed alla loro patria, i loro risentimenti ed
insulti personali. Vigli,-ranno egualmente 
alla condotta dei loro parrocchiani e degli 
altri ecclesiastici domiciliali sul loro terri­
torio, a fine di prendere le misure che loro 
suggerirà il zelo pastorale loro pel bene 
della Chiesa e dello Sialo.
Questo decreto portava la «lata elei 1." 
maggio ; però In pubblicato soltanto il 20, 
affinchè in ogni provincia gl’ intendenti di 
polizia, cui si era segretamente spedito, 
compilassero la lista degl’individui com­
presi nelle eccezioni, in guisa di potere ar- 
1 ^starli nel medesimo tempo che l’amnistia 
S| pubblicasse. Questo documento era pie- 
Ct' u,° da un lungo preambolo, e terminava 
<|°11 Un’ esortazione, nella quale Ferdinando 
" tv‘l a^b Spaglinoli d'imitare I’ esempio' 
loro re, u)le perdonava gli errori, le 
big ratitudini e gl'insulti seni1 altre ecce­
zioni che quelle richieste imperiosamente 
dal bene pubblico e dalla sicurezza dello 
Stalo. Codeste parole ipocrite non ingan­
narono nè contentarono nissuno. Gli asso­
lutisti infuriavano die si fosse perdonato a 
qualche vittima; per saziare la loro rabbia 
avrebbe bisognalo bagnarsi nel sangue di 
quanti ai evarm aderito al governo liberale ; 
accusavano altamente it re d’esser debole 
e setìza carattere. D'altro canto, gli sven­
turati che vedevano 1 parvuti, gli amici 
compresi nelle numerose categorie di pro­
scritti, malrtdicevanu con tutte le forze dtl- 
I'anima un governo che pareva non com­
piacersi che utile persecuzioni e nelle ven­
dette. Tutti gli animi erano scontenti. Quin­
di l’anno non passò senza che sorgesse una 
cospirazione a scrollare il Irono ancor male 
assodalo. AI cominciar d* agosto, un capitano 
in ritiro chiamalo Pedro Gonzalez Valdez, 
alcuni altri ufficiali ed un pugne di costi­
tuzionali, avendo organizzalo una piccola 
spedizione navale, s’ impadronirono di Ta­
rila, al grido di Viva la costituzione ! e 
percorsero ima gran parte delle coste della 
Andalusia, ha scontentezza era così gene­
rale, i mezzi del governo così esigui, che 
questo tenta livo colpì la coi te di spavento, 
ed il governo dovette la sua salute alle 
truppe francesi eh’erano rimaste in Ispa- 
gna per assicurare la tranquillità del paese. 
Una schiera francese, comandala dal colon­
nello conte il' Astorg, usci di Cadice e il 
andò a mettere l’assedio dinanzi larifa, 
in modo d’impedire che il fuoco della iu- 
snriezione si estendesse. Gl’insorti furono 
scacciati dalla città. 11 capitano Valdez fu 
preso con trenta de’ suoi, e lutti passali per 
l'armi, ad Almeria, nello stesso tempo di 
sei individui appartenenti ad una guei lilla 
costituzionale levata nei dintorni di Jimena. 
da Cristobai Lopez tlerrera.
1-lia la corte di Madrid stala troppo at­
territa per non essere crudele : fu stimolalo 
il zelo delie commissioni militari, e dal 
agusto al 12 oltobie lurono giustiziale per
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delitto di cospirazione 112 persone , nel 
numero delle quali Irò varatisi ile1 giovani di 
diciott’ anni accusati del delitto di lesa 
maestà, cioè d’ essere stati frammassoni o 
comunero. Un povero ciabattino chiamato 
Francisco della Torre, accusato di aver 
conservato presso di sèil ritratto di Kiego, 
fu condannalo a portare il quadro appeso 
al collo sino alla piazza della Ccbada, per 
vedervelo ad abbruciare per mano del boia, 
ed a passare dieci anni ai presidiò Così 
grande era il furore di versare il sangue, 
che più nè anche non si osservava [ter V e- 
secuzione dei condannati la dilazione che 
V uso e la legge hanno consacrato. Appena 
pronunziata la sentenza, li conducevano al 
supplizio senza lasciarli in chiesetta : dai 
regni di don Pedro il Crudele e di Filip­
po ti non s’ era veduto in Ispagna un simile 
delirio. Eppure tutto ciò ancora non ba­
stava, Trovavansi i tribunali troppo miti e 
la legislazione troppo benigna ; ed in con­
seguenza, il 9 ottobre Ferdinando emanò 
questo decreto atroce :
Art. i.° Sono dichiarali rei del delitto 
di lesa maestà, e come tali [tassivi della pe­
na di morte, tulli quelli che «lai 1ottobre 
dell'anno scorso ( 1828 ) con una rivolta 
armata, o con atti di qualsiasi natura, si 
sono dichiarati <• in appresso si dichiare­
ranno nemici dei diritti legittimi ilei trono, 
o partigiani della costituzione pubblicala a 
Cadice nel mese ili marzo 1812.
Art. 2.0 E egualmente passivo «lolla detta 
pena di morte chiunque < 1 a11 a stessa «lata 
scrisse o scriverà adissi o pasquinate dirette 
a tale scopo.
Art. 3.° Chiunque in luoghi pubblici 
proferirà discorsi contro la sovranità di Sua 
Maestà, o in favore «iella costituzione stala 
abolita, se tali parole, sebbene proferite in 
pubblico, non produssero atti positivi e non 
sono stati se non lo slancio di un'immagina­
zione esaltata indiscretamente, saia passivo 
della pena di quattro a dieci anni «li presi­
di! con detenzione secondo le circostanze ; 
secondo le mire che il delinquente si pro­
poneva, e secondo che queste parole sono 
state proferite con intenzioni più o me­
no ree.
Art. 4 ° Chiunque sedurrà o tenterà «li 
sedurre altri individui collo scopo di forma­
re una banda, se il tentativo siasi manifestato 
con qualche al to positivo, quale una rimessa 
di denaro, il' armi, di munizioni o di ca­
valli, sarà dichiarato reo di crimenlese e 
come tale passivo della pena di morte. Se 
non siasi avuta manifestazione positiva, i 
giudici applicheranno una [iena straordi­
naria. ^
Art, 5.° Chiunque avrà provocato som­
mosse e turbato la tranquillità pubblica, qua­
lunque ne siano d' altronde 1' origine od il 
pretesto che alleghi, se la sommossa abbia 
per iscopo di abbattere il governo o di co­
stringere Sua Maestà a condiscendere ad un 
atto contrario alla sua volontà sovrana, sa­
rà dichiarato reo di lesa maestà, e passivo 
della pena di morte. Però, se il molo abbia 
avuto per principio una causa iroprevedula 
il cui scopo non fosse tanto punibile, la 
pena sarà da due a quattro anni di presidi!. 
La stessa proporzione sarà osservata ri­
guardo ai complici ed agl'individui che 
aiutarono il prevenuto principale.
Art. 6.° L' ubbriachezza non potrà ser­
vire ili scusa per 1' applicazione «Iella pena, 
quando pure fosse provato che il delin­
quente fosse solito ad un tal vizio che lo stra­
scinasse abitualmente ad altri eccessi, non 
maggiormente che I' ebbrietà sia una scusa 
pel soldato a termini dell'ordinanza gene­
rale dell' armata.
Art. 11 valore «Ielle pruove contro 
raccostilo o in suo favore si lascia alla valu­
tazione prudente ed imparziale «lei giudici.
Art. 8.° Chiunque avrà gridato Morta al 
re ! sarà reo il’ alto tradimento e come tale 
passivo «Iella pena «li morte.
Art. <)." 1 frammassoni, comunero c«l 
altri nettarli, che devono considerarsi come
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nemici dell’ altare e dei troni, sono passivi 
della pena di morte, e lutti i loro beni sa­
ranno confiscati a profitto del regio fisco, 
siccome rei di lesa maestà divina ed umana, 
eccettuando tuttavia gl’individui amnistiati 
colla regia ordinatila del r.° agosto di que­
st’ anno (1),
Art. io.° Tutti gli Spagnuoli, di qualun­
que qualità e professione siano, rimangono 
soggetti a queste pene e sono giudicabili 
dalle commissioni militari esecutive in con­
formità del decreto reale 11 settembre 1820, 
col quale Sua Maeslà trovò bene di privare 
le persone processate per defezione (infi- 
dencia) (2), o per le loro opinioni sovver­
sive, delle giurisdizioni particolari dinanzi 
le (piali avrebbero avuto diritto d’essere 
giudicate in ragione della loro qualità, im­
piego o carriera.
Art. 11Chiunque proferirà le grida al­
larmanti e sovversive di vira Riego! viva la 
costituzione ! morte ai servili ! morte ai 
tiranni ! viva la libertà ! è passivo della 
pena di morte conformemente alle disposi­
zioni de! regio decreto 4 marzo 1814, però 
che simili parole sono attentatorie all’ordi­
ne e possono provocare assembramenti collo 
scopo di abbassare la persona sacra di Sua 
Maestà non meno che le rispettabili sue 
attribuzioni.
Un governo che si lascia trascinare dai 
parliti è presto superato. Le misure più 
estreme non possono più appagare coloro 
che le hanno provocate; quindi il decreto 
sanguinario soprarriferito non impedì agli 
assolutisti di accusare Ferdinando di mol­
lezza e d’indulgenza. Era impossibile, di­
cevano, che possano le cose camminare sin­
ché egli occupasse il trono; e in pari lern-
(’) Decreto dato da Sacedon che aveva 
S0l)l'iesso tutie le società segrete.
^ ^ tììusefini o Afrancesado efano perse­
guitati per delitto d’ ìnfidencia.
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po tessevano i maggiori elogi all’infante 
don Carlos; il quale era, secondo essi, di 
una pietà a tutta pruova ; sapeva, in mezzo 
al pericolo, prender con calma e senza pre­
cipitazione una risoluzione; era incapace 
di transigere collo spirito del secolo; si 
mostrava difensore ostinato delle preroga­
tive e dei privilegi del clero, Kipelevansi 
altamente queste lodi ; cercavasi d’influire 
sugli animi a suo favore ; poi quando sti- 
mossi che le popolazioni fossero bastante­
mente preparate ad un cambiamenlo, non 
si stette più a parole; e scoppiò in Aragona 
una cospirazione collo scopo di gridare re 
don Carlos invece <li suo fratello. Se non 
che il tentativo fallì. Furono arrestati un 
maresciallo di campo e parecchi ufficiali. 
Grimarest, capitano generale della provin­
cia, fu destituito. Incominciaronsi processi, 
ma la procedura rimase sepolta nella pol­
vere delle cancellerie. Il re non poteva cre­
dere che serie fossero cotali dimostrazioni ; 
ed il suo animo si negava a pensare che quel 
partito nel quale posto aveva la sua fiducia 
avesse l’intenzione di rovesciarlo. S’iraa- 
ginò dunque che bastassero alcune conces­
sioni per ricondurlo a sè, e con (mesto sco­
po prese successivamente una moltitudine 
di misure ingiuste e retrograde. Così, da 
tempo immemorabile le città godevano del 
diritto di eleggere alcuni magistrati muni­
cipali : Ferdinando ne le privò per incari­
care della nominazione i tribunali. Simile 
violazione delle libertà comunali sarebbe 
stata in ogni tempo affare assai grave; ma 
i motivi sui quali appoggiavasi il decreto 
davano all’ allo un carattere ancor più ti­
rannico.
k Ho preso questa determinazione, dice 
ss Ferdinando, a fine di far per sempre 
si sparire dal suolo spagnuolo sino allu 
n minima idea che la sovranità possa 
ss risedere altrove che nella mia persona 
ss reale, ed affinchè i miti popoli sappia­
li no bene che io non consentirò mai alla 
ss più lieve alterazioni delle leggi fonda-
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« mentali dì questa monarchia.» Codeste 
concessioni falle alle idee d’ intolleranza e 
di oppressione non posero termi ne alle me­
ne degli assolo listi. L’ impunità crebbe 
l'audacia di questa fazione, che, occupala 
tutta intiera a far prevalere gl1 interessi del 
clero, voleva sottomettere il trono alla po­
tenza temporale della Chiesa. Ricevette la 
denominazione di partito apostolico, e si 
rieiulò. fra i curati ed i frati più fanatici, 
fra gl’ impiegati civili e militari che dipen­
devano dal clero, e guardavano quegl* uo­
mini esaltali come i più solidi sostegni del­
la monarchia. Finalmente servì di rifugio 
a tutte quelle ambizioni turbolente che per 
innalzarsi non temevano <V agitare il paese 
o di scuotere il trono. Giorgio Bessières, 
stalo successivamente cospiratore repub­
blicano, poi capitaiio dell’armata della fede, 
era I' uomo di esecuzione che loro abbiso­
gnava ; quindi nel corso d’ agosto i8iì5 
uscì ili Jelafe, cittadella situata a due leghe 
da Madrid, seco trascinando parte del se­
condo squadrone dei reggimento di San­
tiago; e1 si diresse verso Guadalajara, nel 
tragitto rinforzandosi con lutti gl’ indivi­
dui che potè riclulare nei luoghi pei quali 
passava. Questo movimento, diceva egli, 
aveva per iscopo di rendere la libertà al re. 
Passeggiò così per alquanti giorni nei din­
torni di Guadalajara e sino a Siguenza ; 
ma fu senza posa balestralo dalle forze che 
gli si" erano scagliate dietro. Finalmente 
cadde nelle loro mani ; ed in virtù degli 
ordini particolari del re fu, insieme con 
parecchi ufficiali, passato per 1' armi nella 
città di Molina d’ Aragona, il 26 agosto.
Esito così funesto non arrestò altri co­
spiratori, chi cartisti, chi liberali. Una con­
giura tramata a Granata ila don Jose Ma­
nuel de Murales, alfiere d’ un reggimento 
di cavalleria, ed un’ altra organizzata a 
,Toriosa da tre ufficiali della guarnigione, 
furono represse non si tosto scoperte. Ma 
più il governo spiegava rigore nella puni­
zione di questi tentativi, più persistenza
ponevasi ad attaccarlo. La crudeltà, lungi 
d’intimidire, inasprisce le passioni ; e le 
esecuzioni avvenute gli anni precedenti, il 
supplizio del prode Empecinado, che que­
st1 anno perì vittima delle sue opinioni, non 
arrestarono il corso alle cospirazioni.
Nella notte del 19 febbraio 1826, de' co­
stituzionali, in numero di circa sessanta, 
sbarcarono presso Guardano»r, sulla costa 
del regno di M11 rei a, presso la foce del Se- 
gura, ed allo spuntar del giorno s1 impa­
dronirono di quella piccola città ; ma non 
fu sì tosto spai sa la voce di quest’occupa­
zione, che da lutti i lati si corse alle armi. 
Un corpo di duemila regi, somministrato 
dalle città vicine, unitosi alla compagnia di 
cavalleria d1 Ori lincia , si diresse sopra 
Guardamar per attaccare gl’ insorti. Av­
vertiti del danno che loro sovrastava, vol­
lero essi reimbarcarsi ; ma mutato essendo 
il vento, non poterono riprendere il mare, 
e Irovaronsi costretti a dirigersi verso le 
montagne vicine per cercarvi riparo. Se 
non che in via furono inquietali dai regi 
d' Fiche che uccisero il tenente colonnello 
Jose Sei Ics, uno de’ capì della spedizione, e 
gl'inseguirono sino a notte senza pervenire 
a raggiaglieli. Il 22, forze uscite d’ Ali­
cante continuarono a dar loro la caccia : ne 
uccisero cinque e ne presero ventuno, nel 
numero dei prigionieri trovandosi il colon­
nello Bazan, gravemente ferito, al pari di 
suo fratello, che volevano darsi la morte 
per non cadere vivi nelle mani dei regi. Il 
più giovane de’ due Bazan appoggiò una 
pistola all’ orecchia del suo fratello ; ma il 
colpo non uscì, come nemmeno 1’ altro che 
aveva volto contro sè medesimo. Condotti 
ad Alicante, vi furono tulli i prigionieri 
fucilati alla domane, ad eccezione di Bazan 
maggiore, che fu giustiziato ad Orihuela 
il 4 marzo. Quanto al resto degl’ insorti, 
pervenne con molto stento a scampare ai 
regi. Celesta •sfortunata impresa non fece 
che dare- nuova attività alle persecuzioni 
dirette contro i liberali ; ed era il solo risai-
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lamento che potesse avere ; però che le 
truppe francesi occupavano ancora la Peni­
sola, nè lasciarono la Spagna che nel corso 
del 1828. Tentar di fare in loro presenza 
una rivoluzione liberale con sì deboli mez­
zi, era un correre a certa perdita. Era di­
sperazione, e non patriottismo.
Ministero di Calomardb. — Rivolczione 
LIBERALE IN PORTOGALLO. — MOTO CAR- 
lista in Catalogna. — I diversi matri­
moni! di Ferdinando vii.
Gli anni che seguirono F abbattimento 
della costituzione furono, come s'è veduto, 
tempi di torbidi e di sventure; ma non 
sarebbe giusto lasciare a Ferdinando solo 
la responsabilità di amministrazione così 
deplorabile ; e bisogna almen nominare 
coloro de'suoi ministri che durante quel 
perielio esercitarono qualche influenza so­
pra i destini del paese, uno specialmente 
esseudovene il cui nome rimase sfregialo 
dall' animadversione pubblica. Francisco 
Tadeo Calomarde era uscito dalle infime 
classi della società ; ed era stato, dicesi, do­
mestico, facitore d' alpargate, procuratore. 
Era impiegato nel ministero, quando un 
mollo osceno gli conciliò il favor regio; 
poiché Ferdinando aveva il gusto innato 
della mala compagnia. Si ricorda che An­
tonio Ugarte, un già facchino, era stato il 
presidente della camarilla. Sussisteva certa 
analogia tra quest' uomo ed il nuovo mini­
stro; quindi b erdinando diede a Calomawle 
la sua confidenza, come data l'aveva al pro­
tetto di latischetf. Certamente non biso­
gnerebbe rimproverare a quest'individuo 
la bassezza dell estrazione, che ne avrebbe 
per lo contrario raddoppiato il merito se le 
virtù sue ed i suoi talenti si fossero solit­
ali all’ altezza dell’ ufficio che gli si era 
COQfidato; ma altra qualità non aveva che 
Ulld cieca devozione agl’ interessi ed alle 
passioni della monarchia assoluta. Non pen­
sava i |i0 a soffocare le arti, le scienze e la 
Spagna, T. II.
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libertà. La reggenza aveva fatto chiudere il 
collegio dei cadetti dell’artiglieria di Se­
govia, quelli di Granata, di Valenza, di 
Santiago, l’accademia del corpo degl’in­
gegneri d’ Alcala d’ Henares, e tutte le altre 
scuole militari pubbliche o private, a pre­
testo che i giovani che vi si allevavano era­
no imbevuti dei detestabili principi! della 
rivoluzione. Calomarde se la prese colle 
università, e le soppresse; maio compenso 
iilstituì una scuola pubblica di tauromachia.
Era partigiano di tutte le misure di ri­
gore o d’oscurantismo. Era stato introdot­
to nel gabinetto da Ferdinando per servire 
di contrappeso a quelli dei ministri che si 
sentissero idee di moderazione e di tolle­
ranza. Fu il cattivo genio del consiglio. Al­
lato a lui passarono nel gabinetto uomini 
taluni dei quali erano onorevoli. Il mar­
chese di Casa lrujo sostituì il canonico Saez 
nel ministero degli affari esteri; ma morì 
in breve termine, ed ebbe per successore il 
conte d’Ofalia. Zea Bermudez occupò an­
ch’egli questo ministero, ma non vi restò 
che poco tempo, Ferdinando trovandolo 
troppo liberale, e cedette il posto al duca 
dell'lnfautado, e questi a don Manuel Gon- 
zalez Salmon.
Ballesteros ebbe il ministero delle finan­
ze. Don Jose de la Cruz fu posto al mini­
stero della guerra ; ma voluto avendo fare 
un regolamento per ridurre all’ordine la 
milizia turbolenta ed insubordinata dei vo­
lontari regi, fu con tanta vivacità attaccato 
dagli esaltaci assolutisti, che F erdinando i! 
destituì sostituendogli don Jose Aimerich 
capo dei volontari regi di Madrid, che pre­
sto seppe rendersi odioso per la sua durez­
za ; quindi gli fu surrogato don Luiz Maria 
de Salazar, che a sua volta ebbe per succes­
sore il marchese di Zambrano.
Il paese s’ioquielava poco di questi cam­
biamenti di persone ; erano così frequenti 
che già vi si era avvezzalo; e d'altronde, 
siccome uou modificavano in nulla la fiducia 
che Ferdinando aveva posto in Calomarde,
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e questi, ben che soltanto ministro di grazia 
e giustizia, era io realtà l1 anima del gabi­
netto, ben si sapeva che con lui non biso­
gnava sperare nè cambiamenti di sistema, 
uè miglioramento. Eran cosi giunti gli ul­
timi giorni del 1826, e gli animi eransi ap­
pena rimessi dall'emozione cagionata dalla 
triste impresa di Baiati, quando giunse la 
rivoluzione di Portogallo ad inspirare alla 
corte scrii timori. Era morto il vecchio re 
Giovanni vi, lasciando erede don Pedro suo 
primogenito; ma preferendo questo prin­
cipe l'impero del Brasile, abdicò la corona 
del Portogallo in favore di sua figlia donna 
Maria da Gloria, e diede al paese la carta 
che porta il suo nome. Il contraccolpo di 
questo moto si fece vivamente sentire in 
Ispagna. Centoquindici uomini, un luogo- 
tenente e l'alfiere d’ un reggimento di ca­
valleria che trovavasi in gueruigione ad 
Olivenza disertarono con armi e cavalli e 
passarono in Portogallo (1),
La corte, temendo non il contagio rivo­
luzionario si propagasse, e volendo al pos­
sibile impedire le comunicazioni col Porto­
gallo, adunò sulla frontiera di quel paese 
un'armata, confidandone il comando al ge­
nerale Saarsfield.
Minacciato da quel lato dal principio 
costituzionale, Ferdinando era attaccalo 
ancor più vivamente dal principio contra­
rio. Gli apostolici, uniti d’interessi e d' o- 
pinione cogli ultraregi di Francia, giova- 
vansi di lutti i vantaggi che questi riporta­
vano. Luigi xvni era morto ; e Carlo x non 
aveva, come suo fratello, il talento di con­
fi) Non son entrato in particolari intorno 
a questa rivoluzione, ben che tali avvenimenti 
siano pieni d'interesse, però che fanno parte 
della storia di Portogallo; per il che è uopo 
leggerli nel volume che Ferdinando Denis 
consagrò a quel paese. Sono trattati con trop­
po estro e troppo talento perchè si possa par­
larne dopo questo dotto storico.
tenere questo partito cieco che lo strasci­
nava alla sua perdita, ed aveva già imposto 
alla Francia la legge ilei sacrilegio. Fatti 
arditi dai trionfi dei loro emuli di Parigi, 
gli apostolici non si limitavano già più a 
mene clandestine, a segreti conciliaboli ; 
domandavano altamente la decadenza del 
re. Ei fecero circolare uno scritto così inti­
tolato : ti. Manifesto diretto al popolo spa­
si gnuolo da una confederazione di regi 
n puri, sulla condizion della nazione e sulla 
11 necessilà di sollevare al trono il serenis- 
i) simo signor infante don Carlos.w E ter­
minava in questo modo : « Ecco ciò ehe 
11 desideriamo in Gesù Cristo, noi membri 
11 di questa cattolica federazione, col favore 
11 del cielo e la benedizione eterna. Amen. 
11 — Madrid, i.° novembre 1826. — Stam- 
» paio, pubblicato e ditiuso per ordine del- 
D la nostra federazione. — Fr. M. del San- 
is tissimo Sacramento, segretario. 11
Nè limitarousi a spargere scritti sedizio­
si : allorché videro sulficientemente prepa­
rala 1’ opinione pubblica, diedero di mano 
all'armi. Nel mese di maggio 1827 com­
parve in Aragona, nei dintorni di Barba- 
stro, una banda comandala da certo Miguel 
Nogueras, che per primo gillò il grido di 
ribellione. Fu rolla dai volontari regi, e 
Nogueras rimase ucciso. Altro tentativo di 
sollevazione ebbe pur luogo nell’ Alava ; 
ma non riuscì maggiormente. Se non che 
in Catalogna scoppiò un movimento apo­
stolico, ed i distretti di Manresa, Vich e Gi- 
rona si posero in piena insurrezione. Alla 
testa della rivolta si posero uomini ardili, 
intraprendenti, sfrenati, e fra essi Bussons 
e Pep. dels Estanis, terrore c desolazione 
delle contrade clic percorrevano. Per mo­
livaie la loro rebellione allegavano che il 
re non era libero ; che trovavasi dominato 
da una fazione e nell’ impossibilità di prov- 
j vedere al bene dello Stato. Ma non c’era 
j chi non comprendesse esser quello un pre- 
| testo menzognero, e che serviva soltanto a 
1 velarne i rei disegni. Bisognò bene cho
1
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Ferdinando finalmente aprisse gli occhi al- 
V evidenza. Si vide sforzato a riconoscere 
che quel partito, nel quale aveva riposto tut­
ta la sua fiducia, al quale dato aveva l’amor 
suo e tutte le sue simpatie, che s’ era ri­
scaldato in seno, racchiudeva i suoi più 
perfidi nemici. Prese pertanto la risoluzio­
ne di soffocare sin dal suo principio la ri­
bellione adoperando i mezzi più energici. 
Spedì in Catalogna il conte d1 Eipague alla 
testa di truppe assai numerose, e questi si 
pose in cerca degl’ insorti, e li perseguitò 
con grande attività; ma nella configura­
zione del paese, nel carattere degli aiutanti, 
nel loro modo di combattere incontrò i me­
desimi ostacoli che nei tempi torbidi si op­
posero mai sempre alla pacificazione della 
Catalogna. Il numero degl' insorti crebbe 
a segno da rendere dubbiosissimo l’esito 
della lotta. Vedendo tanta resistenza^ che 
non aveva preveduto, Ferdinando, per la 
prima volta in sua vita, prese una risolu­
zione savia e proficua. Alla testa d' una 
semplice scorta passò in Catalogna alla fine 
del mese di settembre 1827, e la sua pre­
senza ottenne i buoni effetti che se n’era 
ripromessi. Alla sua voce gl' insorti depo­
sero le armi ; i piu compromessi fuggirono 
per mettersi al sicuro ; gli altri, credendo 
di buona fede che il sovrano fosse per trat­
tarli da figliuoli traviati, andarono a porsi 
nelle sue mani. 1 ulti non v’ incontrarono 
la clemenza che avevano speralo: Calornar- 
de e d’ Espagne fecero perire numero con­
siderabile di vittime; ma il segreto onde 
furono accompagnate le esecuzioni e le pro­
cedure che le avevano precedute lasciò cre­
dere che si fossero risparmiati i principali 
rei. Nondimeno, le misure energiche adotta­
te contro gl’insorti,il disarmarnenlo dei hat- 
taglioni regi di Vi< h e di Manresa iutera- 
rnente ristabilirono la tranquillità, 
y, impresso questa ribellione apostolica, 
erdinan<|0 percorse colla regina il regno 
^ “lenza , |a Catalogna, 1’Aragona, le 
province Basche, la Casliglia, e Tu agosto
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tornò a Madrid in mezzo aNe acclamazioni 
del popolo. Alcune misu're di savia ammi­
nistrazione prese da Ballesteros fecero spe- 
I rare che il governo fosse per entrare in al­
tra via, e che il paese avesse finalmente a 
godere di qualche instante di quiete. Ma il 
cielo non aveva esaurito i flagelli co’ quali 
percuoter voleva l'infelice Spagna. Tre- 
muoti orribili desolarono i regni di Valen­
za e di Murcia; interi villaggi furono at­
terrati, e numerose vittime perirono sepolte 
sotto le rovine ; poi, in mezzo alle penose 
emozioni fatte da tali disastri nascere, ven­
ne ad aggiungersi un nuovo motivo di do­
lore e d’inquietudini: il 17 maggio 1829 
morì la regina.
Ferdinando era stato già ammogliato 
Ire volte. Il \ ottobre 1802 aveva sposato 
in prime nozze Maria Antonietta di Napo­
li, e il medesimo giorno sua sorella Maria 
Isabella aveva sposato don Francisco Ga­
llavo, principe ereditario delle Due Sicilie» 
Dopo quattro anni di matrimonio, la prin­
cipessa Maria Antonietta era morta senza 
lasciar erede. Ferdinando passò nella vedo­
vanza il tempo della sua cattività a Valen- 
cai ed i primi anni del suo regno. Nel 1816, 
egli sposò donna Maria Isabella Francesca 
di Braganza, seconda figlia del principe 
don Juan, reggente di Portogallo; e suo 
fratello, infante don Carlos, sposò la terza 
figlia dello stesso principe, chiamala Maria 
Francesca d’ Assisi. Le nozze furono cele­
brate il 28 settembre 1816. La scelta di 
Ferdinando fu approvata da lutto il moll­
ilo: la nuova regina era d’indole mite a 
benefica ; proteggeva le belle arti ; P°l * 
tutte queste qualità aggiungeva un volto 
pieno di grazia ed il talento di farsi amare. 
Il 21 agosto 1817, essa diede alla luce una 
bambine, cui s' imposero i nomi di Maria 
Isabella Luisa ; ma che visse pochi mesi, mo­
rendo il 9 gennaio 1818. L’ anno comincialo 
in modo così triste doveva avere un fine 
ancor più funesto. La regina era incinta, c 
si accostava il termine della gravidanza.
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Nella sera del 26 dicembre, giaceva sul suo 
letto e discorreva pacificamente con alcuni 
della sua casa, allorché fo colla da un at­
tacco di nervi. Tornarono inutili tutti i 
mezzi usati per sollevarla, e morì dopo 
mezz’ ora di patimento. Si tentò di salvare 
almeno il feto che portava coll’ operazione 
cesarea, e si trasse dal suo seno una bam­
bina che morì in capo a qualche minuto.
La brama di lasciare un erede diretto 
della sua corona, determinò Ferdinando a 
contrarre nuova unione, ed il 20 ottobre 
1819, sposò Maria Giuseppa Amalia di Sas­
sonia, nipote del re Federico Augusto e 
figlia del principe Massimiliano. Anche que­
st’ unione rimase sterile. La regina amma­
lò ad Aranjuez, il 3o aprile 1829, e sin dai 
primi momenti se ne considerò disperata 
la condizione. La principessa, la cui anima 
era d’ una dolcezza angelica, vide con cal­
ma avvicinarsi la morte, e spirò dopo di­
ciassette giorni di malattia. Questa morie 
rianimò le speranze del partito apostolico.
Il cielo, dicevau essi, riservava evidente­
mente la corona a don Carlos, poiché col­
piva di sterilità le mogli di Ferdinando. Se 
non ehe doveva la loro speme esser delusa, 
e Ferdinando contrasse un quarto matri­
monio. Sua sorella Isabella aveva uel 1802 
sposato 1’ erede della corona delle Due Si­
cilie, e uè aveva avuto più figliuole. La pri­
mogenita, Lima Carlotta, nata il 24 otto­
bre 1806, aveva 1’ 11 giugno 1819 sposato 
il più giovane fratello «li Ferdinando, in­
fante don Francisco di Paula. La seconda 
era Maria Cristina, naia il 27 aprile 1806. 
Ferdinando ne fece dimandare la mano, ed 
il matrimonio fu celebralo P 11 dicembre 
1829, con grande scontentezza degli apo­
stolici de’ quali comprometteva le speran­
ze, ma agli applausi deile popolazioni, che 
accolsero con amore una regina figlia di 
madre spagnuola. L’anno i83o si aprì dun­
que in mezzo alle allegrezze. Giovane, bella, 
avida di piaceri, Maria Cristina trasse la 
corte dalla tristezza in eui da sì gran tempo
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languiva ; e questo fu un cambiamento to­
tale nelle abitudini della reggia. Ogni gior­
no vi si videro nuove feste. Una regina che 
non si contentava di feste religiose, che 
amava il ballo ; una regina che ballava fu 
pegli Spaglinoli una maravigliosa novità. 
Vedendo Ferdinando scuotere, alla voce 
della sua giovane sposa, la monotonia della 
sua vita abituale, gli apostolici indovinaro­
no l’impero ch’era essa per esercitare sul- 
P animo di lui, ed i più chiaroveggenti giu­
dicarono non esser soltanto una regina, ma 
una rivoluzione quella che s'era inaugu­
rala (1).
PuBBLICÀZIONB DELLA PRAMMATICA SANZIONE 
DEL 1789, CHE REVOCA LA LEGGE SALICA.
— Nascita dell’infanta donna Maria 
Isabella. — Iìivoluzione francese del 
i83o. — Invasione dei fuorusciti spa- 
gnuoli. — Sbarco, arresto e supplizio 
di Torrijos.
Il nuovo matrimonio di Ferdinando vii, 
che poteva distruggere i diritti e le speran­
ze di don Carlos, era stalo pegli apostolici 
un argomento d’inquietudine e di sconten­
tezza ; e la gravidanza della regina non 
tarilo a giustificare le loro appreusioui. 
Però loro rimaneva ancora una speranza : 
la regina poteva dare alla luce una figliuo­
la ; e non essendo la legge emanata da Car­
lo 1 v, d' accordo colle cortes del 1789, per 
render alle donne il diritto di succedere 
alla corona, stata ancora promulgala, si po­
teva considerare come non avvenuta. Fer­
dinando non volle lasciar loro tale speran­
za ; e il 29 marzo i83o fece pubblicare la 
prammatica sanzione del 1789. Ecco i ter- 
miui di questa legge, che ora regola il di­
ritto di successione alla corona di Spagna :
(1) line année en Espagne, di Cari® 
Didier. Parigi, 1887.
SPAGNA
Don Ferdinando tu, per la grazia di Dio i 
re di Castiglia e di Leon, agl' infami, pre- I 
lati, duchi, marchesi, conti, ricos horobres, 
priori, commendatori degli ordini e sotto- 
commendatori, aleadi di Castiglia, e tutti 
altri giudici o giurisdizioni, ministri e per­
sone di tutte le città e borghi de’ miei re­
gni e signorie, tanto in presente che nel fu­
turo, sapere facciamo che : Nelle cortes allu­
nate nel nostro palazzo del Bueu beliro 
corrente Vanno 1789 si attese, a proposi­
zione dell’augusto mio padre, eh’ è in glo­
ria (1), alla necessità e convenienza di far 
osservare il modo regolare stabilito dalle 
leggi del regno e dalla consuetudine irnme- 
moi^bile per la successione alla corona di 
Spagna per diritto di primogenitura, pre­
ferendo i maschi alle femmine nelle loro 
linee rispettive secondo il loro grado. Dopo 
considerato i beni immensi che per più di 
settecento armi procurò alla monarchia la 
osservanza di questo modo di successione, 
dopo pure esaminato i motivi e le circostanze 
particolari che determinarono i cambiamenti 
decretali coll'atto accordato in maggio 1718, 
le cortes, sotto la data del 3o settembre 
1789, consegnarono nelle mani del re una 
supplica ; alto nel quale rappresentarono i 
grandi vantaggi risultati per lo passato, e 
particolarmente da poi dell' unione delle 
corone di Castiglia e d' Aragoua, dall’ or­
dine di eredità prescritto dalla legge 2, ti­
tolo i5 pallida seconda, e domandarono 
che, sevizi riguardo alle novazioni intro­
dotte dal detto alto ilei 1718, fosse ordi­
nato che per la successione alla monarchia 
si conservasse ed osservale in perpetuo la 
detta consuetudine immemorabile, com'è (*)
(*) In Ispagna non isrrivesi mai negli atti 
uflìciali il nome di un re morto senza farlo 
,e£uire da queste quattro maiuscole sacramen­
tali ( C, E. I. G. ) ; Ch' è in gloria, cioè nel 
1 arad-so. Se trattasi del re regnante, la for­
mula è ( C. D. G. ) : Che Dio guardi.
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stata sempre osservata e conservata. In con­
seguenza, invocarono che fosse pubblicata 
una prammatica sanzione, come legge fatta 
e decretala in cortes, affine di far constare 
questa risoluzione c di derogare al detto 
atto del 1713.
A questa supplica l’angusto mio padre 
degnò di rispondere come domandava il 
regno, e conformemente all’avviso unito 
al «letto documento dalla giunta degli assi­
stenti alle cortes, dal governatore e mini­
stro della regia mia camera di Castiglia, 
u, che aveva preso una risoluzione conforme 
alla detta petizione ; » nondimeno ordinò 
che u pel momento si tenesse segreta tale 
risoluzione, perchè ciò importava al suo 
servizio;» enei decreto ili cui si tratta, 
diede ordine u al suo consiglio di spedire 
la prammatica sanzione nella ferma con­
sueta, » In conseguenza, le cortes inviarono 
in via riservata copia certificata della detta 
supplica e di lutto ciò che vi si riferisce, 
per mezzo del suo presidente conte di Cara- 
pomanes, governatore del consiglio; e si 
pubblicò il tutto nell'assemblea colla ri­
serva stata prescritta. Le turbolenze che agi­
tarono 1' Europa a quel tempo e quelle alle 
quali la Penisola è poi stata in preda non 
permisero l'esecuzione di sì importanti di­
segni, che esigevano giorni più tranquilli. 
Finalmente, avendo coll’aiuto della divina 
misericordia felicemente ristabilito la pace 
ed il buon ordine di cui avevano tanto bi­
sogno i diletti miei popoli ; esaminato il 
grave affare ed udito il parere di ministri 
zelanti pel mio servizio e pel pubblico bene, 
col regio mio decreto diretto al medesimo 
consiglio il 26 del mese presente, velluto la 
petizione originale, veduto quanto è stalo 
deciso relativam ente alla delta supplica dal- 
1’amato mio padre, non meno che il pro­
cesso verbale ilei primi segretari delle cor­
tes, documenti che vanno uniti al mio de­
creto, ho ordinato di pubblicare immedia­
tamente una legge e prammatica nella for­
ma consueta.
3/ja L’ D N I ’
Essendo questo decreto stato pubblicato 
nel mio consiglio, si risolvette di dargli 
compimento spedendo te presenti con forza 
di legge e di prammatica sanzione come 
fatta e promulgata in assemblea di cortes. 
In conseguenza, ordino di osservare, con­
servare e adempiere perpetuamente ciò die 
trovasi contenuto nella legge seconda, tito­
lo quindecimo della seconda parlida, di cui 
segue il tenore :
« Nascere primo è un gran segno di 
« amore che Dio attesta al figlio del re, al 
11 quale dà la primogenitura sopra .gli altri
« fratelli che nascono dopo di lui..... Il
11 figlio primogenito ha potestà sopra i suoi 
11 fratelli come padre e signore, ed essi debbo* 
11 no averlo per tale. Inoltre, secondo un'an- 
11 lica usanza, sebbene i pad ri, avendo colmi­
si nemente. pietà degli altri loro figlinoli, 
ss non volessero che il primogenito avesse 
r> lutto, ma ciascuno la sua parte, tuttavia, 
v ciò malgrado, udito gli uomini savi, coll­
ii siderando il ben pubblico, si è conosciuto 
d che tale divisione non può farsi senza che 
11 trascini seco la rovina dello Stato ; pol­
ii che, come disse Nostro Signore Gesù Gri­
ll sto: Ogni regno diviso sarà distrutto, si è 
11 stabilito per diritto che dopo la morte 
ii del padre, il figlio primogenito abbia solo 
ii la signoria del regno; e questo diritto è 
n sempre stato in uso in lutti i paesi del 
ii mondo dove la signoria si è trasmessa per 
ii eredità e principalmente in Ispagna. In 
ii effetto, per evitare molti mali che aecad- 
ii devo e che potrebbero ancora rinnovarsi, 
ii si è Stabilito che la signoria del regno 
•i fosse sempre trasmessa per eredità ai figli 
ii che venivano in linea retta, e, per conge­
li guenza, si stabilì che se non vi fosse figlio 
ii primogenito, ereditasse il regno la figlia 
n primogenita ; ed altresì ordiimssi che se 
ii il primogenito morisse avanti di eredita­
li re, ma lasciando un figlio oil una figlia 
ii uscita da moglie legittima, che questa 
« prole erediti il regno preferibilmente ad 
ii ogni altro, u
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In conseguenza, vi comando a tutti e<l 
a ciascuno in particolare ne1 vostri distret­
ti, giurisdizioni e territori!, di custodire, 
compiere ed eseguire, far compiere, custo­
dire ed eseguire questa prammatica sanzio­
ne in tulio e per tutto ciò che contiene, 
ordina e comanda, prendendo in questa 
occasione tutte le misure che il caso richie­
de senza che uopo sia d’ altra dichiarazione 
olile alia presente, che deve ricevere la sua 
esecuzione dal giorno in cui sarà pubblicala 
a Madrid e nelle città, attesoché ciò con- 
viensi al mio reai servigio, «1 bene ed uti­
lità pubblica de' miei vassalli ; che tal è il 
mio volere; e voglio che si dia alle copie 
di quest’ ordine sottoscritte da don Van­
tino di finilla, il più anziano segretaria 
della mia camera e del governo ilei mio 
consiglio, la stessa fede ed il medesimo cre­
dito come all’ originale.
Dato al palazzo, il 29 marzo i83o.
Io IL RE.
Codesti cambiamenti alle leggi che re­
golavano il diritto ili successione non si fe­
cero senza suscitare vivi richiami, e gli apo­
stolici, in difetto di giornali spagnuoli nei 
quali osare di criticar quest’ atto della on­
nipotenza regia, riempirono colle loro pro­
teste i fogli esteri. La condotta imprudente 
del governo loro procurò iri breve un Av­
versario formidabile. Da luogo tempo i [>ri- 
vilegi e le immunità delle province basche 
erano odiose alla corte ili Madrid. Già crasi 
avuto il pensiero di abolirle; ma le rimo­
stranze energiche dei loro deputati aveva­
no sforzato a rinunziare all’ impresa. Nel 
mese di aprile i83o si trattò di adunare 
quindicimila nomini a Burgos, per sostene­
re coli’ armi 1’ abolizione dei filerò. L'.rasi 
presa la risoluzione di annientarli ; ma non 
si venne a tali estremità. La discaglia offrì 
al re un dono volontario ; transazione che 
ben riuscì ad impedir alla guerra di scop­
piare, ma non valse ad estinguere la mal- 
conleutezza dei Baschi nè a calmare le in-
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quietudini loro inspirate. Minacciati nei 
propri interessi, dovevano naturalmente sa­
crarsi al [lartito che prometteva di conser­
varne i fuero. Il partito apostolico seppe 
abilmente fomentare tali disposizioni ; e si 
applicò a confondere i suoi gravami con 
quelli della Discaglia, presentando i cam­
biamenti al diritto di successione e la rifor­
ma progettala dei fuero come resultato di 
un medesimo sistema, e come novazioni 
egualmente dannose.
Intanto la gravidanza della regina si av­
vicinava al suo termine. Erano state ordi­
nate pubbliche preci perchè Dio concedesse 
a Ferdinando un maschio ; ma i voti non 
furono esauditi, ed il io ottobre la regina 
diede alla luce una principessa che fu bat­
tezzala sotto i nomi di Maria Isabella Luisa.
Allorché venne essa al mondo, 1' Euro­
pa si trovava in uno di quei momenti di 
crisi che scuotono sino dalle fondamenta i 
troni meglio stabiliti. Essendo il governo 
francese stato insultato dal dei d’ Algeri, 
risolvette di trarre vendetta da quel capo 
di banditi. Un’ armata francese sbarcò il i4 
giugno 183o sulla spiaggia di Sidi Fevruch, 
e costrinse in pochi giorni il dei a capito­
lare. Codesta vittoria crebbe in Francia la 
audacia del partito assolutista che trovavasi 
allora al potere ; e volle trarre a suo pro­
ti Ito la conquista di Algeri, come vi aveva 
tratto la campagna del 18^3. Avendo, il 9 
luglio, il telegrafo portato a Parigi la nuova 
del trionfo delle armate francesi, il mini­
stero, organo della parte assolutista, cre­
dette il momento favorevole per terminare 
con un colpo di Stato la lolla impegnatasi 
tra esso e la pluralità delle camere. Furono 
pertanto, in data 25 luglio, emanate ordi­
nanze regie per sospendere la liberta della 
•lampa, discioglier la camera dei deputati, 
sli»bilire Ull nuovo modo ili elezione dei 
1 ‘‘^presentanti del paese, in line per cou- 
\"Care \ collegi eJeuorali ; atti eh’ erano 
tante violaiioni flagranti della Carla, e che 
pi evocarono viva resistenza. Il popolo iu-
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sorse. Dopo tre giorni di combattimento, 
Carlo x fu balzato del trono ; ed il 7 agosto 
le Camere proclamarono re dei Francési il 
duca d' Orleans. Il trionfo che la parte li­
berale aveva così ottenuto in Francia, ria-’ 
nimò tutta quanta n’ era in Europa l’ener­
gia rivoluzionaria. Il Belgio si pose in in­
surrezione e si separò dall’Olanda. La Po­
lonia mandò il grido d’ indepeudenza e 
volle scuotere il giogo della Russia. Infine, 
i fuoruscili spaguuoli, che aveauo trovalo 
rifugio in Francia o in Inghilterra, aduna­
re usi in comitati rivoluzionari collo scopo 
di tentare un colpo ardito e passare la fron­
tiera. Il governo spagnuolo diresse vivi ri­
chiami ai due gabinetti di Parigi e di Lon­
dra. Quest’ultimo prese qualche misura per 
impedire ai rifuggiti che trovavansi in In­
ghilterra di portare la guerra nel loro paese. 
Ma il governo stabilito in Francia non potèo 
non volle raffrenare l'impresa. Il colonnel­
lo Francisco Valdes penetrò in Navarra alla 
testa di quindici centinaia d’ uomini, e si 
impadronì della città d’ Urdax. Ma per re­
spingere quest' aggressioue, la provincia di 
Guipuscoa pose tosto sotto P armi i suoi 
otto battaglioni di milizia ; 1’ Alava mandò 
otto compagnie scelte ; la Bisca glia il suo 
battaglione nazionale ; tutte queste provin­
ole affrettandosi inoltre a lagunare altro 
forze. Ne fu posto alla testa il generale 
Llauder, incaricato di combattere i rivo­
luzionari. Sebbene fossero questi coman­
dati da Lopes Buiìus, da Butrou, ed anche 
da Miiia, furono mandati totalmente rutti ; 
cd inseguiti da Llauder, si videro costretti 
a rigettarsi in Francia. Mina, cacciato, di­
cesi, come una belva feroce, passò trenta 
ore in una fessura di rupe per isluggire alle 
battute dirette contro lui con uomini e 
cani. In Galizia, iu Catalogna, in Aragona, 
altre bande rivoluzionarie tentarono egual­
mente di sollevare il paese. La loro impresa 
non ebbe miglior esito. Putti siffatti tenta­
tivi erano stati volti verso il settentrione 
della Penisola ; e si credette che il carattere
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degli abitatili di quelle province fosse stato 
il vero ostacolo alla riuscita. S’immaginò 
che se fossero siali fatti nelle province me­
ridionali, avrebbero ottenuto migliori ri- 
sullamenti. Il »8 febbraio i83i, sbarcò nei 
dintorni d’Algeeiras una piccola spedino­
ne, comandata dal generale Torrijos. Non 
aveva seco che duecento uomini. Le trup­
pe e te autorità erano prevenute; quin­
di Torrijos, dopo uno sforzo assai vivo, fu 
forzato a rimettersi in mare e riparare a 
Gibilterra. Il quale mal successo non intimi­
dì altri fuoruscili, determinali ad esporsi al 
medesimo pericolo. Alcuni giorni appresso, 
avendo Antonio Mauzanares sbarcato nei 
dintorni di Jetares, alla testa di circa cen- 
ciuquanta uomini, si diresse immediata­
mente verso la Sierra Vermeja, senza dub­
bio collo scopo di unirsi ad una grossa 
banda d’ insorti eh’crasi da quel lato mo­
strata. Ma fu inseguito con tanta celerilà 
dalle truppe regie, che la massima parte 
de’suoi 1’abbandonò ; sì che fu forzato a 
rinunziare l’impresa ed a pensare unica­
mente a mettersi in sicurezza. Incontrato 
alcuni caprai, cercò d’inspirar loro inte­
resse in suo favore, e promise ad uno di 
essi, chiamato Juan Gii, un duro per ogni 
pane che gli portasse, ed una buona somma 
se pervenisse a procurargli una barca. Finse 
costui di accettare le profferte; roa invece 
di fare ciò che gli era chiesto, corse a dar 
l’allarme nel villaggio d’ Igualeja ; e radu­
nò, per arrestare i fuggitivi, gran numero di 
contadini armati e di volontari regi. Del 
resto, la sua perfidia fu punita come meri­
tava. Per sorprendere più facilmente lo 
sventurato che voleva tradire, s’ era dato a 
raggiugnerlo ; ma questi, vedendo avvici­
narsi degli uomini armati, tratto la spada, 
trucidò il traditore, ma a vicenda fu quasi 
tosto finito da un fratello di Juan Gii. Ses- 
sanluno degli sfortunati che avevano preso 
parte alla spedizione di Mauzanares cadde­
ro nelle mani dei regi, e furono passati per 
1’ armi.
V Eh SO
Nel tempo medesimo, provaronsi dei 
cospiratori a sollevare le guernigioni di Ca­
dice e dell’ isola di Leon ; e non avendo 
potuto pervenirvi, sene vendicarono assas­
sinando, per le vie della città, il governatore 
della piazza ed il suddelegato di polizia. 
Nell’ isola di Leon, pervennero a liberare 
tutti i forzati dell’ arsenale marittimo, a far 
passare dalla parte loro il battaglione di ma­
rina, come anche due compagnie di'linea 
che vi si trovavano in guernigione, e man­
darono il grido di libertà il 3 marzo. Ma la 
rivolta non riuscì. Gl’insorti, non potendo 
sostenersi nell’ isola di Leon, presero la via 
di Bejer colla mira certamente di unirsi a 
Mauzanares, del quale ignoravasi ancora la 
rotta Perseguitati da tutti i lati e circon­
dali da forze superiori, indarno tentarono 
di difendersi : tutti quelli che non rimasero 
uccisi combattendo furono sforzati ad ar­
rendersi a discrezione. Tali tentativi insen­
sati rianimarono le persecuzioni contro Ì 
costituzionali. Le commissioni militari, che 
erano state soppresse, furono ristabilite per 
ordinanza 19 marzo, e numerose vittime 
sacrificate alle vendette politiche. Di so­
vente la proscrizione cadde sopra le perso­
ne più innocenti e più inoffensive ; così ci­
tasi un libraio di Madrid, chiamato Anto­
nio Myard, del quale era sola colpa l’ave­
re scritto alcune riflessioni sugli ultimi av­
venimenti. E pur uopo riferire il supplizio 
d’ una dama di Granata, del nome di Maria­
na Pirieda, che fu condotta a morte perché 
aveva impreso a rioamare una bandiera per 
i malcontenti. Tanti disastri, tanto sangue 
sparso non frenarono ì cospiratori, e V anno 
fluì come aveva cominciato. Dopo il suo 
imprudente tentativo del mese di febbraio, 
Torrijos era rifuggilo a Gibilterra. Gli si 
ripetè clic P Andalusia non aveva bisogno 
che d’ un capo per correre all’ armi e dar» 
alla Spagna il segnale della liberazione- 
Credette : il i.° dicembre sbarcò ad EraO- 
jerola con cinquantadoc uomini. Letrupp9 
regie, comandate da Moreno governatore
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di Malaga, la cui crudeltà fece soprannomi- 
nave il Boia, si diedero tosto ad inseguirlo. 
Sforzato a cercare asilo in una masseria 
eretta presso Covo, vi fu tosto assediato. 
Non era possibile la resistenza, e si trovò 
costretto ad arrendersi con tutti quelli che 
V avevano accompagnalo. 1" u condotto a 
Malaga, e moschettato Pii dicembre, in­
sieme con tutti gl’ infelici da lui trascinali 
nella sua deplorabile impresa. 1 ale esecu­
zione terminò quell’auno di lutto.
Nascita, dell' infanta Maria Luisa Fer­
nanda. — Grave malattia del re. — 
Rivocazionk della prammatica sanzio­
ne. —■ Destituzione di Calojiarde r 
degli altri ministri. — La regina in­
caricata DHL bovERNO DEL REGNO. ---
Amnistia. — Ristabilimento della
PRAMMATICA SANZIONE, ----- DoN CARLOS
si ritira in Portogallo. — Convoca­
zione dei.le cortes per prestare giu*
. ramento alla principessa delle Astu­
rie.— Protesta di don Carlos. — Cor­
rispondenza tra don Carlos e Ferdi­
nando. — Testamento e morte del re.
La scossa prodotta dalla rivoluzione di 
luglio e dalle cospirazioni de’ fuorusciti 
spaglinoli aveva durante l’anno 1831 fallo 
diversione ai raggiri che circondavano il 
Irono. Gli apostolici, osservando il silenzio, 
attendevano ansiosamente il termine della 
seconda gravidanza della regina ; poiché la 
nascita d un principe non avrebbe lasciato 
il minimo pretesto alle loro pretensioni’ 
chimeriche ; ma il 3o gennaio i83a la regi- 
ua mise al mondo una seconda figliuola, 
«Ha quale s'impose il nome di Maria Luisa 
Fernanda, ed i partigiani di don Carlos 
CorUmuarono i loro maneggi, con tanto 
mBKgibre vivacità, che si approssimava il 
momento Ji coglierne il frutto. Ferdinan­
do era nato fi j£ ottobre 1784- Per conse­
guenza non aveva ancora che quarantotto 
SlJa6Tna> T. II.
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anni ; ma in lui le infermità avevano in­
grandito l’età ; la gotta lo tormentava cru­
delmente, funesto retaggio lasciatogli dal 
padre, Ma Carlo iv passava di rado un gior­
no senza darsi alla caccia o a qualche altro 
esercizio violento, così prolungando la sua 
carriera e conservando il suo vigore sino 
ad età assai avanzala. Ferdinando vii non 
aveva gusto pegli esercizi che mantengono 
la sanità : quindi era vecchio avanti tempo. 
Lo prese nel mese di agosto i83n un acces­
so di gotta, in un viaggio che faceva alla 
G ranja ; ed in breve gli accidenti della ma­
lattia divennero così gravi, che i medici di­
sperarono della sua vita. In sì tristi instanti^ 
intanto che la morte aleggiava sul letto di 
Ferdinando, che tutto era turbolenze e 
confusione nell’ abitazione reale, gli apo­
stolici rinnovarono i loto atlaechi eie mac­
chinazioni : si sforzarono a intimidire la 
coscienza del moribondo. Gli si ripetè che 
la guerra civile sarebbe il resultato della 
prammatica sanzione ; e che avrebbe a ri­
spondere dinanzi a Dio del sangue che si 
fosse per ispargere, Cristina, forse occupata 
del suo dolore, forse pure mossa dalla spa­
ventevole pittura che i carlisli facevano ilei 
mali presti a cadere sulla sventurata Spa­
gna, lasciò libero il campo alle loro macchi- 
nazioni, Calomarde, nella speranza di ren­
dersi grato al parlilo ch’era per trionfare, 
preparò una rivocazione dell'atto 21) marzo. 
La si assoggellò alla soscrizione del re mo­
ribondo. Tal già era lo stalo di sfinimen­
to nel quale si trovava Ferdinando, che al­
cuni instanti appresso lo si credette spirato. 
Faceansi già preparativi per esporre il suo 
corpo. L’ ambasciatore di E rancia avvertì 
la sua corte della morte del re ; nuova che 
fu trasmessa a Parigi pel telcgralo, e vi fu 
pubblicala nei giornali del >8 settembre. 
Nondimeno, e Corftr’ogni spettativi, il ra 
tornò in «è. In capo ad alcune ore matti fe- 
stossi un miglioramento notabile. La sua 
faccia cominciò a ripigliare animazione 
e vita : la nube che ue oscurava la vista
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e le idee si dissipò ; ed egli seppe eh' erasi 
abusato del suo stato per estorcergli k ri- 
vocazione delle misure da lui prese collo 
scopo di assicurare la corona a sua figlia. 
Durante la malattia del re, l'infanta Luisa 
Carlotta, sorella maggiore della regina, tro- 
vavasi in Andalusia; ma alla prima nuova 
di quanto accadeva, varcò velocemente la 
distanza che la separava dalla corte ; e giun­
se nel momento in cui i partigiani di don 
Carlos e quelli della regina disputavansi in­
torno e quel letto,in cui Ferdinando ancora 
lottava contro la morte. Rimproverò essa 
alla regina la debolezza eolia quale lasciava 
spogliare sua figlia, ed accusò di slealtà i 
ministri. Dicesi anzi che, aggiungendo i 
fatti alle parole, percosse vivamente in fac­
cia Calomarde. Don Carlos ed i suoi amici, 
che già stendevano la mano per cogliere la 
suceessione e la corona di Ferdinando, vi­
dero svanirsi tutte le loro speranze ; poiché 
egli era fuor di dubbio che quel principe 
era per sollecitarsi a ritrai lare un atto con­
trario alle sue intenzioni, che aveva sotto­
scritto senza riflessione, e mentre non aveva 
la coscienza di ciò che faceva.
La destituzione di tutti i ministri fu il 
primo 'allo col quale il re fece pruova del 
suo ritorno alla vita.
Il gabinetto si componeva di Calomar­
de, ministro di grazia e di giustizia; agli 
affari esteri, il conte di la Alcudia ; alle 
finanze, don Luiz Lopes Ballesleros; alla 
guerra, il marchese di Zambrano; alla ma­
rina, il conte di Salazar : riissimo fu con­
servato, e Ferdinando formò il nuovo mi­
nistero nella maniera seguente : agli affari 
esteri, Zea Bermudez, eh’era ambasciato- 
re a Londra ; alla segretaria di grazia e 
giustizia, Jose Cafrauga, che fu in breve 
sostituito anch' esso da Fitnci^co Ferriati- 
dez del-Pino; alla guerra, doriTjuau Anto­
nio Moncl, eh’ era governatore del campo 
«li Gibilterra, il quale ebbe in appresso per 
successore don Joze della Cruz ; alle finan­
ze, don Vittoriano Encimu y Piedra, diret-
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tore della cassa d’ammortizzazione; final­
mente, alla marina, don Angelo Laborde y 
Navarrt che comandava la squadra del- 
V isola di Cnbà, Ma poscia si giudicò che 
fosse più conveniente di lasciar questo al 
suo posto, e nel ministero gli si sostituì don 
Francisco Xavier Ulloe. Mularonsi pure 
nelle proviocie le autorità la cui divozione 
parve dubbiosa; finalmente, con no decre­
to in data del 6 ottobre, Ferdinando con­
fidò il governo dello Stato alla regina, sino 
a tanto che avesse intieramente ricuperato 
la salute. Codesta risoluzione annunziava 
«la sè sola un cambiamento compiuto dì 
politica, ed il primo benefizio col quale 
volle Cristina segnalare la sua amministra­
zione fu un’ amnistia generale. Ecco i ter­
mini di quest’atto, che porta la data del y 
ottobre i83b.
Nulla più nalurate del perdono pel 
cuore magnanimo e religioso d' un sovrano 
che ama i suoi sudditi ed è riconoscente ai 
voti ferventi da essi diretti per ottenere 
dalla misericordia divina la sua salute ed il 
suo ristabilimento. Non v’ha cosa più dolce 
all’anima del re dell’obblio delle debolezze 
di quelli che, per imitazione piuttosto che 
per malizia o per perversità, si sono al­
lontanati dalle vie della lealtà, della som- 
messione e del rispetto a’ quali erano ob­
bligati, ed in cui si sono mai sempre fatti 
distinguere.
Quando la bontà innata del re vuol ra­
dunare tutti i suoi tigli sotto il manto glo­
rioso della sua beneficenza, quando con­
sente a farli partecipare alle sue grazie ed 
alle sye liberalità, a ricondurli in seno alle 
loro famiglie, a liberarli dai mali e dalle 
privazioni che seco trascina I' esilio in terra 
straniera, non deve questo perdouo far sor­
gere nell’anima loro un seniimento pro­
fondo, cordiale e sincero di gratitudine per 
la grandezza e la bontà del principe che lo 
concede? Con gioia io adempio al compito 
dolce e glorioso di pubblicare le sue inleti-
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zioni generose e benefiche. Quindi, guidata 
da idee e sperauze così lusinghiere, tacendo 
uso dei poteri conferitimi dal caro e dilet­
tissimo mio consorte, e conformemente alla 
■uà volontà, io concedo l’amnistia più ge­
nerale e più compiuta di turile quelle che 
hanno i re sino al presente conceduto a 
tutti quelli che sino a questo momento sono 
stati perseguiti per delitto di Stato, qua- ■ 
lunque siasi il nome sotto il quale si dino­
tano o segnalano; eccettuando soltanto da 
questa grazia,e mollo a contraccuore, coloro 
ch’ebbero la sventura di votare la decadenza 
del re a Siviglia, e quelli che comandarouq 
la forza armata contro la sua sovranità.
L'avrete per inteso, e disporrete ogni co­
sa necessaria per l’esecuzione delle presemi.
Quest'amnistia era non solamente uu’u- 
pera di clemenza, era in pari tempo un atto 
di saviezza. Cristina, di cui è impossibile 
aconoscere le alle qualità, aveva perfetta­
mente giudicato la sua posizione e quella 
di sua figlia. Non poteva attender nè soc­
corso nè appoggio dal partito assolutista. 
Bisognava dunque che cercasse i suoi soste­
gni in altra parte. Sotto pena di ricadere 
uegt'iiuharazzi ilei 1822,le bisogna va evitare 
l'esagerazione dei principi! liberali; dove­
va dunque appoggiarsi sugli uomini mode- 
vati che formano la parte più sana e più po­
tente di tutte le società. Ma bisognava radu­
nare questo partilo moderato, di cui avanti 
di lei crasi io lspagna sconosciuta la esisten­
za. Bisognava per ciò calmare le passioni ; 
bisognava illuminare il paese. Entrò e»sa 
francamente in questa via di miglioramen­
to e di progresso. Le misure illuminate e 
b*uefiche si succedettero prontamente. La 
tegina ordinò di riaprire le università 
chiuse da Calootarde. Non c'erano che ciu- 
1Ue ministeri ; ella ne creò un sesto incari­
calo dell’ amministrazione interna del paese 
e del qu»ie primario scopo era di favorire 
lo sviluppo dell’agricoltura, del commer­
cio, dell’ industria, di tutte iusomma le
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sorgenti della ricchezza pubblica. Quindi 
gli si diede il nome di ministero del Fo­
mento ( che riscalda, che rianima ), come se 
si avesse voluto esprimere eh’ esser deve il 
ministero degli ammiglioramenti : se ne 
confidò la direzione al conte d’Ofalia.
Liberalissime erano le intenzioni della 
regina ; ma nell esecuzione incontrarono 
difficoltà immense ; furono oggetto di at­
tacchi appassionatissimi. Il capo del gabi­
netto istesso, temendo di lasciarsi trascina­
re, indicò in lungo manifesto i limili nei 
quali la nuova amministrazione intendeva 
di circoscriversi. Il documento è troppo 
esteso per riprodurlo in intero ; ma ecooue 
i principali passi.
La linea politica all’interno ed all’e­
sterno che il re nostro signore ha tracciato 
al suo governo aveva già prodotto qualche 
vantaggio alla monarchia, ed inspirato a 
tutta l’Europa una giusta fiducia nei prin- 
cipii che guidavano Sua Maestà, lo ho ade­
rito pienamente a’suoi principiì, tanto per 
convincimento come per dovere ; ed è no­
torio che li presi costantemente per regola 
nell’esercizio delle mie iuuuriibeuze, quan­
do per la prima volta Sua Maestà si degnò 
di sollevarmi al posto importante che oggi 
di bel nuovo mi coufida.
Fi» gli atti nuovi del governo ne li» uno 
che fu particolarmente oggetto d’interpre­
tazioni false ed esagerate. Si è quello che 
rialza maggiormente la bontà innata de 
nostri amali sovrani ; codesta virtù nell’ e 
sercizio della quale ei si compiacciono ed 
alla quale non mettono altri confini che 
quelli voluti dalla vendetta pubblica e dalla 
sicurezza dello Stalo. Avrete già inteso che 
alludo al regio decreto d’amnistia del i5 
ottobre scorso.
La regina nostra sovrana è determinata 
a «largii il suo pieno e«1 intero effetto con 
una perseveranza eguale allo spirito «li ge­
nerosità che il «iettò ; e uel medesimo tem­
po che truva la più dolce ricompensa in
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asciugare le lagrime di quelli a1 quali apre 
le porle della patria, non dubita eh1 ei non 
rispondano alla materna sua bontà colla 
loro gratitudine e lealtà,
Nè a questa misura soltanto sono diret­
te false imputazioni ; la censura s'è estesa 
ad altri atti dettati da Sua Maestà col solo 
scopo di assicurare a' suoi sudditi l'unione, 
la concordia e la felicità. Alcune persone, 
sebbene ben intenzionate, spinsero anche 
l'esagerazione dei loro timori sino a «lire 
che la forma e le iiistiliizioni della monar­
chia erano per soggiacere ad un cambia­
mento totale, che la Spagna infine aveva 
fatto alleanza colla rivoluzione.
Siccome nulla è più lontano dal reai 
suo pensiero, la regina nostra sovrana non 
poteva mostrarsi indifferente a quest'errore 
dell' opinione pubblica. Sua Maestà non 
ignora che il miglior governo per una na­
zione è quello che meglio se rie adatta al 
carattere, agli usi, alle consuetudini; eia 
Spagna ha a questo riguardo fatto vedere 
più d'una volta nel modo più positivo qual 
è quello che desidera e che maggiormente 
le conviene. La sua religione in tutto lo 
splendore ; i suoi re legittimi in tutta la 
pienezza dell'autorità; te sue antiche leggi 
fondamentali ; 1’ amministrazione integra 
della giustizia ; la tranquillità interna che 
fa fiorire l’agricoltura, il commercio, I' in­
dustria e le arti; ecco i beui che brama il 
popolo spaglinolo.
La regina nostra sovrana vuole assicu­
rargli il godimento di questi beni ; si pro­
mette di farlo, e tutte le sue cure tende­
ranno costantemente a questo scopo ; ma 
ella non vuol esporre il regno, e mai non lo 
esporrà alle violenti scosse ed alle calamità 
•che seco trascina lvappIicazione di alcune 
teorie che la nazione imparò a guardare 
con orrore, insti ulta dal Innesto saggio che 
in diverse occasioni ne fece.....................
11 programma di Zea Bermudez non era 
certamente d" indole da contentare gli ani- 1
mi avidi di libertà. Ciò che prometteva alla 
Spagna, era una buona amministrazioue e 
non buone instiluzioni. Si è perfettamente 
caratterizzato il sistema di Zea Bermudez 
denominandolo un dispotismo illuminato 
( dispotismo illitstrado ). Nondimeno si 
perdonavano al ministro le sue restrizioni 
pensando che non gli era stato possibile 
fare di più vivente Ferdinando. Gli si sape­
va grado soprattutto della guerra che faceva 
francamente al partito ecclesiastico.
La rivocazione della prammatica sanzio­
ne carpila ila Calomarde ancora sussisteva 
di fatto. Il re volle che fosse ritrattata, e si 
procedesse in tale OTtcasione con tutta la 
possibile solennità. Con un decreto del 3o 
dicembre, la regina convocò, perchè an­
dassero alla domane alla reggia : V arcive­
scovo di Toledo, il presidente del consi­
glio regio, tutti i ministri, i più anziani 
membri del consiglio di Stato presenti a 
Madrid, eil in questo numero si trovavano 
il duca dell’lufuntado ed altresì tre ilei mi­
nistri clic avevano fatto parte del gabinetto 
precedente, il conte di Salazar, don Luiz 
Lopes Ballesleros ed il marchese di Zam­
brano, la deputazione permanente «Iella 
grandezza, il patriarca delle Indie, il ve­
scovo ausiliare di Madrid, ed ancora una 
moltitudine di alti dignitari della monar­
chia. La domane, a mezzogiorno, furono 
tutti questi gran personaggi introdotti nella 
Camera ilei re, ed in loro presenza Ferdi­
nando consegnò al ministro di grazia e giu­
stizia una dichiarazione scritta per iutiero 
di sua mano, e gl’ ingiunse di leggerla ad 
alla voce. Il documento è così coucepilo ;
Nel momento eh’ io era ridotto all’ago­
nia dal crude! morbo da cui la misericordia 
divina mi Ila miraoolosameuie salvalo, es­
sendo il mio reale spirito stato sorpreso, io 
ho firmato un decreto per revocare la pram­
matica sanzione 29 marzo i83o, decretala 
ilall'augusto mio padre, a domanda «Ielle 
cortes del 1789, affine di ristabilire la sue-
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cessione regolare alla corona di Spagna. Lo 
sialo di perturbazione e «V angoscia nel 
quale mi trovava allorché la vita pareva 
Ogni inslante mi abbandonasse, basterebbe 
per dinotare che quest' allo non emana 
dalla mia volontà, se ciò non fosse provato 
dalla sua natura e da' suoi elTelli. Come le,
10 non potrei distruggere le leggi fonda- 
mentali del regno, di cui aveva pubblicato
11 ristabilimento ; come padre, non potrei 
di mia lìbera volontà spogliare la mia di­
scendenza ili diritti così augusti c tanto le­
gittimi. Uomini sleali o ingannati mi cir­
condarono il letto ; ed abusando dell’amore 
che io e la caia mia consorte portiamo agli 
Spaglinoli, aumentarono la sua afflizione e 
I amarezza del mio slato allegando che il 
regno intero era contrario all’esecuzione 
della prammatica, allegando che se non 
fosse abrogata, farebbe versare torrenti di
sangue e cagionerebbe la desolazione uni­
versale. Codesta terribile dichiarazione mi
si faceva in un momento in cui la verità de­
ve meno che mai essere alterata ila persone 
più d’ogni alila obbligate a farmela cono­
scere ; ed allorché iu non aveva nè il tempo 
hè il potere di verificarne l'esattezza, por­
tò la costernazione nel mio spirito affati­
cato. Multo ciò che mi rimaneva d’intel­
letto fu concentrato nel solo pensiero di 
Conservare la pace de’ miei sudditi. Feci, 
quanto da me dipendeva, come Ito dello net
medesimo decreto, questo gran sagrifìzio 
alla tranquillila della nazione spaglinola.
L.t perfidia consumò l’orribile trama 
cominciata dalla seduzione ; s* è erettomi 
processo verbale, e vi si è inserito il de­
creto, con violazione perfida del segreto 
ch'io aveva comandalo di osservare sopra 
buio questo affare sino al momento che 
fossi morto,
istrutto ora della falsità colla quale a’è 
^■‘limatala lealtà de’miei Spaglinoli di- 
1,1 1 certo della loro ledeltà alla discen- 
^enia propri re ; ben persuaso che non 
sia in mio potere c non sia mai sialo nella
mia volontà di derogare alla consuetudine 
immemorabile di successione stabilita dai 
secoli, sanzionata dalla legge, giustificata 
dalle illusivi eroine che mi hanno prece­
duto sul Irono e riclamala dai voli unani- 
mi del regno; libero oggi dall* influsso e 
dall' angustia esercitata da queste funeste 
circostanze, dichiaro solennemente, di mia 
piena volontà e ili proprio mio molo, che 
questo decreto, firmato nelle angosce della 
malattia, mi è stato carpilo per sorpresa; 
eh’ è stato effetto delle false inquietudini 
onde si era alierrito il mio spirilo ; eh’è 
nullo e di nissun valore, come opposto alle 
leggi fondamentali della monarchia ed alle 
obbligazioni che come padre io delibo a- 
dempire verso la mia augusta discendenza.
Nel mio palazzo di Madrid, il 3i di­
cembre r 832.
Letto quest'alto, il ministro di grazia 
e giustizia lo riconsegnò al re. Ferdinando 
dichiarò ad alla voce esser esso l’espressio­
ne libera e vera della sua volontà ; poi, in 
presenza di tulli gli astanti, vi appose la 
sua sottoscrizione iu tolte lettere, colla sua 
cifra. Allora, per ordine del re, il ministro 
domandò a lutti i presenti se avevano ben 
inteso e bene compreso il contenuto di quel­
lo scritto ; avendo tutti risposto affermati­
vamente, ne fu all'instante esteso un atto, la 
cui minuta fu depista negli archivi ilei 
ministero di giustizia.
Questa dichiarazione non fere che cre­
scer l'ira degli apostolici senza impor silen­
zio alle loro pretensioni. Ferdinando e spe­
cialmente la regina divennero argomento 
delle più goffe calunnie. Da tutti i lati,i car- 
listi preparavansi’a farle una guerra a morte. 
Taluni anzi, nella loro inquietudine, non 
attesero la morte nel re. Così il vescovo di 
Leon, don Joaquin Abarca, aveva posto in 
insurrezione i volontari regi della sua dio­
cesi, sì che il governo, per ristabilire l’or­
dine, fu obbligalo a mandarvi una divisione, 
che ridusse ben presto i ribelli a desistere
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dalla loro impresa, e<l il vescovo si trovò 
costretto a nascondersi. Le milizie regie di 
Burgos e di Toledo vollero anch' esse fare 
una manifestazione pubblica in favore di 
don Carlos; nondimeno si pervenne a pre­
venire il motto impadronendosi dei capi del­
la trama. In Andalusia, in Catalogna, nel re­
gno di Valenza, capi ben conosciuti, od altri 
che presto dovevano acquistare una funesta 
celebrità, ceminciavano ad agitare il paese. 
1/ audacia dei malcontenti andava ogni 
giorno crescendo. Era impossibile dissi­
mularsi tolti i guai de’ quali la minorità di 
Isabella era per trovarsi circondata; si sti­
mò di renderli meno pressanti e meli gravi, 
allontanando il principe che gli apostolici 
avevano scelto a loro capo. Zea Bermudez 
propose di mandarlo in esilio ; e con de­
creto in data i3 marzo il re permise a don 
Carlos ed all’ infante don Sebastiano di ac­
compagnare colle loro famiglie la princi­
pessa ili Beira che tornava in Portogallo 
presso don Miguel suo fratello. Al punto 
estremo cui erano giunte le cose, don Car­
los, capo di un partito eh'crasi dichiarato 
in ostilità flagrante contro la regina e con­
tro Ferdinando medesimo, doveva trovarsi 
alla corte io posizione estremamente imba­
razzala; l’allontanamento era dunque desi­
derabile da lui medesimo; ed il 16 marzo 
)832, come il decreto prescriveva, ei lasciò 
Madiid ; e fu per non più tornarvi.
Allontanato dalla corte il focolare delle 
mene carliste, Ferdinando volle dare ai di­
ritti ereditarii di sua figlia la sanzione d'una 
approvazione nazionale. Un decreto del 4 
aprile ordinò la riunione delle cortes affin­
chè quest'assemblea giurasse fedeltà all’in­
fanta donna Maria Isabella come principes­
sa delle Asturie. Il 20 giugno fu il giorno 
indicato per la ceremouia. Non è mestieri 
dire che in questo decreto non si trattava 
di cortes come quelle del 1812 e del 1820; 
ma bensì delle tre braccia del regno adunate 
conformemente agli antichi usi della mo­
narchia.
Id quest’occasione, Ferdinando scrisse 
a iloti Carlos una lettera, nella quale, a fine * 
di non costringere le inclinazioni del suo 
fratello diletto, lo lasciava libero di assistere 
alla ceremonia o di astenersene ; dal che 
iutavolossi fra’ due fratelli uua corrispon­
denza molto interessante. Sono documenti 
curiosi de’ quali non bisogni recider nulla.
L'infante don Carlos a Sua Maestà.
Mio caro fratello del cuore, Ferdinando 
della mia vita, ho veduto con grandissimo 
piacere dalla lettera che mi scrivesti il 20, 
che tu stai bene come anche Cristina e le 
tue figliuole. Quanto a noi, la Dio mercè, 
siamo pure in buona salute.
Questa manina a dieci ore, poco più 
poco meno, il mio segretario Plazaola ven­
ne ad avvertirmi di aver ricevuto una let­
tera da Cordoba, tuo ministro in questa 
corte, che mi domandava un abboccamento 
per comunicarmi no ordiire regio statogli 
trasmesso. Gl’indicai I' ora del mezzogior­
no. Ei venne ad un’ ora meno qualche mi­
nuto : lo feci entrare immediatamente, ed 
ei mi consegnò il dispaccio, aifinchè ne 
prendessi io medesimo cognizione. Dopo di 
averlo letto, gli dissi che ti risponderei di­
rettamente, perchè ciò conveniva e alla mia 
dignità e al mio carattere, e perchè, nel 
medesimo tempo che tu sei mio re e mio 
signore, tu sei pure mio fratello, e mio fra­
tello così diletto, che in tutta la vita ebbi la 
soddisfazione di accompagnarti in tutte le 
tue sventure.
Tu brami di sapere se io ho o non ho 
intenzione di prestare giuramento a Ina fi­
glia come principessa delle Asturie. Quan­
to vorrei poterlo fare ! Devi crederlo, per­
chè mi conosci; e lo dico dal fonilo del 
cuore ; il maggior piacere che potessi ave­
re sarebbe di giurare io primo, e di non li 
cagionare nè questa scontentezza nè quelle 
che devono esserne conseguenza ; ma la mia 
coscienza e V onore non mel permettono.
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10 ho diritti legittimi alla corona nel caso 
che li sopravvivessi e tu non lasciassi figli 
maschi, e non mi è lecito di trascurarli. 
Codesti diritti, Dio me gli ha dati facendo­
mi nascere. Dio solo può togliermeli dan­
doti un figlio, il che desidero forse più di 
te medesimo. Inoltre difendo nel medesi­
mo tempo la giustizia del diritto di tutti 
quelli che sono chiamati dopo di me; quin­
di mi veggo in obbligo di mandarti la di­
chiarazione qui unita, che io faccio con tut­
ta solennità per te e per tutti i sovrani, ai 
quali spero che la farai comunicare.
Addio, dilettissimo fratello del mio cuo­
re. Sempre sarà tutto tuo, sempre ti amerà 
e ti comprenderà in tutte le sue orazioni,
11 tuo affezionatissimo fratello,
M. Carlos.
Ecco la protesta che accompagnava la 
lettera :
Sire, io Carlos Maria Isidoro di Borbone, 
infante di Spagna,
Ben convinto della legittimità dei di­
ritti che mi chiamano alla corona, nel caso 
che sopravvivessi a Vostra Maestà, ed in 
cui ella non lasciasse figlio maschio, dico 
che uè il mio onore nè la mia coscienza mi 
permettono di giurare nè di riconoscere 
altri diritti ; in conseguenza faccio la pre­
sente dichiarazione.
Palazzo di U a mal ha d, ag aprile i833. 
Isire, a regi piedi di Vostra Maestà, vostro 
affettuosissimo fratello e vassallo,
M, Infante Don Carlos.
Il re a suo fratello.
Madrid, G magggio 1833.
Dittilo fratello di mia vita, Carlo del 
cuore, ho ricevuto la tua stimabile 
lettera 2y del mese scaduto, e mi rallegro 
scnten,j0 thè tu stai bene, come anche tua 
,noglic ed i figli tuoi, Noi, grazie a Dio, non 
abbiamo mutameDtj.
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Sono stato sempre permaso dell’ affetto 
che mi portasti ; credo che tu lo sia pari- 
menti dell’ amore eh’ io ho per te ; ma son 
padre e re, e debbo in pari tempo vegliare 
ai diritti di mia figlia ed a quelli della mia 
corona.
Io non voglio in verun modo violentare 
la tua coscienza, e non ho speranza di dis­
suaderti dei tuoi pretesi diritti, poiché cre­
di che Dio solo possa derogarvi, ancorché 
siano fondati «opra una determinazione de­
gli uomini. Ma 1' amor di fratello che ti ho 
sempre portalo mi sollecita ad evitarti | 
dispiaceri che t’offrirebbe un paese nel 
quale mal conosciuti sono i supposti tuoi 
diritti ; ed i miei doveri di re mi obbligano 
ad allontanare un infante le cui pretensioni 
potrebbero somministrare agli scontenti ua 
pretesto il' agitazione.
Poiché non lievi più tornare in Ispa- 
gna per ragioni della più alta politica ed io 
virtù delle leggi del regno che lo dispon­
gono espressamente, e per la tua propria 
tranquillità che desidero quanto il bene dei 
miei popoli, io ti accordo la permissione 
di metterti in cammino, subito, colla tua 
famiglia, pegli Stati Pontifìzii, dandomi av­
viso ilei punto verso il quale ti dirigerai e ili 
quello nel quale fermerai la tua residenza.
Una mia nave da guerra si recherà im­
mediatamente a Lisbona, e sarà disposta 
per la tua traversala.
La Spagna è independente da ogni azio­
ne e da ogni influenza straniera, in ciò che 
si riferisce al suo governo interno; e sa­
rebbe un fare atto contrario alla libera e 
completa sovranità del mio trono, sarebbe 
un violare a suo pregiudizio il principio di 
non intervento generalmente adottato dai 
gabinetti dell’ Europa, il fare la comunica­
zione da le domandata nella tua lettera.
Addio, mio caro Carlos; credi che sei 
stato amato, che il sei ancora, e che sempre 
il sarai dal tuo affettuoso e costante fratello,
Ferdinando.
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L? infante don Carlos a Sua Maestà. 
Mafra, i3 maggio 1833.
Carissimo fratello del mio cuore, Fer­
dinando della mia vita.
Ieri a tre ore di sera ho ricevuto la tua 
lettera del G, statomi rimessa da Cordoba. 
Mi rallegro in vedere che, grafie a Dio, non 
avete cambiamenti ; e noi, per la sua infinita 
bontà, godiamo del medesimo vantaggio. 
Ti ringrazio mollo di tutte le espressioni 
di alletto che tu mi ri indirizzi ; sii per­
suaso che so apprezzare al suo giusto valo­
re tutto ciò che esce dal tuo cuore. Eccomi 
egualmente bistratto della sentenza che mi 
interdice di tornare in Ispagua, e della per­
missione che mi dai di mettermi tosto in 
via eolia mia famiglia pegli Stati Pontifizii, 
prevenendoti del luogo a cui mi dirigerò e 
di quello in cui stabilirò la mia residenza, 
j’el primo pillilo dirò che mi sottometto 
con piacere alla volontà di Dio ; riguardo 
al secondo, non posso tenermi dal dirli che 
il sacrificio di non rientrare nella mia pa­
tria mi sembra sufficiente senza aggiungervi 
quello di non poter vivere liberamente nel 
paese scelto come il più conveniente per la 
mia tranquillità, per la mia salute e pei 
miei interessi : «pii noi siamo stali accolti 
colla massima considerazione, vi stiamo be­
nissimo, e vi potremmo vivere perfetta 
mente in [tace e tranquillità, e puoi essere 
ben quieto su questo punto e ben sicuro 
che come ho saputo adempire a’ miei ob­
blighi nelle circostanze più critiche allor­
ché risiedeva nel regno, saprò adempirli in 
qualunque punto mi trovi all’estero; poi­
ché avendolo fallo sino al presente col­
l’aiuto di Dio, spero che la sua grazia non 
possa mancarmi. Malgrado tutte queste ri­
flessioni ho risoluto di far il voler tuo e di 
approfittare del favor che mi fai di man­
darmi un vascello da guerra disposto pel 
mio viaggio ; ma prima mi è uopo regolare
tulle le mie bisogna, e ili prendere le mie 
disposizioni pe’ miei interessi particolari a 
Madrid. Mi veggo parimenti obbligato a ri­
correre alla tua bontà pregandoti di accor­
darmi qualche somma sui miei arretrati. 
Non t’ ho nulla domandalo, e nulla doman­
dato ti avrei per un viaggio che faccio di 
pieno mio aggradimento; ma questo cam­
bia intieramente la condizione, e non po­
trei andare innanzi se tu non mi dai ciò che 
li chiedo.
Ili mane l’ultimo punto, quello del no­
stro imbarco a Lisbona. Come vuoi che 
torniamo in un sito attaccato dal contagio 
e dal quale siamo usciti per fuggire dal­
l’epidemia? Dio, per la sua infinita mise­
ricordia, ci ha concesso di uscirne senza 
male ; ma tornarvi sarebbe quasi un ten­
tate Iddio, So» persuaso che tu li renderai 
a questo riguardo, e che proveresti il dolor 
maggiore ed il più vivo dispiacere se, per 
essere stalo in quel luogo, qualcuno pren­
desse il contagio in modo da infestare la 
nave e farci lutti perire.
Addio, mio caro Ferdinando ; eredi che 
sei amato cordialmente, come il sei sempre 




Madrid, 20 maggio 1833.
Carissimo fratello della mia vita, Carlo 
del mio cuore, ricevetti la tua lettera del 
i3, e veggo con inulto piacere che stai bene, 
come anche tua moglie ed i tuoi figliuoli ; 
dal canto nostro, noi continuiamo, la Dio 
mercè, a godere buona salate.
Ora parleremo dell’ affare che ci occu­
pa. Ho rispettato la tua coscienza, e non ho 
pronunziato nè giudizio nè sentenza con­
tro la tua condotta. La necessità vuole che 
tu viva fuori della Spagna. È questa una 
misura di precauzione lauto conveniente
SPAGNA
alla Ina quiete, come per la tranquillità dei 
miei sudditi; è voluta dalle più giuste ra­
gioni di politica e comandata dalle leggi 
del regno che prescrivono di allontanare i 
parenti del re che apertamente turbano la 
tranquillità pubblica. Non è un gastigo che
10 t’impongo, è una conseguenza forzata 
dalla condizione nella quale li sei posto.
Tu devi ben comprendere che raggiun­
to non sarebbe l’oggetto di questa dispo­
sizione se tu rimanessi nella Penisola. Non è 
mia intenzione accusare la tua condotta pel 
passato, nè di manifestare timori per V av­
venire. Ti ho dato bastanti pruove della 
mia fiducia nella tua fedeltà, malgrado le 
turbolenze che più d’ una volta agitarono
11 paese e nelle quali si prese di sovente per 
divisa il tuo nome.
Terso la fine dell’ anno scorso, s'è af­
fissa e sparsa una grida per eccitare gli 
Spagnuoli a sollevarsi e di gridarti re 
anche in mia vita ; e sebbene io sia certo 
che questi movimenti e tali provocazioni se­
diziose sieno siate fatte senza il tuo assen­
so, ancorché tu non abbia manifestato pub­
blicamente la tua disapprovazione, c fuor 
di dubbio che la tua presenza o la tua vi­
cinanza sarebbe pei turbolenti avvezzi ad 
abusare del tuo nome un incoraggiamento. 
Per provarti quanti inconvenienti risultano 
dalla tua vicinanza, basterebbe riferire che 
nell’ instante medesimo in cui io riceveva 
la prima tua lettera, si è, per suscitare gli 
animi, sparso gran numero di copie di essa 
lettera e della protesta che vi si trovava 
unita ; certarrfente queste copie non sono 
state tratte sull originale che mi spedisti. 
Se lu non hai potuto impedire I1 infedeltà 
che diede campo a questa pubblicazione, 
puoi almeno riconoscere l’urgenza d’al­
lontanare da’miei sudditi ogni cagione di 
lurbamento, per innocente che sia.
Quando indico a lua residenza il bel 
paese j| c]jma sa|ul)re degli Stati Ponti- 
fn,i, 01 * maraviglio di vederli preferire il 
3. ortogal!0 come più conveniente alla tua 
Spagna, T. II.
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tranquillità, poiché codesto paese è lacerato 
da una guerra accanita che combatte sul 
suo proprio suolo ; e come favorevole alla 
tua sanità, quando trovasi afflitto da un 
crude! morbo a segno di far temere non il 
contagio faccia perire tutta la tua famiglia. 
Ne’ domini! del papa, puoi attendere a’ tuoi 
interessi quanto in Portogallo.
Non sono leggi nuove che t’impongo ; 
giammai gl’ infanti di Spagna non ferma­
rono in qualche luogo la loro resilienza so 
non a sapula e col consenso del re. Tu non 
ignori che nissuoo tra’mici predecessori 
ebbe pe’suoi fratelli tanta condiscendenza 
quanta io per te.
Nè ti obbligo maggiormente a tornare 
a Lisbona, poiché sembra che là soltanto 
tu tema il morbo, sebbene si propaghi iu 
altri siti; puoi imbarcarti iu qualunque 
punto della baia ti accomodasse, senz’en­
trare in un luogo abitato. Puoi scegliere 
qualche altro sito dei dintorni che ti parrà 
opportuno all' imbarco. Il vascello ha gli 
ordini più stretti per non comunicare colla 
terra, e puoi esser sicuro che V equipaggio 
non avrà avuto vermi contatto con Lisbona, 
ma soltanto colle persone che li contornano 
a Mafra. 11 comandante del vascello ricevette 
i miei ordini; ha fondi per fare gli appa­
recchi convenienti, affinchè tu viaggi in 
modo comodo ed onorevole ; e se ciò non ti 
basta, quello di cui avessi bisogno ti sarà 
passato da Cordoba. Prenderò cognizione 
c farò provvedere al pagamento degli arre­
trali di cui mi parli, ed in ogni caso trove­
rai al tuo arrivo tutto che ti occorra. Mi 
offenderesti mancando di fiducia in me.
Nulla deve dunque impedire la pronta 
tua partenza ; e spero che non tarderai piu 
a lungo a provare in tal guisa, come io cre­
do, che la tua intenzione di far il mio vo­
lere è certa quanto dici.
Addio, mio caro Carlos, tu conservi e 
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L' infante don Carlos a suo fratello.
Ramalhao, 27 maggio 1833.
Carissimo fratello della mia vita, Ferdi­
nando del mio cuore, avanti ieri 25 rice­
vetti la tua del 20, ed ebbi la consolazione 
di sentire che non c’era cambiamento nella 
tua salate, nè in quella di Cristina e delle 
tue figliuole. Quanto a noi, la Dio mercè, 
stiamo tutti bene.
Sono a rispondere di punto in punto a 
tutto ciò che la tua lettera contiene. Dici 
che hai rispettato la mia coscienza ; te ne 
ringrazio. Se non ne facessi conto, agirei 
contr’ essa. Dici che non hai pronunziato 
sentenza contro la mia condotta ; ne sia 
quello che vorrai ; certo è che mi si carica 
di tutto il peso della legge, perchè è, tu 
dici, una conseguenza forzata della posi­
zione nella quale mi sou messo. Chi mi locò 
in questa condizione fu la Provvidenza di­
vina e non io.
Tua intenzione non è di accusare la mia 
condotta pel passato nè di manifestare timori 
per l’avvenire. A me non maggiormente, la 
mia coscienza non mi accusa pel passalo e per 
1’ avvenire, sebbene io non sappia che possa 
accadere ; nondimeno ho piena fiducia che 
mi dirigerà bene, come mi ha sin ora di­
retto, c eh’ io ne seguirò i savi consigli. Si 
sono sollevate contro di me molle accuse ; 
ina Iddio, per sua infinita misericordia, ha 
permesso che non solamente nulla si è pro­
vato, ma che eziandio le trame ordite per 
metter zizzania tra noi e dividerci si sono 
da sè medesime dissipate ed hanno mostra­
to la loro falsità. Ho solamente un ramma­
rico che ini penetra il cuore, ed è eh’ io mi 
trovava proprio tranquillo, credendo che 
tu mi conoscessi e fossi sicuro di me e del 
costante mio amore, ed ora veggo che uon 
è così : ne sono dolentissimo. Quanto alle 
proclamazioni, non ho disapprovato in pub­
blico quelle carte perchè non era il caso ;
e credo di aver fatto gran favore ai loro 
autori, che sono tuoi nemici come miei, ed 
il cui oggetto era, come V ho detto, di rom­
pere o almeno allentare i vincoli dell’ a- 
rnore che ci ha uniti sin da’ nostri primi 
anni. E quanto alle copie dell» mia lettera 
e della mia dichiarazione che si sono sparse 
in gran numero nel momento in cui te la 
mandava, io non posso impedire la pubbli­
cazione di quelle carte che dovevano neces­
sariamente passare per tante mani.
Ti appagherò e ti obbedirò in tutto. 
Partirò il più presto che mi sarà possibile 
pegli Stali Pontifici! ; non a ragione della 
bellezza, delle delizie e dell’incanto del 
paese, che per me è di poco interesse, ma 
perchè lo desideri, perchè sei il mio re e 
signore, a cui obbedirò sinché sia compati­
bile colla mia coscienza. Intanto si appros­
sima la festa del Corpus, e voglio santifi­
carla il meglio che potrò a ài afra ; e non 
so perchè tu ti maravigli che io preferissi 
di rimanere in Portogallo, se mi son trova­
to così bene del suo clima, al pari di tutta 
la mia famiglia, e se v’ha tanta differenza 
tra viaggiare e rimanersi in quiete. Non 
t1 ho detto che temeva di perire io e tutta 
la mia famiglia ; ma soltanto che se andas­
simo a Lisbona, qualcuno potrebbe pigliarsi 
il contagio traversando quell’atmosfera pe­
stilenziale ; potrebbe il morbo manifestarsi 
nella nave, in cui saremmo tutti esposti a 
perire. Ora, colla permissione che tu ci de­
sti di poterci imbarcare in qualche altro 
punto, conto di vedere Guru cela, che non 
mi fu ancora presentato, per trattare con 
lui. l i rendo grazie pegli ordini stretti che 
desti all’equipaggio: è necessario che gli 
eseguisca rigorosamente sinché il bastimen­
to resterà presso Belem dov* è ancoralo.
Le persone che mi circondano a Ma fra 
sono quelle medesime che da per tutto ; 
quelle della mia casa.
Mi sembra di aver risposto a lutti i 
punti in discorso, e mi viene in memoria 
Corset, Non li pare che vi abbia qualche
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analogia? Ti dico ciò, perchè non bisogna 
sempre scrivere seriamente, e che u tra ca­
volo e cavolo vien bene una laltuca. »
Addio, mio caro Ferdinando : dà nuove 
di noi a Cristina, e ricevi quelle di Maria 
Francisca, e credi che sei amato di cuore 
dall’ affettuoso tuo fratello,
M. Cabi.os.
Il re a suo fratello.
Madrid, 3o giugno 1833.
Mio amatissimo fratello Carlos, ho rice­
vuto ad un tempo le due tue lettere 19 e 
22 del corrente ; e se la tua condotta uol 
dimostrasse, esse basterebbero a provare 
che vuoi con pretesti trascinare in lungo 
ed eludere P esecuzione de’ miei ordini. Tu 
non parli del viaggio che per pesarne le 
difficoltà. Se ti fossi imbarcato quando le 
V ho prescritto, ed allorché mi dicevi : Ti 
appagherò, t' obbedirò in tutto, avresti 
evitato la conlagione di Cascaes : se anche 
dopo i tuoi primi ritardi non avessi fatto 
il viaggio di Coimbra in onta all’espresso 
mio divieto, avresti potuto essere a bordo 
il io o 13, termine che io ti aveva stabilito. 
Se, in questo funesto viaggio, allorché tro­
vasti infetta la città di Caldas, tu fossi tor­
nato addietro, come ti prescriveva la tua 
propria sicurezza, in mancanza ili miei or­
dini positivi, non troveresti ora tagliala la 
strada al tuo ritorno ila una sequela di città 
nelle quali regna il contagio. Restare per 
propria volontà e contro il suo dovere in 
un paese in cui rinascono e crescono i pe ­
ricoli, si è un cercarli ed assumersi la re­
sponsabilità delle conseguenze. Il contagio 
non li seguiva se tu fossi dinanzi ad esso 
fuggito. A chi persuaderai che sei più tran­
quillo a due leghe dall’epidemia senza sa- 
Peve se comincerà iu quel silo per la tua 
famiglia^ che se avessi posto tra le ed il 
niorbo il mare ?
Tu alleghi la difficoltà d’ imbarcarli a
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Cascaes, punto stato anteriormente desi­
gnato, con sì poca ragione con quanta alle­
gavi il mio consenso per vedere don Mi­
guel, allorché io te V aveva vietato. Colla 
mia lettera del i5, ti ho prevenuto che 
Guruceta, secondo le circostanze, sceglie­
rebbe V embarcadero più salubre e più si­
curo ; e nell’ ordine regio che lo accompa­
gnava e che li fu comunicato, aggiunsi 
espressamente di cercare qualche altro pun­
to della costa. Non si usano sotterfugi così 
futili quando si parla sinceramente.
Conduci teco il medico che ti piace, alla 
buon’ ora ! lo noi desiderava presso di noi 
se non perchè ignorava le tue intenzioni a 
suo riguardo. Ned io tvneghcrò più questa 
soddisfazione che non l’ abbia negato ve­
runa di quelle che si trovarono compatibili 
col mio dovere.
Non è il medesimo de’ due milioni che 
solleciti, ed ho preso cognizione dell' of­
ferta che ti aveva fatta. Il debito che ricla­
mi è anteriore all’anno i8a3, in cui si sono 
per regola generate troncati tutti i conti 
senza soddisfare gli arretrati. Per grazia 
particolare, accordai agl’ infanti un abbuo­
no mensile a conto dei loro credili e sino a 
compiuta estinzione. Tu continui a rice­
verlo ; e per non esigere in una volta una 
somma talmente superiore a quella che ti è 
concessa con questo pagamento privilegia­
to, non è necessaria una sovrana delicatez­
za, basta 110 sentimento di giustizia.
La fregata è bene disposta ed abbon­
dantemente provveduta di tutto. Sono inol­
tre a tua disposizione trecentomila reali ; 
ciò basta pel viaggio. Al tuo arrivo, te 1 ho 
detto, troverai quanto t’ è necessario. Colà, 
come in Portogallo, puoi regolare le tue 
cose. Hai torto a citare l’opinione pubbli­
ca : però eh’ essa comprende ed accusa le 
tue dilazioni, e le condannerà intieramente 
quando conoscerà le ragioni evasive che tu 
alleghi per disobbedire.
Non posso soffrire nè soffrirò che sotto 
pretesti frivoli tu resista a’ miei ordini ;
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non tollererò che tu continui a violarli 
scandalosamente in faccia a miei sudditi. 
Non permetterò che codesto paese sia più 
a lungo il punto di partenza di sforzi im­
possenti per turbare la tranquillità del re­
gno, che fortunatamente è più assicurata 
oggi che mai. Se non obbedisci, questa let­
tera sarà 1' ultima, e poiché i miei sforzi 
fraterni ed una corrispondenza di circa due 
mesi non bastarono a determinarti, proce­
derò secondo le leggi. Se tu non t’imbar­
chi immediatamente pegli Stati Pontifico, 
allora agirò come Sovrano, senz’altra con­
siderazione che quella dovuta alla mia co­
rona ed a’ miei sudditi ; qualunque ramma­
rico io provi d’altronde vedendo inutili le 
insinuazioni amichevoli, le sole delle quali 
avrebbe voluto usare con te il suo affezio­
natissimo frelello,
Febdinakbo.
Don Carlos a Sua Maestà.
Coimbra, 9 luglio i833.
Mio fratello amatissimo Ferdinando della 
mia vita, ho ricevuto la tua lettera del 3o del 
mese passato, ed il contenuto mi ha cagio­
nato il dolore che puoi comprendere. È 
inutile allegare ragioni se non ne ho altre 
che quelle che già ti diedi, che sono a mio 
avviso chiare, solide e vere, sebbene tu non 
le guardi come sufficienti. Ora tu dici che 
resisto a’ tuoi ordini, che violo i tuoi co­
mandi, a scandalo de’tuoi sudditi ; che non 
vuoi che questo paese serva ulteriormente 
di punto di partenza a sforzi impotenti per 
turbare la tranquillità del regno ; che se 
non obbedisco all’ instante, ti vedrai obbli­
galo ad agire come sovrano; e che sarà 
proceduto secondo le leggi senz’altra con­
siderazione che quella dovuta alia corona 
ed a’ tuoi sudditi, poiché i tuoi sforzi fra­
terni non riuscirono a persuadermi.
Ecco le accuse alle quali voglio rispon-
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dere. lo, il tuo più fedele vassallo, tuo co­
stante, affettuoso e tenero fratello, non sono 
mai stato nè disobbediente nè infedele. Te 
ne ho dato pruove in tutto il corso della 
mia vita, e particolarmente in quest’ ultimo 
tempo in cui, adempiendo al mio dovere, 
prestai alla tua persona servigi importanti. 
Credo agire con rettitudine, e perciò ap­
punto abbono le tenebre. Se sono disohbe- 
dieute, se resisto, se scandalizzo esc merito 
gasligo, mi s’imponga; alla buon’ora. Ma 
se noi merito, esigo soddisfazione pubblica 
e notoria. Domando d’ essere giudicato se­
condo le leggi e non oppresso. Se si esamini 
tutta la mia coudolta'in questo affare, non 
vi sarà trovato altro delitto che quello di 
avere costantemente ripetuto che, convinto 
del diritto che in me risiede di ereditare la 
corona, se ti sopravvivo e tu non lasci prola 
maschile, uè la mia coscienza nè il mio 
onore mi permettono di riconoscere o di 
giurare alcun altro diritto. Non voglio usur­
pare la corona ed ancor meno praticare 
mezzi da Dio riprovali. T” ho già esposto 
ciò che io doveva fare secondo la mia co­
scienza, e tutto rimase nel più profondo si­
lenzio : ti ho domandalo di comunicarlo 
alle corti estere, e In stimasti che non con­
venisse al tuo onore ; ed io mi sono trovato 
nella necessità dì dirigere a tutti i sovrani, 
in data 23 maggio, copia della mia dichia­
razione ed una semplice lettera accompa­
gnatoria per farla loro conoscere. Parimenti 
ho diretto altre copie accompagnate da let­
tere e da spedizione ai vescovi, grandi e 
deputali, presidenti o decani dei consigli, 
perchè fossero informati, come debbono es­
sere, de’ miei sentimenti, e tulle sono estrat­
ta dal corriere del 17: son essi i soli mezzi 
tire a me si offrivano per difendere i miei 
diritti; son questi ch’io pongo ad esecu­
zione e che mi si reudono inutili. Si potrà 
accusarmi quanto si vorrà, ma bisognerà 
provare. Dicasi questo esser il mio delitto, e 
non il mio soggiorno più o men lungo in 
Portogallo. Ha le medesime cause; e d’ai-
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tronde fatti positivi, come sono gli uomini 
morti di colèra sulla fregata, non giustifi­
cano essi i miei timori precedenti, e non 
pruovano non essere stati vani pretesti che 
io supponessi, ma che sussisteva per me un 
pericolo reale di perire con tutta la mia fa­
miglia? Supponendo anche che non vi abbia 
inconveniente nissuno, come tu pretendi 
che sia chiaro e visibile, il mio onore ferito 
Don mi permette di uscire di qui senza che 
mi sia fatta giustizia ; poiché son tranquillo 
e sommesso. Veggo il disgusto che ti ca­
giono, e ine ne dispiace. Nondimeno li dico 
di agire iu tutta libertà; ne accaderà quel 
che vorrà. Ti ringrazio di aver permesso a 
Lord (il medico ili cui abbiamo già parla­
to ) di accompagnarci, poiché le mie ragio­
ni su questo punto ti hanno convinto ; ma 
se ne hai bisogno, troverò bene che se ne 
vada all1 instante e risponda alla tua fiducia 
come ha risposto siuo ad ora alla nostra.
E infatti certo che il mio credito è an­
teriore all’anno 18z3 ; nondimeno perispe­
ciale grazia l'hai eccettuato dalla regola ge- 
Derale ed ordinasti il pagamento di cento- 
mila reali il mese, sino all’intiero soddisfa­
cimento. Quindi non domando che un1 an­
ticipazione, c spero die me V accorderai.
Addio, Ferdinando del mio cuore, sono 
d tuo fratello più fedele c più affezionato.
M. Carì.os.
Ultima risposta del re.
Infante don Carlos, mio amatissimo fra­
tello, il G del mese di maggio vi ho dato 
licenza di passare negli Stati Pontifici!. Ra­
gioni d1 altissima politica rendevano un tal 
Vlaggio necessario. Diceste di essere risolu- 
to *h soddisfare al mio volere, e poscia mel 
1 'l‘eleste ; ma, adonta di tutte le vostre pro- 
hsle di sonvnessione, avete sollevato suc­
cessivamente delle difficoltà ; allegandone 
del continuo di nuove, a mano ch’io dava 
01 dini per superarle, ed eludendo ad ogni
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instante con nuovi pretesti P adempimento 
de’ mici ordini.
Ilo cessato di scrivervi come ve l’aveva 
annunziato per mettere un termine a di­
scussioni che non convenivano alla mia au­
torità sovrana ed erano prolungale collo 
scopo di eluderle. Da tal momento vi ho 
fatto per mezzo del mio inviato iu Porto­
gallo conoscere le mie intenzioni sui nuovi 
ostacoli. I regi miei ordini ripetuti parti­
colarmente il i5 luglio, 11 e 18 del presen­
te mese appianarono tutte le difficoltà al 
vostro imbarco. Il bastimento sotto qua­
lunque bandiera fosse, il porto in paese li­
bero od occupalo dalle truppe del duca di 
Braganza, ed anche quello di Vigo iu Ispa- 
gna, tutto fu lasciato a vostra elezione. Le 
diligenze, i preparativi, le spese, rimane­
vano tutte a mio carico.
l aute facilità, le manifestazioni ripetute 
della mia volontà, non terminarono chea 
questa risposta che v’ imbarchereste a Lis­
bona ( ove avreste potuto farlo all’ instante 
medesimo ) tosto che quella città fosse sta­
ta riconquistata dalle truppe del re don 
Miguel.
Io non posso tollerare che V esecuzione 
de’ miei ordini sia subordinata ad avveni­
menti futuri estianei alle cause che me gli 
hanno dettali ; tollerare non posso che chi 
deve obbedire si permetta di sottomettere 
V esecuzione de’ mici ordini a condizioni 
arbitrarie.
Vi comando dunque ili scegliere alcuno 
dei mezzi d’imbarco che vi furono di mio 
ordine proposti. Per evitare nuovi ritardi, 
comunicherete la vostra risoluzione a don 
Luiz Fernandez de Cordoba, ed in sua as­
senza a don Antonio Caballero, eli ebbero 
le lustrazioni necessarie per mandarla ad 
effetto. Riterrò ogni scusa od ogni difficoltà 
per ritardare la vostra scelta come nu’osti­
nazione a resistere a’ miei voleri ; e mo­
strerò, come stimerò conveniente, che un 
infante di Spagna non è libero di disobbe­
dire al suo re.
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Prego Dio «li tenervi nella sua santa 
custodia.
Io, IL RE.
Madrid, 3o agosto 1882.
Adonia di questi ordini così formali, 
don Carlos persistette a restar in Portogal­
lo. Ad ogni lettera che riceveva da Ferdi­
nando, ne riceveva un' altra ila don Miguel, 
che gli offriva la sua amicizia, il suo ap­
poggio, el'instigava alla ribellione. Cor­
reva tra quei due principi perfetta analogia 
di condizioni. Don Carlos disputava il tro­
no a sua nipote; don Miguel aveva spo­
gliato la sua, e combatteva per conservarsi 
il retaggio che le avea rapito.
Non era possibile scindere questa corri­
spondenza così piena «!’ interesse ; ma ci 
ha condotto sino agli ultimi giorni del mese 
di agosto, ed ora bisogna gettare indietro 
un'occhiaia. Nel principio dell'anno, mi­
gliorato avendo la salute di Ferdinando, 
esso principe ripigliò la direzione degli affa­
ri, pur conservando a Cristina uu posto nel 
consiglio. Approvò nel modo meno equivoco 
ciò ch’era stato fatto durante la sua malat­
tia, affine d'imporre silenzio alle voci sparse 
dai carlisli che pretendevano il re schiavo 
della fazione rivoluzionaria. Avrebbero vo­
lentieri dello eh'era stregato, se ciò fosse 
ancora stato del nostro tempo. Il vero è 
che Ferdinando comprendeva perfettamen­
te la sua condizione. La sua corrispondenza 
con don Carlos pruova eh'ei sapeva benis­
simo a che attenersi intorno alla devozione 
e alla fedeltà del partilo apostolico. Non­
dimeno temeva sempre di lasciarsi trasci­
nare ad esperienze pericolose. Una parte 
del gabinetto avrebbe voluto procedere 
francamente nella via del progresso e delle 
idee liberali ; mentre Ferdinando e Zea sti­
mando che quelle fossero teorie irrealizza­
bili, volevano soltanto migliorare l' ammi­
nistrazione senza modificare le iusiituzioni. 
E questo dissentimento cagionò la ritirata
di Fernandez del Pino, d' Encima y Pie- 
dra c d’Ulloa, che ebbero il 22 marzo a 
successori : alla giustizia, Juan Gualberto 
Gonzalez; alle finanze, don Antonio Mar- 
tinez ; don Jose de la Cruz congiunse inte- 
rinalmente il ministero della marina a quel­
lo della guerra di cui era incaricato.
II grande affare, la cosa importante del 
momento era V adunanza delle cortes ed il 
giuramento ch'erano per prestare alla prin­
cipessa delle Asturie. Le feste che accompa­
gnarono questa cereroonia durarono più 
giorni. La plaza Mayor fu convertita in 
un circo immenso dove si diedero tre corse 
di tori. Ebbervi fuochi d’artifizio, brillanti 
e costose luminarie. I teatri, le parate, i si­
mulacri militari, le danze pubbliche, chia­
mavano da tutti i lati l' attenzione dei cu­
riosi, Ebbesi quivi ima reminiscenza del- 
1’ antica magnificenza spaglinola, e si potè 
credersi trasportali alle feste cavalleresche 
de' più bei giorni della monarchia.
La ceremonia della prestazione del giu­
ramento, la jura, come dicono gli Spa- 
gnuoli, ebbe effetto nella chiesa di San Je- 
ronimo «lei Prado, stata decorata con ma­
gnificenza di panneggiamenti in velluto ili 
diversi colori, rilevati da incredibile pro­
fusione d’ ornamenti d’ oro. Era eretto nel 
centro della chiesa uo palco coperto di ric­
chi tappeti ; e vedevansi disposte tribune 
pegl’infanti, pel clero della chiesa e pegli 
invitali. A dieci ore, il re e la regina, addu- 
cendo con essi loro la principessa delle A- 
sturie portata dalla sua nutrice, entrarono 
nell* chiesa preceduti da numeroso e splen­
dido corteo. Il duca di Frias, nella sua qua­
lità di conte d’ Oropesa, portava dinanzi ad 
essi la spada regia nuda e colla punta in su 
Celebrata la messa e cantato il Veni crea­
tor, un re d’armi lesse ad alla voce la for­
inola d’ uso per preparare 1* attenzione de­
gli astanti ad ascoltare la formola del giura­
mento. Poi il segretario del consiglio di Ca- 
stiglia più anziano, con alla sinistra il *6' 
gretario delta camera ed i segretari dell6
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cortes, lesse la lettera del giuramento, e to­
sto l’infante don Francisco <li Paula, chia­
malo dal re d'armi, dopo salutalo l’altare, 
andò ad inginocchiarsi dinanzi al patriarca 
dal re nominato per ricevere il giuramento 
degl’infanti ; e posto la mano sul crocefìsso 
e sull' evangelio, prestò giuramento ; poi si 
inginocchiò dinanzi il re, e ponendo le ma­
ni in quelle di Ferdinando, gii prestò fede 
ed omaggio, e diede parola di adempire alla 
lettera il giuramento ; baciò la mano al re, 
ma questi gli gettò le braccia al collo e l'ab- 
bracciò. Baciò indi la mano alla regina e 
alla principessa delle Asturie. Gl'infanli don 
Francisco d'Assisi Maria, don Enrico Maria 
Fernando e Sebastiano Gabriele prestarono 
il medesimo giuramento e resero fede ed 
omaggio. Intanto che giuravano, gli amba­
sciatori, t prelati, i grandi, i deputati alle 
cortes, rimasero iu piedi.
il re d’armi chiamò poscia il duca di 
Medina Celi, nominato dal re a ricevere il 
giuramento degli altri astanti. Furono chia­
mali secondo 1 ordine di precedenza ; e 
giunta che fu la volta dei rappresentanti 
delle città, secondo l’antico uso, presenta- 
l0usi insieme a giurare i deputali di Bur- 
go$ e 1 oledo, ed il re disse, secondo la cou- 
suetudine : u Giuri Burgos : poi giurerà To­
ledo quando il comanderò. »
Terminata la ceremonia, il corteggio si 
rHirò nell’ ordine medesimo ch’era giunto.
Codesta prestazione di giuramento fatta 
per consagrare i diritti della principessa 
delle Asturie non calmò i timori che s'era­
no concepiti d' un moto earlisla nelle pro­
vince basche. Frasi anzi spedito un reggi­
mento a Bilbao per prestare mano forte nel 
«aso che scoppiassero tumulti in occasion 
della ceremonia del 20 giugno; ma gli abi- 
la«li si opposero che quelle forze enlrasse-
nella città, dicendo elle a termini dei lo­
ro fUt.r
J ro non e permesso introdurre presso 
di essi trin,. 1,uppe straniere senza loro cousen-
• In altre circostanze tale rifiuto sarebbe i 
butto cosa assai grave ; ma iu preseuza j
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delle pretensioni «li don Carlos, diveniva 
1’ annunzio della ribellione e della guerra 
civile.
Le infermità ood’era colto Ferdinando 
non lasciavano sperare che potesse vivere 
a lungo ; e sebbene paresse che la sua salute 
si fosse un poco raffermala e che il suo stato 
non presentasse pel momento sintomi in­
quietanti, tre mesi dopo la prestazione del 
giuramento, il 29 settembre i833,a tre ore 
meno un quarto della sera, esso principe fa 
colto da un assalto di apoplessia talmente 
violento, che sopravvisse appena qualche 
instante. Si presero tosto le misure più ur­
genti per assicurare la tranquillità, e si 
procedette all’ apertura del testamento da 
Ferdinando fatto il 12 giugno i83o, del 
quale ecco le principali disposizioni.
Art. 9.0 Dichiaro che sono ammogliato 
con donna Maria Crisiina di Borbone, figlia 
di don Francesco 1 re delle Due Sicilie e di 
mia sorella donna Maria Isabella infanta di 
Spagna.
Art. io.° Se al momento della mia mor­
te tutti o qualcuno dei figli che sarà pia­
ciuto a Dio di darmi sono ancora minori, 
voglio che la mia diletta moglie donna Ma­
lia Cristina di Borbone ne sia tutrice e cu- 
ratrice.
Art. ii.° Se il figlio o la figlia che do­
vrà succedermi non fosse io età di diciotto 
anni compiuti al tempo della mia morte, 
nomino la mia diletta consorte Maria Cri­
stina reggente e governatrice ( gobernado- 
ra)di tutta la monarchia, affinchè da sè 
sola la vegga e la governi sino a che il det­
to mio figlio o figlia sia giunto all’età di 
diciotto anni compiuti.
Art. I2.° Volendo che la mia diletta 
moglie possa aiutarsi, pel governo del regno, 
nel caso sovresposto, dei lumi e dell espe­
rienza di persone, la cui lealtà e 1’ affetto 
alla mia regia persona, ed alla mia famiglia 
mi sono ben noli, voglio che tosto essa si 
incaricherà della reggenza di questo regno,
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formi un consiglio di governo col quale 
avrà ad intendersi pegli affari difficili, e 
particolarmente per le misure generali che 
saranno d'indole da influire sul bene dei 
miei sudditi ; raa senza che ella sia per ciò 
obbligala in veruna guisa ad uniformarsi 
al parere del consiglio.
Art. i3.° Questo consiglio di governo 
si comporrà delle persone seguenti, e se­
condo I1 ordine della loro nomina : 1* eccel­
lentissimo signor don Juan Francisco Mar­
co y Catalan, cardinale della santa Chiesa 
romana ; il marchese di Santa Cruz; il du­
ca di Medina Celi; don Francisco Saverio 
Castarìos ; il marchese di las Amarillas, de­
cano attuale del mio consiglio e camera di 
Casliglia ; don Jose Maria Puig ; il mini­
stro del consiglio delle Indie don Franci­
sco Saverio Caro. Per supplire al difetto per 
assenza, infermità o morte di tutti o di al­
cuno dei membri di questo consiglio di go­
verno, nomino nella classe degli ecclesia­
stici don Tommaso auditore della
Rota iu questo reguo; in quella dei gran­
di, il duca deli' IrtfanLado ed il conte d' E* 
spagne ; in quella dei generali, don Jose de 
laCiuz; ed in quella dei magistrali, don 
Nicola Maria Garelli, e don Jose Maria Iles- 
via y INoriega del regio mio consiglio; i 
quali, secondo l'ordine di loro nominazio­
ne, saranno supplenti dei primi ; ed in caso 
di morte d'alcuno di questi, voglio ch'en­
trino per sosti turi i in queste importanti in­
combenze secondo V ordine nel quale sono 
nominati. E mia volontà è che segretario 
del detto consiglio di governo sia don 
Narciso de Heredia conte d'Ofalia ; ed in 
suo difetto Francisco di Zea Bermudei.
Art. i/t.° Se avanti o dopo la mia mor 
te, ed anche dopo l’installazione del detto 
consiglio di governo, alcuni tra' membri 
che ho nominali per la sua composizione 
venissero a mancare, per qualunque causa 
si fosse, la mia amatissima moglie, nella sua 
qualità di reggente, nominerà per sostituirli 
le persone che meritassero la sua fiducia e
che avessero le qualità necessarie per co­
prire un impiego tanto importante.
Art. i5.°Sa disgraziatamente venisse la 
mia dilettissima moglie a morire prima che 
il figlio o la figlia che mi deve succedere 
alla corona abbia compiuto i diciotto anni, 
voglio e comando che la reggenza e il go­
verno delia monarchia di cui era investita 
in virtù della mia nomina anteriore, e al­
tresì la tutela e curatela de'miei figliuoli, 
passino ad un consiglio di reggenza com­
posto degl’individui nominali nell'art. i3 
del presente testamento per far parte del 
consiglio di governo.
Art. iG.° Ordino e prescrivo che, o il 
detto cosiglio dì governo, o quello di reg­
genza, il quale, in seguito alla morte della 
mia diletta moglie, potesse essere incaricato 
della tutela e curatela de' miei figli minori 
e del governo del regno in virtù dell’ arti­
colo precedente, decida tutti gli affari a plu­
ralità assoluta di voli, in modo clic le deci­
sioni siano prese conformemente ai suffragi 
espressi dalla metà più uno dei votanti.
Art. 17.” Instituiseo e nomino miei 
eredi unici ed universali i figli o figlie 
che avrò al tempo della mia morte, ad ec­
cezione" del quinto di tutti i miei beni che 
lascio alia mia diletta moglie donna Maria 
Cristina di Borbone, che dovrà essere di­
stratta dalla massa dei beni che formeranno 
la mia sostanza secondo le regole e prefe­
renze che prescrivono le leggi di questo 
regno; del pari che la dote che essa portò 
in matrimonio e lutti i beni che le sono 
stali costituiti sotto questo tìtolo nelle sti­
pulazioni matrimoniali fermate solenne­
mente e sottoscritte a Madrid il 5 novem­
bre 1829.
Celebraronsi le esequie di Ferdinando 
colla pompa consueta. l>opo rimasto il ca­
davere parecchi giorni esposto sopra un 
letto di parata, lo si depose in una cassa di 
piombo alla quale crasi praticata una fine­
strella ermeticamente chiusa da un cristallo)
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e coperta da una valva di piombo chiuden­
te eoo due serrature. Questa prima cassa 
fu chiusa n un' altra di legno, foderato di 
stoffe preziose. Giunta che ia cassa fu alla 
porla principale del monastero di Sau Lo­
renzo dell'Escuriale, che non si apre se non 
pei re e pei principi della loro casa, e sol­
tanto in due occasioni solenni : la prima al 
loro battesimo, la seconda allalor morte, vi 
fu ricevuta dal priore del monastero, che 
lesse la lettera colla quale la regina gli dava 
parte della morte del re Ferdinando di Bor­
bone, e gli annunziava che gli veniva spe­
dilo il corpo per deporlo nel suo sepolcro 
secondo la solennità consueta.
Colle preci e le cerimonie d' uso, si calò 
la cassa sino alla porta del Panteon. Era ac­
compagnata dai gentiluomini della camera, 
dai maggiordomi di settimana, dai genti­
luomini della casa e della bocca. Si depose 
sopra una tavola preparata a tale effetto di­
nanzi V altare. II gran maggiordomo aprì le 
due serrature della cassa esterna, le cui 
chiavi dorale gli erano stale consegnate al­
lorché crasi chiusa la cassa nel palazzo di 
Madrid. Aprì pure la valvola della finestret­
ta ; e a traverso del cristallo, in presenza 
del gran notaro del regno, si riconobbe che 
la cassa benissimo conteneva il corpo di 
don Ferdinando di Borbone, monarca cat­
tolico delle Spagne, settimo dì questo uorae, 
come verificarono il patriarca delle Indie 
che assisteva alla ceremonia ; i gentiluomi­
ni di camera in esercizio, che trovavansi di 
servizio pel seppellimento" g quelli che vo­
lontariamente tiratisi uniti al convoglio ; gli 
alcadi di Casa y Corte; i gentiluomini delia 
casa e della bocca, e molte altre persone 
discese al Panteon. In loro presenza, il gran 
maggiordomo domandò ai cavalieri Mon- 
teros de Espinola se il corpo era proprio 
4uello di don Ferdinando vii di Borbone ; 
e S'msti, dopo guardato, risposero tutti 
CSScie bellissimo il re, e I’ affermarono con
giuramento.
il capitano delle guardie della persona, 
Spagna, T. II.
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eh’ crasi tenuta costantemente alla testa 
della cassa, si accostò anch’egli, e dopo fat­
to seguo per domandare silenzio, disse ad 
alta ed intelligibile voce con alcuni secondi 
d'intervallo : Signore !.. .. Signore !... 
Signore !. . ., e nissuno rispondendo, il ca­
pitano delle guardie soggiunse : Poiché 
Sua Maestà non risponde, il re è vera­
mente morto. Allora spezzò il bastone che 
portava in segno di comando, e ne gettò i 
frammenti a’ piedi della tavola. Il gran mag­
giordomo chiuse la cassa, e consegnò le 
chiavi al priore che riconobbe di aver rice­
vuto il corpo. Si pose fine alle scariche del­
la truppa ed al suono delle campane che in 
tutta la ceremonia non aveva cessato.
Tali furono le ultime dimostrazioni di 
rispetto accordate a Ferdinando. Nato nel 
1584, non aveva ancora che quarantanove 
anni. Contando il suo regno dagli avveni­
menti di Aranjues, aveva portato la corona 
ventiquattro anni, che furono perla Spa­
gna una serie non interrotta di disastri, d* 
decezioni, di turbolente e di miserie.
Regno d’ Isabella h. — Reggenza della 
regina Cristina. — Manifesto. —Sol­
levazione di Talavera. — Solleva­
zione DELLE PROVINCE BASCHE. --- SUP­
PLIZIO di Santos Ladron. — Disarmo 
dei volontari regi. — Caduta del mi­
nistero Zea.
11 nuovo governo si trovò sin dai primi 
instanti circondato da nemici d1 ogni spe­
cie : i partigiani di don Carlos eraoo nume­
rosi, e d’altra parte crasi in Ispagna fatto 
sì deplorabile saggio del governo costitu­
zionale, che Cristina osava appena appog­
giarsi sul partito liberale, ben che com­
prendesse che solfando quivi doveva tro­
vare sostegni. Temeva di lasciarsi trasci­
nare : quindi il primo atto di autorità che 
fece prendendo il potere dopo la morte di 
Ferdinando, fu di confermare tutti i mini­
stri nelle loro cariche ; ed alquanti giorni
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appresso, il 4 ottobre, fece con un manife­
sto conoscere la linea <li condotta che inten­
deva di seguire. Questo documento, opera di 
Zea, era una nuova edizione, compendiata, 
ma mollo poco emendata, della circolare che 
questo ministro aveva pubblicato entrando 
in potere. Aveva i medesimi difetti, presen­
tava gl'inconvenieati medesimi : era sempre 
il medesimo sistema di dispotismo illumi­
nalo, Del resto eccone i principali passi.
.... La religione e la monarchia, pri­
mi elementi di vita per la Spagna, saranno 
rispettate, protette, sostenute da me in tut­
to il loro vigore ed in tutta la loro purez­
za ... È per me un dovere di conservare 
intatto il deposito dell1 autorità regia che 
mi fu confidato. Manterrò religiosamente la 
forma e le leggi fondamentali della monar­
chia, senza ammettere novazioni pericolose, 
sebbene lusinghiere nel loro principio. Non 
sono state che troppo provate, per nostra 
aventura. La miglior forma di governo per 
un paese è quella cui è avvezzo. Un potere 
stabile, compatto, fondato sopra leggi anti­
che, rispettato dalla consuetudine, consa­
grato dai secoli, è l'iustrumento più po­
tente per fare il bene dei popoli ; ma il be­
ne non ottiensi indebolendo V autorità, 
combattendo le idee, le abitudini e le insti- 
tuzioni stabilite; contrariando gl' interessi 
e le speranze attuali per creare ambizioui 
ed esigenze nuove, suscitando le passioni 
del popolo, inquietando gli spiriti, ponen­
do gl1 individui in islato di lotta, mettendo 
iu convulsione I1 intera società. Trasmette­
rò lo scettro di Spagna alle mani della re­
gina, cui l'ha dato la legge, senza indeboli­
mento, senza diminuzione, e quale la legge 
medesima gliel ha conferito.
Non intendo però di lasciare stazionario 
e senza coltura questo prezioso possedi­
mento che 1' attende. Conosco i morbi che 
la serie delle nostre calamità fece pesare sul 
popolu, e niellerò ogni mia cura ad alle­
viarli. Non ignoro c mi sforzerò di studiare
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viemmeglio i vizi che il tempo e gli uomi­
ni introdussero nei diversi rami dell'ammi­
nistrazione pubblica, e mi adoprerò a cor­
reggerli. Le riforme amministrative, le so­
le che producono immediatamente la pro­
sperità e la felicità, soli beni di valor posi­
tivo pel popolo, saranno oggetto continuo 
delle mie sollecitudini. Mi applicherò prin­
cipalmente a scemare i pesi quanto sarà 
compatibile colla sicurezza dello Stato, col­
le urgenze del servizio e eolia retta e pron­
ta amministrazione della giustizia, colla si­
curezza delle persone e delle sostanze,.colla 
protezione dovuta a tutte le sorgenti della 
fortuna pubblica.
Per questa grand' impresa di fare la fe­
licità della Spagna, ho mestieri del concor­
so unanime, dell’unione di volontà e di 
sforzi di lutti gli Spaguuoli, e spero cha 
non mi mancheranno. Tutti gli Spagnuoli 
sono egualmente figli della patria, tutti 
egualmente interessati alla sua prosperità. 
Io non voglio conoscere le opiuioni passa­
te ; non voglio udire delazioni o accuse; 
non guardo come servigi o come atti rneri- 
torii le imprudenze, i maneggi oscuri, le 
dimostrazioni interessate d' affezione e di 
fedeltà. Il nome della regina uè il mio non 
sono divisa di alcun partito, ma bandiera 
tutelare della nazione. 11 mio amore, la mia 
protezione e le mie sollecitudini sono tutte 
intere per lutti gli Spaguuoli ....
Queste pubbliche promesse di migliora­
menti amministrati vi non erano certamente 
tali da contentare i liberali, e Zea sarebbesi 
mostrato ben candido se avesse sperato di 
guadagnare il partito apostolico colle sue 
assicurazioni d’ assolutismo e d’immobilità. 
Tosto fu nelle provinole saputa la morte di 
Ferdinando , i partigiani di don CarJos 
cominciarono ad agitarsi : a Talavera la 
heiua accadde la prima sollevazione. Un am­
ministratore dei corrieri di questa città 
sospeso dal suo impiego, e perseguitato 
dalla giustizia a cagione di qualche delitto,
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mandò il primo grido dell' insurrezione. 
Per buona ventura la massa della popola­
zione non rispose alla sua chiamata, ed 
ei fu sforzalo ad uscire della città coi pochi 
aderenti che aveva potuto accozzare. Appe­
na nella campagna, quei faziosi furono per­
seguitati dalle autorità, che ne arrestarono 
alcuni e disperdettero gli altri.
La ribellione trovò il terreno meglio 
preparato nelle provincie settentrionali del 
regno. I Baschi erano stali recentemente in­
quietati relativamente alla conservazione 
dei loro fuero. Ben sapevano che lo stabili­
mento d'uu governo costituzionale avrebbe 
per primo effetto di distruggere i privilegi 
de’quali godevano. Erano dunque natu­
ralmente nemici d’ogni novità, e poco af­
fetto avevano pel governo stabilito a Ma­
drid ; quindi si chiarirono in favore di don 
Carlos. Un capo di guerrilta dell'armata 
della fede, Zabala, stato da Ferdinando vii 
sollevato al grado di brigadiere, provocò 
il 3 ottobre un moto carlista a Bilbao. Ai 7, 
Viteria seguì il pernicioso esempio. La ri­
bellione vi fu fomentata da Verasleguy, 
colonnello dei volontari regi.
Santos Ladron aveva egualmente solle­
vato i carliiti di Logroilo. Ad Orduiìa la 
rivolta fu organizzata da Ibarrola y Goiri. 
11 colonnello Eraso, noto per le sue opinio­
ni assolutista, aveva proclamato don Carlos 
a Roncisvalte. Il comandante dei volontari 
regi di San Domingo della Calzada tentò 
di sollevare quella città; ma non riuscito 
nell’ impresa, prese la via di Najara, dove 
fu raggiunto da alcuni volontari, e con essi 
si ritirò nei villaggi vicini.
Le forze che il governo manteneva in 
quelle province si posero immediatamente 
a perseguire gl' insorti, e non lardarono a 
riportare qualche vantaggio su quelle ban­
de ancora male organizzate. Il brigadiere 
Manuele Lorenzo, colonnello del reggimen- 
to di Cordova ( lo.mo di linea), saputo 
avendo cjie ; faziosi comandati da Ladron 
trovavansi nei dintorni d’Arcos, mosse a
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loro in tutta fretta, senza pur dare alle sue 
truppe il tempo di prendere il pasto, e per­
venne a raggiungerli. Essi, in numero di 
circa ottocento uomini, assaltati da due 
compagnie di cacciatori e da alquanti cava­
lieri, furono rovesciati di posizione in posi­
zione per più di tre quarti di lega. Volle 
il caso che i due capi Lorenzo e Ladron si 
trovassero separati dai loro soldati. Loren­
zo ebbe la destrezza di uccidere al primo 
urto il cavallo del!’ avversario ; poi non 
ebbe troppa difficoltà a farlo prigioniero ; 
ed i cartisti, privi del capo, furono posti in 
fuga da tutti i lati. Avrebbe Lorenzo volu­
to salvare la vita di Santos Ladron ; ed in­
vece di fa rio moschettare sul momento come 
prescriveva un decreto emanato contro i 
faziosi presi coll’armi in mano, lo mandò a 
Pamplona perchè vi fosse giudicato da una 
corte marziale. Rendendo conto della sua 
vittoria, Lorenzo insisteva perchè Santos 
Ladron fosse risparmiato diceva che que­
sto capo poteva fare comunicazioni del 
maggior interesse, c che si avrebbe qualche 
vantaggio ad ottenere dal prigioniero dati 
positivi sui disegni del partito carlista. Il 
viceré Antonio de Sola ed i giudici esitava­
no a condannare a morte il prigioniero, o 
almeno a far eseguire la sentenza senza 
averne ricevuto ordine espresso da Madrid ; 
ma un ufficiale fece loro osservare che i 
termini del decreto erano formali ; che non 
applicandoli, incorrevano grave responsa­
bilità ; che al contrario l idea di si felice 
vittoria seguita da pronto gastigo intimidi­
rebbe i partigiani di don Carlos e frenereb­
be coloro che si sentissero tentati ad innal­
zare per 1’ avvenire lo stendardo della ri­
volta. Era un falso calcolo; poiché sangue 
chiama sangue; ma quest'opinione d un 
partito esaltato prevalse. Il i5 ottobre, La­
dron ed il luogotenente dei volontari regi 
don Luis Irribarcn, preso nel medesimo 
tempo di lui, furono passati per l* armi 
nelle fosse della cittadella di Pamplona. Il 
supplizio produsse effetto interamente con-
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trario a quello che se ne attendeva : Santo* 
Ladron era nato a Lodosa, sui confini della 
Navara e della provincia di Soria, e posse­
deva in quel paese ricche proprietà fondia­
rie. Nella guerra dell’ independenza aveva 
militato sotto gli ordiui di Mina in qualità 
di tenente colonnello, e si era ritirato ai 
suoi focolari alla pace del 1814, ripigliando 
poi le armi nel 1822 per la reggenza d’ Ur- 
gel. Indi era stato governatore di Pamplo- 
na ; poi mandato in sopravvegliauza a Va- 
gliadolid per aver preso parte alle mene 
degli apostolici; ma alla morte di Ferdi­
nando vii gli era riuscito di scappare da 
quella città ; e tornato in Navara, non ave­
va molto stentato a determinare un migliaio 
di persone a proclamare don Carlos. Eser­
citava egli nel paese grande influenza ; e la 
domane del suo supplizio circa trecento 
giovani uscirono di Pamplona per andar a 
raggiungere gli avanzi della fazione, ran­
nodati dal tenente colonnello Iturralde. 
Così il .sangue di Ladron non fece che irri­
tare le passioni ; e la sua morte divenne il 
segnale d’ una lunga serie di funeste rap­
presaglie ed il principio d’ una lolla acca­
nita. Non erano più alquante bande sparse 
di faziosi che bisognasse perseguitare: eb- 
besi a combattere tutta la popolazione delle 
province vascongade, eh’ eransi prestamen­
te disciplinate a segno di disputare la vit­
toria e di rendere lungamente dubbioso 
Vesito della guerra. In moltitudine ardili 
campioni impugnarono la causa di don Car­
los e la difesa dei fuero della Biscagiia. 11 
più famoso di tutti, 1’ eroe di questa guer­
ra, fu don Tommaso Zumala Carregui. Era 
questo capo nato ad Ormaiztegui, piccola 
città della provincia di Guipuzcoa.l suoi ge­
nitori, senza esser ricchi, godevano di qual­
che agiatezza e facevano parte della prima 
nobiltà del paese. Ebbero quattro figliuoli ; 
il primogenito, Miguel AntonioZumala Car- 
regui, seguì la carriera delle leggi. Deputa­
to alle cortes del 1812, prese parte alla com­
pilazione della costituzione. Il tempo non
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ne alterò le opinioni liberali, e fu nel 1834 
nominato dalla regina Cristina presidente 
dell’ udienza regia di Burgos. Il secondo ed 
il quarto abbracciarono lo stato ecclesiasti­
co : ambidue sono curali, ed anzi uno uf­
ficia la propria parrocchia d’Ormaiztegui. 
Il terzo, don Tommaso, nato il 29 dicem­
bre 1788, manifestò ne’ più teneri anni una 
vocazione decisa per la carriera dell’armi. 
Nel 1808, assistette alla prima difesa di Sa­
ragozza ; dopo che i Francesi ebbero levato 
l’assedio, andò ad arruolarsi nella truppa 
di Gaspard Jaurcgui. Terminata che fu la 
guerra dell* iodependenza, Zumala Carre­
gui fu addetto al capitano generale delle 
province basche ed incaricato di parecchie 
missioni importanti ; poscia ottenne il co­
mando d’una compagnia nell’ armata stan­
ziale. Nel 1822 fu privato dell’ impiego per­
chè Io si considerava come troppo regio. 
Allora prese partito nell'armata della fede, 
e ricevette ila Quesada il comando del 2.do 
battaglione di volontari di Navara. Duran­
te quella campagna si trovò in grado di 
valutare la regolarità colla quale si fa il 
servizio nell’armata francese, l’ordine con 
cui si amministrano i corpi : applicossi a 
studiare V organizzazione; ed in appresso, 
dopo abolita la costituzione, quando rice­
vette come lenente colonnello il comando del 
i.mo reggimento leggero, pose a profitto ler 
fatte osservazioni e I’ esperienza acquistata 
in tale materia. II suo reggimento fu notato 
per la disciplina e per la buona amministra­
zione,ili modo che s'incaricò successivamen­
te Zumala Corredili del comando di parecchi 
corpi, affinchè v’ introducesse lo spirilo di 
ordine e d’organizzazione di cui era ani­
mato. In ultimo era colonnello del 14.mo 
di linea e governatore del Ferro! ; ma il 
ministero Zea, sapendo che Zumala Carre­
gui era devoto a don Carlos, non credette 
di dovergli lasciare quel comando. Privato 
dell’ impiego, questo ufficiale andò a richia­
marsene a Madrid, ed ottenne con molta fa­
tica la permissione di ritirarsi a Pamplona
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nella famiglia di sua moglie. Ed era in detta 
città quando Ferdinando morì; le, malgra­
do la vigilanza particolare ond’era oggetto, 
scappò qualche giorno dopo la catastrofe 
di Ladron : recossi al campo degl'insorti 
navaresi, nella valle d’Araquil, e si proferì 
per comandarli, lturralde, che gli aveva 
rannodati, avrebbe voluto conservare il 
primo grado ; ma riconoscendo ciaschedu­
no la superiorità di Zumala Carregui, lo si 
gridò generale in capo, ed lturralde venne 
riconosciuto seconde comandante. Una tra 
le prime sollecitudini del nuovo capo fu di 
organizzare un governo che potesse servire 
di centro all' insurrezione. Fu creata una 
giunta, componendola d' uomini che nel 
paese godevano di grande Influenza. I mem­
bri ne furono Joaquia de Marichalar, don 
Martin Luiz de Lcheveria, don Juan ile Eche- 
veria, don Juan Crisostomo «le Vidaondo y 
Mendesueta, e don Benito Dias del Rio.
Ili principio la sua truppa era poco nu­
merosa. La metà de’ suoi uomini erano sen- 
z'armi ; quasi tutti nudi, ed era impossibi­
le che opponessero una resistenza di qual­
che minuti al più piccolo drappello della 
armata della regina. Quindi imprima non 
fecero che fuggire: da per tutto le truppe 
della regina ebbero il vantaggio sopra gli 
insorti. Lorenzo ripigliò Logroiìo, e per­
corse tutto il paese, inseguendo per tutto i 
faziosi, attaccandoli ogni volta che poteva 
raggiungerli. Nel Guipuzcoa, Federico Ca­
stano e Gaspard Jauregui non ìspiegarono 
meno operosità ; il che non impedì che la 
insurrezione si propagasse in modo spaven­
tevole. Erano due mesi che avea cominciato 
la sollevazione delle province basche, e tal 
tempo era stato sufficiente a radunar forze 
considerabili. Si erano posti in cima al moto 
parecchi tra gli uomini più importanti del 
paese, principali tra'quali capi erano Val- 
(*espina, Zavala, Verastegui, Uranga e Si- 
m°n della Torre.
Jose Maria de Orbe y Elio, mar­
chese di Valilespina, uscito da una delle
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più nobili case della Biscaglia, nacque il 6 
settembre 1776, ad Iran. Allorché scoppiò 
la guerra tra la Spagna e la repubblica 
francese, Yaldespina entrò nel primo bat­
taglione dei volontari della Guipuzcoa, e 
presto vi ottenne il grado di capitano. Una 
ferita che riportò combattendo gli rese ne­
cessaria V amputazione del braccio destro. 
Nondimeno la disgrazia non glì*chiuse la 
carriera militare, e fece la guerra dell' in- 
dependenza come colonnello del secondo 
battaglione di Biscaglia. Nel 1820 fu arre­
stato come nemico della costituzione, e non 
potè prender parte alla guerra che abbattè 
il governo costituzionale ; ma nel i83o, al- 
1’ atto dell’invasione di Mina, ebbe un co­
mando nelle truppe incaricate di respinge­
re 1’aggressione slei rifuggiti liberali. Nel 
i833, si affrettò a proclamare don Carlos, 
ed il 5 ottobre pubblicò il primo manifesto 
comparso a favore di quel principe.
Don Jose Ignazio de Uranga, nato ad 
Aspetti», il 7 ottobre 1788, portò le prime 
sue armi nella guerra «le11' indepeudenza. 
Nel 1821, provocò nella città di Salvatierra 
una sollevazione contro il governo costitu­
zionale, e guadagnò il grado di colonnello 
nell’ armala della fede. Nel i83o, gli si con­
fidò il comando della colonna incaricata di 
opporsi a Mina, ed avuto la fortuna di ri­
cacciare in Francia quel terribile avversa­
rio, simil successo gli aveva meritato il gra­
do di brigadiere. Tosto conosciuto la morte 
di Ferdinando vii, pubblico una grida a 
favore di don Carlos, e si mise alla testa dei 
volontari d’ Alava.
Simone dvlla Torre nacque il z3 otto­
bre 1804 Nel 1822 militò nell’ armala della 
fede. Dopo l'abolizione della costituzione 
passò come luogotenente nel i mo reggi­
mento della guardia. Le sue opinioni carli- 
sle erano sapute ; quindi nel 1 832 fu posto 
in disponibilità. Tosto morto Ferdinando, 
la Torre si fece premuroso ad adunare un 
corpo di volontari baschi ed a proclamare 
don Carlos.
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Il numero d* uomini che questi capi 
evevano posto sotto le armi nell’ Alava, 
Guipuzcoa e Biscaglia, non ascendeva a 
meno di ventimila, e la Castiglia Vecchia 
ne aveva ragunato altrettanti sotto gli or­
dini di Cuevillas e Merino, Il governo, at­
terrilo dei progressi che V insurrezione fa­
ceva, si determinò a spedire nelle provincie 
di settentrione una parie dell’armata di 
osservazione adunata alla frontiera del Por­
togallo ; armata che da principio aveva 
avuto la missione d’impedire che la rivo­
luzione portoghese si propagasse in Ispa- 
gna. Ferdinando ne aveva confidato il co­
mando a Saarsfield, le cui opinioni erano 
contrarie ad ogni riforma liberale. Quindi, 
dopo la morte deire, questo generale esitò, 
dicesi, cinque giorni avanti di riconoscere 
Isabella ; ma non avendo ricevuto da don 
Carlos le aperture che ne attendeva, si de­
cise a proclamare la regina. A quest’ uffi­
ciale di devozione dubbiosissima fu confi­
data la missione di reprimere l'insurrezio­
ne delle province settentrionali. Gli fu con­
fidata solo una parte dell’ armata d' osser­
vazione ; e 1’ altra parte, comandata da 
Rodi!, rimase sulla frontiera di Portogallo, 
attendendo l’occasione di penetrare in quel 
regno e prestare aiuto alla causa liberale.
Saarsfield stabilì da prima il suo quar­
tiere generale a Burgos, dove rimase qual­
che tempo colle mani io mano; e quando 
si decise ad agire, il fece con eccessiva mol­
lezza ; concentrando le sue truppe a Lo- 
groiìo, ove già si trovavano quelle di Lo­
renzo, Gl’ insorti della Castiglia Vecchia 
erano radunati nel sito conosciuto sotto il 
nome di Conchas de Haro, sulla sponda 
destra dell’Ebro, dieci leghe circa sopra 
Logrorìo (i). Vedendo forze imponenti 
che facevano capo grosso così vicino ad 
essi, gl’ insorti della Castiglia cominciaro­
(*) Dieci leghe di Castiglia di 26 1/2 al 
grado, circa 42 miglia geometriche.
no a sbandarsi, per tornare ciascuno a’ loro 
focolari. Senza dubbio non avrebbero agito 
in tal guisa se i loro capi avessero inspirato 
grande fiducia ; n;a uè Cuevillas nè Merino 
non erano capaci di comandare e mantene­
re armata così numerosa. Quest’ ultimo fece 
con buon successo la guerra di partigiani 
alla testa di alquante centinaia di cavalie­
ri ; ma pare che la sua capacità non si 
estendesse oltre alla parte di capo di guer- 
rilio. La sua banda in generale non supe­
rava i tre o quattro cento uomini. In qual­
che occasione si trovò molto più numero­
sa ; ma allora Merino provò perdite che 
ben presto la ridussero a questo numero.
Merino nacque verso il 1774' nel vil­
laggio di Viltabiao. Cominciò coll’ essere 
pastore, ed aveva già ricevuto un principio 
d’instruzione in un monastero vicino, al­
lorché un vecchio prete, colpito dall1 intel­
ligenza del giovane, imprese di sollevarlo 
sino all' ufficio sacerdotale. In pochi mesi 
Merino fece progressi cosi rapidi, che pre­
sto fu in grado di ricevere gli ordini e fu 
nominato curato del suo villaggio natio. 
Ecco il ritratto che ne delineo un ufficiale, 
il quale, come Merino, militava nel partito 
di don Carlos (2).
<1 Merino è il vero tipo dei capi di guer- 
rilla. Piccolo di statura, ma d’ una costitu­
zione ferrea, può resistere alle massime fa­
tiche, essendo da lungo tempo rotto alla 
pratica degli esercizi! e delle abitudini della 
guerra. Il suo vestire, più ecclesiastico che 
militare, rammenta piuttosto il curato che 
non il brigadiere generale delle armate re­
gie. Porta con un abito lungo un cappello 
tondo ed una sciabola di cavalleria. Il solo 
oggetto di lusso che si permette è di aversi 
sempre sotto un buon cavallo. Infatti pos­
siede due magnifici corsieri bianchi, rino-
(2) Memorit? sopra Zumala Carreggi, 
tradotte dall’ inglese in francese; Parigi i83ff, 
2 voi, in 8.°
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mali non solo per P eccessiva velocità, ma 
anche per la loro attitudine ad arrampicarsi 
sino in cima alle rupi e alle montagne come 
capre; ambidue sono costantemente insel­
lali ed imbrigliati, ed ammaestrati ad andar 
paralleli e del medesimo passo; a talché 
Merino, quando uno gli pare stanco, salta 
in sella all’altro senza fermarsi, quando 
pure vanno di galoppo. Porta sempre a 
fianco un enorme trombone, pieno d’una 
grossa carica di polvere e palle, la cui esplo­
sione è, dicono, forte quanto quella d’ un 
pezzo d’artiglieria. Quest’arma gli rom­
perebbe il braccio se la sparasse nel modo 
ordinario ; ma ne usa ponendosela sotto il 
braccio e tirando il cane coll’altra mano.
« Ogni sera, dopo dato gli ordini a’ suoi 
uomini, Merino montava a cavallo durante 
la notte; e nissuno, tranne il suo fedel ser­
vitore, che gli era da lunghi anni affezio­
nato, sapeva dove fosse ito ; da ciò era nata 
la voce che non dormiva un solo minuto 
nelle ventiquattro ore ; opinione divenuta 
una specie d articolo di fede presso i Ca­
sigliani ; ed in verità, non c’ è nulla che 
non si possa far loro credere d’un loro 
compatriotta, il quale, cori quell' indole in­
trepida e feroce, e tutti gli eccessi che com­
mise, non fuma mai nè beve che acqua. 
Quest’uomo è affatto semplice ed anche 
patriarcale ne’ suoi costumi ed in tutte le 
sue abitudini ; ma bisogna convenire che 
troppo spesso offuscò i suoi trionfi con alti 
di crudeltà ... Il suo inevitabile decreto con­
tro i prigionieri è sempre stato la morte ....
” Zumala rendeva giustizia a Merino 
come capo valoroso ed intraprendente. 
Nondimeno disse un giorno :... Se avessimo 
tulli gli uomini che il curalo perdetle, po­
tremmo muovere sopra Madrid quando vo­
lessimo. »
Merino non era capace di mantenere 
Utl armata tanto numerosa quanto quella 
adunala sotto i suoi ordini. All’ avvicinarsi
pericolo, gl'insorti si sbandarono per 
tornarsene a casa. Sia per calcolo o involon-
G N A 36^
tariamente, Saarsfield, concentrando le sue 
forze a Logrorlo, aveva lasciato intiera­
mente libera la strada della Castiglia, di 
modo che i fuggitivi poterono ritirarsi a 
tutto lor agio. Cuevillas e Merino, veden­
dosi scemare V armala, radunarono la loro 
cavalleria, che non era numerosissima, ed 
in Castiglia si ritirarono.
1 volontari d' Alava, comandali dal bri­
gadiere Drauga, seguirono $’ esempio dei 
Casigliani ; ed allorché Saarsfield si pose 
in cammino verso Vitoria, gli tirarono 
soltanto alcune fucilate nei dintorni di 
Pena Cerrada, e gli lasciarono libera la 
strada. Verastegui fu costretto ad abban­
donare precipitosamente Vitoria, ove en­
trarono i soldati della regina senz’ incon­
trare la minima resistenza. Saarsfield si 
portò poi sopra Bilbao, e vi entrò ^lessa­
mente. Le forze carlisle erano così compiu­
tamente disciolte, che molti compromessi 
non videro altri mezzi di salute che di ri­
pararsi in Francia, e Verastegui fu del nu­
mero. Zabola ed Uranga, rimasti senza sol­
dati, si gettarono nelle montagne delle quali 
conoscevano tutte le giravolte. Il marchese 
di Valdespina, presidente della deputazione 
di Biscagiia, riparò presso Zumala Carregui, 
la cui armatelta si era avanzata sino nella 
valle della Borunda. II governo si vantò di 
aver acchetato la rivolta ; e vero è che 
senza 1’ energia e senza il talento del capo 
dei Navaresi, sin da tal momento avreb- 
besi potuto tenere la guerra per terminata.
Da per tulio i volontari regi erausi mo­
strati ostili al partito della regina ; da per 
tutto erano stali mitigatori o complici del­
le turbolenze che agitavano il paese. Un or­
dinanza del i5 ottobre ne decretò il disar­
mo. Il numero dei volontari regi non ascen­
deva a meno di trecentomila. Codesti cor­
pi, formali di quanto avea di più torbido 
nella nazione, erano la personificazione del- 
l’assolutismo più fanatico. Licenziarli era 
dunque impresa ardita quanto difficile. 
Nondimeno si effettuò imprima senza resi-
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«tema. Ma il 29, avendo il governo ordi­
nato di condurre al parco d1 artiglieria i 
pezzi conservali nel quartiere di cavalleria 
dei volontari regi di Madrid, questa misu­
ra provocò resistenza. Alcuni volontari si 
riunirono nei loro quartieri, e di colà co­
minciarono a tirar fucilale sul posto del 
reggimento di fanteria della principessa che 
formava la guardia della prigione situata 
nelle vicinanze. Al rumore di questa mo- 
schetteria, in gran numero volontari! che 
non attendevano che un segnale vollero, 
recarsi al loro quartiere; ma fortunata­
mente molti furono arrestali per via dalle 
pattuglie che giravano nelle strade circon­
vicine. La maggior parte resero le armi 
senza difficoltà; uè v' ebbe che piccioi nu­
mero che tentasse di ditendersi. Quanto a 
coloro eh’ erano pervenuti al loro quartie­
re e vi si erano chiusi quantunque guari 
non fossero più d’ un centinaio, risposero a 
colpi di incile alle intimazioni che gli fu­
rono fatte. Ma la resistenza non era possi­
bile. Il brigadiere don Pedro Nolasoo Bas­
sa, alla lesta di alcune truppe, pervenne a 
sforzarne il quartiere, e tutti quelli che vi 
si trovarono rimasero prigionieri, tradotti 
poi in giudizio alcuni giorni appresso e 
condannati ai presidi). Kbbesi a lamentare 
in questo affare la morte di poca gente, ed 
a congratularsi del resultalo pensando alle 
sventure che accadute sai ebbero se i volon 
lari regi, riuscendo ad unire tutte le loro 
forze e facendo uso dell'artiglieria che an­
cora trovavasi nelle loro mani, avessero da­
to una vera battaglia nelle vie della capita­
le. 1 volontari di Madrid licenziati, effet- 
tuossi senza molla difficoltà il disarmo di 
quelli delle province ; e se certo numero di 
volontari regi andò ad ingrossare le file de­
gl' insorti, almeno questa milizia ostile non 
restò tutta intera sotto V armi.
Avevano avuto luogo nel gabinetto al­
cuni cambiamenti. Non essendo V ufficio di 
ministro stalo giudicato compatibile con 
«quello di membro del consiglio di reggenza
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che copriva il conte d'Ofalia, gli fu sosti­
tuito il 21 ottobre nel ministero dell'inter­
no don Francisco Saverio di Burgos, consi­
gliere onorario delle finanze. Il 16 novem­
bre il ministro della guerra Jose della Cruz, 
che pur teneva interinalmente il ministero 
della marina, ebbe a successore nel duplice 
impiego il maresciallo di campo Zarco del 
Valle, Ma tali cambiamenti non erano di 
natura da dissipare la impopolarità sempre 
crescente che al ministero s'attaccava, For­
se se il diritto in virtù del quale Isabella era 
salila sul trono non fosse stato contestato, 
se non le fosse stata disputala la corona, il 
governo avrebbe potuto per qualche tempo 
ancora mantenere le instituzioui decrepite 
delia monarchia ; ma era sforzato a cercare 
appoggio presso il partito liberale ; e que­
sto partito si mostrò tanto più esigente che 
se ne aveva bisogno ; quindi a misura che 
1' insurrezione prendeva forze e consisten­
za, il partito costituzionale attaccava con 
maggiore violenza la politica adottata da 
Zea Bermudez, e riclamava più imperiosa­
mente instituzioni rappresentative. Poco 
tempo dopo la morte di Ferdinando vii, il 
marchese di Miraflorez diresse alla regina 
una memoria circostanziaiissirna sulla con- 
dizion della nazione e sull'influsso funesto 
esercitato dal presidente del gabinetto. In 
questo scritto insisteva per la convocazione 
delle cortes. Il generale Quesada aveva pu­
re slancialo no manifesto in cui domandava 
formalmente il licenziamento di Zea. E fu 
Llauder, capitano generale della Catalogna, 
che menò 1' ultimo colpo. Il 26 dicembre 
i833 ei volse alla regina una lunga memo­
ria in cui la franchezza era talvolta spinta 
sino alla rustichezza. Del resto sì può giu­
dicare dello spirilo che I' animava da qual­
che passo estratto dal suo manifesto :
Senora, diceva».... per lungo tempo 
viceré di Navara e capitano generale delle 
province basche, sono stato in caso di valu­
tare tulio ciò che le popolazioni ed i governi
I
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trovano di ben essere e di stabilità in una 
rappresentazione legale , quale stabilita 
l'hanno le nostre antiche leggi con un ri­
spetto eguale ai diritti del trono e ai diritti 
della nazione. Essa costituisce il solo ele­
mento di prosperità e di forza d' una mo­
narchia, soprattutto nello stato attuale dei 
lumi e della civiltà. Poi capitano generale 
dell'Aragona e finalmente della Catalogna, 
ho potuto avvedermi, che colà dove il ben 
essere e la sicurezza delle popolazioni di­
pendono dalle circostanze, e dove di soven­
te si fa necessario il ricorso alla forza, que­
sto mezzo si logora assai rapidamente quan­
do cessa di sostenerlo P opinione.
Allorché ebbi V onore d' esser chiamato 
al baciamano della vostra augusta figlia, 
Vostra Maestà si degnò di autorizzarmi a 
scriverle liberamente ciò che stimassi buono 
ed utile, assicuraudomi a più riprese che 
tutti i suoi desiderò avevano per solo og­
getto la felicità della Spagna. Risposi a que­
sta permissione dirigendovi ciò che credetti 
suscettivo d' illuminare la vostra religione. 
Ma pruove continue e ripetute mi fecero 
vedere che i sentimenti franchi ed eroici di 
Vostra Maestà sono repressi dai consigli di 
alcuni uomini, che, studiando P arbitrario 
nei paesi stranieri, dimenticarono il loro, i 
suoi bisogni, i suoi voti, e tutto ciò che 
concorrer potrebbe al Leu essere dell'am­
ministrazione che avete loro confidata, e 
tradiscono così le vedute generose di Vo­
stra Maestà.
l ai è, Seiìora, V opinione generale che 
non debbo lasciar ignorare a Vostra Mae­
stà. Debbo invece aggiungere, per interesse 
del vostro governo, che il ministero di Zea 
è divenuto impopolare a tal punto, che 
minaccia insieme e la tranquillità pubblica 
®d il trono stesso di dona Isabella ir,
LlauJer ricorda poi i sagrifizi d’ ogni 
natura che la Spagna fece per conservare la 
corona a Ferdinando, e le promesse da que- 
Spagna, T. II,
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, sto principe consegnate nel suo decreto di 
Valenza :
Le promesse dei re, ei dice continuan­
do, sono sacre ; P adempimento dev'èssere 
infallibile come quello delle profezie della 
Divinità; il perchè io e la nazione, che 
nulla oseremmo domandare che non fosse 
dovuto e promesso, noi vi ricordiamo, col 
cuore pieno di amarezza, dichiarazioni così 
solenni uscite dalla bocca del nostro re nel 
momento di ricevere dalle nostre mani una 
corona riconquistata col sangue d’un milio­
ne d’ uomini. L' esistenza del trono della 
regina minore, lo ripeto, è inerente al 
compimento delle promesse del fu re ; 
poiché nissuno potrà credere che quindici 
lunghi anni di minorità possano scorrere 
appoggiati su cosa tanto fragile qual è un
potere senza responsabilità........ Dicesi a
Vostra Maestà eh' ella non ha, come reg­
gente,'il diritto d'iuuovare; che deve ri­
mettere a sua figlia il governo quale P ha 
ricevuto ; il che non è se non un pretesto 
per consagrare l'arbitrio e perpetuategli 
abusi.
l’uossi chiamare novazione la convoca­
zione delle cortes, allorché la gravità e la 
complicazione delle bisogna pubbliche ri­
chiamano imperiosamente questa misura 
prescritta fondamentalmente dalle antiche 
leggi della monarchia ?...
La Navarra ha le sue leggi a sè colle sue 
cortes e le sue deputazioni generali, senza 
che i suoi abitanti consentano mai alla più 
piccola infrazione a queste leggi protettrici 
della sicurezza e della proprietà generale. 
Può suppoisi nel cuore generoso di Vostra 
Maestà P intenzione di negare queste mede­
sime franchigie alle altre province del vo­
stro regno ? .. .. Questa condizione, se an­
cor si prolunghi qualche mese, tara pei ne­
mici del trono di dona Isabella n più Ji 
tutti gli sforzi di quel partilo, che non ha 
altra importanza che quella ^he gli si dà.
Il ministero Zea ha tanto fatto che il
47
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paragone è dispiacente ed anche pericoloso 
per lui tra i suoi atti e le promesse del pre­
tendente che ntire libere cortes, con altri 
vantaggi ed altre garanzie ancora ....
Finalmente Llauder conchiudeva sup­
plicando la reggente a modificare il mini­
stero e ad ordinare la convocazione delle 
cortes.
Zea resistette ancora una ventina di 
giorni agli attacchi contro lui diretti; ma 
c’ era troppa verità nelle doglianze del par­
tito liberale perchè potesse luogo tempo 
mantenersi nel potere. Il i5 gennaio 1834 
comparve un decreto col quale fu accettata 
la sua dimissione. 11 nuovo gabinetto fu 
corvposto di don Francisco Marlinez della 
Rosa, ministro delle relazioni estere ; dì don 
Nicolò Maria Garelli, ministro di grazia e 
giustizia. Questi due uomini di Stalo ave­
vano già sostenuto le medesime funzioni al 
principio dell1 anno 1822, e fatto parte del 
terzo gabinetto costituzionale. Don Jose 
Vazquez l'igueroa ebbe la marina ; don 
Jose Aranalde ebbe interinalmeute le finan­
ze, e gli fu presto sostituito don Jose de 
lmas, direttore generale delle rendite ; don 
Francisco Saverio llurgos conservò il mini­
stero dell1 interno, e Zareo del Valle quello 
della guerra. Era assunto difficile quello di 
un gabinetto formato in circostanze cosi 
critiche ; avendo per missione di dotare la 
Spagna d' un governo rappresentativo, c 
tutte le opinioni attendevano con eguale 
impazienza come risolverebbe il problema.
Dm FCERO DELLA NAVARRA.
I fuero della Navarra e delle province ‘ 
basche, citati da Llauder come esempio del 
governo rappresentativo che la nazione ri­
clamava, erano pure il grido d1 annoda­
mento dell'insurrezione delle province del 
morte. La causa di don Carlos sarebbe stala 
assai iudiircrcute alla massima parte dei Ba­
schi e de' Navarresi che non avrebbero oella
guerra veduto altro che una contesa di fa­
miglia : sarebbe stata agli occhi loro un zio 
che voleva spogliare la nipote del suo re­
taggio. Ma la difesa dei fuero era per tutti 
cosa sacra. Non è possibile occuparsi intorno 
agli avvenimenti di quel tempo senza par­
lare dei fuero (1). La costituzione della Na­
varra posava sopra due basi pricìpali: pri­
ma, le leggi non potevano farsi che col con­
corso del re e dei tre bracci del regno uniti 
in cortes. Dovevano essere discusse c votate 
dalle cortes ; poi sanzionate dal re; final­
mente pubblicale. Dopo ricevuto la san­
zione del monarca, poteva ancora esserne 
interdetta la pubblicazione dalle cortes del 
regno di Navarra. L' origine di questo di­
ritto derivava dal modo stesso ond' era 
fatta la legge. Il decreto regio di sanzione 
poteva accordare solamente in parte odi 
anche emendare il progetto, in guisa da 
render pregiudizievoli, disposizioni che le 
cortes votalo avevano siccome utili : perciò 
avevasi dato alle cortes il diritto di opporsi 
alla promulgazione della legge sanzionata 
dal principe. Sino alla pubblicazione la leg­
ge non era che un semplice progetto, e po­
teva sempre ritirarsi ; ma tosto pubblicata, 
diveniva perfetta; nè il re nè le cortes po­
tevano derogarvi per modificarla, per sos­
penderne V effetto ; fessamente che, per 
farla, bisognava l’accordo degli stati e dell* 
corona.
La seconda base della costituzione dei 
Navarresi consisteva in questo che il re non
(i) Coloro che volessero più ampi partico­
lari sopra i fuero, potranno consultare il 
Commentario sui fuero della Navarra, di 
Armendariz ; la voluminosa opera di Morente 
sulle province basche ; un eccellente opuscolo 
pubblicato da don Jose Yangas y Miranda, ed 
un estratto dei fuero del regno di Navarra 
inserito da Zariategui in seguito alla sua Sto­
ria di Zumala Carregui ; Parigi, 1 voi- 
iu-8.°, i845.
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poteva esigere veruna contribuzione, senza 
che fosse stata liberamente accordata dalle 
cortes; quindi questi sussidii si chiamavano 
Servizio o dono volontario ; servicio o 
donativo voluntario. Me hanno molto va­
riato la forma e la quantità.
Il potere giudiziario stabilito in Navar­
ca era independente dal re. 1 Navarresi non 
potevano essere giudicati che dai propri 
tribunali e giusta le loro leggi particolari. 
Tutte le cause si terminavano in ultima So­
stanza dinanzi il consiglio supremo che ri­
sedeva a Pamplona. Il re non aveva il diritto 
nè di avvocare le cause fuori del regno, nè 
di commetterne la decisione a commissioni 
o a tribunali altri da quelli della Navarra.
I giudici dovevano essere nativi della 
Navarca, ad eccezione di cinque esteri che 
il re aveva diritto di far entrare nel consi­
glio allorché non era Navarrese egli mede­
simo. In virtù di questa disposizione, i re 
di Casliglia, che si sono sempre considerali 
come esteri, solevano nominare a questi 
cinque posti che chiamavansi i castellani. 
IV sono : quelli del reggente del consiglio, 
di due uditori, d’ un alcade di corte e d’un 
uditore della camera dei conti o tribunale 
delle finanze.
Quest’organizzazione presentava senza 
dubbio garanzie ai giudicabili ; nondimeno 
non era senza inconvenienti. 1 magistrati, 
per compiacere al governo, da cui attende­
vano il loro avanzamento e la fortuna loro, 
applicavano semplici ordinanze regie sicco­
me aventi forza di legge.
D altro canto, il consiglio supremo di 
Navarra, non avendo superiore nel paese, 
arrogavasi il diritto di far decreti di rego­
lamento, che chiamava atti accordati, au- 
tos acordados ; ed attribuendosi così il po­
tere legislativo, minava nella sua base la 
costituzione del regno.
1 fuero non permettevano al re di fare 
nc oUerra, uè pace, nè tregua, senza l’as­
senso delle cortes, c lo stesso fu ero deter­
mina quale servizio militare i Navarresi do-
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j vevano al re. Non erano tenuti a prender le 
j armi se non quando il nemico entrasse nel 
j regno e passasse i fiumi libro o Aragou.
• Tale fuero era caduto in disuso, come im­
praticabile ; tuttavia, sebbene dall’ anno 
1770 fosse stalo introdotto nei paesi baschi 
il riclutameuto, il governo castigliano si è 
sempre sforzalo a mitigare ciò che questa 
imposta aveva d’ illegale, lasciando ai Na- 
j varresi la facoltà di empire coi mezzi che 
preferissero il contingente di soldati loro 
richiesto.
In principio le cortes di Navarra non 
erano composte che di dodici savi o di dódi­
ci ricchi uomini. L’ antico diritto non parla 
di alcun’ altra rappresentazione nazionale. 
Io appresso, vi furono chiamati i mandatari 
delle città, i cavalieri ed i prelati^ senza di­
stinzione di siati. Soltanto al principiare dt'l 
secolo quurlodecimo si trovano le cortes 
divise in tre bracci. 11 primo era quello del 
clero, nel quale entravano i vescovi di Pam - 
plona e di Tudela, il vicario generale di 
Pamplona se Navarrese, gli abati di sette 
monasteri, lira il secondo quello della no- 
biltà, chiamato pure braccio militare. For­
ma vasi dei nubili che rappresentavano alle 
cortes i domimi de" quali erano signori. 
Tale diritto si trasmetteva per eredità, co­
me il feudo cui aderiva. Finalmente V ulti­
mo si componeva di mandatari delle buone 
città, che, non avendo signore ed ammini­
strandosi da sè, sotto il patrocinio del re, 
avevano ottenuto la prerogativa di essere 
rappresentate da mandatari alle adunanze 
della nazione.
Quest’organizzazione presentava incon­
venienti assai gravi. 1 beni del clero erano 
dispensati dal contribuire ai pesi dello Sta­
lo ; ed allorché vi concorrevano, ciò era 
soltanto in proporzione assai inferiore a 
quello che avrebbero dovalo pagare. Il 
braccio ecclesiastico era dunque uaturalmen- 
! le portato a respingere ogni sorta di novi- 
! là ; e bastava P opposizione dei sette abati 
i che avevano voto nelle cortes per far riget-
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tare il disegno più conveniente alla prospe­
rità pubblica : quindi la somma per la qua­
le contribuiva nei doni volontaria era la 
medesima di tre secoli fa.
In presenza di questi fatti, si spiega fa- 
cilissimameule V entusiasmo col quale il 
clero delle province settentrionali della 
Spagna abbracciò la causa ili don Carlos. 
Bene sentendo che le prime riforme intro­
dotte nell' organizzazione politica avrebbe­
ro per effetto di distruggere i privilegi ec­
cessivi e la preponderanza di cui godeva, 
dovette sostenere coti tutti i suoi sforzi un 
principe che prometteva anzi tutto di op­
porsi ad ogni cambiamento.
1 signori degli antichi feudi e dei castelli 
la cui destinazione era, iu origine, di servir 
di centro d' armamento (de calo de ar­
meria ) erano, avanti la riunione della Na- 
varra alla corona di Casliglia, in obbligo di 
metter in campo a loro spese un certo nu­
mero d’uomini. In compenso ili questo pe­
so erano esenti dalla contribuzione che per­
cuoteva i beni immobili e che chiamavasi 
l1 imposta dei quartieri ( cuar/eles ). L' ob­
bligazione loro imposta cessò da che fu il 
sistema militare modificato, e pagaronsi le 
truppe coi fondi dell’ erario pubblico. In­
tanto rimasero esenti dall’imposta dei quar­
tieri ; dimenticando che 1’ esenzione non 
era concessa in origine se uon a condizione 
di sopportare pesi che più non sussistevano. 
Nondimeno nelle cortes del 1819 e 1818 la 
nobiltà si lasciò spogliare di tale preroga­
tiva che diceva di tenere dalla costituzione 
(di/nero), La ricordanza di questo privi­
legio che avevano così di recente perduto, 
il timore di qualche novazione che potesse 
lor tornare pregiudizievole, gettarono i no­
bili navarresi nel partito retrogrado, di cui 
il pretendente era la personificazione.
Nè il braccio popolare mancava pur esso 
d1 inconvenienti. Luoghi che contavano po­
chissimi abitanti avevano voto alle cortes, 
mentre altri la cui popolazione era molto 
più numerosa non vi mandavano deputati.
VERSO
Finalmente la rappresentanza d* una città 
di duemila seicento anime o d’ un villag­
gio di novanta abitanti era la medesima ; 
come accadeva per Pamplona e per Yillat- 
ba. Se non che questo difetto non era senza 
rimedio ; ed a termini della legge a5 delle 
cortes del * 704> re P°teva dar voto alla 
città o al privato eh’ ei stimava convenien­
te, purché l’individuo nominato adempisse 
d' altronde alle altre condizioni volute dal­
la legge.
Il braccio popolare poteva guadagnar 
molto se avesse effetto una riforma libera­
le ; ma poteva altresì mollo perdere se il po­
ter regio assoggettava le province basche al 
govèrno del buon piacere sotto il quale era 
curvato il resto della Spagna. Temeva dun­
que ogni modificazione nelle instiluzioni. 
D’altronde sommesso all’ influsso dei no­
bili e del clero, si lasciava facilmente da 
essi trascinare al partito di don Carlos.
Dovevano le cortes essere adunate ogni 
due anni, ed al più tardi nel corso del ter­
zo. Solo al re apparteneva il convocarle, 
prorogarle, scioglierle, ed indicare il luogo 
di loro adunanza. Quando il re non poteva 
assistervi in persona, doveva dare al viceré 
poteri assolali e senza restrizione per con­
vocare e tenere le cortes. In tal caso, il vi­
ceré destinava il luogo in cui dovevano le 
cortes congregarsi.
Le persone che avevano diritto di voto 
nelle cortes, i loro sindaci, il segretario 
erano io violabili nel tempo della tornata, 
e non potevano essere nè detenuti nc arre­
stati per qual si fosse causa.
Il re 0 il viceré, dopo insedialo in per­
sona le cortes, si ritirava, lasciando 1’ adu­
nanza libera di deliberare sola sulle materie 
che stimava di dover esaminare.
1 tre bracci si raccoglievano nella mede­
sima sala, ben che occupassero siti separati. 
Gli ecclesiastici stavano alla destra del tro­
no; i nobili alla sinistra* il centro si la­
sciava ai procuratori delle città. Ogni brac­
cio aveva il suo presidente particolare ; nia
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quello del braccio ecclesiastico presedeva 
tutta V assemblea : era il vescovo di Para- 
plona, e dopo lui gli altri ecclesiastici, se­
condo il posto che occupavano. 11 presi­
dente del braccio nobile era il contestabile; 
il vicepresidente, il maresciallo.
Ogni individuo poteva presentare le sue 
idee all' assemblea, ed erano V oggetto di 
un voto, discutendosi se ne valevano la 
pena. I progetti che provenivano dal mo­
narca, ben che rispettati più di quelli dei 
semplici membri, non avevano però sovra 
essi nissun vantaggio legale. I tre bracci 
discutevano insieme, ma votavano separa­
tamente. Per V adozione, bisognava in cia­
scun braccio la pluralità assoluta dei voti. 
Se la pluralità in un sol braccio era contra­
ria al progetto adottato dai due altri brac­
ci ; se, giusta l'espressione usitala, vi aveva 
discordia, rinnovavasi il volo nella seduta 
appresso, ripetendola così tre volte di se­
guilo ; e se il dissenso persisteva malgrado 
le tre pruove, il progetto era rigettato e le 
cortes di quell'anno non se ne occupavano 
più. 11 re poteva sempre negarsi a sanzio­
nare i progetti di legge votali dalle cortes ; 
uè il suo rifiuto aveva uopo d’essere mo­
tivalo.
Prima di separarsi le cortes nominava­
no una deputazione permanente composta 
di membri dei tre bracci e preseduta da un 
ecclesiastico. L'origine di questa deputazio­
ne, che diede l'idea di quella insti lui ta da­
gli articoli 157, 158, i5q e 1G0 della costitu­
zione del 1812, non risaliva oltre la metà del 
sedicesimo secolo. Dopo parecchie modifi­
cazioni, la sua organizzazione è stata fissata 
nel modo seguente : il braccio ecclesiastico 
nominava un membro che aveva un voto; 
il braccio della nobiltà ne nominava due, 
con un voto per ciascuno ; il braccio popo­
lare nominava due membri che in tutti e 
due non avevano che un voto solo. Final­
mente, la città di Pamplona ne nominava 
pure due, che parimenti non avevano che 
un voto solo ; a tal che si avevano sette de-
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potati e soli cinque voti. Questa deputazio­
ne aveva il carico di vegliare, sino all’ adu­
narsi «Ielle cortes prossime, all’ esecuzione 
delle leggi; e doveva, se venivano violate, 
volgere richiami convenienti al viceré ed 
anche al re.
Questa deputazione era pure incaricata 
del mantenimento dei boschi, della conser­
vazione degli archivi!, dei tribunali e della 
sopravveglianza delle prigioni. Le rendite 
che amministrava consistevano in quello 
che chiamavasi demanio del regno (rin­
culo del reino), cioè Goooo reali di vellon 
che percepivansi annualmente pei «lazi sul- 
V acquavite e sopra i liquori. I dazi sul 
cioccolalle, che si paga sulle materie prime 
quando s’ introducono nel regno, produce 
circa 368oo reali di vellon. Finalmente il 
tabacco rende 8752Q reali di vellon.
Il commercio del tabacco fu in Navarra 
libero sino al 16,^2, nel quale le cortes de­
cisero che fosse assoggettalo ad un balzello, 
purché la rendita ne fosse applicata al de­
manio del regno. Le città di Pamplona, 
Fstclla, Sanguesa e Puenle la Iteina, che 
ne avevano già applicato la rendita alle loro 
spese municipali, rifiularonsi a cedere le 
loro rendile e le percepirono sino a’ nostri 
giorni. Così Pamplona toccava G108 reali, 
Eslella 2568, Sanguesa 1242 e Puenle la 
Reiua g72.
I membri della deputazione, i suoi con­
siglieri e segretari non possono essere in 
vermi modo cercati per le opinioni ila loro 
emesse in occasione di queste incumbenze. 
Nondimeno la deputazione doveva render 
alle cortes conto esatto di quanto fatto 
aveva : tutti i suoi poteri cessavano tosto 
adunata la rappresentanza nazionale.
II re, al suo avvenimento al trono, do­
veva giurare soleuDemente, in presenza dei 
tre bracci del regno, d osservare i fucro ; 
c soltanto dopo prestato tale giuramento, i 
bracci, in nome del regno, giuravano di 
difendere il re, la sua persona, la sua coro­
na ed i suoi domimi.
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1! viceré nominalo dal re non poteva 
fare vermi allo d' autorità avanti di aver 
giuralo di rispettare i fuero.
Le istituzioni della Discaglia presenta­
vano grande analogia con quelle della Na- 
varra ; ma i Baschi non riconóscevano re; 
avevano solamente un signore.
Certo erano ben molle imperfezioni nel­
le costituzioni surriferite; ma però avevano 
ottimi resultali : giudiziosamente impiega- 
vansi le rendite ; le strade, i ponti, mante­
nuti ; e quando si paragona lo stato in cui 
trovavasi l'amministrazione nel resto della 
Spagna, si comprende che le altre province 
considerassero con invidia siffatte insti tu 
zioni liberali, e che, malgrado i difetti che 
vi si possono notare, i Baschi ed i Navarresi 
non volessero cambiarle col disordine e 
colle ruinose prodigalità del buon piacere.
Lo STATUTO REALE.
Missione del nuovo ministero era di dare 
alla Spagna una costituzione. Quindi sino 
da’ primi giorni della sua esistenza aunun- 
ziossi che per circondarsi di tutti i lumi 
necessari al compimento di quest' opera 
difficile, 11 ministero aveva inviato a Siman- 
cas persone incaricate di raccogliervi i dati 
relativi alla convocazione delle antiche cor­
tes. Fu assoggettato alla deliberazione del 
consiglio di reggenza un progetto compi­
lato da Martinez della Rosa; e dopo tre 
mesi di lavoro, il io aprile 1834 *' pubblicò 
lo Statuto reai ; atto che non corrispose 
all'aspettativa del paese.Non poneva verun 
limite al poter regi0) non dava garanzia 
veruna per la libertà individuale; nulla di­
ceva dell' ordine giudiziario. Limitavasi a 
stabilire che le cortes sarebbero accolte in 
due camere; che le leggi non potrebbero 
farsi se non dal sovrano col concorso delle 
cortes ; che non si potrebbero percepire 
imposte se non quelle preventivamente vo­
tale dalle cortes. Fransi senza dubbio te­
mute le esagerazioni e la lunghezza dei 384
articoli della costituzione di Cadice ; ma si 
cadde in un eccesso contrario, ed ognuno 
comprenderà che la sterile brevità dello 
Statuto reai non abbia appagato nissuno. 
Del resto, ecco il documento per intiero :
STATUTO REGIO.
TITOLO I.
Della convocazione delle cortes
GENERALI DEL REGNO.
Art. i. Conformemente alle disposizioni 
della legge 5, titolo i5, partida a, e delle 
leggi i, 2, tit. 7, libro 6 della Nueva Reco- 
pilacion, Sua Maestà la regina reggente, in 
nome dell'augusta sua figlia, risolvette di 
convocare le cortes generati del suo regno.
Art. 2. Le cortes generali si comporran­
no di due camere (estamentos) : quella 
dei proceres del regno (i grandi ), e quella 
dei procuradores del regno ( i deputali ).
TITOLO II.
Della camera dei proceres del regno.
Art. 3. La camera dei proceres si com­
porrà :
1. ° Dei reverendissimi arcivescovi e dei 
reverendi vescovi ;
2. ° Dei grandi di Spagna;
3 ° Dei titoli di Castiglia ;
4. ° D' un numero indeterminalo di Spa- 
gnuoli elevati in dignità ed illustrati pei 
loro servigi nelle diverse carriere, scelti fra 
le persone che sono o sono state ministri, 
segretari di Stato, membri della camera dei 
procuradores, consiglieri di Stalo, amba­
sciatori o ministri plenipotenziari, generali 
di terra o di mare, o membri dei tribunali 
supremi.
5. " Di proprietari fondiali, di proprie­
tari di fabbriche, manifatture o stabilimenti
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industriali, che riunissero al loro merito 
personale ed agli altri motivi dì considera­
zione il godimento d* una rendita annua di 
Coooo reali ( iGqoo franchi) e la condizio­
ne di essere stati anteriormente membri 
della camera dei procuradores;
G.°Di quelli che neU’insegnamenlo pub­
blico o nella coltura delle scienze e delle 
lettere, avessero acquistato gran fama e ce­
lebrità, purché godano d’una vendita di 
(ioooo reali, proveniente o dai loro beni 
propri, o da uno stipendio dell’erario pub­
blico,
Art. 4- Basterà essere arcivescovo o ve­
scovo titolare o coadiutore per poter essere 
nominalo e sedere in questa qualità nella 
camera dei proceres.
Art. 5. 1 ulti i grandi di Spagna sono 
membri nati della camera dei proceres, é 
vi siedono purché abbiano in sé le condi­
zioni seguenti :
i.° Età di venticinque anni compiti ;
2- Trovarsi in possesso della grandezza 
e possederla per un diritto proprio ;
3.° Giustificare il godimento d’ una ren­
dita di aooooo reali ( 534oo franchi ) ;
4-° Non aver beni aggravati da verun 
genere d'ipoteca ;
5. ° Non esser sotto alcun processo cri­
minale ;
6. ° Non esser suddito di verno' altra 
potenza.
Art. 6. La dignità di procer del regno è 
ereditaria pei grandi di Spagna.
Art. 7. Il re sceglie e nomina gli altri 
proceres, e la dignità n’è a vita.
Art. 8. 1 titolati di Castiglia che fossero 
proceres dovranno giustificare di aver le 
Condizioni seguenti:
i.° Età di venticinque anni ;
2,0 Essere in possesso del titolo di Ca- 
Sliglia, e di possederlo per diritto proprio;
3.° Di godere d' una rendila di 80000 
reali ( 2336o franchi ) ;
4-° Non aver i beni aggravati da veruna 
ipoteca ;
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5.° Non esser sotto verun processo cri­
minale ;
G.° Non esser suddito d’alcun'altra po­
tenza.
Art. 9. Il numero dei proceres del re­
gno è illimitato.
Art. io. La dignità di procer si perde 
unicamente per incapacità legale, in virtù 
della sentenza che condanna a pena infa­
mante.
Art. 11. Un regolamento determinerà 
tutto ciò che concerne il governo interno 
ed il modo di deliberazione della camera 
dei proceres.
Art. 12. Il re nominerà Irai proceres, 
ad ogni convocazione delle cortes, quelli 
che dovranno esercitare nel tempo della 
tornata le cariche di presidente e vicepre­
sidente della detta camera.
TITOLO III.
Della cambra dei procuradores
DEL REGNO.
Art. i3. La camera dei procuradores 
si comporrà di persone che saranno nomi­
nale conformemente alla legge delle ele­
zioni.
Art. 14. Per esser eleggibile all’ufficio 
di procurador, bisogna :
i.° Esser nato Spaguuolo o figlio di ge­
nitori spagnuoli ;
2.0 Aver treni’ anni compiuti ;
3.° Godere d’una rendita propria di 
12000 reali ( 3ao4 franchi ) ;
4.0 Esser nato nella provincia dove s à
nominato, o risedervi da due auni, o pos­
sedervi una proprietà di città o di campa­
gna, o una rendita fondiaria che ascen­
da alla metà della rendita totale chiesta di 
sopra. . .
Nel caso in cui un medesimo individuo 
fosse eletto in due province, avrà diritto di 
| oliare.
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Art. i5. Non potranno essere procura- 
dores:
i.° Quelli che si trovassero sotto pro­
cesso criminale ;
а. 0 Quelli che fossero stati condannati 
dal tribunale a pena infamante ;
3.° Quelli che fossero affetti da qualche 
incapacità fisica notoria e continua;
4.0 1 negozianti dichiarali falliti o che 
avessero sospeso i loro pagamenti ;
5.° I proprietari i cui beni siano ipote­
cati ;
б. ° I debitori del tesoro pubblico.
Art. 16. I procuvadores entreranno in
ufficio io virtù dei poteri che saranno stati 
loro spediti al tempo di loro elezione, e nei 
termini che la convocazione regia stabilirà.
Art. 17. La durata dei poteri dei pro- 
curadores sarà di tre anni, a meno che 
prima di detto termine il re non disciolga 
le cortes.
Art. 18. Quando si procederà a nuove 
elezioni, o allo spirar dei poteri, o per iscio- 
glimento delle cortes, potranno i precedenti 
procuradores essere rieletti, purché riuni­
scano sempre in sè le condizioni richieste.
TITOLO IV.
Della riunione della camera dei
PROCURADORES DEL BEGIfO.
Art. 19. I procuradores si aduneranno 
nel luogo indicato dalla convocazione regia.
Art. 20. Il regolamento delle cortes de­
terminerà il modo e le forme da osservarsi 
per la presentazione e,verificazione dei 
poteri.
Art. 21. Tosto approvati i poteri dei 
procuradores, procederanno all'elezione di 
cinque fra loro, fra’ quali fi re designerà 
il presidente ed il vicepresidente della ca­
mera.
Art. 22. Le iucumbeuze di presidente e 
di vicepresidente cessano collo scioglimen­
to delle cortes.
Art. 23. Un regolamento determinerà 
quanto concerne il governo interno ed il 




Art. 24. Al re appartiene esclusivamen^ 
te 11 diritto di convocare, sospendere o scio­
gliere le cortes.
Art. 25. Le cortes radunatisi, io virtù 
d’ una convocazione regia, nel luogo indi­
cato dalla della convocazione.
Art. 26. Il re procederà all' apertura ed 
alla chiusura delle cortes, o in persona, o 
delegando un ministro segretario di Stato, 
con un decreto speciale contraffirmato dal 
presidente del consiglio dei ministri.
Art. 27. In virtù della legge 5, titolo i5, 
partida 2, le cortes generali del regno sa­
ranno convocate dopo la morte del re, per­
chè il successore vada a giurarvi l’osser­
vanza delle leggi ed a ricevere dalle cortes 
il giuramento di obbedienza e fedeltà.
Art. 28. Saranno parimente convocate 
le cortes in virtù della precitata legge in 
caso di minorità del principe o principessa 
che ereditasse la corona.
Art. 29. Nel caso preveduto dall’arti­
colo precedente, i tutori deire minore giu­
reranno dinanzi le cortes di vegliare leal­
mente alla custodia del principe e di non 
violare le leggi dello Stato. Riceveranno 
in nome del re il giuramento di fedeltà 
delle cortes.
Art. 3o. Conformemente alla legge 2, 
titolo 7, libro G della Nueva Recopilaciont 
saranno le cortes convocate nel caso di un 
avvenimento grave, la cui importanza, a 
giudizio del re, esigesse che fossero con­
sultate.
Art. 3i. Le cortes non potranno deli­
berare sopra verna oggetto che non fosse
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«luto espressamente assoggettato al loro esa­
me in virili iV un decreto regio.
Art. 3a. 11 imane nondimeno confermato 
il diritto che hanno sempre esercitato le 
cortes di dirigere petizioni al re, il che a via 
luogo secondo le forme che il regolamento 
determinerà.
Art. 33. La formazione della legge esige 
P approvazione delle due camere e la san­
zione del re.
Art. 34. Conformemente alla legge 1, 
titolo 7, libro 6 della Nuevu Recopìlacion, 
non potrà percepirsi nè tributo nè contri­
buzione di veruna specie, senza che sia stato 
votalo «lolle cortes a proposizione del re.
Art. 35. Non si potranno imporre con­
tribuzioni che pel termine di due anni, e 
prima che spiri il detto termine dovranno 
essere nuovamente volate dalle cortes.
Art. 36. Avanti che le cortes votino le 
contribuzioni sarà loro presentato dai mi­
nistri respettivi un rapporto nel quale sarà 
esposto lo stato d'ogni ramo di ammini­
strazione pubblica. 11 ministro delle finanze 
presenterà poi lo stato presunto delle spese 
ed i mezzi di farvi Ironie.
Art. 3j. Il re potrà sospendere le cortes 
in virtù d’ un decreto conlraffirmato dal 
presidente del consiglio dei ministri ; ed 
alla semplice lettura di quel decreto le due 
camere si separeranno senza potersi più a 
lungo unire nè prender alcuna deliberazione.
Art. 38. In caso di sospensione delle cor­
tes, non potranno adunarsi che in virtù di 
utia nuova convocazione.
Art. 89. Nel giorno dal re designato per 
una nuova adunanza delle cortes, vi au­
dranno a sedere i medesimi procurailores, 
a meno che non sieuo spirati i tre anni 
delle loro funzioni.
Art. 40. Quando il re scioglierà le cor­
tes, dovrà farlo in persona, e con un de­
creto contraffirmato dal presidente del con­
siglio ilei ministri.
dii. 41 - in ambidue i casi, le due camere 
sì separeranno immediatamente.
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Art. 4*. Tosto pronunziato dal re lo 
scioglimento dèlie cortes, la camera dei pro- 
curadores non potrà più adunarsi uè pren­
der risoluzione collettiva se non in virtù di 
una seconda convocazione regia.
Art. 43. In caso di scioglimento delle 
cortes, spirano di fatto i poteri dei procu- 
radores.
Ogni atto oil ogni deliberazione che 
avesse luogo posteriormente allo sciogli­
mento sarebbe nullo ili pien diritto.
Art. 44- Ce cortes, dopo lo scioglimento, 
dovranno essere convocate ucl termine di' 
un anno.
Art. 45. Ogni convocazione delle cortei 
comprende la convocazione simultanea di 
ambe le camere.
Art. 46. Non potrà una camera essere 
convocata senza che il sia l’altra nel mede­
simo tempo.
Art. 47- Ciascuna delle due camere ter­
rà le sue sessioni in luogo separato.
Art. 48. Le sedute delle due camere sa­
ranno pubbliche, tranne i casi che il rego­
lamento determinerà.
Art. 49. I proceres cd i pracuradores 
saranno inviolabili per le opinioni e voli 
che avranno emesso nell’ esercizio delle loro 
funzioni.
Art. 5o. 11 regolamento delle cortes de­
terminerà le relazioni dell' una e dell’ altra 
camera tra esse e col governo.
Trattato della quadruplice alleanza. 
— Le truppe sfagnuolb entrano in 
Portogallo. — Convenzione 1»’ Lvoba 
Munir. — Don Miguel e don Carlos
FORZATI A LASCIARE IL PORTOGALLO. *—
Don Carlos si reca nelle province in­
sorte. ---  VaLDES SOSTITUITO DA SaARS-
field. — Sostituito da Quesada. —- 
Morte di Leopoldo O’ Donnell.
La presenza di don Carlos sulla frontie­
ra di Portogallo cagionava vive inquietu­
dini al gabinetto di Madrid, essendo a te- 
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inersi che quel principe non penetrasse in 
Casliglia e non si dirigesse verso le provin­
ce in cui stala era così coraggiosamente in­
nalzata da Zumala Carregui la sua bandie- 
ra : la sua presenza in mezzo a’suoi parti­
giani ne avrebbe raddoppiato la fiducia ed 
il valore. Per verità, un’ armata comandata 
da ltodil trovavasi accantonata sulla fron­
tiera dell’ Estremadura ; ma qualunque fos­
se la vigilanza di questo generale, poteva 
trovarsi in difetto. 11 governo aveva dun­
que il maggior interesse a terminare pron­
tamente gli affari di Portogallo ; quindi 
trasmise a ltodil 1’ ordine di varcar la fron­
tiera, di secondare a tutto suo potere la 
causa di donna Maria, e di procurare in 
pari tempo d’impadronirsi della persona 
di don Carlos.
Le potenze che avevano riconosciuto la 
regina di Spagna non potevano rimanere 
spettatrici impassibili delle turbolenze che 
agitavano la Penisola ; risolvettero di porvi 
termine, ed il 23 aprile i83/| fu conchiuso 
un trattato tra don Pedro faeieule per sua 
figlia, coll’Inghilterra, la Francia e la re­
gina di Spagna, colla quale quadruplice al­
leanza, don Pedro prese V impegno d1 im­
piegare tutti i mezzi che fossero in suo 
potere per far uscire di Portogallo l’infan­
te don Carlos ; e dal canto suo, la regina 
reggente di Spagna si obbligò a far entrare 
iu Portogallo il numero di truppe spaglino­
le che si stimassero necessarie per costrin­
gere don Miguel e don Carlos a lasciare la 
Penisola. L’Inghilterra promise il.soccorso 
d’ una forza navale. Finalmente la Francia 
s’impegnò, nel caso fosse stimato necessa­
rio il suo concorso, a fornire i soccorsi che 
gli alleati di comune accordo determinas­
sero. Le ratifiche di questo trattato furono 
cambiate il 3o aprile, e qualche mese ap­
presso, il 18 agosto, firmaroosi degli arti­
coli addizionali ; il re dei Francesi s’ impe­
gnò a prendere, sopra tutta la frontiera dei 
Pirenei, misure necessarie per impedire la 
introduzione in Ispagna d’armi, munizioni
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od equipaggiamenti militari destinati ai 
carlisti. Egualmente P Inghilterra promise 
i soccorsi della sua marineria per impedire 
che simili aiuti fossero loro portati per mare. 
L’effetto di questa convenzione non si fece 
attendere lungamente. Due mesi non erano 
scorsi che don Miguel, pressato dalle trup­
pe combinate di Rodil e di donna Maria, si 
vide il 2G maggio costretto a sottoscrivere 
ad Evora Monte un trattato col quale s’im­
pegnava ad uscir di Portogallo nello spazio 
di quindici giorni. Dou Carlos, vivamente 
perseguilo dalle truppe spaglinole, era stalo 
al punto di cader loro in mano ; ned era 
loro scappato che con molta fatica, presi 
essendosene gli equipaggi. Al momento del 
trattato d’ Evora, ei si trovava in quella 
città, e fece tutti gli sforzi per impedire che 
don Miguel lo Brinasse, essendo d'avviso 
che questo principe dovesse chiudersi in 
Yelvas alla testa di parte delle sue truppe, 
intanto ch’egli medesimo, alla testa della 
rimanente armata miguelista, penetrasse in 
Andalusia. Supponeva egli che al suo acco­
starsi si sollevassero in suo favore tutte le 
popolazioni ; contava di muovere sopra 
Madrid a capo d’un concorso immenso di 
partigiani; poi, quando avesse così ricon­
quistato la sua corona, tornar a dar aiuto 
ed assistenza a don Miguel. Se non che 
questi considerò come totalmente chimeri­
che le speranze di don Carlos, che in que­
sta guisa si vide astretto ad uniformarsi alla 
necessità e ad imbarcarsi per l’Inghilterra 
sul Donegal, Entrò il 12 giugno nella rada 
di Portsmouth, e tosto recossi a Londra, 
ove non soggiornò che il tempo necessario 
per negoziare un prestito, ed il 2 luglio, 
reimbarcatosi per la Francia, traversò quel 
regno e guadagnò la frontiera di Riscaglia- 
Era egli accompagnato da un Francesechia- 
malo Auguet di Saint Sitvain, e viaggiava' 
no con passaporti rilasciati al nome d’ Al' 
fonso Saez, commerciante, e di Tommaso 
Saubot, proprietario dell’isola della Tri­
nità. Giunsero in Biscaglia il 2 luglio :
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il governo spagnuolo si rifiutò qualche tem­
po a credere alla realtà della presenza di 
don Carlos nelle province insorte. Dopo 
tatto, disse Martinez della Rosa, don Car­
los io Navarra nulla cambia negli affari. 
Non è che un fazioso di piò. Nondimeno la 
presenza di questo fazioso raddoppiò la 
forza e l’audacia de’suoi difensori. Allor­
ché giunse don Carlos, l’insurrezione si era 
raddrizzata dalle prime sconfitte toccate. 
Zumala Carregui aveva ragunalo ed orga­
nizzato gli avanzi dell’armata dissipata da 
Saarstield. Aveva raccolto nelle province 
basche fucili e cartocci. 11 generale Bru­
no Villareal gli aveva condotto il primo 
battaglione d'Alava, che comandava ed 
aveva saputo tenere unito. Il tenente colon­
nello don J. Vicente Arnusquivar, rimasto 
alla testa ili quaranta o cinquanta cavalieri, 
era parimente andato a schierarsi sotto gli 
ordini di Zumala Carregui. Don Iiìazio 
Lardizabal, già capitano delle guardie spa- 
gnuole, che si trovava alla testa dei volon­
tari regi di Guipuzcoa, pervenne a ritenere 
un migliaio d' uomini che del pari condus­
se a Zumala Carregui ; e tutte queste forze 
hene disciplinate formarono un'armata ca­
pace non solo di resistere alle truppe della 
regina, ma altresì di rapir loro la vittoria. 
Llimiti di quest'opera non permettono di 
entrare in particolari di tutti i falli di que­
sta guerra ; d’ altronde la narrazione con­
tinua di movimenti e di conlrommarce pre­
senterebbe poco interesse; ma per com­
prendere la durata della lotta, convien co­
noscere il paese in cui si faceva, che non è 
se non una rete continua di montagne e di 
colline, un vero labirinto di valli lunghe, 
strette, tortuose, di profondi scavamenti, 
di rupi selvagge e gigantesche ( i). « Di so­
vente belinovi parecchie strade che condu­
cono da una valle all’altra, e talvolta, a
ti) Henningsen, Mem. sopra Zumala 
Carregui.
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ragione degli ostacoli naturali del terreno, 
le distanze sono raddoppiate dalle giravol­
te. E tali distanze sono ancora accresciute 
da innumerevoli gole che traversano le 
montagne e sono spesso così anguste, che, 
distendendo le braccia, si toccano da ambi 
i lati le rupi ; tra le quali trovasi altresì di 
sovente un burrone profondo di più cen­
tinaia di piedi, io fondo al quale tnugge un 
torrente.
v> Da un villaggio di sovente diviso in 
casali ad un altro villaggio, la disianza è 
ordinariamente di cinque in dodici miglia; 
ma quasi sempre incontri formidabili,stret­
te e precipizi profondi.
n L’inverno, gli scaglioni tagliati nel 
vivo sasso si riempiono di fango che le 
piogge vi hanno ammonticchiato, e forma­
no di distanza in distanza pozanghere che 
angustiano penosamente il viaggiatore in suo 
cammino. In estate, trovi in quei medesimi 
siti buchi od asprezze in modo che ad ogni 
instante il ferro dei muli o dei cavalli tocca 
la focaia nuda e vi scivola. Domini che de­
vono traversare un tal terreno, particolar­
mente se hanno a portare il bagagliume 
delle truppe regolari, sono presto sfiniti 
dalla più breve marcia ; mentre gli abitanti 
del paese vanno a traverso i boschi ei bur­
roni correndo come il camoscio e la volpe, 
polendo sempre rovesciarti, senza avere 
per essi timore della medesima sorte. Poi, 
in qualche altro sito, il paese è talmente 
coperto, che la truppa che vi penetra non 
ha idea, non ha indizio della prossimità del 
nemico, mentre questo ha per avvertirlo 
le sue spie e le sue guerrilla. Gli assediatiti 
non possono distaccare uomini per andare 
alla scoperta, perchè, a qualche centinaia di 
piedi dal corpo principale, possono sempre 
esser presi od uccisi, qualunque strada se­
guono. Il guerrillero, al contrario, ha sem­
pre il tempo di prenderne un’ altra ed an­
che di lasciarla se sia inseguito, il nemico 
essendo ben presto esaninito per questa 
caccia, senza potersi riposare in luoghi ove
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è egualmente incomodo e pericoloso accam­
pare o acquartierarsi. r>
Arroge a queste difficoltà naturali, che 
i cariasti avevano per essi la devozione di 
quasi tutte le popolazioni delle campagne. 
Da per tutto ei trovavano riparo ed aiuti ; 
i liberali non incontravano che nemici. Po­
tevano ì carlìsti trasmettere ordini ed iti- 
struzioni in modo molto più rapido dei 
loro avversari. In quelle strade strette e 
tortuose, è difficilissimo spedire corrieri a 
cavallo, mentre gli abitanti, avvezzi alle 
difficoltà del paese, traversano il terreno 
come una freccia senza che un mal passo 
gli arresti. Dal cauto suo, V armata callista 
aveva anch'essa a lottare contro ostacoli 
quasi iusormoutabili. Prima la mancanza 
di denaro, poi quella di munizioni. 11 gene­
rale tlarispe, comandante le truppe francesi 
stabilite sulla frontiera dei Pirenei, faceva 
sì buona guardia, eh' era quasi impossibile 
ai cartisti di procurarsi armi e munizioni. 
Zumala Carregui nou poteva il più delle 
volte distribuire a'suoi soldati che un nu­
mero insufficiente di cartocci, ed era costret­
to per mancanza di munizioni a batter la ri­
tirata allorché già teneva in pugno la vitto­
ria ; oppure vedevasi sforzalo a rinunziare 
alle occasioni più vantaggiose, lo principio, 
i suoi soldati, men bene annali e men bene 
organizzali di quelli della regina, non po­
tevano tenere contro questi ; ma Zumala 
Carregui ben si guardava dal dare batta­
glie. Attaccava i drappelli isolali quando 
aveva il vantaggio del numero e della posi­
zione ; altrimenti si ritirava, e l'armala 
regia si sfiniva ad inseguirlo senza poter 
contr’esso ottenere nissun vantaggio deci­
sivo. Si attribuì il mal successo alla mol­
lezza che Saarstield metteva a perseguire i 
callisti. Gli fu ritirato il comando ; ma Val- 
des che gli succedette non fu di lui più tor- 
tunalo. Del resto, non gli si lasciò il tempo 
di agire utilmente. Don Vincente denaro 
Quesada, marchese di ttloncayo, che nel 
i8a3 aveva fatto la guerra in Navarra, cono-
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sceva perfettamente il paese ; e quasi tutti 
gii ufficiali onde componevasi V armata car- 
lisla avevano combaittuto sotto i suoi ordi­
ni ; quindi esagerandosi l’ascendente che 
eserciterebbe sull’animo loro, domandò ed 
ottenne il comando dell’armata Settentrio­
nale. Avanti di cominciare la guerra, volle 
tentar di pacificare il paese con negoziazio­
ni, e cominciò collo scrivere in questi ter­
mini a Zumala Carregui :
Quartiere generale d’ Esleila, 26 feb­
braio 1834. Mio pregiato Zumala Carregui, 
quando vi scrissi V ultima mia per roano 
d’ Uriz, io era sul punto di uscire di Lo- 
grono per rieutrare nelle province delle 
quali aveva il comando ; ma 1’ antivigilia 
del giorno in cui doveva mettermi in via, 
un corriere straordinario venne ad annun­
ziarmi che io era stato nominato viceré e 
capitano generale «Iella Navarra e delle pro­
vince basche. Mi si è in pari tempo affidato 
il comando dell' armata io seguito alla di­
missione che Valdes diede a motivo della 
sua salute. Il mio dovere mi sforza ad ob­
bedire, ed il mio affetto pe’miei Bulichi 
commilitoni m’impegna a loro presentare 
l’olivo della pace prima di minacciarli colla 
spada. Mi sarebbe ben duro giungere a que­
st’ultima estremità; ma provo una certa 
soddisfazione a persuadermi che voi, come 
anche i miei altri compagni, cederete alla 
voce dell’amicizia ed a quella della ragio­
ne. Voglio liberarvi dalla mala posizione iu 
cui vi trovate e non mortificarvi iu nissuna 
guisa. Abbiale fiducia nella mia generosità, 
e non avrete nè voi nè i vostri compagni a 
pentir vene.
Vidando ed Eraso verranno a vedervi. 
Ei vi consegneranno una lettera di vostro 
fratello, il quale, portandovi il più vivo in­
teresse, è venuto a vedermi, come vi dirà.
Se voi ed i vostri compagni siete dispo­
sti ad ascoltarmi e ad udir la ragione, siats 
ben persuasi dell’ affetto e dell’ interesse 
che conservo per uomini che in altro tempo
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sono siati compagni miei. Se volete eh1 io 
vi dia una pruova della mia fiducia, mi pre­
senterò in persona e solo per intrattenervi, 
e darò immediatamente ordine alle schiere 
che operano in Kavarra perchè non escano 
dalle loro posizioni, purché dal canto vo­
stro stiate voi (fare tranquillo; però tutto 
deve aver luogo preslissimamente, poiché 
non posso compromettermi in taccia al go­
verno ed in faccia alla nazione.
Vi auguro mille felicità. Il vostro affet­
tuosissimo
Vincenzo Quesada.
Zumala rispose di non poter nulla fare 
senza aver adunalo i principali capi della 
armata insieme colla giunta di Navarra. 
Searabiaronsi parecchie lettere, ed avendo 
Quesada rimproveralo a Zumala Carregui 
di cercare unicamente a guadagnar tempo, 
questi, consultato la giunta che aveva ritmi­
la, rispose che lutti i suoi uiliciali com’egli 
ancora erano disposti a vincere o a inorile 
sostenendo i diritti sacri e legittimi del re 
don Carlos v di Casliglia ed vm di Navar­
ra; che poteva dunque cominciare le ope­
razioni immediatamente ed invocare gli 
aiuti della ["-rancia, u Ma siate ben persua- 
55 so, diceva terminando, che i mali che vi 
» proponete di cagionare a questo regno 
'> non serviranno che a darti odiosa tino- 
manza, e che a misura che vi eserciterete 
i» maggior rigore, nello stesso tempo cre- 
arerà il numero dei vostri nemici. 55
Questa risposta porla la data del 7 mar- 
20 1834. losto I ebbe il viceré ricevuta, 
cominciò la guerra, ma senza maggior frut­
to de’suoi predecessori. Il primo fatto sei io 
avvenne il 2 maggio. Quesada, che seguiva 
la strada da X iloria a Pamplona per con­
durre in questa città un convoglio di de­
naro, malati ed effetti d’ equipaggiamento, 
fu dai earlisti assalito presso il villaggio 
d’Alzazua, nella valle della Boruoda. A- 
vrebbe torse potuto continuare ad avanzar­
si per ia strada maestra ; ma temendo di
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esporre il convoglio che conduceva, si gettò 
sulla sinistra per guadagnare la strada di 
Segura, che traversa prima uu folto bosco, 
e serpeggia poi tra montagne e precipizi. I 
earlisti perseguitarono vivacemente il re- 
troguardo di Quesada. La perdita delle due 
parti fu assai considerabile: il capitano don 
Leopoldo O* Donnei!, tìglio unico del conte 
dell'Ahisbal, cadde nelle mani dei cartisti, 
da essi circondato nel momento che cerca­
va di rannodare i suoi soldati. La guerra 
aveva preso un carattere di ferocia che dis­
onora egualmente ambe le parti: scanna- 
vansi freddamente i feriti che rimanevauo 
sul campo di battaglia ; nè da uu lato uè 
dall' altro dovevano i prigionieri sperare 
pietà. La domane i cartisti fucilarono O1 
Donnell e cinque ufficiali stati presi con 
lui. Non c’è espressione per dipingere gli 
orrori commessi in questo periodo di stragi 
e di assassinamenti. Ver quante scene di 
carnifn ina inventar possa V immaginazione 
più terribile, rimarranno ancora assai al di 
sotto della realtà. ^
Elezione dei deputati. — Toreno entra 
nel ministero. — Il colèra desola Ma­
drid. — Strage dei frati. — Adunan­
za DELLE CORTES. ---- UnN Carlos DI­
CHIARATO SCADUTO DA OGNI DIRITTO ALLA
corona. — Petizione dei deputati.
Lo statuto reai fu promulgato il ia 
giugno ; nel medesimo tempo si convocaro­
no le cortes generali del regno pel 24 lu­
glio. Aveva un decreto regio del 29 maggio 
determinalo il modo in cui doveva aver ef­
fetto l' elezione, ed il primo titolo trattava 
delle giunte elettorali di distretto (partido).
Il 20 giugno doveva radunarsi una con­
grega elettorale nel capoluogo d’ogni di­
stretto, composta di tutti i membri della 
municipalità, a’quali era aggiunto un nu­
mero eguale dei più torli contribuenti. Que­
sta congrega nominava due elettori per 
ogni distretto, e la riunione di questi elet-
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tori formava il collegio elettorale della pro­
vincia, del quale parlava il secondo tìtolo 
del decreto. Esso collegio adunavasi nel 
capoluogo della provincia colle formalità 
prescritte,e, prestato giuramento, nominava 
i deputati. Il numero che ogni collegio do­
veva eleggere era proporzionato alla cifra 
della popolazione. L’Alava, Santiago di 
Cuba, Puerto Principe, nominavano un de­
putalo per ciascuno ; Avita, Guadala jara, la 
Guipuscoa, Huelva, Lerida, Logroiìo, Pa- 
lencia, Santander, Segovia, Soria, la Disca­
glia, Zamora, l’Avana, Puerto Rico e le isole 
Filippine ne nominavano due.
Albacete, Almeria, Burgos, Caceres, Ca- 
stellon della Placa, Girona, Huesca, la Na- 
varra, Salamanca, Tarragona, Teruel, Va- 
gliadolid e le isole Baleali, tre.
Ciudad Reai, Jaen, Leon, Marcia e To­
ledo, quattro.
Badajoz, Cadice, Cordova, Cuenca, La­
go, Madrid, Orense, Ponte Vedrà e Sara­
gozza, cinque.
Alicante, Barcellona, la Corogna, Gra­
nata, Malaga, Oviedo, Siviglia e Valenza ne 
nominavano sei; il che produceva un tota­
le di centottantotto deputati.
Il ministero che presedette a queste ele­
zioni non era già più quello che aveva fir­
mato lo statuto regio.
L’opinione pubblica aveva chiamato al 
potere il conte Toreno, che aveva ricevuto 
1’amministrazione delle finanze in sostitu­
zione di don Jose de Imas. Aveva Favier di 
Burgos ricevuto per successore nell’iuterno 
don Jose Maria de Moscoso <t'Allamira. I 
giorni che seguirono la nomina ili Toreno 
furono contrassegnati da deplorabili avve­
nimenti. Il cliolera morbus aveva percorso 
parecchie province della Penisola, da per 
tutto lasciando spaventevoli tracce del suo 
passaggio. Verso il mezzo di luglio il fla­
gello andò a piombare sopra la capitale ed 
inturiò con tremenda intensità, lstessameu- 
te che accadeva a Parigi, si sparse l’opinio­
ne, nella classe ignorante della popolazione,
che queste morti quasi subitanee non fos­
sero resultato d’ una malattia, ma effetto 
del veleno. V’ ha ciò di notabile che il po­
polo religioso di Madrid fece portare i suoi 
sospetti sopra i frati, accusandoli di aver 
avvelenato P acqua delle fonti. Nella gior­
nata del 17 arrestossi, alla fonte della Puer- 
ta del Sol, un giovane indosso al quale si 
pretese di aver trovato alcuni pacchetti del­
la polvere adoperata dagli avvelenatori ; 
supposizione che terminò di sollevare gli 
spiriti. Formaronsi gruppi dai diversi can­
ti : la plebaglia si portò al collegio dei ge­
suiti, situato nella via di Toledo, e, sforza­
tone le porte, trucidò tutti i religiosi che 
ne caddero in mano. Corse poi al convento 
di San Tommaso, all’altro di San France­
sco, a quello dei padri della Misericordia, 
ed i carnefici vi commisero i medesimi de­
litti. La milizia urbana, radunata in fretta, 
accorse troppo tardi per impedire gli assas­
sinamenti ; ma almeno impedì nuove dis­
grazie.
Sotto sì funesti auspizii inaugurossi la 
rappresentanza nazionale. La sessione d’a­
pertura si tenne il 24 luglio, nel palazzo 
del Buen Retiro. Terminato ch’ebbe la re­
gina Cristina di leggere il discorso d’aper­
tura, l’arcivescovo di Siguenza, patriarca 
delle Indie, accompagnato dai presidenti 
delle due camere, si accostò al trono e rice­
vette il giuramento della regina ; giura­
mento che fu quindi prestato dall' infante 
don Francisco di Paola, e poi dai deputati 
e dai proceres.
Le finanze, il cui stato era deplorabile, 
attrassero prima l’ attenzione delle camere. 
Nella sessione del 3i agosto, i deputati abo­
lirono nuovamente il voto di San Giacomo; 
ma la misura più importante da essi votata 
fu la legge che dichiara don Carlos decadu­
to da tutti i diritti eventuali che potesse 
avere alla corona di Spagna. Si riduceva ai 
termini seguenti :
Art. 1, L’infante don Carlos Maria Isi-
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doro di Borbone e tutta la sua discendenza 
sono decaduti dal diritto di succedere alla 
corona di Spagna.
Art. 2. L’ingresso nel territorio spa- 
gnuolo è vietato all’ infante don Carlos Ma­
ria Isidoro di Borbone ed a tutta la sua di­
scendenza.
A termini dello statuto regio, le cortes 
non avevano l’iniziativa delle leggi, ed il 
loro diritto si limitava a riclaiuare dal go­
verno le disposizioni legali che stimavano 
necessarie. Ecco la più importante delle 
petizioni dirette alla corona dalla Camera 
dei deputati :
I deputati del regno domandano a Vo­
stra Maestà di sanzionare come base del no­
stro diritto il progetto seguente :
Avi. i. La legge protegge ed assicura la 
libertà individuale.
Art. 2. Tutti gli Spagnuoli possono 
pubblicare i loro pensieri colla stampa sen­
za essere soggetti a veruna censura preven­
tiva, ma uniformandosi alle leggi che repri­
mono gli abusi.
Art. 3- Nissuno Spagnuolo può essere 
processalo, preso, arrestalo nè allontanato 
dal suo domicilio, se non nei casi preveduti 
dalla legge, e nella forma che prescrive.
Art. 4- La legge non ha effetto retroatti­
vo, e nissuuo Spaglinolo sarà giudicato da 
commissioni, ma solamente da tribunali 
stabiliti contormemeute alla legge, ed ante­
riormente alla perpetrazione del delitto.
Art. 5, Il domicilio di nessuno Spagnuo­
lo può essere violato, se non nei casi e colla 
forma che la legge determina o determi­
nerà.
Art. G. Tutti gli Spaguuoli sono eguali 
dinanzi la legge.
Art. j. Tutti gli Spagnuoli sono egual­
mente ammissibili a lutti gl’ impieghi dello 
Stato, e lutti devono egualmente sostene­
re i pesi del servizio pubblico.
Ari. 8. Tutti gli Spagnuoli hanno T ob-
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bligo di pagare le contribuzioni votate dal­
le cortes.
Art. 9. La proprietà è inviolabile; non­
dimeno è soggetta : i,°ad esser ceduta allo 
Stalo quand’è necessario per qualche og­
getto d'utilità pubblica e mediante un com­
penso preventivo determinato dalla stima 
di giurati (buenos ombres) ; 2.° ad esser 
appresa in conseguenza delle pene legal­
mente imposte o delle condanne pronun­
ziate con sentenza legittimamente esecuto­
ria. La confisca dei beni è abolita.
Art. io. L’ autorità od il funzionario 
pubblico che attenterà alla libertà indivi­
duale, alla sicurezza personale o alla pro­
prietà, sarà respousabile conformemente 
alle leggi.
Art. 11.1 ministri sono responsabili per 
le infrazioni alle leggi fondamentali e pei 
delitti di tradimento.
Art. i2. Sarà instituita una guardia na­
zionale per la conservazione dell’ordine 
pubblico e per la difesa delle leggi. La sua 
organizzazione sarà oggetto di uua legge.
Forse il governo avrebbe attinto qual­
che forza nell'adozione di questo program­
ma politico ; ma i ministri temettero d’im­
pegnarsi in via troppo liberale. Parecchie di 
queste proposizioni non furono convertite 
in leggi, e le altre furono compiutamente 
rigettate snaturatamente.
Continuazione della guerra civile. —- 
Rodil succede a Quesada. — E IN PRO­
CINTO DI PRENDERE DON CARLOS. ----MlNA
succede a Rodil. —- Affare d’Alegbia. 
— Artiglieria dei carlisti. - Dimis­
sione di Mina. — Cambiamenti nel mi­
nistero. — Valdes succede a Mina. —— 
Trattato pel cambio dei prigionieri.—. 
Nuovi cambiamenti nel ministero, — 
Assedio di Bilbao. — Morir di Zumala 
Carregui.
La guerra civile continuava nelle pro­
vince del settentrione col medesimo accani-
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mento. L’influenza che il generale Quesada 
«rasi lusingato di esercitare sui capi del- 
F insurrezione e sulle popolazioni della Na- 
varra «rasi ridotta a nulla; abortiti n’era­
no i tentativi di conciliazione. Nè più pro­
ficuo gli era tornato V uso dell’ armi. Si 
pensò dunque ben presto a dargli un suc­
cessore. Don Jose Ramon Rodil aveva spie­
gato molta attività nella guerra di Porto­
gallo, ed aveva potentemente contribuito a 
terminarla felicemente. 11 suo zelo per la 
causa liberale non era dubbio: e fu per­
tanto incaricalo di condurre nelle province 
del norie 1' armala che avea vinto in Por­
togallo. Per recarsi in riva all’ Ebro, biso­
gnava che traversasse Madrid : soggiornò 
qualche giorno nella capitale, e fu passata 
in rassegna dalla regina Cristina. Queste 
truppe, unite ai reggimenti eh1 erano già 
impiegati nelle province settentrionali, for­
mavano una forza imponente; quindi non 
si dubitò che questa volta l’insurrezione 
non fosse finalmente soffocata. Rodi! giunse 
coll1 armata a Logroiìo nei primi giorni di 
luglio. Non aveva ancora passato F Ebro, 
allorché si sparse la voce che don Carlos 
era entrato nelle province insorte. Trai tos­
ai imprima la nuova d1 invenzione menzo­
gnera; tuttavia bisognò presto riconoscere 
ch’era una verità.
Per ristringere il territorio ove i faziosi 
potevano agire e per assicurare la sua linea 
di operazione, Rodil cominciò collo stabi­
lire gran numero <1 i posti fortificali. Si fu 
una delle sue principali preoccupazioni. In­
di pensò che, se pervenisse ad impadronirsi 
della persona del pretendente, porrebbe 
d’ un tratto fine alle spese ed alle stragi del­
la gnerra. Don Carlos e Zumala Carregui 
si erano separati, reslando in Navarra il ge­
nerale colla sua armala, e passando il pre­
tendente, accompagnalo sollanto da alquanti 
uomini, nelle province basche. Rodil si die­
de ad inseguirlo come il cacciatore attende 
all’insecuzione della selvaggina: ma op­
presse inutilmente le sue truppe eoo marce
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e fatiche senza frutto. Non si risparmiarono 
rimproveri e sarcasmi a’suoi tentativi in­
fruttuosi ; però è d’ uopo confe«sare che fu 
molto vicino a riuscire. Nella notte del 
ai s5 settembre, Rodil, Orsa e Lorenzd 
avevano accerchiato il pretendente tra le 
montagne di Saldias e di Goa ; era Rodil 
talmente certo del buon successo, che scris­
se esser tutto finito e «li tenere il preten­
dente come in un Sacco. Ma nel momento 
che il generale cristino spediva questo di­
spaccio, il pretendente, in mezzo alla notte, 
usciva dalla capanna d’nn pastore che V a- 
veva per alcune ore uascosto. Aveva egli 
per guida un contadino navarrese, Juan 
Bau lista Esain, nato nel villaggi# ili Lar- 
rainzar. Già si udivano intorno i passi dei 
soldati della regina ; ad ogni instante il ru­
more maggiormente si avvicinava. Fer col­
mo di sciagura, i sentieri erano impratica­
bili, e don Carlos non poteva più avanzare. 
Allora Esain, avvezzo dall' infanzia ad ar­
rampicarsi sulle montagne, prese don Car­
los sulle spalle, e carico di quel fardello, 
proseguì il cammino traverso gli ostacoli ; 
sull'orlo dei precipizi, s’inoltrava di piò 
sicuro. « Re, non temer nulla, diceva con­
tìnuamente ; ti salverò ; « e andava sempre, 
sino a che avendo così portato don Carlos 
per più di tre quarti d’ora, im mezzo ai 
nemici che ndivansi sempre a tiro di pisto­
la, giunsero finalmente in luogo piu sicu­
ro (i).
Erano appena «lue mesi che Rodil ave­
va varcato l* Ebro, allorché il 22 settembre 
un «Iccreto regio decise che 1,’ armata set­
tentrionale fosse divisa in «lue corpi inde- 
pendenti, F uno destinato ad operare nella 
Navarra, F altro nelle province basche. Il 
comando del primo fu dato al tenente ge­
nerale don Francisco Espoz y Mina; l'al­
tro posto sotto la condotta del maresciallo 
di campo don Joaquin de Osma.
(1) Don Carlos et sec déjenseurs, di 
Isidoro Maguei ; un voi. in 4 " ; Parigi, i83y*
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Nel medesimo tempo ebbesi egualmente 
una mutazione nel gabinetto ; al ministro 
della guerra Remoti Zarco del Valle fu *o- 
stiluito il tenente generale Manuel Llauder, 
marchese del Valle di Rivas, eh’ era, come 
5’è veduto, capitano generale della Catalo­
gna. Quanto a Rodi!, gli si restituì il co­
mando del capitanato generale dell'Estre­
madura.
Sperossi che tali mutazioni facessero 
prendere alla guerra altra direzione, e che 
prestamente arrivasse a conclusione. Conta- 
vasi sull’ingegno di Mina; però che in 
Ispagna non era nel partito liberale nome 
più popolare del suo. Amavasi di ricordarti 
la lotta eh’ egli aveva sostenuto contro le 
truppe imperiali. La sua campagna di Ca­
talogna contro V armala d’ intervento non 
era pur essa senza qualche gloria, e si cre- 
delle di aver trovato un generale la cui 
fortuna non impallidisse dinanzi alla stella 
di Zumala Carregui. Ma qui le parti erano 
cambiate : Mina alla testa d’ un’ armala re­
golare, avellilo contro quasi tutte le popo­
lazioni della Navarra, trovavasi rimpetto a 
Zumala Carregui posto nella medesima con­
dizione in cui le truppe di Buonaparte tro­
vate si erano a suo riguardo. Nissnna Ira le 
difficoltà incontrale da' suoi predecessori 
crasi per lui appianata. Aveva a combattere 
un avversario giovane, attivo, che, figlio 
del paese e cacciatore intrepido, conosceva 
sino all’ultimo cespuglio della Bornnda e 
dell’ Araqnil. La salute di Mina era scon­
certala. Allorché lu nominato generale del- 
l’armala di Navarra,era ancora rifuggito in 
Francia, nel villaggetto di Gambo, a tre 
leghe da Baiona ; e passava la massima par­
te del tempo nel suo letto, io cui era rite­
nuto dal male. Trovavasi sforzalo a farsi 
seguire nelle sue marce da due asine delle 
quali gli era necessario il latte. Aveva fatto 
costruire una specie di cappuccio in forma 
di cappotto da sedia, il quale, quando caval­
cava la sua mula, ne copriva tutta la perso­
na, non lasciandogli vista che per una pic- 
Spagna, T. II.
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cola apertura postagli davanti. Comprendesi 
che i patimenti fisici avevano dovuto levar­
gli molla di quell'attività alla quale aveva 
un tempo dovuto i suoi trionfi.
Quanto al generale Osraa, i primi giorni 
del suo comando furono segnalati da un 
disastro. Avendo Zumala saputo che una 
schiera composta di alcuni battaglioni del 
reggimento d'Africa e del reggimento dell* 
regina, con due cannoni, comandata da 
O’ Doyle, trovavasi ad Alegria, a poca, di­
stanza da Vitoria, fece una mossa rapida, ed 
andò, il 27 ottobre di mattina, ad attaccare 
O’Doyle, che credeva l’armata cartista an­
cora sulle sponde dell’ Ebro. Il combatti­
mento fu disastroso per le truppe della re­
gina 1 Intanto che O' Doyle combatteva con­
tro Zumala Carregui, si vide per di dietro 
assalito da una colonna di cinque battaglio­
ni callisti comandati da Ituralde, e tu ben 
presto mandalo in rotta. Tutta la sua schie­
ra fu distrutta; soli quattrocento uomini 
riparandosi in alquante case del borgo 
d' Arida e fortificandosi; ma tutto il resto 
del drappello fu trucidato. I due cannoni 
ed una bandiera caddero in mano dei vin­
citori. O’ Doyle, suo fratello ed un capita­
no trovaronsi nel numero dei prigionieri, 
e furono spietatamente fucilati.
La domane, 28, il generale Osma uscì 
in persona di Vitoria alla testa di quattro­
mila uomini e quattro cannoni, e si avanzò 
per liberarei quattrocento uomini riparali 
in Arida. Fu assaltato da* carlini, i quali, 
superbi della loro vittoria del dì innanzi, 
avevano di più il vantaggio del numero. 
Osma perdette molla gente, e non pervenno 
che con molta fatica a liberare gl* uomini 
che andava a soccorrere. Fu seguito sino 
alle porte di Vitoria da Zumala Carregui. 
Gli sforzi della sua cavalleria ed artiglieria, 
che si comportarono a meraviglia, impedi­
rono che la sconfitta diventasse una rotta 
totale.
In queste due giornate, i carlini aveva­
no fatto gran numero di prigionieri. Fors’è
4i)
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un po’ di esagerazione nella cifra di sette­
cento ottanta che dà Henningzeu ; ma real­
mente era molto considerabile per cagiona­
re imbarazzo ai vincitori ; quindi ordiuossi 
freddamente di scannarne una parte. Ecco 
come narrasi il fatto dall’autore che ci­
tammo (1) :
« Nella notte del 28, allorché, dopo la 
vittoria, ci ritiravamo in due schiere, so­
pravvenne una di quelle circostanze difficili 
lenza dubbio a prevenire nei furori d’ una 
guerra civile, ma non meno deplorabili, e 
la cui narrazione gela il sangue. Zumala, 
come dissi, nel giorno e nel forte dell' a- 
zione, aveva ordinalo di dar quartiere. Già 
era stata ordinala la marcia per la ritirala, 
e seicento prigionieri così risparmiati, ri­
mandati dietro l’armata. In appresso torna­
rono quelli Ira’nostri che si erano impegua- 
ti nella insecuzioue, seco adduceodo circa 
centotfcmla nuovi prigioni presi sotto le 
mura di Viteria, e stati lasciati sotto buona 
guardia nella raoutagua. Venuto la notte, il 
capitano della compagnia che u’ era stato 
incaricato, non avendo potuto radunare 
più di trenta de1 suoi per custodire quei 
prigioni , si trovò inibarazzatissimo per 
adempire alla missione nella piccola strada 
sassosa che aveva a seguire, Bancbeggula 
da ambi i lati da cespugli. Due prigionieri 
erano già pervenuti a fuggire. Mandò egli 
a prendere gli ordini di Zumala, facendogli 
dire che con una truppa di soli trenta uo­
mini, non poteva rispondere di tutti quei 
prigionieri. «. Prendete delle corde ed inca­
tenateli,'» rispose il generale. Gli si rappre­
sentò che i villaggi erano abbandonati e che 
se u’ erano cercale invano, u Allora mette­
teli a morte ; passateli per 1* armi, »» replicò 
Zumala iu un primo molo d’ira e d’impa­
zienza ; ed il cavaliere d’ordinanza ci por­
tò questa risposta. Ma allorché vi si rifletté
(1) Henningzeu, Mémoires sur Zumala 
Carreguiy i.° voi., pag. 355.
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più maturamente, mandossi immediatamen­
te dopo l’ ordinanza un aiutante di campo, 
per far dire al capitano che badasse bene 
di non dare l’allarme alla divisione d* llu- 
ralde con colpi di fuoco che 1’ esecuzione 
di quest’ordine cagionerebbe. Ma il capita­
no ch’era un vecchio Navarresti della scuola 
di Mina, appena ricevuto 1' ordine, coman­
dò ad un sergente e sedici soldati di cari­
care colla baionetta in canoa quegli sven­
turati prigioni, che furono tutti miseramen­
te trucidati, r»
Zumala Carregui aveva nell’ Alegria 
preso due cannoni ; ma si trovava molto im­
paccialo a valersene; mancando d'artiglieri 
e non avendo nella sua armata un ufficiale 
capace d’organizzare quest’arma specia­
le ; se non che andò a proferirgli i suoi ser­
vigi un aulico allievo della scuola d’arti­
glieria spagnuola, chiamato Vincente Reyna, 
che alla morte di Ferdinando era luogote­
nente nell’ artiglieria della guardia.
L’armata cartista aveva io tutto, a quel 
tempo, tre pezzi di montagna, talmente leg­
geri e di sì piccolo calibro, che si traspor­
tavano a schiena di mulo : due avevano ap­
partenuto alla schiera O’Doyle; il terzo 
era stato dagl' insorti trovato nella fabbrica 
regia d* Orbayceta. Il resto del loro mate­
riale consisteva in certa quantità di palle e 
di proietti cavi fusi nella medesima fabbrica 
e di cui si erano impadroniti al momento 
che ad essi si arrese. Benché Zumala Carre­
gui non sapesse ancora qual partito trarne, 
gli aveva fatti levare e condurre in gran se­
greto in fondo alle montagne vicine; for­
mandone parecchi depositi nei siti più folti 
e più appartati, in modo da sottrarli alle 
ricerche dei cristinos. Reyna fece la visita 
di quei depositi, e risultò dal suo esame clic 
vi aveauo granate di sette pollici (omiGa), 
alquanto bombe di 14 (om324), palle di 12, 
ed 11000 di 18 (2). l’er trarre partito da
(2) Vida y hechos de Zumala Carré- 
diZaratiegui; l’arlgi, 1845, un voi. iti 8.°
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questi proietti abbisognavano Tarmi ; diffi­
coltà che non arrestò Reyna, il quale im­
prese di fondere degli obizzi. Fece togliere 
da tutti i villaggi d’intorno i braceri, le 
stufe, le casseruole e tutti gli utensili di ra­
me che si poterono trovare. Tuttavia non 
pervenne a ragnnare una quantità sufficien­
te di metallo, e si trovò forzalo ad unire i 
tre cannoni di montagna a quello cheaveva 
raccolto.
S’installò egli in una fucina situata in 
mezzo ai boschi vicini al villaggio di La- 
bayen. Siccome mancava degl’instrumenti 
più indispensabili, ed era d’ altronde molto 
inesperto nell’ arte del fonditore, soltanto a 
forza di saggi e di perseveranza pervenne a 
fare due obizzi e due mortai, i quali, rozzi 
all’esterno erano nondimeno suscettivi di 
bastare all’oggetto cui si mirava. Quando 
Zumala Carregui si vide in possesso d’armi 
capaci di slanciare proietti cavi, volle pur 
procurarsi un cannone d' assedio. Avendo 
saputo eh' crasi scoperto in Discagli», in 
riva al mare, un vecchio cannone di ghisa, 
Io fece esaminare, e subito eh' ebbesi rico­
nosciuto eh’ era «lei calibro di i a, diede or­
dine di condurlo in Navarra. Infatti fu co­
strutto un carro, sn cui posto il cannone, 
fu trascinato da sei paia di buoi. Con gran 
fatica si pervenne a trasportarlo, poiché 
tutte le strade praticabili con vetture erano 
occupate dalle truppe della regina, le cui 
colonne solcavano il paese. Quando i sol­
dati di Zumala Carregui videro quell’ e- 
norme cannone così vecchio e tutto coperto 
dì ruggine, lo soprannominarono il nonno 
( al abuelo ) e tal nome gli rimase.
Davanti Etisondo Zumala Carregui fece 
per la prima volta uso della sua artiglieria. 
Ma sebbene avesse fatto molto danno nella 
piazza .clic assaliva, non gli fu possibile di 
toccare alla mela che si proponeva. Andò il 
generale Oraa alla testa di tremila uomini a 
far levare l’assedio ; e Mina medesimo non 
tardò a penetrare nel Bastan colle rimanenti 
sue forze ; sì die i carlisti furono costretti
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a ritirarsi, e Reyna seppellì Vartiglieria nel­
la valle di Lang. Così Zumala Carregui pro­
cedette costautemente, la principale qualità 
della sua armata consistendo in un’eccessiva 
mobilità. La necessità di trascinarsi dietro 
dell' artiglieria ne avrebbe impacciato il 
cammino ; quindi, mettendosi in via, sep­
pelliva i suoi cannoni, nè andava a ripi­
gliarli se non allorquando ne aveva bisogno 
per agire contro qualche posto munito.
Troppo esperienza aveva Mina e conosce­
va troppo bene il paese per ignorare quanto 
fosse difficile condurre un equipaggio d’as­
sedio nelle montagne, anche adoperando per 
trasportarlo i carri a buoi usati nel paese. 
Era dunque certo che I’ artiglieria la quale 
aveva servito contro Elisondo non potesse 
essere molto lontana ; nondimeno tutti i suoi 
passi e tutti gli sforzi per discoprirla torna­
rono inutili ; intanto eh’ ei la cercava pres­
so Elisondo, Zumala Carregui aveva fatto 
disotterrare il nonno ed un obizzo, e con­
durre dinanzi los Arcos, città di cui non 
potè impadronirsi il primo giorno; ma alla 
notte fu essa abbandonata dalle truppe della 
regina. 1 carlisti vi entrarono la mattina 
appresso, e vi trovarono cinquecento fucili 
nuovi, munizioni e gran quantità d’effetti 
di vestiario.
Mina rimase nel Bastan fino alla fine di 
febbraio per ricevervi un convoglio di 
i,3ooooo franchi in denaro, armi, munizio­
ni, e dieci vetture cariche di effetti che gli 
si mandavano di Francia. Appena tornò egli 
a l’amplona, Zumala Carregui corse nuova­
mente a mettere 1’ assedio dinanzi Elisondo. 
Accorse Mina in tutta fretta nel Bastan ben 
questa volta risoluto a non uscirne se non 
si fosse impadronito dell’ artiglieria dei 
carlisti. Stimando che parecchi tra gli abi­
tanti di Lecaroz dovessero conoscere il sito 
in cui era quest’artiglieria nascosta, poiché 
dimorano appena ad un tiro di cannone 
da Elisondo, fece accerchiare il villaggio e 
prendere lutti gli uomini, loro ingiungen­
do di rivelare il luogo nel quale trovavasi
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sepolta l’artiglieria. Nissuno avendo voluto 
dirlo, ordinò di decimarli, e tutto dispone- 
vasi per passare per 1’ armi quelli stali dalla 
sorte designati. Erano in numero di cin­
que. Avendo due leatato di fuggire, cadde­
ro sotto le palle dei soldati ; un terzo, osti­
natosi ad osservare il silenzio, fu moschet­
tato. 1 due altri, vedendo giunto il loro 
momento, sì decisero a far conoscere la di­
rezione data ai pezzi d’ artiglieria, ed eb­
bero salva la vita. Seguendone le indicazio­
ni, trovaronsi sepolti nella foresta di Bertiz 
due mortai ed un obizzo ; poi, per punire 
gli abitanti di Lecaroi dell’ assistenza pre­
stala ai carlisti, Mina fece incendiare il vil­
laggio, come aveva altre volte incendialo 
Caslelfollit, ed il 14 marzo i835 pubblicò 
questa grida.
.... 11 villaggio di Lecaroz, traditore a 
Sua Maestà ed alla patria, protettore di­
chiaralo dei nemici che la dilacerano, ha, 
sino a quest' oggi, in disprezzo delle leggi, 
nascosto le armi e munizioni dei faziosi ; i 
suoi abitanti diedersi alla fuga all’ avvici­
narsi delle nostre truppe, rifiutarousi ad 
uniformarsi agli ordini che io aveva loro 
intimati di dar parte alle autorità legittime 
dei movimenti dei nemici.
Lecaroz fu oggi dato alle fiamme, i suoi 
abitanti sono stati decimali e fucilati sul 
momento in punizione del loro delitto : la 
medesima surte è riservata ad ogni popola­
zione o ad ogni individuo che seguirà 1’ e- 
sempio di Lecaroz ; e colla forza dell’ armi 
metterò fine ad una ribellione criminosa, 
ostinata e vergognosa.... .
Mina prese, in quest'occasione, soltanto 
uno de' due ohizzi fusi da Reyna ; poiché 
Zumala Carregui, vedendo le forze della 
regina occupate in fondo del Baslan, aveva 
condotto il nonno ed il secondo obizzo 
dinanzi Echarri Arenaz nell’Araquil, ed at­
taccato quella piazza ; la quale, dopo cinque 
giorni di assedio, allorché i carlisti vi eh*
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bero gettato trecento bombe, e fatto colla 
mina una larga breccia nel muro, non es­
sendo la guernigione stata soccorsa, sì ar­
rese, e quasi tutti i soldati che la compone­
vano presero partito nell’armala cartista.
Sotto il comando di Mina non fu mi­
gliorala la condizione degli affari. Esso ge­
nerale passò la massima parte del tempo 
sur un letto di dolore (i). Finalmente, al 
di 8 aprile diresse una lettera al ministro 
per offrire la sua dimissione, allegando co­
me unico motivo del suo ritiro i patimenti 
corporali ai quali soggiaceva : era per lui, 
diceva, un tormento intollerabile non poter 
ad ogni momento partecipare alle fatiche 
ed ai pericoli de’suoi commilitoni, e di ve­
dersi forzalo a lasciar fuggire le occasioni 
più vantaggiose.
Quando Mina si dimise dal comando, 
già da qualche tempo crasi modificato il 
ministero. In seguilo ad una sommossa ac­
caduta a Madrid nel corso di gennaio j835, 
Llaudev aveva lasciato 1’ amministrazione 
della guerra per tornare in Catalogna, egli 
si era sostituito don Geronimo Valdes. Al­
cune settimane dopo, a don Nicola Maria 
Garelli, ministro di grazia e giustizia, era 
succeduto don Juan de la Dehesa. Final­
mente, il ministro dell’ interno Jose Maria 
Muscoso de Allamira ebbe a successore don 
Diego Medrano, eh’ era governatore civile 
di Madrid.
11 miuislro della guerra Valdes ebbe 
J1 incarico del comando dell’ armata del set­
tentrione. Il sistema di temporizzazione 
adottato da questo generale non ristabilì le 
cose eh’erano sempre andate peggiorando 
sotto i suoi predecessori ; nondimeno un 
miglioramento ebbe luogo in ciò che la 
guerra prese un carattere meno feroce. So­
prattutto al ministero inglese torna l’onore
(i) Memoria justificativa que dirige 
à sus conciudadanos el generai Cordo- 
thi. Parigi, un voi. grande in 8.° tSB;.
SPA
di questo cambiamento. Lord Elliot fu ri­
mandalo in Ispagna con missione d1indur­
re le due armate a oonchiudere un cartello 
di scambio. Mediante la sua intercessione 
fu una convenzione firmata da don Jeroni- 
mo Valiles e don Tommaso Zumala Carre­
gui, nella quale fu fermato che da ambe le 
parli si lascerebbe a tutti i prigionieri la 
vita ; e si scambierebbero due o tre volte il 
mese, ed anche più spesso se le circostanze 
il permettessero o lo rendessero necessario. 
Lo scambio doveva effettuarsi a soldato per 
soldato, e doveansi scambiare uno per I' al­
tro gli ufficiali del medesimo grado. Procla- 
maronsi neutri i punti destinati a servire di 
deposito pei prigionieri. In fine fu la conven­
zione dichiarata comune a tutte le altre pro­
vince nelle quali potesse portarsi la guerra.
Gli esaltati biasimarono vivamente que­
sto trattalo, pretendendo che fosse un dare 
ai difensori di don Carlos un’ importanza 
che non meritavano. Cieca come tutto ciò 
eh’ è esagerazione, P opinione progressisia 
si rifiutava a riconoscere quanto vi aveva 
di forza e di vitalità nell’ insurrezione ear- 
lisla. Ad udirla, non si trattava che d" un 
pugno di faziosi ; ed alla mollezza o all' in­
curia dei ministri bisognava imputare tut­
te le scoutitte che si toccavano. Conviene 
d’ altronde confessare clic il ministero ave­
va avuto fi torto di non tener conto dei ri­
chiami presentali dalle corles, cd crasi for­
mata contro il gabinetto un’opposizione 
sommamente violenta. Il 29 maggio fu 
chiusa la tornata delle cortes. L’opinione 
pubblica non continuo meno a perseguitare 
il presidente del consiglio, che, abbeverato 
di disgusti, circondato da pericoli, non tar­
dò a presentare alla regina reggente la sua 
dimissione; e quindi un decreto del 7 giu­
gno nominò il conte Toreno ministro degli 
affari esteri e presidente del consiglio. Sei 
giorni dopo, il i3, furono cambiati gli altri 
ministri. 1] ministero della guerra fu rimes­
so a don Agostino Gitoti, marchese di las 
Amarillas; l’iuterno a don Juan Alvares
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| Guerra; la marina a don Miguel Ricardo 
de ALva ; le finanze a don Juan Alvarez 
Mendizabsl, e la giustizia a don Manuel 
Garcia llerreros. Del resto questo cambia­
mento non influì sulla sorte della guerra, e 
le faccende continuarono a peggiorate. Zu­
mala Carregui, padrone della campagna,as­
sediò parecchie piazze delle quali s'impa­
dronì. finalmente andò ad assalire Bilbao. 
Dicesi che contraggenio il generale rarli- 
sla si determinasse a quest’ impresa, men­
tre avrebbe preferito di portarsi sopra Vi­
teria, la cui reddiziune gli pareva più cer­
ta ; ma la penuria di denaro in cui trova- 
vasi l’annata carlista era estrema, e si 
sperò che la presa d'ima città opulenta co­
me Bilbao procurasse all’ armata mezzi im­
mensi. Fu questo il motivo che decise Zu­
mala Carregui u cominciare l’assedio; ma 
espresse più volle il timore di non riuscire, 
il suo treno d’assedio, tratto dalle piazze 
prese, cumponevasi di due cannoni da do­
dici e d’ uno da sei di ferro, di due canno­
ni da quattro di bronzo, di due obizzi c 
d'un mortaio. Ma questi pezzi non erano 
accompagnati che ila poche munizioni : non 
e' erano che treutàsei bombe, pel mortaio.
Nel momento in cui i callisti giunsero 
dinanzi Bilbao, la guernigione di quella 
piazza ascendeva a quattromila uomini, sen­
za la guardia nazionale; la città era coperta 
da opere da cani paglia benissimo costruite, 
ed era difesa da quaranta cannoni,de'quali 
più di trenta di grosso calibro.
11 terzo giorno, le batterie erette dai 
earlisti presso la chiesa della Madonna di 
Begoua cominciai 0110 a tirare contro la 
piazza; ma Bilbao rispose con una superio­
rità che fece vedere qual enorme spropor­
zione corresse tra i mezzi de due partiti; 
avanti la fine del giorno 1 ineguaglianza lu 
vieppiù spiccata. Creparono i due caunoni 
di grosso calibro dei cartisti, e la loro ar­
tiglieria si trovò ad un pezzo da sei e due 
da quattro, mentre la città slanciava senza 
posa palle da diciolto e ventiquattro. Ua
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obi zzo penetrò sotto il portico «letta Ma­
donna di Begoiìa, ed infilando i fasci d' ar­
mi del reggimento delle guide, ridusse in 
pezzi setlantasei fucili e scoppiando uccise 
due sentinelle. Due minuti appresso, a qual­
che passo di colà, un secondo proietto fece 
danno ancor maggiore.
Zumala non aveva che un caso di riusci­
ta : bisognava che aprisse una breccia e 
vincesse la città d’assalto ; e quindi tutta la 
giornata la sua debole artiglieria fu impie­
gala con questo scopo; verso la sera la brec­
cia si trovò praticabile. Si attese bentosto a 
formare una colonna per dare Vassallo; ma 
in quel momento le munizioni mancarono, 
a tal che bisognò differire V attacco sino al 
giorno dopo per farne venire. Approfitta­
rono gli assediati della dilazione per riboc­
care la breccia con sacchi di terra.
Zumala Carregui non mangiò in tutta 
la giornata, uè dormì la notte; soltanto 
trovando un po’di riposo dopo ch’ebbe 
firmato un dispaccio diretto ai ministri di 
don Cairlos, in cui diceva che la spropor­
zione tra le sue forze e quelle che gli asse­
diati gli opponevano lo costringerebbe sen­
za dubbio a levare 1’assedio. Quand’ebbe 
veduto a partire il portatore di quella let­
tera per Durango, ove trovavasi il quarlier 
regio, si sentì come sollevato da un gran 
peso; uscì dalla casa che occupava, e si di­
resse verso il sito in cui stabilita era la bat­
teria. Correva il 15 giugno 1835 ; ed era an­
cora di buonissim’ ora quando V artiglierà 
della piazza aprì il suo fuoco. Il generale, 
volendo esaminare i lavori o riparazioni 
dagli assediati fatte la notte, salì al primo 
solaio «!’ una casa situata presso la chiesa 
della Madonna di Begoiìa, e ponendosi ad 
un balcone ch'era intieramente aperto, ma 
senza uscir fuori, si diede a<l esaminare at­
tentamente la linea nemica. In quel mo­
mento entrò per la finestra una palla di fu­
cile ed il colse nella parte anteriore ed in­
terna d’una gamba, circa quattro centimetri 
eolio il ginocchio, girandola parte interna
della tìbia. L’intendente don Domingo An­
tonio Zabala, V uditore don Giorgio Laza- 
ro e gli altri che accompagnavano Zumala 
Carregui, fatto chiamare il chirurgo don 
Vincente Gonzalez de Grediaga, posero il 
ferito sur un materasso, e lo trasportarono 
nella casa che gli serviva di alloggiamento. 
Dopo posto sulla ferita un primo apparec­
chio, Zumala Carregui volle essere condot­
to senza dilazione a Cegama per la via di Du­
rango, e quaranta granatieri furono inca­
ricati di portarlo dandosi di tempo in tem­
po il cambio. La ferita non pareva gravis­
sima : tenevasi mezzo coricalo sul materasso, 
e passò il tempo che durò la strada a fuma­
re o a discorrere coi soldati. Arrivando a 
Zornosa, villaggio situalo a tre leghe «la 
Bilbao, vide il pagatore dèli’ armata, don 
Jose Maria Mcndigana, che lo seguiva, e gli 
domandò perchè non fosse rimasto all’asse­
dio colle truppe. 11 pagatore rispose che 
veniva per offrirgli ciò che gli potesse tor­
nare necessario : averglielo prescritto «lon 
Juan Antonio Zaratiegui, sapendo che il ge­
nerale non doveva avere nella borsa un solo 
roaravedi. u È vero, rispose; non ho nn 
cuarto : datemi trenta once, e tornale subi­
to all’ assedio. »
1 granatieri che trasportavano Zumala 
Carregui, dopo averlo lasciato riposare per 
due ore, lo ripigliarono sulle spalle, e con­
tinuarono il cammino sino a Durango, do­
ve giunsero al cader della notte. Don Car­
los, che si trovava in quella città, mandò a 
chiamare il medico che accompagnava Zu­
mala Carregui, per sapere da lui come stava 
il ferito. Intanto giunsero due altri medici, 
spediti dai ministri di don Carlos, eh’era­
no don Teodoro Gelos, che aveva il cari­
co di chirurgo del quartiere reale, ed un 
giovane volontario inglese nominato Bur- 
gers, addetto allo squadrone degli ufficiali 
della legittimità, ed esaminando insieme la 
ferita, manifestarono il parere che prima di 
quindici giorni potesse il generale montar 
a cavallo.
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Il 17 di mattina, don Carlos andò a vi­
sitare Zumala Carregui, ed assisosi accanto 
al letto, si pose a discorrere con lui ; gli 
rimproverò affettuosamente d1 essersi tanto 
«sposto.
Zumala Carregui gli rispose che se non 
operava così nulla poteva avanzare : che si 
maravigliava di aver vissuto Lauto a lungo; 
ma che in questa guerra divorante ed ine­
guale, tutti quelli che l1 avevano comincia­
ta dovevano necessariamente perire (1).
Don Carlos insistette perchè Zumala 
Carregui rimanesse a Durango. Gli rappre­
sentò che il calore e la mancanza di quiete 
potrebbero fargli molto male ; nondimeno 
non potè fargli mutare risoluzione. Appena 
ritiratosi don Carlos, Zumala Carregui si 
ripose in via, come il dì innanzi portato da 
granatieri ; ed il medesimo giorno, 17, 
giunse a Cegama. Aveva allora presso di sè 
Gonzalez Grediaga, medico, Gelos e Bolo- 
quiz, lutti due chirurghi, ed un celebre 
guaritore soprannominato Petriquillo, rid­
i' abilità del quale aveva molta fiducia. La 
rivalità che vigeva tra i tre dottori, e 1’ an­
tipatia che dovevano naturalmente porta­
re lutti e tre al guaritore Petrìquìllo, 
non permettono in affare così delicato di 
decidere su chi debba cadere la responsa­
bilità della catastrofe. 1 tre dottori e Petrì- 
quillo furono d' accordo sopra un sol pun­
to : assicurarono che la ferita era leggiera, 
e che quindici giorni, trenta al più, baste­
rebbero per la guarigione. Perchè ha dun­
que r avvenimento così crudelmente smen­
tito il loro pronostico ? Senza dubbio per­
chè, mentre Petrìquillo prescriveva un­
guenti e frizioni, Gonzalez Grediaga, come 
dottore iti medicina, abbeverava il ferito di 
tisana ; Gelos e Boloquiz, levando 1* appa-
(1) Prendo tutti questi particolari dall1 o- 
pera di don Juan Antonio Zaratiegui, uno dei 
generali dell1 ariyata cariista, Viday hechos 
de Zumala Carregui ; Parigi, un voi, in
ti.° 1845.
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recchio dalla ferita, cercavano colla tenta il 
sito in cui nascondevasi la palla ed il mar- 
torizzavano in ogni guisa. Quel che è certo 
si è che la salute di Zumala Carregui era 
alterata da qualche giorno in conseguenza 
delle fatiche e delle contrarietà che aveva 
avuto a sopportare. Aveva chiamato, era 
poco tempo, il dottor Grediaga per consul­
tarlo, e probabilmente la disposizione ad 
una malattia fu accresciuta dalla ferita e dal 
viaggio impreso, sotto sì tristi auspizi, per 
trasportarlo a Cegama. Dall1 i ostante in cui 
penetrò in questa città, Zumala Carregui si 
persuase che i dolori generali cui provava 
avessero per causa la palla che teneva nella 
gamba; ed il »4 giugno di mattina, Gelos 
e Boloquiz deterrainaronsi ad estrarla. Non 
vi pervennero che facendo soffrire conside- 
rabilmente il paziente. La gloria dell'ope­
razione ricadeva sopra tutti a Gelos, che 
aveva avuto la massima parte dell’estrazio­
ne ; la palla, posta in un piatto, correva di 
casa in casa,e si pensava di portarla al quar­
tiere del re, quando i sintomi inquietanti 
che si manifestarono sulla persona del feri­
to, fecero passare tutti quelli che lo circon­
davano da uno stalo smodato d’allegrezza 
a grandissima costeruazioue.
Da che erasi estratta la palla, era so­
pravvenuto a Zumala Carregui un gran 
tremito, ed egli medesimo, sentendosi pros­
sima la sua fine, domandò si facesse quanto 
era conveniente e necessario. Il primo che 
si presentò fu il curalo di Cegama, che ne 
ricevette la confessione ; poi, siccome, al di­
re dei dottori, gli rimaneva poco tempo di 
vita, chiamalo il notaio che si contentò di 
domandare al generale : « Signor don 1 om- 
maso ! che lasciate voi e qual è l’ultima vo­
stra volontà? « ligli rispose : « Lascio mia 
moglie e tre figlie, unico b'ene che possegga. 
Non ho di più da poter lasciare. «
Gli fu ministrata la sacra eucaristia; e 
pochi instanti appresso, sulle dieci ore e 
mezzo della mattina, egli spirò. Così l’e­
roe carlista terminò la sua carriera, in età
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«li quarantasei anni ; diciannove mesi dopo 
di aver comincialo le sue campagne.
Furono sopra Zumala Carregui portati 
i giudizii più contrarii : i cari isti I’ hanno 
quasi indiato ; i suoi avversarli ostentarono 
di non vedere in lui che un avventurie­
re, un miserabile capo di banditi. Biso­
gna tenersi egualmente lontano da queste 
esagerazioni. 1 trionfi di Zumala Carregui 
si spiegano facilmente ; rappresentante di 
due idee profondamente radicate nelle pro- 
vincie settentrionali, il mantenimento delle 
libertà provinciali e P odio delle novazioni, 
egli aveva per è V affetto ed il concorso 
delle popolazioni. Figlio del paese e cac­
ciatore, conosceva sino a' minimi anfratti 
«Ielle montagne. Sono potenti elementi di 
buon successo. Una guerra felice fatta per 
diciotlo mesi in condizioni così favorevoli 
e sopra terreno tulio eccezionale, non ba­
sta per far dire che Zumala Carregui era un 
grand’ uomo, o, come scrisse Zaratiegui, un 
eroe . . . Perchè si potesse decretargli que­
sto titolo, era uopo vederlo agire maggior 
tempo e sopra altro teatro ; ma è impossi­
bile sconoscere le grandi qualità delle quali 
era dotato, Possedeva ad allo grado lo spi­
rilo d’ordine e d’organizzazione ; ad un'at­
tività instancabile congiungeva nn occhio 
sicuro e rapido, un ingegno inventivo e pie­
no di mezzi, molta intrepidezza e sangue 
freddo ; finalmente, aveva un'anima grande 
e disinteressala. Sventuratamente queste 
qualità erano insudiciate da un carattere 
violento, da cui ebbero di sovente a soffri­
re i suoi propri ufficiali ; cogli avversari! si 
è mostrato spietato e crudele senza necessi­
tà. E adonta della gloria ond’è circondato 
il suo nome, i suoi atti di crudeltà impres­
sero alla sua memoria una macchia sangui­
nosa che i panegirici tulli de’ suoi amici 
non perverranno a scancellare.
Fine dell’ assedio di Bilbao. — Cowdoba.
— DELL’INTERVENTO DELLE LEGIONI AU­
SILIARI» FRANCESE ED INGLESE. --- SPEDI­
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stero di Mbnoizabal. —Unione delle 
cortes. — Voto di fiducia. — Sciogli­
mento DELLE CORTES. --- NUOVA RIUNIO­
NE. — Caduta del ministero Mbndi- 
ZABAL.
La morte di Zumala Carregui fu un col­
po funesto al parlilo di don Carlos, però 
che Zumala Carregui era l’anima e la vita 
della sua armata. Quando egli mancò, tut­
to fu improntato di languore e scoraggia­
mento. Coi suoi quattro cannoni, Zumala 
Carregui aveva sin dal secondo giorno aper­
to una breccia ; ma ei non c’era più, e gli 
assedianli, malgrado un rinforzo d’artiglie­
ria che avevano ricevuto, spesero assai tem­
po e ben molte munizioni senza ottenere 
il medesimo resultato. Tuttavia ogni gior­
no stringevano maggiormente la città, e 
Valiles non si metteva in disposizione di 
andare in aiuto degli assediati. Invano i ge­
nerali che trovavanei sotto i suoi ordini gli 
rappresentarono i danni a’ quali esponeva 
il paese ; rispondeva di aver ricevuto divie­
to d’impegnare nissun affare importante. 
Nondimeno, siccome ben sentiva che il di­
vieto stesso non poneva in sicuro la sua re­
sponsabilità, mandò la sua dimissione, e ri­
mise il comando al brigadiere Tello, che 
ben presto dovette anch’ egli rimetterlo al 
generale la Hera. Questo capo non ardì più 
di Valdes di preuder sopra sè il muovere in 
soccorso di Bilbao ; ma stimolalo dalle io- 
stanze dei generali Espartero e Lai re, adu­
nò un consiglio di guerra io cui si prese la 
risoluzione di nulla trascurare per liberare 
la città assediata. Espartero e Latre si avan­
zarono alla testa delle loro divisioni. Al lo­
ro avvicinarsi i cartisti si ritirarono, e le 
truppe liberatrici entrarono io Bilbao, sen­
za menar colpo, il i.° luglio 1835.
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Trovatasi in quel momento a Madrid il 
generale Cordoba incaricato d' una com­
missione del generale Valdes. Erasi segna­
lato più volte, ed ave# dato pvuove di rara 
intrepidezza; le sue imprese erano di so­
vente tornate felici. A lui pertanto si confi­
dò il comando dell’ armata. Persuaso del- 
V impossibilità di terminare la guerra coi 
mezzi ordinari, concepì P i !ca di fare in 
qualche modo il bl occo delle provincie in­
sorte, e di stabilire una linea che si esten­
desse dalle Encartaciones di Discaglia alle 
gole di Roncisvalle. Stabilì forze sulla linea 
da Valcarlos a Pampl ona, per la quale i car­
iati ricevevano di Francia molti oggetti di 
prima necessità. Stabilì il suo quartier ge­
nerale a Viteria, donde minacciav a costan­
temente le linee d’ Arlabau ; fortificò lutti 
i passaggi dell'Ebro, e pose forze sufficienti 
nella valle di Mena per proteggere Bilbao e 
tutta la frontiera di Discaglia. 11 piano del 
generale Cordoba si riduceva ad un immen­
so assedio che poteva stringersi a mano a 
mano che riceveva rinforzi. Se non che pia­
no simile es'geva un1 armata immensa. Per­
chè questa linea enorme che non aveva me­
no di trentnquattro miriam etri di tratta 
opponesse una barriera insormontabile al­
l'armata aarlista, avrebbe bisognato guer- 
nirla dappertutto di truppe numerose. De­
cretavano le cortes delle leve ; ma le leve 
non producevano il numero d'uomini che 
se ne attendeva. Votava» un' armata di 
centomila combattenti ; ma tale cifra non 
esisteva che sulla carta, ed in ultimo non se 
ne unirono più ili 3Gooo ; quindi l'armata, 
avendo da difendere sì grande estensione 
di terreno, non poteva trovarsi da per lut­
to egualmente in forza, ed ì siti deboli do­
vevano dare un passo ai nemici, come non 
tardò a dimostrare l'esperienza (i).
(i) Mémoire justificatif que le gène- 
ral Cordova adresse à ses concitoyens, 
pag. 4(h t voi. in 8.° grande ; Parigi,
Sp agna, T. II.
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Un intervento francese sarebbe certa­
mente stalo il mezzo più efficace per paci­
ficare il paese; era quello che più sorrideva 
al ministero. Ma il parlilo liberale si divi­
deva allora ed ancor# oggi si divide in due 
frazioni bene distinte. L’ una vuole, colla 
libertà, il mantenimento dell' ordine e della 
tranquillità pubblica. Vuole il progresso, 
ma soltanto per vie legali. Si è lo spirito che 
presedette alla rivoluzione francese di lu­
glio. Quindi questa frazione non dissimula 
le sue simpatie per le idee e pei soccorsi 
venuti di Francia. L'altra, guardando per 
nulla le libertà già acquistate, impaziente 
d'ogui ritardo, nemica d' ogni potere, vuol 
la libertà senza l'ordine, ed il movimento 
ad ogni costo, anche mediante la sommos­
sa, anche mediante l'assassinio, Si compone 
ili quegli uomini che perorano alta Puerta 
del So/, che vorrebbero 1' agitazione dei 
meeting, ma senza constabili e senza poli­
zia ; di quegli uomini che colle loro esage­
razioni perdettero la rivoluzione del 1820, 
e clie perderebbero ancora la libertà, se la 
libertà fosse peritura, e se incerto ne fosse 
il trionfo. Questa frazione del poter libera­
le cerca apertavnente 1' appoggio dell' In­
ghilterra ; e se quesha potenza fosse stala in 
misura di far l'intervento in modo utile, 
l'opposizione si sarebbe posta in ginoc­
chio per sollecitarla dal gabinetto di Saint 
James (2). Ma le forze inglesi, che potevano 
agevolmente rispondere della sicurezza del­
le coste, non avrebbero che con difficoltà 
agito sulle chine de’ Pirenei, ove trovnvasi 
il focolare principale della lolla. La L1 ran­
cia, al contrario, la cui frontiera è in con­
tatto col teatro della guerra, era meglio si­
tuata per intervenire. Quindi, tutte le volte 
che traltavasi d'intervento, dell intervento
(2) Minano, Examen critico de las 




francese si voleva parlare; ma per la me­
desima ragione, la frazione ardente, turbo­
lenta del partilo liberale respingeva l'in­
tervento con tutta V energia di un patriot­
tismo innestato sopra il suo amore per la 
Gran Bretagna. Fece essa un delitto a Llau- 
der per aver osato di dire che non bisogna­
va imprudentemente rinunziare a questo 
mezzo di salvare la libertà. Avrebbesi po­
tuto credere, in udire i corifei dell' opposi­
zione, che il governo francese medesimo 
domandava inslanlemente la permissione 
d’intervenire, come se quest’impresa di 
pacificare un paese che nel suo seno contie­
ne tanti elementi di discordia fosse un deli­
zioso banchetto nuziale, e non vi avesse al­
tro da fare che presentarsi e raccogliere 
applausi. Però la non fu cosi ; e quando 
Marliiiez della Rosa, al suo avvenimento al 
ministero, si affrettò a riclaraare l’inter­
vento, il governo francese rispose con un 
rifiuto ; ma per addolcirne il rigore, proferì 
il soccorso d’una legione arruolata in Fran­
cia a spese del governo spaglinolo. Tosto 
giunto al ministero il conte di Torco», seu- 
z’arrestarsi pel rifiuto toccato dal suo pre­
decessore, rinnovò la medesima domanda. 
Nuovo rifiuto; ma tra-la negativa assoluta 
e l’intervento che si sollecitava, trovava»! 
l’espediente d’una legione ausiliare che il 
governo francese aveva suggerito : ben con­
venne contentarsene. Il 17 giugno i835, fu 
inserita nel Moniteur una nota per far sa­
pere che intenzione del re era di autorizza­
re i Francesi che il dimandassero ad entrare 
al servigio della regina di Spagna, senza 
perdere alcuno dei loro diritti politici e ci­
vili. Alcuni giorni appresso, il 28 giugno, 
intervenne un trattato col quale il governo 
consentiva a lasciar passare al servizio di 
Spagna un certo numero di battaglioni belli 
ed organizzati. L’Inghilterra proferì an- 
ch’ essa il soccorso di soldati inglesi, ma 
questa legione inglese fu composta di mer­
cenari regimali per le vie di Londra, come 
raccolgami le immondizie per letamare il
suo campo (1). Sene confidò i! cornandomi 
un membro del parlamento, ed andarono 
con lui alcuni buoni ufficiali per formare 
quei coscritti. La truppa fu sbarcata in par­
te a San Sebastiano ed in parte a Santau- 
der; cominciò ad imparare l’esercizio die­
tro le mura di questa piazza, e parve sof­
frisse senza molta impazienza il vergogno­
so blocco in ’-ui la tenevano chiusa quattro 
battaglioni carlisti che occupavano la strada 
d' flernani.
Mollo differente era la legione francese; 
composta, per verità, io parte di rifuggiti 
foraslieri, di Polacchi e d’Italiani ; ma con­
teneva pure molli Francesi, i quali, serven­
do la causa costituzionale sotto bandiera 
altra da quella della Francia, credevano 
ancora di servire la loro patria. Era avvez­
za alla guerra, rotta alla disciplina severa 
dell’armata francese, cavea fatto sue prove 
iu Algeria. Aveva a comandante il prode 
generale Bernelle. Appena sbarcala sulle 
coste della Catalogna, salvò la città di Tar- 
ragona, che senza il suo arrivo provviden­
ziale non avrebbe mancalo di cadere nelle 
mani dei carlisti ; poiché la guerra, chiusa 
prima nelle quattro province basche e ua- 
varresi, crasi estesa a quasi tutto il regno. 
Non c’era provincia in cui non si contas­
sero parecchie bande di faziosi. Quelle del­
la Catalogna erano numerose. Per domina­
re la provincia non mancava loro forse che 
un capo superiore che avesse ascendente 
bastante sull' animo loro per riunirle sotto 
il suo comando ; bastante energia per co­
stringerle all’obbedienza. 1 ministri di don 
Carlos, bene informati di questo stato di 
cose, mandarono di Na varra, e alla testa di 
parecchie migliaia d’uomini, il generale 
Guergue, che pose in combustione tutta la 
Catalogna, lu tali circostanze fu uu beue-
(1) Examen critico de las revolueio- 
nes de Esparìa, per Minano ; 2 voi, iu 8.° ; 
Parigi, 1887, 2.0 voi., pag. 87.
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fizio della Provvidenza (i) l’arrivo del­
la legione francese. Guergue trovò che il 
momento non era più favorevole ; i Cata­
lani non essere sì facili da organizzare co­
me i Baschi. Se ne tornò per la medesima 
strada eh’era venuto, ma non senza sog­
giacere a perdite sensibili.
L’irritazione prodotta negli animi pei 
tentativi dei carlisti si manifestò coi più 
deplorabili eccessi. Una pattuglia della mi­
lizia urbana ili Reus, stala essendo sorpre­
sa da una banda di carlisti, fu spietatamen­
te sterminata. Si sparse la voce che il capo 
di questa banda fosse un frate: non biso­
gnò di più per suscitare l’ira del popolo 
contro i frati, dei quali da lungo tempo do- 
mandavasi la soppressione. As»aitaron$i due 
conventi sussistenti in quella città; uno di 
carmelitani scalzi, l’altro di domenicani, 
Gl’ incendiarono. 1 religiosi furono quasi 
tutti scannati. Non fu senza esporsi a gra­
vissimi pericoli che uomini coraggiosi per­
vennero a salvare taluni di quegli sven­
turati.
Appena si fu la nuova di questi avveni­
menti sparsa a Barcellona, la plebaglia di 
questa città risolvette d’imitare le stragi di 
Reu«. Nella sera del a5 luglio, rimbomba­
rono in tutta la città le grida di Morte, ai 
frati ! Incendiaronsi sei conventi, due di 
carmelitani, due di domenicani, uno di mi­
nimi ed uno di trinitari. Alcuni frati furono 
scannati, altri perirono nelle fiamme. Llau- 
der, assente quand’ era cominciato il tu­
multo, affrettossi a tornare in Barcellona ; 
e la sua presenza, il concorso della milizia 
che sentì, un po’ lardi, la necessità di unir­
si alla truppa, ed alquante cariche di ca­
valleria, fecero cessare quella scena di tur­
bolenza. II popolo, che già abborriva Llau- 
dev, non gli perdonò la fermezza spiegala; 
quindi il generale, sapendo quanto espo-
(i) Examen critico, ece,, a,° voi,, pa­
gina 29.
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iti fossero i suoi giorni, uscì dalla città 
con tutta la sua famiglia sotto pretesto 
d'inseguire i nemici, ma realmente per 
ritirarsi in Francia. Il generale Pedro Bas­
sa, che dopo Llauder aveva il comando, 
entrò nella città il 4 agosto alla testa di 
duemila uomini. Si temette non avesse per 
missione di perseguire gli autori dei mis­
fatti del 25. Le classi popolari cominciaro­
no ad agitarsi; inutilmente si avvertì quel 
prode militare del pericolo che lo minac­
ciava . ei non volle lasciare la città; e cre­
dendo che le truppe condotte fossero ab­
bastanza numerose per assicurarlo da ogni 
aggressione, non prese alcuna misura. Ma 
la domane del suo arrivo il palazzo fu as­
salito dal popolo ; Bassa fu trucidato ; il suo 
cadavere, precipitato dal balcoue, fu trasci­
nato nella strada e gittato in una fornace.
11 popolo si portò ad altri eccessi ancora. 
Fu compiutamente incendiata una fabbrica 
di macchine a vapore. Finalmente, il 6, per 
mettere un termine all’anarchia, si creò 
una giunta di governo che, ristabilito la 
tranquillità, diresse alla regina reggente 
una memoria per domandare che il gover­
no si affrettasse ad eseguire nelle institu- 
zioni politiche e religiose le riforme che da 
luogo tempo riclamava il voto popolare.
Il 3i luglio, ebbesi a Murcia un moto 
simile a quelli di Reus e di Barcellona. Ap- 
piccossi il fuoco ai conventi di San Fran­
cesco e di San Domenico, della Misericor­
dia e della Trinità.
11 6 agosto toccò a Valenza, che creò 
una ginnla di governo ad imitazione di 
quella di Barcellona.
In mezzo a tali agitazioni, non poteva 
restar tranquilla la capitale dell Aragona. 
Il 9 luglio, la milizia urbana rappresentò 
al capitano generale che gli Aragonesi de­
sideravano lo stabilimento d’una giunta di 
governo somigliante a quella di Barcellona. 
Il capitano generale vi acconsentì, e la do­
mane fu insediala la giunta.
Sarebbe stato ditlìcile che Madrid non
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risentisse il contracoolpo ili tutte coleste 
sommosse; perciò, la sera del i5 agosto, 
quando il distaccamento della milizia ur­
bana che trovavasi di servizio al circo in 
cui facevasi la corsa dei tori, fu giunto sulla 
piazza del Prado, invece di romper le file 
come al solito, rimase qualche tempo im­
mobile ; poi alcuni individui si diedero a 
gridare : Viva la libertà ! Giù i ministri ! 
Si tirarono all' aria due fucilate, a corto in­
tervallo V una dall'altra; alla seconda, si 
sparsero per la citlà i tamburi dv.1 4l° 
battaglione della milizia battendo la gene­
rale. Tosto parecchi militi e dei borghesi 
in armi corselo sulla plaza Mayor, ed in­
nalzarono barricate.
Diressero poscia una deputazione alla 
regina reggente, che trovavasi a Sant'ldel- 
fonso, e lecere spargere questa grida:
Concittadini,
L'oggetto die ci ha radunato è di ab­
battere questo ministero sconsiderato che 
circonda il trono, il quale, co’suoi consigli, 
lo strascina al precipizio, e riduce la nostra 
patria all' anarchia più spaventosa. Sarà tra 
poche ore neHe inani regie un’ esposizione 
nella quale presentiamo a Sua Maestà queste 
verità con non minore energia che rispetto.
Concittadini, abbiamo giuralo di non 
deporre le armi prima d’ottenere quello 
che riclaraiamo.
.... Concittadini, viva Isabella u ! Viva
la libertà ! Viva la regina reggente 1 Giù il 
ministero !
Madrid, il ìG agosto.
Malgrado ciò che questa sommossa ave­
va di minaccioso, terminò più pacificamente 
e più presto che non si potesse temere. Per 
tutta risposta alle osservazioni dei rivoltosi 
si ricevette un decreto regio del quale ecco 
le disposizioni principali :
La città di Madrid è dichiarata in istato
<1’ assedio ....
VERSO
Tutti gl’impiegati civili e militari ap­
partenenti alla milizia urbana che non si 
presentassero ai loro posti rispettivi imme­
diatamente dopo la promulgazione del pre­
sente decreto saranno per tale fatto privati 
dei loro impieghi.
Queste misure tornarono efficacissime. 
La massima parte degli ufficiali della mili­
zia, impiegali negli uffici delle diverse am­
ministrazioni pubbliche, non volendo per­
dere il posto, ritiraronsi prudentemente. 
Vennero poi forze imponenti condotte da 
Quesada a prender posizione nei dintorni 
della plaza Mayor, ov’ eransi innalzate le 
barricale. Il generale fece annunziare alle 
milizie che loro dava sino a sei ore per ri­
tirarsi sfilando a due a due ; ma spiralo 
questa dilazione di rigore, darebbe ordine 
di cominciare 1’ attacco. A sei ore non ri­
mase più sulla piazza un solo milite, e la 
tranquillità si trovò nella capitale ristabili­
ta ; ma non fu lo stesso delle provhncie, ove 
1'anarebia si propagò con spaventosa ra­
pidità. Il 18, in esecuzione d’ un ordine 
dato dalle autorità di Cadice, uscirono dai 
loro conventi i frati di quella città. Il 20, 
lutti i conventi di Salamanca furono chiusi. 
A Malaga, dopo 1’ espulsione dei frati, si 
stabilì una giunta di governo che diresse 
alla regina una memoria per presentarle le 
medesime domande della giurila di Barcel­
lona, cioè il cambiamento del ministero e 
la riforma delle insliluzioni politiche. Gra­
nala non si contentò di seguire 1’ esempio 
dato dalle altre provincie : nella notte dal 
20 al 27 essa proclamò la costituzione del 
1812 e costituì la sua giunta. 11 medesimo 
fece Cordova il 29 ; a tal che alla fine di 
agosto tulle le capitali di provincia eransi 
dichiarale indipendenti dal governo cen­
trale. Le giunte di governo, che avevano 
create, esercitavano tutti i diritti della so­
vranità, percepivano contribuzioni, con­
traevano prestiti, levavano truppe, dispo­
nevano de’fondi pubblici. Il governo cen-
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trale non era obbedito che a Madrid e nei 
dintorni.
* A questi attacchi il ministero risposa 
con un manifesto in data ilei 2 settembre, 
e quest' atto, compilato nei termini più vio­
lenti ed amarissimi, non era di natura da 
disarmare i parliti o calmare le passioni.
Il 3 un decreto regio dichiarò illegali, come 
attentatorie alle leggi fondamentali della ; 
monarchia, le giunte formatesi in diversi 
siti del regno ; ne ordinò lo scioglimento, 
cd annuiuiò che ogni resistei)!» a questa 
disposizione sarebbe punita colle pene che 
la legge pronunzia contro la ribellione. Del 
resi», parve che le giunte pochissimo 5' in­
quietassero di tali minacce : risposero con 
proclamazioni, e quasi da per lutto abbru- 1 
eiaculisi in pubblico il manifesto del gover­
no ed il decreto che l' accompagnava ; ma 
nel medesimo tempo che dirigevusi que­
st' oltraggio all' autorità, con una sottigliez­
za che ben si trova nel caratleie della na­
zione spagnoola, avanti di abbruciare quei 
documenti aveasi curato di tagliarne la so- 
scrizione regia, per dimostrare che non si 
confondeva la reggente col suo ministro 
responsabile. Del resto, non limitaronsi le 
province insorte a mandar petizioni per 
domandare alla regina ;| licenziamento dei 
ministri, 1'adunamento delle cortes costi­
tuenti ed altre concessioni del medesimo ge­
nere; le province andaluse avevano orga­
nizzato un' armala e movevano verso la ca­
pitale per imporre al governo la legge. Il 
generai Lalre lu spedito con ima divisione 
a rispingere gl’ insorti ; ma, a Manzanares, 
i battaglioni dell» regina c di Cordova, che 
facevano parte della sua colonna, V abban­
donarono per andar ad ingrossare le file 
degli scontenti. Ben bisognò che il mini­
stero si determinasse a cedere. Il i/j il conte 
di Torcilo diede la sua dimissione, ed il 
la Gazzetta di Madrid annunziò che 
il generale Alava era nominato presidente 
del consiglio ; che Mendizabal restava mi­
nistro delle fiuanze ed aveva l' incarico di
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ricomporre il gabinetto. Tale concessione 
non fece cadere di mano agl' insorti le armi. 
L’ armala loro continuò a soggiornare a 
Manzanares dov’crasi fermata. Di colà essa 
minacciava costantemente la capitale, da cui 
non era più lontanla di circa trentatrè chi­
lometri ; e furono anche visti alcuni suoi 
capi ad andar a perorare alla Puerta del Sol.
La Gazzetta di Madrid del 18 settem­
bre pubblicò l’esposizione del programma 
che il nuovo ministero intendeva di seguire. 
Mendizabal vi prometteva di terminare in sei 
mesi la guerra civile, colle sole forze nazio­
nali e senza soccorso straniero; di ristabi­
lire l’amministrazione, e di ristaurare il 
credito nazionale senza imporre nuovi ag­
gravi al paese e senza contrarre prestiti; di 
assicurare l’ordine e la tranquillità interna 
senza ricorrere a misure eccezionali. I’. sic­
come ciò ancora non bastava per ricondur­
re la tranquillità, Mendizabal s’intese coi 
primari agitatori. Seppe imporre silenzio 
alle pretensioni di alcune giunte, colla sola 
promessa d'impunità per le colpe che ac­
compagnato avevano la loro creazione. Pro­
mise parimenti silenzio sulle dilapidazioni 
dei denari pubblici, e la conferma negl'im­
pieghi arrogatisi. Quest’ impegni appiana­
rono tutte le difficoltà. Il a5 settembre, un 
decreto regio accoidò intera amnistia per 
tutti i fatti relativi alla formazione ed alla 
azione delle giunte provinciali. Con altro 
decreto del medesimo giorno, Mendizabal 
fu nominato alla presidenza del consiglio, 
die il generale Alava non aveva accetta­
lo. Dopo qualche giorno di penoso tra­
vaglio, il gabinetto si trovò composto nel 
modo seguente: Juan Alvarez Mendizabal 
conservò l’amministrazione delle finanze, 
colla presidenza del consiglio. 11 ministero 
dell’ interno, che nel mese di dicembre 
mutò ancora di nome per assumere quello 
«li ministero di governo, fu confidato a don 
Martino de los Heros. Don Alvaro Gomez 
Bccerra ricevette il ministero di grazia e 
giustizia. Quello della guerra fu dato al
L’ UNIVERSO398
conte d’Almeilovar. Restavano da provve­
dere due ministeri, quello della marina e 
l’altro degli affari esteri: Mendizabal ne 
rimase incaricato per interim.
Bisognava dare soddisfazione all’ opi­
nione generale, che richiamava la riforma 
delle insliluzioni fondamentali. Con tale 
scopo un decreto regio io data 27 settem­
bre, ordinò la convocazione delle cortes, 
ed annunziò che missione di quest’ adunan­
za sarebbe di rivedere lo statuto reale, d’ac­
cordo coll'autorità «Iella corona, per assi­
curare in modo stabile e permanente l’in­
tera esecuzione delle leggi della monarchia, 
L’apertura delle cortes si fece il 16 novem­
bre. Erano già due mesi che il ministero 
sussisteva. Le giunte avevano quasi tutte 
fatto la loro sommissione. Quindi il gover­
no, libero dal pericolo onde 1’ avevano mi­
nacciato, era meno premuroso di trava­
gliarsi intorno alla riforma della costitu­
zione. Nel suo discorso d’ apertura, la regi­
na reggente, facendo l’enumerazione dei 
lavori che occupare dovessero le cortes, an­
nunzia soltanto tre progetti di legge : uno 
relativo alle elezioni, l’altro sulla libertà del­
la stampa,e l’ultimo sulla responsabilità dei 
ministri. Mendizabal, il cui sistema sembra 
sia stato di tutto promettere e nulla «lare, 
aveva già fatto un passo indietro. Conviene 
nondimeno confessare che nel primo mo­
mento non si notò quella lacuna che trova- 
vasi nel discorso della corona, e mostra- 
ronsi generalmente soddisfatti udendo la 
regina ad annunziare che sperava di termi­
nare la guerra civile senza ricorrere a nuovi 
prestili e senza aumentare le imposte. Il 
ministro incontrò opposizione soltanto nella 
camera dei proceres, ma si assicurò della 
maggioranza introducendo in quell’assem­
blea una promozione di membri la cui 
opinione gli era favorevole. La camera dei 
procuradores si mostrò più facile. Il mini­
stro domandò che a titolo di voto di fidu­
cia, il governo fosse autorizzalo a continuar 
a percepire pel itl36 le rendite e contri­
buzioni, ed anche a fare io via di saggio, 
senz’alterarne le basi essenziali, Scambia­
menti che stimerà convenienti nel sistema 
d’amministrazione. Domandò che la facoltà 
gli si desse di procurarsi tutti i mezzi ed i 
modi che fossero necessari per sovvenire ai 
bisogni dell’ armala, a fine di poter termi­
nare al più presto possibile la guerra inter­
na, ma senza poter cercare nè attingere 
questi mezzi in nuovi prestiti, nè nella di­
strazione dei beni dello Stato che sono de­
stinati o saranno in appresso impiegati a 
consolidare e ammortizzare il debito pub­
blico : rinnovò d’altronde la promessa di 
terminare la guerra civile in sci mesi, senza 
intervento straniero, e senza ricorrere a 
nuove imposte nè contrarre prestiti. Marti- 
nez della Rosa fece in vano osservare tutto 
ciò che vi aveva di vago e il’ illusorio ira 
questa promessa, allorché il ministro non 
facesse conoscere i mezzi finanziali de’quali 
pretendeva di far uso. Mendizabal rispose : 
u Voi avete lasciato la Spagna in preda al­
l’anarchia, lobo ristabilito l’ordine; voi 
non sapevate dove trovare denaro e solda­
ti, io ho levalo ed equipaggiato centomila 
uomini. Voi mi domandate ciò che voglio 
fare ; vedete quel che ho fatto e abbiate 
fiducia, ss La camera non esigetle altri schia­
rimenti ; e nella sessione del 3 gennaio i836 
accordò il voto di fiducia che le si chiedeva.
Non si può supporre che Mendizabal, 
assumendo impegni così precisi e per no 
tempo tanto vicino, avesse unicamente in­
tenzione di deludere l’opinione pubblica. 
Convien credere che contasse sopra mezzi 
chimerici e che si fosse egli medesimo in­
gannato. Egli annunziava di aver distrutto 
l’anarchia ; e nel momento che pronunzia­
va queste parole, scoppiavano a Barcellona 
le turbolenze più deplorabili. La nuova che 
i faziosi avevano posto a morte soldati e 
militi caduti loro in mano, l'evasione d’ un 
sergente e d’un tenente colonnello cari isti, 
eh’ erano fuggiti di prigione, portarono 
V inasprimento pubblico ad uu tal punto,
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che il popolo si sollevò e strappò dalla cit­
tadella e dalle Ataraianas (i) i prigionieri 
che vi si tenevano chiusi come partigiani 
di don Carlos. Quest’ infelici erano in nu­
mero di cenquaranta, e fra essi trovavasi 
don Juan O’ Donnei), un capo dell’armata 
carlista, eh’ era stato preso al momento del­
la ritirata di Guergue. t’ furono all in­
stante medesimo passati per I’ armi. 1 mo­
stri che gli assassinarono spinsero la fero­
cia sino a far rostire le carni di quegli sfor­
tunati e a divorarne dei pezzi (2).
Appena risaputa a Tarragona questa 
strage, il popolo si dispose a Boaria nella 
stessa guisa con una sessantina di faziosi che 
trovavaosi detenuti ai presidi! e con tutti 
gli abitanti segnalati come carlisti ; ma il 
governatore civile pervenne a salvare i pri­
gionieri facendoli imbarcare sopra due fre­
gate francese ed inglese che si trovavano 
nel porlo. In pubblico MendizabaI chiama­
va questi movimenti lievi agitazioni pron­
tamente represse. In particolare confessava 
che gli assassini di Barcellona l'avevano 
perduto. In effetto, se i mezzi sui quali con­
tava, se il suo gran segreto consisteva, come 
si crede, nella vendita dei beni del clero e 
in un piano d’imprese di miglioramenti 
che avrebbe conceduto a società straniere 
mediante un certo numero di milioni, que­
sti avvenimenti non gli lasciarono speranza 
di riuscire. Qual forassero avrebbe voluto 
porre in Ispagna sola una piastra, regnan­
dovi il disordine e l’anarchia ? Soprag­
giunse un aliro imbarazzo a maggiormente 
aggravare le difficoltà della sua posizione. 
La legge elettorale fu emendata e compiu­
tamente modificata, y benché questa deci­
sione non intaccasse il principio del gover­
ni Arsenale di marina di Barcellona.
(2) Exarnen critico de las revolucio- 
nes de Espana, per Minano, a.do voi., nota 
alla pag. 5o.
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no, MendizabaI credette di dover iscioglie- 
re le cortes, che furono nuovamente convo­
cate pel 22 marzo. Il discorso pronunzialo 
dalla regina fu ancor meno soddisfacente 
del precedente, annunziandovisi la presen­
tazione del progetto di legge elettorale 
come il solo legai mezzo di rivedere le in- 
slituzioni fondamentali del regno. Era un 
annunziare che nulla si cambierebbe nello 
statuto regio, e tali parole produssero viva 
scontentezza. L’opposizione prese nuova 
forza. II termine di sei mesi fissato da Men­
dizabaI era da lungo tempo spirato, e la 
guerra continuava con altrettanto accani­
mento; nulla crasi fatto : il ministero non 
era nè anche pervenuto a compiersi. Il di­
partimento degli affari esperi e quelle della 
marina rimanevano ancora vacanti. Avreb­
be MendizabaI vivamente desiderato di for­
tificare il suo gabinetto coll’aggiungervi due 
capacità parlamentarie : Galiano ed Isturiz 
erano i due uomini che avrebbe voluto ag­
giungere alla sua amministrazione. Ma Istu- 
riz aveva risposto che se accettasse il potere, 
la sua prima parola sarebbe per proteslara 
che ripudiava la responsabilità del voto di 
fiducia e delle promesse che l’ avevano 
provocato. Dopo 1’apertura della tornata, 
quando bisognò impegnare la lotta contro 
l’opposizione, MendizabaI cercò di nuovo 
di riempire i vacui che sussistevano nella 
sua amministrazione. Il conte Almodovar 
fu nominato ministro degli affari esterni. 
Venne alla guerra sostituito dal generale 
Rodil ; ma quesli cambiamenti non appor­
tarono al gabinetto nissuna forza novella. 
Finalmente sorse un vivo dissentimento tra 
la reggente e Me.ndizabal. Voleva questi 
destituire Cordoba, generale dell’ armata 
del Seitenlrioue, Quesada, capitano gene­
rale di Madrid, ed alcuni altri ufficiali; |a 
regina noi volle. Il i5 maggio, il ministro 
offri la sua dimissione, che fu accettata : 
così MendizabaI cadde senz’ aver adempito 
a nissuus delle numerose sue promesse.
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Ministero Istori?,. — Scioglimento df.llk 
cortes. — Spedizione di Batanero. — 
Spedizione di Gomf.z. — Torbidi di Ma­
laga. — Rivoluzione della Granja.
Don Francisco Saverio Isluriz, membro 
della camera ilei procuradores, ebbe l’inca­
rico di comporre un gabinetto. Isluriz con­
servò per sé il ministero degli affari esterni 
colta presidenza del consiglio ; don Angelo 
di Saavedra duca di Rivas ebbe quello del- 
l’interno ; don Manuel Barrio Ayuso, quel­
lo di grazia e giustizia ; don Santiago Men- 
dez Vigo venne posto alla guerra ; Anto­
nio Alcala Galiano alla marina ; don Felice 
d’Olhaberriague y Bianco alle finanze. Ben­
ché i nuovi ministri avessero tutti dato 
pruove delle loro opinioni liberali, ed il 
loro programma fosse perfettamente appro­
priato alle circostanze, furono nell' assem­
blea elettiva accolti piuttosto come intrusi 
che quali delegati della corona. Fi promet­
tevano di seguire la via del progresso, ma 
senza allontanarsi da quanto prescrive la 
legalità, senza permettere i commovimenti 
popolari, e reprimendo al contrario i disor­
dini e gli allentati che avevano già cagio­
nato tanto male alla cosa pubblica. Aggiun­
gevano che faiebbero lutti i loro sforzi per­
chè fosse dato la maggiore estensione pos­
sibile al trattalo della quadrupla alleanza. 
Promesse di tale natura non potevano con­
venire ad un' assemblea i cui membri era­
no per la maggior parte usciti dalla som­
mossa e dai moti popolari. Alla prima se­
duta, cui assistettero i membri del nuovo 
gabinetto, si lesse una protesta firmata da 
quarantasei deputati. V i si diceva : i.° i po­
teri slraordinarii accordati al governo nella 
legislatura anteriore, a termini del voto di 
fiducia, avevano cessato all' aprirsi della 
presente tornata ; 2,° se le cortes fossero 
prorogate o sciolte avanti il voto del bud­
get^ non sarebbe lecito di percepire nessu­
na impesta ; 3." tulli i prestiti o tutte le
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anticipazioni di credito, di qualunque na­
tura, che potessero centrarsi senza 1' auto­
rizzazione delle cortes, dichiaravansi nulli 
anticipatamente.
Queste proposizioni combattute dal mi­
nistero furono però adottate ; ma i defiu­
ta li vollero dare una provai ancor più fla­
grante della loro ostilità al gabinetto. Nella 
seduta del 21 presentossi una mozione sot­
toscritta da sessantasette deputati, nella qua­
le proponevasi di dichiarare che il mini­
stero non meritava la fiducia della oamera. 
Bisognava o che i consiglieri della corona 
si ritirassero o che fosse sciolta la camera. 
La reggente adottò l'ultimo parlilo. Nel­
l'esposizione che accompagnò il decréto re­
gio, i ministri dicevano :
Abbiamo 1’ onore di esporre rispettosa­
mente a Vostra Maestà che sarebbe vantag­
gioso di convocare non cortes simili alle 
precedenti, ma le cortes tanto desiderate, 
che saranno incaricate di rivedere le nostre 
leggi politiche, e che dovranno essere elet­
te secondo un modo che loro darà possi­
bilmente il carattere di rappresentanti dei 
veri interessi e delle opinioni reali del pae­
se, e nella forma che 1' ultima camera dei 
" procuradores stimò migliore. Così saranno 
investite di maggiore autorità.
Questa proposizione dei ministri fa 
adottata. Si decise che le elezioni fossero 
fatte secondo 1’ andamento tracciato dal 
progetto che la camera disciolta aveva di­
scusso, ancorché non fosse stato votato dal- 
1' altro Estaniento, e non avesse per con­
seguenza esistenza legale.
11 comandante in capo dell'armata del 
Settentrione fu chiamato a Madrid per con­
ferire coi ministri sui modi di terminare la 
guerra. La presenza di Cordoba nella capi­
tale servì però di testo ad una moltitudine 
di calunnie, di quelle accuse assurde delle 
quali si mostrano sempre prodighile oppo­
sizioni, Dicevano alcuni eh' era venuto per
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intendersi coi ministri sui mezzi da pren­
dersi affine di ristabilire il sistema di di­
spotismo illuminato di Zea. Altri preten­
devano che il motivo del suo viaggio fosse 
una transazione tra don Carlos e la regina. 
Aggiungevano che Villareal, uno de'pri­
mari! capi dell' armata cartista, era giunto 
incognito per istipulare in nome del suo 
signore. Tali invenzioni menzognere rice- 
vevausi con premura dal popolo, che si 
compiaceva in commentarle, come se le 
conferenze di Cordova e dei nuovi ministri 
non fossero la cosa più naturale nello stato 
in cui aveva Mendizabal lasciato la guerra 
civile. La. Catalogna era per lutti i versi 
solcata dalle bande di Tristani, Ros d'Ero- 
les, Degaliat, Muchacho, Brujo, Torres, 
Bialloria, Caballeria, Boquica, e d'uua mol­
titudine di capi che non lasciavano un in­
stante di quiete alle colonne incaricale di 
perseguirli. Sui limiti dell’Aragona e del 
regno di Valenza, aveva Camicer organiz­
zato una truppa numerosa e formidabile. 
Travestito da mulattiere, varcava costui il 
ponte di Miranda per recarsi in Navarra, 
allorché fu arrestato ed immediatamente 
moschettato ; ma non mancò di successori, 
e Cabrerà, emulo suo, presto acquistò fune­
sta celebrità.
Comprendusi che la maggior parte dei 
guerrilleros, uomini rozzi e senza educazio­
ne, fossero crudeli e barbari ; ma Cabrerà 
non mancava di certa instruzione. Aveva 
lasciato la sottana pel mestiere di partigia­
no, e nondimeno li superava tutti iu fero­
cia. Ogni prigioniero che gli cadeva nelle 
mani veniva spietatamente sagrificato. Si ri­
porta di questo capo un numero infinito di 
alti sanguinarli, forse che lo spirito di par­
tilo abbia esagerato taluni tra i fatti che gli 
si rimproverano ; ma ne hanno molti avve­
rati, e le narrazioni fattene sono rimaste 
assai inferiori alla verità. Del resto, gli av­
versari eh’ ei combatteva parve che voles­
sero con lui lottare di ferocia. Essendo la 
madre di Cabrerà caduta nelle mani di don 
Spagna. T. IL
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Agostino Nogueras, comandante generale 
della bassa Aragona, quest’ufficiale, senza 
rispettare nè la vecchiezza nè il sesso di 
quella sventurata, la fece trascinare al sup­
plizio per veudicarsi sovr'essa di non aver­
ne potuto vincere il figlio. Delitto così atro­
ce sollevò in lutti i partiti un grido gene­
ralo d’indignazione. L’onta tutta intera ne 
rimane a colui che V ha commesso ; ed il 
sangue innocente di più di trenta mogli di 
militari scannate da Cabr»ra a titolo di rap­
presaglia, ricadrà sul capo dì coloro che 
ban dato 1' esempio di sì orribile barbarie.
Il piano di Cordova tendeva a concen­
trare la guerra nelle province basche, a ri­
stringerla quanto mai si potesse, ed a lasciar 
che l’armala del pretendente si consumasse 
da sè in un paese devastato dalla miseria, 
dall'incendio, dalla fame e da tutti i mali 
che la guerra seco trascina ; ma perchè que­
sto disegno riuscisse, avrebbe bisognato po­
ter chiudere da per tutto il passo, e già sot­
to il ministero di Mendizabal, l'armata di 
don Carlos aveva provato che le linee im­
maginate da Cordova erano insufficienti per 
ritenerla. Una spedizione di dugento fanti 
e sessanta cavalli comandata dal canonico 
Eatanero, che serviva nell’armata cartista 
in qualità di colonnello, superato 1' Ebro, 
erasi avanzata sino a qualche lega da Ma­
drid ; ma, inseguita dal comandante gene­
rale di Guadalaxara, era stata posta in rot­
ta ; la massima parte della piccola truppa si 
vide distrutta, e Balanevo obbligato a git- 
tar.ni nelle montagne con quelli de’suoi sol­
dati ch’erano sfuggili al disastro. Malgrado 
il mal successo di questo primo tentativo, 
don Carlos non tardò ad organizzarne uno 
più serio. Rinserrato in quattro province 
gelose di mantenere il loro governo rap­
presentativo, e’si trovava in continua lotta 
coti principii che contrariavano le sue idee 
di assolutismo ; d’ altronde i mezzi e la de­
vozione dei Raschi e dei Navarresi non po­
tevano tardare ad esaurirsi. Bisognava dun­
que ad ogni costo ampliare il teatro della 
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guerre. Gemei fu mesticato di condurre 
una piccola armala nelle province rimaste 
pacifiche, a fine di stimolarvi il zelo dei 
partigiani di dou Carlos e per servire di 
puuto di rannodamelo. Sarebbe stato im­
possibile affidare simile missione ad un uffi­
ciale più capace di bene condurla, poiché 
Gomez univa in sè tutte le qualità necessa­
rie per farla riuscire. Nato nel regno di 
Jaen, crasi imprima consagrato allo studio 
delle leggi ; la guerra dell' independenza lo 
determinò a «ambiare carriera. Fece parte 
dei giovani che s’arruolarono per opporsi 
all’invasione dell’Andalusia dal generale 
Dupout. Era salilo di grado in grado sino 
a quello di tenente colonnello. Abbracciato 
la causa di don Carlos, fu da Zumala Car- 
regui scelto a capo di stato maggiore, ed 
innalzato al grado di maresciallo di campo. 
Aveva sempre mostrato moTto sangue fred­
do nel pericolo e moderazione nella vitto­
ria. Aveva soprattutto il talento di farsi 
amare dal soldato. Non si considerava come 
possessore di grande iostruzione militare ; 
ma l’avvenimento dimostrò che Gomez era 
assai superiore alla buona opinione conce­
pita del suo merito. La sua spedizione pre­
senta grande analogia colla corsa gloriosa 
impresa nel dodicesimo secolo da Alfonso il 
Battagliere per mezzo all'Andalusia musul­
mana. Gomez si è posto io prima riga tra i 
generali del nostro tempo. La sua gloria è 
pura da ogni violenza inutile, ed ei provò 
che si può nnire il valore alla pietà.
Cordova al suo ritorno da Madrid ave­
va sopra ogni cosa concentrato la sua atten­
zione sulla Navarra. Un moto fatto da dieci 
battaglioni cartisti per minacciare la legio­
ne francese, lo determinò a portarsi verso 
Pamplona alla testa di gran parte delle sue 
forze : ma il passo dei carlisti non era che 
un’astuzia; ed intanto che Cordova mo­
veva sopra Pamplona, Gomez, alla testa di 
quattro battaglioni e due squadroni, con 
dne pezzi di montagna, il che faceva in tut­
to duemila settecento fanti e cenlottanta
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cavalli, parti il a3 gingilo da Salinai, tra­
versò tutta la Biscaglia, giunse il a5 nella 
città d’ Amarlo, situata sul Ncrvion qual­
che lega sotto Ordalia. Ne partì il 26, a a 
ore di mattina, e si pose in via per le Astu­
rie. Attaccalo il 27 dal generai Tello, co­
mandante il corpo di riserva messosi ad 
inseguirlo, cominciò la spedizione commes­
sagli con una vittoria, e dopo una fazione 
che durò undici ore sforzò i cristinos a ri­
tirarsi c lasciargli libera la strada. Conti­
nuando il suo cammino, traversò le Asta- 
rie, movendo per teppe regolari senz’essere 
molestato, ed il 5 giugno entrò in Oviedo. 
Intanto crasi il generale Espartero posto 
ad inseguire Gomez con tredici battaglio­
ni ; erano più forza che non bisognane per 
calpestare la colonna carlista ; ma la diffi­
coltà stava nel raggiungerlo. Colle marciate 
più rapide, colle manovre più ardite ed 
imprevedutissirae, Gomez ruppe costante- 
mente l’insecuzioue de'suoi avversarli, e 
percorse quasi tutto il regno ; nondimeno 
la spedizione non ebbe il resultato che i 
carlisti se ne promettevano. In nissuna par­
te la sua presenza fece scoppiare l'insurre­
zione; nissuna provincia ne abbracciò la 
causa. Codesta corsa a traverso la Spagna 
ebbe solo V effetto di rendere intieramente 
vano il sistema di guerra adottato da Cor­
dova, e di aumentare il numero e V audacia 
delle bande. Un partito di carlisti coman­
dato da Basilio Garcia e Cuevillas avanzossi 
il 24 luglio sino a Sepulveda, a trentotto 
chilometri da Sant’ Idetfonso, dove la regi­
na e la reggente erano state a passare i 
calori.
Codesti avvenimenti mollo contribui­
rono ad inasprire il partito esaltato, cui la 
destituzione di Meudizabal e lo sciogli­
mento delle cortes avevano vivamente irri­
tato. Malaga diede il segnale dell’insurre­
zione. 11 capitano generale Saint Just ed il 
governatore civile, voluto avendo reprime­
re il disordine, furono assassinali, ed il 26 
luglio i rivoltosi nominarono una giunta
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di governo che proclamò la costituzione del 
1812. Molo simile ebbe luogo a Cadice il 
29, a Siviglia e Granata il 3o, a Cardova il 
3i. Il dì i.mo agosto, Saragozza e l’Aragona 
intiera seguirono V esempio. Badajoz fece 
altrettanto il 3, col resto dell' Estremadu­
ra ; Valenza, V 8 ; Alicante, Marcia, Castel- 
lon della Plana e Cartagena, Pii ; Barcello­
na e tutta la Catalogna, il i3.
Madrid, malgrado la vigilanza e V ener­
gia delle sue autorità, non poteva starne 
quieta in mezzo a quell'agitazione gene­
rale.
Quando si seppero le nuove di Malaga, 
si sparse la voce ch'era per Scoppiare un 
movimento, e dandovi mano la guardia na­
zionale, sarebbe proclamata la costituzio­
ne (t). La sera del 3, il passeggio del Prado 
era deserto, sintomo grave in un paese in 
cui non si sconcertano volentieri le pro­
prie abitudini. Essendosi i malcontenti pro­
curato alla fine del giorno de' tamburi, si 
battè per le vie la generale. Le guardie na­
zionali, col lucile in ispalla, recatomi preci­
pitosamente a'lor quartieri rispettivi. Fi­
nalmente, verso le otto ore, presentossi un 
assembramento di alcune centinaia di per­
sone, con bandiera alla lesta, colle grida di : 
Viva la costituzione ! dinanzi il posto del­
la plaza Mayor. Quesada si pose alla testa 
di un battaglione del reggimento della re­
gina reggente, e senza tener conio del nu­
mero dei ribelli li fece prevenire ch'era per 
attaccarli immediatamente se non si separa­
vano. La fermezza impose. Si ritirarono, 
ma non tu senza tirare alcune fucilate e 
mandato, secondo 1’ uso, viva e grida di 
morte. Madiid fu tosto dichiarato in islato 
d assedio. V ietossi provvisionalmente la 
pubblicazione di quattro giornali dell'op­
posizione violentissimi. Finalmente si ordi­
nò il disarmo della guardia nazionale, tutti 
i posti della quale furono rilevati da reggi-
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menti di linea. Queste misure oiitabilirono 
nella capitale la tranquillità ; e la regina, 
non istimando necessaria la sua presenza a 
Madrid, continuò a dimorare alla Granja.
Intanto il gabinetto francese, del quale 
non potevano essere dubbiose le simpatie 
per la causa della regina e della libertà, in­
quieta dei progressi dell’ armata cartista e 
delle scosse continue che agitavano la Spa­
gna, aveva preso la risoluzione di prestarle 
appoggio efficace. Trovavausi già adunate 
sulla frontiera forze che dovevano unirsi 
alla legione straniera, ed anzi alquante cen­
tinaia d1 uomini erano già entrate in Ispa- 
gna, quando sopraggiunse una nuova rivo­
luzione a spaventare gli amici dell’ordine 
ed arrestare l’invio di quei soccorsi.
Dal principiare dei caldi (2), la regina 
aveva stabilito la sua residenza alla Granja, 
a circa novantacinque chilometri da Ma­
drid. Invano la si era scongiurata più e più 
volte di tornare a Madrid, dove la presenza 
del generale Quesada la garantiva da ogni 
insulto , nulla aveva potato farle mutare 
risoluzione, uè V all’ armi dato il 24 dai 
cartisti, nè le turbolenze di Madrid. Questa 
circostanza, che pare in sè poco importan­
te, ebbe nondimeno sugli avvenimenti una 
influenza decisiva. Lo stato d’ assedio ed il 
disarmamento della guardia nazionale, or­
dinato in conseguenza degli avvenimenti 
del 3, non avevano scoraggiato gli esaltati ; 
solamente, compressi a Madrid dall'energia 
del capitano generale, compresero che sulla 
Granja conveniva portare i loro sforzi. 11 
io, partirono in certo numero per quella 
residenza, muniti di somme rilevanti, e la 
distribuirono ai sottufficiali dei battaglioni 
che formavano la guardia della regina. Si 
sparse la voce che tutta t’armata di Na- 
varra e d’ Aragona aveva proclamato la co­
stituzione del 1812; che l’ostinazione dei 
ministri e di Quesada metteva il solo osta-
(1) Lettres sur TEspagne, di Guéroult. (2) Lettres sur l Espagne, dì Guéroult.
L’ U N I V E R S O4°4
colo che la regina la giurasse anch’essa e la 
facesse adottare in tutto il regno. Non oc­
corse di più per determinarli alla rivolta. 
Il venerdì 12 agosto, ad otto ore di sera, il 
reggimento delle milizie provinciali che 
formava parte della guardia della regina 
alla Grauja, si sollevò alle grida di : Viva 
la costituzione ! Viva Isabella 11 ! e si di­
resse in armi verso il palazzo, cantando 
l1 inno di Kiego. 1 soldati del l\.° reggimen­
to di fanteria della guardia si unirono ad 
esso.
All’avvicitiarsi degl’insorti, eransi chiu­
se le porte del palazzo, li comandante gene­
rale conte di San Hornati e gli ufficiali, nis- 
suno de’ quali prese parte all’ insurrezione, 
fecero vani sforzi per calmare i soldati ; i 
quali suscitati dagli agitatori ed inebbriati 
col vino loro dato a profusione, non vollero 
nulla intendere. Alcune grida di : Muoia 
San Romun ! si mescolarono anche a quelle 
di : Muoia Quesada ! Già i rivoltosi erano 
pervenuti a scassinare una porticina che per 
buona fortuna non couduceva nell’interno. 
Cominciavasi a scuotere la porta principa­
le ; facevansi udire fucilate ; parlatasi dì far 
venire cannoni e sterminare quaut’ era nel 
palazzo, se la regina non accettasse la costi­
tuzione.
La reggente, conservando ammirabile 
fermezza in mezzo al terror generale, or­
dinò di ammettere ne’ suoi appartamenti 
una deputazione dei rivoltosi. Verniero in­
trodotti in numero di dodici, sergenti, ca­
porali, soldati e musici. Oratori della trup­
pa furono i sergenti Iginio Gareia ed Ales­
sandro Gomez. La reggente domandò loro 
che volessero. Risposero la costituzione del 
1812 e la libertà. Impegnossi allora una 
lunga discussione ; la regina si provò a far 
loro sentire che non comprendevano pure 
l’oggetto della loro domanda, ed i soldati 
confessarono di non conoscere in effetto 
la costituzione, ma aversi loro detto che 
era eccellente ; che migliorerebbe la loro 
condizione ; che diminuirebbe il prezzo
del sale. A queste dichiarazioni fatte in 
tuono assai arrogante fraramischiavansi d’al­
tronde proteste di devozione per le due 
regine.
Uu ufficiale, fingendo d’ingannarsi sui 
termini della costituzione del 1812, loro 
rappresentò che quella costituzione chia­
mava ai trono don Carlos ad esclusione di 
sua nipote. Per don Carlos, risposero, noi 
vogliamo ; è un despota. Quanto alle due 
regine, che importa che la costituzione 
le respinga ? La nazione le vuole e saprà 
sostenerle.
La discussione non durò meno di cin- 
que ore ; e si lunga resistenza pruova quan­
to la regina Crisiina mostrò in quell’ occa­
sione presenza di spirito e fermezza. A due 
ore delta mattina, cedendo alle instarne 
delle persone che la circondavano, accon­
senti che si proclamasse provvisionalmen­
te la costituzione, e firmò il decreto se­
guente :
Come regina reggente di Spagna ordino 
e comando di pubblicare la costituzione 
politica dell’anno 1812, attendendo (en el 
interim) che la nazione, adunata in cortes, 
abbia chiaramente espresso il suo volere, o 
dato un’altra costituzione appropriala ai 
bisogni del paese.
Alla prima notizia di questo movimen­
to, fot marnasi a Madrid alcuni gruppi d’al­
tronde assai inoffensivi; soltanto la dome­
nica 14 ®i fecero udire in modo più minac­
cioso le grida di : Vìva la costituzione ! 
Il capitano generale aveva a sua disposizio­
ne pochissime truppe : avendo diretto sulla 
Granja alcuni battaglioni, altri erano intesi 
a custodire il parco d’ artiglieria, il palazzo 
ed altre posizioni importanti, a tal che non 
c’ erano forse disponibili dugento uomini. 
Nondimeno questo pugno di genti bastò a 
Quesada per mantenere Madrid ; egli su­
dava, alla testa di quattro corazzieri sol­
tanto, dissipando i gruppi, soggiacendo alle
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fucilile che gli si tiravano dalle finestre e 
dalle cantonate, senza mai rispondere. 
Quando lo si stringeva troppo dappresso, 
faceva fronte, ed il solo suo aspetto bastava 
a metter in rotta la folla che lo persegui­
tava colle sue grida. Quesada tenne in tal 
modo fermo sino a sei ore; allora avendo 
a sua disposizione più gente, fece vo'gere i 
cannoni alla Puerta del Sol e sulla Plaza 
Mayor. I posti furono rinforzati, e si fece 
evidente che nulla aveva a temere V auto­
rità dalle manifestazioni, assai molli d’ al­
tronde, della moltitudine. Nondimeno, es­
sendosi la sera arrischiate alcune guardie 
nazionali a ricomparire in uniforme, s’ im­
padronirono (lei convento di los Basilica. 
Si credette che fossero per difendervi®! ; 
niente affatto ; alla prima intimazione si ar­
resero, e furono fatti prigionieri senza me­
nare un colpo. Verso le nove ore, Quesada 
fece affiggere una grida, colla quale suppli­
cava gli abitanti di Madri il a restarne tran­
quilli, e li preveniva che il ministro della 
guerra era andato alla Granja a prendere 
gli ordini della regina.
La notte fu quieta ; ma il i5 di mattina, 
ad otto ore, il ministro della guerra tornò 
recando l’ordine di far proclamare la costi­
tuzione : lo stato d’ assedio fu levato. La 
regina aveva nominalo nuovi ministri, dato 
l’ordine di riorganizzare la guardia nazio­
nale e nominalo Antonio Secane capitano 
generale, in sostituzione di Quesada. Allora 
tutto mutò faccia. La vigilia, l'insurrezio­
ne componevasi di qualche centinaio di 
persone, la maggior parte fanciulli di do­
dici in quindici anni ; la popolazione non 
vi prendeva parte, non maggiormente della 
guardia nazionale che aveva non pertanto 
una bella occasione per mostrarsi ; ma non 
appena fu gridala la costituzione, avreste 
Veduto una moltitudine numerosa, colla da 
giarda esaltazione, proferire grida di morte 
Contro quel medesimo Quesada, il cui sguar­
do il dì innanzi gli spaventava. Si diressero 
verso la fabbrica di tappeti, in cui dicevasi
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rifuggito. Per on' inconcepibile impruden­
za, lo sventurato Quesada, che sapeva però 
bene il giuoco che giocava,- ed aveva fatto 
l’antivigilia il suo testamento, Quesada fu 
scorto fuggitivo a cavallo nella direzione 
d' Horlaleza. Qui comincia una di quelle 
scene tremende spaventevoli che la penna 
non dovrebbe mai delineate, se non »i aves­
se ad imprimerla come una bruciatura di 
infamia sulla fronte dei vili che assassinano 
e dei vili che lasciano assassinare. Volendo 
ripararsi in Francia, Quesada uscì a cavallo 
di Madrid, accompagnato da solo un dome­
stico. Ma appena fatto selle chilometri, si 
arrestò per sua disgrazia ad Hortaleza. Fu 
conosciuto, e le guardie nazionali lo riten­
nero prigioniero e mandarono immediata­
mente a Madrid un messo per farvi sapere 
I’ arresto. Quando gli assassini che cerca­
vano Quesada seppero eh' era ritenuto ad 
Ilortaleza, uscirono in fretta da Madrid e 
presto vi giunsero. « Sono con essi delle 
guardie nazionali ? r> domandò Quesada. 
« Sì, « gli fu risposto. « Allora son perdu­
to. » Sfondasi la porta ; è trafitto da due 
colpi di baionetta ; sterminato il suo com­
pagno di fuga ; ma non basta : quei mise­
rabili, che non potevano perdonargli il ter­
rore che aveva loro cagionato, lo tagliarono 
a pezzi, ciascuno prendendone un lembo, 
e la sera le orecchie di Quesada, sfoggiate 
sur una tavola, furono in gran pompa mo­
strale al calFè Nitevo, ed infernali arpie 
sfidavano al Prado le briciole della sua 
carne.
Ministero Calatrava. — Convocazioni;
delle cortes. -— Voto d dna nuova
costituzione.
L’assassinio di Quesada sarebbe stato 
seguito o accompagnato da quello dei mi­
nistri, se questi non sì fossero nascosti o 
dati alla fuga per sottrarsi ai pugnali di
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quelli che li perseguitavano. Molti che ave­
vano voce di partigiani dello statuto regio 
furono obbligati alarne altrettanto, e la 
cosa ne venne a segno che fu di moda il 
nascondersi, o dire almeno con certo mi­
stero agli amici che aveasi mutato abita­
zione, tanta avevasi vergogna di comparire 
amici di quelle persone che fatto avevano 
quella nuova rivoluzione.
11 gabiuetto che prese la direzione degli 
affari componevasi di don Jose Maria Cas­
trava, ministro degli affari esteri, presidente 
del consiglio ; don Mariano Ejea, alle finan­
ze ; all'interno, Gii de la Cusdra; alla 
guerra il marchese di itodil ; al ministero 
di grazia e giustizia, don Jose Lauderò y 
Corchado. ,
Qualche settimana appresso il ministe­
ro si modificò : Gii de la Cnadra passò alla 
marina, all’interno sostituito da don Joa- 
quin Maria Lopez ; don Mariano Ejea si ri­
tirò dalle finanze, la cui direzione fu nuo­
vamente confidata a Juan Alvarez Mendi- 
zabal.
Il primo sentimento dei ministri, giun­
gendo al potere, fu il timore di lasciarsi tra­
scinare agli eccessi che avevano accompa­
gnato la rivoluzione del i8ao : dichiararono 
che ristabilendo provvisionalmente la co­
stituzione del 1812, non si era ristabilita la 
moltitudine di decreti emanati dalle cortes 
costituzionali (1). La funesta esperienza 
acquistata nel 1828 empiva d’inquietudine 
tutti gli amici dell’ordine, e se si fosse in 
quel momento presentato don Carlos, of­
frendo al paese le garanzie d' un’ ammini­
strazione ferma; se si fosse mostralo ani­
mato da idee un tantino ragionevoli, se 
fatto avesse udire le parole d’ohblio e di 
tolleranza, avrebbe rannodato al suo par­
tito la pluralità delle genti pacifiche. Que­
sto momento fu il più pericoloso per la co­
rona d’Isabella; ma essa ricevette bentosto
un soccorso inatteso. Fa don Carlos mede­
simo che chiuse la porla ad ogni speranza 
di transazione tra il suo partito e gli uomi­
ni di buon senso. Con una stupidità che 
nel tempo in cui viviamo non si può com­
prendere, e che bene dipinge V accecamen­
to ed il fanatismo degli uomini de’ quali 
era il pretendente circondato, egli aveva già 
dichiarato generalissimo della sua armata 
la Vergine dei sette Dolori. Alla nuova de­
gli avvenimenti della Granja, egli slanciò 
un decreto, o piuttosto una specie di man­
dalo pastorale, firmato ad Aspeitia il a5 
agosto e contraffirmato dal suo ministro 
universale don Juan Bantista Erro; in que­
st’atto egli ordinava di fare preci pubbli­
che e segrete, invocando l’intercessione 
della Vergine Addolorata per ottenere lo 
sterminio del partito liberale che segnalava 
come composto unicamente d’ uomini e/n- 
pii,jeroci e nemici di Gesù Cristo.
Ricevendo questo singoiar documento, 
il governo comprese lutto il partito che ne 
poteva trarre. Era no soccorso insperato, 
ed esso si affrettò a pubblicarlo in tulli i 
giornali per contrabbilanciare l'effetto pro­
dotto dalla nuova de’suoi disastri militari. 
Circa nel medesimo tempo, i ministri, in 
un rapporto alla regina, esposero «he non 
deve la costituzione considerarsi come una 
insliluzione politica, ma ben piuttosto come 
un monumento di gloria; che non v’ha 
uno Spagnuolo, il quale possa sconoscerne 
le imperfezioni; rammentarono che quella 
costituzione non si era pubblicata che prov­
visionalmente e soltanto sino a che la na­
zione unita in cortes avesse manifestato il 
suo volere. Finalmente un decreto regio 
convocò la nazione in cortes generali pel 
24 ottobre, ed ordinò che le elezioni si 
facessero conformemente alle disposizioni 
della costituzione del 1812.
L’apertura delle cortes si fece col gior- 
no indicato, e la reggente rammentò nel 
suo discorso che la principale missione di 
quest’assemblea era di riformare la costi-l1) Decreto regio del 20 agosto i836.
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Iasione e di stabilire le basi della nuova 
organizzazione «odale. La commissione dal­
le cortes incaricata di preparare il progetto 
di costituzione presentò il suo rapporto 
nella seduta del 24 febbraio 1887. Minano, 
avversario dichiarato della rivoluzione del 
i836, disse con ispirilo che vi avea nondi­
meno modo di fare dalla costituzione del 
1812 una costituzione perfetta: bastare 
perciò di toglierne quanto conteneva di 
troppo ed aggiungervi ciò che mancava. 
Fu questo il procedere adottato dalle cor­
tes. Si ridussero i trecenotlantaquattro ar­
ticoli della costituzione di Cadice a settan- 
tanove ; scartaronsi dal nuovo codice le 
disposizioni che nella legge del 1812 sner­
vavano il poter regio ; vi si aggiunse quan­
to mancava, in modo da fare una legge ve­
ramente nuova. Il 16 giugno, giorno scelto 
per questa ceremonia, la regina reggente 
prestò giuramento alla costituzione, che alla 
sera fu solennemente proclamata dalle au­
torità di Madrid.
Ecco il testo letterale di questa legge, 
che, da più di dieci anni, forma il patto 
fondamentale della Spagna:
Costituzione della monarchia spagnuola.
TITOLO I. — Degli Spagnitoli.
Art. 1. Sono Spagnnoli : i.° lutti gl' in­
dividui nati ne' dominii della Spagna ; 2.” i 
figli di padre o madre spagnuoli quantun­
que nati in paesi esteri; 3.° gli esteri che 
avevano ottenuto lettere di naloralizzazie- 
Bc ; 4-° quelli che, senz’averle ottenute, 
avessero acquistato domicilio in un luogo 
qualunque della monarchia.
La qualità di Spagnuoli si perde per la 
naturalizzazione acquistata in paese estero 
e per l'accettazione d’impieghi conferiti 
da un altro governo senza autorizzazione 
del re.
Art. 2. Tutti gli Spagnuoli hanno dirit­
to di far stampare e pubblicare liberamente
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le loro opinioni, sena’ essere soggetti alla 
censura, conformandosi alle leggi.
La qualificazione dei delitti della stampa 
appartiene esclusivamente al giurì.
Art. 3. Ogni Spagnuolo ha il diritto di 
volgere, in iscritto, petizioni alle cortes ed 
al re nel modo che sarà determinato dalle 
leggi-
Art. 4- I medesimi codici reggeranno 
tutta la monarchia ; non vi sarà che una 
sola giurisdizione pegli Spagnuoli nei giu­
dizi! ordinarli, tanto in civile che in cri­
minale.
Art. 5. Tutti gli Spagnuoli sono am­
missibili alle cariche ed agl’ impieghi pub­
blici, secondo il loro merito e la capacità.
Art. 6. Ogni Spagnuolo è obbligato ad 
impugnare le armi per difendere la patria 
allorché ne sarà richiesto dalla legge, e di 
contribuire in proporzione de’suoi averi 
ai pesi dello Stato.
Art. 7. Nissuno Spagnuolo potrà essere 
arrestato, nè imprigionato, nè tolto dal suo 
domicilio; e nissuna visita domiciliare potrà 
farsi se non nei casi preveduti dalla legge 
e nelle forme da essa prescritte.
Art. 8. Se la sicurezza dello Stato esi­
gesse in circostanze straordinarie la sospen­
sione temporaria, in tutta la monarchia, o 
soltanto in una parte, delle disposizioni 
prescritte negli articoli precedenti, questo 
caso sarà determinato dalle leggi.
Art. 9. Nissuno Spagnuolo può essere 
giudicato nè condannato dal giudice o tri­
bunale competente, se non sia in virtù di 
leggi anteriori al delitto, e secondo la for­
ma che queste prescrivono.
Art. io. Non sarà mai imposta la pena 
di confisca, e nissuno Spagnuolo sara pri­
vato del suo avere se non per causa dì uti­
lità pubblica giustificata e mediante un’ in- 
denizzazione preventiva.
Art. 11. La nazione si obbliga a prov­
vedere al mantenimento del culto e dei mi­
nistri della religione cattolica, che profes­
sano gli Spagnuoli.
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TITOLO II — Delle cortes.
Art. ìa. Il potere di fare le leggi risiede 
nelle cortes col re.
Art. i3. Le cortes si compongono di 
due corpi conlegislativi, eguali in facoltà : 
il senato ed il congresso dei deputati.
TITOLO III. — Del senato.
Art. 14. Il numero dei senatori sarà 
eguale ai Ire quinti di quello dei deputati.
Art. i5. 1 senatori saranno nominati dal 
re sopra una lista di tre candidati proposti 
dagli elettori, che, in ogni provincia, no­
minano i deputati alle cortes.
Art. iG. Ogni provincia ha il diritto di 
proporre un numero di senatori proporzio­
nato alla sua popolazione, ma tutte dovran­
no averne uno almeno.
Art. in. Per essere senatore bisogna es­
sere Spagnuolo ed iu età di quarant'anni 
compiuti, possedere mezzi di sussistenza ed 
adempire inoltre alle condizioni determi­
nate dalla legge elettorale.
Art. 18. Tutti gii Spagnuoli che in sé 
adunassero queste condizioni possono esse­
re proposti per senatori da una provincia 
qualunque della monarchia.
Art. 19. Ogni volta che si procederà al­
l'elezione generale dei deputali, tanto a ca­
gione dello spirare del termine della loro 
carica, come in segnilo allo scioglimento 
della camera dei deputati, si rinnoverà per 
ordine d’ anzianità il terzo dei senatori, i 
quali potranno essere ricatti.
Art. 20. I tìgli del re e quelli dell’erede 
presuntivo della corona sono senatori in 
età di venticinque anni.
TITOLO IV. — Del congresso 
dei deputati.
Ari. ai. Ciascuna provincia nominerà
un deputato almeno ogni 5oooo anime di 
popolazione.
Art. 22. I deputati saranno eletti secon­
do il modo diretto, e potranno essere ri­
eletti indefinitamente.
Art, 23. Per essere deputato, convien 
essere Spaglinolo dell' ordine secolare, in 
età di venticinque anni compiuti, ed unire 
in sé le altre condizioni determinate dalla 
legge elettorale.
Art, 2/p Ogni Spagnuolo che in sèaduna 
tutte queste condizioni può essere nomi­
nato deputato da una provincia qualunque.
Art. 25. I deputati saranno eletti per 
tre anni.
TITOLO V. —' Dell' adunanza e delle 
facoltà delle cortes.
Art. 26. Le cortes si adunano ogni anno. 
Il re ha il diritto di convocarle, sospenderle 
e formare le loro tornate, e di sciogliere il 
congresso dei deputati ; ma in quest’ ulti­
mo caso è tenuto di convocare nuove cor­
tes e di adunarle nel termine di Ire mesi.
Art. 27. Se il re lasciasse passare un 
anno senza adunare le cortes avanti il i.° 
dicembre, dovranno in quel giorno adu­
narsi; e nel caso che il termine della mis­
sione dei deputati spirasse nell’ anno, si 
comincerauno le elezioni la prima domeni­
ca di ottobre per fare nuove nomine.
Art. 28. Le cortes straordinarie si adu­
neranno immediatamente se venisse a va­
care il trono, ed allorché per una circo­
stanza qualunque il re si trovasse nell’ im­
possibilità di governare.
Art. 29. Ciascun corpo conlegislativo 
forma il regolamento della sua organizza­
zione interna, e verifica la legalità delle 
elezioni, non meno che la qualità delle 
persone che li compongono.
Art. 3o. 11 congresso dei deputati no­
mina 1 suoi presidenti, vicepresidenti e se­
gretarii.
Ari. 3t. 11 re nomina per ogni legista-
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tura, fra i senatori, il presidente, vicepresi­
dente, ed il presidente elegge i segretarii.
Art. 3a. 11 re apre e chiude le cortes in 
persona o a mezzo de’suoi ministri.
Art. 33. L'no dei corpi conlegislativi non 
potrà essere adunato senza che il sia egual­
mente 1’ altro, salvo il caso in cui il senato 
avesse a giudicare i ministri.
Art. 34- 1 corpi conteggiativi non pos­
sono deliberare uniti insieme, nè in pre­
senza del re.
Art. 35. Le sedute del senato, come 
quelle del congresso, sai anno pubbliche, nè 
potranno essere segrete se non nelle circo­
stanze che esigono riserva.
Art. 3G. Al re ed a ciascuno di quei 
corpi appartiene l’iniziativa delle leggi.
Art. 37. Le leggi sulle contribuzioni e 
sul credito pubblico saranno prima presen­
tale al congresso dei deputati ; e se il senato 
vi fa qualche cambiamento che l’altra ca­
mera poi non approvi, la decisione defini­
tiva dei deputati'passerà alla sanzione regia.
Art. 38. Le risoluzioni si prenderanno 
a pluralità assoluta di voti in ciascuno dei 
corpi conlegislativi ; ma per votare le leggi 
e indispensabile la presenza della metà più 
uno della totalità dei deputati.
Art. 3y. Se uno dei corpi conlegislativi 
rigetta un progetto di legge, oppure se il re 
rifiuta di sanzionarlo, nella medesima tor­
nala non sarà presentalo uissuu altro pro­
getto sulla stessa materia.
Art. 4». Udire il potere legislativo eser­
citato collettivameute dalle cortes e dal re, 
essi hanno ancora le facoltà seguenti :
1. Ricevere dal re e dall’erede pre­
suntivo della corona, dalla reggente o dal 
reggente del regno il giuramento d’osser­
vare la costituzione e le leggi ; 2.0 appiana­
re tutti i dubbi! che sorgessero in fallo od 
in diritto sull’ ordine di successione al tro­
no ; 3.° di eleggere un reggente o la reg­
genza del regno, e nominar un tutore al re 
minore nei casi preceduti dalla costituzio­
ne ; 4-° render effettiva la responsabilità dei 
Spagna, T. II.
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ministri che saranno accusati dal congresso 
e giudicati dai senato.
Art. 41. 1 senatori ed i deputati sono in­
violabili per le opinioni ed i voti emessi 
nell’esercizio delle loro funzioni.
Art. 4a. 1 senatori ed i deputali non 
potranno essere perseguitati nè arrestati 
nella durata delle sessioni, senza la permis­
sione del corpo conlegislativo al quale ap­
parterranno, a meno che non siano presi in 
flagrante delitto; rua in questo caso ed in 
quello che fossero perseguitati ed arrestati, 
e nell'Intervallo delle sessioni, si dovrà ren­
derne conto al più presto possibile al corpo 
conlegislativo di cui facessero parte, affin­
chè ne abbia cognizione e possa prendere 
una risoluzione.
Art. 43. 1 deputati o senatori che accet­
tassero dal governo o dalla cbsa regia una 
pensione, un impiego che non fosse loro 
dovuto per diritto di anzianità, una com­
missione retribuita, onori o decorazioni, 
saranno sottoposti alla rielezione.
TITOLO VI. — Del re.
Art. 44. La persona del re è sacra ed 
inviolabile, ned è soggetta a veruna respon­
sabilità. I ministri sono responsabili.
Art. 45. Il potere esecutivo appartiene 
al re, e la sua autorità si esteude a tutto ciò 
che ha per iscopo la conservazione dell’or­
dine pubblico nell'interno, e la sicurezza 
dello Stato all’esterno, conformemente alla 
costituzione ed alle leggi.
Art. 46- Il re sanziona e promulga le
l**Sti**
Art. 47* Independentemente dalle pre­
rogative che la costituzione accorda al re, 
può ancora : i.° emanare decreti, fare re­
golamenti ed ordinanze per 1 esecuzione 
delle leggi ; 2.0 vegliare che pronta e buo­
na giuslizia sia amministrata in tutta l’esteii- 
sioue del regno; 3.° far grazia a’colpevoli 
conformemente alle leggi ; 4-° dichiarare la 
guerra, fare e ratificare la pace, a condi- 
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zione di renderne poi alle cortes un conto 
giustificato ; 5.° disporre della forza armata 
distribuendola nel modo più conveniente ; 
6.° dirigere le relazioni politiche e commer­
ciali colle altre potenze ; 7.0 far fabbricare 
la moneta che porterà la sua effigie ed il suo 
nome ; decretare l’impiego dei fondi desti­
nati a ciascun ramo dell' amministrazione 
pubblica ; nominare a lutti gl’impieghi pub­
blici e conceder onori e distinzioni d1 ogni 
natura uniformandosi alle leggi ; 8.° nomi­
nare e licenziare liberamente i ministri.
Art. 4?. Il re ha bisogno di essere auto­
rizzato da una legge speciale : i.° per alie­
nare , cedere o permutare una porzione 
qualunque del territorio spaguuolo ; a.0 per 
ricevere nel regno truppe strauiere ; 3.° per 
ratificare i trattati di alleanza offensiva, 
quelli relativi al commercio, e quelli che 
stipulassero sussidii in favore d'una potenza 
estera ; 4-° per assentarsi dal regno ; 5.° per 
ammogliarsi e per permettere il matrimo­
nio delle persone che sono suoi sudditi e 
che la costituzione chiama alla successione 
al trono ; 6.° per abdicare la corona in fa­
vore del suo successore immediato.
Art. 49- La dotazione del re e della sua 
famiglia sarà stabilita dalle cortes, al prin­
cipio d'ogni regno.
TITOLO VII. — Della successione al 
trono•
Art. 5o. La regina degli Spagnuoli è 
Isabella 11 di Borbone.
Art. 5i. La successione al trono delle 
Spagne sarà giusta V ordine ordinario di 
primogenitura e di rappresentazione, pre­
ferendo sempre la linea anteriore alle se­
guenti ; nella medesima linea il grado più 
prossimo al più lontano , nel medesimo 
grado il sesso mascolino al femminino ; e 
nel medesimo sesso la persona più avanza­
ta in età alla più giovane.
Art. 5z. Se le linee dei discendenti le­
gittimi d’Isabella li di Borboue si es ti ti­
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guessero, sua sorella ed i suoi zii, fratelli e 
sorelle di suo padre, come pure i suoi di­
scendenti legittimi, se non fossero esclusi, 
le succederanno.
Art. 53. Se venissero ad estinguersi tut­
te le indicate linee, saranno dalle cortes 
chiamate altre persone consultando l'inte­
resse della nazione.
Art. 54. Le corte» dovranno escludere 
dalla successione tutte le persone che fos­
sero incapaci di governare o che fossero 
colpevoli di qualche atto che portasse seco 
la perdita del diritto alla corona.
Art. 55. Allorché regnerà una donna, il 
marito suo noti prenderà parte veruna al 
governo del regno.
TI VOLO Vili. — Della minorità 
del re e della reggenza.
Art. 56. 11 re è minore sino all' età di 
quattordici anni compiuti.
Art, 5;. Se il re non può esercitare la 
sua autorità, o se il trono viene a vacare 
durante la minorità del successore imme­
diato, le cortes, per governare il regno, no­
mineranno una reggenza formala d’una, di 
tre o di cinque persone.
Art. 58. Sino a che le cortes nominano 
la reggenza il regno sarà provvisionalmen­
te governalo dal padre o dalla madre del 
re, ed in mancanza di questi dal consiglio 
dei ministri.
Art. 59. La reggenza eserciterà tutta 
l’autorità del re, in nome del quale saranno 
pubblicati tutti gli atti del governo.
Art. 60. Sarà tutore del re minore l’in­
dividuo che il re avrà nominato nel suo 
testamento, purché sia Spaguuolo di nasci­
ta ; se non ha nominato alcuno, la tutela 
apparterrà al padre o alla madre, sinché 
dorerà la loro vedovanza. In difetto di que­
sti, le cortes nomineranno il tutore ; ma 
questa carica e quella del reggente non po­
tranno mai essere unite, se non sia nella 
persona del padre o della madre del re.
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TITOLO IX. — Dei ministri.
Art. Gì. Tutto ciò che il re ordina o dis­
pone, nell’esercizio della sua autorità, sarà 
contraffirmato dal ministro competente, e 
niesun funzionario pubblico metterà in ese­
cuzione ciò che non sarà rivestito di questa 
formalità.
Art. G2. I ministri possono essere sena­
tori o deputati, e prender parte alle discus­
sioni de' due corpi conlegistativi ; ma non 
potranno votare se non in quello al quale 
apparterranno.
TITOLO X. — Del potere giudiziario.
Art. G3. Il potere di applicar le leggi, 
tanto in civile che in criminale, appartiene 
esclusivamente ai tribunali ed ai giudici, 
senza che possano esercitare altro impiego 
che quello di giudicare e di far eseguire i 
giudizii.
Art. 64 Le leggi determineranno i tri­
bunali ed i giudici che dovranno essere 
stabiliti ; l'organizzazione e le attribuzioni 
di ciascuno di essi, il modo di esercitarli, e 
le condizioni richieste nelle persone che li 
compongono.
Art. 65. 1 giudizii in materia criminale 
saranno pubblici, giusta la forma determi­
nata dalle leggi.
Art. 66. Nissuo magistrato o giudice sa­
rà privato del suo impiego temporaneo o 
vitalizio, se non sia in virtù d’ima sentenza 
esecutoria, nè sospeso dalle funzioni che 
per un alto giudiziario o in virtù d’ ordine 
del re, quando questi, per giusti motivi, lo 
farà giudicare da un liberale competente.
Art. 67. 1 giudici sono personalmente 
responsabili d'ogni infrazione alle leggi che 
commettessero.
Art. 68. La giustizia si amministra in 
Home del re.
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rI ITOLO XI. — Delle deputazioni 
provinciali e delle municipalità.
Art. Gg. In ogni provincia vi sarà una 
deputazione provinciale composta d’un nu­
mero di persone determinato dalla legge, e 
queste persone saranno nominate dai me­
desimi elettori di quelli dei deputati alle 
cortes.
Art. 70. Ogni città o villaggio avrà, per 
la sua amministrazione interna, una muni­
cipalità nominata dagli abitanti del luogo, 
a' quali la legge accorda questo diritto.
Art. 71. La legge determinerà V orga­
nizzazione e le attribuzioni delle deputa­
zioni provinciali e delle municipalità.
TITOLO XII. — Delle contribuzioni.
Art. 72. Ogni anno il governo presen­
terà alle cortes il budget generale delle spe­
se dello Stato per I' anno appresso, come 
pure quello delle vie e modi, come altresì i 
conti dell’esazione e dell'impiego dei de­
nari pubblici, affinchè siano esaminati ed 
approvati.
Art. 78. Non si potrà imporre nè perce­
pire veruna contribuzione se non sia stala 
autorizzata dalla legge del budget e da ogni 
altra legge speciale.
Art. 74. Autorizzazione simile è neces­
saria per disporre delle proprietà dello Sta­
to e far prestili sul credito della nazione.
Art, 75. Il debito pubblicò è special- 
mente posto sotto la sai vaguardia delloStato.
TITOLO XIII. — Della forza mili­
tare nazionale.
Art. 76. Le cortes fisseranno ogni anno, 
sulla proposizione del re, la forza militare 
permanente di terra e di mare.
Art. 77. Saranno in ogni provincia cor­
pi di milizia nazionale, la cui organizzazio­
ne ed il servizio saranno regolati secondo
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una legge speciale, ed il re potrà, io caso di | 
necessità, disporre di questa forza nell1 in­
terno della provincia ; ma fuori di questi 
limiti non potrà mai adoperarla senza l’au­
torizzazione delle cortes.
Articoli addizionali.
Art- 1Le leggi delermineranno in 
qual tempo ed in che maniera sarà orga­
nizzato il giurì per ogni specie di delitti.
Art. 2.0 Le province d’oltremare sa­
ranno governale da leggi speciali.
Palazzo delle cortes, Madrid, 8 giugno
1837.
Seguito della spedizione di Gomez. — Di­
missione di Cordoba. — Viene sostitui­
to da Esfautero. — Assedio di Bilbao. 
— Scorreria di Zaratiegui nella Ca- 
stiglia. — Don Carlos alle porte di 
Madrid, — Ma roto. — Accomodamento 
di Bergara. — La regina Cristina 
sforzata ad abbandonare la reggenza. 
— Kspartero eletto reggente. — 
Conclusione.
Sarebbe troppo lungo e senza molto in­
teresse entrare nel particolare di tutte le 
operazioni militari. Basta segnalare i prin­
cipali avvenimenti della guerra ; quindi 
non seguiremo in tutte le marce la colonna 
avventurosa di Gomez. Sempre inseguita 
da forze superiori, loro sfuggiva continua­
mente. Al principio di settembre, Gomez 
era passalo nella provincia di Cuenca, e di 
colà nella Mancia per unirsi a Cabrerà e ad 
altre bande. Il piano di questi capi era, di- 
cesi, di concentrare le loro terze tutte e di 
muovere poi sopra Madrid. Ma se tal era il 
loro disegno, non si lasciò loro il tempo di 
colorirlo. Il 19 di mattina le truppe della 
regina giunsero all’improvviso dinanzi Vil­
la Hobledo, e sorpresero Gomez ed i suoi 
ausiliari) che non si attendevamo di essere
attaccati. Il colonnello don Diego Leon , 
caricando intrepidamente alla lesta de’ suoi 
ussari, rovesciò la cavalleria cartista e pre­
stamente decise la vittoria. Gran numero 
prigionieri, armi, bagagli rimasero in ma­
no ai cristinos, ed i cartisti si rifuggirono in 
gran fretta nella Sierra Morena ; ma sarch­
iassi detto che la sconfìtta così toccata do­
veva soltanto stimolarne l’ardore. Si dires­
sero per Infanles e Villa Mauvica, giunsero 
il 24 a Ubeda, il 2.6 a Baeza, ed andarono il 
3o ad attaccare Cordoba che si arrese dopo 
debole resistenza. Dicasi che portassero via 
da questa città ricchezze immense tolte alle 
chiese ed ai conventi. Andarono poi ad as­
saltare Almaden, di coi si resero padroni 
malgrado la resistenza di Giorgio PI in ter, 
comandante della colonna di Estremadura, 
Fecero ancora insieme parecchie spedizio­
ni, poi si separarono al principiar di no­
vembre, Cabrerà tornando in Aragona, e 
Gomez dirigendosi verso le montagne di 
Ronda. Ma non vi trovò per le pretensioni 
di don Carlos le simpatie che s’ era ripro­
messe. Percorse indi 1’ Andalusia, e s'inol­
trò sino ad Algeciras e sino a San Rocco, 
Un distaccamento della sua armata fu rag­
giunto e posto in rotta dal generale Nar­
raci nei dintorni d’ Arcos ; la quale scon­
fitta e quella di Villa Robledo furono le so­
le che toccò nella lunga sua escursione. Fi­
nalmente, nel momento in cui i generali 
Aìaix, Narvaez e Rivero credevano di aver­
lo accerchiato in fondo all’ Andalusia, loro 
sfuggì a un tratto e ripigliò la via della Bi- 
scaglia. La sua ritirata fu tanto ammirabile 
quanto tutta la sua spedizione. Nè Narvaez, 
nè Alaix, nè alcuno riuscì piti a raggiun­
gerlo, ed egli giunse sano e salvo ad Ordurìa 
il 20 dicembre, cinque mesi e ventiquattro 
giorni dopo di esserne partito.Ricondusse in 
Biscaglia più gente che non ne avesse me­
nato via, e quanto al bottino che riportò, 
fu senza dubbio assai considerabile, poiché 
permise di paga rè a tutta l’armata carlista 
il soldo arretrato.
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Ci siamo lasciali trascinare dietro a Go- 
mex ; eil ora conviene riportarci al momen­
to in cui scoppiò la rivoluzione della Gran- 
ja. Cordova crasi veduto oggetto degli at­
tacchi più appassionali per parte degli esal­
tali, che gl1 imputavano la mala riuscita 
della guerra, come se non bisognasse far 
entrare nel conto l'abbandono totale in cui 
arcasi lasciato V armala. Questo generale 
d’altronde non era nel novero dei parti­
giani della costituzione di Cadice. Presentò 
dunque di nuovo la sua dimissione, che 
aveva già profferto sotto l'amministrazione 
di Mendizabal. Questa volta accettala, ei si 
ritirò in Francia.
II decreto del 20 agosto clic nominava 
Rodi! ministro della guerra gli conferiva 
parimenti il coniando dell’ armala del Nor­
ie ; ma questo generale non poteva rima­
nere alla testa dell' amministrazione e diri­
gere le operazioni militari. 11 ifi settembre 
lu dunque il comando dell’armata del Nor­
ie collùdalo a don Baldornevo Esparlero, in 
pari tempo nominato viceré di Navarca e 
capitano generale delle province Basche. Più 
fortunato de’ suoi predecessori, giunse E- 
sparlero quando cominciava a spegnersi 
l'ardore delle passioni, quando i mezzi del­
le province insorte cominciavano ad esau­
rirsi, quando cominciava ad intiepidirsi la 
loro devozione. Tuttavia erano già tre mesi 
che aveva preso il comando, e non era an­
cora venula a giustificare la fiducia in lui 
riposta nissuna azione clamorosa. L’armata 
spagnuola, sparpagliata all’ insecuzimie di 
Gomez, disorganizzala, «moralizzata, pare­
va condannata all’inazione, mentre i carli­
ni* attaccavano colla massima parte delle 
loro forze la capitale della Discaglia. Già, 
cel ricordiamo, la fortuna del pretendeote 
era andata a rompersi contro le mura di 
Bilbao. La palla che aveva collo Zumala 
Carregui era partila da quella città, c sem­
bra che dovessero temere d'accostamsi. 
Nondimeno era così opulenta, prometteva 
latiti mezzi, che si lasciarono ancora tenta- 1
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re da sì ricca preda. D'altronde, questa 
volta non fu più, come al tempo di Zumala 
Carregui, con cinque pezzi mal provveduti 
che impresero Passedio. L’artiglieria loro 
era formidabile, e tutti quelli che s'inte­
ressano alla sorte della Spagna temevano 
ad ogni instante di sentire che Bilbao aves­
se soccombuto. Domandava si come una cit­
tà difesa soltanto da alcune opere di cam­
pagna potesse resistere tanto a lungo. Non­
dimeno I'assedio durava da due mesi, al­
lorché la sera dal 22 al 23 dicembre Espar- 
tero ft*fc imbarcare trentadue compagnie 
scelte sopra trirrcadores maneggiale da sni­
dali del navile mg'ese e condotte da uffi­
ciali inglesi. Una nebbia folta che copriva il 
fiume impedì ai carlisti di scorgere il movi­
mento, e la marineria inglese andò a sbar­
care quelle truppe svelte al ponte di Lucha- 
na, situato sul fiume di Bilbao, a sci chilo­
metri circa sotto della città. Era il centro 
delle posizioni ('ardiste; ma siccome quel 
punto pareva meno esposto a il un' aggres­
sione, e bisognava per attaccarlo il concor­
so d' una forza marittima, era meno guer- 
uito di truppe. 1 carlisti, sorpresi in mezzo 
alle loro posizioni, si difesero accanitamen­
te. 11 combattimento durò gran parte della 
notte ; finalmente, sulle due ore della mat­
tina. trovandosi i crislinos padrini di tutti 
i punti più importanti, i callisti furono 
sforzati a ritirarsi, abbandonando 1 arti­
glieria e tulle le loro munizioni. La riusci­
ta di questa fazione si doveva in gran par­
te alta marineria inglese ; ma Espartero ne 
raccolse l'onore; ed in memoria di questa 
vittoria ricevette il titolo di conte di Lu- 
chana. La levata dell' assedio di Bilbao a- 
vrebbe trascinato seco le conseguenze piu 
funeste pel partilo di don Carlos, se I ar­
mala della regina avesse avuto forza ba­
stante per approfittarne; ma da ambe le 
parli erano egualmente esausti pcgli sforzi 
fatti ; e, come di comune accordo, si resiò 
due mesi colle mani in ntano ; soltanto ver­
so la metà del mese di marzo 1887 Espar-
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tero ripigliò le operazioni ; ma allora 1’ in­
fluenza morale della vittoria era pressoché 
dissipata. I cartisti avevano riorganizzata 
Varmala loro. Il teatro della guerra, lungi 
dall’essersi ristretto, ogni giorno s1 ingran­
diva : era un incendio che guadagnava da 
vicino a vicino e minacciava di consumare 
tutta la Penisola. Baltevansi in Catalogna, 
in Aragona, nel regno di Valenza. Don 
Carlos con parte della sua armata varcò 
Plibro, traversò P Aragona, e passò nel re­
gno di Valenza ; mentre, per far diversio­
ne, una diecina di battaglioni e trecento 
cavalli, comandati dal generale Zaratiegui, 
passato quel fiume a guado, il 22 luglio 
1887, penetrò nella Castiglia Vecchia, pose 
a contribuzione alcune città delle sponde 
del Onero, e andò in un tratto a presen­
tarsi dinanzi Segovia, che non era in istato 
di difendersi, non avendo per tutta guar­
nigione che trecento soldati, dugento guar­
die nazionali ed il collegio militare dei ca­
detti stabilito nell’ Alcazar. Tuttavia la cit­
tà non si arrese che dopo resistenza ono­
revole. Gli allievi del collegio eransi parti­
colarmente segnalati, e non solamente la 
capitolazione loro accordò di uscire con 
armi e tamburi battenti, di portarne seco 
tutti gli effetti del collegio ed i bagagli del­
le persone che vi erano addette, ma ezian­
dio gli assedianti gli scortarono, per far 
loro onore, sino a due leghe dalla città. 
Quanlo alla milizia ed alla truppa, uscirono 
senz’armi, soli gli ufficiali conservando la 
spada.
Codesti movimenti dei cartisti determi­
narono Espartero a tornar a Madrid con 
undici battaglioni e qualche squadrone. 
Bassicurato colla sua presenza la capitale, 
ne uscì per andare in cerca della spedizione 
di don ChtIos ; se non che questi crasi git­
tate nelle montagne della provincia di 
Caeuca, verso il cominciar di settembre. 
Andò a varcare il Tago a Fuentiduerìa, e 
giunse a vista di Madrid il 12 settembre 
j83j. Stabilì anche alcuni suoi battaglioni
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nel tenere di Ballecas (1); sperando senza 
dubbio che la sua presenza provocasse nella 
capitale qualche moto ; ma oissuno si mos­
se ; il che dovette essere per lui un triste 
disiucantesimo. Tutte le sue speranze chi­
meriche se o’ andarono in fuoco. Madrid 
restava tranquillo, e d’ altro canto Espar­
tero tornava in tutta fretta. Quindi don 
Carlos, temendo di vedersi tagliata la riti­
rata, gìtlo un ultimo sguardo sui campa­
nili della città regale, e si ripose in cammi­
no la sera medesima del suo arrivo, risa­
lendo verso tramontana per operare la sua 
giunzione colla colonna di Zaratiegui, e 
raggiuntola, ambe le colonne riunite si af­
frettarono a riguadagnare i loro accanto­
namenti nelle province Basche. Era da al­
lora certo, pei men chiaroveggenti, che non 
c’era più per don Carlos riuscita possibile ; 
poiché non aveva da per tutto incontrato 
se non l’odio o t’indifferenza, invece del- 
1’ entusiasmo che s’ era lusingalo di destare.
Al principiare dell’anno appresso, don 
Carlos, fedele alla tattica ila’ suoi consiglieri 
adottata, teutò una spedizione nelle Astu­
rie e nella Castiglia, e ne diede il comando 
al conte Negri ; ma questa colonna, rag­
giunta dalle truppe della regina nelle mon­
tagne di Burgos, fu interamente distrutta, 
e Negri potè appena scampare con qualche 
avanzo della sua schiera. Nondimeno l’anno 
1838 non fu felice per le armale della regi­
na. Il generale Oraa, essendo stato a met­
tere I’ assedio dinanzi la città di Morella, di 
cui erano in possesso i cal listi, le diede due 
volte inutilmente 1’ assalto, e fu costretto a 
ritirarsi, seco adduceudo più di ottocento 
feriti.
Questo rovescio fu presto seguito da 
un’ altra disgrazia. 11 i.° ottobre, la divi­
sione del generale Pardinas uscì di Maella 
per la strada d’ Alcariiz, ed era in cammino
(1) Ballecas giace sci chilometri circa a 
scirocco di Madrid, sulla strada di Valenza,
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da oiroe un’ora, allorché incontrò nove 
battaglioni e cinque squadroni callisti co­
mandati da Cabrerà. Fu attaccata, rove­
sciata, mandata rotta, Fardinas, crivellalo 
di ferite, dalle quali presto morì, fu fatto 
prigioniero con parte delle truppe che co­
mandava, e Cabrerà, cedendo alle sue abi­
tudini di ferocia, fece passare per P armi 
novantasei sottoufficiali elicgli erano caduti 
in mano.
Per vantaggiosi che fossero tornati ai 
callisti l'assedio di Morella eia sconfitta di 
Pardinas, pure questi avvenimenti non 
poterono rendere al pretendente il presti­
gio che aveva perduto. Dalla morte di Zu­
mala Carregui, il comando era successiva­
mente passato nelle roani d' una moltitudi­
ne di capi: Eraso, Eguia, VilUreal, altri 
ancora, avevano avuto ftffavore di don Car­
los, poi gli erano caduti in disgrazia ; poi­
ché questo principe sventurato, dominato 
da una torma di frali intriganti e fanatici, 
era incapace di apprezzare il merito ed i 
servigi de’suoi servitori più fedeli. Gomez, 
al ritorno della sua pericolosa spedizione, 
era stalo arrestalo, sottoposto a giudizio ; 
e ben che restituito alla libertà, non abbia­
mo più trovato il suo nome glorioso fra 
quelli dei difensori a’ quali don Carlos dava 
la sua confidenza. Quest’ ingratitudine ag­
ghiacciò necessariamente ben varie devo­
zioni; e quando le province insorte videro 
il principe tornare dalla sua spedizione 
contro la capitale senza che nè anche uu 
villaggio si fosse sollevato in suo favore, 
aprirono gli occhi e compresero il tristo 
giuoco al quale esaurivano i loro mezzi e 
la loro quiete. 11 grido : jPaz y fueros ! ( la 
pace e le nostre libertà), eh'crasi già fatto 
udire, scoppiò di bel nuovo. Tutti quelli 
che valutavano sanamente la posizione delle 
cose, fecero voti per la pace, poiché ormai 
la guerra era senza scopo, e di questo par­
tito trovavansi il celebre padre Cirillo, i 
generali Maroto, Villareal, Ui bistondo, Go- 
toez, Guibelalde, Eguia, Zaratiegui ; ma
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avevano per avversarli gli apostolici od as­
solutisti esaltali, come il duca di Granata, 
Arias Tejeiro, il padre Larraga confessore 
di don Carlos, ed i capi Guergue, llurreza 
ed alcuni altri. Reduce dalla sua spedizio­
ne, volendo don Carlos dare il comando ad 
un generale che avesse tutta la sua fiducia, 
fece scelta di Guergue; ma tale nomina 
scontentò l’armata, ed avendo il nuovo co­
mandante toccato alcuni rovesci, don Carlos 
si vide costretto a sostituirgli Maroto, che 
venia designato dal voto generale.
Maroto presto si trovò nella posizione 
più imbarazzante. Era in orrore agli uomi­
ni che circondavano il pretendente, e si ve­
deva nell’alternativa o di atterrarli con tm 
colpo vigoroso o di essere da essi calpesta­
to. Avendo alcune misure che aveva preso 
vivamente inquietato i suoi nemici, questi 
rinnovarono le loro lagnanze. Dipinsero a 
don Carlos i pericoli ne’ quali si trovavano 
non solamente le sue pretensioni, ma ezian­
dio la sua sicurezza e sino la sua esistenza, 
e lo determinarono a prendere precauzio­
ni, la prima «ielle quali doveva essere la 
destituzione di Maroto. Però il generale 
non moveva alla cieca ; e prevenuto di quan­
to si tramava, stimò giunto il momento di 
agire con energia.
Sapeva egli ottimamente quali fossero i 
suoi principali nemici, ed i nominati per 
succedergli. Mosse dunque in tutta fretta 
sopraEslella,sostituì alla guernigione trup­
pe che gli erauo devote, e facendo arrestare 
i generali Guergue, Garcia, Sanz, il briga­
diere Cannona e l’intendente Urris, loro 
non lasciò che il tempo di confessarsi, e li 
fece immediatamente passare per Tarmi. 
Questo colpo d’ audacia feroce giltò la con- 
lusione e lo spavento nel partito apostolico. 
Don Carlos non lardò a manifestare la sua 
scontentezza con questo manifesto, del 21 
febbraio i83q:
Il generale don Raffaello Maroto, abu­
sando nel modo più perfido e più indegno
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della fiducia e della bontà eolie quali io lo 
aveva distinto, malgrado la sua condotta 
anteriore, ha ora rivolto contro voi mede­
simi le armi che gli aveva confidale per 
combattere i nemici del trono e dell’alta­
re. Affascinando ed ingannando le popola­
zioni con grossolane calunnie, egli moschet­
tò, senza giudizio, generali che si erano co­
perti di gloria in questa lotta e servitori 
che avevano ben meritato pe’servigi loro e 
per la toro fedeltà senzq rimprovero. Sup­
pose ili agire culla mia regia approvazione, 
perchè quest’era il solo mezzo che avesse 
per l'arsi obbedire.
Marcio ha calpestato il rispetto dovuto 
alla mia sovranità ed i doveri più sacri per 
sacrificare perfidamente, quelli che oppone­
vano un argine insormontabile alla rivolu­
zione ed all’ usurpazione, per esporci a di­
venir vittime del nemico e delle sue trame. 
Lo destituisco dal comando dell’ armata, lo 
dichiaro traditore insieme con quelli che 
gli prestassero assistenza o gli obbedissero.
1 capi e le autorità d’ogui classe e ciascuno 
di voi è autorizzato a trattarlo come tale, 
se non si presenti immediatamente a rispon­
dere dinanzi alla legge.
La posizione ili Marolo era spinosa ; ma 
aveva dovuto prevederla; non aveva cosa 
da risparmiare. Adunò dunque nove batta­
glioni, ed alla testa di essi recossi al quar- 
tier reale, clic tenevasi a Villa Franca. Don 
Carlos non attendeva ospite cosi importu­
no ; collo da sorpresa e da terrore, mostrò 
la debolezza più indegna d’ una persona 
del suo grado. Cambiò il suo ministero, e 
con un decreto in data del ^4 dichiarò Ma­
rito puro da ogni rimprovero; di più, con­
vertendo in elogi i rimproveri che gii aveva 
rivolti, approvò tutte le misure dal genera­
le prese, ordinò di raccoglier e ed abbr ucia­
re tutti gli esemplai! del precedente suo 
decreto, infine aggiunse che contava assai 
sul patriottismo e sulla fedeltà immacolata 
drdUar ulo per credere eh’ esso generale non
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conservasse nissun risentimento di ciò che 
potesse esservi d’offensivo nella precedente 
dichiarazione, poiché era rientralo in gra­
zia presso il suo re, ed era stala fatta ripa­
razione al suo onore oltraggiato. Tanta 
viltà terminò di sconsiderare lo sciagurato 
principe che si pretendeva chiamato a por­
tare la corona delle Spagne.
Le discordie che laceravano l’armata 
cariista offrivano un’occasione troppo fa­
vorevole perchè Espartero non ne appro­
fittasse. Attaccò le linee che occupava a Ra- 
males, intanto che da un altro lato il gene­
rale Leon superava le posizioni di Bela- 
scoain. Il governo, volendo ricompensare 
queste due vittorie, aggiunse un titolo nuo­
vo a quello che già portava il conte di Lu- 
chana, e lo chiamò duca della Vittoria. 
Don Diego Lqon ricevette il titolo di conte 
di Beìascoain.
Nondimeno le operazioni militari non 
furono spinte con troppo vigore ; ma sta- 
bilirousi negoziazioni attivissime tra Maro- 
Io ed il duca della Vittoria coll’intermezzo 
di lord John Ilay.
Marolo rimise ad Bay una nota colla 
quale domandava che don Carlos e la regi­
na Cristina uscissero egualmente di Spagna, 
che il figlio di don Carlos sposasse Isabel­
la ir. Profferiva di riconoscere il governo 
costituzionale, colle modificazioni che si 
potessero fare dalle cortes a questo effetto 
riunite. In cambio, domandava il ricono­
scimento dei fuerost la conferma dei gradi 
ed impieghi dell’armata cariista.
H governo britannico rispose che tali 
proposizioni non ['arevano ammissibili; e 
propose di prendere a basi dell" accomoda­
mento l'allontanamento di don Carlos dal 
territorio spagnuolo; la concessione di una 
amnistia, il riconoscimento dei gradi e soldo 
in favore dell’armata cariista, il giuramen­
to per parte delle provineie basche e navar- 
reai alla costituzione del i83^, il principa­
to d’Isabella n, la reggenza della regina 
Cristina e la conservazione dei fueros.
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Sarebbe molto difficile segnire tutte le 
fasi di questa negoziazione, che fu rotta più 
volle. E più difficile ancora riferire cou 
certezza le cause segrete che poterono in­
fluire sulla determinazione delle parti. Ciò 
che v'ha di certo si è che don Carlos fu 
informato di quanto accadeva. Gli si co­
municarono le basi proposte ; ma ei non 
volle prender parte a nissun accomodamen­
to, c non ebbe fermezza bastante per im­
pedire le conferenze. Se non che il 26 ago­
sto (1889), avendo saputo che il dì iunanzi 
crasi avuto Ira i due generali un abbocca­
mento, adunò il suo consiglio, e vi si decise 
che avanti di prendere nissuna determina­
zione bisognava assicurarsi dello spirilo 
delle truppe, e che il principe doveva fare 
egli medesimo la pruova, tentar di ria­
nimare l'entusiasmo. Si fecero adunare i 
battaglioni, e don Carlos, postosi dinanzi 
la linea, arringò prima i Casigliani. Finito 
ch’ebbe la sua allocuzione, il solo quinto 
battaglione fece udire il grido di Viva il 
Te. Gli altri mandarono quello di Viva il 
generale in capo ! Poco soddisfatto di 
questo resultato, passò dov’erano i batta­
glioni della Guipuscoa, e loro parlò delle 
loro glorie passate, della lealtà loro, dei 
loro giuramenti ; c quand’ebbe terminato, 
Vedendo di non aver fatto sovr’essi veruna 
impressione, domandò alle persone che lo 
circondavano: Nissuno m' intende?— No, 
sire, gli si rispose, parlano basso. Allora 
incaricò Lardizahal di tradurre lbro ciò che 
aveva detto, e questi, prendendo la parola 
in loro lingua, gridò loro : Quironac (gio­
vani ), (fuesV uomo domanda se volete la 
pace o la guerra ; rispondetegli. — La 
pace ! La pace ! esclamarono. Appena ebbe 
don Carlos udito quelle parole, volse la bri­
glia, e ficcando gli sproni ne’ fianchi al suo 
cavallo, ripigliò subito la via di Villa 
Franca.
Questa fuga lasciava Maroto padrone 
del terreno ; ma ancora non troncava tutte 
le difficoltà. Il generale, pronto a lasciare 
t Spagna, T. II.
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lo stendardo del pretendente, poteva teme­
re non i soldati volessero seguirlo. Fu pre­
parata per trascinarli una piccola comme­
dia. Era siala firmata una sospensione d’ ar­
mi. Espartero ne approfittò per trasferirsi 
nel sito in cui trovavaosi adunati i batta­
glioni cartisti, e gli arringò energicamen­
te : u Volete vivere tutti come Spagnuoli 
sotto una medesima bandiera, loro gridò? 
T enete, ecco i vostri fratelli che vi guar­
dano, correte ad abbracciarli, come io ab­
braccio il vostro generale 1 » Sì dicendo, 
strinse fra le braccia Maroto. Vedendo que­
sta scena, i soldati mandarono un grido di 
entusiasmo ; posero in fascio le armi, e di­
menticando le loro iuimicizie passate cor­
sero ad abbracciare i cristinos.
11 3i agosto (1889) fu sottoscritto a Ber- 
gara un accomodamento, composto di dieci 
articoli. Nel primo, Espartero prese l’im­
pegno di proporre alle cortes la concessione 
o la modificazione dei fueros; nel secondo, 
promise di far riconoscere i gradi di tulli 
gl’individui dell’ armata, loro pur lascian­
do la facoltà o di servire Isabella 11 o di 
ritirarsi ai lor focolari.
Tale accomodamento non concerneva 
che un numero assai ristretto di battaglio­
ni, e restavano ancora a disposizione di don 
Carlos forze rilevanti; ma il principe man­
cava dell’energia necessaria per sostenere 
la lotta, ed il 14 settembre ei rifuggì sul 
territorio francese.
Questi avvenimenti posero un termine 
alla guerra che desolava da sì gran tempo 
le province del settentrione; ed ebbero 
pure V influsso più possente sulla guerra di 
Catalogna, permettendo di concentrare so­
pra uu sol punto tutte le forte dell armata 
della regina. Cabrerà, chiuso in un cerchio 
clic andava quotidianamente restringendo­
si, mancando di denaro, di munizioui, di 
filtovaglie, dovea necessariamente soccom­
bere : fu costretto a gettarsi in Francia co­
gli avanzi della sua annata.
Risultameuti così felici dovevansi alle 
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circostanze as»ai più che non ai talenti o al 
coraggio di Espartero. Tuttavia ei ne rac­
colse tutto l’onore, ed acquistò in Ispagna 
influenza immensa : nulla si faceva senza 
consultarlo; era, dopo la reggente, la per­
sona più potente del regno. Se non che 
questo secondo posto non gli bastava ; am­
biva il primo.
Le modificazioni portate alla costituzio­
ne del 1812, o piuttosto la costituzione tutta 
nuova votata nel 1887, erano state un trion­
fo dello spirito moderalo sull’esagerazione 
delle passioni anarchiche; ma come se il 
paese si pentisse di quel momento di sa­
viezza, le rivolle, i moti popolari, eransi 
senza riposo succeduti, e tanta stata era la 
frequenza delle agitazioni, che nel corto 
spazio di tre anni scorsi «la poi della pro­
mulgazione dei nuovo patto fondamentale 
vivevano successivamente occupato il potere 
sei ministeri diversi :
18 agosto 1887.
Guerra. Il conte di Luchana, presiden­
te del consiglio.
Interno. Jose Manuel Vadillo.
Finanze. Pio Pila Pizarro.
Marina. Evaristo San Miguel.
Grazia e Giustizia. Ramon Salvato.
3o agosto 1887.
Esterno. Don Eusebio Bardaji y Azera, 
presidente del consiglio.
Guerra. Don Evaristo San Miguel, so­
stituito da don Ignacio Balanzat e poi da 
don Francisco Ramonet.
interno. Don Rafael Perez.
Finanze. Don Maria Seijas.
Grazia e Giustizia. Don Juan Anto­
nio Castjeon, sostituito da don Fabio Ma- 
tavijil.
16 dicembre 1887.
Esterno. Don Narciso Heredia, conte 
di Ofalia, presidente del consiglio.
Guerra. Baldomero Espartero.
Finanze. Don Alessandro Mon,
Interno. Il marchese «li Someruielos.
Marina. Don Manuel <li Canas.
Grazia e Giustizia. Don Francisco de 
Castro y Orozco.
G settembre 18 38.
Esterno. Don Bernardino Fernamlez 
Velasco, duca di Frias, presidente del con­
siglio.
Guerra. Don Jnan Aldama, sostituito 
da don Isidoro Alaix.
Interno. Don Alberto Felipe Valdrie 
marchese di Valgornera,
Finanze. Don Jose di Quinonez, mar­
chese «li Monte Virgen.
Marina. Don Jose Antonio Ponzoa.
Grazia e Giustizia. Don Domingo Ma­
ria Ruiz della Vega.
G dicembre 1838.
Esterno. Don Evaristo Perez de Ca­
stro, presidente del consiglio.
Guerra. Don Isidro Alaix.
Interno. Don Antonio Hompanera.
Finanze. Don Pio Pila Pizarro.
Marina. Don Jose Maria Chaeon.
Grazia e Giustizia. Don Lorenzo Àr- 
razola.
25 luglio 1889.
Esterno, Guerra e Giustizia. Come il 
precedente.
Interno. Don Juan Martin Carramo- 
lino.
Finanze. Don Domingo Ximenes.
Marina. Don Jose Primo de Rivera.
SPAGNA
Sebbene Espartero appartenesse al par­
tito esagerato, e dato sempre non avesse 
pruove del suo amore per V ordiue e per la 
disciplina, la reggente credeva di poter con­
tare sulla sua devozione. Avendo i medici 
pensato che i bagni di mare potessero for­
tificare la sanità d’Isabella, la cui infanzia 
era malaticcia, designarono tre ciLLà : Bil­
bao, Valenza e Barcellona, come quelle 
nelle quali prendere si potessero i bagni 
con maggiore vantaggio; lasciando alla te­
nera sollecitudine della regina madre la 
cura di scegliere tra quei tre punti. Con­
sultato sopra quello che offrisse maggior 
sicurezza, il duca della Vittoria indicò la 
capitale della Catalogna. Ne fu seguito il 
consiglio. La regina e la reggente lasciaro­
no Madrid l’ n giugno, ed andarono a sta­
bilirsi a Barcellona, senza pensare ai danni 
che potessero accompagnare la loro assenza 
dalla capitale. 1 primi instanti del loro sog­
giorno a Barcellona furono abbaslanza tran­
quilli. Esparlero, che aveva terminato la 
pacificazione della Catalogna, crasi recato 
presso la regina ; ed in quel momento si 
attendeva a regolare l’organizzazione delle 
municipalità. A termini dell'alt. 71 della 
costituzione, doveva una legge determinar­
ne i poteri e le altiibuzìoni ; nondimeno il 
progetto votato dalle cortes pareva al mag­
gior numero dei comuni un intacco portato 
ai loro diritti ed a’ lor privilegi. I pro­
gressisti avevano preso sotto la loro prote­
zione le pretensioni dei comuni, ed il duca 
della Vittoria insistette presso la reggente 
perchè non sanzionasse la legge, mutasse il 
ministero, e pronunziasse lo'Scioglimento 
delle cortes. Cristina non credette di do­
versi uniformare al suo parere, e parendo­
le buona la legge sulle municipalità, la san­
zionò. Allora il duca della Vittoria, dando 
il seguale d’ una resistenza faziosa contro 
una legge volata dai rappresentanti della 
patria, pregò la regina di ricevere la sua 
dimissione dal comando che esercitava. A 
tal nuova la plebaglia di Barcellona si aol-
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levò; e per acchetare V ammutinamento, 
il duca si recò al palazzo e<I ottenne che la 
regina cambiasse il suo ministero : promise 
di non lasciare Barcellona ; e mediante tali 
concessioni, si ristabilì nella città la calma, 
Ma lo slancio era dato : il i,e settembre, al­
lorché si ricevette a Madrid la nuova degli 
avvenimenti di Barcellona, il popolo si sol­
levò ; e la municipalità, d'accordo colla 
giunta provinciale e coi comandanti delia 
milizia, creò una giunta provvisionale di 
governo.
Intanto crasi raggiunto lo scopo del 
viaggio della regina, e s'imbarcò per re­
carsi a Valenza, e da quella città passare a 
Madrid, A Valenza ella seppe la sollevazio­
ne della capitale. Allora essa comandò ad 
Espartero di muovere sopra Madrid per ri­
stabilirvi l'ordine. Espartero non rispose 
con un rifiuto formale d'obbedire ; ma 
espose a Sua Maestà gl’inconvenienti di si­
mile risoluzione, la nuova complicazione 
di mali che ne poteva risultare; e conchiu- 
deve piegando l’illustre reggente del regno 
ad accedere al voto della nazione così chia­
ramente espresso.
Citta in gran numero seguirono I* esem­
pio di Madrid, e nominarono giunte di go­
verno. La reggente tentò indarno di (orma­
re un nuovo ministero : i rivoltosi rifiuta­
rono di comunicare io veruna guisa col suo 
governo. In questa condizione critica, 1100 
rimaneva a Maria Cristina che un mezzo, 
ed era di dare ad Espartero il carico di 
formare uu gabinetto e di accettare la pre­
sidenza del consiglio, conservando la dire­
zione dell'armata. Espartero fece scelta dei 
nuovi ministri, e quando questi ebbero 
prestalo il giuramento nelle inaili della reg­
gente, quando gli ebbero esposto il pro­
gramma che intendevano ili seguire, 
veggente, che si aveva abbeverata d'insulti 
e dispiaceri, trovò che le si era reso impos­
sibile il potere : dichiarò dunque di dimet­
tersi dalla reggenza e lasciò la Spagna.
Gli avvenimenti che seguirono la par-
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lenza della regina ci sono ancora presen­
ti alla memoria. Sono talmente a noi vi­
cini, che non è mestieri rammentarli1; tulli 
sanno come le cortes, dalla costituzione in­
caricate di provvedere alla reggenza, la de­
ferirono ad Espartero.
La scella non fu da tutto il mondo ap­
provata. Maria Cristina aveva molti parti­
giani. Il partito moderato, quello che s’ ap­
poggiava sull" alleanza della Francia, bra­
mava il governo conciliatore di questa prin­
cipessa, e lo considerava come il più favo­
revole ai progressi d" una savia e prudente 
libertà. Intanto, la regina aveva abdicalo il 
potere; e, sebbene la sua rinunzia non fosse 
forse siala proprio libera, esisteva, e tutti 
avevano riconosciuto la necessità di nomi­
nare un reggente ; ma le cortes non si era­
no limilale a rimettere la reggenza nelle 
mani d’Espartero ; avevano eziandio spo­
gliato Cristina della tutela de' suoi figli, e 
confidatala a don Agustin Arguelles. Que­
sta decisione pareva al maggior numero un 
oltraggio senza utilità; e Crisiina protestò 
contro la risoluzione uei termini più ener­
gici. Il testamento di Ferdinando vii, disse, 
mi ha confidalo la tutela e curatela delle 
mie figlie durante la loro minorità. Questa 
nomina, in ciò che concerne la regina don­
na Isabella, mia figlia, è conforme alle dis­
posizioni della legge 3, al titolo i5 della 
seconda Partida, e all'art. 60 della Costi­
tuzione dello Stato ; in ciò che risguarda la 
mia diletta figlia l'infanta Maria Luisa Fer­
dinanda, essa è d’accordo colla legge civi­
le ; di maniera che se la tutela e la curatela 
di queste auguste orfane non mi fossero 
state conferite dal testamento di mio mari­
to, io vi avrei avuto diritto nella mia qua­
lità di madre vedova pel benefizio ed in
virtù del testo preciso della legge.... La
decisione delle cortes è una violenza ed una 
usurpazione di potere, lo non posso nè
debbo prestarvi il mio consenso....La sola
consolazione che mi rimane è dì rammen­
tare eh» nella mia amministrazione molti
Spagnuoli videro levarsi per essi il giorno 
della clemenza; tutti videro levarsi il gior­
no d' una giustizia imparziale ; niuno ebbe 
a temere quello della vendetta. A Sant' Idel- 
fonso, io fui la dispensatrice dell* amnistia; 
a Madrid, io mi sono costantemente sforza­
la a mantenere la pace; a Valenza, io sono 
stala V ultima a difendere le leggi scanda­
losamente calpestate da coloro che avanti 
tutto il mondo avrebbero dovuto proteg­
gerle.
Andava unita a questa protesta un» let­
tera diretta al duca della Vittoria, ed al ge­
nerale rimproverava, in termini molto se­
veri, di aver provocato la decisione relativa 
alla tutela, e di essersi arrogalo poteri che 
non gli appartenevano.
I richiami di Maria Cristina fecero viva 
impressione sull’animo de’ suoi partigiani ; 
ed i più impazienti non lardarono a provo­
care turbolenze assai gravi. Il 2 ottobre si 
sollevarono a Paroplona, e si chiusero con 
alquante truppe nella cittadella di quella 
città. La guernigione di Viteria seguì il 
medesimo esempio. Fu lo stesso a Bilbao. 
Tre battaglioni della guardia, di guarnigio­
ne a Saragozza, comandali dal generale D. 
Cayetano Dorso de Carminati, usciti dalla 
città, presero la via di Pamploua per unirsi 
agl’insorti di quella città.
II duca della Vittoria rispose con un 
manifesto agli attacchi orni’ era P oggetto, 
e minacciò gl’ insorti di castigo pronto ed 
esemplare. Nondimeno, non potè impedire 
che a Madrid scoppiasse una cospirazione. 
Nella sera del 7 ottobre, parecchi ufficiali, 
che avevano per capo ostensibile il genera­
le Concha, si diressero verso il palazzo con 
alcune compagnie siella principessa, e ten­
tarono di penetrare nell’ albergo reale e 
rapire la regina e sua sorella. Per entrare 
negli appartamenti, si diressero per la gran­
de scala ; ma v’ incontrarono una resistenza 
eh1 erano lontani dall’attendersi. I diciotto 
alabardieri di guardia appostali in cima alla 
scala ne difesero V accesso con un’ ostina-
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tione eli coi non si potè trionfare. Erano 
già elei e ore che quella lotta durava, quan­
do andò a mettersi alla testa dei congiurati 
il generale Leon, e lutto il valore di quel 
brillante ufficiale non potè costringere gli 
alabardieri a dare indietro. Intanto la guer- 
nigione e la milizia nazionale avevano rice­
vuto I' allarme, ed accerchiavano il ricinto 
del palazzo. 1 congiurati non potevano più 
ricevere soccorsi dal di fuori; nissuno ad 
essi si univa. Si pose lo scoraggiamento fra 
i capi dell'insurrezione, i quali allo spuntar 
del giorno fuggirono ciascuno dal canto 
loro. Qualche Instante dopo, i soldati de­
posero I’ armi. Il generale Concha pervenne 
a sollrarsi alle indagini della polizia. Quasi 
tutti gli altri ufficiali che avevano figurato 
nell’affare caddero in mano nlle genti che 
li perseguivano. Il generale Leon fu preso, 
presso Colmenar Viejo, da un drappello 
d’usseri. Il conte di Requena ed il briga­
diere Quiroga, che fuggivano io una car­
retta nascosii in mezzo al carbone, furono 
scoperti ed arrestati dalla giustizia d' Ara- 
xaca. tu incaricato un consiglio di guerra 
di giudicare i prigionieri : la sentenza non 
poteva essere dubbiosa; i falli erano evi­
denti; quindi i principali capi dell’insur­
rezione furono condannali a morte. L’in­
teresse pubblico si attaccò soprattutto ad 
uno degli sventurati colli dalla giustizia. Il 
generale Leon era uno de’ più valenti fra 
quelli che avevano difeso il trono (l’Isabel­
la. La regina medesima domandò ebe si 
risparmiasse la vita di quello sciagurato; il 
capo degli alabardieri che avevano difeso 
il palazzo ed una moltitudine di persone di 
tutte le opinioni ne sollecitarono egualmen­
te la grazia. Tutto fu inutile: Espartero 
rimase senza pietà. II giudizio fu eseguito 
in tutto il suo rigore: il generale Leon fu 
passalo per l’armi.
Troppo facilmente era stala repressa la 
insurrezione di Madrid perchè quella della 
provincia persistesse a lungo. Parecchi capi 
che l’avevano provocata furono mosche!- j
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tali come V infelice generale Leon. Tutti 
questi tentativi, così malaccortamente ese­
guiti come follemente concepiti, furono 
unanimemente biasimati dagli uomini sen­
sati. Non erano opera d’un partito, ma 
soltanto di alquanti individui, i quali si 
figuravano che la sciabola potesse troncare 
tutte le questioni. Quindi le esecuzioni san­
guinose colle quali aveva Espartero cimen­
tato la sua autorità inspirarono una pietà 
generale per le vittime, senza intimidire nis­
suno. Nè posero il reggente al sicuro dagli 
attacchi più vivi, ed abbiamo veduto que­
sto capo ambizioso sforzato a restituire a 
vicenda il potere a! partilo della modera­
zione. Le circostanze che accompagnarono 
l’età maggiore della regina, il suo matri­
monio e quello di sua sorella sono avveni­
menti così recenti che sono in memoria a 
tutto il mondo. Non abbiamo dunque più 
nulla da dire pel passato; ciò che ci resta 
da esprimere, sono i nostri auguri!, le no­
stre speranze per l’avvenire. Possa la gio­
vane principessa che regna sulle Spagne, 
instrutta dalla tnemoria di lutti i mali sof­
ferti dalla sua patria, sviluppare ne'suoi 
Stati ipiioeipii d'ordine, di moderazione e 
di savia libertà che assicurano nello stesso 
tempo la prosperità dei popoli e la gran­
dezza dei re ; possa ella fare la felicità dei 
suoi sudditi ! È uno dei voti più ardenti 
del mio cuore ; però che la Spagna è, dopo 
la mia patria, il paese che tiene il maggior 
posto nelle mie affezioni (i)-
(1) Tutti questi avvenimenti sono talmen­
te recenti ehe non ho creduto di dover en­
trare in maggiori particolarità. Quelli che 
volessero conoscere più profondamente la sto­
ria contemporanea potranno consultare le 
opere seguenti :
Mahuel (todoy, Memorie di T). Ma­
nuel Godoy-, principe della Pace ; Parigi, 
i83G, 4 voi. in 8,vo.
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Llorbit* (Nellerto), Memorie per ter- 
vire alla storia della rivoluzione di Spa­
gna ; Parigi, 1814, 3 voi. in 8vo.
De Pbadt, Memorie storiche sulla ri­
voluzione di Spagna ; Parigi, 1816, i voi. 
in 8.vo.
Cevallos ed Ejcoiqtjiz ( Memorie di); 
Parigi, i8i5, ì voi. in 8.vo.
Azànza y O’ -Farbill ( Memorie di) ; 
Parigi, i8i5, i voi. in 8,vo.
De Tv remo, Storia della sollevazione, 
della guerra e della rivoluzione di Spa­
gna ; Paiigi, i835, 5 voi. in 8.vo.
Sarrazin, Storia della guerra di Spa­
gna e di Portogallo, 1 voi. in 8.vo ; Pari­
gi» 1814.
Alla pag. if)2 ho indicato gli autori che 
resero conio deT assedio di Saragozza.
Historia de la vida y reinado de Fer­
nando rii de Esparìa ; Madrid, 1838, 3 
voi. in 4-to.
Il visconte di Martignàc, Essai histo- 
ri<jue sur la revolution di' Espagne et sur 
P mtervention de i8a3. Fu pubblicato il 
solo primo volume.
Al un'ano, Examen critico de las revo- 
luciones de Esparìa de 1820 a 1828, y 
de i836.
I giudizi! dati da Minano nel primo volu­
me di quest’opera sono improntati di saggez 
za e moderazione. L’autore vi giudica equa­
mente gli atti e gl'indi v idui. La seconda parte 
dell’optra, quella che si liferisce alla rivolu­
zione del 1836, fu scritta sotto 1 impressione 
degli avvenimenti che pare abbiano levito vi­
vamente le simpatie dell’ autore. I suoi giu­
dizi! seno talvolta appassionati ; i fatti non 
sempre presentati con tanta imparzialità.
Curvi, La Spagna dall'ordinamento 
delle cortes nel 1&12, Jmo alP anno i835 • 
Lugano, i836, 1 voi. in 12.
Marciami, La Spagna e le sue rivolu­
zioni ; Parigi, 1833, 1 voi. in 8.vo.
Historia contemporanea de la revo- 
lucion de Esparìa para servir de conti- 
nuacion a la Historia de l'areno, por
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una sociadad de literatos ; Madrid, i8/|3,
2 voi. in 8.vo, a due colonne.
Alcalà Galiano, Historia de Esparìa 
desde los tiempos primitivos hasta la 
rnayoria de dona Isabel 11 ; 6 voi. in 8,vo. 
Madrid, i8/J5.
Bentham Geremia, Saggio sulla con­
dizione politica della Spagna; Parigi, 
i8a3, 1 voi. in 8,vo.
Opera mediocrissima, malgrado la cele­
brità dell' autore.
Galli, Memoria sull' ultima guerra 
di Catalogna, di Fiorenzo Galli, aiutante di 
campo del generai Mina ; Parigi, 1828, 1 voi. 
in 8.vo. e
Per alta Bruiti, Particolarità dei jat- 
ti più memorabili dell' ultima guerra ci- 
\ile di Spagna, dal i833 al 1840 ; Arbois, 
1842.
Quest" opuscolo porta sulla coperta il tito­
lo di: Don Carlos e gli eroici suoi difen­
sori ; è scritto con tutta l’esagerazione dello 
spirito di partito. Mi parve che contenga ac­
cuse ingiuste e fatti snaturati.
Galleria Spagnuola, o Notizie biografi­
che sui membri delle cortes e dpi governo ; 
Parigi, 1828, 1 voi. in 8.vo di otto fogli e 
mezzo. Quest' operetta è eccessivamente co­
moda, e contiene molti fatti ; sventuratamente 
non è scrìtta con intera imparzialità, ned è 
tanto compiuta quanto si desidererebbe.
Isiuoro Magoes, Don Carlos ed i suoi 
difensori, collezione di 20 ritratti, con una 
notizia biografica sopra ciascuno ; Parigi,
1837, in 4 to.
Cordova, Memoria giustificativa del 
generai Cordova; Parigi, 1887, 1 voi. 
in 8.vo.
Miraflurbs, Memorias para escribir 
la historia contemporanea de los siete 
prirneros arìos del reinado de Isabel 11 ; 
Madrid, 1844, 2 voi. in 4 to.
Carlo Didier, Un anno in Ispagna, 
2 voi. in 8.vo, Parigi, 1887.
Adolfo Gueroult, Lettere sulla Spa­
gna ; Parigi, 1838, 1 voi. in 8,vo.
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IIbnningsen, Memorie sopra Zumala 
Carregui, di Carlo Federigo Henningsen, 
capitano de’ lancieri al servigio dì don Carlos, 
tradotte dall’ inglese ; a voi. in 8.vo ; Parigi, 
i836.
Zaratibgui, Vida y hechos de D To- 
mas Zumala Carregui, por el generai D. 
J. A. Zaratiegui \ i voi. in 8.vo, Parigi, 1845.
Quest’ opera e quella d' Henningsen sono 
scrìtte senza passione, senza spirito di esage-
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razione, sono libri pieni di particolarità cu­
riose.
Segundo Florbz, Esporterà, historia 
de sa vida militar y politica y de los 
grandes sucesos contemporaneos, esenta 
por J. Segundo Florez ; Madrid, 1844*4^* 
3 voi. in 8.
Premer, Del matrimonio di Isabel­
la 11, in 8.vo ; Parigi, i843.
PESI, MISURE E MONETE DELLA SPAGNA.
Le misure di lunghezza, ili superficie o 
di capacità variano di uoroe e di dimensio­
ne secondo le diverse parti della monar­
chia. 11 soggiorno dei Francesi in Ispagna, 
se si fosse prolungato, non avrebbe lardato 
a mettere l’uniformità nei pesi e misure ; 
ma e’ non hanno avuto il tempo dì operare 
quest' utile riforma, e gli Spagnuoli V at­
tendono ancora.
Ecco quelle delle misure spagmiole che 
sono più usate, colla loro riduzione in mi­
sure decimali francesi.
MISURE ITINERARIE.
La lega del paese, in Ispagna, rappre­
senta un’ora di cammino. Un uomo, senza 
accelerare il passo, deve percorrere un chi­
lometro in dieci minuti. La lega del paese 
è dunque circa G chilometri ; ma questa 
non è che una variazione approssimativa, 
c la lega varia nella Spagna secondo i
Loghi.
La lega geografica di Spagna, quella di 
cui servonsi gl’ itinerarii e la Quia de ca­
mino*, è la più usata, Compone*! di 7572
vara di Castiglia ; ne vogliono 17 1/2 per 
fare il grado. Essendo il grado di in ni 
metri, trovansi pel valore della lega geo­
grafica di Spagna metri G34g, 206349.
Contasi pure per leghe marine di 20 al 
grado. Questa lega contiene G62G vara di 
Castiglia. La lega marina rappresenta me­
tri 5553, 55.
La lega legale in Ispagna è di 5ooo vara 
di Castiglia. Ne hanno 2G 1/2 al grado : 
rappresenta metri 4*92, 87.
lo Aragona, contasi la lega di 18 il gra­
do. Dunque la lega aragonese rappresenta 
metri 6172, 83.
Nel regno di Valenza, la lega municipa­
le si compone di 8000 vara di Castiglia, 
cioè 3/5 in su della lega legale spaglinola. 
Così rappresenta metri G708, 692.
MISURE DI LUNGHEZZA.
Castiglia.
Non è facile quanto si potrebbe credere 
determinare in modo ben preciso il rap­
porto della vara di Castiglia col mitro.
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Quanto consultate autori, tanto trovate 
rapporti diversi. Delaborde, nel suo Itine­
rario, valuta la vara a 2 piedi, 6 pollici, 8 
linee di Francia, cioè in metri 0,880147. 
Balbi, nella sua Geografia, la valuta a me­
tri o, 847965. Il nuovo mannaie del com­
mercio, Novissimo Manu al del Commer­
ciante,, Valenza, i83g, la valuta a metri 
o,835oo3. Haros, nelle tavole che calcolò 
per la conversione delle misure antiche io 
nuove, valuta la vara a metr. o,8366. Di 
questi quattro rapporti quali è quello che 
presenta maggiore esattezza? Non dimen­
tichiamo che la lega di 17 1/2 al grado, 
cioè di metri 6849, 206849, si divide in 
7572 vara. Prendendo dunque per punto 
di partenza la lega di cui abbiamo il valore 
in modo certo, otterremo per valore della 
vara, metr. 0,888507.
Per riscontrare questo resultalo, se pren­
dete la lega di 20 al grado, sapete che è di 
metr. 5555,55 e che si compone di 6626 
vera. Trovate eziandio che la vara deve es­
sere di metri 0,888447*
Finalmente, per ultimo riscontro, si 
prenda la lega legale di 26 al grado ; 
essa è di metr. 4 '92167 e si compone di 
5uoo vara. Anch’ essa ci dà per valore della 
vara metr. 0,838574- Codesti tre rapporti 
differiscono di sì piccola quantità che si 
possono tenere per identici ; questa cifra 
adunque adotterò come rappresentante la 
vara castigliana.
Vara castigliana, metr. o,8385.
La vara si divide in tre piedi ; il piede 
vale metr. 0,2795.
11 piede si divide in 12 pollici (pulga- 
dasj ; la pulgada vale metr. 0,028291.
La pulgada si divide in 12 linee (li- 
neas) ; la linea vale metr. 0,001941.
Il palmo è il quarto della vara, ossia 9 
pulgada, e vale metr. 0,209628.
Il palmo si divide iu 12 diti ( dedos)ì il 
dito vale metr. 0,017468.
La metà della vara si chiama codo, e 
vale metr. 0,41926.
Estado o pertica di 2 va,ra,metr. 1,6670,
Estadal di 4 vara, metr. 3,354o.
Il passo ( paso ), di 5 piedi, metr. 1,8976.
Aragoha.
100 vara di Castiglia sono eguali a 
108,80 vara di Saragozza. La vara arago- 
gonese rappresenta metr. 0,774288.
Valenza.
100 vara di Castiglia sono eguali a 
92,06 vara di Valenza ; dunque la vara di 
Valenza vale metr. 0,910819.
La vara di Valenza si suddivide come 
quella di Castiglia in 2 cado, in 3 piedi o 
iu 4 palmi. 11 palino è di metr. 0,227704 ; 
9 palmi fanno un passo regio, metri
2,049386.
La corda per misurare i campi si com­
pone di 20 passa o 45 vara, metri 4°> 
986855.
Alicantb.
100 vara di Castiglia sono eguali a 92.27 
il*Alicante. La vara d'Alicante vale dunque 
metr. 0,908746.
Galizia.
j 00 vara di Castiglia sono eguali a 76.92 
di Galizia. Dunque la vara di Galizia vale 
metr. 1,09009.
Catalogna.
100 vara di Castiglia sono eguali a 53.8o 
cuna di Barcellona. La cana vale dunque 
metr. 1,55855.





Estadal quadro, are 0,112493.
Nella corona di Castiglia la fanegada 
varia secondo i luoghi.
La fanegada marco di re si compone di 
600 estadales, are 67,496896,
La fanegada ordinaria è di 400 eslada- 
les, are 44i9972®-
Nei regni di Toledo, Granata, Jaeu e 
Siviglia, la fanegada è di 5o estadales, are 
56,=4658.
La fanegada si divide in 12 celemine.
La yugada corrisponde a quello che gli 
agricoltori francesi chiamano un aratro 
( charmi) ; si è quanta terra occorre per 
occupare un tiro. In Francia, nelle contra­
de in cui si usa Vavvicendamento triennale, 
•i contano circa 3o ettari per un aratro. Lo 
stesso è appresso a poco in Ispagna. La yu­
gada si compone di 5o fanegada.
Quando la fanegada è di 400 estadale, 
la yugada risulta di ettari 228 are 49,86820.
Se di 5oo estadale, ettari 28 are 12,829.
Se di 600 estadale, ettari 33 are 7 4,7948.
Valenza.
11 palmo quadrato, ettari o, are 
00,00051849.
Il passo ha 9 palmi di lunghezza. Il 
passo quadrato contiene per conseguenza 
b palmi quadrati, are 0,041998.
La fanegada contiene 200 passa quadra­
le, are 8,8996.
La caizada contiene 6 fanegada o, 1200 
pasia quadrate, are 50,8976.
La yugada contiene 6 caizada, ossia 




La libbra di Castiglia è di 16 once, e 
vale gramme 460,870.
L' oncia si divide in 16 dramme (adar- 
me7, e vale gr. 28,804.
La dramma si divide in 3o grani, e vale 
gr. 1,800.
Il grano vale gr. 0,060.
L’arrelda si compone di 4 libbre, gr.
1843,480.
L’arroba di Castiglia pesa a5 libbre, 
gr. 11521,750.
Il quintale pesa 4 arroba o 100 libbre, 
gr. 46,087.
La carica pesa 3 quintali o 3oo libbre, 
gr. 188,261.
Catalogna.
100 libbre di Castiglia fanno libbr. 114, 
84 di Barcellona. La libbra catalana rap­
presenta dunque gr. 401,814.
La libbra catalana si divide in 12 on­
de ; V oncia pesa gr. 33,44?.
L’ oncia si divide in 4 coarto ; il cuarto 
pesa gr. 8,36o.
Il coarto si divide in 4 dramme; la 
dramma pesa gr, 2,090.
La dramma si divide in 36 grani; il 
grano pesa gr. o,58o.
La libbra per la carne e pel pesce fre­
sco è di 36 onde, e pesa gr. 1203,912.
L’ arroba contiene 26 libbre, e pesa gr.
10434,164.
Il quintale contiene \ arroba, e pesa gr. 
41786,656.
La carica contiene 3 quintali, e pesa gr. 
165209,968.
Abagona.
100 libbre di Castiglia tanno libbre 
i3o,57 di Saragozza; per conseguenza la
54Spagnat T. II.
42G l’ u n i v
libbra ili Saragozza rappresenta gramme 
35o,285.
La libbra si divide in ia once; l'oncia 
pesa gr. 29,190.
L’oncia si divide in 4 cuarlo ; il coarto, 
pesa gv. 7,297.
Il coarto si divide in 4 dramme ; la 
dramma, pesa gr. 1,824.
La dramma si divide in 3a grani; il 
grano, pesa gr. 0,057.
L’arrobela, usata soltanto in alcune 
parti dell’Aragona, pesa 24 libbre, grani 
8406,840.
L1 arroba pesa 36 libbre, gr. 12610,260.
Il quintale pesa 4 arrobe o G arrobela, 
gr. 50442,04».
La carica pesa 3 quintali, gr. i5i32G,
J 20.
Valenza.
100 libbre di Castiglii rappresentano 
libb. 129,35 di Valenza ; per conseguenza 
la libbra di Valenza pesa gramme 356,296.
La libbra si divide in 12 once ; l’ oncia 
pesa gr. 29,691.
L’oncia si divide in 4 coarto ; il coarto, 
pesa gr. 7,4227.
Il coarto si divide in 4 dramme ; la 
dramma pesa gr. t,8556.
La dramma si divide in 36 grani ; il 
grano, pesa gr. o,o5i54-
La libbra pei frutti e pel pesce fresco al 
minuto è di 1G once valenzane e pesa gr. 
476,061.
K di 18 once pel pesce fresco all'in­
grosso e pel pesce salato, e pesa gr. 534,444-
E di 3a once per la farina, gr. 963,209.
Di 36 once perla carne, gr. 1068,888.
L'arroba delgada pesa 3o libbre di Va­
lenza, gr. 10688,88.
L’arroba per la farina pesa 3a libbre, 
gr. 11401,147.
L’ arroba gorda pesa 36 libbre ; gr. 
12826,656.
11 quintale delgado pesa 4 arrobe delga- 
da o 120 libbre; gr. 42755,52.
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Il quintale gordo pesa 4 arrobe gordo o 
i44 libbre ; gr. 5i3o6,G24-
La carica pesa 2 quintali gordo e mezzo 
o tre quintali delgado, cioè 36o libbre; gr.
128266,56.
Alicante.
100 libbre di Castiglia fanno libbre 
86,24 d’ Alicante ; per conseguenza la lib­
bra d’ Alicante pesa gramme 534,4°3.
La libbra d’ Alicante si divide in 18 
once; per conseguenza l'oncia pesa gram­
me 29,689.
L’ arroba ordinaria contiene 24 libbre 
d’Alicante; gr1#j 2828,672.
L’arroba pel caccaocontiene27 libbre; 
gr. 14428,881.
L’ arroba per le spezierie, il pimento, il 
zafferano,contiene BGlibbre ; gv. 19238,508.
L'arroba pei frutti, l’anice, il cumino, 
le mandorle, 1« barilla, contiene 96 libbre; 
gv. 51802,688.
11 quintale contiene 4 arroba di 24 lib­
bre ; gr. 5i3o2.G88.
La carica contiene 3 quintali; grani
158908,064.
Galizia.
100 libbre di Castiglia fanno 80 libbre 
di Galizia ; per conseguenza la libbra di 
Galizia pesa gramme 576,0875.
La libbra di Galizia si divide in 20 on­
ce ; l'oncia pesa gr. 28,8048.
L’arroba si compone di a5 libbre di 
Galizia ; gr. 14.
Il quintale pesa 4 arroba; gr. i4402*
1875.
La carica pesa 3 quintali; gr. 43206,
56s5.
Asturie.
100 libbre di Castiglia valgono libbre 
66,66/100 delle Asturie; per conseguenza 
la libbra delle Asturie pesa gramme 691,374- l 
La libbra delle Asturie si divide in 24
SPA
once ; 1’ oncia è di gr. 28,807 ; ha per con­
seguenza il medesimo peso che in Casliglia, 
di gr. 28,807.
L’arroba delle Asturie è di 25 libbre ; 
gr. 1728,435.
Il quintale si compone di 4 arrobe o 
100 libbre delle Asturie ; gr. 69187,400.
La carica si compone di 3 quintali ; gr.
20^4 ( 3)200.
Discaglia.
I pesi non sono i medesimi a Bilbao e 
Sant-Ander.
Bilbao.
100 libbre di Casliglia pesano libbre 
92,70 di Bilbao ; per conseguenza la libbra 
di Bilbao vale in grammi 497,162.
La libbra contiene 17 once ; l’oncia pe­
sa gr. 29,244*
II quintale ordinario contiene 100 lib­
bre ; gv. 49716,200.
11 quintale macho, di cui si valgono per 
pesare il ferro, pesa 146 libbre di Bilbao, 
gr. 72585,652.
Sant' Andar.
L’ oncia di Sant’ Ander è la medesima 
di Casliglia, e pesa gramme 28,804.
Ma la libbra varia secondo i diversi di­
stretti, ed è ora di 16 oncie, e vale, come in 
Casliglia, gr. 460,870.
Ora è 20 once, e vale gr. 576,080.
Il quintale vi varia secondo gli oggetti.
Pel ferro contiene i55 libbre di Casti- 
glia, gr. 71434,85.
Pel baccalà, 112 libbre ; gr. 5i6u,44<>*
Pel caccao, 107 libbre; gr. 493i3,ogo.
Geipuscoà.
ioo libbre di Casliglia valgono libb. 
94,34 di San Sebastiano; quindi la libbra 
gramme 488,620.
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", La libbra è di 17 once; l’oncia pesa gr. 
28,736.
Il quintale ordinario di San Sebastiano 
è di libb. 101 ; quindi gr. 4o34o,5ao.
11 quintale per le spezierie è di 100 lib­
bre ; gr. 48852.
Per le ancore di ioi libbre; gr. 49^4°» 
520.
Pel baccalà, di io5 libbre; gr.51294,600.
Pel ferro, di i5o libbre ; gr. 78278.
MISURE DI CAPACITA' 
Castiglia.
Misure pei granii legumi e frutti secchi.
La fauega è di litri 54,800,
La fauega si divide io 12 celemine; la 
celemina vale litr. 4,566.
La celemina si divide in 4 cuartillos ; il 
cuartdio vale litr. 1,141.
Il cahiz contiene 12 fanega; litr. 667,600.
Pel vino. Il moyo, litr. 258,240.
11 moyo si divide in 16 cantaro o arro­
be. 11 cantaro o arroba equivale a litr, 16, 
140.
11 cantaro si divide in 8 azumbre; 1’ a- 
zumbra vale litr. 2,017.
L’azumbra si divide in 4 quartilto ; 
litr. o,5o4.
Per V olio. L’ arroba d’ olio si divide 
in 25 libbre, e vale litr. 12,56.
Catalogna.
Misure pei grani.
100 fanega di Casliglia sono eguali a 
coarterà 77,188 di Barcellona. La cuartara 
contiene litri 71,000.
La coarterà si divide in 12 cortan ; il 
cortan vale litr. 5,916.
Il cortan si divide in 4 picoti; il picoti 
vale litr. *,479‘
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La carica si compone di a coarterai ; 
litr. 142.
La salma si compone di 2 cariche; litr.
284.
Pei liquidi.
Pel vino. La carica vale litri 120,481.
La carica contiene iG cortans; ilcortan 
vale litr. 7,53o.
A Toriosa, il cantaro è di litr. 7,535.
Per V olio. 11 cortan contiene iG coar­
ta, e vale litr. 4,120.
La coarta vale litr. 0,267.




La fancga è di litr. 22,53g.
La fanega si divide in i2celemine; la 
celemina vale litr. 1,878.
La celemina si divide in 4 cuartilla ; la 
cuarlilla vale litr. 0,469.
11 cahiz di Aragona è di circa 12 fanega 
e 1/2, e vale litr. 180,3qo.
Pei liquidi.
Pel vino, 11 cantaro o arroba d’ Arago­
na, vale litr. 9,980.
11 cantaro o arroba si divide in 4 coar­
to; il coarto, vale litr. 2,487.
La carica o nietro contiene 16 cantaro ; 
litr. 159,21*3.




La barchilla vale litri 1,691.
La barchilla si divide in 4 almude ; 
l'almuda vale litr. 0,422.
Il cahiz di Valenza contiene 12 barchil­
la ; litr. 2o,3oi.
Pei liquidi.
Pel vino. Il cantaro o arroba ; litr. ir,
481.
11 cantaro contiene 4 azumbre o cuen- 
tas ; V azombre vale litr. 2,870.
La carica si compone di i5 cantaro; 
litr. 172,218.
La bota contiene 4 cariche; litr. 688, 
860.




La barchilla vale litr. 20,102.
La barchilla si divide io 4 almude; l’al- 
muda, vale litr. 5,028.
Il cahiz è di 12 barchilla ; litr. 241,224.
Pei liquidi.
Pel vino. Le misure medesime del re­
gno di Valenza.
L’ arroba d’ olio divisa in 36 libbre, 
vale litr. 13,966.
Siviglia.
Pei grani. La fanega è di litr. 54,268.
Cabtagena.
Pei grani. La fanega è di litr. 55,747.
Cadicb.
Pei grani. La fanega è di litr. 55,334-
SPA
Malaga.
Pei grani. La fanega è di litr. 54,084-
Galizia.
Pei grani. Il ferrado della Cotogna 
pari a litr. 16,548.
Pel vino. 11 cantaro di Galizia vale litr.
l8,445.
Astenia.
Pel vino. Il cantaro delle Asturie con­
tiene litr. 18,45.
MONETE.
La Spagna usa monete di convenzione 
che servono a fare i conti, o monete reali.
Monete di conto.
Castiglia.
Il reai di Vellon vale in moneta di 
Francia, fr. 0,267.
11 reai di Vellon si divide in 34 ruarave- 
dis di Vellon. 11 maravedis di Vellon vale 
fr. 0,00785.
11 reai di Piata Antiqua, che si divide in 
34 maravedis di Piata, vale io moneta di 
Francia, fr. o,5oa6.
Il peso corriente o piastra, che vale 8 
reali di Piata Viega, o i5 reali 2 maravedis 
di Vellon, fr. 4»OT®4-
Il peso duro, piastra forte, fr. 5,43.
Il doppione d’oro vale 5 peso corriente, 
fr. 20,0920.
Il doppione di cambio vale 4 peso o 3a 
reali d'argento ; fr. 16,0786.
Il ducato d’argento di 11 reali 1 mara­
vedis d’ argento, o di 20 reali 25 maravedis 
15/17 di Vellon, fr. 5,5433.
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Il ducato di Vellon di 11 reali 1 mara­
vedis di Vellon, fr. 2,9448.
Queste monete di conto vengono spe­
cialmente osate nei regni di Castiglia, Leon, 
Andalusia, Granata, Galizia, Marcia, nelle 
Asturie, in Biseaglia e nell’ Estremadura.
Aragona.
La lira jaquesa si divide in 20 soldi ; 
vale io reali di Piata ; fr. 5,026.
Il soldo f sueldo ), vale fr. o,a63.
Il soldo si divide in 16 denari ; il de­
naro vale circa a maravedis di Vellon ; fr.
0,01643.
La lira di Valenza è eguale alla lira ja­
quesa, e si divide nel modo medesimo.
Navarra.
La lira di Navarra è eguale al peso cor­
riente di Castiglia ; fr. 4,0184.
La lira si divide in 8 reali di Piata ; il 
reale, vale fr. o,5oa6.
Il reale d’argento navarrese si divide in 
36 maravedis ; il maravedis vale fr. 0,013g.
Il maravedis si divide in 2 cornado. 11 
cornado, eh’è la minor moneta di Navar­
ra, vale fr. 0,0069.
Catalogna.
La lira di Catalogna si divide in 1» 
reali di ardite o in 20 soldi. Vale fr. 3,21472.
Il reale di ardite è di fr. 0,32147.
Il soldo è di fr. 0,16073.
Il soldo si divide in 12 denari o ardile; 
eil il denaro vale fr. 0,133g.
Monete reali.
Oro.
Quadrupla, o doppione, avanti il 1772, 
fr. 85,43.
43o L’ UNI
Doppia, avanti il 1772, fr. 42,71. 
Semplice, simile, fr. 21,36.
Mezza, simile, fr. 10,68.
Quarto o piastra d* oro, simile, fr.534. 
Quadrupla o doppione, dal 1772 al 
1785, fr. 83,g3.
Doppia, simile, fr. 41,965.
Semplice, sìmile, fr. 20.9825.
Mezza, simile, fr. io,4gi.
Quarto, simile, fr. 5,26.
Quadrupla, dal 1786, fr. 81,5i.
Doppia, simile, fr. 40,785.
Semplice, simile, fr, 20,3778.
Mezza o scudo d'oro, simile, fr. 10,1887. 




Piastra vecchia chiamata sevillan, 1731, 
fr. 5,4o85.
Pezzetta di areali di Piata, 1721, fr. 
i,o34a.
Beai di Piata del 1721, fr. o,5i6.
Piastra dal 1772, fr. 5,43.
Mezza piastra, simile, fr. 2,716.
Beai di due o pezzetta di i/5 di pia­
stra, fr. 1,086.
Beai di uuo o pezzetta di 1/10 di pia­
stra, fr. o,543.







MATERIE CONTENUTE NELLA SECONDA PARTE* DELLA SPAGNA.
A
bad y Queipo {D. Menaci ), vescovo di 
Mechoacan, membro della giunta prov­
visoria, 254.
Abarca ( don Juacquin ), vescovo di Leon ; 
mette in rivoluzione i volontari regi 
della sua diocesi, 3^9*
Abtn Aboo, eletto re dai Moreschi delle 
Alpuxarra ; ucciso da Senix, 87.
Abeti Farax lenta di sorprendere P Al- 
baicin, 36,
Abeti Amiti, pseudonimo sotto il quale 
furono pubblicale le guerre civili di 
Granala, 82.
Abindarraez, Abencerragio, prigioniero 
di Narvaez, 82.
Abranles ( il duca d’ ) burla P ambascia­
tore dell' imperatore Leopoldo, 91.
Ab rii (Simeone), autore drammatico, 80.
Abuelo ( Manuel llernandez, soprannomi- 
nato El ), gueri illero, 322.
Abuelo (El), il nonno. Nome d'uno dei can­
noni adoprati da Zumala Carregoi,387.
Acadia (!'), ceduta all’ Inghilterra, 1 19.
Acedo (Anseimo) assiste Jaureguy nell’ or­
ganizzazione della sua guerrilla, 224. 
Spagna, T. IL
A' Court (William), incaricato d’ affari di 
Inghilterra a Madrid, 3or.
Acuita (Hernando de), poeta, 79.
Addington, ministro d’Inghilterra, rico­
nosce la neutralità della Spagna, 145.
Adriano Boyens, precettore di Carlo v, e 
poscia pontefice, è mandalo a governare 
la Spagna, 14 ; eletto pontefice, 22.
Ajrancesados o Giuseppini, 234, 235 ; 
eccettuati dall’ amnistia, 255; è loro 
permesso di rientrare in Ispagna, 258.
Agar (D. Pedro), membro della reggenza 
del 1824 ; scelto a capo dagli insorti 
della Galizia, 249.
Agitila (il conte dell'), assassinato, i83.
Aguilar (D. Juan de) conduce truppe spa­
glinole in Irlanda, 46.
Aguirre, guerrillero dell’armata della Fede,
279-
Aimerich (D. Jose), comandante dei vo- 
loutarii regi di Madrid ; ministro delia 
guerra sotto Ferdinando vii, 339.
Aitneries (d’) contrasta al principe di Chi- 
may il possedimento della città di Hier- 
ge, 23.
Aire. Luigi xiv conserva la città di Aire ai 
termini del trattato d’ Aquisgrana, 68.
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Alacha difenile Tortosa contro i France­
si, ao5.
Alaix ( D. Isidro ), ministro della guerra 
dei gabinetti del 6 settembre e 6 di­
cembre i838, e a5 luglio i83g, 418.
Alava (D. Miguel Ricardo de), ministro 
delta marina sotto l'amministrazione 
del conte di Toreno ; rifiuta la presi­
denza del consiglio, 897.
Alava (il generale), combatte contro la 
guardia regia insorta, a85 ; arreca al 
duca d’ Angolemma la domanda del 
sospendimelo delle ostilità, 3ai-3a4.
Alazon, comandante le guardie del cor­
po, 289.
Alba ( Ferdinando Alvarez di Toledo, duca 
d1 ), fa la conquista della Navarra per 
Ferdinando il Cattolico, 13 ; prende 
Ostia, 28 ; è inviato nei Paesi Bassi, 3o 
eseg.; invade il Portogallo, che viene 
riunito alla corona di Spagna, 4».
Albalat ( il conte d’ ), trucidato dalla ple­
baglia di Valenza, 184.
Albarez (Juan), celebre matador al tempo 
di Filippo v, 182.
Alberoni negozia il matrimonio di Filip­
po v con Isabella Farnese, io5 ; riceve 
il cappello di cardinale, 106 ; tenta di 
sconvolgere l’Europa, ed è esiliato, 
107, i36.
Alberto (l’arciduca cardinale) sposa Isa­
bella Chiara Eugenia, figlia di Filip­
po 11, e riceve in dote la sovranità di 
quanto rimaneva dei Paesi Bassi, 44 ? 
soa morte, 52.
Albret (Giovanni), conte di Perigord, sposa 
Caterina di Navarra ; è spogliato del­
la Navarra da Ferdinando il Cattoli­
co, i5.
Albret (Enrico d’), aiutato da Francesco 1, 
lenta di riconquistare la Navarra, 22 ; 
preso a Pavia, a3.
Albone di Sant’ Andrea prende Salces nel 
Rossiglione, 6.
Albuera ( battaglia dell1), 2o5.
Al bufera ( duca d’). Vcd. Suchet.
Albuir ( Saturnino ), soprannominato El 
Manco, 221.
Alcala de Henarez(università d’), fondata 
da Ximeuez, 15.
Alcala Galiano. Ved. Galiano.
Alcazar Chebi.r ( battaglia d’), 89.
Alcovendas. Proclama del duca d’ Ango­
lemma, in data d' Alcovendas, 3>>8.
Alcudia (il conte dell'), ministro degli af­
fari esterni durante 1’ amministrazione 
di Calomarde, è destituito, 3/jG.
Aldama ( D. Juan ), ministro della guerra 
del gabinetto del 6 settembre i838, 418.
Alegria ( battaglia d’), 385.
Alessandro, imperatore di Russia, riman­
da in lspagna un reggimento composto 
di prigionieri spaglinoli, 252.
Alessandro (il reggimento Imperiale ), 
ved. Imperiale Alessandro, 252 ; pren­
de il nome di reggimento della costitu­
zione, 3o5.
Alfonso re di Portogallo, figlio di don 
Juan iv e di Luisa de Guzman, G3.
Alfonso il Sapiente. Sue riforme lettera­
rie, 74.
Algarvi. Principato degli Algarvi divisa­
to dal trattato di Fointaiuebleu, i5<>.
Algeri. Tentativo infruttuoso di Carlo v 
contro Algeri, 25 ; Filippo 11 rinnova 
inutilmente gli assalti contro Algeri, 
Carlo ih attacca inutilmente Algeri, 120; 
nuovi tentativi, 124.
Almaden, occupato dai cartisti, 4*3.
Almanza ( battaglia d’ ), io».
Almenara ( battaglia d’ ), tot.
Almenara ( D. Diego dì Mendoca, mar­
chese d’ ) suborna testimonii per per­
dere Antonio Perez; ucciso dal popolo 
di Saragozza, 42.
Almodovar (il conte di), capitano gene­
rale di Valenza, 278 ; dà la sua dimis­
sione, 287 ; ministro della guerra sotto 
1’ amministrazione di Mendizabal, 897- 
398 ; ministro degli affari esterni, 899.
Al/nonacid ( battaglia d’ ), 204.
Alonzo (don), tìglio di Filippo 11 e di Mar-
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gìierita di Austria, morto ir) età giova­
nile, 5a.
Alonzo, infante di Portogallo, sposa Isa­
bella, figlia primogenita di Ferdinando 
e d’Isabella, 7.
Alost ( contea d’ ). Le camere di riunione 
decidono che laconica d’Alost faccia 
parte degli Stali ceduti alla Francia, 69,
Alpuente ( D. Juan Remerò ). Ved. Ro- 
mero.
Alpuxarras. Rivolta dei Moreschi delle 
Alpuxarra, 92.
Allamira ( don Jose Maria de Moscoso di ), 
ministro dell’ interno del 3.° ministero 
costituzionale, 277; posto in arresto, 
288 ; ministro dell’ interno sotto V am­
ministrazione di Martinez della Rosa, 
882; esce del ministero, 388.
Alvares (Mariano) difende Girona contro i 
Francesi. Sua morte, 204.
Alvarez (Mariano) rende il forte di Mont- 
joui ai Francesi, i55.
Alvarez (Martin), comandante dell’ assedio 
di Gibilterra, sostituito dal duca di 
Crillon, 122.
Alvaro de Luna, contestabile, i36.
Alzazua. Affare d' Alzazua nella valle delta 
Borunda, 38i.
Amarante (Manuel Silveira Finto, conte 
di ), abbatte la costituzione portoghe­
se, 3o5.
Amanllas (don Agostino Giron, marchese 
di las ), ministro della guerra del primo 
gabinetto costituziona]e, 255 ; lascia il 
ministero, 257 ; membro del consiglio 
di governo nominato dal testamento di 
Ferdinando vn, 3Go ; ministro della 
guerra sotto Pamministrazioue del conte
di Toreno, 889.
Amiens ( pace d’), 142.
Amnistia generale pronunziata dopo Pe­
dino della costituzione, 254 ; del i.° 
maggio 1824, 33o.
Amusquivar ( J. Vincente ), tenente colon­
nello earlista, conduce soccorsi a Zu­
mala Carregui, 879.
Andilla (il barone d’), nominato capo 
politico di Cadice, 274; non vuol giu-, 
dicare Elio, 287.
Andujar. Ordinanza d’ Andujar emanata 
dal duca d’Angolemma, 3i6; spiegata 
dal conte di Guillemiuot, 3i7-3i8.
Anello (società dtJP), 272.
Anglona ( il principe d' ) propone di man­
dare una deputazione al duca d’Àngo- 
lemma, 3io.
Angolemma ( Luigi Antonio d’ Artois, 
tìglio di Francia, duca d’), comandante 
in capo dell’ armata de’ Pirenei, 3o2- 
3o3 ; entra a Burgos, emana l'ordinan­
za d'Andujar, 316 ; arriva dinanzi Ca­
dice, 318 ; rifiuta di ricevere il generale 
Alava, 3a4 ; parte senza voler entrar in 
Cadice, 228 ; lascia precipitosamente la 
Spagna per non essere testimonio della 
reazione, 33o,
Aniello (Tommaso), pescatore d’ Amalfi, si 
mette alla testa degl’ insorti napoli­
tani, 63.
Anilleros, membro della società degli Ami­
ci della costituzione, 272.
Anna d'Austria, figlia di Filippo in e di 
Margherita d'Austria, maritata a Lui­
gi xni, 48 ; sua nascita, 5a.
Anna Stuarda, regina d'Inghilterra, di­
chiara la guerra alla Francia, g3.
Antillon ( D. Isidoro ), deputato alle cortes. 
Sua morte, 233.
Antonio di Lebrixa ( àntonius Nebricen- 
sis ), autore di due decadi del regno di 
Ferdinando e d’isabella, 76.
Antonio (l’infante D. ), fratello dì Car­
lo iv, incaricato da Ferdinando vii di 
presiedere alla giunta del governo, 162; 
autorizza la liberazione di Godoy, i63 $ 
lascia Madrid per recarsi a Baionna,i6;.
Antonio de Fonseca. Ved. Fonseca.
Antonio Perez, ministro di Filippo n, fa 
assassinare Escovedo, 3g ; suoi amori 
colla principessa d’ Eboli, 41 ; suo pro­
cesso, 42.
Anversa. Tratlato d'Anversa nel 1609,4?*
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Apostolico. Origine del partito apostoli­
co, 335.
Appentel, rivela la cospirazione di Lacy,
244.
Aquisgrana, Trattato d1 Aquisgrana, 66; 
congresso e trattato d’Aquisgrana, 117.
Ararialde ( D. Jose ), ministro delle finan­
ze sotto 1' amministrazione di Martinez 
della Rosa, 3jo.
Arando (il conte d’) succede, nel ministe­
ro, a Florida Bianca, 12G.
Aranjues ( rivoluzione d1 ), i56,
Arapiles ( battaglia delle ), 219.
Araquil, valle della Navarra, 385.
Arco-Agiterò, uno dei congiurali dell' iso­
la di Leon, 247 ; nominato comandante 
di Malaga, 260.
Arcos (il duca d’ ), aiutato da D. Juan 
d’ Austria, comprime la sedizione di 
Napoli, 63.
Arcos, città della Navarra, presa da Zuma­
la Carregui, 887.
Aremberg ( il conte d’ ), battuto da Luigi 
di Nassau, 3o.
Arfian, pittore, 79.
Argoulc ( il colonnello d’ ) mette in rotta 
Riego a Jodar, 314.
Arguelles (Agostino), incaricato di nego­
ziazioni coll1 Inghilterra, 14o ; relatore 
del progetto della costituzione di Cadi­
ce, 207 ; condannato a dieci anni di 
presidi!, 234 ; ministro dell’interno, 
255 ; framassone, 269 ; nominato tutore 
dei fanciulli di Ferdinando, vii, 420.
Arguelles ( D. Jose Ganga ). Ved. Canga.
Arias ( Tommaso ), auditore della Rota, 
membro supplcmenlario del consiglio 
di governo nominato dal testamento di 
Ferdinando vii, 36o.
Arija, cappellano di Burgos, si solleva con­
tro il governo costituzionale, 264.
Armagnac ( il generale d’ ) occupa per 
sorpresa la cittadella di Paroplona, 
154.
Armendariz , commentario dei fuero di 
Navarra, citato, 370.
Armentières. Luigi xiv prende Armentiè- 
res, 65. x
Arostegui, governatore di Malaga, 284.
Arquillos, villaggio della Sierra Murena, 
in cui Riego è arrestato, 31 f\.
Arras, presa dai Francesi, 55-67.
Arrazola ( D. Lorenzo ), ministro di gra­
zia e giustizia del gabinetto del 6 di­
cembre 1838, 418.
Arronches ( battaglia d’ ), r4c-
Artiglieria di Zumala Carregui, organiz­
zata da Vincente Reyna, 386.
Arturo, principe di Galles, sposa Caterina, 
quarta figlia di Ferdinando il Catto­
lico, 7.
Ascargorta, autore d1 una storia di Spa­
gna, citato, 7-13.
Astorga ( il marchese d’ ), grande scudiere 
di Ferdinando vii, 161.
Atanasio ( il chierico ), guerrillero assolu­
tista, 282.
A ih. Luigi xiv prende Ath, 65, e rende 
questa città ai termini del trattato di 
Nimega, 68.
Audebard di Ferussac (d"), autore d’ un 
giornate storico dell’ assedio di Sara­
gozza, 191.
Audouard, dottore medico , presta cure 
a Barcellona agli ammalati affetti dalla 
febbre gialla, 278.
Auerstedt ( battaglia d’ ), i5o.
Augusta ( lega d’), 69.
Austerlitz ( battaglia d’ ), 148.
Autichamp (il generale d’ ) comanda una 
divisione del primo corpo dell’ armata 
d’invasione, 802,
Autran della Torre, generale d’ artiglie­
ria, fa appuntare il cannone die die­
de la morie al generale Dugoramier,
133.
Avein. Battaglia d’ Avein nel 1635, S j.
Ayala ( Peiiro Lopez di), autore della sto­
ria di D. Enrico di 1 tusUmare, 76.
Ayerba (il marchese), compreso nel pro­
cesso dell’ Escoriale, 153.
Ayetona (il marchese d’), membro del
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consiglio di reggenza insinuilo dal te­
stamento di Filippo iv, G4.
Azanza, membro della giunta di governo 
iustiluita da Ferdinando vii, 1G8; sue 
memorie citale, ivi, 422.
Aznarez ( D. Jose), ministro della marina 
della reggenza stabilita a Madrid dal 
duca d1 Angolemma, 3og.
B
Badajoz. Pace di Badajoz, i4*ì Badajoz 
ai solleva contro i Francesi, i83 ; aise- 
dio di Badajoz fatto dagli Inglesi, 219.
Baena. Alonzo di Baeoa presenta il Can- 
cionero, che porta il suo nome, a don 
Juan 11 di Castiglia, 75.
Baionna. 1 trattati di Baionna, 168; Na­
poleone convoca le cortes a Baionna, 
1G9; costituzione di Baionna, 193.
Balanzat ( D. Ignacio), ministro della 
guerra del gabinetto del 3o agosto 1887, 
418.
Balanzat ( D. I.uiz), ministro della guer­
ra del 3.° gabinetto costituzionale, 277.
Balda Finto, guerrillero dell'armata della 
Fede, 279.
Ballecas, villaggio vicino a Madrid, 414*
Balletterò* ( il generale ), membro della 
giunta provvisionale, 254; combatte 
contro la guardia insorta, 285; incari­
cato del comando dell' armala di Na­
varca, d Aragona e di Valenza, 299; 
Capitola coi Francesi, 3t3.
Ballestcros (Lopes), ministro delle finanze 
sotto Ferdinando vii, 337 ; è destituito 
nel tempo medesimodiCalomarde^G; 
trovasi presente all’atto del 3i dicem­
bre 1831, che stabilisce la prammatica 
sanzione, 348.
Balljr, medico, presta a Barcellona le pro­
prie cure agli ammalati affetti dalla feb­
bre gialla, 723.
Banderillero. Torero che attacca le han- 
derilla ( dardi ad amo ) nel garrese del 
toro, 180.
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Bailos. Ved. Lopes Baiìos.
Barando ( Jose Saez de ). Ved. Saez.
Barata (Antonio), ministro delle finanze 
del secondo gabinetto costituzionale, 
a63.
Barbarossa ( Sceredin ), cacciato di Tunisi 
da Carlo v, 24 ; un suo luogotenente 
respinge Carlo v, che assaltava Alge­
ri, 26.
Barcelo ( Antonio), ammiraglio spagnuolo, 
i2r ; incaricato di assaltare Algeri, 124.
Barcellona. Battaglia di Barcellona, Gg ; 
la città di Barcellona presa da Luigi xiv, 
ivi ; presa dall'arciduca Carlo, 99; as­
sediata da Filippo v, ivi ; la cittadella 
ili Barcellona sorpresa dai Francesi, 
155 ; proclama la costituzione di Cadi­
ce, 25o ; capitola coi Francesi 826 ; car- 
nificina dei frati a Barcellona, 3g4 ; 
strage dei prigionieri carlisti a Barcel­
lona, 3t)8.
Bardajiy Azara (D. Eusebio), ministro 
degli affari esterni del primo gabinetto 
costituzionale, 2G2 ; dà la sua dimissio­
ne, 275 ; ministro degli affari esterni e 
presidente del consiglio, 418.
Barrarneda ( San Lucar di ). Ved. San 
Lucar.
Barrine. Rapporto di Rarrère alla Con­
venzione sulla guerra contro la Spagna, 
182.
Barrio Ayuso ( don Manuel ), ministro di 
grazia e giustizia sotto l’amministra­
zione d’Isturiz, 400.
Barru.tia, guerrillero dell'armata della 
Fede, 279. 1
Basilea ( pace di ), i33.
Basilio Garcìa , guerrillero carlista, fa 
un' incursione nei dintorni di SanlUel- 
fonso, 4°2.
Bassa ( D. Pedro Nolasco), brigadiere, 
sforza il quartiere dei volontari regi di 
Madrid, 368 ; assassinato dal popolo di 
Barcellona, 3g5.
Bassct fa sollevare la plebaglia di Denia in 
favore dell’ arciduca, 97.
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Bassompierre, citalo, 5i ; ambasciatole di 
Francia a Madrid, pacifica 1’ affare della 
Valtelina, 58.
Bastan. Valle della Navarra, 887.
Batanero ( il canonico ), colonnello dell’ar- 
mata di don Carlos, battuto nei dintor­
ni di Madrid, 4°2.
Battaglie di Fornovo, 6 ; di Villalar, 20; 
di Pavia, 28; di Cerisole, 26; di Ren- 
ty, 37 ; di San Quintino, 28 ; di Grave- 
lines, 29; di Lepanto, 38; d’Alcazar 
Chebir, 3g ; d’ Avein, 54 ; di Rocroy, 
61 ; di Villaviciosa, 63 ; di Senef, di Gas 
sei, 67 ; di Lipari, 68; di Fleurus, di 
Leuse, di Steinkerque, del Ter, di Bar­
cellona, di Slaffarda, di Marsalia, 69 ; di 
Chiari, 92; di Luzara, ivi; battaglia 
navale di Vigo, 94 > d’ Hochslet, 96; di 
Ramillies, 100 ; di Calcinalo, ivi ; di 
Castillou, ivi ; d’Almanza, ivi; d’Ou- 
denarde, ivi ; d’ Almenara, 101 ; di Vil­
laviciosa, 102 ; di Bitonlo, 111 ; di Tro- 
uillas, 182 ; di Hondscooste, ivi ; di Wa- 
tignies, ivi ; del Boulou, ivi ; d’ Arron- 
ches, 141 ; di Fior de Roza, ivi ; di 
Trafalgar, 147 J d’ Austerlitz, 148; di 
Iena e d’Auersted, i5o; di Rio Seco 194 ; 
di Baylen, ivi; di Tudela, 196; di So­
no Sierra, ivi ; di Talavera, 204 ; d’Al- 
monacid, ivi; della Gebora, 2o5 ; di 
Chiclana, ivi; delle Arapile, 219; di 
Cachici, 242; d’Alegria, 385. 
Battaglione sacro ( il ), 282-284.
Battista (Giovanni), patrono napolitano, 
condannato per avere annegato Ì More­
schi che dovea trasportare in Africa, 51. 
Bayeu de Subias, pittore, 173.
Baylen ( battaglia di ), iq4'
Bazan ( sua cospirazione e sua morte ), 335, 
Beauharnais, ambasciatore di Francia a 
Madrid, i5o; non riconosce Ferdinan­
do vii a re di Spagna, 160,
Beaujolais. Madamigella di Beaujalois fi­
danzala all'infante don Carlos, figlio di 
l'ilippo v, 109; rimandata in Francia, 
ivi.
Beaumont. Fazione navarrcse dei Beau- 
mout, i3.
Becerra, pittore, archittetto e scultore, 78.
Becerra ( D. Alvaro Gomez), ministro di 
grazia e giustizia sotto P amministra­
zione di Mendizabal, 397.
Bedmar (il marchese di ), ambasciatore di 
Spagna a Venezia, congiura contro la 
repubblica, 49.
Belascoain. D. Diego Leon batte i cartisti 
a Belascoain, 4*7-
Bellegarde presa dagli Spagnuoli, e ripre­
sa dal generale Dugommier, 1 SS.
Bellido (il generale) riprende Cervera, 280.
Belluno {il maresciallo duca'di) guadagna 
la batlaglia di Chiclana, 2o5.
Beltran du Lys prende parte alla cospira­
zione di Widal ; sua morte, 245 ; Bel­
tran du Lys padre mantiene una banda 
d' avventurieri, 282.
Beh’eder ( il conte di ), comandante dell’ar­
mata d’Estremadura, posto in rotta, 196.
Belver. La città di Belver presa da Luigi 
xiv, 69.
Bentham ( Geremia ), autore dell’ opera 
intitolala : Saggio sulla condizione po­
litica della Spagna, citato, 42a-
Beraton, pittore, 176,
Bergara. Accomodamento di Bergara, 299.
Berghe ( il marchese di ), mandato a Filip­
po 11 dagli scontenti dei Paesi Bassi, 3a.
Bergues Saint Vinox, preso dai Francesi ; 
29 ; preso da Luigi xiv, 65.
Bernaldez ( Andrea ), autore della storia 
dei re cattolici, citato, 2.
Bernelle, generale, comandante la legione 
ausiliare francese, 3q4-
Bernslorff^ ministro prussiano, indirizza 
una nota relativa alla rivoluzione di 
Spagna, 293.
Berrit, guerrillero dell’armata della Fede, 
a79-
Berroquena, pietra grigia di cui è costrut­
to il convento dell’ Escurial, 86.
Berruguete, pittore, architetto e scultore, 
78.
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Bertiz. Selve di Bertìz, ove era lotterrata 
T artiglieria di Zumala Carregui, 388.
Berthicr, mandato a Madrid per prepara­
re il trattato di Luneville, 13y.
Berwick ( il mareiciallo di ) conduce trup­
pe in aiuto di Filippo v, g4 ; guadagna 
la battaglia d’Almanza, 100 ; assedia 
Barcellona, 104 ; prende Fontarabia e 
San Sebastiano, 107.
Beiamone, preso dal principe di Cendé, 
CO.
Bessière ( il maresciallo ) guadagna la bat­
taglia di Rio-Seco, 193-194 ; batte il con­
te di Belveder, 196.
Bessieres ( Giorgio ), guervillero dell’ ar­
mata della Fede, 279 ; sforzato a riti­
rarsi in Francia, 280 ; accusalo di tradi­
mento, 291; lientra in Aragona e s’a­
vanza sino alle porte di Madrid, 297 ; i 
suoi esploratori entrano nelle vie di 
Madrid, 807 ; scacciato dal generale Za- 
yas, 3o8 ; compromesso in una tresca 
apostolica e fucilalo, 336.
Beurnonville ( il generale ), ambasciatore 
di Francia a Madrid, i43.
Bianchi, nome che si diedero gli assoluti­
sti, 3og,
Bidassoa. L' armata francese passa la Bi- 
dassoa, 3u5.
hdhao, occupato da Quesada, 3o6 ; asse­
diato da Zumala Carregui, 38g.
Bmch\ Luigi xiv rende agli Spaglinoli la 
città di Bluch, a termini del trattato di 
Nimega, 68.
Bitonto ( battaglia di), m,
Bitonto ( Montemar, duca di ), 112.
Bianco, generale, fatto prigioniero da Rie­
go, 248.
Bianco ( Raymundo ), membro della giunta 
di Tortosa, 18G.
Blois. Trattato di Blois, 22 settembre i5o4, 
Ira Luigi xn e V imperatore, 9.
Bocche delV Ebro ( spartimento delle ) 
formato da Napoleone d’ una parte del­
la Catalogna, 206.
Bodeja (D. Manuel della ), ministro degli
affari d’oltremare del 3." ministero co­
stituzionale, 277.
Bolero ( il ), ballo, 176.
Bolivar, capo degli insorti americani, a4a.
Bologna. Campo di Bologna, 146.
Baloquiz, chirurgo dell’ armata di Zumala 
Carregui, 3gi.
Bonaparte ( Giuseppe). Vedi Giuseppe.
Bonaparte ( Luciano ), concorre al trattato 
di Badajoz, 14<•
Bonaria, pittore spagnuolo, 171.
Bonnemains ( il generale ) batte Riego a 
Jaen, 314.
Boquica, guerrillero cartista, 401.
Borbone. Il duca dì Borbone, primo mini­
stro di Luigi xv, rimanila in Ispagna 
Maria Anna, stata fidanzata al re di 
Francia, 108.
Borione (Luigi di), cardinale d' Escala, 
arcivescovo di Toleilo, presidente della 
reggenza , 228 ; rimandato nella sua 
diocesi da Ferdinando vii, 233 ; presi­
dente della giunta provvisoria, 254.
Borbone ( il duca di ) assiste all’assedio di 
Gibilterra, 122-123.
Borbone (il contestabile di) comanda le 
truppe imperiali alla battaglia di Pavia, 
ed è ucciso alla presa di Roma, 23.
Bordesoulle (il generale conte di) coman­
da il quinto corpo dell’ armata d’ in­
vasione , 3o3 ; il corpo d’ armata del 
generale Bordesoulle arriva a vista di 
Cadice, 3i8 ; scrive al generale Valdcs, 
capo politico di Cadice, 322.
Borso de Carminati ( il generale ) si mette 
alla testa delle truppe di Saragozza in­
sorte contro il reggente, 4ao-
Borunda, valle della Navarra, 368-385.
Boscan (Iuan Boscan Almogaver ) intro­
duce in Ispagna l’endecasillabo italiano,
74-79-
Botta Adorno, generale austriaco} scac­
ciato dai Genovesi insorti, 116.
Boulou ( battaglia di ), i3a.
Bourdillon alla battaglia di San Quinti­
no, 28.
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Bourgoing, ambasciatore ili Francia a Ma­
drid, i3i; autore del Quadro della Spa­
gna moderna, citalo, 321.
Bourmont ( il generale ) comanda una di­
visione della quinta schiera dell'armata 
d'invasione, 3o3.
Bourck ( il generale ), comanda una divi­
sione della prima schiera dell' armala 
d'invasione, 3oa ; riceve la capitola­
zione di Morillo e pacifica la Galizia, 
3i 2.
Bouterwek. Sua opera sopra la letteratura 
spagnuola, citato, 76.
Braganza (il duca di ) proclamalo re sot­
to il nome di Giovanni ìv, Gì.
Bravo, co in u nero, comandante le truppe 
di Segovia, 21 ; invenzione delle sue 
reliquie, 278.
Brederode ( il signore di ) protesta contro 
lo stabilimento dell' inquisizione, 3o.
Bretone (il capo), ceduto all'Inghilterra, 
119.
Brissac ( il maresciallo ), fa la guerra in 
Italia, 26.
Broglio ( il duca di ). Sua opinione sull’ in­
tervento in Ispagna, 328.
Brown. 11 generale Browu sorprende Vel- 
letri, 11 /(.
Bradi. 1 Somataui rispiugono il generale 
Schwarz, nei dintorni di Bruch, 191.
Brujo, guerrillero cartista, Z|o 1.
Bruno Villareal. Ved. Villareal.
Bucanieri, 67.
Bucintoro (il), naviglio montato dall' am­
miraglio Vilieneuve a 'l'rafulgar, 1 \ 7.
Burges, chirurgo inglese addetto all’ arma­
ta di don Carlos, 3go.
Burgos, occupalo di nuovo dalle truppe 
francesi, 196.
Burgos ( Francisco Saverio di), ministro 
dell’interno sotto V amministrazione di 
Zea Bermudez, 3G8 ; sullo l’amminislra- 
zione di Martinez della Uosa, 870 ; esce 
dal ministero, 38a.
Barrici, generale incaricalo del comando 
dell’ isola di Leon durante l’assedio di
Cadice nel 1823, 3iq ; reprime la rivolta 
del reggimento di San Marziale, 3a3.
Bussons, cape dei rivoltosi apostolici, 336.
Bustamante ( Juan Ferrerà ), architetto, 
allievo di Manegro, ha lavorato all’E- 
scuriale, 86.
Butron{ il colonnello), aiutante di campo 
di Palafox durante l’insurrezione di 
Saragozza, 189 ; concorre ad organizza­
re la difesa dell’ Aragona, 196 ; è uno 
Ira i capi dei rifuggiti spagouoli, che 
tentarono, nel i83o, di rivoluzionare 
la Spagna, 343.
' C
Calalleria, guerrillero carlista, 401-
Cabotiero, ministro della giustizia sotto 
Carlo ìv, 162.
Cabezas San Juan. Rivoluzione delle Ca- 
bezas San Juan. Non è il motivo della 
condanna di ltiego, 33o.
Cabra, guerrillero dell'armala della Fede,
Cabrerà, guerrillero callista, \oi ; si uni­
sce a Gomez, 4 >2 ; balle Fardinas a Mad­
ia, 415.
Cabrerà (Luiz), storia di Filippo 11, citata,
i34.
Cabrerà ( Tommaso Enriquez di ) , arai- 
rante, prende partito contro Filippo v, 
<j5 ; sua morte, 97.
Cachetero, torero che termina con uu col­
po di pugnale il toro ferito dal mata­
dor, 180-181.
Cachiri. Morillo balle gl’ insorti america­
ni a Cachili, 242.
Cadahalso, a-utore degli Eruditi della vio­
la, i;3.
Cadice, attaccalo dall’ammiraglio Keilh, 
i38 ; si solleva contro i Francesi, 183.
CaJJarelli (il generale ) mette in rotta 
Mina, 223.
Cafranga ( Jose ), ministro di grazia e giu­
stizia del gabinetto Zea Bermudez, 346.
Calais, tolto agli Inglesi, 29.
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Calatayud, occupato ila Tvujillo, parti­
giano assolutista, 280.
Cala trova ( D. Josè Maria), membro delle 
cortes, propone di dichiarare che il mi­
nistero destituito da Ferdinando con­
servò la fiducia della nazione, a63 ; pro­
pone alle cortes di dichiarare che il 2° 
gabinetto costituzionale perdette la for­
za morale necessaria per governare, 
2^4 * ministro di grazia e di giustizia, 
3io; ministro degli affari esterni; pre­
sidente del consiglio, 4°5, 4°6-
Calcinato ( battaglia di ), 100.
Calderon, autore drammatico, 89.
Calderon ( Antonio Goroez), membro del­
la giunta provvisionale, 3o5 ; membro 
della reggenza stabilita a Madrid dal 
duca d’ Augolemma, 3og.
Calderon (Rodrigo), favorito del duca di 
Lerma, 4fi ; marchese di Siete Iglesias, 
conte della Oliva ; è posto sotto giudi­
zio e condannato a morte, 5i.
Calderon ( il conte di ), incaricato della 
spedizione preparata contro le colonie 
insorte, 247; fatto prigioniero da Rie­
go, 248.
Calleja, pittore spagnuolo, 171.
Calomarde (Francisco Tadeo ), ministro 
di Ferdinando vii, 337 » sopprime le 
università, ed instituisce una scuola di 
tauromachia, ivi ; coucorre a far sop­
primere la prammatica sanzione ed è 
destituito, 34G.
Calvo (Baldassare), si mette alla lesta della 
plebaglia di Valenza, e fa scannare i 
E rancesi, 184 ; è giudicato e strangola­
lo, i85.
Calvo de Rozast designato, come ministro 
delle finanze, per succedere al gabinet­
to dei sette patrioti!, 3oi.
Camarilla (la), a35.
Cambrai. Trattalo di Cambrai (i5ag), 24 ; 
Luigi xiv s1 impadronisce di Cambrai, 
67 ; e conserva questa città ai termini 
del trattato di Nirnega, 68; congresso 
di Cambrai, 108.
Spagna, T. II.
Camere di riunione, iostituite da Lui­
gi xiv, 69,
Camilla (le sorelle di Santa ) vanno a Bar­
cellona a prestare assistenza agli amma­
lati affetti dalla febbre gialla, 278.
Campano, generale, indirizza, con un or­
dine del giorno, elogi alla guarnigione 
di Cadice, 25r.
Campo Santo ( battaglia di ), ii3.
Canada (il), ceduto all'Inghilterra, 119.
Canarie (le), attaccate da Nelson, i38.
Canas (D. Manuel de), ministro della ma­
rina del gabinetto del 16 dicembre 
1887, 418.
Canga Arguelles ( D. Josè ), ministro del­
le finanze del i.° ministero costituzio­
nale, 255.
Cano ( Don Vicente Cano Manuel ), mini­
stro di grazia e di giustizia del 2.0 mi­
nistero costituzionale, 263.
Cano (Alonzo), pittore, 90.
Canuel (il generale), comanda una divi­
sione della terza schiera dell’ armata 
di invasione, 3o3 ; entra in Cuoie­
ria, 3o6.
Capaz ( Dionisio ), ministro della marina 
del gabinetto dei Sette patriotti, 286.
Capelle (la), presa dai Francesi, 54-
Caparros (Sebastiano), membro della giun­
ta di Tortosa, 186.
Caparroso, città sul fiume d’ Aragona, 
>97-
Capmany, deputato alle cortes di Cadi­
ce, 233.
Caracena ( il marchese di ), incaricato del­
la guerra contro il Portogallo, 63.
Cardinale Infante, (il) invade la Picardia, 
54.
Carici ( Domingo), membro della giunta 
di Toriosa, 186.
Carlo r, imperatore, e Carlo 1 di Spagna, 
figlio di Filippo il Bello e di Juana la 
Pazza. Sua nascita, 7 ; fidanzato alla 
figlia primogenita di Luigi xii, j0; 
erede della corona di Spagna, 14 ; è 
proclamato imperatore e prende il tito-
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lo di Maestà, 16 ; attacca Algeri, 26; 
abdica io favore di suo figlio Filip­
po»; suoi figli, 27; sua morte, 27; 
sua opinione sopra D. Carlos, suo ni­
pote, 3i-32.
Carlo 11, re di Spagna, figlio di Filip­
po iv e dell’ arciduchessa Maria An­
na, sua seconda moglie, 64, suoi ma­
trimoni!, 69; suo testamento e sua 
morte, 71.
Carlo 111, infante di Spagna, figlio di Fi­
lippo v e d’isabella Farnese. Fidanzalo 
a madamigella di Beaujolais, quarta 
figlia del duca d’Orleans, 109; Sosti­
tuito erede dal principe Antonio Far­
nese, no; fa la conquista del regno di 
Napoli, ed è riconosciuto re di Napoli, 
in ; succede sul trono dì Spagna a suo 
fratello Ferdinando vi, 118 ; sua mor-t 
te, 124.
Carlo iv succede a suo padre; maritato 
con Maria Luigia figlia del duca di Par­
ma ; ristabilisce l’antico ordine di suc­
cessione, 124 ; arresta suo tìglio all’ E- 
scuriate, i5i ; prende la risoluzione di 
trasportar la sua corte a Siviglia, i5G; 
sforzato di abdicare adAranjues; sua 
protesta, 169; si reca a Baionna, 163 ; 
cede la corona a Napoleone, 169; si sta­
bilisce la sua residenza a Compiegne, 
ivi ; il suo amore per la caccia e per li 
esercizi! violenti gli conserva lunga­
mente la salute, 345.
Carlo mi, re di Francia, rende a Ferdi­
nando il Cattolico il Rossiglione e la 
Cerdagna, 5 ; fa la conquista di Na­
poli, ivi ; muore, 6.
Carlo x, essendo conte d'Artois, assiste 
all’assedio di Gibilterra, 122; re di 
Francia, sale sul trono, 338 ; ne è sbal­
zato, 343,
Carlo xii, re di Svezia, ucciso a Frede- 
richshall, 107.
Carlo, arciduca, disputa la corona a Filip­
po v, q3 ; entra a Madrid,99.
Carlos (D. Maria Isidoro ), di Borbone,
secondogenito di Carlo iv, iz5; entra 
in Madrid dopo la rivoluzione d’ Arati- 
juez, 1G0; esce di Madrid per andar in­
contro a Napoleone, 161 ; presidente 
della giunta di Stalo, incaricata di pro­
porre varìi miglioramenti, a5a ; lascia 
Madrid col re, 3oa ; oggetto degli elogi 
degli apostolici, 335; sposa Maria Fran- 
cisca d’Assisi, 33g; esiliato in Portogal­
lo, 35o ; rifiuta di riconoscere Isabel­
la ». Sua corrispondenza con suo fra­
tello, 35o e seg. ; proclamato re a Bon- 
cisvalle, 363 ; sforzato a lasciare il Por­
togallo, passa in Inghilterra, e di là 
nelle province Basche, 378; decreto che 
lo dichiara scaduto da ogni diritto alla 
corona di Spagna, 38a; si vede sul pun­
to di esser preso, 384 ? visita Zumala 
Carregni ferito, 3gi; passa l’Ebro, 4i4» 
giugne a vista di Madrid, ed è sforzato 
a ritirarsi, ivi ; è costretto a ritirarsi 
in Francia, 4i8.
Carlos (Don), figlio di Filippo n e di Ma­
ria di Portogallo, 27 ; cause e raccon­
to delta sua morte, 32-35.
Carlos (Don), figlio di Filippo ili e di 
Margherita d’ Austria. Muore giovane, 
52.
Carlos ( il duca di San ), mandato in esilio 
in conseguenza del processo dell’ Escu- 
riale, 153 ; accompagna Ferdinando vi 
nel suo viaggio dinanzi l’imperatore, 
162 ; incaricato da Ferdinando di por­
tare alla reggenza il trattato di Valen- 
cai, 227 ; membro della camarilla, 235.
Carlotta, primogenita di Carlo iv e di 
Maria Luigia, maritata a D. Juan di 
Portogallo, ia5.
Carminati. Ved. Sorso di Carminati.
Carmona, brigadiere carlista moschettalo 
per ordine di Maroto, (\ib.
Carnicer, guerrillero carlista moschet­
tato, 401.
Caro (il generale) passa la Bidassoa, i3a.
Caro (Francisco Saverio), ministro del 
consìglio delle Indie, membro del con-
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sigilo di governo nominato dal testa- 
mento di Ferdinando vii, 36o.
Carol (valle di), attribuita alla Francia 
col trattato dei Pirenei, 62.
Carolina, regina di Napoli. Suoi intrighi 
alla corte di Spagna, i43.
Caron (il comandante), capo della legione 
francese in Ispagna, 3o3.
Carramolino ( D. Juan Martin ), ministro 
dell' ioterno del gabinetto del a5 lu­
glio 1889, 41®-
Careno de Miranda, pittore di Carlo u, 90.
Correrà (la), generale, sorpreso dai Fran­
cesi, ao5.
Cartagena si solleva contro i Francesi, 184.
Cartello di scambio tra i carlisti ed i eri­
simi, 389.
Carvajal (Josè), generale nominato da Fer­
dinando va capitano generale di Ma­
drid in sostituzione a Vigodet, a5g.
Casa Irujo ( il marchese di ), ministro de­
gli affari esterni sotto Ferdinando va,
336.
Casal. Luigi xitl sforza gli Spagnuoli a le­
vare I’ assedio di Casal, 54-
Cassel ( battaglia di ), 67.
Castano (Federico) spiega grande atti vita 
contro i carlisti, 365.
Castanos ( Francisco Saverio ), generale, 
comandava in Andalusia, ove fu data la 
battaglia di Baylen, 194 ; f<* perdere la 
battaglia di Tudela, e si fa battere a 
Cascante, 186, 187 ; membro della reg­
genza di Cadice, ao5 ; capitano genera­
le della Catalogna, lascia proclamare la 
costituzione di Barcellona, a5o ; mem­
bro del consiglio di governo nominalo 
dal testamento di Ferdinando vii, 36o.
Castejon (D. Juan Antonio), ministro di 
grazia e di giustizia del gabinetto del 
3o agosto 1837, 4t8.
Castelar ( il marchese di ), incaricalo della 
guardia di Godoy, t63.
Castel-dorius, succede al conte dell1 Abis- 
bal nel comando dell’armata della Nuo­
va Cantigli» e dell1 Estremadura, 807.
Castellfollit ( sacco di ), 290.
Castel Rodrigo, governatore dei Pacai 
Bassi, rifiuta la tregua offerta da Lui­
gi xiv, 65.
Castex { il generale visconte di), comanda 
una divisione della prima schiera del- 
V armata d1 invasione, 802.
Castillejo ( Christoval de), poeta, capo dei 
r» pie re, 80.
Castillon. Battaglia di Castillon, 79.
Castro ( Evaristo Perez de),, messaggero 
invialo a Ferdinando vii dalla giunta di 
governo, 166.
Castro ( D. Evaristo Perez de), ministro 
degli affari esterni del i.° ministero co­
stituzionale, 254; ministro degli affari 
esterni e presidente del gabinetto del 6 
dicembre i838, 418.
Castro y Orosco (D. Francisco), ministro 
di grazia e di giustizia del gabinetto del 
16 dicembre 1887, 4*8.
Catalan (Juan Francisco Marco y Cata­
lani cardinale, membro del consiglio 
di governo nominato dal testamento di 
Ferdinando vit, 36o.
Catalogna. Rivolta di essa contro Filip­
po iv, 55; i Francesi sono scacciati 
di Catalogna da D. Juan d1 Austria. 62.
Cateau Cambresis (pace di), i55g, 24.
Catelet (il), cade tra le mani degli Spa­
gnuoli, 29, 54.
Caterina, regina di Navarra, sposa a Gio­
vanni d’Albret, è spogliata della Navarra 
da Ferdinando il Cattolico, i3.
Caterina, quarta figlia di Ferdinando il 
Cattolico, maritata in prime nozze ad 
Arturo, principe di Galles, poi ad En­
rico vm, 7.
Caterina, figlia di Giovanna la Pazza, 11.
Caterina, figlia di Filippo u e della sua 
terza moglie, 35.
Catinat ( il maresciallo di ), incaricato della 
guerra contro il principe Eugenio, 92.
Cavallero ( D. Manuel ), autore d1 una re­
lazione della difesa di Saragozza, 191, 
3oo, 3oi, 3o2.
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CavtntoUy scopre il solfato ili chinachina, 
278.
Cebada (piazza di), ove i condannati ven­
gono giustiziati a Madrid, 33o, 334.
Cegama, villaggio in cui Zumala Carregui 
si fece trasportare dopo la sua feri­
ta, 891.
Cellamare (il principe di), ambasciatore di 
Spagna, congiura contro il reggente, 
107.
Cerbellon ( il conte di ), viceré di Maiorca, 
sforzato ad arrendersi agli Inglesi, 100.
Cerdagna (la), alienata da Juan 11, e ricu­
perata da suo figlio, Ferdinando il Cat­
tolico, 4.
Cerisoles (battaglia di), 26.
Cerralbo (il marchese di), capo politico 
di Madrid, destiiuito, 266.
Cervelloni {il conte di ), nominalo gene­
rale in capo dell'armala valenziana, 
184 ; coraggio della figlia del conte di 
Cervellon, ivi.
Cervera, presa dal Trappista, e ripresa dal 
generale Bellido, 280.
Cervantes, autore del romanzo di don Chi­
sciotte, 83.
Cespedes ( D. Fabio ), pittore e poeta, 86.
Ceuta, attaccala dagli Inglesi, 96.
Cevallos ( D. Fedro ), ministro spagnnolo. 
Sua pusillanimità, 147; primo secreta­
no di Stato di Ferdinando vii, 161 ; 
accompagna Ferdinando vii nel suo 
viaggio incontro a Napoleone, 162; sue 
memorie citate, 422-
Chabran ( il generale ) uno dei comandanti 
della divisione dei Pirenei Orientali, 
i53 ; lascia Tarragona, 188.
Chacon ( D. José Maria ), ministro della 
marina del gabinetto del 6 dicembre 
i838, 418.
Chajandin, partigiano assolutista, 280.
Champagny, ministro degli affari esteri. 
Suo rapporto all’imperatore, 154 i in­
caricato di conferire con Labrador re­
lativamente alle proposizioni fatte a 
Ferdinando vii, i63.
Charleroi. Luigi xiv prende Charleroi, 
65; questa città è resa agli Spagnuoli 
col trattato di Nimega, 68 ; ripresa da 
Luigi xiv, e restituita a Carlo 11 col 
trattato di Ryswicli, 69.
Chàteau Dauphin, preso dai France­
si, 115.
Chàteau Renaud, ammiraglio, vinto dagli 
Inglesi nella baia di Vigo, 9).
Chàteau Thierry, sorpreso da Carlo v, 26.
Chauvelin, intendente degli spartimenti 
delle Bocche dell’ Ebro e del Moni Ser­
rai, 206.
Chavez, confessore di Filippo 11, 41.
Chieredin Barbarossa, scacciato di Tunisi 
da Carlo v, 24.
Chiari (battaglia di), 92.
Chiclana ( battaglia di ), 2o5.
Chievres ( de ), inviato come ambasciatore 
a Francesco 1 da Carlo v, firma il trat­
tato di Noyon, i5; sue estorsioni in 
lspagna, 16.
Chimai ( principe di ). La proprietà della 
città di Hiergie gli è contestata dal si­
gnore d1 Aimeres, 28.
Chinchilla, villaggio del regno di Valen­
za, luogo dell’esilio di Florida Bianca, 
126.
Chinchon (Maria Teresa di Vallabriga Bor­
bone, contessa di ) sposa Godoy, i35.
Chrixtierna, duchessa vedova di Lorena, 
29, 3o.
Chulo, torero che distorna V attenzione 
del toro presentando dei veli di co- 
lore, 179.
Cirillo ( il padre ), 4i5.
Cicar, membro della reggenza inslituita a 
Siviglia, 3i 1.
Ciudad Rodrigo. La fortezza di Ciudad 
Rodrigo si arrende al maresciallo Ney, 
2o5.
Claris ( Fabio), canonico deputato del cle­
ro al tribunale supremo di Catalogna, 
arrestato d’ordine del viceré, 67.
Claudia, figlia primogenita di Luigi xi«- 
fidanzata a Carlo v, io.
DELLE MATERIE
Clemente xi riconosce Filippo v per re di 
Spagna, 93.
Clichiani. Loro estradizione rifiutata dalla 
Spagna, i3j.
Coello ( Alonzo Sanchez ), pittore, 77.
Coeuvres (il marchese di), inviato nella 
Valtellina, 53.
Colèra morbus a Madrid, 38a.
Coligny difende San Quintino, 28.
Collegio dei cadetti dell’artiglieria di Se­
govia, soppresso da Galomarde, 337.
Coloma. Ved. Santa Coloma.
Cornines, ambasciatore di Carlo vii, viene 
a cognizione della esistenza della santa 
lega, 46.
Compiegne. La residenza di Carlo iv vie­
ne fissata a Compiegne, 169.
Comuneros. Sollevazione dei comuneros, 
18; società dei comuneros, o figli di 
Padilla, 25g.
Concita (il generai ) cospira contro il reg­
gente, 420.
Concliy ( il generai ), comanda una divisio­
ne del terzo corpo dell'armata d’inva­
sione, 3o3.
Conde ( Giuseppe ), autore della Storia del 
dominio degli Arabi in lspagna, 82.
Condé. Luigi xtv s’ impadronisce del­
la città di Condé, 66; e la conser­
va ai termini del trattato di Nime- 
ga, 68.
Condé ( il principe di), fa l’assedio di Fon- 
tarabia, 55 ; guadagna la battaglia di 
Rocroy, 61 ; la la conquista della Fran­
ca Contea, 66.
Conquista (il conte della), capitano gene­
rale del regno di Valenza, 184.
Conti ( il principe di), forza il passo di Vil­
lafranca, n 5.
Conventi, Riduzione del numero dei con­
venti, 258.
Cristina. Ved. Maria Cristina.
Cristoforo Colombo indovina l'esistenza 
dell’ altro continente, 3 ; offre i suoi 
servigi a Ferdinando, ivi ; scopre il 
nuovo mondo, 3-4.
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Copons y Naoia ( D. Francisco), genera­
le ; riceve Ferdinando vii alla frontie­
ra, 280 ; capitauio generale della pro­
vincia di Madrid, 287.
Corbia, presa dagli Spagnuoli, e ripresa dai 
Francesi, 55.
Cordoba ( Cordova ), autore della memoria 
giustificativa che indirizza a’ suoi con­
cittadini ; citato, 422 ; è nominato gene­
rale dell’ armata incaricata di ridurre 
le province insorte, 3g3 ; Mendizabal 
vuol destituirlo, 899; dà la sua dimissio­
ne, 4i3.
Cornejo, alcade, conduce Bravo e Padilla 
al supplizio, 21.
Cornwallis, ammiraglio inglese, 147.
Cortes del 1617, >6 ; di San Giacomo di 
Compostella ( 1820 ), 17 ; trasportate 
alla Corogna, ivi ; riunite da Carlo vi, 
125 ; straordinarie riunite dalla reggen­
za di Cadice, ao6; ordinarie, trasportate 
all’ isola di Leon, e poscia a Madrid, 
227; convocale per decreto di Ferdinan­
do vii, 254 5 cortes per estamenlos, 
adunate da Ferdinando vii nel i833, 
per riconoscere Isabella 11 come prin­
cipessa delle Asturie, 35o ; adunate in 
virtù dello statuto reale ( 24 luglio 
i834)i 381 ; (22 marzo i836), 3g8.
Cortigiane. Loro devozione alla causa di 
Filippo v, 99.
Coso, Strada di Saragozza, ig3.
Costituzione (società degli Amici della),272.
Costituzione di Baionna, i9°?di Cadice, o 
del 1811, 208 ; di Cadice adottata dai 
Napolitani e dai Portoghesi, ed a Rori- 
rino, 260 ; del 1887, 4°7"
Costumi spagnuoli, 174_17^*
Coupigni l il generale ) concorre a guada­
gnare la battaglia di Baylen, ig4*
Courtrai, preso dai Francesi, 55; da Lui­
gi xiv, 65 ; reso agli Spagnuoli col trat­
tato di Nimega, 68; ripreso da Luigi xiv, 
che ne fa spianare le fortificazioni, 69.
Crato ( il priore Antonio de), disputa a Fi­
lippo n, la corona di Portogallo, 4o.
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Crespy en Valoìs. Trattato di Crespy 
( 1544 ), 26.
Crequi. Il maresciallo di Creqni assedia in- 
indarno la città di Valenza nel Milane- 
nese, 54.
Crespo de Tejada ( D. Francisco ), mem­
bro della giunta provvisionale, 254-
Creus ( don Jago ), vescovo di Tarragona, 
membro della reggenza d’ Urgel, 289.
Crillon, riprende sugli Inglesi l'isola di 
Minorca, 122 ; incaricato dell'assedio di 
Gibilterra, ivi.
Cruz ( D. Jose della ), ministro della guer­
ra sotto Ferdinando vii, 33y } ministro 
della guerra durante l'amministrazione 
di Zea Bermudez, 346; riceve sotto la 
stessa amministrazione il ministero del­
la marina interinalmenle, 358 ; membro 
supplente del consiglio di governo no­
minato dal testamento di Ferdinandovn, 
368; lascia il ministero della guerra, 368.
Cruz ( Santa ). Ved. Santa Cruz.
Cuadra ( Gii della ), ministro dell’interno, 
e poi della marina sotto V amministra­
zione di Calatrava, 406.
Cuba, dove riposano presentemente le ce­
neri «li Cristoforo Colombo, 4*
Cuesta, guerrillero assolutista, 279.
Cuesta (il generale) battuto dal generai 
Lasalle, 190.
Cuevillas, guerrillero carlista, fa una in­
cursione nei dintorni di Sant’ldelfonso, 
402.
Cuevillas, guerrillero dell’ armata della 
Fede, >89 ; capo carlista, 366.
Cugnet di Montarlot vuole stabilire la re­
pubblica in Ispagna, 267.
Cuneo, assediato dai Francesi e dagli Spa- 
gnuoli, 115. Battaglia di Cuneo, n5.
Curial (il generale, di conte) comanda una 
divisione del quarto corpo dell’armata 
4’ invasione, 3oa.
Curii, autore dell’ opera intitolata : La 
Spagna dall' ordinamento delle cor­
tes nel 1812 Jìno all’ anno 1835, cita­
to, a5i, 4a».
D
Dagobert (il generale), perde la battaglia 
di Prouillas, 182.
Damas ( il barone di), comanda una divi­
sione del quarto corpo dell’ armata di 
invasione, 3oa.
Damvillers, preso dai Francesi, 55.
Danze spagnuole, 175 e seg.
Darcon, ingegnere francese, impiegato al­
l’assedio di Gibilterra, 1 a3.
Darmstadt ( il principe di), prende parie 
contro Filippo v, 96; ucciso all’attac­
co di Monljoui, 98.
Decaen ( il generale ), 206.
Decima ( soppressione della ), 258.
Decreto di Valenza, 231.
Degallat, guerrillero carlista, 401.
Dehesa ( D. Juau della ), ministro di grazia 
e di giustizia sotto l'amministrazione di 
Martinez della Rosa, 388.
Denis (Ferdinando), conservatore della bi­
blioteca di Santa Genovieffa, autore del 
Portogallo, citato, 40,60.
Depping ( Romancero castellano ), 82.
Diaz ( D. Juau Marbin ). Ved. Empeci- 
nado.
Didier ( Carlo ), autore dell’ opera intito­
lata : Un anno in Ispagna, citato, 422.
Diego de Mendoza. Ved. Mendoza.
Dixmude. Luigi xiv fa spianare le fortifi­
cazioni di Dixmude, 69.
Dizier (Saint), resiste per sette settimane 
agli sforzi di Carlo v, 26.
Dole, presa dal principe di Condè, 66.
Domingo (San ), isola soperla da Cristofo­
ro Colombo, 4.
Domont (il generale) comanda una divi­
sione del secondo corpo dell’ armata di 
invasione, 3o3.
Denegai, nome del bastimento sopra il 
quale D. Carlos lasciò il Portogallo, 878.
Donnadieu (il generale ), comanda una di­
visione del quarto corpo dell’ armata 
d’invasione, 3oa; occupa Vich e batte
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le truppe costituzionali a Gaitei Ters, 
3o6.
Doria ( Filippino), ammiraglio della flotta 
francese batte la flotta spagnuola, 24.
Doria ( Andrea), tradisce il partilo della 
Francia, 24.
Douai. Luigi xiv prende Douai, 65.
Draìce (l’ammiraglio Francesco ), incen 
dia una flotta nella rada di Cadice, 40.
Dugommier. Il generale Dugommier oppo­
sto agli Spagnuoli, i3a; sua morte, i33.
Duguay Trouin fabbrica il Forte Luigi 
nella baia di Cadice, 321.
Duchesne (il generale), comandante della 
divisione dei Pirenei Orientali, i53j 
a’ impadronisce della cittadella di Bar­
cellona, i55.
Dumanoir (l’ammiraglio), assiste alle bat­
taglia di 1 rafalgar, ma senza combatte­
re, i4j,
Dunkerque è preso dai Francesi, 29.
Dupont ( il generale), penetra in lspagna, 
i53; entra in Andalusia e fa saccheg- 
g'are Cordova, 190 ; capitola a Baylen,
194-
Euquesne, mandato in aiuto dagli insorti 
di Messina, 68.
E
Eboli ( la principessa d’ ). Suoi amori con 
F ilippo 11 e con Antonio Perez, 4>-
Echeveria ( D. Martin Luiz di ), membro 
della giunta carlisla, 365.
Echeveria ( D. Iuan ), membro della giun­
ta cartista, 365.
Echo de Padilla, giornale, 272.
Egmont (il conte d’) guadagna la batta­
glia di Gravelines, 29; è arrestato, 3o; 
« decapitato, ivi.
Eguia ( D. Francisco Ramon ), nominato 
da Ferdinando vii capitano generale 
della Nuova Castiglia, fa arrestare i 
membri della reggenza, 233 ; ministro 
della guerra soprannominalo Coletilla, 
239; cieco strumento dell’ambasciato­
re di Russia, 289; membro della giun­
ta provvisionale, 824 $ considera come 
inutile la continuazione della guerra in 
Discaglia, 4i5.
Ejea ( D. Mariano ), ministro delle finanze 
del gabinetto dei Sette patriotli, 286 ; 
soscrive la destituzione dei suoi colle­
ghi, 299; ministro delle finanze sotto 
I' amministrazione di Calatrava, 4<>5.
Elches, cristiani divenuti musulmani, 55.
Elezioni. Legge delle elezioni sotto lo sta-x 
luto regio, 38i.
Elio, capitano generale del regno di Va­
lenza, scopre la cospirazione Vidal,245; 
sua morte, 281, 287 ; i giudici d’ Elio 
sono eccettuati dall’ amnistia del i.° 
maggio 1824, 331.
Elisabetta, figlia di Enrico 11 re di Fran­
cia, sposa Filippo 11, 29 ; sue figlie e 
sua morte, 35.
Elisabetta di Francia, figlia di Enrico iv 
e di Maria de Medici, sposa il principe 
delle Asturie, 48.
Elisondo, città del Bastan (Navarra), asse­
diata da Zumala Carregui, 887 ; asse­
diata un’ altra volta da Zumala Carre­
gui, 388.
Elliot (lord), porta al duca d’ Angolemma 
le proposizioni del governo costituzio­
nale, 821 ; determina Zumala Carregui 
e Valdez a concludere un cartello di 
cambio, 889.
Empecinado ( D. Juan Marlin Diaz, so­
prannominato El ), gucrrillero, 221 ; 
indirizza rimostranze a Ferdinando vii, 
242 ; fa un rapporto sopra I* invenzione 
delle reliquie di Padilla, 278 ; inviato 
contro Bessières, 298 ; compromesso in 
una congiura pel ristabilimento della 
costituzione, è giustizialo, 336.
Encartaciones valle situata alla estre­
mità della Discaglia, 898.
Encymay Piedra ( D. Vicloriano ), mini­
stro delle finanze durante V ammini­
strazione di Zea Bertnudez, 346 ; esce 
d^ ministero, 355.
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Encina (Juan de la ), autore drammati­
co, 80.
Enghien ( il conte di ), guadagna la batta­
glia di Cerisoles, 26,
Engracia (Santa), Convento di Santa En- 
gracia, punto sul quale fu sforzata la 
cinta di Saragozza, ig3; ne è affidata 
la difesa al colonnello Fleury, dopo che 
fa sforzata la cinta, 199.
Enrico Maria Fernando (D.), infante di 
Spagna, presta giuramento ad Isa­
bella 11, come principessa delle Asta- 
rie, 35g.
Enrico (il cardinale Don), succede a suo 
nipote Sebastiano sul trono di Porto­
gallo ; sua morte, 3g.
Enrico 11, re di Francia, succede a Fran­
cesco 1, suo padre, s'impadronisce delle 
quattro città imperiali : Cambra!, Toul, 
Metz e Verdun, come pure di Lorena, 
26-27 » sua morlei 29.
Enrico ir, re di Francia, dà asilo ad Anto­
nio Perez, 43 ; muore assassinato, 48.
Enrico mi, re d'Inghilterra, sposa Cate­
rina, quarta figlia di Ferdinando il Cat­
tolico, 7.
Enriquez ( D. Fedrico ), almirante di Ca- 
stiglia, 20.
Epernay, sorpreso da Carlo v, 26.
Epernon (il duca d’), agisce negl’ interessi 
della Spagna, 48.
Eroso, colonnello, proclama D. Carlos re, 
a Roncisvalle, 363.
Ercilla y Zuniga, autore del poema del- 
P A rancamo, 84.
Ernesto (l’arciduca) succede al duca di 
Parma nel governo dei Paesi Bassi ; 
muore, 44-
Eroles ( il barone d’), uno dei capi dell’ar­
mata della Fede, 279,288; membro della 
reggenza d’Urgel, 291 ; battuto da Mi­
lana e da Rotten, 291; comanda un cor­
po di Spagnnoli ausiliari della quarta 
schiera dell’armata d’invasione, 3o2 ; 
membro della giunta provvisionale , 
3o4 ; membro della reggenza stabili­
ta a Madrid dal duca d’ Angolem- 
ma, 3og.
Errasa, guerrillero deU’arraata della Fede, 
279-
Erro ( D. Juan Bautista), membro della 
giunta provvisionale, 3o2; ministro del­
le finanze della reggenza stabilita a Ma­
drid dal duca d’ Angolemma, 3og.
Esaìn (Juan Bautista), contadino navar- 
rese, salva D. Carlos, che era sul punto 
di cader tra le mani dei cristini, 384-
Escanos ( D. Antonio), generale di mari­
na, membro della reggenza di Cadice, 
2o5.
Escars (d’), generale, attacca il Trocadero, 
821.
Escoiquiz, precettore di Ferdinando vii ; 
suoi intrighi, 142-150; posto in causa 
nel processo dell’ Escurial, i53 ; consi­
glia a Ferdinando vii di andar incon­
tro a Napoleoue, 161 ; accompagna Fer­
dinando vii, 167; membro della cama­
rilla, 235 ; fa rimostranze a Ferdinan­
do vii, 243; memorie d’ Escoiquiz, ci­
tate, 422.
Escovedo, secretarlo di D. Juan, muore 
assassinato, 3g.
Escudero ( D. Francisco de Paula), mini­
stro della marina del secondo gabinetto 
costituzionale, 263.
Escuriale (San Lorenzo dell’), monastero 
eretto da Filippo 11, 28; costruzione e 
descrizione del monastero San Lorenzo 
dell’ Escuriale, 86; Ferdinando vi ar­
restato all’Escuriale, i5i.
Elsaba, governatore di Cartagena delle 
Indie, respinge gli attacchi degli Ingle­
si, 112.
Espanola, scoperta da Cristoforo Colom­
bo, 4.
Esporterò (Baldomero), generale, muove 
col generale Zutrè in soccorso di Bil­
bao, 892; si mette ad inseguire Gomez, 
402 ; incaricato del comando in capo 
dell’ armata del Norie, ed è nominato 
conte di Lucbaua, 4*3 ; vieti nominalo
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duce «Iella Vittoria, 41G; presidente del 
consiglio, 4*8; ministro «Iella guerra 
«lei gabinetto del 16 dicembre 1837, 
nominato reggente, Lpao■
Espinola ( il generale ), pacifica i Paesi 
Bassi, 53.
Espinosi1 (il generale), balle Quesada, 
291.
Estarico, ufficiale, ditende la prigione Sun 
Martino contro gli ammutinati, 2Gti.
Estrada ( Alvaro Flores), nominato mini­
stro degli affari esterni per succedere al 
ministero dei Sette patrioti!, 3oi.
Estremena (la), fregata spagnuola, attaccata 
in piena pace dagl’ Inglesi, 14G.
Etruria (regno d’), istituito coi trattati di 
Sant ldeltunso, di Luneville e di Ma­
drid, del 21 marzo 1801, 189.
Eugenio (il principe), batte i Francesi a 
Oudeuarde, iou.
Eyck (Van), pittore, 77.
Ezpcleta, vicere di Navarra, consente a ciò 
che la costituzione di Cadice sia pubbli­
cata a Pampluna, 25o.
F
I'adrique Enriquez. V. Enriquez.
l'ageli generale delle truppe opposte a Fi­
lippo V, «)G.
Fandango (il), danza, 17D.
bugiarli (isola dei), celebre pel trattato 
de1 l’irenei, 62.
Fargis, ambasciatore di Francia a Ma­
drid, 53.
Farnese ( Ottavio ), attaccalo dagl1 impe­
riali, 27 1 sposa Margherita, figlia natu­
rale di Carlo V, 28.
Farnese ( Alessandro), duca «li l'arma, suc­
cede a D. Juan d Austria nel comando 
«lei Vaco Bassi, e marcia al soccorso 
«Iella Lega, 43-
Farnese, ( Isabella), figlia del duca di Par­
ma, sposa Filippo v, io >.
Farnese (Antonio), ultimo principe di 
Spagna T. II.
questa casa, istituisce suo erede P infan­
te D. Carlos, 110.
Febbre gialla a Cadice, 226 ; in Catalo­
gna, 273.
Federico Augusto, re di Polonia ; sua mor­
te, 1 io.
Feliu ( D. Ramon), ministro degli affari di 
oltre mare nel secondo gabinetto costi­
tuzionale, aG3 ; dà la sua dimissione, 
27G.
Ferdinando 11 d’ Aragona e v di Casli- 
glia, tìglio di D. Juan 11 d’ Araguuo, e 
di Juana Enriquez, suprauuomiualo il 
Cattolico ; seguito del suo regno, r ; 
sposa Germana di Foix 10; sua mor­
te, 14.
Ferdinando ri, re di Spagna, figlio di 
Filippo v, e di .Maria Luigia Gabriella, 
ascende al trono, 116; sua morte, 117.
Ferdinando 1/1, re di Spagna, tiglio di 
Carlo vi e di Maria Luigia di Parma, 
sua nascita, 124; sposa Maria Antonietta 
di Napoli, t/|3; proclamato re in seguito 
alta rivoluzione PAranjuez, i5y e seg. ; 
si reca a Bajona, 1G3 ; costretto a resti­
tuire la corona a suo padre 1GG; la sua 
residenza è fissala a Valunzay, 170, ri­
volge un proclama agli Spagnuuli, ivi ; 
restituito alla libertà da «Napoleone, 229; 
scioglie le cortes e abolisce la costituzio­
ne, 232 ; costretto a giurare la costitu­
zione, 253; costretto a sanzionare il de­
creto sulla riforma degli ordini monasti­
ci, 2 58; costi e Ito ad abbandonare Madrid, 
3oo; ricusa di abbandonare Siviglia,3 io; 
dichiarato inetto a governare, 3ia ; suoi 
varj matrimonj, 33y-34o ; è nato il 14 
ottobre 1784, 3 )5; sue infermità ; lo ai 
vuole morto nel 1882, ivi; sua morte e 
suo testamento, 35i)-36o.
Ferdinando imperatore e ve «V Ungheria, 
figlio di Filippo il Btdlu e di Juana la 
Pazza ; sua nasi ita, 7 ; è coronalo ve dei 
Romani, 24.
Ferdinando ( D. ), tìglio di Carlo v, morto 
in tenera età, 27.
&7
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Ferdinando ( D. ), cardinale infante, figlio 
di Filippo in e di Margherita d’Au­
stria, 5a.
Ferdinando, terzo figlio di Carlo ni, re di 
Napoli, 118.
Feria ( il tinca di ), incaricato della guardia 
di D. Carlos, 33-34.
Fernando del Pulgar. Vedi Pulgar.
Fernandez ( Alessio ), pittore, 79.
Ferrol ( il ), attaccalo dagl"1 Inglesi, i38,
Figueroa ( don Jozè Vasquez ), ministro 
della marina sotto ramministrazione di 
Martine/, de la Rosa, 870.
Figuieres (la cittadella di), sorpresa dai 
Francesi, 155.
Filiberto di Savoja, vince la battaglia di 
S. Quintino, 28.
Filippo 1 ( il Bello ). arciduca, figlio dell’im­
peratore Massimiliano, sposa 1). Juana 
figlia di Ferdinando e d’Isabella, 7; 
credila la corona di Castiglia ; sua mor­
te, 11.
Filippo 11, re di Spagna, figlio dì Carlo v 
e dell'imperatrice Isabella ; sua nascita, 
24 ; sposa Maria di Portogallo, e quindi 
filaria d’Inghilterra, 27; sposa Elisabet­
ta figlia ili Enrico 11, 29 ; sposa Anna 
d’Austria, 33 ; suoi amori con la prin­
cipessa d’Eboli, 4 1 » sua morte, 44-
Filippo ni, re di Spagna, figlio di Filip­
po 11 e d’Anna d’Austria, sposalo a Mar­
gherita d’Austria, 44» succede al pa­
dre, 45 ; sua morte, 51 ; suoi figli, 5a.
Filippo iv ( D. Domingo , Victor de la 
Cruz), figlio di Filippo in e di Mar­
gherita d’ Austria ; sua nascita, 82 ; sua 
lettera sugli alluri di Catalogna. 56.
Filippo v, re di Spagna, nominato dal te­
stamento ili Carlo 11, 71 ; proclamato re 
di Spagna, 92; sposa la figlia del duca di 
Savoja, ivi ; sposa Isabella Farnese, io5; 
disputa la reggenza di Francia al duca 
d’Orleans, 10G ; abdica in favore del- ì 
F infante D. Jmiz; riprende la corona, 
108; sua morte, 115 ; scrive sull’uso 
della gol illa, 171.
FABETICA
Filippo (Prospero) infante di Spago#, 
figlio di Filippo iv e dell’arciduchessa 
Marianna, 62.
Filippo (D.) infante di Spagna ; 2.0 figlio di 
Filippo v e d’Isabella Farnese, 112.
Filippo (San). D. Baccolar y Sana marchese 
di San Filippo, autore, citato, q3.
Filippo (il forte San) di Miuorca, ripreso 
dagli Spagnnoli, 122.
Fleurus ( battaglia di ), 69.
Fleury ( Esteban ), comandante la guarni­
gione di Toriosa, 180-187 ; introduce a 
Saragozza il convoglio destinatovi dalla 
giunta di Tortosa, 194-196; incaricalo 
di recarsi a raccogliere le truppe sparse 
lungo la riviera d’ Aragona, 197 ; con­
corre alla difesa della linea del Gallego, 
ivi ; incaricalo della difesa dell’attacco 
del centro di Saragozza, dopoché furo­
no forzati i trincieramenti, 199.
Fleury ( il cardinale ), primo ministro di 
Luigi xv, conclude il trattato ili Sivi— 
glia (1729), no.
Flibustieri ( i ), 67.
Fior de Roza ( battaglia ili ), 14l•
Florez ( Segundo ), Jlistoria de la vida 
de Esporterò, 428.
Florida Bianca, ministro ili Carlo in c di 
Carloiv, 125; esilialo a Giunchiglia, 126.
Florida (la), ceduta all’Inghilterra, 119; 
riconquistata dagli Spagnnoli, 123.
Foissac - Latour (il generale), comanda 
una divisione pel quinto corpo dell’ar­
mata d’invasione, 3"3 ; entra a Ma­
drid, 807.
Fomento. Il ministero dell’ interno, rista­
bilito da Maria Cristina sotto il nome di 
ministero del Fomento, 347-
Fonseca, autore del libro intitolato, JuSla 
expulsion de los Moriscos, fio.
Fonseca ( Antonio de ), fa incendiare Me­
dina del Campo, 19.
Fontainebleau ( trattato di ), i5o.
Fontana de Oro ( caffè della ), 262.
Fontarabia, assediata dal principe di Con­
ciò, 55.
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Formidabile ( il), vascello francese che com­
battè a Trafalgar, »47-
Fornone ( battaglia di ), guadagnata da 
Carlo vm, G.
Fortan (il padre), pubblica a Parigi l’o­
pera di Girez. de Ulta, 82.
Fournas (il generale ), fatto prigioniero 
da Riego, 248.
Frammassoneria, perseguitata dall’ inqui­
sizione, a38.
Frammassoni, loro introduzione e loro 
influenza in Ispagua, 2G8.
Franca-Contea, conquistata e restituita da 
Luigi xiv, GG; conquistata di nuovo e 
conservata dal medesimo, 68.
Francesco 1, re di Francia, fatto prigionie­
ro a Pavia, 23.
!• rancisco de Paula ( Antonio ), infante di 
Spagna, 3.° tiglio di Carlo iv, sua na­
scila, 125; lascia Madrid per recarsi a 
Bajcmna, 1G7-1G8; presta giuramento ad 
Isabella u come principessa delle Astu­
rie, 35q ; presta giuramento allo statuto 
reai, 382.
Francisco de Assis ( Maria ), infante di 
Spagna, figlio primogenito di Francisco 
de Paula, presta giuramento ad Isabella 
11, come principessa delle Asturie, 35g.
Francois, dottore in medicina, presta in 
Barcellona le sue cure ai malati di feb­
bre gialla, 2^3.
Francisco Gennaro, di Napoli, principe 
ereditario delle Due Sicilie, sposa Maria 
Isabella, infanta di Spagna, 33,9*
Francisco Febo, re di Navarra ; sua mor­
te, 13.
i*rere ( Otham ), ambasciatore d’Inghilter­
ra a Madrid,
Freville ( de ), tiene conferenza con V in­
fante D. Antonio V indonnane del 2 di 
maggio, 168.
Freyre, generale, incaricalo di sottomette­
re gl' insorti dell’ isola Leon, 248 ; fa 
caricare dalle truppe il popolo di Cadi­
ce, a5i, fa prestare dalle truppe giura­
mento alla costituzione, ivi.
Frias ( D. Bernardino Fcrnandez Velasco, 
duca di ), ministro degli affari esteri c 
presidente del gabinetto del 5 settem­
bre i838, 418.
Frias (il duca di), conte d’Oropesa, porta­
va spada reale quando le cortes presta­
rono giuramento a Isabella 11, come prin­
cipessa delle Asturie, 358.
Frimont ( il generale), batte il generale Pe­
pe ed abolisce a Napoli la costituzione 
spaglinola, 260.
Froylan Dias ( fray ), confessore di Car­
lo 11, lo fa esorcizzare, 70.
Fueros de la Navarra, 870.
Fueros de la Biscaglia, Il duca di Le ime 
si sforza di abolirli, 4G.
Fueros de P Aragona, sono aboliti da Fi­
lippo 11, 42-43,
Furnes, presa da Luigi xiv, G5.
G
Gages (il conte), generale, dà la battaglia 
di Campo Santo, n3; assiste all’affare 
del Passo di Villafranca, 114.
Galiano ( Antonio Aitala), propone di di­
chiarare il re colpito da incapacità mo­
rale, 3 io ; ricusa di far parte del mini­
stero Mendizabal, 3qy ; ministro della 
marina sotto l’amministrazione il’ Islu- 
riz, 400 ; autore d’ una storia di Spa­
gna, citata, 422.
Galizia ( la ), si solleva contro i France­
si, 183 ; insurrezione della Galizia in fa­
vore della costituzione di Cadice, 242.
Galigai ( Leonora), 48.
Gallego, riviera d’Aragona. 192.
Gallegos, pittore, 77.
Galleria Spagnuola, citata, 422-
Galli ( Fiorenzo), sue memorie sull’ ultima) 
guerra di Catalogna, 422-
Galloway, generale delle truppe inglesi 
contro Filippo v, 9G.
Gand, presa da Luigi xiv, 67.
Garay, incaricato dell' amministrazione del­
le finanze sotto Ferdinando vii, a3G.
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Garda, generale carlista, fucilato per or­
dine di Maroto, 4J5.
Garcilaso de la Vega, sua morte, a5.
Garcilaso della Vega, poeta, v, Vega.
Gareli ( Nicolò Maria ), ministro di grazia 
e giustizia del terzo ministero costituzio­
nale, 277 ; messo in arresto, 288 ; mem­
bro supplente del consiglio di governo 
nominato da Ferdinando vii, 36o ; mi­
nistro di grazia e giustizia sotto V am­
ministrazione di Martinez de la Rosa, 
870 ; esce dal ministero, 388.
Garrochon, lancia del toreador, 179.
Gasco (Jozè Fernandez), ministro dell’in­
terno del gabinetto dei Sette patriot- 
li, 28G.
Gastone d' Orleans, si rifugia nei Paesi 
Bassi, 5a.
Gazan (il generale ), attacca il sobborgo di 
Saragozza, 198.
Gazzetta di Madrid, sue violenze, 3an.
Gcbora ( battaglia della ), 2o5.
Gelos (Teodoro), chirurgo del quartiere 
reale nell’ armata carlista, 3po.
Genova, si solleva e caccia gli Austriaci, 117.
Germana di Foìx, sposa Ferdinando il 
Cattolico, io.
Germanati, membri della Germania, 1G.
Germania, associazione di Valenzesi, sotto 
Carlo v, 16; è distrutta, 22,
Germond de la Vigne, traduttore della 
Celestina, 78.
G/teldria ( provincia di ). Luigi xi v se ne 
impadronisce, G7.
Gibilterra, presa dagl’ Inglesi, 96; ceduta 
all' Inghilterra col trattato d’ Utrecht, 
io3 ; bloccata ed assediata da Carlo in, 
121-123; sua descrizione, ivi,
Gii ( Francisco ), ministro della marina sot­
to Ferdinando vii, 168.
Gii Polo, autore della Diana amorosa, 82,
Giron ( D. Agostino ) Vedi Amarìllns.
Giron ( D Vedrò ), uno dei capi dei comu- 
neros, 19.
Girono, presa da Luigi xiv, 70; assedio di 
essa, 3o4 ; occupata da’ Francesi, 3o6,
Gironela (il marchese di), governatore di 
Genia, respinge gl'inglesi, 96.
Giulio 11, papa, la.
Giuseppe Donaparte,proclamato re di Spa­
gna e delle Indie, 170; entra a Madrid, 
iq4 ; lascia la capitale, ivi ; rientra, 197 ; 
abbandona di nuovo Madrid dopo la 
battaglia delle Arapiles, 219,
Giuseppini, 23o ; proscritti, a36.
Giunta apostolica, stabilita dal Trappista a 
Cervera, 280.
Giunta centrale di governo, installala ad 
Aranjuez, 196 ; si ritira a Taìavera la 
Brina, 197 ; a Siviglia, indi all’ isola di 
Leone, 204.
Giunta provvisoria (la) rimpiazzala giun­
ta «li Stato, 254-
Goa (D. Carlos), è in pericolo d’esser preso 
dalle truppe, che 1’ avevano circondato 
tra le montagne di Saldias e di Goa, 384-
Godoy ( 1)1 ego ), fratello del principe della 
Pace, posto sotto processo, 160.
Godoy ( Manuel ), «luca de la Alcudia, pri­
mo ministro di Carlo iv, 127 ; riceve il 
titolo «li Principe della Pace, i34 ; sposa 
un’infanta «li sangue reale, i35 ; fa ven­
dere le opere pie, i3G; destituito, 137 ; 
riprende la direzione degli affari, 140 ; 
nominato generalissimo, ivi ; destituito 
ed arrestato dal popolo all’epoca della 
rivoluzione d’ Aranjuez, 187 ; liberalo 
da Murai, iG3 ; sue memorie, 431-
Gof/ìeux (Teodoro), primo tenente delle 
guardie spaglinole; sua morte,287; i suoi 
giudici sono esclusi dall’amnistia del i.° 
maggio 1824, 331.
Goletta ( il fui te della ), preso da Carlo v, 
24 ; preso da D. Juan d’ Austria e ripre­
so dai Musulmani, 38-39-
Golfin ( Francisco Fernandez), ministro 
della guerra nel i8a3, 819.
Golilla (la) rimpiazzata in lspagua dalla 
cravatta, 171.
Gomez ( Alessandro ), sergente, uno «lei 
principali autori della rivoluzione della 
Granja, 4°4
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Comes, generale al servizio di D, Carlos, fa 
un’ escursione attraverso le provinole 
occupate dalla regina Cristina, 4o2> se* 
guito della medesima, 4,2> arrestato 
per ordine di D. Carlos, 4*5 ; considera 
inutile la continuazione della guerra,ivi.
Gongorra, poeta, 83.
Gonsalvo di Cordova, 72.
Gomalvo di Cordova, fu la guerra ai 
Francesi in Italia, 6, 8, 9.
Gonzaga, duca di Nevers, istituito erede 
del duca di Mantova, 54.
Gonzalvez Velazquez (i tre fratelli), pit­
tori, 171.
Gorostidi ( sopraunominalo il curato ), 
guerrigliero assolutista, 278.
Gougeon, generale, attacca il Trocade- 
ro, 3a2.
Gouvion-Saint-Cyr, ambasciatore straor­
dinario di Francia a Madrid, 141 -
Goya ( Francisco ) pittore, 176.
Graham Moore, ammiraglio inglese, attac­
ca in piena pace quattro fregate spa­
glinole, che venivano dalla Piala, 147‘
Granja ( rivoluzione della), 4°4-
Granvelle (il cardinale), ministro della 
duchessa di Parma, 3o.
Grases, colonnello comandante le milizie 
clic difendevano il Trocadero, 322.
Oravelincs, battaglia perduta dal mare­
sciallo -li Thermes, 29. La città di Gra- 
velines, presa dai Francesi, 55.
Gravina, ammiraglio spaglinolo; sua bella 
condotta a 1 rafalgar, 147.
Granata, si solleva contro i Francesi, 184.
Grediaga (Gonzalez de ), medico dell'ar­
mata di ZumalaCarregui, 890. %
Grenadmes, nome dato dai Provenzali alle 
sardine, all epoca dell’ espulsione dei 
Mori, 5o.
Grenville ( lord ), sua opinione riguardo 
all’attacco delle quattro fregate spa­
glinole, 146.
Grimarest, capitano generale dell’Arago­
na, compromesso in una cospirazione
apos'olica, 335.
Gualbert (Juan Gonzalvez), ministro di 
grazia e giustizia, sotto 1’ amministra­
zione di Zea Bermndez, 358.
Guardia reale ( insurrezione della), 382,
Guastalla (presa di), dal duca di Vende­
rne 98.
Guastalla ( i! duca di), contrasta a! Gonza­
ga duca di Nevers V eredità del duca di 
Mantova, 54.
Guer (D. Jozè), tenente colonnello, prende 
parte alla cospirazione di Lacy, 244.
Guerguè, generale carìista, percorre la Ca­
talogna, 3q4 ; - nominato generale in 
capo, è fucilalo da Maroto, 4*5.
Guernica, borgata di Riscaglia, presso la 
quale le giunte generali si riunivano 
sotto V albero di Guernica, 4^.
Gueroult ( Adolfo), autore delle Lettere 
sulla Spagna, citato, 86, 88, 422.
Guerillas e Guerilleros, 221.
Guerra (D. Juan Alvarez), ministro del­
l’interno sotto l’amministrazione di 
Torello, 389.
Guglielmo, re d’Inghilterra, muore d’ una 
caduta di cavallo, 98.
Guglielmo di Croy, cancelliere di Casli- 
glia, arcivescovo di Toledo, iG.
Gui (il generale), batte VEmpecinado,it2t.
Guibtlaldo, generale Carli,la, considera la 
continuazione della guerra civile in Na­
varca come inutile, 4*5.
Guicciardini (storico), citato, 6.
Guichen (l’ammiraglio de) 121 ; comanda 
i vascelli francesi all'assedio di Gibil­
terra, 123.
Guilleminot {il conte di ), maggior gene­
rale dell'armata, Spiega l’ordinanza 
d’Anduior, 317-818.
Guillermi (George Juan), capitano gene­
rale dell’ Aragona, 189 ? deposto dalla 
plebe e incarcerato ad Àljuteria, ivi.
Gitines, tolta agl’ Inglesi, 29.
Guisa ( il duca di ), difende Metz contro 
Cailo v, 27 ; accetta la presidenza della 
repubblica di Napoli che gli è offerta 
dagl’ insorti, G3.
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Gurucela, comandante del vascello sul 
qu<tle don Carlos aveva ricevuto ordine 
d1 imbarcarsi per passare in Italia, 354.
Guzman ( Lui za de ) vedova di D. Juan iv 
di Portogallo, tulrice d’Alfonso vi, 63.
H
Jlarn, cade in potere degli Spagnuoli, 28.
Jlarcourt ( il duca d’) ambasciatore presso 
Filippo v, 92.
Harispe (generale), delegato da Murata ri­
stabilir V ordine in Madrid, dopo gli 
avvenimenti del 2 maggio 1808, 167 ; co­
mandante delle truppe stanziate sulla 
frontiera dei Pirenei, 38u.
Ilay (lord John), intermediario tra Marcio 
ed Esparlcro, 416.
Heirro, partigiano dell’armata della Fede, 
s’ impadronisce del forte Mequiuenza, 
280.
Henningsen (Carlo Federico), autore delle 
Memorie sopra Zumala Carregui, 
37o, 38o, 386, 428.
llera (la), generale, comanda momentanea­
mente P armata incaricata di sottomet­
tere le proviucie insorte, Sga,
Jleredia ( D. Nareis de Heredia conte di ), 
ministro degli affari esteri sotto Ferdi­
nando vii, 337 ; ministro del Fomento, 
347 ; ministro degli affari esteri e presi­
dente del consiglio, 4l&,
Jleredia (Narcisso de), conte d’ Ofalia, se­
cretarlo del consiglio di governo nomi­
nalo per testamento da Ferdinando VII, 
36o ; cessa di far parte del ministero,
368.
Herman, secretano d’ ambasciata di Fran­
cia a Madrid, 144*
Hernandez (Manuel), vedi Alitelo.
llernando de Acuiìa, poeta, 79.
lleros (Don Martin de losj, ministro del­
l’interno sotto l’amministrazione di 
Mendizabal, 897.
Herrerà il Vecchio, pittore, 90.
llerrera (Ccistobal Lopez,) leva una guer­
riglia costituzionale, 333.
Herrcros (D. Manuel Garcia), ministro dì 
grazia e giustizia nel i.° ministero co­
stituzionale, 256 ; ministro di grazia e 
giustizia sotto V amministrazione di 
Tornio, 38g,
Hesdin, presa dai Francesi, 55.
tiesse (il langravio di), tenuto prigioniera 
da Carlo v, 26.
Itevia-y-Noriega (José Maria), membro 
del consiglio di governo nominato dal 
testamento di Ferdinando vii, 36o.
Hierge, città delle Ardetme, prima causa 
della guerra tra Carlo v e Francesco !,• 
23. 4
Ilita (Ginez Perez de), autore delle Guerre 
civili di Granata, 82.
Hoc/ie, copre la linea di Weissemburg, i3a.
Ilochstett (battaglia di), 96.
Ilohenlinden (vittoria di), 13o.
Hohenlohe (il generale principe di), coman­
da il 3.^ corpo dell’ armala d’invasio­
ne, 3o3,
Honpanera ( D. Antonio ), ministro del- 
l’interno nel gabinetto del 6 dicembre 
i838, 418.
Hondschoote (battaglia di) i3a.
Horn (il conte di), e arrestato e decapita­
to, 3o.
Hostalrich (città di Catalogna), presa da 
Luigi xiv, 69 ; si rende ai Francesi, 
3z5.
Howe (P ammiraglio), vettovaglia Gibilter­
ra, 123.
Hubert (il generale), entra al Ferrei, 312.
Huerba (la), riviera d’Aragona, 192.
Hue>rta (la), scrittore, partigiano dell’ an­
tico sistema di letteratura spaglinola, 
171.
Ilumfort. governatore di Valenza, 223,
Hurtado de Mendoza, scrittore, 79.
I.
Ibar-Navarro (Jnsto-Maria de), inviato da 
Ferdinando vii alla giunta di gover­
no, 167.
BELLE MATERIE A55
lbarra, membro della municipalità di Ma­
drid, 3oo.
lbarra, rappresentante di Filippo n pres­
so la Lega, 43.
Ibarrola-y - Goiri , organizza a Or doti a 
una sollevazione carlista, 3G3.
Iena (battaglia di) i5o.
Idelfonso ( trattato di Sant1 ) (179B), i34; 
altro trattato di Sant1 Idelfonso ( 1" 
ottobre 1800 ), i3q.
Ignazio di Loyola, è ferito alla ili fesa di 
Pamplona e fonda la compagnia di Ge­
sù, 22.
lmas ( D. Josè ), ministro delle finanze sotto 
l1 amministrazione di Marti nei della Ro­
sa, 870 ; sorte dal ministero, 382.
Imperiai Alessandro (il reggimento), 
proclama la costituzione di Cadice, 202.
Infantado (il duca de l1 ), nominato da Fer­
dinando vii capitano generale della Nuo­
va Castiglia, 152; compresone! processo 
dell’ Escoriale, 153 ; accompagna Fer­
dinando vii nel suo viaggio incontro 
all1 imperatore, 1G2 ; presidente della 
reggenza insti tolta a Madrid dal duca 
«V Angonlème, 3og ; protesta con tra 
l'ordinanza d1 Amiujar, 3iG ; ministro 
degli affari esterni sotto Fe rdinand o vii,
' 337 ; assiste all1 atto che ristabilisce la
prammatica sanzione, 348; membro sup­
plente del consiglio di governo nomi­
nato dal testamento di Ferdinando vii,
3Go.
l'nigo de Felasco. Vedi Felasco.
Inquisizione. V ìlippo 11 vuole stabilire Piu— 
(posizione nei Paesi Bassi, 3o ; F inquisi­
zione non ebbe alcuna parte nella morte 
di 1). Carlo figlio di Filippo 34; D. 
Juan d’Austria accusato dinanzi all1 in­
quisizione, GG ; P inquisizione c soppres­
sa dalle Cortes di Cadice, 219.
Intervento francese, domandalo successiva­
mente da Marlinez della Rosa e dal 
conte di Toreno, 3c>4•
Invincibile (la flotta), distrutta dagl' ingle­
si, 4°.
Irasbiribil ( Mariano ), comandante la fre­
gata \' Estremila, 147.
Irribaren ( Luiz ), luogotenente dei volon­
tari realisti, preso e fucilato con Santo* 
Lailron, 3G8.
Isabella 1, soprannominala la Cattolica, 
figlia di 1). Juan 11 di Castiglia e d’ Isa­
bella di Portogallo ; seguito del suo re­
gno, 1 ; invia Cristoforo Colombo alla 
scoperta del nuovo mondo, 3 ; sua mor­
te, io.
Isabella ir, regina di Spagna, figlia di Fer­
dinando vii e di Maria Crisiina; sua 
nascita, 343 ; è riconosciuta come prin­
cipessa delle Asturie, 35<j ; ascende al 
trono, 3Gi.
Isabella Clara Eugenia, figlia di Filippo ir 
e della regina Elisabetta, 35; Filippo 
vuol farla salire sul trono di Francia,43; 
sposa l'arciduca cardinale Alberto, 44 » 
sua morte, 51 ; reggente dei Paesi Bassi 
in nome della Spagna, dopo la morte 
dell'arciduca Alberto, ivi.
Isabella, figlia primogenita di Ferdinando 
e (ì1 Isabella, si sposa ad Alonzo, infante 
di Portogallo e poscia a D. Manuel, 7.
Isabella figlia di Juana la Pazza, 7.
Isabella, Farnese, figlia del duca di Parma, 
sposa Filippo v, n>5.
Isabella, infanta di Spagna, figlia di Car­
lo iv, e di Maria Luisa di Parma, sposa il 
principe ereditario delle Due Sicilie, 
i43.
Isquierdo, segnatario del trattolo di T on- 
tancbleali, 155.
Isturiz ( D. Francesco Xavier ), ricusa di 
far parte del ministero Mendizabal, Sqq; 
ministro degli affari esteri e presidente 
del consiglio, 400.
Iturralde, raccoglie la fazione cal lista do­
po la disfatta di Santos-Ladron, 864 ; 
f contribuisce alla vittoria d1 Alegria, 385.




Jabat ( D. Juan), ministro della marina nel 
i.° gabinetto costituzionale, 255.
Jativa, vuol resistere a Filippo v, 100.
Jaureguy-y-Jaureguy ( D. Gaspar ), guer­
rigliero soprannominato El Paslor, 
224 ; rapo politico di Cadice destituito, 
•jLrj\ ; spiega una grande attività contro i 
cartisti, 3G5.
Jaytne il Conquistatore, s’impadronisce di 
Valenza, 73.
Jenkins, marinaio inglese, mutilalo dagli 
Spagnuoli, 11 2.
Joane* ( Vincenzo), pittore, 77.
Jodur, villaggio d' Andalusia, ove Riego fu 
messo in rotta, 3i4-
Jouarry, allievo di chirurgia, si reca a 
Barcellona per assistere i malati di feb­
bre gialla, 273.
Jourdan, perde la battaglia di Vilovia, 
225.
fJooellanos ( Gaspar Melchior), autore del­
l'opera intitolata : Informe en el expe- 
diente de Ley agraria, 178; ministro 
di grazia e giustizia, i36; allontanato 
dal ministero dopo la caduta di Godoy,
l37-
Juan, principe delle Asturie, figlio di Fer­
dinando c d'isabella, sposa Margherita, 
figlia dell’ imperatore Massimiliano, 7.
Juan (don), figlio di Carlo v, morto in te­
nera età, 27.
Juan d'Austria (Don), figliò naturale di 
Carlo v, 28; studia all'università d' Ai­
olà, 32; incaricato di esterminare i 
Moreschi delle Alpuxarras, 37 ; vince la 
battaglia di Lepanto, 38; prende la 
Goletta e Tunisi, ivi ; succede a Reqne- 
seus nel governo dei Paesi Bassi ; sua 
morte, 3i).
Juan d'Austria, figliti naturale ili Filip­
po iv, scaccia i Francesi di Catalogna, 
Ga ; prende Evora ed Estremo/., ivi; 
comprime la sedizione di Napoli, G3 ;
escluso dal consiglio di reggenza, 64 ; 
accusato dinanzi all'inquisizione, GG; 
vice re d' Aragona, ivi ; costringe Car­
lo 11 ad accettarlo come primo mini­
stro, G8 ; sua morte, ivi; dipìngeva 
sulla porcellana, 91.
Juan ( don ) di Portogallo, sposato a dona 
Carlotta figlia di Carlo iv di Spagna o 
di Maria Luigia di Parma, ia5.
Juan de la Encina, autore drammatico, 79.
Juan de Padilla. Vedi Padilla.
Juan Gii, caprajo, tradisce Antonio Man­
za nares, 344-
Juan Manuel, autore del Conte Luca- 
nor, 74.
Juan ( il San), nome d'una delle prame 
adoperate all' assedio di Gibilterra, 110.
Juana ( la Pazza ) figlia di Ferdinando e 
d’isabella «posa l'arciduca Filippo il 
Bello, 7.
Juana, figlia di Carlo v, 27.
Juanito de la Rochapea, guerrigliero as­
sidutisi, 279.
Junot, passa la Bidassoa, 200 ; penetra in 
Portogallo, i53.
Jururnenha, presa dal Principe della Pa­
ce, 141.
Jm't ( Saint ), capitano generale di Malaga, 
assassinato, 4<>3.
Justicia. 11 juslicia <V Aragona, ricusa ili 
consegnare Antonio Perez agli agenti di 
Filippo 11,‘ Zp ; giustiziato per ordine 
dello stesso Filippo, 43.
Juvara, architetto, 171.
K.
Keith ( f ammiraglio ), attacca Cadice, i38.
Halli( il baróne ), cerca di far evadere Fer­
dinando vn da Valtuzsi, 2o5.
L
Labayen. Vincente lìeyua, uihciale dell’»1" 
mala di Znintib-Carregui, istituisce un» 
fonderia di cannoni a Labayen, 38G.
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Laborde y Navarro ( D. Angel ), nomi­
nalo ministro della marina durante 
l’amministrazione di Zea Berrnudez, 
346.
Labrador (L). Vedrò), accompagna Ferdi­
nando vii nel suo viaggio incontro a 
Napoleone, iGa; incaricalo di conferi­
re con Champagny sulle proposizioni 
dell’ imperatore iG3 ; al congresso di 
Vienna, 431-
Lacoste, generale del genio, ucciso all' as­
sedio di Saragozza, 200.
Lacy (U. Lniz), generale ; sua cospirazione 
e sua morte,
LaJ'orest (il conte), ha una conferenza con 
l’infante D. Antonio, 1G8; inviato a 
Ferdinando vii a Valenza!, 225.
Lagarde (il conte di), incaricato d1 affavi 
di Francia a Madrid, domanda i suoi 
passaporti, 297.
Lagrange (Augusto), ajutaute di campo di 
Murai, 1G7.
Landaburiana (società), 288.
Landaburu. ( Mamertiuo ) , ufficiale della 
guardia reale, assassinato, 281.
Landrecìes, presa dai Francesi, 55.
Landero y Corchado (D. José), ministro di 
grazia e giustizia sotto famininistrazio- 
ne di Calatra va, 4oG.
Langara (ammiraglio spaglinolo), battuto 
dall’ammiraglio Rodney, 121.
Langeland (isola di). Gli Spaglinoli inviati 
nel Nord dell’Europa, si raccolgono nel- 
1’ isola di Langeland e s’imbarcano per 
la Spagna, 19G.
Langey, luogotenente generale, comandan­
te in Piemonte, 20.
Lannes (il maresciallo), prende il comando 
dell’assedio di Saragozza, ao3.
Lanuza (D. Juan de), justicia d’Arago­
na, 18 ; decapitato per ordine di Filip­
po 11, 43.
Lardizabal (D. Manuel ), membro della 
giuuta provvisoria, 254-
Lardizabal(D. Miguel), membro della reg­
genza di Cadice, ao5.
Spagna T. 11.
Lardizabal, ufficiale dell’armata di D. Car­
los, 417.
Lardizabal, capo dei volontari realisti del­
la Guipusuoa, conduce rinforzi a Zurna- 
la-Carregui, 379.
Larraga (il padre), confessore di D. Car­
los. 4*5.
Lasalle (il generale), balle gli Spaglinoli 
comandati da Cuccia, presso Vugliadu- 
lid, 190.
Lavo, guerrigliero assolutista, 282.
Laso de la Vega (Vedrò), uno dei capi dei 
coniuneros, 19-20.
Latrò, generale, marcia con Espartero al 
soccorso ili Bilbao, 892 ; è invialo a re­
spingere le truppe delle giunte insorte 
d’Andalusia, 3i)6.
Latour-Foissac. Vedi Foissac.
Lazan (il marchese di), fratello di José Va­
ia fox, 189.
Lebrixa (Antonio). Vedi Antonio.
Lebrun; suo rapporto alla Convenzione sui 
passi della Spagna io favore di Luigi xvi, 
127-128.
Lecchi, il generale, uno dei comandanti la 
divisione dei Vii-enei Orientali, 154 ; 
s’impadronisce della cittadella di Bar­
cellona, i55.
Ledere, generale dell’armata ausiliaria, in­
viato contro il Portogallo, 14*.
Le Couteulx de Cauteleu, indicato, ma a 
torlo, da varii scrittori, come autore 
del Saggio sulla letteratura spagnuo- 
la, 82.
Leczinsky (Stanislao), eletto re di Polo­
nia, ito.
Lefebvre (Armando), autore della Storia 
dei gabinetti d’Europa, citata, 143.
Lejebvre Desnouettes (il generale), passa 
l’Ehro, 191 ; attacca Saragozza, 192.
Lega Santa, formala da Ferdinando il Cat­
tolico, dall’ imperatore, dal papa, dalla 
repubblica di Venezia e dal duca di Mi­
lano contro Carlo vm, G.




Limiurgo. Luigi xiv se ne impadroni-Lega di Cambra!, i 2.
Lega d'Augusta, Gf).
Lega Clementina o della libertà italia­
na, s3.
Legioni ausiliarie, francese e inglese, 3g4 •
Lejeune (il generale barone), autore d' uria 
relazione degli assedii di Saragozza, 191, 
203.
Lemos (il conte di), nipote del duca di ber­
ma, 51 ; protettore di Cervantes, 84-
Leon ( insurrezione dell' isola di ), 24G 
e seg.
Leon (Diego), batte i Carlisli a Villa Ro- 
biedo, 412 ; creato conte di Balascoain ; 
cospira contro il reggente, suo giudizio 
e sua morte, 421-
Leonora, regina di Navarca, mette i suoi 
Stali sotto la protezione della Fran­
cia, 13.
Leonora, figlia primogenita di Giovanna la 
Razza, 7.
Leopoldo, imperatore d'Allemagna, comin­
cia la guerra contro Filippo v, 92.
Lepanto (battaglia di), guadagnata da D. 
Juan d’Austria sui Musulmani, 38.
Le rida, città di Catalogna, presa dai Fran­
cesi, 2o5 ; si arrende ai Francesi, 3a5.
Lerma (il conte di), incaricato della guar­
dia di D. Carlos, 34.
Lentie (D. Francesco de Koxas y Sandoval, 
duca di), favorito di Filippo 111, 4G ; sue 
esazioni, 49; fatto cardinale, 5i, i3G.
Leroi, console di Francia a Cadice ; la sua 
casa è spianata, 182.
Leti (Gregorio), vista di Filippo 11, cita­
ta, 3o, 47.
Letteratura spaglinola, 74.
Leuse (battaglia di), 69.
Leucate, piccola città di Linguadoca, as­
sediata dagli Spaglinoli, 55.
Leyva (Antonio di), difende Pavia, 23.
Lhoste (Nicolò), impiegato principale di 
Villeroy, in corrispondenza con la Spa- 
gna, 47.
Liegi. Luigi xiv se ne impadronisce, G7.
Lilla- Luigi xiv se ne impadronisce, G5.
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sce, 67.
Lipari (battaglia di), G8.
Lippe (il conte de la), fa la guerra in Por­
togallo, 119.
Lìori Sanguin (l’abile di), incaricato di far 
conoscere a Filippo v il rinvio di sua fi­
glia in Ispagna, 109.
Llauder (marchese del Valle de Rivos), ge­
nerale,incaricato di ri spingere nel i83o 
l’invasione dei rifugiati spagnuoli, 343 ; 
provoca la caduta del ministero Zea Ber- 
mudez, 3G3; ministro della guerra, 385 ; 
sorte dal ministero, 388 ; è costretto a 
lasciar Barcellona, SgS.
Llave (la), presidente del consiglio di guer­
ra della Corogna, 248.
Llorens de Maruuis (san), saccheggialo du 
Rotten, 290.
Llorente, Storia dell' inquisizione, cita­
ta, 34 ; Storia delle provinole basche, 
citata, 870 ; Memorie per servire al­
la storia della rivoluzione spaglino­
la, 422.
Lloveras (il brigadiere), batte Misas, 
280.
Lobkovvitz (il generale), costringe il gene­
rale Gages a ritirarsi nel regno di Na­
poli, 113.
Longa (D. Francisco Thomas), guerriglie­
ro, 224.
Lope de Rueda, autore drammatico, 81,
Lope de Vega, autore drammatico, 82.
Lopez (Luiz), autore dell’ opera intitolala : 
Trofeos y antiquedades de la impe­
riai Cludad de Caragozza, 1 q3.
Lopez ( D. Joaquim IMaria ), ministro dcl- 
l’interno sotto l'amministrazione di Ga­
iatra va, 4<‘G.
Lopes-Bunos, uno dei congiurati dell’isoi# 
Leone, 247 ; capitano generale della Na- 
varra, 260 ; ministro della guerra, 286; 
è uno dei capi dei rifugiati spaglinoli, 
clic tentarono nel i83o di rivoluzionare 
la Spagna, 343.
Lord, medico di D. Carlos, 357.
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tiòtencini (caffi-), 206 ; il club del caffè Ln~ 
rencini è chiuso, 2^y.
Lorenzo (Manuel), brigadiere e colonnello 
del reggimento di Cordova, fa prigio­
niero Santos-Lndron, 363 ; riprende 
Logrono, ribellala dai ral listi, 364; 
insegue I). Carlos, 384.
Lòsa, domesiico di Padilla, 22.
Louerdo (il generale), comanda una divisio­
ne del secondo corpo dell1 armala d' in­
vasione, 3n3.
Loyola, fondatore della società di Gesù, 22.
Lubiana (congresso di), 260, 291.
Luchana, Espartero è crealo conte di Lu- 
cbana, 41 3.
Luigi xii, fa la pace con Ferdinando il Cat­
tolico, 6 ; invade il Milanese, 3.
Lu'Sl xiii, re ili Francia, sposa Anna (l'Au­
stria, figlia <li Filippo ni, 48 ; procla­
mato dai Catalani insorti s-gnoru di Ca­
talogna e conte di Barcellona, 60-61.
xir, sposa Maria Teresa infama di 
Spagna, figlia di Filippo iv, 62 ; invade 
’ Faesi Bassi, 63.
Lu''SÌ xn, re di Francia, segna la coslitu- 
z'0ne del 1 791, 1 26.
litigi xviii, re di Francia, annuncia clic 
un annata francese sta per entrare in 
Dpagua, 298 ; sua morte 338.
Luigi (il torti:), uno di quelli che difendo­
no il canale del Trocadero, costruito ila 
Duguay- i’rouin, 322 ; preso dai France­
si, ivi.
Luigmna restituita alla Francia pel trattato 
di Saul Ideltouso. 1 3q ; venduta dal pri­
mo console agli Stali Uniti, 143.
l'Uiz (D.), principe delle Asturie, figlio di 
b ilip[>o v e della sua prima moglie, spo­
sa madamigella di Montpensier, io3 ; 
ascende al Irono e muore, ivi.
Luì za Cariota, figlia di Francesco re di 
Navarca e di Maria Isabella infanta di 
Spagna, sposa V infante D. Francisco di 
l’aula , terzo figlio di Carlo ìv, 340 ; 
contribuisce alla caduta di Calo in a ri­
de, 346.
Luneoille (conferenza e trattalo di), i3p, 
i4o.
Lusitania (regno di), progettato, i5o.
Luxan, pittore spagntiolo, 171.
Liixcmbiirgo, investilo e pteso da Lui-' 
gi xiv,'69.
Luyando (José), ministro di stalo della reg­
genza di Cadice, 228 ; inviato a Carta- 
gena da Ferdinando vii, 233 ; ministro 
degli affari esteri nel 1828, 319.
Luzan (lnacio de), scrittore, fa prevalere 
in 1 Spagna il gusto della lettera tura fran­
cese, 171.
Luzara (battaglia di), 93.
M
Macanas (D. Pedro), ministro di grazia e 
giustizia di Ferdinando vii, 235, 238.
Madrid (trattato di) del 1626, 23 ; relativo 
egli affari della Valtellina, del 1621, 53 ; 
relativo agli affari del Portogallo (1801), 
140-142 ; si Arrende ai Francesi, 197.
Maestà, liti.lo adoperalo perla prima vol­
ta da Carlo v, 16.
Maestrich, Luigi xi v, se ne fa padrone, 67.
Maggiorati, se ne restringe la cifra, 258.
Maguts (Isidoro), autore dell'opera intito­
lala : D. Carlos e i suoi difensori, ci­
talo, 422.
Mahon (Crilimi duca di), si sforza di stor­
nare Ferdinando vii dal viaggio di Ba- 
ionna, 162.
Maillebois (il maresciallo), batte il re di 
Sardegna sulle sponde del danaro, 1 io.
Majo, suo costume, 175-176.
Malborough, balte i Francesi a Hochstett, 
96.
Maldonado, eomunero ; invenzione delle 
sue reliquie, 278.
Mallorio, guerrigliero callista, 4»i.
Malmulet. Saggio sulla letteratura spa­
glinola, 82.
Manco (FI). Vedi .diluir.
Manegro (Juan Batista), primo architetto 
dell* Escoriale, 80.
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Manso (Josef), generale, difende il sobbor­
go i!i Saragozza, 198 ; comanda una di­
visione il ci Tarma la ili Min», 38g.
Manuel, infante di Portogallo, sposa Isa­
bella, figlia primogenita di Ferdinando 
e d’Isabella e dopo ia morte di questa, 
dona Maria, 7. e
Manne/ Martinez (Fray), redattore del 
giornale il /lestaurador, 329.
Manzanares (Salvador), ministro dell'in­
terno nel 1823, Siy.
Manzanares (Antonio), suo tentativo rivo­
luzionario e sua morte, 344-
Marne (fastidio di), ove Ferdinando vii si 
recò incontro a Napoleone, 1G2.
Maranon. Vedi El Trappista.
Marco y Catalau. Vedi Catalau.
Margarita de la Cruz (suor), figlia di Fi­
lippo iti e di Margherita d'Austria, 52.
Margherita, figlia dell1 imperatore Massi­
miliano, sposa l). Juan figlio di Ferdi­
nando il Cattolico, 7.
Margherita, figliala turale di Carlo v; spo­
sala ad Alessandro de Medici e quindi a 
Ottavio Farnese, 28 ; duchessa di Par­
ma, è incaricata dell' amministrazione 
dei Paesi Bassi, 29.
Margherita, sorella del re di Francia En­
rico 11 è fidanzata al duca di Savoia, 29.
Margherita (isola di santa), sulla costa del­
la Provenza, presa dagli Spaglinoli e ri­
presa l’anno seguente dai Francesi, 5f\.
Marguerye ( il generale ) raggiunge a Gal- 
legos do Campo, i resti dei costituzio­
nali, 313.
Maria, infanta di Portogallo, prima moglie 
di Filippo 11 ; sua morte, 27,
Maria, figlia di Filippo in e di Margherita 
d1 Austria, maritata a Ferdinando m re 
d’ Ungheria, 5a.
Maria Barbara, infanta di Portogallo, 
sposa di Ferdinando vi re di Spagna , 
su» morte, 117.
Maria da Gloria, regina di Portogal­
lo, 338.
Maria t rancesca d'Assisi de Bragance,
terza figlia del reggente di Portogallo, 
maritata all’ infante D. Carlos di Bor­
bone, 339.
Maria Pacheco. Vedi Pacheco.
Maria, terza figlia di Ferdinando e d'Isa­
bella, sposa il re di Portogallo D. Ma­
nuel, 7.
Maria, figlia di Carlo v, promessa in ma­
trimonio al secondo figlio di France­
sco 1, 26 ; sua nascita, 27.
Maria, regina d'Inghilterra, sposa Filip­
po 11, 27 ; sua morte, 29.
Maria Amalia di Walburg, regina di 
Spagna, moglie di Carlo in, 113.
Maria Anna figlia di Filippo v, fidanzata 
a Luigi xv, 108 ; rinviata in lspagna, 
109.
Maria Antonietta di Napoli, sposa Fer­
dinando vii, allora principe delle Asta- 
rie, t43 ; si sforza di far succedere una 
rottura tra la Spagna e la Francia, ivi.
Maria Cristina di Napoli, sposa Ferdi­
nando vn re di Spagna, 34° t non si 
oppone alla ri vocazione della prammati­
ca sanzione, 345 ; è posta da Ferdinan­
do alla testa del Tarn minisi razione, 346 ; 
accorda un'amnistia per tutti i delitti di 
stato, ivi ; conduce sua figlia ai bagni 
di Barcellona, \ 19 ; sanziona la legge 
sulle municipalità ed abdica la reggen­
za, ivi.
Maria de Medici, ricerca F alleanza spa­
glinola, 47 ; si rifugia tic’ Paesi Bassi, 52.
Maria Isabella, infante di Spagna, figlia 
di Carlo iv, sposa Francesco Gennaro di 
Napoli, principe ereditario delle due Si­
cilie, SSg.
Maria Isabella Francisca di Bragance, 
seconda figlia del reggente di Portogal­
lo, maritala a Ferdinando vii, 339.
Maria Isabella Luiza, figlia di Ferdinan­
do vii e delta sua seconda moglie ; sua 
morie, 33g.
Maria Giosejfa Amelia di Sassonia, ma­
ritala a Ferdinando vii, 34o.
Maria Luigia di Borbone, figlia dei duca
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d’Orlcans, prima moglie di Cario n di 
Spagna, G9.
Maria Luiza Fernanda, infanta di Spa­
gna, seconda figlia di Ferdinando vii e 
delia regina Cristina, nata il 3o gen­
naio i83a, 345.
Maria Luigia Gabriela, figlia del duca 
A m ad co di Savoia, sposa Filippo v, 92; 
sua morte, p5.
Maria Teresa, infanta di Spagna, figlia 
di Filippo iv, sposa Luigi xiv, Ga.
Maria Teresa, succede all imperatore Car­
lo vi suo padre, 112.
Marianna, arciduchessa, sposa di Filip­
po iv, 62 ; reggente di Spagna, 64.
Marianna di Nenburg, seconda moglie di 
Carlo 11 re di Spagna, 69.
‘Mariebaiar (Joaquin de), membro della 
giunta cartista, 364.
Ma rii ani, autore dell’opera intitolata : La 
Spagna e le sue rivoluzioni, citato, 
422.
Marmont, vinto alla battaglia delle Arapi- 
les, 219.
Maroto, generale di D. Carlos ; fa fucilare 
vari generali cartisti, 4'5 ; segna l’acco­
modamento di Bengara, 4*7-
Marsaglia (battaglia di), Gg.
Marsiglia è assediata da Carlo v, a3 ; nuo­
vo assedio, a5.
Marsin (il maresciallo de), battuto a Hoch- 
stett, yG.
Martello (l’ordine del), 265.
Martignac (il visconte di), autore dell’ope­
ra intitolata : Saggio storico sulla ri­
voluzione di Spagna, citato, 240, a5i, 
284, 287, 423.
Martin (san), governatore politico di Ma­
drid, 267 ; destituito, 287 ; messo in ar­
resto, 288.
Martinez de la Rosa (Francisco), membro 
delle cortes ordinarie, 227 ; condannalo 
a' presidi!, 284 ; perseguitalo dagli allar­
misti, 276 ; ministro degli affari esteri 
e Presidente del consiglio nel 3.° mini­
stero costituzionale, 277 j si ritira, 285 7
succede a Zea Bermudez nel ministero 
dell’ esterno e nella presidenza del con­
siglio, 370 ; sorte dal ministero 891 ; 
reclama l’intervento francese, 3y4-
Martinez (Antonio), ministro delle finanze 
sotto l’amministrazione di Zea Bermu- 
dez, 358.
Masaniello. Vedi Aniello.
Matador, torero che uccide il toro con la 
spada, 179.
Matajlorida. Vedi Rosales.
Matagordo, uno dei forti che difendono 
l'eiilrata nel canale del Trocadero, 322 ; 
attaccato dagl’ Inglesi, 94 ; preso dai 
Francesi, 2o5.
Matavijil (D. Fabio), ministro di grazia e 
giustizia nel gabinetto 3o agosto 1837, 
4)8.
Mathews, ammiraglio inglese, 114-
Maubeuge, assegnata a Luigi xiv col trat­
tato di Nimega, 68.
Maur (Carlo le), ingegnere, costruisce una 
strada nella Sierra Morena, 119.
Maury (Juan Maria de), autore della Spagna 
poetica, 32.
Mazet, medico, presta in Barcellona le sue 
cure ai malati di febbre gialla e muore, 
278.
Medico (Eì). Vedi Palarea.
Medina Celi (il duca di), ricusa di succede­
re al duca d1 Alba nell’ amministrazione 
dei Paesi Bassi, Si.
Medina Celi (il duca di), incaricato di rice­
vere il giuramento prestato a Isabella n 
come principessa delle Asturie , 3:>9 ; 
membro dei consiglio di governo, no­
minalo da Ferdinando vii, 36o.
Medina del Campo, incendiata da Fonse- 
ea, 19.
Medrano (D. Diego), ministro dell’interno 
sotto l’amministrazione di Martinez della 
Rosa, 388.
Melendez, poeta, fiscale degli alcaldi de casa 
y Corte, 187, 174'
Melgar (il marchese), favorevole alla casa 
iT Austria, 70.
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Mehlla, assediala dall1 imperatore di Ma­
rocco, 120.
Mendicano, pagatore dtdl’armala di Zu­
mala Carregui, 3yo.
Mendizabal ( D. Juau Aivarez ), ministro 
delie finanze sotto l’amministrazione ilei 
conte di Toreno, 38i); nominato presi­
dente del consiglio, ; ottiene dalle 
cortes un volo di fiducia, 3y3 ; la sua 
dimissione è accettata,899; ministro delle 
finanze sotto l'amministrazione di Ca­
fra va, 4'>6.
Mendoza, marchese d’ Atmenara, messo a 
morte dal popolo di Saragozza, 42.
Mendoza (D. Diego dr), uno dei governa- ’ 
lori del regno sotto Carlo v, 18.
Mendoza, rappresentante di Filippo n pres- 1 
so la lega, zj3.
Mendoza ( D. Rodrigo ), incaricato delia 
guardia di D. Carlos, 34.
Mendoza (tlurlado de), scrittore, 80.
Mendoza (il capo), 1 20.
Mengs (pittore), 172.
Mercedes (la), una delle quallro fregate 
spagnuole, assalile in piena pace dagli 
loglesi, 145.
Merino (il curato Jeronirno), guerrigliero, 
224 ; prende le armi in favore del re as­
soluto, zG4i s‘ lascia sorprendere presso 
Lerma, 291 ; capo callista, 36G-3G7.
Merlo, guardia che prese parte alla rivi In- j 
zione d’Aranjuez, 106.
Messina,si solleva contro gli Spagnuoli, 68. i
MeCternich (il principe di), sua noia, 291. \
Metz, assediata da Carlo v, 27,
. iMeyrargues (Luigi), promette di dare Mar­
siglia in mano degli Spagnuoli, 4?-
Michelena (l'alcalde), dà san Sebastiano in : 
mano dei Francesi; castigo di sua per- ; 
fnlia, i33.
Miguel [Vita di Antonio Perez d;), citato, 
57 ; Negoziati relativi alla successio­
ne di Spagna, 72.
Miguel (I).), infante di Portogallo, si pone j 
alla testa dei portoghesi insorti controla ; 
costituzione, 3oG.
Miguel (Evarisio sari), imo degl’insorti del ■ 
l'isola Leon, 247; comandante del sacro 
battaglione, 282; ministro itegli affari 
esteri nel gabinetto dei Sette patrioti?, 
286; re fige una nota di risposta a quella 
delle potenze stranici e, 290; ministro 
della marina nel gabinetto ilei 18 agosto 
1837, e della guerra in quello del 3» 
agosto stesso, 418.
Miguel, infinte, figlio d'isabella infanta di 
Casliglia, e di 1). Manuel infante di Por­
togallo; sua nascita e sua morte, 7.
Milans (il generale), prende parie alla co­
spirazione di Lacy, 2/j/i; comanda una 
divisione dell1 armala di Mina, 291.
Mina (Marchese de la), si ritira in Proven­
za con l’annata dell’inlanle D. Filippo,
1 iG.
Mina ( Don Francisco Fspoz y ), guer­
rigliero, attacca un convento presso di 
Palmas, 223 ; privato del comando della 
Navarca, tenta di fare una rivoluzione, 
23q; riceve dagl'insorti il comando della 
Navarca, 201 ; incaricalo di combattere 
V armata della Fede, 289; riprende Ur­
ge!, 291 ; incaricato del comando della 
annata di Catalogna, 299 ; capitola col 
generale Moncey, 323 ; è uno dei capi 
dei rifugiati spagnuoli che nel i83o ten­
tarono di rivoluzionare la Spagna, 343; 
nominato generale dell’armata di Na­
varca, 384 ; incendia Lecaroz, 387 ; si 
dimette dal comando, 388.
Mina (Xavier), guerrigliero, 223.
Minas (d marchese das ), generale delle 
truppe portoghesi contro Filippo v, 
96.
Minorca, ceduta all'Inghilterra col lratlato 
d' Utrecht, io3.
Minano, autore dell'opera intitolala : Exa­
men critico de las revolucìones de 
Espana, citato, a51, 3y3, 3<;4i 395,4*2.
Mir (il brigadiere), capo realista, 264.
MiraJloreS (il marchese di), rivolge alla re­
gina una memoria sullo stato della na­
zione, 3G8 ; autore dell’opera intitolata:
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4C3
Memoria! para escribir la bistorta 
contemporanea, citalo, 4 22.
Mirales, guerrigliero assolutista, 279; con­
corre alla presa <T Argel, 289.
Miranda (il marchese «li), maggiordomo di 
Ferdinando vii è allontanato dalla corte, 
25g.
Misas ( Thomas Costa, soprannominato ), 
guerrigliero dell’armata della tede, 279; 
battuto dal brigadiere Lloveras, 280.
Misure di Spagna: itinerarie, 42^; di lun­
ghezza, ivi ; di superficie, 42^i pesi, ivi; 
misure di capacità, 427-
Miyrard (Antonio), libraio di Madrid,con­
dannato a morie nel i83i, perchè nel 
183o aveva scritte alcune riflessioni su­
gli ultimi avvenimenti, 544*
Mohamed ben Ammyah, nome, sotto il | 
quale Ferdinando di Valor è proclama­
to re, 3G ; strangolato da’ suoi sudditi,
37.
Molitor ( il generale conte), comanda il 
2.do corpo dell’armata d’invasione, 802; 
entra a Saragozza, 3o6.
Molucche (le), tolte alla Spagna dagli Olan­
desi, 47.
Mon (D. Alessandro), ministro delle finan­
ze nel gabinetto del 1G dicembre 1887, 
4i8.
Moncey, penetra nella Guipuscoa, 133 i 
entra in Ispagna alla testa del corpo di 
osservazione delle coste dell’Oceano, 
if>3; sorte di Madrid per recarsi a X a- 
lenza ed è respinto dagli abitanti, 191 ; 
comandante il 4to corpo dell’armata 
d’invasione, 3oa ; entra in campagna, 
3oG.
Moncon (1 ratlato di), (1G26), 53; occupata 
dal generale Pamphile—Laoroix, 3 <*G.
Mondejar (il marchese di), governatore di 
Granata, si premunisce contro gli attac­
chi dei Moreschi, 87.
jHonel (Antonio), governatore del Campo 
di san Rodi, ministro della guerra nel 
gabinetto Zea Bermudcz, 34G.
Monete spagnuole, 429.
montagne, 35.
Mons, presa da Luigi xiv, G9.
Montargis (Carlos), conservatore dell’ Ar­
meria reale, 161.
Montarlot. X7wli Cugnet.
Montemar, duca «li Bitonto, 110, 112.
Montemar, presidente del consiglio delle 
Indie, membro della reggenza insti- 
tuita a Madrid dal duca il’ Augoulèmc, 
3o9.
Montemayor (Giorgio de), autore del ro­
manzo pastorale della Diana, 8r.
Monteros de Espinosa (i), assistono ai fu­
nerali del re c ne constatano il decesso, 
3Gi.
Montesquieu, citato, 47-
Monte Torr ero, posizione vicina a Sara­
gozza, 198.
Monte-Virgen (D. Jozé de Gninonez, mar­
chese di), ministro «Ielle finanze nel ga­
binetto del 6 settembre i838, t\ 1 8.
Monthion (il generale), inviato «la Murai a 
Carlo iv, i59.
Mondano, autore tragico, 181.
Montigny (Fiorenzo di Montmorency si­
gnore di), inviato a Filippo 11 dai mal­
contenti dei Paesi bassi, 33.
Montijo (il conte di), prende parte alla ri­
voluzione d’ Aranjuez, i56.
Montjoui, forte vicino a Barcellona, rimes­
so ai Francesi, i55.
Montgommeri, ferisce mortalmente Enri­
co II, 29. !
Montmorency. Veli Montigny.
Montpensier (Madamigella «li), figlia del 
duca d'Orleans, sposa D. I.uiz, principe 
delle Asturie, 108 ; rinviala in Francia, 
109.
Mont-Serrat (dipartimento del), formato 
da Napoleone il’ una parte della Catalo­
gna, 206.
Moord' Utrecht, pittore, 36.
Moore (John), generale inglese, ucciso al- 
P affare della Cotogna, 197.
Mora, città sull’ Ebro, ove si raccolse in
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convoglio inviato al soccorso di Sara­
gozza, 194.
Moral (Diaz del), indicato per ministro «lel- 
l'interno per succedere al gabinetto dei 
Selle Patriotti, ioi.
Morales, soprannominato il divino, pitto­
re, 8G.
Morales, capo d’ una banda assolutista, 
260.
Morales (José Manuel de), cospira contro 
Ferdinando vii, 336.
Moratin (Nicolò), poeta, 178.
Moratin (D. Leandro Feroandez), poeta 
drammatico, 1 74.
Moreda, capo politico di Saragozza, fa ar­
restare Riego, 267.
Moreno Daoiz (D. Thomas), ministro della 
guerra nel 2.do ministero costituziona­
le, a63.
Afore zzo (Fiorendo), governatore del Penon 
de los Velez, difende questa piazza con­
tro i Mori, i2o.
Moreno (Ventura), incaricato del comando 
delle prame all’assedio di Gibilterra, 
122.
Moreno, soprannominato il Boja, fa mette­
re a morte Torrijose tutti i suoi com­
pagni, 345.
Morgan, capo dei Filibustieri, 67.
Moreschi, musulmani di Spagna, conver­
titi per forza; sono perseguitali, 35; 
vinti da D. Juan d’Austria 87; loro 
espulsione dal regno 48-5o.
Mori, luogotenente generale, riceve dal po­
polo di Saragozza il comando, e lo ri­
mette a Palafox, 189.
Morillo (1> Pablo), guerrigliero, 228; in­
caricato della spedizione contro le colo­
nie americane e nominato conte di Car- 
tagena, 242; capitano generale della 
provincia di Madrid, 266 ; reprime la 
rivolta nella giornata delle Platerias, 
268 ; scaccia gli ^marchiali che avevano 
invasa P abitazione del conte di Toreno, 
276 ; nominato colonnello della guardia 
reale, al momento in cui questa si era
ribellala, 282; destituito, 286; messo in 
arresto, 288 ; incaricato del comando 
della Vecchia Castiglia e delle Asturie, 
299; capitola coi Francesi, 812.
Moria (Tommaso), difende Cadice assalila 
dall’ammiraglio Reich, i38.
Martora (il marchese di), riprende Barcel­
lona, C2.
Moscoso. Vedi Altamira.
Mosquera y Figueroa (D. Joaqui»), mem­
bro della nuova reggenza ili Cadice, 219.
Mota, vescovo di Burgos presiede le cortes 
del 1817, iti.
Mory (il conte di), brigadiere, si mette alla 
testa dei (fai taglioni della guardia reale 
ribellati, 282.
Mozo Rosales. Vedi Rosales.
Mach ac ho (El), guerrigliero cartista, 4°i.
Mudejares, musulmani di Spagna, con­
vertiti spontaneamente al cristianesimo, 
35.
Mailer (il generale), penetra nella Guipu- 
scoa, 133.
Muley JJascen, spogliato della sovranità di 
Tunisi da C bei reiddi 11 Barbarossa, e ri­
stabilito ila Carlo v, 24.
Milnch, autore citato, a5i.
Municipalità (Ayuutamientos), legge rela­
tiva, 4*9.
Munis (Antonio), comandante in secondo 
del battaglione di Stiglia, prende parte 
alla rivoluzione delle Cabezas-ile-Sau- 
Juan,248.
Munster (pace di), del iti/|8, 52, Ga.
Murat, rimette il regno d’Elruria all’in­
fante di Parma, i4o; entra a Madrid, 
189 ; non riconosce Ferdinando vii per 
re, 161 ; fa mettere in libertà Godoy, 
i63 ; nominalo da Carlo iv luogotenen­
te generale del regno, 169; abbandona 
il comando generale della Spagna, 191-
Murcia, si solleva contro i Francesi, 188; 
massacro dei monaci a Mureia, 3<j5.
Murillo (Esleban), pittore, 90.
Murray, comandante il forte san Filippo di 
Minorca, costretto a rendersi, 123.
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Must/uiz (il marchese di), accompagna Fer­
dinando vii nel suo viaggio incontro a 
Napoleone, 162.
N
Nabarro (Torres), autore drammatico, Go
Namur, presa da Luigi xiv, 69.
Nantìn, rivela la cospirazione di Lacy, 244-
Napoleone, domanda la pace all'Inghilter­
ra ; guadagna la battaglia di Marengo, 
13y ; si reca a Bajona, 162; entra in 
Ispagna, 196; divide la Catalogna in di­
par li menti francesi, 204.
Narcisso (San), eletto gentiluomo dagli a- 
bitanti di Girona, ao4-
Narvaez (il generale), batte i Carlisti presso 
Oreos, 412.
Narvaez (Rodrigo), alcalde d1 Alara, 81.
Nassau (Guglielmo di), provoca la forma­
zione della lega d’Augusta.
Nassau. Vedi Orange.
Nassau ( Luigi de ), protesta contro lo sta­
bilimento dell'inquisizione nei Paesi 
Bassi, 3o ; batte il conte d’ Aremberg ed 
è vinto dal duca d' Alba, ivi.
Nassctu (il principe di), si salva a nuoto 
allorché s’incendiò la Tali» Piedra, ia3.
Navarra. Rinviene dalla corona di Navar- 
ra a quella di Casliglia e d’Aragona, i3.
invarrete ( Fernandez), pittore, sopranno­
minato il Muto, 86.
Navarro ( D. Felipe Benicio ), ministro 
della giustizia nel gabinetto dei Sette 
Patrioti!, 286.
Navas (il marchese de la, ), abolisce i pri­
vilegi di Messina, 68.
Navia ( D. Vitnrio ), capitano generale di 
Valenza nel 1798, i3i.
Nebot, soprannominato El Frayle, guerri­
gliero. aa3.
Nebrìcensis. Vedi Antonio de Lebrixa.
Negre te, segretario di Ferdinando vii, 287.
Negri, generale carlista battuto dalle trup­
pe della regina, 4 >4- 
Spagna T. IL
Negros, Negriera, nome dato dagli asso­
lutisti ai costituzionali, 809, 829.
Nelson, ammiraglio inglese, ferito «d'attac­
co delle Cavane, i38; ucciso a Trafal- 
gar, 147.
Nevers ( Gonzaga duca di), istituito dal 
duca di Mautova suo erede, 54-
Ney (il maresciallo ), prende la cittadella di 
Ciudad Rodrigo, ao5.
Nicolas Antonio, autore della Biblioteca 
Spaglinola, citalo, 83.
Nirnega ( trattato di), 68.
Nithard ( Everardo ), gesuita, confessore 
della regina Marianna, 65 ; fa accusare 
D. Juan d’ Austria dinanzi all’ inquisi­
zione, 66 ; è esiliato, ivi.
Nizza ( trattato di ) ( i538 ), a5.
Nouilles ( il duca di ) inviato in soccorso di 
Filippo v, 1 v3.
Nogueras (Miguel), capo d’ una banda di 
rivoltosi apostolici, 338.
Noriega. Vedi He via y Noriega.
Nootka. Differenze tra I’ Inghilterra e la 
Spagna riguardo al possesso della baja 
di Nootka, »a5.
Noyon ( trattato dì ), del i3 agosto i5iG, 
i5 ; la città di Noyon è sorpresa dagli 
Spagnooli, 28, f>4-
Nuza. Vedi La Nuza.
O.
Oberi, generale, comanda una divisione 
•lei 1.0 corpo dell’ armala d’invasione, 
802 ; cutra a Logroiìo, 3u6 ; attacca il 
Trocadcro, 322.
Ocariz ( D. José ), ambasciatore di Spagna 
a Parigi, tenta di salvare Luigi xvi, 127- 
i3i.
0’ Daly , uno dei congiurati dell’ isola 
Leon, 247 ; battuto da Bessieres alle 
porte di Brihuega, 298.
0'Daneli ( Alessandro ), uno de’ fratelli 
del conte del Abisbal, comandante il reg­
gimento imperiai Alessandro, a5a.
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O' Do nell (D. Enrico ) conte del Abisbal, 
membro della reggenza nominato dalle 
cortes di Cadice, 219; compromesso 
nella cospirazione dell’isola di Leon, 
247 ; fa proclamare la costituzione dal 
reggimento imperiai Alessandro, 262 ; 
incaricalo di respìngere Giorgio Bessie- 
res, 297 ; incaricato del comando della 
Nuova Castiglia e dell’ Estremadura, 
299 ; destituito e posto in accasa, 3oG- 
807; escluso dell' amnistia del 1 maggio 
1823, 33i.
O’ Donell (D. Josè), fratello del conte del 
Abisbal, battuto a Castalla, 246 ; incari­
cato d’inseguire la colonna di Riego, 
249.
O’ Donell ( Leopoldo ), unico figlio del 
conte del Abisbal, preso all’aliare d’A- 
zazuu e fucilalo, 38i.
O' Donell ( D. Juan ), ufficiale dell’ armata 
carlista massacrato a Barcellona, 899.
O’ Doyle, generale battuto da Zumala Car- 
regui ad Alegria, è fucilato dai cartisti, 
385.
Ofalia. Vedi Henedia.
O' Far rii (Gonzalo), conduce le truppe 
spagnuole in Italia, 148; non distoglie 
Ferdinando vii dal recarsi incontro a 
Napoleone, 162 ; membro della giunta 
dì governo istituita da Ferdinando, 
1G8 ; ministro di Giuseppe, 222; le sue 
memorie, citate, 1G8, \22.
Olavide (Don Fabio), fonda le colonie della 
Sierra Morena ed è perseguitato dal­
l’inquisizione, 119, 120.
Olhaberia%ue-y-Blanco (D. Felix), mini­
stro delle finanze sotto V amministra­
zione d’Isturiz, 400.
Olanda (!’), insorge contro il duca d’Alba, 
3i.
Oliva (Ferdinando Perez de), autore dram­
matico, 80.
Olivarez, medico, fa prendere una bibita 
a D. Carlos, figlio di Filippo 11, 34.
Olivarez (Gaspar Guzman, conte duca d’), 
favorito di Filippo vi ; sua lettera, 5a.
relativa agli pfifari di Catalogna, 55 ; an­
nunzia a Filippo iv la rivoluzione del 
Portogallo, Gì, i3G.
Olivenza, presa dal principe della Pace, 141 -
Oraa, generale dell' armata della regina 
Cristina, 384; fa levare l’assedio d’Eli- 
sondo stretto dai Carlisti, 387.
Orange ( Guglielmo di Nassau principe d’ ), 
sposa la figlia dell’elettore di Sassonia, 
3o; trattato fra il principe d’ Orange e 
Luigi xhi, 54.
Ordenes; Porlier è arrestato a Ordenes,
243.
Orense (il vescovo d’ ) membro della reg­
genza di Cadice, ao5.
Orga ( il conte d’ ) compreso nel processo 
dell’ Escoriale i53.
Orleans (Gastone d’) si rifugia ne’Paesi 
Bassi, 5a.
Oropeza ( il conte d' ), favorevole alle pre­
tensioni della casa d’ Austria, 70. Ved. 
Frias.
Orry, incaricato della direzione delle fi­
nanze da Filippo v, 97.
Ortiz de Pinedo ( Manuel ), alcalde de Lu­
cerà, 183.
Orvilliers (l’ammiraglio, 121.
Osma (il vescovo d’), membro della reg­
genza stabilita in Madrid dal duca d’An- 
gouleme, 809.
Osma (D. Joaquin de), maresciallo di cam­
po, riceve il comando dell’armata di Bi- 
scaglia, 384 ; battuto da Zumala Carre- 
gui ad Alegria, 385.
Ostia, presa dal duca d’Alba, a8.
Ostolaza, ministro di Ferdinando vii, 238 ; 
ristabilisce l’inquisizione, 289 ; è chiuso 
nelle prigioni dell' inquisizione a Sivi­
glia, ivi.
Ostina (il duca d’ ), viceré di Napoli, i36.
Otham (Frere) ambasciatore d’Inghilterra
a Madrid, 144-
Oudenarde (battaglia di), 100; Luigi xiv 
prende Oudenardc, G5 ; e restituisce 
questa città a termini del trattalo di Ni'
; niega, G8.
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Oudmot, duca di Reggio, comandante il 
i.° corpo dell’armata d1 invasione, 802 ; 
entra a Pancorbo, 306 ; occupa Vaglia- 
dolid, ivi.
Over-Issel (provincia di), conquistata da 
Luigi xiv, 67.
Oviedo (sollevazione di), 182.




Pacheco (Maria), moglie di Juan Padilla, 
17 ; caccia i realisti da Toledo, sua mor­
te, 32.
Patto, di famiglia, n5.
Padilla (Juan), capo dei contiuneros di To­
ledo, 17-18 ; s'impadronisce di Torde- 
silLs e di Giovanna la Pazza, 20 ; sua 
morte, 21. —• Invenzione delle sue reli­
quie, 279. —■ Società politica dei figli di 
Padilla, 269.
J a^afox y Melcy (D. Josd), si mette alla te­
sta degl’ insorti di Saragozza, 189 ; di- 
lcnde le vicinanze di quella città, 191 ; 
01 ganizza la ditesa dell’ Aragona, 196 ; 
ptude la battaglia di Tudela, 197 ; colto 
dall epidemia, depone il potere prima 
^clla capitolazione, 2o3 ; incaricalo da 
I ordinando vii di portare in Ispagna il
^ trattato di Valencay, 226.
alamos (ciita di), presa da Luigi $iv, 69.
a area (Juan), guerrigliero, soprannomi­
nalo El Medico, 222 ; capo politico di 
Madrid, 287 ; preside della società Lan- 
d.ibunana, 288; preso dai Francesi a 
uallegos do Campo, 383.
Patos de Moguer, parte dell’ Andalusia,
d °nde t,artlva Cristoforo Colombo alla 
scoperta del nuovo mondo, 3.
Pambley (D. Filippo Sierra), ministro del­
le finanze nel terzo ministero costitu- 
zi oliale^ ,
Pamplona (la cittadella di), presa dai Fran­
cesi, i5;j.
Pamplona ( città ), proclama la costituzio­
ne di Cadice, a5o.
Pamphile-Lacroix, generale, comanda una 
divisione del secondo corpo dell’armata 
d’invasione, 208 ; occupa Moncon, 3o6.
Panadera (la), 283.
Pancorbo, occupata dal duca di Reggio, 
206.
Pondo, ministro degli affari esteri nel 1828, 
219.
Pannetier ( i! generale ), batte Mina a Ro- 
bres, 228.
Pantoja de la Cruz, pittore, 8G.
Parco (duca del), capitano delle guardie 
del corpo, 161.
Pardinas, generale, battuto dai carlisti 
presso Maella, [\i5.
Paredes, procuratore fiscale, domanda che 
i ministri sieno posti in islalo d’accusa, 
288.
Parigi ( trattato di), del 17G2, 119; del 
1808,i45.
Pariset, medico, presta in Barcellona le 
sue cure ai inalati di febbre gialla, 278.
Parte Arroyo, luogotenente del re a Tor- 
tosa, membro della giunta, 18G ; suppli­
ca la guarnigione di rimettere le armi 
agl’ insorti, 187.
Passavia (trattato di), del i55a, 27.
Pastor. Vedi Jaureguy.
Pastora (la), una delle prame adoperate al­
l’assedio di Gibilterra, 128.
Patriotti (ministero dei Sette), 28G.
Pavia, assediata da Francesco 1, 23 ; bat­
taglia ivi data, ivi ; spada di Francesco 1, 
resa a Pavia e restituita a Murai da Fer­
dinando vii, 161.
Pedro, nome sotto il quale nascondevasi il 
conte Montijo, i5G.
Pedm 11 (Don), di Portogallo, riconosce 
Filippo v per re di Spagna, 92. — Abdi­
ca la corona di Portogallo in favore di 
sua figlia, 338.
Pedro Portello. Vedi Portello.
Pelegrin, ministro degli affari d’ oltre ma­
re nel a.0 ministero costituzionale, 263.
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Pelletier, invia gratuitamente del solfalo 
di chinino pegli abitanti di Barcellona 
natali da febbre gialla, 278.
Pcllier. autore dell' opuscolo intitolato: 
Del matrimonio d'Isabella //, citalo, 
423.
Penaronda (il conte di), membro del con­
siglio di guerra istituito dal testamento 
di Filippo vr, 64.
Penon de los Velez, assediato dai Mori, 120.
Pep dels Estanis, capo dei rivoltosi apo­
stolici, 338.
Peralta (Benito). Dettaglio dei fatti più 
memorabili dell'ultima guerra civile 
di Spagna, citato, 423.
Perez (Angustio Ruiz), uno degli assassini 
di Lauda burri, giustizialo, 287.
Perignon (il generale), succede a Dugora- 
mier e prende Flguiéres, 133.
Perpignano, assediata dal delfino ( Fori- 
co 11), 26.
Perrera B usta mente { Juan), architetto, 
allievo di Manegro, continua 1' Escoria­
le, 86.
Persi ( i ), segnalarli della protesta 12 apri­
le 1814, a3o ; imprigionati ad onta del­
l'amnistia, 256 ; dichiarati incapaci di 
esercitare alcun diritto civile, 258.
Pescara ( il marchese di ), comanda le 
truppe imperiali, alla battaglia di Pa­
via, a3.
Pesino, colonnello, fucilato a Saragozza, 
•U3
Peslalozzi (metodo di educazione di), ap­
plicalo a Fer-linando vii, 142.
Peterborougli (il conte di), dispera della 
causa dell' arciduca, 97.
Petit (Luigia), concubina di Macanaz, 287.
Petriquillo , empirico consultato da Zu­
mala Carregui, ferito, 891.
Pezuela (D. Imicio), membro della giunta 
provvisoria, 254.
Picador o Toreador, che combatte a ca­
vallo contro il toro, 175.
Pio y, riceve la nuova della battaglia di Le- 
pauto, 38.
Pignatelli (Ramon), ingegnere, che ha co­
struito il canale imperiale d’ Aragona, 
192.
Filar (Nostra Signora del), chiesa di Sara­
gozza,colpita dalle bombe francesi, 208.
Pinci (il convenzionale), seduce l’alcalde 
di San Sebastiano, i33.
Pineda (Marianna), condannata a morte 
nel 1831 per aver ricamata una ban­
diera ai malcontenti, 344-
Pino (Francisco Fernandez del), ministro 
di grazia e giustizia nel gabinetto Zea 
Bermudez, 346; sorte dal ministero, 358.
Pinot (Joacjuin), membro della giunta di 
Tori ose, 186.
Piteus. Vedi San Llorens de Monrunis.
Piti, ricusa alla Spagna di far alcuu passo 
per salvare Luigi xvi, 127 ; ritorna al 
potere, 145.
Pizarro (Pio Pila), ministro delle finanze 
nei gabinetti de! 18 agosto 1887 e del 
6 dicembre i838, 4*8.
Piacenza (battaglia di), 115.
Platerias (battaglia delle), 268.
Plazaola, segre'a rio di D. Carlos, 35o.
Plinter (Giorgio), comandante la colonna 
cV Eslvemadura, 412.
Pocock ammiraglio inglese, prende V Ava­
na, 119.
Pesi di Spagna, 428.
Pirenei (trattato dei), 62.
Ponzoa (D. José Antonio), ministro della 
marina nel gabinetto 6 settembre >838, 
4x8.
Parcel (D. Antonio), ministro degli affari 
d’oltremare nel primo gabinetto costi­
tuzionale, 255.
Porlier( D. Juan Diaz), gueriigiiero so­
prannominalo El Marquesito, 222 ; 
imprigionato come liberale, 284 ; scel­
to pe capo dagl' insorti della Galizia, e 
preso, condannato e messo a morte, a/)3*
Portello (Pedro), deputato di Valladotid 
alle cortes della Corogua, 19.
Porto Bello, attaccato dai Filibustieri, 67» 
preso dall' ammiraglio Vcrnon,
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torto Correrò (Pedro), prode difensore 
del forte di Tunisi contro i Turchi, 3g.
Porto Correrò (il cardinale), contribuisce 
a spargere la voce che Carlo n è strega­
to, 70.
Porto Correrò, uno dei membri della co­
spirazione di Cellamare, 107.
Porto Santo Maria, preso dagl’inglesi, g4-
Portogallo (il), riunito alla corona di Spa­
gna, 4o ; di nuovo separato, 03.
Prado (Juan de), cede l’Avana agl’Inglesi, 
119.
Prodi (de), autore delle Memorie storiche 
sulla rivoluzione di Spagna, citato, 
182, i58, 422.
Prammatica sanzione, del 1589, che ri­
stabilisce l'antico ordine di successione 
per la corona di Spagna, 34o.
Preshurgo (trattato di), 148.
Proceres (Camera dei). Vedi Statuto reai.
Puente, ministro della guerra nel 1828, 
319.
Puerta del Sol (la), 35g.
Puerto Reai, borgo situato sulla sponda 
del canale del Trocadero, 3ai.
Pugnali (ministero dei Sette), 286.
Puntules, forte che difende la baia di Ca­
dice, Bai.
Puibusque (Adolfo di), autore della Sto 
ria comparata delle letterature spa- 
gnuola e francese, 75, 80, 82. 88 89.
l'uig (1). Jose Maria), decano del consiglio 
di Castiglia, membro del consiglio di 
governo nominato dal testamento di 
Ferdinando vii, 3Go.
Pttlgar (Fernando del), autore della Sto­
ria di Ferdinando e d' Isabella, ?5.
Purificazioni, Purificati, 3 29.
Puycerda, presa dai Francesi, 62.
Q
Quartieri (imposta dei) in NaVarra, 872.
Quesada (D. Vicente denaro, marchese di 
Moncayo^, uno dei capi principali del- 
V armata delta Fede, 279; battuto da
469
Espinosa, 29* ; comanda un corpo au­
siliario dell’ armata d’ invasione, 3o3 ; 
entra a Bilbao, 3oG ; nomina Zumala 
Carregui comandante il secondo batta­
glione dei volontari di Navarra, 364 1 
domanda il rinvio di Zea Rermudez, 
368 ; incaricato di comandare l’armata 
spedila contro gl’ insorti delle provin­
ole basche, 38o ; è soslituito nel coman­
do, 384 ; ristabilisce a Madrid l’ordine 
turbalo dai rivoltosi, 896 ; Mendizabal 
vuole destituirlo, 3qq ; reprime la ri­
volta di Madrid, 404 ; è assassinalo, 4o5.
Quevedo, scrittore satirico, 98.
Quintana ( D. José), imprigionalo nella 
cittadella di Pamplona, 284.
Quiroga (il brigadiere), corppromesso in 
una cospirazione contro il reggente, 421.
Quiroga, uno dei congiurali dell* isola di 
Leon, 247 ; liberato da Ricgo, prende 
il comando degl’ insorti, 248.
Quixada (D. Luiz de), incaricato dell’edu­
cazione di D. Juan, 28 ; incaricato della 
guardia di D. Carlos, 32.
R
Raczynski, autore dell'opera intitolala : 
Le Arti in Portogallo, 78.
Ramillies (battaglia di), 100.
Ramon-Lalra, uno dei congiurati dell’i­
sola di Leon, 247.
Ramonet (D. Francisco), ministro della 
guerra del gabinetto 3o agosto 1887,
4.8.
Rebenac. Memorie del conte di Rebenac 
sulla sua ambasciata del 20 maggio 
1669, citate, 73, 117.
Rebollar de Siguenza, paese ove fu vinto 
l'Empecinado, 221.
Reboull, messo a morte dagl’insorll di Tor­
iosa, 188.
Reding, generale, vince la battaglia di Bay- 
leu, 194*
Reggenza di Cadice, 2o5; aduna le cortes 
di Cadice, 2065 nuova reggenza nomi-
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nata dalle cortes, 219 ; si trasporta al­
l’isola Leon e quindi a Madrid, 227; 
ricusa di ratificare il trattato di Valen- 
cay, ivi.
Reggenza d' Urgel, 289; si ritira a Puy- 
cerda e quindi in Francia, 291.
Reggenza dell' impero francese, in nome 
di Napoleone 11, 3o3.
Reggenza., istallata dal duca d’Angoulème 
a Madrid, 3og ; sue misure reazionarie, 
3i5 ; protesta contro l’ordinanza d’An­
dò j a r, 3iy ; sottomette gl’ impiegati alla 
purificazione, 829; fa chiudere le scuo­
le militari, 33;.
Reggenza provvisoria istituita a Siviglia, 
si ritira a Cadice e dichiara cessati i 
suoi poteri, 3ii; proscritta dalla reg­
genza di Madrid, 3i5.
Rego (D. Luiz do), generale portoghese in­
caricato d’inseguire gl’ insorti, 3o5.
Retile (il generale), mette in rotta Mina, 223.
Reina (Juan Lopez), deputato di Siviglia 
alle cortes del 1813 , protesta contro 
qualsiasi lesione del potere reale, 229.
Renty (battaglia di), 27.
Requena (il conte di), compromesso in una 
cospirazione contro il reggente, suo ar­
resto, 421.
Requesens (I). Luiz de Zuniga-y-), gran 
commendatore di Castiglia , incaricato 
dell’amministrazione dei Paesi Bassi, 3i ; 
sua morte, 89.
Restaurador, giornale esaltato assolutista, 
329.
Retiro (il), palazzo situato sopra un’ altura 
all’estremità di Madrid, 172 ; occupalo 
dai Francesi, 197.
Rcus (massacro dei monaci a), 3g5.
Reyna (Vincente) , organizza l’artiglieria 
dell’ armata di Zumala Carregui, 386.
Ribalta, pittore, 86.
Ribas (Juan Fabio), membro della giunta 
di Tortosa, 186.
Rìbera, detto lo Spagnolette, pittore, 90.
Ricardos (il generale), invade il Rossiglio­
ne, i3s.
Richard (D. Vincente), cospira con Irò Fer­
dinando vn, 243.
Richelieu (il cardinale di), combatte la po­
tenza della casa d’Austria, 5a ; giunge al 
ministero duranti i dibattimenti relativi 
alla Valtellina, 53.
Rico (Juan), scelto per capo dagl’insorti di 
Valenza, 184.
Riego (D Rafael), proclama la costituzione 
alle Cabczas de San Juan, 2^7; sorte 
dall’isola Leon alla testa d'utia colonna 
d’ insorti e percorre una parte dcll’An- 
dalusia, 249 » si reca a Madrid, 257 ; 
nominato capitano generale <V Aragona, 
2G0 ; destituito ed esiliato, 267 ; presi­
dente delle cortes, 277 ; combatte con­
tro la guardia reale insorta, 285 ; tenia 
d’ impadronirsi della divisione di Bal- 
lesteros, ed è battuto a Jaen dal gene­
rale Bonnemains, 314 j battuto a lodar 
ed arrestato ad Arquìllos, ivi; suo pro­
cesso e suo supplizio, 32g-33o.
Riera, padrone di barca catalano, condan­
nato per aver annegati dei moreschi che 
dovea condurre in Africa, 5o.
Riesco, inquisitore, 238.
Rio ( D. Benito Dias del), membro della 
giunta cartista, 3G5.
Rio de Arenas, villaggio delia Catalogna, 
incendialo dalle truppe di Filippo ìv, 56.
Rio Seco ( battaglia di), vinta dal mare­
sciallo Bessieres, 194.
Riperda (Guglielmo), negozia un trattato 
tra Filippo v e Carlo vi ; onori di cui è 
colmato e misera sua fine, 109, i36.
Rivera (1). José Primo de), ministro della 
marina nel gabinetto a5 luglio i83g,
4.8.
Roccaberti, inquisitore generale, contri­
buisce a spargere la voce che Carlo 11 sia 
stregato dai partigiani dell’Austria, 70.
Roccella (la), assediata da Richelieu, 54-
Rochapea. Vedi Juanito.
Rocroy (battaglia di(, Gì.
Rodil (D. José Ramon), comanda l'armata 
d’ osservazione sulle frontiere del Por-
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togallo, 3GG; riceve l’ordine di passare 
la frontiera, 3?8; incaricato del coman­
do dcH’armata del Nord, 38/j ; è sul pun­
to di prendere D. Carlos e viene sosti­
tuito nel comando, 385 ; ministro della 
guerra, 899; ministro della guerra nel 
gabinetto Calatrava, 4°6.
lìodrigo de Tordesìllas. Vedi Torde- 
sillas.
Rodney (ammiraglio inglese), introduce un 
convoglio a Gibilterra, iai.
Rogniat (il generale barone), autore d’ un 
rendiconto delle operazioni dell'assedio 
di Saragozza, 191.
Rohan (il duca di), caccia gl’imperiali dalla 
Valtellina, 54-
Rosas (il baccelliere Fernando de), autore 
della Celestina, 78.
Romagosa, guerrigliero dell’ armata della 
Fede, 279 ; concorre alla presa d’ Dr- 
gel, 289.
Romai, designato come ministro della ma­
rina per succedere al gabinetto dei Set­
te Palriolti, Boi ; fatto prigioniero dai 
Francesi, 313.
Roman (San), comandante generale, 4°4-
Roman (San), capitano generale della Ga­
llila, si ritira dinanzi agl'insorti costi­
tuzionali, 25o.
Romana (la), invialo con la colonna spa- 
gnuola che comandava nel norddell’Eu- 
ropa, j5o ; si sottrae con le sue truppe e 
torna in lspagna, 196.
Romanillas, guerrigliero dell’armata della 
Fede, concorre alla presa della Scu d’Ur- 
gel, 289.
Romarate (D. Francisco), ministro della 
marma nel terzo gabinetto costituziona- 
le, 277.
Ramerò Alpuente (D. Juan), deputato alle 
cortes, 278; presiede la società Landa- 
buriana, 288.
Romuald, cappuccino alemanno, persegui­
la Olavide, 1 ig.
Ronqudlo, assedia i comuneros di Sego- 
via, x8.
Rosales (D. Bernardo Mozo) poi marchese 
di Mataflorida, compila la protesta dei 
Persi, 280 ; segna il decreto di convo­
cazione delle cortes, 253 ; membro del­
la reggenza d’Urgel, 289.
Rosello, generale, preso dai Francesi, 3i3.
Roses (città), presa dai Francesi, 62 ; da 
Luigi xiv, 69 ; difesa della medesima 
nel 1794, i33.
Rosiljr, ammiraglio, si reca nella baia di 
Cadice, i83.
Rota (la città di), presa dagl’ Inglesi, 94.
Rotten (D. Antonio), uno dei congiurati 
dell’ isola di Leon, 247; comanda una 
divisione dell’armata di Mina, 289; sac-
' cheggia San-Llorens di Morunis, 290.
Roussel di' Hurbal (il genero), comanda 
una divisione del 5.° corpo dell’ armata 
d’ invasione, 3o3.
Rossiglione (il), alienato ila Juan 11 e ricu­
perato da Ferdinando il Cattolico, 5 ; 
occupato da Luigi xiv, Gì ; ceduto alla 
Francia pel trattato de’ Pirenei, G2.
Rubianes, capo politico di Madrid, 257.
Ruchena, maggiore delle guardie di Car­
lo iv, 187.
Rueda (Lopez de), autore drammatico, 3o.
Ruiz (Antonio), pittore, 79.
Ruyter, sua morte, G8.
Ryswick (pace di), 70.
S.
Saarsfield ( il generale ), comanda V arma­
ta spedila sulle frontiere del Portogallo, 
338 ; è incaricato di disperdere l’insur­
rezione carlisla della Navarca, 3GG, 3G7.
Saavedra ( D. Angel de), duca di Rivas, 
ministro dell’interno nel gabinetto Islu- 
riz, 400.
Saavedra (Francisco), ministro di Slato 
sotto l’amministrazione di Godoy, i3G ; 
succede interinalrnente a Godoy, 187; 




Suez de Barando ( Josè ), capo politico di 
Madrid, aG6.
Saez ( D. Victor Damiano ), confessore del 
re, è allontanato, a5g ; ministro degli 
affari esteri della reggenza stabilita a 
Madrid dal duca d’Angoulème, 3op ; 
ministro degli affari esteri sotto Ferdi­
nando vii, 337.
Saint March ( Filippo di ), concorre ad or­
ganizzare la difesa dell’Aragona, 196; 
perde il Monte Torrero, 198.
Saint'-Omer, preso da Luigi xiv, 67, e 
conservato dalla Francia pel trattato di 
Niroega, 68.
Salutar { D. Luiz), ministro della marina 
della reggenza istituita a Madrid dal 
duca d’ Angooleme, 809.
Salazar ( D, Luiz Maria de), ministro del­
la guerra sotto Ferdinando vii, 337 ; 
destituito insieme a Calomarde, 346 ; 
assiste all’atto che ristabilisce la pram­
matica sanzione, 348.
Saldias ( montagne di Goa e), ove D. Car­
los fu in pericolo d'esser preso dalle 
truppe che lo inseguivano, 384-
Salica (legge), abolita in Ispagna, ia5.
Salinas ( Convoglio arrestato a ), aa3.
Salins, presa dal principe di Condè, 66.
Salmon ( Manuel Gouzalez ), ministro degli 
affari esteri sotto Ferdinando vii, 337-
Salses, piazza del Rossiglione presa da 
Albon de Saint' Andre, 6; presa dal 
principe di Condè, 55 ; ripresa da Santa 
Coioma, 55.
Salva ( D. Francisco), fisico, 184.
Salvador, generale fatto prigioniero da 
Ricgo, 248.
Salvador (Stanislao Sancbez ), ministro 
della guerra, si dimette, 276; di nuovo 
ministro della guerra, 3io; si dà la 
morte, 319.
Salvador. V. Manzanarez.
Salvador (San), la prima delle Lucaie, è 
scoperta da Colombo,
Salvato (llamon), ministro delle tinauie 
nd gabinetto 18 ageslo 1887, 4'8.
Sampajro ( il colonnelle), si dichiara coa­
tto la costituzione, 3o6.
Sanchez ( D. Julien ), guerrigliero, aa3.
Sanchez ( Juan ), difende Logrono contro « 
Francesi, 3o6.
Sancho ( D. Vincente ), membro della giun­
ta provvisoria, a54-
Sandoval (D. Bernardo de), arcivescovo 
di Toledo, protettore di Cervantes, 84.
Sane, traduttore dell’opera di Ginez de 
Hita, 82.
San Genis, ritenuto prigioniero dal popolo 
di Saragozza, 198; fortifica Saragoz­
za, 196.
San Juan ( D. Josè ), maresciallo di campo, 
ministro della guerra della reggenza 
stabilita a Madrid dal duca d’Angoule- 
me, 3og.
San Bucar de Barrameda (giardino di), 
devastato, 1G0,
Sant' Angelo (D. Luiz), presta ad Isabel­
la 1 fondi necessarii per la spedizione 
di Colombo, 3.
Santa-Coloma, viceré della Caialagna, as­
sedia e prende Salses, 55-56; sua morte 
89-60,
Santa-Cruz (il marchese di), s’impadro­
nisce delle isole Santa Margherita e San- 
t’ Onorina sulla costa della Provenza, 54.
Santa-Cruz, presidente della giunta insur­
rezionale delle Asturie, t8a.
Santa-Cruz ( il marchese di ), membro del 
consiglio di governo, nominato dal te­
stamento di Ferdinando vii, 36o.
Santa Maria, nome della caravella che 
portava Cristoforo Colombo quando 
scoperse il nuovo mondo, 3.
Santander, insorge incontro i Francesi, 
i83.
Santiago ( Josè ), luogotenente d’artiglie­
ria, porta a Granata la nuova della sol­
levazione di Cadice, i83.
Santi Petri, uno dei forti che difendono 
la baja di Cadice, preso dai France­
si, 323.
Santos Ladron, guerrigliero assolutisi11»
DELLE MATERIE 4?3
279 ; provoca una sollevazione carlista 
in .Navarca, ed è fucilato, 3(53.
Sanz, generale carlista, fucilato [>er ordine 
di Marcio, 4*5.
Saquien ( Melliui ), capo dei Moreschi delle 
coste, 5o.
Saragozza, insorge contro i Francesi, 188 ; 
primo assedio, 191 ; secondo assedio, 
198; capitolazione, ao3 ; proclama la 
costituzione di Cadice, a5o.
Sarrazin (il generale). Storia della guer­
ra di Spagna e di Portogallo, citala,
422.
Savary ( il generale ). inviato da Napoleone 
a Ferdinando vii, 1G1 ; porta a Napoleo­
ne una lettera di quest’ultimo, i(la ; so­
stituisce Murai, nel comando generale 
della Spagna, 190.
Scio (il Padre), primo precettore di Fer­
dinando vii, 142.
Schwartz (il generale ), battuto dai Soma­
leni presso Bruch, 190.
Schullemburg, assedia inutilmente Geno­
va, 117.
Sckejeler, incaricato d’ affari di Prussia a 
Madrid, 292.
Scurp ( Leonardo ), consigliere al tribunale 
sovrano di Catalogna, arrestato per or­
dine del viceré, 57.
Sebastiani (il generale ), entra a Granata , 
ao5.
Sebastiano (San), dato ai Francesi dal­
l’alcalde Michelena, 133 ; saccheggiato 
dagl' Inglesi, 225.
Sebastiano (Gabriel), infante di Spagna, 
presta giuramento ad Isabella 11 come 
principessa delle Asturie, 359.
Sebastiano ( D. ) re di Portogallo, muore 
alla battaglia (P Alcazar- Kebir, 3y.
Segotbia e Cordona (il duca di ), nomina­
to viceré di Catalogna in sostituzione di 
Santa Colonia, 60,
Segovia, assediala da Zaraliegri, 4*4-
Segra (il dipartimento della ), formato da 
Napoleone di una parte della Catalogna, 
206.
Spagna T. 11.
Seijas ( D. Maria ), ministro delle finanze 
nel gabinetto 3x> agosto 1837, 418.
Selini 11, devasta le coste della Spagna, 38 ; 
perde la battaglia di Lepanto, ivi.
Sellcs (José), uno dei capi della cospira­
zione di Bazan, 336.
Senef (battaglia di), 67.
Seniz, uccide Aben-Aboo, re dei moreschi 
delle Alpuxarras, 87.
Seoane ( Antonio ), capitano generale della 
provincia di Madrid, 4o5.
Servili (i ), 280.
Siviglia ( trattato di ) ( 1 729 ), no.
Siviglia, insorge contro i Francesi, 183 ; 
occupata dai medesimi 200.
Società dei Frammassoni, dei Comune- 
ros, o figli di Fadilla, dell’ Anello, o 
degli Amici della costituzione Landa- 
buriana. Vedi le voci relative.
Socorro( Francisco Solfano, marchese del ), 
fa la guerra in Portogallo, 153; massa­
crato dalla plebe di Cadice, 183.
Sola (Antonio de), viceré di Navarra, fa 
fucilare Santos Ladron, 363.
Selis-y-Ribadenoira (Antonio) autore del­
la Storia della conquista del Messi- 
co, 90,
Solsone, presa dai Francesi, 62.
Someruielos (marchese di), ministro del- 
V interno nel gabinetto 16 dicembre 
1837,418.
Sommerset (lord), reca a Madrid una nota 
di Wellington, 3o2.
Somo-Sierra (battaglia di), 69.
Soult ( il maresciallo ), vince la battaglia 
della Gebova e prende Badajoz, 2o5; dà 
la battaglia della Albuera, ivi ; abban­
dona i quattro regni d’ Andalusia, 220.
Spettatore (lo), giornale, 272.
Staffarda (battaglia di), 69.
Stanhope (generale inglese), al servizio del- 
P arciduca, preso a Brihuega, 102.
Stanislao. Vedi Leczinsky.
Starcmberg, generale dell’arciduca Carlo, 
batte l’armata di Filippo v presso Almc- 




Steinkerque (battaglia di), fiq.
Strogonof, invialo di Russia a Madrid, i4j).
Suchet (il generale), prende Torbosa, ao5 -, 
prende Tarragona ed è creato nuretciai- 
Io, 206; prende Valenza e riceve il titolo 
di duca d' A lini fera, ivi ; batte il gene­
rale Murray e abbandona Valenza, 226.
Susa (il passo di), forzato da Luigi xin, 54-
Swimburne, autore del Viaggio in Spa­
gna, 87 .
T
Taboada (ilconte di), membro della giunta 
provvisoria, 254.
Talaaera la Reina (battaglia di), 204 ; pri­
ma ad insorgere contro Isabella 11, 3Ga.
Valla Piedru, una delle prame adoperate 
all'assedio di Gibilterra, ia3.
Tallard (il maresciallo di), battuto a Hoch- 
stelt, 90.
Tamajon (curato di). Vedi Vinuesa.
Tamarit, deputato della nobiltà al tribu­
nale sovrano della Catalogna, fatto ar­
restare dal viceré, 5q.
Taranco (Francisco), guerreggia in Porto­
gallo, i53.
Tarifa, sorpresa da Valdez e ripresa dal 
conte d’ Astorg, 333.
Tarragona, presa dal generale Suchet , 
206 ; proclama la costituzione di Cadi­
ce, a5o ; si rende ai Francesi, 325.
Turrias (D. Bernardo), membro della giun­
ta provvisoria, a54-
Tartanedo ; suo preteso miracolo, 101.
Tascher de la Pagerie ( madamigella ), 
chiesta in isposa da Ferdinando vii, 5o.
Tatischejjf.\ ambasciatore d; Russia a Ma­
drid, 241.
Tauromachia (scuola di), istituita da Ca- 
lomarde, 33j.
Teba (il conte di), solleva il popolo di Ca­
dice contro i Francesi, i83.
Tejeira (Arias), ano dei capi callisti, 4'6-
Tello (brigadiere), comanda inomenlanea-
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mente I' armala contro le provinole in­
sorte, 3ga.
Tello, generale crisiino, battuto da Gomez, 
4"2.
Ter (il), dipartimento formato da Napoleo­
ne d' una parte della Catalogna, 206.
Ter (battaglia del), 69.
Tercerola (la), (la carabina), giornale rivo­
luzionario di Madrid, 271, 829.
Ternaux-Compans,autore della Storia dei 
comuneros, 19; e dell’ opuscolo : Col­
po di' occhio sul teatro spagnuolo, 85.
Tessè (il maresciallo di), fa levate l’assedio 
da Badajoz, 97.
Thermes (il#maresciallo di), prende Dati­
li erque, Bergues Sainl-Viuoc, ed è bat­
tuto a Graveliues, 29.
Thionville, presa dai Francesi, 29.
Tholnis, punto in cui Luigi xiv passò il 
Reno, 67.
Tio-Marii2, uno dei capi dell'insurrezione 
di Saragozza, 189.
Tio-Jorge, uno dei capi dell’ insurrezione 
di Saragozza, 189,
Tordesillas (Rodrigo), deputato alle cortes 
di san Giacomo di Cairipostella, appic­
cato, 18.
Toreador o Picador, quegli che combatte 
il loro a cavallo, 178.
Toreno (il conte di), sua Storia della Sol- 
legazione, della guerra, e della rivo­
luzione di Spagna, citata, i5G ; errore 
che vi si trova, iq5 ; altro situile, 198 ; 
citato di nuovo, 227, 422, Prende parie 
alla negoziazione d’ un prestito, 258 ; 
assalito dagli attardasti, 2 76; ministro 
delle finanze, 882 ; presidente del con­
siglio, 889; reclama l’intervento fran­
cese, 3g4 ; si dimette, 896.
Torenos, nome dato agli scudi di tre lire 
tornesi, usali, 258.
Torero, quegli che combatte ri toro a pie­
di, 179.
Tori (combattimenti dei), 179 e seg.
Torquentada, inquisitore, fa cacciare di 
Spagna gli Ebrei, 2.
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iTorre (D. Josè Garcia de la), ministra di 
grazia e giustizia della reggenza stabili­
ta a Madrid dal duca cl' Angouleme, 
3oc).
Torre (Simon de la), capo callista, 3fi!).
Torre (Francisco de la), condannato ai pre­
sidi, per aver conservato il ritratto di 
Riego,
Torre elei Fresno, governatore di Badajoz, 
massacrato dal popolaccio, i83.
Torre, casa di campagna, 198.
Torres Naliarro, autore drammatico, 80.
Torrijos (D. Josè Maria), destinato ad es­
sere ministro della guerra, per suncedr- 
re al gabinetto dei Sette Patrioti!, Boi ; 
suo primo tentativo rivoluzionario, 344» 
suo secondo tentativo e suo supplizio, 
345.
Tortosa. si solleva contro i Francesi, 18 > ; 
invia soccorsi a Saragozza, 194 * presa 
dal generale Suchet, ao5.
Touche Treville (*a), ammiraglio, 121. j
Tournay, presa da Luigi xiv, 65. 1
Trafalgar (battaglia di), 147*
Trappista (Antonio Maranon, detto il ), 
guerrigliero assolutista, 280 ; concorre 
alla presa della Seu <V Urgel, 289 ; co­
stretto a ritirarsi in Francia, 291.
Trattato di Blois, i5o4, 9 ; di Noyon, 
i5iG, 15; di Madrid, 1826, 28 ; di Cam­
bra!, 1829, 24ì di Nizza, i538, 26; di 
Crepy en Valois, 1544, 26; di Passavia,
155a, 27 ; (li Vauxelles presso Cambra!, 
i556, 28; di Catcau Cambresis, i5ag, 
29 5 di Vervins, 15c>8, 44 ; -V Anversa, 
•609, 47 ; «li Munster, 1648, 52, 62 ; di 
Madrid, 1621, 53 ; di Bystridi, 1697, 
70; d’ Utrecht, .7.3, io3 ; di Londra, 
1718, io5 ; dell1 Aja, 1720, 108 ; di Si­
viglia, 1729, no ; d’ Aquisgrana, 1748,
1 iG ; ili Madrid detto il palio di fami­
glia, 17G1, 118; di Parigi, 17(12, 119; 
di Basilea, 1 795, i34 di san Videi fonso,
1800, i3g ; di LuneviUe, i8m, 140 ; di 
Madrid, i8bi, 142 ; pace d’Amiens,
1801, ivi ; di Parigi, i8o3, i45 ; di Pres-
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borgo 148; di Fontainebleau, 1807,
15o ; di Bajonna, 1808, 169 ; di Valen- 
cay, 1814.. 226 ; della quadrupla allean­
za. 23 aprile 1834* 878 ; «V Evora-Moo- 
le, 26 maggio 1834» 879; portante il 
cartello di scambio tra i cal listi e i cri- 
stim", 1835, 889.
Treilhard, prefetto del Mont-Serrat, 20G. 
Trinità (la), presa dagl1 Inglesi, «38 ; cessa 
ai medesimi co! trattato d’ A mietis, 142. 
Tristani, guerrigliero, carlista, 401. 
Trocadero (il), punto fortificato della baia 
di Cadice, fa fuoco sulla flotta dell1 am­
miraglio Rosily, 183, 313 ; preso dai 
Francesi, 822.
Trouillas (battaglia di), i32.
Trugnet, ambasciatore del Direttorio a Ma­
drid, domanda Vestradizione dei Cli- 
chiani, 13y.
Trujillo, partigiano assolutista, occupa Ca- 
la'ayud, 280.
Tudo (Gioseffa), 107.
Tunisi, preso da D. Juan (l’Austria e ri­
preso subito dopo dai Musulmani, 38-3g. 
Turi gì (Vincente), capo dei Moreschi di 
Valenza, 5o.
Turreau (il generale), battuto al Bouloit,
i3a.
Tuyols, ufficiale che accompagnava Gioseffa 
Tudo, all1 epoca della rivoluzione «PA- 
nmjuez, 156.
U
Ubila, secretarlo dei dispacci di Carlo ir,
70.
Uceda (il duca <V), figlio del duca di Leni­
rà, messo presso Filippo 11, 49> 5i, i3G. 
Ugarte (Antonio), incaricato di organizza­
re le spedizioni per la pa ideazione di 
America, 241 ■
Ulloa (D. Francisco Xavier), ministro della 
marina nel gabinetto 3o agosto 1837,
4i8.
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Ulloa (D. Francisco Xavier), ministro della 
marina nel gallinetto Zea Bermudez , 
3/|8 ; esce dal ministero, 3f\'t.
Ulma (capitolazione d’), i4&-
Union (il conte de la), succede a Uiehardos 
nel comando dell’armata, perde la bat­
taglia dei Pirenei e muore sul campo, 
i33.
Università d' Alcala de Henarez, fonda­
ta da Ximenez, i5.
Uranga ( D. Josè Inacio de), guerrigliero, 
dell’ armata della Fede, 279 ; capo car- 
lista, 365, 367.
Urbino (il duca d’), pensionalo dalla Spa­
gna, 47.
Urbistondo, generale ca rii sta, riguarda co­
me inutile la continuazione della guer­
ra, 415.
Urdax, città di Navarra, presa dai rifugiati 
spaglinoli, condotti da Francisco Valdes 
<i83o), 343.
Urgel, presa da Luigi xiv, 66.
Urquijo, primo ministro, succede a Go- 
doy, i38.
Urris (P intendente), uno dei capi cartisti, 
fucilato per ordine di Ma roto, 415.
Urtubizc (d1), incaricato d’alfa ri di F rancia, 
provoca la caduta di Florida Bianca, 126.
Utrecht ( provincia d’ ), occupala da Lui­
gi xiv, 67 ; trattato d1 Utrecht, 1 o3.
V
Va dillo (José Manuel), ministro degli affari 
d'oltremare nel gabinetto dei Sette pa­
trioti!, 286 ; ministro dell’interno nel 
gabinetto dui 18 agosto 1687, 4‘8.
Vaibelle (il cavaliere di), invialo in soc­
corso degl1 insorti di Messina, 67.
Valdemoros (D. Matteo), membro della 
giunta provvisoria, 254 5 ministro dei- 
P interno nel secondo gabinetto costi­
tuzionale, 263.
Valdes (Cajetano), ministro della guerra 
del primo gabinetto costituzionale, 267 ; 
frammassone, 2G9 ; consiglia Ferdinaia-
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do vii ad abbandonare Siviglia, 3ict; 
membro della reggenza provvisoria isti­
tuita a Siviglia, 3i 1.
Valdes (Francisco), colonnello, penetra in 
Navarra nel i83o alla testa dei rifugiati 
spaglinoli, 343.
Valdes (Jeronimo), ministro della guerra 
nel gabinetto Martinez de la Rosa, 388 ; 
incaricato del comando dell’armala del 
Nord, ivi ; dà la sua dimissione, 892.
Valdez (Pedro Gonzalez), sua cospirazione 
e sua morte, 333.
Valdez, governatore politico di Cadice, 
durante l’assedio del 1828, 319.
Valdespina (D. Jose Maria de Orbe-y-Elio, 
marchese di), capo cartista, 365 ; presi­
dente della deputazione di Biscaglia, 
367.
Valencay, destinata a residenza di Ferdi­
nando vii, di D. Carlos, e di L). Anto­
nio, 172 ; trattato di Valencay, 226.
Valenza, insorge contro i Francesi nel 
1798, i31 ; altra insurrezione contro i 
medesimi, 184 ; respinge un corpo d’av- 
mala comandato da Moncey, 191 ; de­
creto di Valenza, a3i.
Valenza, nel Milanese, assediata dal mare­
sciallo di Crerjui, 54-
Vulenciennes, presa da Luigi xiv, 67 ; 
conservata pel trattalo di Nimega, 68.
Valenzuela (Fernando de), favorito della 
regina Marianna, 67 ; sua caduta eil 
esilio, 68.
Valgornera ( D. Alberto Felipc Valline, 
marchese di), ministro dell’interno nel 
gabinetto 6 settembre 1838, 418.
Valin, generale d'artiglieria, fa tirare sulla 
legione dei rifugiati francesi, 3o5.
Vallabriga Borbone ( contessa di Chili- 
chon ), maritala a Godoy, i35.
Valladolid, occupata dal duca di Reggio, 
3o6.
Valle. Vedi Aarco della Valle.
Vallejo (D< Angelo), ministro delle finanze 
nel 2.0 gabinetto costituzionale, 264 ; Sl 
dimette, 276.
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fenile Santoro (il marchese di), viceré di 
Navarra, 154-
Valor, villaggio delle Alpuxarras, presso 
Llgijar, 36.
Valoris ( i ), famiglia moresca originaria di 
Valor, dà un re ai Moreschi, 36.
Valor (Ferdinando de), eletto ve, 36 ;
strangolato dai Moreschi, 87.
Valtellina (battaglia della), 5a ; il duca 
di Ilobati ne caccia gl' imperiali, 54- 
Valterra ( luogotenente colonnello), pre­
siede il consiglio di guerra che condan­
na Elio, 287.
Van Eycky pittore, 77.
V(irgas-y-Laguna, ambasciatore di Spa­
gna a Roma, 3og.
Vdrgas ( Luiz de), pittore, 86.
Vargas (Alonzo de), comandante V armata 
reale incaricala di sommetlere gli Ara­
gonesi, 42.
f asto (marchese del), governatore di Mi­
lano, a5.
f angham, autore d’una relazione dell'as­
sedio di Saragozza, citato, 191. 
Vauxelles, presso Cambiai ( pace di ), 28. 
/ edel (il generale), sforza il passo delle gole 
di Despena-Perros, 191. 
f ega ( Lopez Felix de Vega Carpio), poe­
ta, 84.
f ega ( D. Domingo Maria Ruiz de la ), mi­
nistro di grazia e giustizia nel gabinetto 
G settembre i838, 4j8.
I ega ( Garcilaso de la Vega-y-Gusmau ), 
poeta, sua morte, 25, 79.
/ ega (D. Pedro Lasso de la). Vedi Lasso, 
i elasco, governatore di Barcellona, co­
stretto a rendere la città all1 arciduca 
Carlo, g3.
ì 'elazquez de Sylva, pittore, 90.
Velez (marchese de los), viceré di Catalo­
gna ; sua crudeltà riguardo agl1 insor-
f elle tri ( sorpresa di ), 114- 
/ endame (il duca di), inviato in Italia, 92 , 
vince la battaglia di Calcinato, 100 ; 
prende il comando dell’armata di Filip­
po v, iox ; batte Slaremberga Villa Vi­
ciosa, 102.
Venegas (il generale), battuto ad Almona- 
cid, 2o4j
Venezia ( congiura contro ), 48.
Ventura-Moreno, comandante le prarne 
all’assedio di Gibilterra, 122.
Veraguas (duca di), titolo conferito a Co­
lombo, 4-
Verasteguy, guerrigliero dell’armata della 
Fede, 279 5 colonnello dei volontari rea­
listi, eccita a Vitania una sollevazione 
cartista, 363, 365 ; obbligalo ad abban­
donare Viteria, 867.
Verdier ( il generale ), prende il comando 
dell’assedio di Saragozza, 192 ; leva l’as­
sedio, 195.
Vergos (Francisco de), consigliere al tri­
bunale sovrano di Catalogna, arrestato 
per ordine del viceré, 57.
Verneuil (la marchesa di), in corrisponden­
za con Filippo in, 47-
Vernon (l’ammiraglio), prende Porto Bel­
lo, 112.
Verona (congresso di), 291.
ì'ersage (il barone di), concorre ad orga­
nizzare la difesa dell’Aragona, 196.
Vervins ( pace di ), tra Filippo 11 ed Enri­
co ìv, 44-
Vich, presa dai Francesi, 62 ; occupala dal 
generale Donnadicu, 3u6.
Victor (il generale), entra a Siviglia, 2o5.
Vìctory ( il ), vascello su cui era Nelson a 
Trafalgar, 14 7-
Vidal ( luogotenente colonnello ), cospira 
contro Ferdinando vii, 240.
Viadondo-y-Mendesueta (D. Juan), mem­
bro della giunta cartista, 365.
Vigo (battaglia navale di), p4-
Vigo (Santiago-Meodez), ministro della 
guerra nel gabinetto Isluriz, 4°°-
Vigodet, capitano generale di Madrid, a5g; 
membro della reggenza provvisoria di 
Siviglia, 3ii.
Villacampa, nominato capitano generale 
di Catalogna, in luogo di Castanos, a5oj
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incaricato dei comando dell’ armata di 
Andalusia, 299.
Villadarias ( marchese di ), incaricato del­
ia difesa dell1 Andalusia, 94 ; entra in 
Portogallo, 95 ; tenta di riprendere Gi­
bilterra, 96.
TriUalar (disfatta dei comuncro* a), 20.
ìrMalta. capitano generale della provincia 
di Madrid, destituito, 266.
Villalobos, scrittore drammatico, 80.
Villaniieoa, guerrigliero dell’armata della 
Lede, 279.
Villafranca (il passo di), forzato dai Fran­
cesi, io5.
Villarenl (Bruno), generale cartista, con­
duce rinforzi a Zumala Carregui, 879 ; 
crede inutile la continuazione della guer­
ra, 4 15.
Vìlla-Robledo (disfatta dei Carlisfi a), 4,2<
Vili a vìe mie io ( l). Juan Maria), membro 
della nuova reggenza nominala dalle 
cortes di Cadice, 219.
Villa Viciosa (battaglia di), che consolida 
la casa di Braganza sul trono di Porto­
gallo, ti3 ; altra battaglia di Villa Vi­
ciosa. che assicura il trono di Spagna a 
Filippo v, 102.
Villeneuve, ammiraglio comandante la 
flotta franco-spaguuola, perde la batta­
glia di Trafalgar, 147.
Villeroi\ battuto a Chiari e preso a Cre­
mona, 92.
/ ' illeroy, ministro d1 Enrico iv, 47.
Villoria (Santiago de Guxman-y-), capita­
no generale di Toriosa, massacralo dal 
popolo, i85, 188.
Vincenzo ir, duca di Mantova ; suo testa­
mento, 84.
Vinuesa ( D. Matteo), arcidiacono, curato 
di Tamajon, assassinato, 265. I suoi as­
sassini sono esclusi dall’amnistia del pri­
mo maggio 1824, 331.
Vitoria (battaglia di), 225.
[ Vìvas (D.Ribacio Bodriguez de), membro 
della nuova reggenza nominato dalle 
cortes di Cadice, 219.
Vivonne (il maresciallo di), inviato al soc 
corso degl’ insorti di Messina, 67.
W
JValburg (Maria Amelia di), moglie di 
Carlo ni, 118.
JValter-Scott, sua opinione sopra Perez de 
Hi la, 83.
TVatignies ( battaglia di ), 182.
TVeiss (Carlo), autore dell’opera : La Spa­
gna da Filippo n fino all'ammini­
strazione dei Borboni, citata, 92.
TVeissemburg (linee di), coperte dal gene­
rale Hoche, 182.
Wellington, entra in Est rema durai 219: 
rivolge avvisi ai costituzionali eccitan­
doli a riformare la costituzione, 3o2.
Wellesley (Enrico), ambasciatore inglese 
presso Ferdinando vii, 284.
Westf 'alia ( congresso di ), Gì.
Wittìngham (Santiago), generale coman­
dante la scorta di Ferdinando al suo in­
gresso a Madrid, di ritorno dalla 1.' ran­
cia, 233.
i Xalon, riviera d1 Aragona, 192.
Xebres, vedi Chiebres.
5 Ximenez de Cisneros, arcivescovo di Tole- 
! do, cardinale, 12; nominato reggente 
dal testamento di Ferdinando il catto­
lico ; sua morte ; 14- 136.
1 Ximenez ( D. Domingo ), ministro delle 
finanze nel gabinetto a5 luglio 1889,
4i8.
Yandola, ministro delle finanze nel 1828,
319.
Yangas y Miranda ( Josè ), autore d’ un 
opuscolo sui Funros di Navarca, cita­
to, 370.
Ypres, presa da Luigi xiv, 67 ; 
pel trattato di Niroega, 08.
Yriarte, poeta spagnuolo, 173.
Yvoi, presa dai Francesi, 55.
Z
Zabala (Domingo Antonio), presente al 
momento in cui Zumala-Corregui è fe­
rito, 3go.
Zabala, guerrigliero dell' armala della 
Fede, 279 ; brigadiere, provoca una 
rivolta carlista a Bilbao, 3G3, 365.
Zaldivar, capo assolutista, 264.
Zambrano, ministro della guerra di Fer­
dinando vii, 337 ; destituito insieme a 
Caloraarde, 346; presente all'atto che 
ristabilisce la prammatica sanzione, 
348.
Zaratiegui, generale carlista, autore del 
V opera : p illa y fiechos de Zumala- 
Carregui, citato, 870, 386, 891; invia 
il pagatore dell'armata a Zumala Car- 
regui ferito, 890; assedia Segovia 4*4 5 
considera inutile la continuazione della 
guerra, 415.
Zcirco della Valle (Antonio Ramon), suc­
cede al marchese de las Amarillas, mi­
nisi ro della gorra nel 1gabinetto co­
stituzionale, 267 ; ministro della guerra 
nel gabinetto Zea Berraudez, 368 ; nel 
gabinetto Martinez della Uosa, 870; 
sorte dal ministero, 385.
Zayas ( il generale D. Josè ), scaccia Gior­
gio bessieres, che si era spinto sino
alle porte di Madrid, 807 ; rimette Gra­
nala ai Francesi, 3i 3.
Zea Kermmlez, ministro degli affari este­
ri sotto Ferdinando vii; 887; ambascia­
tore a Londra, poi ministro degli af­
fari esteri e presidente del gabinetto 
succeduto a quello di Calomarde, 346; 
suo manifesto e suo dispotismo illumi- 
natOy 348 ; secretano supplente del 
consiglio di governo nominalo dal le- 
stamento di Ferdinando vii, 3Go; priva 
dell’impiego Zumala Carregui, 364; 
esce dal ministero, 870.
Zelanda (la), insorge contro il duca d’Al- 
ba, 3i.
Zorraquin (D. Mariano), capo dello stato 
maggiore di Mina, 289; deslinato come 
ministro di grazia e giustizia a succede­
re al gabinetto dei Sette Patriolli, 3oi ; 
ministro della guerra, 310.
Zulaica, guerrigliero dell’armata della 
Fede, 229.
Zumala Carregui (Tommaso), generale 
dell’armata carlista, 364; batte i ge- 
neerali O’ Doyle ed Osma presso Ale- 
gria, 385 ; ferito a morte all’assedio di 
Bilbao, 890 e scg.
Zumala Carregui (D. Miguel Antonio), 
deputalo alle Cortes del 1812, presi­
dente dell’ udienza reale di Burgos, 864.
Zuniga, vedi Requesens.
Zurbaran pittore, 90.
Zurriago (il) (la frusta), giornale rivolu­




























































































DI TUTTI I POPOLI, ec.
LORO bKLIUIONI, COSTUMI, USANZIÌ, EC.
ISOLE BALEARI E PIZIE SE
DI FEDERICO LACR01X.
ib
-Le isole Baleari sono situate nel mare 
Mediterraneo, in faccia ed a veutidue leghe 
dal regno di Valenza, in lspagna, tra i Sy" 
b e 4°° 5' di latitudine settentrionale, o“ a' 
dl longitudiue occidentale ed i° 58' di lon- 
6*ludine orientale.
tcco quello che Plinio il Vecchio dice 
’b Queste colonie.
k Le due prime isole che offre il mare 
erico o Balearico furono dal Greci chia- 
toa,c Pìziuse, a cagione de’ loro boschi di 
l’bii. Oggi aono ]e Ebuse. Hanno una città 
■Oleata del medesimo nome ; un braccio di 
Ulaie stretto le isola ; la loro estensione è 
quarantasei miglia ; settecento stadi le
sparano da Dianium, città continentale, 
Cssa PUre a settecento stadi da Cartagena. 
be Baleari in alto mare e Colubraria vim- 
l'ctto alla foce del Sucron sono ad eguale 
dis tanza dalle Piziuse. Le Baleari, così cele­
ri pei loro tromholieri, furono dai Greci 
isole uaitari.
chiamate Gimnasie. La grande ha cento 
miglia di lunghezza e trecensettantacinque 
di circuito. Vi si veggono Palma e Pollen- 
za, città romane, Cinio e 'l’ucis, città di di­
ritto Ialino. Bucchorum, che non sussiste 
più, fu nostra alleata. A trenta miglia da 
quest’ isola, una minore ha quaranta miglia 
di lunghezza e cencinquauta di circuito. Le 
sue città sono Jamnone, Sonifera e Mago­
ne. Capraria a dodici leghe in mare pre­
senta coste perfide e feconde in naufragi. 
Menarie, 'riquadra e 1 isoletta d’ Annibale 
stantio di fronte a Palma. Segue Culnbra- 
ria, in greco OJìusa. La terra d’Ebusa met­
te in fuga i Serpenti ; quella di Collibraria 
li fa nascere ; quindi è temuta da chiunque 
non abbia terra di Eh usa. Questa di più è 
priva di conigli, mentre le isole Baleari veg­
gono le loro messi devastate da tali animali. 
Venti isolotte seminatisi ancora in questo 
mare poco profondo. ■»
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Delle otto isole dinotate dal geografo 
latino, tre ci sono in oggi totalmente sco­
nosciute: Menarie, Triquadra e P isoletta 
d’ Annibale, senza dubbio sparite in conse­
guenza d’ una di quelle commozioni sotto­
marine delle quali somministrano pruove 
cosi spiccate la geografia antica e numerose 
osservazioni.
Poche contrade ricevettero più deno­
minazioni delle Baleari. LicofiVne le indica 
col nome di Chiriadi pegli scogli che le 
circondano. Due padri della Chiesa, san 
Girolamo e sant’ Isidoro, loro imposero 
quelli ili Afrosiade e <11 Afrodisiadi, for­
se perchè i costumi degli abitanti di quelle 
isole erano molto rilassati, o solamente per­
chè Venere vi era oggetto di un culto par­
ticolare. Furono pure chiamate Endemoni 
ed Assiologhe. Abbiamo già veduto che i 
Greci le avèvano chiamate Gimnaste, per­
chè, se s'ha a credere a Diodoro Siculo, gli 
abitanti andavano tutti nudi. Non c’è sino 
al loro nome, più conosciuto, di Baleari 
che non sia stato argomento d’interpreta­
zioni più o meno ingegnose. Poco paghi 
della volgare etimologia di KaXXw ( slan­
ciare ), fondata sull’abilità degli abitanti di 
quelle isole a slanciar pietre col mezzo del­
la fionda, alcuni aulori le hanno preferito 
quella di Balea, preteso nome di quello 
tra" compagni suoi che Ercole vi lasciò per 
capo al tempo della sua grande spedizione 
nell’ Europa occidentale. Pausauia cerca 
P origine di Baleari nella voce siriaca Ba- 
ìaros^ che. significa proscritto, esilialo, ed 
asserisce, senza darne pruova, che traspor­
tavano in quelle isole i malfai tori.
Comunque sia, la geografia moderna 
comprende sotto la denominazione d’isole 
Baleari, le tre ìsole di Maiorca, Mirmrca e 
Cabrerà, e sotto quella men generalmente 
adottata d'isole Viziose, Ivica, Forrnentera, 
Conigliera, Busca, Esparla, e le altre isolot­
te circostanti. 11 clima vi è temperato ed il 
suolo generalmente fetide. Producono fru­
mento, vino, olio, melarance, limoni, tiebi,
lino, canapa, zafferano, ecc. ... Vi si tro­
vano boschi, saline e cave di marmo. Atti­
vissimi vi sono la pesca ed il cabotlaggio. 
Il popolo vi parla un dialetto che non pare 
allro che V antica lingua romanza limosina- 
Si tratterà più lungamente di quest' idio­
ma nella descrizione particolare dell’ isola 
di Maiorca.
E molto inutile, a creder nostro, il cer­
care qui se i primi abitanti delle Baleari fu­
rono Rodii, come vuole Strabene, Greci 
di Zante o Fenici!, come sostengono san 
Girolamo e Silio. Simili dissertazioni quan­
do si fondano sopra dati puramente ipote­
tici, non hanno per fruito ordinario che 
di ottenebrare la quistione, o, eh’ è peg­
gio, di risolverla nel senso di certe idee 
preconcette e bene fermale anticipata- 
mente. Sia che si voglia, certo è che i Car­
taginesi non s’ impadronirono di’ Ivica, la 
più grande delle Piziuse, che 663 anni circa 
avanti G, C. ; e due secoli appresso non 
erano ancora pervenuti a stabilirsi nelle 
Baleari. I popoli di quesie isole erano es­
senzialmente bellicosi. Andavano al cimen­
to nudi ed armati soltanto d’ un piccolo 
scudo, d’ un giavellotto e di Ire ftoude av­
volte intorno al capo ed intrecciate con una 
specie di canna. Erano quelle Ronde d'ine­
guale lunghezza, e si servivano dell’ una <> 
dell’altra secondo la distanza della mela. 
Dice*! che per formare di buon' ora i fi gl* 
a questo esercizio, solevano non dar loro a 
mangiare che il pane che avevano abbati**' 
tu con un colpo di pietra. Osserveremo d* 
passaggio, che le stesse abitudini, salvo la 
differenza delle armi , sono state tenute 
presso certe popolazioni selvagge dell’Am6' 
rica e d’alcune isole dell’Oceano.
I popoli balearici, o che fossero alh,*"a 
soggetti ai Cartaginesi, o semplicemente 1°' 
ro alleati, mossero con esso loro contro gl* 
Agrigentini ribellati, e poscia contro Pirr° 
che minacciava la Sicilia. 1 Romani ne cef' 
carono pure l’amicizia, al tempo della p*1' 
ma guerra punica j ma restarono fedeli ad
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Amilcare, il coi glorioso figlio dicesi che 
vedesse la luce nell1 isoletta che portò indi 
il suo nome e che più non sussiste. Scipio­
ne, inseguendo Amilcare, che avea battuto 
in Iipagna, saccheggia V isola d'Ivica, di 
cui Roma presto poi s’ impadronisce. Ma­
iorca, Minorca e Cabrerà, troppo deboli per 
prendere apertamente partito contro ne­
mici tanto potenti, divenuti loro vicini, si 
limitano a staccarsi dall' alleanza di Carta­
gine ed a far rispettare la loro independen- 
za > ma nulla più avendo a temere dai pa- 
'lroni del mare, gli abitanti di quelle isole 
31 danno alla pirateria e commettono disor­
dini che servono ai Romani di pretesto per 
8s,°ggettarle totalmente. Metello opera uno 
8^arco a Maiorca. Difendonsi gl' isolani in- 
trepidamente, e, non potendo resistere, si 
ri,iran0 nelle loro montagne e nelle caver- 
Gli storici portano a trentamila il nu-
,nCro dei Maiorcbini uccisi al momento di 
Questa conquista che valse al console ro- 
,l>an,) il soprannome di Balearico. Le iso- 
^ llaleari, io unione alle Piziu.se, fecero al- 
*0ra parte della provincia citeriore o lavra- 
COt|ese. Nei disordini sanguinosi che affret- 
°n° V annientamento della repubblica^far
rom
Papo!
»na, perdettero gran parte dell > loro 
lazione, in gaggiantesi a roano a mano 
s»tlo la bandiera delle diverse fazioni mili- 
,aiìli- Sotto l'impero ebbero un governo a 
Iyar,<-\ Tuttavia i cittadini erano obbligati 
:ul andar a piatire » Cartagena. Durante 
(iUel periodo, non è quasi più discorso del­
le i3;,Icari negli storici, se non sia sotto il 
llgno <tj Augusto, ed a proposito «I una 
Slngolare spedizione contro i conigli che 
desolavano Maiorca, spedizione sollecitala 
dagli abitanti di quest' isola. 1/ anno /|2(> 
^U' era cristiana, le Baleari ricomparisco- 
110 nella storia, che a quel tempo passano 
®°'to il dominio dei Vandali. Dal 798 «I 
12a9i divengono successivamente preda ilei 
^01 ' d Africa, dei Franchi condotti da 
Gailomagno, dei Mori per la seconda volta, 
e di Raimondo Berengario, che confidò
Maiorca ai Genovesi. I quali ultimi ne fu­
rono cacciati dagl' iustancabili Mori che 
non cedettero la piazza se non a don Gia­
como 1, nipote d'Alfonso 11, re d’Aragona. 
«Nel 1228, don Jaitne, dice Alessandro di 
Laboide (1), convocò a Barcellona la nobil­
tà aragonese, e tenne un discorso che animò 
il zelo dell' adunanza. Il clero assecondò 
l'impresa; i cavalieri dell’empio vollero 
esserne, ed armarono a loro spese cavalieri 
e balestrieri. Invano il zio del giovane re 
volle distoglierlo da questa spedizione ; vi 
persistette. Si suscitarono raggiri ; gli Ara­
gonesi e quelli di Lerida si rifiutarono a 
seguirlo ; ma quanti si erano crociati gli 
rimasero fedeli. I Catalani vi si segnala­
rono. La llotta partì il i.° settembre 1229. 
Era composta di venticinque grosse navi, 
di diciotlo taride, d' undici granili galere e 
di cento galeotte. L'armata in tutto era di 
diciasselltsmila uomini. Ebbe a lottare con­
tro la più tremenda burrasca. Si fecero al 
re tutte le instanze per '^strappargli l'ordine 
di tornare a Tarragona ; ma la fermezza di 
liba Giacomo obbligò a continuare il cam­
mino. Sfidando la tempesta si scoprì Maior­
ca ; non si potè sbarcare al porto di Pol­
ienea e fu forza navigare sulla Paimera. Un 
Maiorchino «'servigi «lei re moro passò a 
nuoto dall' isola alla flotta, per avvertire il 
re d' Aragona che avrebbe a combattere 
quaranladuemila uomini di fanteria e cin­
quemila di cavalleria. Il re lo ringraziò del 
suo zelo, gli promise un premio, e ordinò 
lo sbarco. La resistenza fu grande nelle due 
armate, che combattettero virilmente, nm 
sempre i Mori perdevano più gente dei cri­
stiani. In capo a qualche tempo, il re moro 
fu investito nella città capitale di Maiorca ; 
si negò ili capitolare con lui; fu dato l'as­
salto, presa la città, sterminati i Mori, e 
lutto il paese soggiogalo il 3i dicembre
(1) Itinéraire descriptif de l'Espagne, 
tona, v, part. 1, pag. 5, terza «dizione.
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1229. « Mioorca non tardò a riconoscere 
l’autorità ili don Giacomo, soprannomina­
to il Conquistatore, che, alla sua morte, la 
lasciò al suà secondo figlio, col titolo di re 
indipendente. Codesto piccolo reame susci­
tò tante rivalità e guerre come se si fosse 
trattato d’ un possente impero. Don Pedro 
d1 Aragona, cognato di Giacomo 111, sene 
impadronì finalmente nel i343 ; poi d1 al­
lora le isole Baleari seguirono la sorte del- 
V Aragona e son venule a fondersi nella 
monarchia spagnuola.
Vi sarebbe campo a maraviglia che tan­
te dominazioni diverse sopra sì angusto spa­
zio non avessero lasciato traccia materiale 
della loro durata ; ma così non è. Trovasi 
nel territorio d’Alayor ( Minorca ) uno di 
quei monumenti che la gente del paese di­
nota col nome d’ Altari dei gentili, e che 
sembra risalgano alla più alla antichità. 
Quello del quale parliamo offre dell’analo­
gia cogli altari druidici. Formato con enor­
mi massi di pietre greggie soprapposle, 
senza cemento nè calce, ha la forma d1 un 
cono rotondato per sopra ; notasi alla sua 
base e nella direzione d’ostro uno scava­
mento in cui non si penetra che difficil­
mente ed il quale nulla contiene d’interes­
sante. La sommità ilei cono offre uno spia­
nato che può dar sito ad una diecina di 
persone ed al quale si perviene per una 
rampa (li circa un metro e cinquanta cen­
timetri. Non lontano ergonsi due pietre, 
una perpendicolare e l’allra posata oriz­
zontalmente sulla prima, forse destinata a 
formare il tau simbolico egiziano. Si sono 
pure scoperte, tanto a Maiorca, come a 
Minorca, tombe antiche, figurine di bron­
zo, vasi, lampade sepolcrali, urne cinerarie 
di terra rossa. Veggonsi altresì ad Enfabia 
le ruine d’uria casa di delizia, la cui costru­
zione risale al tempo dei Mori, e sul monte 
Sant’Agata a Minorca sussistono quelle di 
un castello, al quale la tradizione attribui­
sce la stessa origine. Quanto alle medaglie, 
nissun luogo somministronne proporziona-
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tamente quanto le Baleari. Trovaronsi a 
Minorca monete cartaginesi, celtiberiche, 
greche, fenicie, macedoniche, romane, e fra 
queste ultime un gran numero del tempo di 
Costantino. Le medaglie arabe vi sono di­
venute molto rare, attesoché, essendo quasi 
tutte d’argento, sono state fuse in gran 
parte. Finalmente gli amanti d’archeologia 
possono esercitare la loro sagacia sopra 
certe vestigia di costruzioni primitive che 
devonsi porre nella categoria dei monu­
menti ciclopici.
Le isole che formano il gruppo delle 
Baleari e delle Pilline, hanno tra esse nota­
bilissime differenze, e ci facciamo a dare «li 
ciascheduna una descrizione particolare suf­
ficiente per compiere, coi dati generali che 
si sono qui letti, il sunto geografico, stori- 
(50 e statistico che ci proviamo a delineare 
in questa rapida notizia.
BALEARI.
Maiorca. La più considerabile delle iso­
le Baleari, Maiorca, come indica il* suo no­
me, è situala quaranta leghe a levante della 
costa di Spagna e cinquanta ad ostro d’Al­
geri. Secondo il dottor Juan Dameto, sto­
rico mainrehino, è stala anticamente chia­
mata Clumba o Columba, Oggi gli Spa- 
gnuoli l’ appellano Mallorca. Misura veii- 
tidue leghe di lunghezza da levante a po­
nente, sedici di larghezza e cinquanta d< 
circonferenze. Termina a settentrione col 
capo Fermenta, a mezzogiorno col capo 
Salinas, ad oriente col capo Bermejo e a'I 
occidente col capo Dragonera, rimpetto a* 
quale è un’isoletta che porta lo stesso nom<*- 
Le coste di Maiorca sono frastagliate da 
parecchie baie, tra cui le tre principali *0' 
no : a greco quelle di Polleuza e d’Aleiulia e 
a libeccio I’ altra di Palma. Il suolo, geiie- 
Talmente montuoso, è percorso da greco a 
libeccio da una catena assai alta che offre
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parecchi picchi notabili, tra gli altri (pialli 
che gli abitanti indicano col nome di Puig 
Mayor e di Calali.
Maiorca non ha grandi corsi d'acqua; 
non vi si trovano che due fiumicelli, uno 
dei quali, la Rierra, ha la sua foce sotto le 
^ura di Palma, capitale dell' isola. Però 
^ abhondanza delle sorgenti, che produco- 
n° ruscelli assai grossi, mantengono, soprat- 
tutu, nei luoghi vicini alle montagne, una 
P rnpcratura fresca e una ricca vegetazio- 
ne- 1' clima è mite e salubre; in generale il 
^•niometro ili Réaumnr non isrende sotto 
® 6r®di, nè ascende a più di aG". La costa 
°r|entale, riparala dal lato di tramontana, 
Sf‘^re poco dal freddo degl' inverni ; ma in 
c°ncambio è esposta a colpi di vento che la 
1 eva»lano. Come le altre isole di questo ar- 
c,Pelag0, Maiorca pruova, in certi anni, 
1"'egie invernai che cadono con un'ab- 
llr)n,|anza ed una continuità di cui sarebbe 
biTicile formarsi un'idea.
Il suolo delle montagne è sassoso e mi- 
’ " a'l una terra vegetale rossastra, mentre 
'h' ilo (le||e colline è nero, più umido e 
m<>n èrtile. Dicesi che le montagne rac- 
J 11,1 dano qualche filone d'oro e d'argento. 
J ls°hi è pi ù ricca in marmi di di'ersi co-
ri" Possedè pure, presso Campos, citta- 
cluli-s n .
S|luata non lontano <ia 1 alma, una
Ser>le solforosa. Le montagne, quasi tut-
" l0perte dalla base alla cima d’ una vege-
I <>rie potente, somministrano, senza bei
L"nami ,ia 0pera e ntl falegname, abeti 
atti aii
j, la costruzione delle navi e querce ver­
una grossezza maravigliosa. Gli ulivi 
r- u»gono a dimensioni colossali e produ­
cilo ottimi frutti ; per garantirli dai danni 
^ e acque, che alle volte scendono dall'al-
He colline in torrenti impetuosi, li cir­
condai -
dà a|
*»o di muricciuoli, la cui moltiplicità
11 paese un aspetto singolare.
I mandorli sfoggiano in p 
rami carichi di fiori bianchi qu=..» « 
genio ; i melaranci dilettano gli occhi 
V odorato co’ loro frutti d' oro e co' bollo
ggiano in primavera 1 
quanto l’ar-
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ni imbalsamati ; i fichi ombreggiano colle 
larghe foglie d’un verde pallido i terreni 
più aridi e sino le rupi, in mezzo a cui le 
loro radici sanno aprirsi la strada verso la 
terra vegetale. La palma projetla V ele­
gante sua ombra contornala sopra un 
cielo inondalo di luce ; il carrubo erge sui 
fianchi delle colline la sua lesta sempre 
verdeggiante e sparsa di barche scarlatto; 
il catto, figlio dell' Africa, stende sul suolo 
le sue braccia spinose e cariche di fichi e.he 
sollecitano gli ardori del sole ; la vile, in­
fine, copre i pnggi co' suoi pampini vigo­
rosi, e sin da’ primi di luglio olire a chi 
passeggia assetato il liquore rinfrescante 
che il suo frutto delizioso contiene.
Consta ricca vegetazione, le montagne 
che variano la superficie dell'isola, l’estre­
ma varietà dei siti, la vista del mare, il cui 
azzurro si disegna sull'orizzonte, lo splen­
dore e la purezza del cielo, tutto contri­
buisce a fare di Maiorca una delle contrade 
più pittoresche del mondo. Ma quivi il pit­
toresco è di natura tutto speciale, u II ca­
rattere ilei paesaggio, più ricco in vegeta­
zione che «piello dell'Africa in generale 
non sia, ha altrettanta languidezza, calma e 
semplicità. È la verde Elvezia sotto il cielo 
della Calabria, colla solennità ed il silenzio 
dell’Oriente. Nella Svizzera, il torrente che 
corre ila per tutto, e la nube che passa del 
continuo, danno agli aspetli una mobilità 
di colore e, per così dire, una continuità di 
movimento che la pittura non è sempre 
felice in riprodurre. Pare che la natura si 
bri ri i dell’artista. A Maiorca pare l’atten­
da e 1’ invita. Colà la vegetazione ostenta 
forme altere e bizzarre, ma non ispiega quel 
lusso disordinato sotto il quale le linee del 
paesaggio svizzero troppo soventi spari­
scono. La cima della rupe disegna i suoi 
contorni ben precisi sopra un cielo scintil­
lante, la palma si piega da sè sui precipizi, 
senza che la brezza capricciosa scomponga 
la maestà della sua chioma, e sino al mini­
mo catto intiSichito al margine della strada,
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lutto sembra posarsi con una specie di 
varietà pel piacere degli occhi (i). ì»
La bellezza del clima e la fertilità del 
suolo resero i Maiorchini pigri ed imprevi- 
deuli, come la maggior parte dei popoli ai 
quali la natura offre spontaneamente i mezzi 
della vita materiale. Arrogi che la vicinan­
za ed il dominio della Spagna non hanno 
potuto che accrescerne l’indolenza e l’ina­
bilità nella scienza agricola. Non ha guari 
ancora i conventi, i capitoli e gli tiratori 
divoravano la ricchezza d’ una popolazione 
infelice per sua colpa e per quella de’ suoi 
signori. In forza di colest’ incuria e del fune­
sto influsso della metropoli, Maiorca non 
produce il quarto di quanto potrebbe pro­
durre in mani attivee sperimentate. I terri­
tori! di Selva, duca, San sella*, la valle orien­
tale d’Alcudia, la pianura ili Manaco e 
quella che si estende tra Felanice, Montui- 
rì, San Juan e Petra, pomposamente dai 
Maiorchini nominate i granai d' abbon­
danza della loro isola, e dove per feconda­
re il suolo basta in certo modo sollevarne 
la superficie, sono lungi dal bastare al con­
sumo della colonia in cereali. Non si trova 
terra bene coltivala che nella bella valle ili 
Saler, ed ancora potrei)liesi da quel sito 
ottenere molto più che non se ne ritragga.
Quali sforzi di lavoro e d’invenzione si 
ponno attendere da un popolo che l’influs­
so d’ un clima snervante e l’incuranza dei 
suoi governanti abbandonano alla mollezza 
e all’ inazione ? Lo scrittore famoso che ab­
biamo citato più sopra si esprime coti a 
proposito di Maiorca e degli agricoltori in­
digeni. c, In nissun luogo ho veduto lavo­
rare la terra così pazientemente e tanto 
mollemente. Le macchine più semplici vi 
sono ignote ; le braccia dell' uomo, braccia 
mollo magre e molto deboli comparati­
vamente alle nostre, bastano a tutto, ma
(1) Giorgio Sand, Un TUver à Major- 
(/ue, tom. i, pag. 23,
con una lentezza inudita. Occorre mezza 
giornata per vangare meno terra che non 
se ne spaccerebbe da noi in due ore, c vo- 
glionsi cinque o sei uomini de’ più robusti 
per muovere un fardello che il minimo dei 
nostri facchini si getterebbe alacremente 
sulle spali» (2). 11
Malgrado questa trascuraggine e tale 
debolezza fisica, i Maiorchini raccolgono 
frumento tanto puro e così fino eh’ è ricer­
catissimo in Ispagna , ove se ne servono per 
fye quella specie di focaccia bianca e leg­
gera che si chiama pan di Mallorca. Ma la 
qualità ilei grano è fatto del suolo e non 
dell’ uomo, poiché Maiorca non ha mai 
smentito il soprannome d’ isola dorata 
che le davano gli antichi stante la sua ma- 
ravigliosa fertilità.
Le miniere d’oro e quelle ili pietre 
preziose onde qualche geografo ha dotato 
quest’ isola, non s»no stale ancora lavorate, 
se tant'è che esistano ; ma io compenso vi 
si scavano in parecchie contrade marmi 
tigrati, rossi e bianchi, ed una specie par­
ticolare colle macchie nere e bianche di 
forma ellittica e che a cagione di ciò ebbe 
il nome d’ nmandrado ( mandorlato o 
sparso di mandorle ). Stalattiti variatissime) 
qualche avanzi di legno fossile, una pietra 
da lavoro eccellente, pietre sfogliale, pietre 
molari, pietre da calce, pietre miste forma­
le di parli calcaree, vetrificabili e rifrangi' 
bili, una pietra sabbioni va non soggetta e 
scoppiare, pietre da aguzzare sommameli 
fine ; saline naturali finalmente che noi* 
avrehher uopo che d’ essere esercitate coi* 
intelligenza, tali sono le ricchezze geolog1' 
che di Maiorca. Il corallo che si pesca, i"1* 
in poca quantità e soltanto nei mesi di t*1' 
glio e di agosto, nella baia d’ Alcudia, p°' 
Irebbe pur essere utilizzato con mira con*' 
mereiaio.
(2) Giorgio Sand, Un Iliver à 
5 jort/ue.
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I buoi di quel paese sono piccoli e de- 
k°li ; invece i porci mostruosamente gran­
di- Miguel de Vargas, storico di Maiorca, 
cita uno di questi animali che in età d1 un 
anno e mezzo pesava veuliqualtro arrobe, 
Cl°è seicento libbre. Le pecore maiorchine 
portano lana di finezza notabile.
L’industria è a Maiorca indietro quanto 
' agricoltura. L’isola produce seta, lana, 
Ln°, e nondimeno il suo setificio, il suo la­
nificio e le sue tele cominciano appena ad 
Uscir dalla mediocrità.
I Maiorchini primeggiavano un tempo 
l)er l’ebanisteria ; ma hanno perduto tutta
l°ro abilità, e non si troterebbe in tutta 
* isola un operaio capace di riprodurre le 
11,61 l’avigliose cesellature che si notano sugli 
'"•a volati ili certe case opulente e di alcuni 
ei,l|'uii pubblici.
II commercio ili Maiorca si limita al* 
I esportazione di qualche stoffa di lana, di 
,,|la quantità assai grossa di mandorle, di 
'"eiarance deliziose clic tutto il mondo co- 
lr>SCe, almeno di fama, di alquante ce ili i- 
la,i* ’li barile d’olio di oliva, di vini eccel- 
'11,1 'Iella colonia, e di quei porci mostruosi 
C*'ti dicemmo. Gli oli sono di cattiva quali-




°ne. Quanto a" vini, i più rinomati sono 
’io^co/e/, il Malvasia, il Pampot rodai 




industria si consumano nel paese. 
°nta della poca importanza di tal movi- 
"1° commerciale, le esportazioni di que- 
51 ,s°la costituivano ancora a profitto degli 
al'itami, sono appena qnaraut' anni, un 
U,‘ e |l' oltre a nove milioni di franchi so- 
I"a le importazioni. Oggi i Maiorchini si 
^'sentono crudelmente dell'anarchia e del*
esami,uento della Spagna. L’apatia sem- 
l're crescente ne compie la miseria.
Il cuoimercio dei bestiami era un gior- 
no cunsiderahile a Maiorca. Ma avendo il 
governo spagnuolo concesso a degli assen­
tati o fornitori il monopolio dei provvedi- 
lofnti, quegli speculatori impedirono ogni
esportazione di bestiami e confiscarono a 
loro vantaggio ogni importazione. Ne pro­
venne che gli abitanti si disgustarono dal- 
V allevare animali che loro non davano più 
nissun profitto. Un fatto che mostra qual 
fu l'estinzione del bestiame in quell’isola 
egli è che, secondo lo storico Miguel de 
Vargas, ebbevi uu tempo nel quale la mon­
tagna d’ Aria contava da sè sola più vac­
che, buoi e tori, che non si potrebbe oggi 
allunarne in tuttala pianura di Maiorca. Si­
mile stalo di cose fu tanto più funesto alla 
popolazione roaiorchina che coincise con 
un avvenimento non meno deplorabile : al 
momento della spedizione di Carlo Quinto 
contro Algeri, avendo la Spagna bisogno 
di legname da costruzione, i legnaiuoli del­
la marineria devastarono i boschi di Ma­
iorca, ihe loro fornirono tutta una flotti­
glia di scialuppe cannoniere. Tutti i più 
begli alberi (e nel numero trovavansi olivi 
secolari che misuravano sino a quattordici 
piedi di diametro ) furono spietatamente 
abbattuti. Invece di cercare a riparare si­
mili disastri, gl’ isolani, trasportati da uu 
moto d’ ira puerile, distrussero quanto ri­
maneva dei loro boschi. Ne seguì una mi­
seria che s’accrebbe pel deficit cagionato 
dalla soppressione d’ogni esportazione di 
bestiami. Da quel tempo, gli alberi ripul­
lularono e scomparvero i monopolisti. Ma 
il diritto di esportazione non fu ai Maior­
chini concesso che pei porci. Quindi gli 
abitanti si danno un pensiero tutto parti­
colare per 1" ingrassamento dei detti ani­
mali, divenuti la loro primaria ricchezza, 
he si creda ad uu viaggiatore, il porco è 
oggi l’oggetto di grau venerazione e di 
un’affezione profonda per parte dei Maior­
chini. Cole»U„speeie di culto per uu qua­
drupede immondo, a parte ciò che può 
avervi di ridicolo in un certo punto di ve­
duta, si spiega coll’ utilità del porco pel po­
polo ; il porco salvò .Maiorca dall’ estrema 
miseria, e Maiorca si mostra riconoscente.
Del resto si può in gran parte imputale
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la stagnazione del co m me reio di Maiorca 
all’ imperfezione delle vie di comunicazio­
ne e dei mezzi di trasporlo. La mancanza 
di corsi d1 acqua non vi è compensata collo 
stabilimento di strade carreggiabili. Quan­
to mandasi dall’interno al mare, si traspor­
ta a dorso di mulo,o mediante carri pesanti, 
a ruote piatte e piene. Gl’ inconvenienti di 
quei carri sono vieppiù accresciuti pel modo 
in cui vi sono attaccati i muli, che portano 
un giogo troppo lungo e legato loro al col­
lo, come si pratica in altri paesi pe’ buoi.
Si comprende a qual punto siano le 
transazioni commerciali angustiate da que­
ste difficoltà di trasporto. Oltre gli ostacoli 
diretti risultanti dalla mancanza di strade, 
la spedizione delle merci a schiena di mulo 
è un impaccio serio per ciò che ha per ri- 
sultameuto di accrescere cousiderabilmente 
il prezzo delle derrate di esportazione. Così 
cinquecento melarance che si vendono sul 
luogo circa Ire frauchi, vengono a costare 
più del doppio quando giungono alla costa. 
Quindi sempre più trascurasi nell’ interno 
la coltura del melarancio.
Maiorca fu senza dubbio, nel medio evo 
e sotto il governo intelligente dei Mori, 
molto più popolala che a giorni nostri non 
sia ; nondimeno e malgrado le perdite im­
mense che patì per questo conto da poi 
dell1 installazione del dominio spagriuolo, 
racchiude ancora un numero rilevante di 
centri di popolazione. Un autore spaglino­
lo le dà due città maggiori, Irentadue se­
condarie, molti villaggi notabili, duemila 
casolari, mille ottocento settaritasette case 
di campagna e dieci castelli o fortezze. Tale 
enumerazione c evidentemente esagerata, 
almeno nelle designazioni, poiché le tren- 
tadoe cittadelle, non sono in coscienza che 
trenta due villaggi, bene sufficienti, del re­
sto, per contenere colle due capitali Palma 
ed Alcudia i ceirsessantamila abitanti ai 
quali si sliiua la popolazione generale.
1 Maiorchlni sono in generale grandi, 
itiingherliui, beri falli, malgrado le gambe
EIlSO
arcuate, ed hanno tinta bruna. Le donne,
mani pienotte e la taglia bene proporzio­
nala piacciono a’ forastieri, aggiungono ai 
diletti intellettuali dei loro mariti tutto il 
fuoco del temperamento africano.
il costume dei Maiorchini, tra i ricchi 
e nella borghesia, perdette tutta la sua 
originalità primitiva. Il frac, il cappello 
tondo, i calzoni stretti ed il gilet presero il 
luogo delle ampie e ricche vestimenta spa­
gini ole del medio evo. Le donne ed i con­
tadini sono soli rimasti fedeli alle vecchie 
tradizioni.
Ecco la pittoresca descrizione che fa 
Giorgio Santi (i) del costume degli uomini : 
« Componesi, la domenica, d' un gilet o 
panciotto (guarde pits) di stoffa di seta 
bizzarramente screziato, taglialo a cuore 
ed apertissimo sul petto, egualmente che la 
veste nera (sayo), corta e incollata alla ta­
glia, come un corsaletto di douna. Una ca­
micia di candidezza magnifica, legala al 
collo ed ai polsi con un solino ricamato, 
lascia libero il collo ed il petto coperto di 
bella biancheria. Hanno la figuro stretta in 
una cintura di colore, e larghi calzoni gonfi 
come i Turchi, di stoffe rigale, cotone e 
seta, fabbricate nel paese. Cuu ciò, hanno 
calzette di filo bianco, nero o fulvo, e scarp6 
di pelle di vitello senza apparecchio n6 
tinta. Il cappello a larghe falde, di pelo di 
gatto selvatico ( moxine) con cordoni 6 
ghiande nere in filo di seta ed oro, nuocd 
al carattere orientale di quell’abbigliameli' 
lo. Nelle case avvolgonsi intorno al capo 
nn foulard o un fazzoletto d’indiana 3 
foggia di turbante che sta loro motto ma­
glio. Ali’ inverno, portano di sovente un* 
calotta di lana nera che loro cu opre la ton­
sura, poiché si radono come i preti la som­
mità del capo, o per misura di pulizia, 
per devozione. La vigorosa chioma soli15'
(i) Un Hiver ù Majorquc, t. ji, p. 1^'
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■vaia, ruvida e crespa, ondeggia dunque 
loro intorno al collo. Un colpo di forbice 
sulla fronte compie quella capigliatura, ta­
gliata esattamente alla moda del medio evo 
c ehe dà energia a tutti i volti. Ne’ campi, 
'1 loro vestire, più trascuralo, è ancor più 
Pittoresco : hanno le gambe nude o coperte 
di gambiere di cuoio giallo sino alle ginoc­
chia, secondo la stagione. Quando fa caldo, 
n°n hanno per tutto abito che la camicia e 
quel calzone rigonfio, Nell' inverno si co­
prono con un cappuccio, o con una cappa 
8rig*a che ha V aspetto d’ un cappuccio da 
frate, oppure con una gran pelle di capra 
d Africa, col pelo di fuori. Quando cam- 
tIllnaQo a gruppi con quelle pelli fulve tra­
versate da una riga nera sul dorso, e ca­
denti dalla testa a1 piedi, li premieresti vo- 
f°utieri in iscambio d’uu armento che eam- 
^‘Uasse sui piedi di dietro. Quasi sempre, 
beandosi a'campi, o tornandone a casa, 
Un° procede alla testa, sonando la chitarra 




Ctaudo il passo e baisando il naso in 
Ptena d' innocenza e di stupidità. Non
chi si
tlCano però di finezza, e bene sciocco
fidasse alia loro cera. w
l’el costume delle donne metteremo a 
^utribuzione V ltinéraire di Alessandro 
! h^borde. Giusta questo scrittore, sola la 
riechezza delle stoffe e degli ornamenti fa
i;Uere le dame dalle loro fantesche e
distia
dalle contadine, u L' acconciatura, chiama- 
la re^ozìllo, è formata da un soggolo dop- 
P'°. La parte SUperiore cuopre la testa e si 
ferraa sotto il mento, lasciando scoperto 
8ol° d volto, poi estendendosi sulle spalle 
B Cadeudo sino a mezzo il dorso, le due 
punte vanno ad incrociarsi e legarsi da- 
'unti. L, abito è composto d' un corsaletto 
di balena coperto di seta nera; le maniche, 
naolto strette, e si fermano alla piega del- 
1 antibraccio. Esso corsaletto è guernilo di 
fibbie d' argento o di bottoni. Le donne 
della campagna portano una specie di col­
lare ; ma quelli delle dame souo alle volte 
Isole Balcart.
di gran valore. È una collana di perle ehe, 
passando sotto il rebozillo, scende bassis­
simo dinanzi e termina in nna croce d’ oro 
o in una medaglia. Per ornamento, le ric­
che portano una catena d’ oro che pende 
lungo la gonna, e talora una catena d'oro 
che s' attiene al corsaletto e sostiene un bel 
medaglione. — Del resto, hanno tutte le 
dita coperte di anelli, e fanno uso di oro­
logi, braccialetti ed altre minuterie. Allor­
ché escono di casa, portano la mantiglia 
come in tutto il resto della Spagna, e pren­
dono in mano, col ventaglio, una corona 
molto lunga) ornata di ghiande d'oro e 
d1 una croce di quel metallo. In generale, 
come le Spagnuole, le donne di Maiorca 
amano di essere ottimamente calzate (i). »
I Maiorchini, come gli abitanti delie 
altre Baleari, parlano l’antica lingua ro- 
manzo-limosina ; lingua che offre una gran­
de analogia coi dialetti ancora usati nella 
Linguadoca. Tasto, in una nota curiosa 
stampata di seguito all'opera di Giorgio 
Sand , cita esempli di poesia maiorchina 
che non lasciano dubbio a questo riguardo. 
Parecchi versi delle cantilene eh’ei riporta 
paiono scritti in gergo di Mompellieri. L'i­
dioma raaiorchino offre una particolarità 
degna d' osservazione : indipendentemente 
dall'articolo lo, mascolino (looil), e la, 
femminino (la), esso ha gli articoli seguen­
ti : Mascolino,, singolare : so ( il o Io ) ; plu­
rale, sos ( i o gli ) ; — Femminino, singola­
re : sa (la); plurale: sas (le). — Mascolino 
e femminino, singolare: es (il); plurale: 
ets (i). —Mascolino, singolare: eri (il); 
Femminino, singolare : na (la) ; Femminino, 
plurale : nas (le) (2).
Di tutte le lingue romanze, la maior­
china sembra quella che roggiacque a meno 
modificazioni ; e de’ due idiomi parlati a
(1) ltinéraire descritif de /’ Espagne, 
tom. v, p»g. 47-
(2) Ved. la nota di Tasto soggiunta ad 
Un Hioer d Majoryue, tom. 11, pag. 251.
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Maiorca, cioè V idioma popolare e V aristo­
cratico, fa il primo che meno variò, come 
accade quasi sempre e da per tutto. Ag­
giungiamo che la lingua delle Bateari si 
presta maravigliosamente alla poesia e se­
conda siugolarmenle le inspirazioni dei 
trovatori maiorchìui. Lo scrittore erudito 
sopraccitato dà, in proposito dei trovatori 
o improvvisatori, certe particolarità che 
non vogliamo passare sotto silenzio : u Ad 
essi, dice egli, sogliono rivolgersi gli amanti 
felici od infelici. Per quattrini, e secondo 
le notizie che loro si diedero, i trovatori 
vanno sotto i balconi delle donzelle, ad ora 
avanzata della notte, cantando le coblas 
improvvisale sul tuono dell'encomio o del­
la doglianza, talvolta anche dell' ingiuria 
che loro fanno dirìgere coloro che pagano 
il poeta musicante. Gli stranieri possono 
darsi questo piacere che nell' isola di Mal- 
lorca non ha conseguenza, ss
Se si creda ai geografi, i Maiorchini 
Sono miti, umani, ospitali. Al dire di viag 
giatori fededegni, questo popolo è per lo 
contrario molto poco affabile verso gli stra­
nieri, di cupidigia sfrenala, e pieno di ima 
astuzia che indica un fondo di carattere 
essenzialmente malvagio. Abbiamo ogni 
specie di ragioni per adottare, però con al­
cune restrizioni, le testimonianze di questi 
scrittori piuttosto che le asserzioni dei geo­
grafi ; poiché i viaggiatori citano fatti ed i 
geografi si limitano ad affermazioni troppo 
vaghe per essere prese sul serio. E evidente 
che, sotto assai rapporti, i popoli baiearici 
si risentono dall'assenza della civiltà; appo 
essi, come appo tutte le nazioni ancora uel- 
V infanzia sociale, il morale è in ragione 
della coltura dell’ intelletto.
1 Maiorchini sono inoltre fanatici al­
l’eccesso, superstiziosi sino alla demenza, 
apatici sino alla stupidità, di un’ ignoranza 
fenomenale e di un’infingardaggine degna 
di farsi proverbiale. Del resto sarebbe in­
giusto renderli responsabili di tali infermità 
intellettuali e morali. La colpa è dei loro
padroni egoisti, delle inslituzioni sociali 
sotto il cui giogo rimangono curvati 
secoli ; finalmente, delle autorità locali e del 
governo della metropoli, che nulla fanno 
per instruire ed incivilire quel popolo piò 
degno di compassione che di biasimo. L' e- 
strema miseria nella quale i Maiorchini vi­
vono contribuisce altresì potentemente » 
mantenerli in quella specie di prostrazione 
morale che aflligge gli sguardi dello stranie­
ro ; miseria cagionata tanto dalla triste con­
dizione dell’agricoltura, dell’industria e 
del commercio, come dall’ irruzione d' un 
numero rilevante di Spagnuoli espulsi dalla 
madre patria nelle ultime guerre civili della 
Penisola. Quelle lotte sanguinose hanno per 
gran tempo impedito ogni movimento Ira 
la popolazione delle Baleari ed il continen­
te. Gl’ indigeni rimanevano tranquilli iti 
casa loro, e sprofondava usi ogni giorno piò 
in quella deplorabile apatia che d’ altronde 
le abitudini <!’ una vita meridionale favori­
vano. Dn’ altra causa più attiva e più pro­
lungata della miseria e dell’ignoranza «lei 
popoli baiearici è il numero relativamente 
immenso di conventi che per più secoli ha 
divorato la sostanza di quell’ infelice popo­
lazione. Mercè il decreto del ministro Mei)' 
dizabal, che soppresse i conventi in tutti ) 
domimi della Spagna, questa causa non su*' 
siste più. Ma ognun comprende quale disa­
strosa influenza dovette esercitare sul mo­
rale dei Maiorchini e sulla loro condizioni 
materiale quella moltitudine di frali che si 
pochissimo o niente enravasi del beo eS' 
sere e quindi manteneva gl’ indigeni i*1 
una specie di servitù avvilitiva. Finalmente 
Crassei di Saint Sauvenur, che scrisse a°* 
interessante opera sulle isole Baleari, $e‘ 
gnala un’ultima causa di quest’ignora0*3 
e di questa infingardaggine caratteristiche- 
— si è lo spirito di domesticità che reg°3 
fra quest’isolani, e che gli spinge ad iu>pe' 
gnarsi allegri e premurosi al servizi0 
nobili e dei ricchi. Quest’ abuso, che li'0'
elvavasi in tutto il suo vigore al temp0 °e
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scriveva il funzionario imperiale, sus- 
s,sle ancora, cosi mostruoso e tanto vivace 
Coitle altre volte, u Ogni aristocrata maior- 
chino ha un seguito numeroso, che la sua 
re"(,ila basta appena a mantenere, benché 
,l0n gli procuri nitsun ben essere ; è im­
possibile esser peggio servilo eh’ ei non sia 
a questa specie di servitori onorarli. 
Quando si domanda in che può un ricco 
ai°rchiuo spendere la sua rendita in un 
Paese ove non sono nè lusso nè tentazioni 
1 verun genere, lo si spiega vedendo la 
(,a casa piena di sucidi sfaccendati d’ambi 
^scssi, che occupano una porzione dei fab- 
r,c*'i a lai uso riservati, ed i quali, tosto 
Pa,salo un anno in servizio del padrone, 
a 111,0 diritto in vita a vitto, vestito o tetto. 
ueHi che vogliono dispensarsi dal servi- 
°’ possono rinunziando ad alcuni be- 
Kbzii ; ma 1’ uso gli autorizza ancora ad 
j dre ogni mattina a prendere la ciocco- 
I a co’ loro antichi confratelli, e a pren-
Parte, come Saucio pi esso Gamasce, a
tutte |
*e gozzoviglie della casa. — A primo asnei. ® 1
t lo» questi costumi sembrano palriar-
’ e »ei tentato ad ammirare il sentimento 
^Pulilìl'^ • icario che presiede a quesle relazio-
^ ^ H ladrone a valetto ; ma presto si scor- 
ddl^* ^ Un repubblicanismo alla foggia
autiCa Roma, e che quei valelti sono 
cileni : • . 1
incatenati dalla pigjizia e dalla mi­seri 
a M
a alla vanità de’ loro patroni. È on lusso
'"0|ca di avere quindici domestici per 
Una comP 1 r
be 1 l||z,l,ne di casa che ne competereb-
ter 1G ^ quando si veggono vasti
‘nc°lti, perduta l’ industria, e prò- 
a ogni idea di progresso dall’ inettez- 
s dal|a noncuranza, non si sa ehi più 
peti a'e Pai*rone che incoraggia e per- 
C°S1 P avvilimento morale de’ suoi
’ ° dello schiavo che preferisce uu 
°zio deo , 1
tiri Bra(lante al lavoro che lo farebbe 
1 crare un’ iudepeudenza conforme alla 
gl'uà umana (i). »
Q) Un Inverno a Maiorca.
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Ciò che pruova come in tuli’ altra con­
dizione il Maiorchino perverrebbe a vincere 
la sua apatia ed a spiegare un’ attività pro­
ficua, si è che quando de’ proprielarii, stan­
chi di vedere la massima parte delle loro 
terre condannate a stei itila quasi assoluta, 
le vendono in vitalizio a contadini, quelle 
terre non tardano a prendere, sotto V in­
fluenza d’un lavoro più sostenuto e più in­
telligente, una fisionomia tutta nuova. Il 
contadino, interessato a far produrre al 
suolo tutto ciò che può rendere, mette ogni 
sua cura a coltivarlo. In tutti i luoghi in 
cui vendile simili ebbero effetto, succedet­
tero le abitudini laboriose alla pigrizia e 
I’ agiatezza alla miseria.
l’alma, un tempo Luliana, è situata in 
fondo alla gran baia disegnata dai capi 
Bianco e Cala Figuera. Il suo porlo, for­
malo da un molo dì circa milledugento 
melri di lunghezza, ed assai mal difeso da 
due forti poco terribili, è buono e sicuro, 
ina per mala sorte troppo piccolo. La città 
sorge in anfiteatro, e l’aspetto che presen­
ta, visto dalla baia, è de’ più pittoreschi. 
Abbracciatisi in una sola occhiata i suoi 
principali edifìzii. Quei campanili, quelle 
torri slanciate, quel porto pieno di navigli, 
e cui solcano numerosi canotti, offrono uno 
spettacolo maestoso insieme e poetico. Al 
tepore dell’ aria che si respira, sentesi che 
si tocca ad una terra che un sole feconda­
tore riscalda co’suoi raggi, e dove il me­
larancio nulla ha da temere dal freddo dei 
verni ; terra privilegiala e felice tra tutte 
se non fosse caduta in retaggio ad un go­
verno senza iniziativa e senz attività.
Le vie di Palma sono in generale angu­
ste e mal selciate, in conseguenza dell’ in­
curia delle autorità. Quelle che trovansi si­
tuale nella parte bassa del porlo sono più 
spaziose e d’ aspetto più gaio. Vi si ricono­
sce la presenza d’ una popolazione più 
attiva e più ricca. Due o tre piazze, e se­
gnatamente quelle dei Bornes e di Terra 
Secca, meritano d’essere citate, soprattutto
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per la regolarità ; V aliima occupa un ter­
reno di alluvione che un tempo il mare 
copriva.
«t La cattedrale, dice Labovde, sorge 
nella parte più elevata di Palma. Bella, gran­
de e d’ architettura gotica, ha tre navale e 
tre alte vòlte. La costruzione n’ è ardita ; e 
la volta di mezzo, ancor più alta delle due 
laterali, è semplicemente sostenuta da due 
file di selle colonne. Le invetriale sono ma­
gnifiche per la nettezza, la finezza e la dis­
posizione dei colori, Entrasi nella chiesa 
per tre superbe e grandi porte aperte nella 
facciala, allato alla quale sorge un campa­
nile di struttura così ardita e ornato con 
tanta delicatezza, che lo si è soprannomina­
to Torre dell' Angelo. Don Giacomo il 
Conquistatore, re d' Aragona, fu quegli che 
fece costruire questa chiesa. Il coro, posto 
nel centro, nuoce alla bellezza della nave, 
essendo chiuso da una specie di muratura, 
le cui scollare non possono compensare 
della veduta imponente che offrirebbe la 
navata tutta intera. Tra il coro e 1’ aliar 
maggiore giace il sepolcro del re Giaco­
mo li. ’i Cotesta disposizione del coro con­
tro la quale Laborde si scaglia con ragione, 
nel punto di veduta dell'arte, è quasi ge­
nerale nelle chiese gotiche che trovatisi in 
sì gran numero nel regno di Spagna. La 
troviamo anche appo di noi Francesi, poi­
ché le trilione erano semplicissimamente 
un chiuso, soltanto meno compiuto di ri­
cinto «li muro o «li legname che avvolge 
ancora gli altri Iati del coro. I primi archi­
teli cristiani dovettero inspirarsi della me­
moria dei tempio eli Gerusalemme, il cui 
santuario era chiuso da tutte le parti.
La facciala meridionale della cattedrale 
di Palma ha grido d" uno de’più liti saggi 
dell’ arte gotica. Quanto alla facciala prin­
cipale, se ne sono murate le porte ed il ro­
sone per chiù iere il passo al vento di mare 
che al.re vol’t s’ingolfava nella chiesa e vi 
rovesciava i vasi sacri in mezzo alla messa. 
Orna il mezzo del coro un sarcofago mollo
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semplice e che contiene la mummia di .Taf- 
ine ir, figlio del Conquistatore.
La fondazione del palazzo del governa­
tore, in cui albergano il capitano generai6 
e V intendente generale, dicesi che risalga 
al tempo in cui stabiliti erano in Maiorca » 
Mori. Questo edilìzio, estremamente vasto, 
ma male distribuito, nulla offre di vera­
mente notabile, se non sia 1’ aspetto ester­
no, che realizza maravigliosamente il tip0 
dei monumenti più fantastici del medio evo. 
Racchiude esso, oltre gli appartamenti d'o­
nore, un oratorio, un arsenale, una caser­
ma, due giardini, ed una prigione di Stato 
posta in una grossa torre quadrata.
La casa della Contratacion conta sua 
data dal quartodecimo secolo. Questo su­
perbo fabbricalo gotico può dare un’ idea 
della potenza alla quale era un istante per­
venuto sotto i re cattolici il picciol regno 
di Maiorca e Minorca, L' interno non s> 
compone che d’ una bella e vasta sala, la 
cui volta s’ appoggia sopra sei colonne spi­
rali. Era la borsa di Palma, il luogo di con­
vegno dei mercadanli. Un angelo scolpito 
sulla porta d’ ingresso, colle ali spiegate, 
proteggeva V agiotaggio. — In questa im­
mensa sala si danno in oggi le feste ed i ball* 
pubblici.
La maggior parte, i tribunali dell’isola 
siedono nelUinterno del palazzo civico, 
ope« a del sedicesimo secolo, nella quale 11 
mostra con orgoglio una galleria di ritrai11 
rappresentanti gli uomini illustri del re­
gno, da Annibale sino al re Giacomo. Ap' 
punto in questo ediTizio vedesi I’ orologi" 
solare, pur chiamato Orologio balearico- 
u Se ne ignora veramente l’origine, dm6 
un viaggiatore ; non si sa d’ onde venga t,e 
dove fu eseguito. Segni* e batte le ore di­
verse del giorno e della notte, secondo I® 
progressione del cammino del sole, e la dif­
ferenza tra i solstizi in cui si trovano 1 
giorni inversi alle notti : si può dire uin6" 
nel mondo. „ È uopo far osservare che Da' 
melo e Mal, i due principali storici d<
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Maiorca, non fanno risalire che all'anno i3RT> 
l’antichità di quell’ orinolo, ed affermano 
che fu comprato da corti religiosi domeni­
cani e posto nella torve nella quale si vede. 
Agiva ancora al tempo del viaggio di Gras­
si di Saint Sauveur.
I trentamila abitanti di Palma hanno a 
loro disposinone un teatro, ove pessimi 
attori sono in possesso di far ridere o pfan- 
Pere i Maiorchmi. Fra gli altri stabilimenti 
Pubblici, debhonsi citare due ospizi, senza 
c°niare P ospedal militare ed una casa di 
detenzione per le donne di mala vita. La 
creazione del qual ultimo stabilimento 
pruova che i costumi spagnuoli, nella loro 
^l'tessione meno poetica, e gli ardori del 
ehm», ,10n sono senza influsso sopra gli 
abitanti di quelle isole. Tuttavia la genera- 
^'*a del libertinaggio, ordinariamente osta­
lo al|a prostituzione propriamente detta, 
'°n Produce il medesimo resultato a Pal­
la quale, per questo conto, soggiacerria,
agl
* 'riconvenienti delle grandi città d’ Imi- 
f’si senza averne i vantaggi ed i comodi.
V arlisìa viaggiatore che percorse le vie
balena, non mancherà di andar a visitare 
|e P°ctiche rovine dell'antico convento del- 
'uquisizione. Questo palazzo, distrutto,
‘Clini inni sono, in un giorno <V ira popo- 
,l,re e di violenta reazione, ilice si che fosse 
'lu capolavoro, come già atlestano le elegan- 
1 a|cateche sorgono ancora tristemente sulle 
macerie ed altre vestigi» non meno elo- 
otì. Vedevansi una volta nel chiostro di 
1,1 Domenico quadri rappresentanti le 




'ci ebrei per ordine degl1 inquisi-
jrasset di Saint Sauveur potè leggere
’ltla Usta delle vittime suppliziate a Maiorca 
'lil 1 sino al i6qi ; orribile martirolo- 
h,r> che conteneva dugensetlanta nomi. Ec- 
co '1 testo d1 un decreto del pio tribunale :
^ "Ili ì rei mentovati in questa relazione 
*0ri0 s*ati pubblicamente condannati dal 
®arit uffìzio^ come eretici formali ; tutti i 
beni loro aggiudicali al fisco regio ; dichia-
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rati incapaci ed inabili ad occupare ned ot­
tenere dignità nè benefizi!, tanto ecclesia­
stici come secolari, nè altri olii zi! pubblici 
nè onorifici ; non potendo portare indosso 
nè far portare a coloro che ne dipendono 
nè oro, nè argento, pietre preziose, perle, 
corallo, seta, cam bel lotto nè panno fino ; nè 
andar a cavallo, nè portar armi, nè eserci­
tare ed usare delle altre cose che, per dirit­
to comune, legge e prammatica di questo 
regno, distruzioni e stile del santo ufficio, 
sono proibiti ad individui così degradali ; 
la stessa proibizione estendendosi per le 
donne condannate al fuoco, a1 loro figlie 
figlie, e pegli uomini sino a1 loro nipoti in 
linea mascolina ; condannando in pari tem­
po la memoria di quelli giustiziali in effi­
gie ; ordinando che le loro ossa ( potendo 
distinguerle da quelle dei fedeli cristiani ) 
siano disolterrale, consegnate alla giustizia 
ed al braccio secolare, per essere bruciate e 
ridotte in cenere ; che si scancellino e ra­
schino tutte le inscrizioni che si trovassero 
sopra la sepoltura, o armi, sì apposte, sì 
dipinte, in qualunque luogo si sia, a tal che 
non rimanga di loro sopra la faccia della 
terra che la memoria della loro sentenza e 
del loro supplizio. v>
Secondo un registro di cui rimase ere­
de l1 imprenditore delle demolizioni del 
chiostro di San Domenico, quel convento 
racchiudeva un tempo le sepolture d1 una 
moltitudine di personaggi illustri, tra gli 
altri di Nicolò Cottoner, uno dei più cele­
bri gran maestri dell’ordine di Malta, dei 
Da melo, dei Muntoner, dei Villalongas, dei 
la Romana e dei Bonapart. Si fece T.asili 
mostrare la tomba blasonala dei Bonapart, 
e confrontandone le armi con altri stemmi 
della stessa famiglia trovati in documenti 
autentici, il giudizioso bibliografo giunse 
a conchiudere che il nome di Bonpar, di­
venuto in appresso Bonapart, è di origine 
provenzale o linguadocese. Nel i5m, Ugo 
Bonapart, nato a Maiorca, si recò in Corsi­
ca come governatore pel re Martino d’Ara-
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gona; ed appunto questo personaggio sa­
rebbe lo stipile della famiglia Bonaparle o 
Buonaparte. Bonapart è il nome roman­
zo, Bonaparte l’italiano antico, e Buona- 
parte l’italiano moderno.
Gli abitanti di Palma indicano altresì 
alla curiosità del viaggiatore il palazzo del 
conte Montenegro, dove si trova un’ammi­
rabile biblioteca piena di libri e documen­
ti, preziosi tanto per P importanza come 
per la rarità. Nel numero di quei tesori 
scientifici, si osserva una superba carta 
nautica manoscritta, dell'anno i43q, vero 
capolavoro di disegno, di pittura c di calli­
grafia. Questo porlulauo, di cui è autore il 
Maiorchino X alsequa, appartenne ad Ame­
rigo Vespucei, come dimostra un’iscrizio­
ne posta indosso alla carta e così concepita : 
ti Questa ampia pelle di geographia fu pa­
gata da Amerigo Vespucei CXXX ducali di 
oro di marco. n
Non terminiamo questa descrizione ra­
pida dei principali edifìzii di Maiorca senza 
mentovare il castello di Belver, antica re­
sidenza dei re delle Baleari, fortezza antica 
dai sovrani spaglinoli trasformata in prigio­
ne di Stato. Questo forte, che si trova in 
buono stato di conservazione, è un bel sag­
gio dell’archilei tura militare del medio 
evo. Gemellerò cattivi illustri nelle sue te­
tre segrete ; non citeremo che Gaspare Jo- 
vellanos, uno tra gli scrittori spaglinoli più 
rinomati, ed il Francese nostro compatriol- 
ta Francesco Arago, segretario perpetuo 
dell’ Accademia delle scienze. Si sa clic il 
celebre astronomo fu ila Napoleone incari­
cato della misurazione del meridiano; e si 
trovava a Maiorca nel 1808, nel momento 
degli avvenimenti di Madrid e dell’ inva­
sione dei Francesi. 11 popolo maiorchino si 
vendicò sopra di lui delle umiliazioni in­
flitte alla dinastia spaglinola. Si vide perse­
guitato dalla plebaglia fuiibonda, e dato in 
mano alle autorità dal comandante del bri­
gantino spaglinolo sul quale era imbarcato 
e eh’ era stato posto a* suoi ordini. Obbli­
gato, per sottrarsi al furore de' suoi nemi­
ci, a costituirsi prigioniero nel castello di 
Belver, vi restò due mesi, durante i quali 
seppe eh’crasi più volte formato il proget­
to di avvelenarlo. Finalmente, avendogli 
le autorità fatto sapere che chiuderebbero 
gli occhi sulla sua evasione, Arago fuggì 
furtivamente, e si confi lò ad un marinaio 
maiorchino, che gli aveva già salvalo la vi­
ta prevenendolo dei guai ond’ era minac­
ciato. Quel marinaio si rifiutò a condurlo 
in Francia e lo sbarcò in Algeri, dove il 
nostro compalriotta ebbe a sopportare le 
torture della più dura schiavitù. Si cono­
scono le circostanze pressoché favolose col­
l’aiuto delle quali l’illustre scienziato per­
venne a ricuperare la libertà.
Alcune case di Palma sono costrutte di 
marmo, e quasi tutte sul modello di quelle 
degli antichi Mori. Al pian terreno trovasi 
una porla di pien sesto, senza vermi orna­
mento, che dà in un vestibolo ornato di co­
lonne ; ili dietro, alquante camerette ; al 
primo solaio, grandi appartamenti che ri­
cevono la luce per alle finestre, divise da 
colonne gracili che si crederebbero d’origi­
ne araba ; sopra, un granaio in cui si fanno 
tutte le particolarità casarecce : granaio 
che, a parlar propriamente, c una galleria 
che offre una serie ili finestre vicine. Un 
letto prominentissimo, sostenuto da travi 
dilicatamente lavorate, copre la casa e pre­
serva le finestre ilei solaio superiore dalla 
pioggia e dal sole. — Fa scala, maestrevol­
mente disegnata e cesellala, è posta nella 
corte interna. In tutte queste abitazioni si 
nota la colonna toscana o dorica, e resti col­
pito, nelle case dell’ aristocrazia, del lusso 
delle rampe, delle balaustrate, ed in gene­
rale di lutti i dettagli di scoltura. Sotto le 
case comuni, si trovano, come ad Ambor- 
go, certe specie di cantine abitale da pove­
ri e illuminate soltanto dalla porta d’ingres­
so. Da per lutto il povero è trattato iste*' 
semente.
u 11 peristilo o atrio dei palagi
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cavalieri (così intitolatisi ancora i patrizi 
Maiorca), ha, dice Giorgio Sand, un 
gran carattere d’ ospitalità ed anche di ben 
essere. Ma, tosto che abbiate salito 1’ele­
gante scala e penetralo nell' interno delle 
camere, credete di entrare in luogo dispo­
sto unicamente pel riposo meridiano. Va­
ste sale, ordinariamente in forma di qua­
drilungo, altissime, freddissime, tetrissime, 
tutte nude, imbiancale a calce senza verno 
ornamento, con grandi ritratti vecchi di 
famiglia tulli neri e posti in una sola linea, 
lauto alti che nulla vi si discerne ; quattro 
° cinque sedie di cuoio grasso e corroso 
dalle tignuole, orlale da grossi chiodi do- 
r“ti che non si sono nettati da dugento an- 
111 « qualche stuoia valenziana, o soltanto 
*dcune pelli di pecora di pelo lungo gittate 
tlu# e colà sul pavimento ; finestre poste 
■dessimo e coperte di pagni grossi ; larghe 
l^rte di legno di quercia nera come il sof- 
‘to a travicelli, e talvolta un'antica pur- 
l,era dì drappo d’ oro collo scudo della fa­
glia riccamente ricamato, ma imbrunito 
arrossato dal tempo ; tali sono i palagi





desco che quello sul quale si mangia. 
»pecchi sono molto rari, ed occupano sì 
sito in quelle pareti immense, che non 
1 Sitano nissuna luce. Trovi il padrone 
Ca$a fo piedi e fumando in profondo si- 
Ul’°> la padrona assisa sur una gran sedia 
C “'dieriando col ventaglio senza pensar a 
vi11 a. Non sj veggono mai figliuoli ; vivono 
Cqi domestici, in cucina o nel granaio, non
genitori non se ne occupano. Un cap-80 ; ì
Pellano va e viene nella casa senza far nul- 
f venti o trenta valetti riposano, intanto 
cde una vecchia fantesca ispida apre la por- 
*a al quindicesimo colpo di campanello del 
vil'Ulore. »
Alcudia è la seconda città importante di 
Maiorca. Giace sulla costa orientale, a gre- 
0 dell isola, rirnpetto all’ isola di Minorca. 
^°rge essa in faccia alla penisola che separa 
le due grandi baie d’ Alcudia e di Pollenza,
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nominate pare, la prima Puerto Mayor 
(gran porto ) e la seconda Puerto Minor 
( picciol porto ). La baia d' Alcudia è com­
presa fra i capi Farruch e del Pinar, e 
quella di Pollenza, tra quest'ultimo e quel­
lo di Formentelli o Formentor, La città è 
posta a qualche distanza dal mare e sur 
un'eminenza. Non si va d’ accordo intorno 
all’ epoca di sua fondazione. Gli uni la cre­
dono antichissima; gli altri non le accorda­
no una esistenza certa come città se non 
dopo la conquista della colonia per parte 
degli Aragonesi. Quivi, nissun monumento, 
tranne la chiesa di San G acomo, merita di 
attrarre i passi del viaggiatore che non vi 
troverà, per dirla di passaggio, che acqua 
di cisterna pochissimo potabile. Mille abi­
tanti e quaranta uomini di presidio, il cui 
comando confidasi per solito ad un colon­
nello veterano, sono i tristi avanzi d’ una 
popolazione che riempiva circa cent’ anni 
addietro le mille case che la città a quel tem­
po conteneva.
I principali borghi e villaggi di Maior­
ca sono, tornando da Alcudia a Palma per 
la costa settentrionale :
Pollenza, antica colonia romana, che fa 
qualche tempo proprietà dei cavalieri del 
Tempio. A maestro di quest’ ultima giace 
Palomera o Palumbarìa con un porlo co­
perto da un’ isola, die i Romani chiama­
vano Columbria. Più ad occidente trovasi, 
riparato dalle più alle montagne di Maior­
ca, il picciol porto di Soller, d’ ingresso 
angusto e diffìcile. Colà le barche mercan­
tili vanno a caricare le melarance che si 
spediscono all’ estero.
Ascorea, fabbricata in fondo di una bel­
la e profonda valle riparta dalla catena di 
montagne eh»-corre verso maestro. Questo 
cantone privilegiato powsede i preziosi vi­
gneti di Malvasia e Montone.
Bimola, l'ondata da Giacomo il Conqui­
statore ; San Marziale con 5oo abitanti, ed 
Alaro che ue conta presso a cinque volte 
tanti.
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Soler, situala presso la valle più amena 
dell’isola, tt Questa valle, dice Laborde, of­
fre in ogni tempo 1’ aspetto <!’ una selva di 
alberi sempre verdi, carichi di fiori e di 
frutti. Ha circa tre leghe e mezza di circon­
ferenza, e n’ è centro una pianura circon­
data da alte colline coperte da masse d'oli­
vi e di carrubi. La pianura è tutta melaran­
ci e limoni annaffiati da un' infinità di ru­
scelli che unisconsi in un solo presso la città 
di Soler. « Il borgo, fabbricalo di faccia a 
Barcellona, con un picciol porto e la popo­
lazione di circa cinquemila anime, è in 
certo modo un ricco convento di certosini, 
èssendo prima stato un castello regio fon­
dato da don Martino d1 Aragona. La chiesa 
ed il chiostro meritano di essere visitali. 
La piccola città di Val di Musa o Mosa, 
costruita sopra una collina, quasi in faccia 
al convento, va superba «li possedere la ca­
sa in cui nacque santa Caterina Torumasa, 
divenuta quasi la prulettrice di tutta intera 
l’isola.
Banalhufar, ad una lega dall’ eremo di 
Santa Maria, e fabbricata sopra lo spianato 
d’ una collina assai alta la cui china guarda 
il mare, va coperta di eccellenti vigneti.
Terminando il "irò dell’isola per quella 
costa, incontratisi successivamente le pic­
cole città d’ Amlracio o Amlraig, di Puig- 
pugneut, di Culvia, il picciol porto di Va­
glierà, e finalmente il borgo di Ueia, che 
nulla offrono di notabile se non sia il nu­
mero de'loro oratori! e stabilimenti reli­
giosi.
Uscendo di Palma e scgueudt) ìe coste 
d’ostro, di scirocco, di levante e di tra­
montana, si trova prima Llueh Mayor, non 
lontano da un monte isolalo chiamato la 
Banda, ed in mezzo ad una pianura cele­
bre per la sconfitta ili Giacomo in, che vi 
perdette la corona. Vicinissimo giace lo sta­
gno d’Il Prato, di cui i Maiornhiui preferi­
scono di lagnarsene allo sbarazzarsene. 
Vengono poi Campos t 5ooo abitanti ), poi 
Saulaui, Falunichi, Man a cor, Aria ( 8uoo
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anime) ed i due villaggi che ne dipendono, 
Serverà e Capo Pera. In vicinanza a questo 
ultimo, veggousi ancora le rovine d’ un ca­
stello costrutto dai Mori. Ad occidente di 
questo cantone ed appiedi delle alture che 
ne variano il terreno, estendesi lino alla 
sponda occidentale della baia d’ Alcudia, 
una vasta e ricca pianura, ben coltivata e 
coperta da un’ infinità di piccole citià e di 
villaggi, tra cui sono principali Saula Mar­
gherita, Muro, Buger, la Puebla, Campanet, 
Selva, San Sellas, luca, Benisalem, Sineii 
(questi due ultimi borghi di fondazione ro­
mana ), e Santa Maria, col piccolo villaggio 
di Santa Eugenia che ne dipende.
Il rapido sunto che abbiaci (lato abboz­
zando la storia generale delle isole Baleari 
e Piziuse ci lascia poca cosa da aggiungere 
in ciò che riguarda specialmente I' isola di 
Maiorca. Prenderemo qui ancora un fram­
mento del lavoro di Laborde, che riassume 
assai chiaramente e con concisione le noti­
zie coiilenuLe nelle opere degli altri scrit­
tori.
« 11 regno di Maiorca perdette molto 
della sua antica popolazione nel 1229, pei" 
la sconfitta dei Mori e la strage che i cri­
stiani ne fecero per vendicare la morte del 
famoso visconte di Bear», Guglielmo di 
Monca da, e quella di suo fratello. L' aiuto 
i3oi, perseguitali gli ebrei in Ispagna per 
le estorsioni, l' usura e tutta la corruzione 
che v’ introducevano, furono parimente 
perseguitali nell' isola. Quelli che non po­
terono salvarsi, furono spogliati ; costretti 
a nascondersi nelle montagne, vi perirono 
in gran pai te. Al principio del quiudicesi-' 
ino secolo, la fame esercitai le sue stragi 1*1 
Maiorca, per dieci anni, c colla popolazio­
ne cadde il commercio dell’isola. Nel i4°^’ 
l’escrescenza del fìumicello della Kierra tu 
tanta, che portò via seicento case ed aiu)6' 
gò cinquemila cinquecento persone. 
iZjo8 e 1444, accadde una catastrofe con*1' 
ni ile. A questi tLgelli succedette la guerr* 
civile : la prima ribellione fu diletti» conllt>
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la nobiltà e si pugnò per tre anni. Nel 1464, 
sollevaronsi tutte le isole Baleari ; fu dai 
fibelli armata una flotta contro Giovan­
ni n, ed era sostenuta da una flotta france­
se spedila da Luigi xi, che voleva vendi­
carsi della casa di Navarca ; perirono molli 
isolani. Nel 1475, fu la peste portata dal 
Levante ai Maiorchiui, e fece grave strage. 
Nel 1618 e «635, la llierra fece guasti tre­
mendi nell' isola, inondando le campagne 
ed alzandosi grandemente prima disgorgar 
’n mare. La popolazione, pur indebolendo­
ci non somministrava meno truppe : aveva 
u°po d’ una milizia regolata per difendere 
*ue coste contro i Barbareschi. Conside­
rile era stata la nobiltà di Maiorca ; la 
Sl Vede nella storia figurare nella corte di 
*Cfdinaudo ed Isabella ; la si vede pure, 
tlel sestodecimo secolo, obbligata a difen- 
^er$i contro i contadini ribellati, cornbat- 
'er® e trincerarsi in Alcmlia, e, a mezzo 
tl'J®l medesimo secolo, combattere alla testa 
^eUe milizie contro gli Africani che vole­
nti0 invader V isola. Da quel tempo, la pu­
lsazione dell’isola di Maiorca ebbe meno 
8 s°8rire Jagl1 interessi politici, ma non si 
5°ilevò sino al grado in cui si pretende che 
*°Sse sotto i Mori. «
die
IVI ^sobca. Minore di Maiorca, come in-
a il suo nome, montuosa, priva d1 acqua, 
rbene posta sotto clima umido, disereda- 
*a Analmente dei vantaggi di fertilità e sa­
criti, di cui la sua vicina gode, V isola di 
^inorca tiene però più ampio luogo nella 
stor>a ; privilegio che per certo deve alla 
c°nhgurazioue pienissima d’ accidenti delle 
*Ue coste, che oflrono alle navi gran nume- 
to fi asili vasti e sicuri, non meno che alla
SUa Posizione più avanzata nel Mediter­
raneo.
Minorca giace a cinquanta leghe dalla 
COf>ta orientale di Spagna, ad ostro della 
^atal0gUaj eJ a tredici leghe da Maiorca. 
jnuga dodici leghe e larga quattro, conlie- 
uua popolazione di circa dodicimila ahi- 
L>ole Bulcari.
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tanti. Esposte ai venti che vi regnano im­
petuosi, le sue coste settentrionali presen­
tano un numero prodigioso di tagli, seni e 
baie più o meno profonde, mentre le coste 
meridionali, infinitamente più regolari, of­
frono da per lutto la pruova d’ una esposi­
zione migliore.
Il suolo delle montagne, fino, leggero, 
che lira al nero, è fertile sebbene poco 
profondo, mentre quello delle pianure, ar­
gilloso e freddo, non produce che male 
erbe, appena buone per cibo delle bestie. 
Nissun corso d’ acqua degno del nome di 
ruscello traversa l’isola. Sarebbe io somma 
un paese de’ meno gradevoli se 1' arte e 
1’ industria, venendone in aiuto, non vi 
avessero domato la natura.
1 prodotti minerali di Minorca si limi­
tano a’ suoi marmi, poco utilizzati, a qual­
che miniere di ferro molto trascurate per 
la rarità del combustibile, e a due o tre 
miniere di piombo totalmente abbandona­
te. Armstrong, che visitò questa colonia più 
di sessantanni souo, dolevasi che i nume­
rosi conchigliami e frantumi di pesci fossili, 
11 che si trovano non solamente, ei dice, 
sulla superficie delle rupi, ma altresì molto 
addentro nella terra, non fossero ancora 
stati seriamente studiati. « Per noi , non 
possiamo che esprimere la medesima la­
gnanza. Tra quei frantumi fossili, si posso­
no citare curiosi gl osso pel ri, a’ quali i Mi­
norchini danno il nome di Lingue di ser­
pente.| ed altri che dinotano con quello di 
Rospicinie che credono generati nella lesta 
dei rospi.
I cavalli sono in poco numero e cattivi, 
ben che di assai buona apparenza. Si usano 
principalmente muli, che in generale sono 
forti e vigorosi. Di bella specie sono anche 
gli asini di Minorca. Le vacche piccole e 
magre ; e la mancanza di buoni pascoli ue 
rende il latte poco abbondante e di cattiva 
qualità. I Miuorchini non castrano « loro 
bestiami : usano per mutilarli il processo 
dei Mori, che si limitano a schiacciarne Io
3
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parti genitali. I porci ed i conigli moltipli­
cano prodigiosamente e sono di bella spe­
cie. Il colubro, la vipera, lo scorpione, la 
scolopendra o millepiedi a Minorca abbon­
dano. Gl' indigeni adoprano 1’ olio d’ oliva 
Come specifico contro la puntura di siffatti 
animali nocivi ; il che indicherebbe che 
non n' è pericoloso il veleno. Si trovano in 
quest' isola per la maggior parte gli uccelli 
e gl’insetti del continente europeo. Le co­
ste formicolano di pesci : l'orata, l’acciuga, 
la donzella, la passera, la sogliola, il rom­
bo, il passerino, la lampreda, il congro, 
1’ anguilla forniscono abbondantemente atta 
sussistenza degli abitanti, e sono pure per 
essi un oggetto di commercio. Vi si pescano 
pure la triglia, la sardella, il rombo, e col­
le uova salate e seccate fanno quello che i 
Minorchiui chiamano botargo. Il più co­
ronile tra’ pesci di quelle acque, indicato dal 
popolo col nome di pesce di scoglio, per­
chè se ne sta negli scogli, merita di essere 
particolarmente citato pe’suoi colori mira­
bili, essendo screzialo di azzurro, rosso e 
"verde. Fra le conchiglie, trovansi la mag­
gior parte quelle che vivono sulle nostre 
coste meridionali. 3Ne ha una però che offre 
una particolarità degna di nota, ed è un 
mitolo chiamato datyl ( datilo ) dagli Spa- 
gnuoli, a cagione della sua somiglianza col­
la forma d' un dito, Armstrong nella sua 
Storia naturale e civile dell' isola di Mi- 
norca, dice che « per pescare questa con­
chiglia, si traggono con corde dal mare 
certe grosse pietre, nelle quali si suppone 
di trovarne; si spezzano le pietre con cu­
nei di ferro, e veggonsi i datili locati nel 
centro del masso solido in tutte le direzio­
ni. 11 pesce è chiuso in due conchiglie simili, 
circa della lunghezza e «iella grossezza d’un 
dito, alquanto appianato e a un di presso 
«Iella medesima larghezza dall’ una aU’allra 
estremità.» Lo storico inglese «lice ancora 
in tale proposito : u WylJ, ili lina lettera a 
Bay, assicura di aver veduto pietre piene «li 
foladi, la cui superficie non aveva nissuna
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apertura sensibile ; ma io notai in alcune 
un piccini condotto, nel quale si poteva ap- 
pena conficcare una spilla, e nondimeno 
deve bastare per ricevere l’alimento di cui 
il pesce abbisogua. » Wyld aggiunge «« sa­
persi per esperienza che la frega degli ani­
mali può penetrare nella sostanza delle roc­
ce.» Lasciamo alle persone competenti la 
cura di decidere se le precedenti osserva­
zioni possano o no essere fondate.— Hav- 
vi un’ altra conchiglia «die merita menzione 
particolare, ed è quella che produce la ma­
dreperla. u La madreperla, dice Armstrong, 
è comunissima a Minorca ; si è la Pinna 
magna degli autori. Ha tre piedi di lun­
ghezza con sedici in «liciotlo pollici di lar­
ghezza. Tiene dentro il medesimo splendo­
re della madre della perla ; ma è ruvida e 
coperta di pungoli «li fuori. Ha presso la 
giuntura «in fiocco di seta giallognola, lun­
go da quattro sino a dieci pollici e della 
grossezza d’un dito. Colesta seta, se si pos­
sa chiamare così, si può filare, e di sovente 
se ne sono fatti guanti e calze, per curiosi­
tà. Il dottore Shaw la crede il Byssus de­
gli antichi. La porpora, un tempo così fa­
mosa presso i Tirii, è abbondante nei din­
torni dell’isola. Abbiamo pure veduto gran 
numero di stelle di mare; ma le specie ne 
sono poco variate. La più rara è la stella di 
mare arboreggiata, che non ho mai potuto 
vedere intiera. »
Ben che il suolo di Minorca sia ingrato, 
non perciò produce gran varietà di vegeta' 
bili. Passiamo sotto silenzio l’inutile no­
menclatura dei legumi e dei cereali. Quanto 
agli alberi fruttiferi, si può fra gli alf1 
citare il carusio, particolare al termino 0 
cantone di Maone; il resto come nelle regl0- 
ni meridionali dell’Europa. L’olivo creso6 
senza coltura, ma i Maiorchini non sanno 
apprestarne il frutto nè estrarue I’ olio, b* 
uva produce un vino eccellente, ed offfB 
inoltre il vantaggio di potersi conserva^ 
fresca per tre ed anche quattro mesi.
« 1 Minorchini, un tempo così fam°y
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pel loro valore, vivono in oggi nella più 
■vergogno^ indolenza. Pare abbiano colla 
libertà perduto il loro coraggio, e sembrano 
tanto poco zelanti di quella , che non si 
mettono per niente in pena di ricuperarla. ■» 
lai è il giudizio emesso da uno scrittore 
moderno sul carattere degli abitanti di Mi- 
n°rca ; ma simili rimproveri, in sostanza 
benissimo fondati, vanno direttamente ai 
Aversi signori dell'isola che non ai Minor­
ebini medesimi ; poiché se hanno perduto 
le buone qualità che un tempo li distingue­
vano, se sono divenuti cupidi, orgogliosi, 
Jlividiosi ed indolenti, ai loro dominatori 
Eccessivi, e specialmente alla Spagna, ei de­
vono questa triste metamorfosi. La sola pri­
vazione della libertà basta per ismoralizza- 
re Un popolo : veggansi la Grecia, l'Italia e 
* India. Ed il resultato è assai più deplora­
bile ancora, allorché il popolo vinto è ab­
bandonato all’intlusso disastroso d'ima mo­
ndila fondata sulla superstizione, sulla 
irruzione e sul dispotismo. Bisogna igno- 
rare totalmente la storia di Minorca per 
^are una colpa agli abitanti di questa colo- 
tl,a di aver dimenticalo le loro virtù primi- 
b'Te. A mano a mano occupata dai Cartagi- 
llesh da’ Romani, dai Vandali e dai Mori, 
n°n cessò Minorca, sino a don Fedro il 
inquisiate re, di essere in certo modo 
Zlrubell0 delle nazioni bellicose, le cui navi 
So'cavano vittoriosamente il Mediterraneo.
momento in cui divenne, quasi nello 
5lesso tempo di Maiorca, proprietà degli A- 
rag°nesi, la vediamo cominciare una nuova 
$erie di calamità non meno fatali alla sua 
prosperità ed al carattere della sua popola- 
*l0lle. Infatti, nei tempi moderni, riconob­
bi' padroni nel r 708 gl'inglesi, nel 1 706 
rancesi, nel 1782 gli Spaglinoli, nel 1798 
Ul llu°vo gl’ Inglesi, e finalmente dal 1802 in 
F°i obbedisce alla corona di Spagna. Qual 
Popolo avrebbe resistito all’azione di tante 
missituJiui, di tante civiltà sovrapposte, 
Ul lanl‘ voleri differenti gli uni agli altri
*9
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licolari if In generale, bisogna diffidar mol­
to dei gìudizii dei viaggiatori sulle nazioni 
che visitarono. Quasi sempre le hanno va­
lutate, astraziou fatta dalle circostanze che 
le hanno loro malgrado modificale ; code­
ste circostanze essi le ignoravano quasi in­
tieramente, e per conseguenza non pote­
vano sapere se il popolo che studiavano si 
fosse sviluppato naturalmente o sotto l’in­
flusso di certe condizioni eccezionali ed 
anormali. Tal è, esempigrazia, l’edificante 
abitudine dei pubblicisti che dichiarano ar­
ditamente i negri delle colonie privi d’ogni 
altitudine intellettuale, senza tener conto 
dell' azione imbastarditivi d' una schiavitù 
secolare.
I contadini minorctiini hanno tinta fo­
sca ; la fisionomia loro rivela la passione e 
la mobilità meridionale. Le donne hanno i 
lineamenti più regolari ; alcune anzi sono 
notabili per l’espressione degli occhi.
II vestire degli uomini consiste in una 
giacchetta ed una camiciuola che leganti 
intorno alla vita con una cintura a rete o 
con una grande striscia di cuoio; una ca­
micia grossolana, un fazzoletto di colore 
in torno, al collo, un mantello rosso, calzoni 
che loro scendono sino alla cavicchia, calze 
grosse, scarpe piatte e senza talloni, ed un 
cappello a laida, compiono il vestimento 
che non lascia di essere pittoresco. L’abito 
delle donne consiste in una camiciuola di 
stoffa nera, aperta verso il collo e chiusa 
verso il polso, sul quale rivoltano le maniche 
della camicia. Vi mettono sopra una gon­
nella di stoffa di colore o di tela dipinta che 
s'attiene alla camiciuola. Piegano essa gonna 
verso le anche, per comparire più grosse, 
ed è così corta che loro discende appena al 
polpaccio duella gamba. Portano calze tur­
chine, rosse o verdi, con cunei d’ altro co­
lore. Le scarpe sono alte sul tallone, larghe 
verso il pollice e forale di parecchi bucoli­
ni ; il che lieue loro il piede fresco e fa che 
camminino più facilmente. L’acconciatura
Uccedenlisi, ciascuna colle sue volontà par- J è quella medesima delle donne di Maiorca.
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Non abbiamo a scrìvere gli annali par­
ticolari di Minorca, troppo poco importanti 
per essere separati dalla storia generale 
delle Baleari di cui abbiamo dato un sunto. 
Ci limiteremo a raccontare un fatto, la cui 
data risale al tempo dell’ ultima espulsione 
dei Mori, e che mostra in che guisa inten­
devano allora i sovrani le idee di lealtà, di 
giustizia, e quello che in appresso si chia­
mò diritto pubblico.
Avendo don Giacomo, conquistatore di 
Maiorca, Minorca ed Ivica, risoluto di abdi­
care e di ritirarsi in un chiostro, divise i 
suoi Stati tra’suoi due figli don Giacomo n 
e don Pedro. 11 primo ebbe per sua parte il 
regno di Maiorca ed il secondo ricevette 
1’ Aragona. Ma don Pedro, scontento della 
sua parte, non attese la morte del padre per 
attaccare e sottomettere alla sua autorità 
P isola di Minorca, allora tra le roani dei 
Mori, assai più che in quelle di suo fratello 
Giacomo n. Alfonso suo figliuolo volle an­
dare ancora più innanzi, e risolvette di ster­
minare i Mori. I quali, avvertiti, alfrelta- 
ronsi a far venire aiuti d’ Africa. Non per­
ciò meno Alfonso operò la discesa che me­
ditava, e disfece compiutamente i Saraceni. 
Il capo nemico ed un pugno di soldati che 
gli rimaneva, riliraronsi in una fortezza sul 
monte Sant’ Agata, e per qualche tempo 
sfidarono gli sforzi degli Spaglinoli. Ri­
dotti finalmente all’estremo, domandarono 
di capitolare ; e le condizioni del trattato 
furono delle più dure : lutti i Mori senza 
eccezione erano obbligati a pagare riscatto 
o a soggiacere alla schiavitù. Soli quattro o 
cinque cento poterono viscallarsi; ma Al­
fonso non volle ammettere tale ineguaglian­
za : in onta della fede giurata, fece anne­
gare nel tragitto tutti gli sventurati che 
credevano di avere a prezzo d’ oro salvato 
la libertà e la vita.
Minorca è divisa in quattro cantoni o 
terminos : Ciudadella, Mercadal, Alaior e 
Maone. Il termino di Maone, situato nella 
parte ostro dell’ isola, è da tutti i lati cir­
condato dal mare. A tramontana il confi­
nano quello di Mercadal, ed a maestro Pai- 
tro di Alaior. La sua maggior lunghezza è 
di circa cinque leghe. Il termino d’Alaioc 
confina a libeccio col mare, all’oriente col 
termino di Maone, a settentrione con quel­
lo di Mercadal, ed a maestro con I’ altro di 
Ferarias, che non è se non un annesso di 
questo ultimo. 11 cantone di Marcadal, il 
maggiore sebbene meno popolato, è al set­
tentrione limitato dal mare, a greco dal 
termino di Maone, a scirocco da quello di 
Alaior, ed a libeccio dall* altro di Ferarias. 
II castello, il porto e la città di Fornella ne 
fanno parte, ed appunto in questo distretto 
si trovano la montagna di Sant’Agata ed il 
monte Toro, acrocori i più alti dell’isola. 
Il termino di Ferarias, a parlare propria­
mente, non è che una lista di terreno che 
traversa l’isola da mezzodì a tramontana. 
Finalmente, il cantone di Ciudadella, che 
occupa l’estremità occidentale dell’ isola, è 
da tre lati bagnato dal mare, e non ha per 
limiti, «laMa parte di terra ed a levante, che 
il termino di Ferarias.
I prodotti di queste diverse porzioni di 
Minorca essendo quei medesimi di Maior­
ca, sarebbe un cadere in noiose ripetizioni 
fare la descrizione minuziosa dei distretti 
sopraddetti. Il termino di Maone, o piut­
tosto della città di Porto Maone, merita solo 
di trattenerci qualche instante.
Dicesi che Porto Maone siastata fonda­
ta da Magone Cartaginese ; ma era questo 
personaggio il padre di Amilcare, o il fra­
tello di Annibaie, o solamente Magone Barca 
che fece la guerra ai Siracusani ? Codesta 
quistione l imane ancora dubbia dopo le dis­
sertazioni dei dotti. La capitale è situata 
sopra un’altura, di rimpetto al porto che 
domina. Le case, costrutte di pietra (i)i
(i) Questa pietra ha il vantaggio d’ esse* 
facile a tagliare all’ uscir dalla cava e d’indu­
rirsi sotto l’azione dell’aria. Si trova a pochi'
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*ono quasi tutte sormontate da un terraz­
zi alla foggia italiana. Non sono, a parlar 
propriamente, a Maone monumenti pub­
blici. Le vie sono anguste e la roccia serve 
di pavimento. Il porlo, che ha una lega e 
mezzo d’ estensione, può contenere una 
flotta considerabile ; ma l’ingresso n’ è difi­
lle ; bisognando , per penetrarvi, non 
Perder di vista il monte Toro, in linea ret- 
t* col mezzo del porto, e ciò sino a che si 
giunga all’ altura dell’ isola del Sangue , 
°v è stabilito uno spedale, costrutto nel 
171 * a spese del cavaliere Jennings, nel 
teniP° dell’occupazione degl' Inglesi. Biso- 
gOa altresì guardarsi dall' accostarsi troppo 
dl lorte Filippelto, dove si potrebbe rom- 
Aerc sulle punte d’ uno scoglio nascosto
$inia Profondità ed in latrati poco grossi che 
^°n Pertanto danno massi considerabili. Col- 
auito di questa pietra, che costa poco, e di 
. j1? sl>ecle di gesso particolare a Minorca, gli 
costruiscono con ispcsa molto piccola 
'n lllodo elegante insieme e solido. Pare che 
nTpSl° ^esso sia stat0 dalla natura conceduto 
IS(>la di Minorca per compensarvi la man-
^3^23 il* i . ,
pr U e£name da costruzione. Mercè questo 
'oso mezzo, i muratori fanno a meno di le- 
qu ,Knc^e per lo stabilimento delle vòlte che 
Vo/' ^aPertutto formano i cieli. A questo la­
ser a$ta Una pertica. 11 processo merita d' es- 
u'licato : tagliato con molta diligenza la 
; c !e vogliono adoperare,la posano nel sito
111 deve rimanere stabilmente e la sosten­
go jn .
'-oli ar,a mediante una semplice pertica.
^ °be sia, mettono tutto intorno alle
all » UPe ('el*a ma'tai osservando di tagliare
jnsi 0lnnrità un bucolino perchè possa in un
e *Pargersi in tutte le giunture. Una Propria ° b°Pr‘età & ta|e
^otneato ,. . 
clie e • 11 Sl?dlare fortemente le pietre
tile . s. ^1Un8c- Allora la pertica diventa inu­
ba CTd e s‘ mette sotto un’ altra pietra.
cemento è d' indurirsi sul
terminata in pochissimo
sotto l’acqua. Pressoché in faccia all’isola 
del Sangue e dalla parte della [città, è sca­
vata una grotta che chiamasi la Caverna 
delle ostriche, e la quale, non essendo mai 
visitala da! sole, è luogo estremamente fre­
sco e, per conseguenza, uno de’ più fre­
quentati nei gran calori. Presso questo sito 
si fa la pesca delle ostriche (i).
Porto Maone sostenne una parte assai 
importante nella storia moderna. Gl’Inglesi, 
che non operavano ancora d’impadronirsi 
di Malta e farne il loro posto avanzato nel 
I Mediterraneo, approfittando dell' occasione 
! del soccorso che davano a Carlo ni contro 
Filippo v nipote di Luigi xiv, s1 impadro­
nirono di Minore» nel 1708, e non rispar­
miarono spesa nè lavori per assicurarsene 
la conservazione. Porto Maone fu soprattut­
to Voggetto della loro attenzione. Nel 1^56, 
al tempo in cui la Francia pensò a loro to­
glierlo, le fortificazioni circondate da fosse 
scavate a picco a venti e trenta piedi di pro­
fondità, ascondevano ottanta mine che ne 
rendevano impossibile l’approccio ; la cit­
tadella era nel migliore stalo di difesa. Allo­
ra P Inghilterra temeva un’ invasione per 
parte della Francia, e nella premura d’ar­
mare le proprie coste, dimenticò totalmente 
Mìnorca. Verso la fine d’ aprile 1^56, dodi­
ci vascelli di linea ed alquante fregate, co­
mandate dall’ammiraglio la Galissonnière, 
sbarcarono nell’ isola ventisette battaglioni
(1) Questa pesca si fa a Minorca in modo 
assai singolare. Bisognano due p< Iombai : uno 
si spoglia, si lega alla mano destra un mar­
tello, si fa il segno della croce, e raccomanda­
tosi al suo protettore, si getta in mare. Sol­
tanto a dieci o .dodici passa di profondità ei 
trova le ostriche. Ne stacca dalla roccia quan­
te ne può portare sul braccio sinistro, e, bat­
tendo il piede, risale sull' acqua. Lo si aiuta a 
rientrare nel battello, e mentre si rianima con 
un bicchiere d’ acquavite, il suo camerata si 
appresta a fare quello ch’egli ha fatto.
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sotto gli ordini del duca di Richelieu. Gli 
Inglesi, sorpresi, non ebbero tempo di op­
porsi allo sbarco; e solameute in maggio, 
l’ammiraglio Bing si presentò per com­
battere la Galissonnière, il quale scortava un 
nuovo convoglio destinato a sostenere gli 
assediatiti. La negligenza, alcuni dissero il 
tradimento d’un segretario dell1 ammira­
glio inglese, fece cadere nelle mani del ca­
po della Uotla francese il libretto dei se­
gnali : a tal clic non potendo Bing prepara­
re una mossa senza che la Galissonnière fos­
se tantosto in grado di renderla inutile o 
dannosa, fu compiutamente battuto. La 
quale sconfitta irritò talmente l'orgoglio 
britannico, che lo sventurato ammiraglio, 
tradotto dinanzi una corte marziale, fu con­
dannato a morte e giustiziato, benché i giu­
dici V avessero raccomandato alla clemenza 
di Giorgio ii, benché la Galissonnière e Ri­
chelieu avessero dato della sua condotta le 
testimonianze più onorevoli, e Voltaire, di 
cui immensa era allora I1 influenza, avesse 
impreso di perorarne la causa.
L1 assedio continuava sempre vigoroso ; 
il cannone faceva volare le rupi in ischieg- 
ge; ma l’esito pareva che di giorno in 
giorno si facesse più problematico. A grande 
stento soltanto pervenivano gli assedienti 
ad asseulare qualche batterie sopra piatta­
forme erette a forza d’arie e di pazienza ; 
il fuoco della piazza, abilmente diretto, 
smontava tantosto i pezzi. La guernigione 
aveva viltovaglie per parecchi mesi ; una 
nuova flotta inglese era per presentarsi tra 
poco e rifornirla ; il caldo facevasi insop­
portabile; e la corte di Francia, impazien­
te di festeggiare un nuovo trionfo, pressa­
va Richelieu a finirla. Se non ch'egli leme- 
va lo scoraggiamento del soldato ; temeva 
anzi tutto l’opinione dell’Europa, attenta 
alla lotta che su quello scoglio sostenevano 
le due grandi nazioni rivali. In conseguen­
za, ei si decise a tentare uuo di quegli au­
daci colpi di mano, stati sì di sovente ripe­
tuti, e quasi sempre con frutto, nelle lun­
ghe guerre della Repubblica e dell’Impero' 
Maillebois, che poi si notò nella migrazio- 
ne, lo secondò con talento. La piazza fi1 
attaccata su tutti i punti in una volta. I 
Francesi scesero nelle fosse, posarono ar­
ditamente le scale ; ufficiali e soldativi»1 
precipitarono, aiutandosi, portandosi g*1 
uni sugli altri, e tutte le opere esterne fi1' 
rono superate coll’ arma bianca, malgrado 
il fuoco continuo dell’artiglieria inglese- 
Nondimeno la piazza non era ancora presa» 
e senza la morte del comandante in secoli' 
do, che solo conosceva il segreto delle ot­
tanta mine poste sotto i ripari de’ qua'1 
erasi Richelieu impadronito, e che fu colto 
nel momento stesso in cui era per dare l’or­
dine di appiccarvi il fuoco, i soldati fran­
cesi avrebbero fatto pruova d’ un coraggi0 
inutile. Questa morte addusse la reddizio' 
ne di tremila Inglesi, e Richelieu entro 
nella città il 28 gìungno 1756.
Ripresa un poco più tardi dagl’ Inglesi) 
fu di nuovo pigliata dal duca di Crillon ne‘ 
1782, in seguito a lungo assedio e difficile 
Nel 1799, Giorgio m vi mandò una fiott® 
per impadronirsene. « Gl’ Inglesi , di00 
V autore del Dizionario degli assedi e 
delle battaglie, conservavano iutelligefl1® 
in un’ isola che avevano posseduto ; quii*11 
tale occupazione loro non costò un 
uomo; appena vi bruciarono un’ esca 
ammiraglio Duekworlh ed il genera^ 
Stuart scesero il 7 novembre nella ba’
d’ Addala; battelli adunati in gran au<ne(0 
posero in qualche instante a terra ottoCti* 
to uomini che fecero saltare in aria il 10 
gazzino della polvere ed inchiodarono ull# 
batteria abbandonata dagli Spaglinoli- 
breve un nuovo scoppio annunziò eh0 fc 
Spagtiuoli avevano pure abbandonato 
posto delle Furnelie, sul quale avevasi 
retto un finto attacco. Duemila uomi'11 ^ 
truppe spagnuole comparse, minaccia1^ 
d’ avviluppare la piccola truppa degl ^
rdit0 5°glesi ; ma iurono respinti con pere. ^ 
l’ala sinistra della loro armata, inla1110
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il fuoco dell’ Argo ne teneva in iscacco 
1 ala destra. Padroni di quel posto, ope- 
r°ssi il resto dello sbarco, e gl'inglesi pre­
sto una posizione che avrebbe loro dato il 
niezio di combattere con vantaggio, se gli 
Spagnuoli non si fossero ritirati al calar 
della notte. Però avrebbero quattromila 
SVagnuoli potuto facilmente difendersi so­
pra un terreno montuoso i cui passaggi ri­
spetti sono sempre «li difficile accesso. 11 
c°lonnel]0 Graham s'impadrouì senza me- 
Dare un colpo, il 9 novembre, di Merendai, 
P'Pto importante donde gli Spagnuoli si 
Crano ritirati all'avvicinarsi delle truppe 
lnglesi, Cammin facendo, si fecero prigio- 
n,er> alcuni soldati, pre»ersi alcuni ufficiali, 
e s"1 venne in possesso di diversi magazzini. 
Godesti vantaggi non erano che il preludio 
successi più importanti, ma parimente 
P°co disputali. Gl’Inglesi seppero che il go- 
'Ernatore spaglinolo aveva sgombrato Por- 
1o Maone. Il colonnello Paget, staccalo con 
rece»io uomini, si avanzò, c fatta la chia- 
al governatore del forte San Carlo di 
tretidersi, censessanla soldati acconsenti- 
°n°i fu levata la cateua del porlo, e le fre- 
^#le ’uglesi vi entrarono. « Il resto delle 
Pc 1 azioni militari nell'isola non merita di 
'll^6 narralcù Sl1' 9118' punto partecipiamo 
°I|inione dell’ autore sopraccitato , il 
^Ua*c *ermina così il suo racconto : u. Se 
10,1 si sospelias,e qua]che intelligenza per 
ti 1|C 'Inglesi colle forze spagnuole, 
a Pai(>ggerebbe la vile sciocchezza di 
mini armati, che occupavano con forze 
periori un paese difficile, i quali si la- 
n° prendei e tutte le loro posizioni sen­za“d parare un fucile, e si arrendono senza
'Pr" conosciuto la forza «lei nemici.” Ciò 





^ 11 termina la storia di Porto Maone
cifica.
j, lai tempo, più non ha nei fasti del- 
UroPa che una parte essenzialmente pa-
Cakri;h^i L’isola di Cabrerà, la piu 
piccola delle Baleari, giace quattro leghe
circa ad ostro di Maiorca, sotto 89° 71 di 
latitudine settentrionale e 4o° di longitudi­
ne. Il tragitto Ira le due isole è difficile e 
pericoloso, a cagione delle correnti, della 
agitazione abituale del mare, e de’nume­
rosi scogli che difendono gli approcci di 
Cabrerà. Ciò tuttavia non impedisce ai pe­
scatori maiorchini d’ andar frequentemente 
a gittate le reti nelle acque pescose di quel- 
V isola inospitale.
Cabrerà non ha che una lega dall’ostro 
all’ occidente, nè maggiormente da tramon­
tana all’oriente, e circa cinque quarti di 
lega da levante a ponente. Apronsi sulle sue 
coste due baie principali ; una nella parte 
settentrionale ; 1’ altra dal lato opposto. 
Altre anse men rilevanti e formate «la pic­
cioli capi ritagliano il contorno dell’isola. 
11 porto, situato a maestro, può contenere, 
oltre una quarantina di bastimenti mercan­
tili, un certo numero di navi d’ alto bordo, 
stante la profondità delle acque. Il suo in­
gresso, volto verso Maiorca, è chiuso tra 
due montagne scoscese. Sulla cima di quella 
a destra, guardando il mare, scorgonsi le 
rovine di un antico edifizio, che si preten­
de stato eretto dui Mori, e che serve bene 
o male di caserma ad una quarantina di 
soldati, sola guernigione dell’ isola.
Qua e là sulle coste, grotte profonde 
scavate dalla natura nel fianco delle rupi 
offrono asilo sicuro agli uccelli marini, dopo 
di avere per gran tempo servilo di rilugio 
ai corsari africani. Fra tali caverne si può 
citare quella che vedesi nella parte di po­
nente, presso il porlo e che si «1 inota col 
nome di grotta «lei Vescovo ( del Obispo). 
Questo luogo sotterraneo, di estensione as­
sai ragguardevole, è curioso a visitare. Le 
stalattiti di tutte le forme che ne tappezzano 
le pareti e la vòlta, presentano un’occhiaia 
magica, allorché la luce delle torce che 
n’ illuminano fa risplendere quelle mura 
e quelle colonne di cristallo di mille chia­
rori scintillanti.
Il suolo di Cabrerà è sommamente mon-
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tuoso e quasi da per tulio inetto alla coltu­
ra. Quivi il melarancio, che profuma le valli 
di Maiorca co’ suoi fiori imbalsamati, non 
presta il rezzo del suo fogliame al viaggia­
tore riarso dal sole. Lo sguardo attristalo 
non iscorge che montagne ignuiJe, pianure 
aride e gole profonde, dove rari cespi di 
verzura interrompono talvolta la monoto­
nia del paese. Qualche bosco di abeti, triste 
oasi gettate nelle vicinanze del litoraie, sono 
con alcuni folli di cespugli seccati dagli 
ardori della stale, le sole mostre di vegeta­
zione che offra questa specie di Tehaide.
Fu nell'isola di Cabrerà che migliaia di 
Francesi, falli nel 1808 prigionieri dagli 
Spagnuoli, soggiacquero ad un’ agonia di 
tre anni ed ebbero a sopportare orribilissi­
mi tormenti. Quest’episodio delle guerre 
francesi della Penisola è troppo interessante 
e troppo bene si connette col nostro tema, 
perchè non vi consacriamo qualche colonna.
Dopo la vergognosa capitolazione di 
Baylen, i prigionieri, stali crudelmente de­
cimati nei pontoni di Cadice, furono spediti 
nell’ isola di Leone. Ma in breve le autorità 
spagnuole ne trovarono troppo dolce la 
condizione; e fu deciso di liberarsi da 
quella vicinanza importuna, dando loro per 
prigione Cabrerà. Più di cinquemila Fran­
cesi, già esausti dal tremendo supplizio del 
bagno spagnuolo, presi dallo scorbuto e 
dalla dissenteria, furono sbarcati sulla piag­
gia divorante della minore delle Balearì, 
senza viveri, senza soccorsi di nissuna spe­
cie, senza altre veslimenla che quelle delle 
quali eransi quegli sventurati conservalo 
indosso i cenci. Ma lasciamo parlare 1' au­
tore delle Avventure d'un mariniere del­
la guardia imperiale (1), che cui colori 
più vivi dipinse gli orrori del suo soggior­
no a Cabrerà.
u La fame non doveva essere il nostro
( 1 ) Enrico Ducor ( 2 voi, in 8.vo pubblicati 
nel 1833 ).
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primo bisogno ; era il primo la sete, coma 
a bordo dei pontoni. Ora, nell’ isola non 6 
che una sola fontana la cui acqua sia dolce, 
limpida, senza sapore c buona da cuocere r 
legumi ; ma pochissimo abbondante e sog­
getta a seccarsi. Ogni compagnia vi mandò 
uomini per farne provvisione. Fu stupore 
di non vederli a tornare : era che, giungen­
do presso la fontana, l’avevano trovata as­
sediata da una moltitudine ansante, e che, 
per prender il loro posto alla coda eh’crasi 
già stabilita, si trovarono obbligali a fare i 
pugni; poco mancò che iu tale occasione 
non si scannassero gli uni cogli altri. Non 
udì valisi per ogni dove che gemili ed im­
precazioni. Un filo d’ acqua per circa sei- 
mila uomini! mancare d’acqua sopra un° 
scoglio nudo, sotto un cielo di fuoco 1 qual6 
avvenire!.... Forza fu preporre un guar­
diano a quella fontana al giorno; la noltei 
non era che una processione perpetua <1* 
uomini in aspettativa, con una costanz® 
inudita, che giungesse la loro volta pe* 
bere. Perchè tale penuria fosse meno spa' 
ventosa, avrebbe bisognato o che per mira­
colo scaturisce una seconda fonte io qual' 
che altro angolo dell’isola, o che si ridu­
cesse alla metà quell’enorme massa di sveli' 
turati. Il miracolo non si operò; ma p6* 
effetto della barbarie degli Spagnuoli, noi1 
dovea quasi tardare ad operarsi la diminu­
zione, nè ciò farà maraviglia, dopo la seri6 
di vicissitudini per cui erauo passali q°el 
cinquemila uomini che ora si deportava*11’ 
in una solitudine nella quale non sarebbe!' 
si abbandonati dei forzati. Non diroeiff1' 
chiamo che, la maggior parte, si trovava!11* 
in uno stato di nudità quasi assoluto, e*16 
le organizzazioni più robuste erano 
siate fortemente scosse, e che a quel gra'^ 
di esaurimento, in cui non era più se u0** 
il morale che potesse supplire al difet^ 
delle forze fisiche, avevano perduto V uh1 
mo stimolo, la speranza di rivedere la P* 
Iria. Quanti, all’aspetto sinistro degl* sC°^ 
gli di Cabrerà, espressero il dolore cb»
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mare non gli avesse inghiottiti, egli la cui 
tormenta burrascosa non aveva cessato ili 
minacciarli nei trenlasei giorni che aveva 
durato il tragitto 1 "
Se non che le inquietudini e le angosce 
'L‘i prigionieri calmaronsi on instante : 
barche partite «la Maiorca loro recarono 
stovaglie; ma tulio ciò che la generosità 
8Paginiola aveva potuto lare era ili conee- 
^er loro ventiquattro once ili cattivo pane 
c a'quanti pugni ili fave secche per quattro 
f'l0Uii. j„ cap0 a |g| tempo dovevano lor- 
llare ]c t)arche portando la stessa quantità 
,!| provvisioni, ed infatti tornarono assai
'sanamente.
La privazione di alimento non era la 
Sl>la che avessero i Francesi a sopportare : 
Sl erano gittati in quel deserto senza rico- 
'tr* ® senza mezzi di costruirsi abitazioui.
, 8 primi tempi, avevano eretto capanne di 
logliami, ma le grandi piogge avevano pc- 
llclrat0 e distrutto quelle fragili dimore.
011 grandi fatiche e dopo sforzi inuditi 
^vennero i prigionieri a costruirsi capan- 
1)6 Più solide coll’aiuto «li grossi abeti, re- 
U*1 Li un bosco lontano e trasportali a for- 
Za braccia e sotto un calore soffocante a 
a'Crso a montagne scoscese. Presto quelle 
^«succe furono infestate da insetti iocoino- 
e '*a sorci. Se non che questi ultimi l'u- 
10 giocondamente accolli ; poiché dtvo- 
1^an$i avidamente. in appresso toccò alle 
j Cer,ole verdi ed a tutti i rettili chepullu- 
'a,1° in quell’isola maladetta. Avevano 
I ,c8li sventurati bensì pensalo alla pesca ; 
6,1 n°n fu per essi che un triste ripiego, e 
Vl'lcro ridotti ad aspettare la loro sussi- 
^ e,l"za dalle barelle clic periodicamente 
av»no. Quando il mal tem[>o cagiona- 
. 'ln ritardo nell’ arrivo delle provvisioni, 
Pa,lronivasi di essi I» disperazione. Una 
^ ‘Indine affamata ascendeva sulla più 
e dirigeva gli occhi stralu- 
verso il porto di Palma, sperando di 
e’l^ie sorger sui flutti la vela della nave che 
* r'av'1 *;l loro vita di quattro giorni, u 11 
isole Baleari.
25 febbraio 1809, dice l’autore sopraccitato, 
attendemmo invano che comparisse la bar­
ca, ed i giorni seguenti non fecero che peg­
giorare la nostra sciagurata condizione. Di­
venne terribile. Quelli a’ quali rimaneva 
ancora un po’ ili forza, trascinavausi sui 
piedi e sulle mani sino in cima alle rupi, 
per procurar di vedere se qualche vela non 
imbiancasse l’orizzonte. La giornata passa­
va, e nulla avevano scoperto. Presto la stra­
da clic conduceva al campo fu gremita dai 
nostri camerati che vi erano caduti este­
nuali dalla fame, u Giunge? « domandava­
no quelli che potevano ancora proferire 
qualche parole; altri davano l’ultimo re­
spiro ; molli trovavansi in preda al più 
profondo abbattimento. Tutto in un tratto 
s’impadronì dei meno deboli una specie di 
frenesia : erano furibondi, e. nella fermen­
tazione del loro cervello, parlavano di ra­
pire all’ abbordaggio le due cannoniere che 
ci guardavano. Sarchile stato un teulare 
l’impossibile. Il delirio non fece che cre­
scere ; tutti erano agitali da una febbre ar­
dente ; n’ebbero che spirarono in convul­
sioni orribili ; in parecchi manifestaronsi 
sintomi di rabbia ; la pietra, il legno, tutto 
volevano divorare ; non si poteva accostarsi 
ad essi senza pericolo per soccorrerli, n La 
barca non giunse che il i.° marzo, dopo 
che avevano soccombuto al supplizio cen- 
cinqnanta prigionieri. E impossibile imma­
ginare condizione più terribile. Gli Spa­
glinoli avevano giudiziosamente scelto il 
teatro della loro vendetta 1
Compiamo questo quadro lacrimevole 
con un nuovo frammento preso dall opera 
di Ducor. u 11 tormento più orribile, quel­
lo che sovrastava a tutte le nostre miserie, 
era la sete. Ncjh si sapeva come dissetarsi ; 
volgevausi per la bocca pietrucce o frantu­
mi ili conchiglie, per ore iutiere ; mastica- 
vasi una saliva densa e rara con cui si cer­
cava di rinfrescare il palalo ardente. La sola 
nalaziotie temperava per un momento quel 
cocente calore; ina, pur bagnandoci, la
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scie ci uccideva ....  Tante privazioni sop­
portate, il malessere presente, il terribile 
calore del giorno, la frescura delle notti, 
l’opprimente uniformità d'una miseria 
sempre la medesima, le memorie della pa­
tria e l’ignoranza del tempo che doveasi 
passare in sì triste asilo, terminarono di al­
terare i più robusti temperamenti e parlo- 
rire mille malattie. Sin dai primi mesi del 
nostro arrivo, $’ erano dichiarate numerose 
ottalmie, cagionate dalla vivacità non in­
terrotta della luce solare ; ora eravamo as­
saliti da tutti i flagelli che avevano fallo 
stragi sì grandi a bordo dei pontoni ; di 
nuovo la dissenteria, lo scorbuto, le febbri 
gastriche, cui non isfuggivano se non quelli 
che, avendo avuto la destrezza o la fortuna 
di salvare qualche denaro, potevano procu­
rarsi dai marinai spaglinoli un po’di vino 
e vegetabili freschi. Gli uni venivano rapiti 
in poche ore: non si compiangevano ; altri 
si trascinavano languenti sino a tanto che, 
in prostrazione totale, cadessero per soc­
combere. In breve rilevaroosi morti da per 
tutto, nelle baracche, ne1 luoghi remoti, 
sulla costa, sulle montagne e sino io mezzo 
al campo. La mortalità faceva tali progressi 
che il nostro elemosiniere credette, per sod­
disfare alla sua coscieuza, di doverne avvi­
sare la giunta, che pose a nostra disposizio­
ne alcune tende. Si alzarono a libeccio del­
l’isola, a poca distanza dalla fontana d’acqua 
dolce e dal silo in cui facevasi la distribu­
zione dei viveri. Queste tende addossate a 
rupi e sotto ognuna delle quali geltavansi 
quattro o cinque ammalati, furono deco­
rale col nome d’ ospedale.
si Erano appena erette, che ammalai, 
come per farne l’inaugurazione. Mi vi por­
tarono colle gambe penzoloni, e fui instal­
lato in una di quelle che occupavano I’ al­
tura sul pendio della loro situazione. La 
nostra sorte in quell’ospedale era crudele ; 
ma bisognava che anche gli elementi so­
pravvenissero ad aggravarla. Le tende non 
erano in piedi da tre giorni, e rigurgitava-
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no di prigionieri stativi portati, quatiQ0 
tutto in un tratto, di notte, scoppiò ult 
temporale terribilissimo. Scendevano i*®' 
petuosi dalle montagne torrenti d’acqua: 
era come un diluvio. Udivamrao un rum0' 
re ; cresceva a noi d’intorno ; accostava»!? 
erano enormi cascate che slanciavansi, ch< 
bollivano con fracasso, in mezzo al vent° 
scatenato che soffiava e ruggiva ; la folgore 
scoppiava ; pareva che fosse per inabissar»* 
V isola tutta intera ; che dovessero passar*1 
sopra tutte le onde del mare e sommerger' 
la. Finalmente si dissiparono le tenebre 6 
la calma tornò.
» Maravigliato di quel silenzio, e pi*1 
ancora di rivedere la luce, poiché mi pare' 
va d’essere stalo mille volle ioghiottito» 
feci in modo di trascinarmi fuor della teU' 
da. Era sola!.... Sola era stata risparmiali 
mercè la spalla che la garantiva. 1 corsi ò* 
acqua che si precipitavano, che avevan0 
presu la via lungo le rupi, avevano tot10 
trascinato, spazzato ogni cosa nell’ urto de* 
loro passaggio. Le tende, i pagliarizzi, 1 
malati, tutto stato era gittate lontano dall*1 
scioglimento : era uno spettacolo da spe1' 
zare il cuore. Poveri sfortunati, che seot' 
gevansi rotolati nell’ arena e nel fango, ap' 
piè della collina o sulla pendice, quest* 
morii, quegli spiranti; alcuni gementi a**' 
cora e singhiozzanti, perchè bagnati e ge' 
laIi ; altri mandando acute grida, perch6 
nel violento tragitto erausi spezzato qual' 
che membro, lacerato le carni in quale**8- 
punta di rupe, o fatto dolorose conlusioo1 
Il mio primo movimento fu di giungere ^ 
mani e distornare la vista da quadro la**10 
affliggente. Ma la compassione ricondussi 
mio malgrado, gli occhi su quel disastr0' 
Chiamava i miei camerati ; voleva indù*’1 
a volar meco in aiuto de’ nostri fratei *• 
Aimè! lo mi sosteneva appena e m’illu^6'^ 
sulle loro forze; parecchi non mi udirò**®' 
talmente erano abbattuti, assorti; nè 011(1 
pure riuscì a mettersi a sedere.
» Rialzale che furono le tende, **
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rienlegrarono gli ammalali che n’ erano 
siali portali via dal temporale. Soltanto 
piccolissimo numero si pervenne a resti­
tuire alla sanità ; gli altri soccombettero 
assai prestamente. Nella prima quindicina, 
borirono da dodici a quindici individui al 
8‘oruo, e ciò soltanto nell1 ospedale ; nissu- 
110 Voleva prendersi l1 incarico di seppel­
lii. Per prevenire i danni dell' infezione, 
l'fuciavansi i cadaveri ; ma bisognò rinun- 
Z,arc a simile metodo ; oltreché questo spel­
lacelo era orribile, di sovente la corubu- 
sl|°ne non era compiuta, e si ricadeva nel- 
•ficonveniente delle emanazioni putride. 
^ 11 dunque forza tornare all’ uso di solter- 
*arei e questa volta ciascuno sentì V inte- 
res$e di tutti di uniformarsi alla necessità.
<1111100113 del trasporto fece scegliere per 
a ,epoltura un silo poco discosto dall’ospe- 
^a*e che si chiamò la valle dei Morti ; si 
r,erfipì presto ; ma le fosse, stante l’indole 
terreno, e soprattutto per mancanza di 
Uslrumeuli convenienti per iscavarlo, ave- 
Vatl° poca piofoodità. Quindi pei frequenti 
c,lfiazzoui che cadevano, era spesso neces- 
ar'° ricoprire i cadaveri, »
ufficiali non cessavano di riclamare 
reC$so *e autorità di Maiorca e di sollecita- 
s°ecorsi che 1’ umanità più volgare ne-
tlon poteva a questi sciagurati. Final- 
‘fiem- / ,a|o 'urono ascoltale le loro doglianze,
Cr,° 'ti ciò che li riguardava personal- 
e' 1 urono trasportali a l’alma. Il po- 
j. ° dl quella capitale volle esterminarli ; 
Uat°n° aS$e<,iuli nel*a l°ro prigione ; forlu- 
il governatore loro procurò i 
11 di salvarsi, e furouo immediatamente 
1,Illlndati a Cabrerà.
ti mezzo a tante torture fisiche, il ca- 
'«ttere r_ . .dell’ Iri!nt;ese non si smentì. L autore
1"ehh°",Cra C‘*ala ritcri$ce uo l3110 che sa" 
lncre<libi!e, se la storia non ci som- 
^ $lra»e esempli egualmente maraviglio- 
. a '0|za degl’ instinti nazionali. 1 pri- 
t«c |lCri s^a^iiir°no cautine, sale per ispet- 
1 15 da bullo ed una loggia massonica
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Quel grottesco ammasso di capanne fu de­
corato del nome pomposo di Palais Royal. 
E impossibile essere maggiormente del suo 
paese.
La fame e la disoccupazione diedero 
luogo ad un accidente molto singolare e che 
merita d’ essere menzionato.
u Circa mezza lega a scirocco di Cabre­
rà, giace un’altra isola che ci presentava 
l’aspetto d’un folto dibosco incessante­
mente battuto dai rimbalzi e dal sohbolli- 
mento tumultuoso di un’ onda spumante 
sopra un fondo di scogli a fior d’acqua. 
Non credevamo che saltasse mai in capo ad 
alcuno di noi la fantasia di andare iu quel 
luogo. Nondimeno, un dragone chiamato 
Coulant, uomo determinato se mai ne fu, e 
nuotatore de’più capaci, si pose io capo 
di fare il tragitto. Pervenne all’isola,e dopo 
sforzato una folta forra di cespugli, rico­
nobbe eh’ era piena di sei vaggiume : la ron­
dine di mare e specialmente il coniglio vi 
si mostravano a giosa. Ne uccise gran nu­
mero, con solamente un bastone, e tornò 
in breve trascinando a rimorchio il pro­
dotto della sua caccia posato aopra uua 
specie di zattera di canne eh’ erasi legata 
al corpo.
» Coulant ebbe imitatori. Quanti vi 
aveanu buoni nuotatori vollero a vicenda 
scendere nell’isola. Primi a visitarla furono 
quelli Ira’ nostri sventurati camerati che 
chiamavamo i Tartari, perchè mangiavano 
in ventiquattr’ore le loro provvisioni di 
quattro giorni, e che non avendo campo 
speciale, vagavano del continuo, cercando 
di saziare la fame. Parecchi perirono nel 
tragitto; ma i più intraprendenti di quella 
truppa nomade, che menava la vita del de­
serto, non preselo meno l’abitudine d’an­
dare a tender lacci nell’ isololla, che noi 
denominammo Isola dei conigli. Spesso 
loro accadde d’esservi sorpresi da un mare 
grosso e di rimanervi una settimana intera, 
senza altra villovaglia che la selvaggina che 
avevano preso. »
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Termineremo qui le nostre ci laiioni e 
la pittura dei paiimenti dei Francesi a Ca­
brerà. Di ottomila uomini deportati in due 
volle in quell'isola, circa quattromila vi 
trovarono una morte tremenda. Quelli che 
sopravvissero non furono scampati che alla 
(ine dell' anno 1811.
Gì siamo forse un po' troppo estesi so­
pra questo argomento ; ma abbiamo credu­
lo che sarebbesi letto con interesse il rac­
conto dei dolori de’quali fu teatro quello 
scoglio tristamente famoso. La fibra nazio­
nale si commuove mai sempre in presenza 
di simili quadri ; e d' altronde si lagrime- 
vole istoria fa indissolubilmente parte de­
gli annali delle isole Iìaleari.
Prima di lasciare questo primo gruppo 
d1 isole e di passare alle Piziuse, non dimen­
tichiamo di menzionare Dragouera,isolotta 
situala alla punta occidentale di Maiorca, e 
che ha tuli1 al più tre quarti di lega di 
lunghezza.
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Il nome dai Greci dato a queste isole 
ne indica P aspetto generale; poiché T/ry; 
significa pino, e 'rrnuoGea, abbondante di 
pini. Si contano due principali Piziuse ; 
Iviza o Iza {in Ialino 1ibusus) e Formeu- 
tera, indicala dai Romani col nome ili Pi- 
tyusa minor. Queste due isole, e quelle di 
minor importanza loro vicine, hanno sem­
pre seguito la sorte delle Baleari, e per con­
seguenza non hanno storia particolare. I 
loro abitanti, quelli d’ Iviza soprattutto, 
hanno la riputazione di essere prodi ; c 
benché non tengano guari il mare che per 
pescare o per operare trasporti tra punii 
vicinissimi, hanno grido di eccellenti mari­
nai. Ciò che maggiormente li distingue dai 
loro vicini di Maiorca e di Minorca, si è 
imprima una specie ili dialetto,al quale ten­
gono molto e del quale si servono Ira essi ; 
in secondo luogo, il colore particolare e la
Slofla del vebozillo adottato dalle loro don* 
ne. Quell'acconciatura è più gencralmeoW 
gialla ad Iviza ; e se ne veggono molli fatti 
di grosso panno del paese, invece che di 
tela delle Indie o di mussolina.
L.' isola d' Iviza giace a veutuna leghe 
da Maiorca, a venticinque leghe dal capo 
Sant1 Antonio in lspagna, a quindici leghe 
da Minorca ed a quarantasei leghe dal capo 
Tenez, sulla costa d'Africa; misura al piò 
sette leghe ili lunghezza colla larghezza di 
quattro e mezzo, e presenta uno sviluppo 
di coste di veotidue leghe. 11 snolo, alto so- 
pra la superlìcie del mare e svarialo da 
gran numero di piccoli monti, sarebbe sor»' 
mamenle fertile se coltivato con maggio6 
cura ed intelligenza ; tuttavia, nella sua 
coudizion e attuale, dà raccolte assai bell6 
di frumento, olio e vino. Pingui vi sono 1 
pascoli, ed il bestiame numeroso e di buon3 
specie. Il prodotto più importante è il sale* 
de! quale si raccolgono, in un quarlief6 
dell'isola, sino a ceuventicinquemila libbre 
metriche. E questo, con poca quantità di 
lana, il solo articolo che si dia al coramef' 
ciò estero colla colonia, attesoché sono s®' 
veramente proibite le uscite dei grani, del' 
F olio e del frutto. 11 sistema di proibizione 
in nissun luogo fu applicato in guisa d3 
farne vie mmeglio risaltare tutta P assurdi' 
tà : infatti, mentre a Iviza l’agricoltore n01* 
sa che (are del suo grano, l’abitante dell6 
isole vicine si trova costretto ad andarne3 
comperare in Africa ad alto prezzo; dal eh6 
risulta perdita ili denaro per P agricoli066 
d'Iviza, pel Maiorchino e pel MinorchiD1’’ 
ed iu definitivo, perdita assai più grand6 
ancora pel tesoro spaglinolo.
L' isola è divisa in cinque quartane5 0 
quartieri, che sono : la Pianura della cit|J' 
Sant’ EulaFa, Balanzar, Porroani e le 
ne. Non vi sono che una città e Ire p°rl,j 
uno dei quali, quello di San Michela, 1,6
j nuarloise di Balanzar, non riceve che ha
* • • % f' \y*
Istituenti piccolissimi. Iviza, capitale, cliticata, come Alcudia, sopra un’allur8
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faccia al mare. È sede del governo dell' iso- 
*a e d' un vescovato. La sua popolazione, 
compreso quella d' Oravalle, borgo che ne 
dipende, può valutarsi a circa quattromila 
aninie.
11 suo porto, situato a scirocco, potreb­
be, sebbene male mantenuto, contenere 
una squadra assai numerosa. È riparato da 
fulti i lati, tranne quello di greco. Gl’In­
glesi se ne impadronirono nel 1706; ma fu 
re»lituito alla Spagna.
Nulla offre di notabile la città. Cilere- 
nondimeno, per la singolarità delle sue 
rendite, la chiesa di Sant' Elmo, situata nel 
s°bborgo. 1 marinai ch’entrano nel porto 
debbono al capitolo il quarto del profitto 
delle loro corse. Vedesi che il clero d’iviza 
1100 intende scherzi sulla decima. La fon­
dazione d’Iviza si attribuisce da qualche 
scriltore ai Feuicii, e risalirebbe a GG3 anni 
avanti G. C., mentre altri non vanno olire i 
artagiuesi. Queste due opinioni si appog- 
^'ano egualmente sul nome di Ebusas 0 
1 ' blbusus che fu, secoudo essi, dato alla 
Cll,à dai due popoli in quistione. Comun- 
'Ue i>ia, dopo appartenuto ai Cartaginesi, 
j1' domani ed ai Mori, cadde in potere del- 
arc>vescovo di Tarragona, che, sotto il 
^0rne di don Jaime primo d' Aragona, ne
UCc la conquista e V aggiunse alla sua dio­
cesi.
Quartone della Pianura della città.
. esto distretto, che contiene una popola- 
Zl°oe di circa novecento anime, ripartita 
1,1 Parecchi piccoli casaletti sparsi sopra 
'n estensione d’ una lega e mezzo, sommi- 
^'sl'a un centinaio d’uomini per la mili- 
lla incaricata della sicurezza del paese.
Quartone di Sant'Eulalia. Situato tra 
T'elli d’lviza e di Balanzar, questo quar- 
tlere, diviso in due parrocchie, San Gio 
da,lui e Sant’ Eulalia, occupa un territorio
Mnaltro leghe, e conta quattromila ahi 
utl che non sono uoili in villaggi e som- 
'nistrano settecento militi.
Quartone di Balanzar. Confina coi
tre precedenti, a tre leghe di estensione, 
contiene una popolazinne di duemila ani­
me e somministra trecento uomini per la 
milizia. A poca distanza, trovasi l’ansa che 
le diede il nome ; ed in fondo alla baia, alla 
foce di due ruscelli, il porto di San Miche- 
la di cui abbiamo parlato.
Quartone di Pormani. Tocca quelli di 
Balanzar, delle Saline e d’lviza. Misura 
quattro leghe di lunghezza e circa duemila 
abitanti che somministrano un contingente 
di cencinquanta uomini. 11 suolo è general­
mente montuoso; ma visi trova una pia­
nura fertilissima. A maestro d’lviza è Por­
to Magno o Pormani, o anche porto San- 
t’ Antonio. Le isolelte Cunilleras, poste di­
nanzi il suo ingresso, ne rendono l’ accesso 
difficile io ogni tempo; ma nella stagione 
cattiva, può ricevere soltanto bastimenti di 
p ochissima portata.
Quartone di las Salinai. Chiuso tra i 
distretti di Pormani e d’lviza, non ha che 
due leghe d' estensione ed una popolazione 
di novecento anime. Appunto in questo di­
stretto, come indica il nome, si raccoglie il 
sale marino, primario oggetto di commer­
cio pegli abitanti.
La seconda delle Piziuse, V isola Fo­
menterà, giace ad ostro di quella d’lviza, 
ad una lega un quarto dal capo Falco. Mi­
sura Ire leghe di lunghezza da levante a 
ponente, e la larghezza varia da due leghe 
ad uu quarto di lega. La sua popolazione 
ascende a milledugenlo individui. Sommi­
nistra legname e pietra, e vi si trovano pa­
recchi pozzi d’acqua dolce e potabile. Al­
cuni geografi confusero quest’ isola con 
quella di Ofiusa, che i Romani chiamavano 
Colubraria, e la quale, situala sulle coste 
del regno drValenza, porla in oggi il no­
me di Mouralobrer. L’opinione « he attri­
buisce la formazione di quest’isola a qual­
che rivoluzione che l’abbia staccala da Ivi- 
za, il mi suolo ha molla relazione col suo, 
ci sembra meglio fondata.
Osservansi a Fomenterà alcune ruine
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che fecero cooghilturare essersi slata dai 
Romani stabilita una colonia.
Slringonsi intorno alle due grandi Pi- 
ziuse isolotte in moltitudine. Alcune sono 
abbaslanza grandi perchè se ne usi come 
di luoghi da pascolo, ma nissuna è abitata. 
Ci limiteremo ad indicare il nome e la po­
sizione delle principali.
All’occidente sorgono le tre Conejera, 
la maggiore delle quali ha mezza lega di 
lunghezza; le due altre sono la Rosea, me­
tà più piccola, e VEsparta che per tal titolo 
tiene il mezzo tra le due altre.
ISOLE B&LEARI
Presso il porto d’Iviza, trovansi tre'iso­
lotte chiamate le Porte d'Iviza: le due 
prime sono più particolarmente dinotate 
coi nomi d’ isolotte Nere, e P ultima sotto 
quello d1 Espouja. Di là è Grossa ; a levante 
Santa Eulalia ed Arabi ; più innanzi Viso- 
lotta di Tacomago, e finalmente le Mar- 
gueritas, non lungi dal Pico Nono, il quale, 
sotto la forma d’ un cono ardilo, sorge so­
pra Tonde, tutto superbo della vigorosa 
sua vegetazione.
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escrìztone topografica, dell1 isola ,‘ 
Popolazione e costumi sardi.
isola .li Sardegna, sebbene posta 
(j. v*l;iiio alla Francia ed all' Italia, è ooo- 
S( fneno pochissimo conosciuta ; la sua de- 
pì',l,<)lle Pittoresca « dunque utile, e dirò 
abl' tlece*$ar‘lai U primo che «'nostri giorni 
U|"a t,h$eriUo quest’isola fertile e uota- 
de'3 su* c*v*l1:1 come per la fierezza
A 1 c®s,umi degli abitanti, fu il presidente 
I .ll1’ Mostro collega, nel 1810, al corpo
“glslai;.
*Vo ’ ^"po Ini vennero il cavalierailn»aut, vo ‘ ........ ■; ” *
Stillo USO c trancia, ed il barone 
‘lireUor« degli affari della stia na-
Sar<legna,
zione a Torino, ed ultimamente, nel 1826, 
il cavaliere Alberto Ferrerò della Marme­
rà d' una famiglia vercellese, che dal duo­
decimo secolo fu illustre nelle scienze e 
nelle arti (1). Abbiamo attinto la nostra 
descrizione nelle opere di questi dotti di­
stinti ; poiché le storie anticamente compi­
late da Cardio, Vico, Faro, Vitalis, Mailer, 
Gazano e Cambiagi vanno piene di tradi­
zioni favolose sull’origine dei Sardi e sui 
primi tempi delia loro civiltà. Ci accingi 
mo alla nostra impresa, seguendo il metodo 
di quelli che ci precedettero nella pubbli.
(1) Ved. Storia della Vercellese lette­
ratura ed arti\ toni. ìv, che abbiamo pub­
blicata nel 1824, a Toriuo, con ritratti.
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cazione di questa Rassegna dell1 Universo, 
dove il pittoresco adorna ed abbellisce la 
severità della storia, ed è già così divulgata 
ne1 due emisferi ; ci sforzeremo di corri­
spondere ai desideri! de1 numerosi suoi 
lettori,
L'Ìsola di Sardegna è posta a cinquan­
totto leghe «li distanza dalle coste dell1 À- 
friea, in mezzo al Mediterraneo, fra il 38,mo 
ed il 4a,mo grado di latitudine, dal capo 
Teulada sino all1 isola della Maddalena , 
Ira il 5,to ed il 7,1110 grado di longitudine, 
dal capo Cornino al capo Caccia. Ila V e- 
stensione di 145 miglia geografiche : la lar­
ghezza di 78 miglia, e la superficie di ggg 
miglia quadrate, compreso le isolotte ag- 
giacenti. La Sardegna gode generalmente 
«lei clima temperalo eh1 è condizione della 
sua posizione geografica ; e la parte setten­
trionale dell’ isola ricorda pur quello delle 
pili belle contrade dell’ Italia. Rare sono le 
piogge; poi Vincostanza del clima è un 
grand’ inconveniente per la salute degli 
abitanti.
Le valli sono annaffiate da due gran 
fiumi : il Tirso, che ha origine nel Monte 
Acuto e va a gittarsi nelle paludi d1 Ori­
stano ; ed il fiume di Flumendosa, che 
scende dalle montagne di Genargento per 
cadere presso Muravera ( ved. la carta, tav. 
1) nel Mediterraneo : questo fiume è im­
petuoso più del Tirso; traversa di sovente 
stretti precipizi, e, ne1 tempi de1 suoi trari- 
pamenti, cagiona danni alle campagne li­
mitrofe.
Abbiamo riprodotto la caria geografica 
del cavalier Carbonazzi, allievo della Scuo­
la politecnica nel 1809, oggi iospettore del 
genio civile a Torino. Fu egli che costruì 
la strada regia che conduce dal capo Ca­
gliari al capo Sassari; strada che comincia­
ta per ordine dell1 eccellente re Carlo Fe­
lice di Savoia, ultimo rampollo del ramo 
primogenito della più illustre, della più 
antica dinastia dei sovrani d’ Italia, fu ter­
minata por ordine del re Carlo Alberto dì
Savoia Carignano, chiamato al trono dei 
suoi avi in virtù della legge salica, il quale 
con savi editti diede or ora alla Sardegna 
un1 organizzazione giudiziaria ed ammini­
strativa che contribuirà alt1 incremenio 
delle ricchezze sqe e della sua popolazione.
L1 isola è protetta da torri poste di «li- 
stanza in distanza per difendere gli abitanti 
delle coste contro le incursioni dei barba­
reschi ; ma questa difesa è inutile ora che 
U re di Francia distrusse la potenza d1 Al­
geri, e lo sarà per sempre se i Francesi 
persistono nella grande idea d1 una colo­
nizzazione così utile per stirarvi la popo­
lazione europea, divenuta sovrabbondante 
da ventiquattv1 anni «li pace non interrotta. 
La posizione della Sardegna ad ostro del - 
l1 isola di Corsica favorisce le relazioni 
commerciali, ed allorché compiuto sarà il 
gran progetto di unire il mar Rosso al Me­
diterraneo peri1 istmo di Suez, mediante 
un canale od ima strada ferrata, allora la 
Sardegna, ritagliata da numero considera­
bile di golfi, quasi tutti riparati dai venti 
del norie (1), diverrà per la sua posizione 
la scala più comoda pel commercio di tutte 
le nazioni.
S1 è creduto bene aggiugnere sulla car­
ta, indicandoli co] segno i golfi ed i 
porti più frequentali dai bastimenti mer­
cantili e che servono d’asilo alle numerose 
flotte delle «liverse potenze. Qui noteremo 
che il golfo di Cagliari, posto ad ostro della 
città, ove forma un semicerchio di 35 mi- 
glia, è conosciuto per uno tra1 più vasti e 
più sicuri dell’Europa, a causa delle tre 
coste dalle quali è circondato, e dello scauuo
(1) Pausania, lìb. x, Focide, cap. 18, dice 
che la Corsica impedisce colle sue alte monta­
gne l’arrivo dei venti del settentrione in Sar­
degna, il che, a parer nostro, rende V aria 
malsana ; ma d’altra parte, la Corsica impe­
disce altresì clic possa formarsi la grandine, « 
cada in neve sulle raccolte.
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tl’ arena che chinile i due terzi del suo 
ingresso, a tal che possono in un medesimo 
tempo mettervisi al sicuro e svernarvi in 
tutta tranquillità parecchie flotte. Quivi 
1’ imperatore Carlo Quinto, al tempo della 
Slla famosa spedizione di Tunisi e della 
Goletta, ordinò la riunione delle flotte spa­
gnola, portoghese e napolilana, colle ga­
lere di Genova, Roma, Malta e Venezia, e 
•mie insieme vi soggiornarono in sicurezza 
lunghissimo tempo ( ved. tav. i ).
L'isola è divisa in due parli, una a mez- 
xogiorno, Capo Cagliari, V altra a setten­
trione, Capo Sassari, e separata dalla Cor­
sica mediante lo stretto di San Bonifacio. 
11 paese non è irto di grandi ed alle mon­
tagne che si abbassino verso il mare, e la 
natura non V ha invaso ne’suoi sollevamen­
ti giusta il sistema d’Elia di Beaumont ; 
ma il SLI0 clima temperalo è malsano ad 
ostro e buono a tramontana, se si eccettui­
no le paludi di Oristano, delle quali si spera 
'1 risanamento mediante un emissario, 
c°me quello che il papa Pio vi praticò per 
paludi Pontine.
Il capo meridionale, scoperto) arido, 
povero di vegetazione, è divoralo dall’ ah- 
dore del sole. Quivi le malattie mortali 
dette dell’ intemperie, le febbri perniciose 
e putride, ammazzano gli ammalati in ven- 
Bquattr’ ore, come accade spessissimo a 
Iloma, nelle sue campagne, e nelle terre 
maremmane della Toscana, dal mese di 
luglio a quello di novembre d’ ogni anno. 
Così, giusta lo storico geografo Pomponio 
Mela, si può dire con ragione che in Sar­
degna la terra vai meglio dell'aria sarda; 
il che ci attesta Dante nel cap. xxix del- 
Inferno :
Qual dolor fora, se degli spedali 
Di Valdichiana tra ’l luglio e "1 settembre, 
E di Maremma e di Sardigna i mali 
P ossero in una fossa tutti insembre ;
Tal’ era quivi e tal puzzo n’ usciva,
Qual suoi venir dalle marcite membre.
Queste malattie sono prodotte dalle esa­
lazioni paludose del tutto analoghe a quelle 
delle paludi Pontine, e più ancora da certi 
venti freddi che soffiano inopinatamente la 
notte, in mezzo ai gran calori, distruggono 
i temperamenti più forti ed atterrano P uo­
mo più robusto ; poiché tali esalazioni pe­
stilenziali avvolgono l’atmosfera ed agisco­
no sull’animale economia, nello stesso modo 
come nei paesi di lisaie, allorché la polizia 
rurale, per difetto di vigilanza, non si op­
pone alla stagnazione delle acque sui cam­
pi (i). 1 capitanati d’Oristano e di Cagliari 
sono i più infetti ; e, per purgare V aria, vi 
si accendono fuochi considerabili, ardendo 
sui campi tutte le male erbe : precauzioni 
ili grand’ utilità nei paesi soggetti a contagi.
Il capo settentrionale è bastantemente 
annaffiato ; conta numero assai grande di 
fiumi e di ruscelli d’acque vive, che scen­
dono dalle montagne e dalle sue colline 
imboscate, le quali somministrano in ab­
bondanza un combustibile eccellente alta 
città ed alla parte della costa d’Italia chia­
mala la riviera di Genova.
Qui si presenta un’importante quistio- 
ue geologica, cioè se la Sardegna fosse anti­
camente contigua alla Corsica. Non entre­
remo nella sposizione delle opinioni emesse 
dai dotti, i quali credono con fondamento 
che lo spazio oggi occupato dal Mediter­
raneo non formasse nelle prime età del 
mondo se non un solo continente, violen­
temente indi disgiunto dalle irruzioni del- 
I’ Oceano tra le colonne d’ Ercole, come 
più anticamente ancora accadde la separa­
zione dell' America e dell' Asia allo stretto
(i) Veggasi il libro: Solution du prolla­
rne économico-pohtique concernant la 
conservation ou la suppression de la cul­
ture du riz en Lombardie, avec l'indica- 
tion des moyens propres à former des ri- 
zières, sans porter atteinte a la salubrità 
publique ; del cav. De Gregory, voi. in-8,“ 
Torino e Parigi, 1818.
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di Behring ; diremo soltanto co» Ruffo», 
Celti e Desso», che, giusta V aspetto dei 
luoghi, la ualura dei terreni e la corrispon­
denza delle montagne, è probabilissimo 
che le due isole fossero unite per lo stretto 
di San Bonifacio. ,
Aggiungeremo qui che il celebre geo­
logo abate Giovene ili Moffetta aveva nel 
1809 riconosciuto che nel mare Adriatico 
esistono banchi di tufo fluviatile, il che lo 
condusse a conghietturare coi dotti Thom­
pson e Palriui, che quel golfo in origine 
non esistesse e fosse formalo da una rivo­
luzione terrestre. Quindi il cavalier Ferre­
rò, nelle sue osservazioui, riconobbe che la 
catena centrale delle montagne che percor­
rono la Sardegna come un vero nucleo pri­
mitivo, si trova nella direzione medesima 
della catena centrale delle montagne della 
Corsica, il che conferma sempre più l'an­
tica unità delle due isole.
La popolazione della Sardegna, al tempo 
dei Romani, poteva ascendere a due milioni 
d’ anime ; e Polibio attesta che quest' isola 
era popolosissima. Sotto il dominio spa- 
gnuolo, più non contava che trecenvenli- 
settemila abitanti ; ed essa deve al duca di 
Savoia, nominatore, nel 1720, di Sarde­
gna, di averne portalo a cinquecentomila 
la popolazione, oggi peraltro scemata per 
le migrazioni commerciali ; poiché la ban­
diera sarda solca tutti i mari, e porta la 
prosperità a molte coste marittime.
Se le nazioni hanno piùo meno conser­
vato i loro costumi, le abitudini, il caratte­
re primitivo, a ragione del loro isolamento 
dalle orde nordiche che inondarono il mez­
zodì dell’Europa, segualamente P Italia, e 
incrocialo co' loro matrimoni le razze, per 
questo riguardo i Sardi, di carattere altero, 
coraggiosi e sobri, poco soffrirono dall’ in­
vasione dei Vandali, de’Goti e dei Sara­
ceni ; chè negli abiti, nelle abitudini, ei 
conservarono memorie della dominazione 
romana o «Iella superbia cartaginese, a se­
guo d'essere considerali, gli uni come Afri­
cani c gli altri come Italiani, avendo quel 
popolo appartenuto a diversi governi, dei 
quali daremo la storia ed i costumi diversi.
Il popolo sardo, per la singolarità dei 
suoi costumi, per l’indi pendenza dell’ ani­
mo, per l’alta opinione di sè medesimo, 
per la sua ospitalità generosa e cordiale, 
forma da sè solo una nazione distinta che 
fa parte delta grande famiglia europea, la 
cui esistenza sociale si confonde nelle nubi 
delle prime età del mondo. Fu altre volle 
famoso, e per mezzo al corso ilei secoli esso 
conservò e conserva ancora la traccia vi­
vente della sua età antica ed originale, se 
si creda alle tradizioni storiche più remote. 
Allorché Cicerone, nella sua orazione apro 
di Emilio Scauro, cittadino romano, che, 
nell’anno 700 di Roma, era stato giusta­
mente accusalo di concussione e di rapina 
nel suo proconsolato della Sardegna, accu­
sa i Sardi di mentitori, di discendenti ilei 
Fenicii sempre ribelli, sempre turbolenti, 
e come gli Africani ai Romani avversi ( ved. 
Peyron, Frammenta Ciceronis)s l'oratore 
eloquente fece come lutti gli avvocati, pit­
tando sopra i riclamanti tutto il disfavore. 
Ma convien qui dire che i Romani, i quali 
trattarono costantemente i Sardi da popolo 
conquistato, e fecero della Sardegna un 
luogo d’ asilo e di detenzione pei condan­
nati, vi trasportarono i costumi dei delin­
quenti di tutta V Italia.
Noi presentiamo la Sardegna come una 
tela dipinta a gran pennellale, che deve 
contenere il chiaro e 1’ oscuro delle vicissi­
tudini d’ un popolo, la cui origine si perde 
nel caos dei tempi favolosi, simile in ciò ai 
primi abitanti dell’Italia, nonostante le in­
dagini del dotto Micali. Fu quando l’oriz­
zonte isterico si schiarì per la civiltà ilei 
popoli sulle coste del Mediterraneo che i 
Sardi divennero oggetto dell 1 conquista 
dei Cartaginesi e dei Romani, a mano a 
mano che prendeva consistenza la rivalili' 
delle due grandi uazioui, e che la vittori* 
a vicenda le favoriva.
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Orìgine degli antichi popoli sardi.
Tempi favolosi e storici.
Ella è proprietà ili tutti i popoli, come 
«Ielle famiglie, ambire un’ origine diretta, 
della più alta antichità : quindi alcuni au- 
*°n danno ai Sardi origine fenicia, sull’u­
nica consideratone che quei popoli erano 
nav*galori ; altri, un’origine etrusca, per­
ché i Tirreni, in quest’ isola coudolti da 
Forco, diedero a’suoi nativi il nome di 
Sandalioli, nome tratto dalla configurazio- 
ne topografica dell’ isola stessa, che rappre­
sola un sandalo piuttosto che la pianta 
«F un piede (i), come l’Italia ha la forma 
«Fano stivale di cavaliere, ed il Belgio 
quella d’ un lione, dal che è proveuuto il 
•ionie di Leo Belgicus (2).
All’ ingresso delle montagne, tra i vil- 
*:iggi di Laconi e di Serri, vcdesi una co­
alizione singolare, che una vecchia tradi­
tone del paese fa appartenere ad un tempo 
Fivoloso, e che chiamano il palazzo di Me- 
«losa, figlia del re Forco, capo della colonia 
<lrusca che dovette occupare la Sardegna 
«Sciasset.te secoli avanti l’era volgare. È 
ll|la specie di castello tagliato nel sasso con 
F'stante arte, inaccessibile per di dietro, 
ISCi'0 e levigato sul davanti, che non ha se 
lv'n u»a sola finestra verso la sommità con 
"n “nello di rame attaccalo alla muraglia : 
non si può vederlo che per di fuori, alle- 
s°chè gli scoscendimenti di terra ne impe­
discono l’ingresso. Certi archeologi attri- 
uiscono al medio evo questa costruzione 
«Uriosissima.
(1) Plinio, lib. m, capo 8, dice: Sardi 
niam ipsam Timaeus Sandaliotin appei 
lavit ah eff,gie soleae.
(1 2) ved. Caesii Leo Belgicus, ìGGr 
apud Elzevirios, libro clic fa parte deg 
ottantacinque volumi delle repubbliche.
Uno storico meno romantico, Silvio Ita­
lico, fa derivare il nome di Sardegna da 
Sardo, capo de’ Libii, che andò a dettar 
leggi agl’ indigeni di quest’ isola fertile, e 
loro impose il proprio nome che, [iter gra­
titudine, e’conservarono sino a’ giorni no­
stri. Al capo detto della Frasca trovava!?, 
chi creda al geografo Tolomeo, il sepolcro 
eretto dagli abitanti alla memoria del loro 
legislatore, Sardus Pater, che si onorò 
per gran tempo sotto il nome d’Èrcole.
Non si potrebbe precisare I’ epoca della 
discesa che lece ucl mezzogiorno delta Sar­
degna, al dire dello storico Pausatila. un I Ge­
rico chiamato Norace, Norax, preteso fon­
datore della città rovinala di N'ora, città che 
occupava la parte meridionale dell’isola sul 
territorio di Sa'nl’Effiiio, vicinissimo al vil­
laggio di Pula, a selle teghe da Cagliari. Ea 
sua identità, dice il cavalier Ferrerò, è og­
gi riconosciuta da inscrizioni novellamente 
scoperte. Appunto in quella regione veg- 
gousi distilli issi mairi cn le gli avanzi d’ un 
antico acquidotto romano sovrapposto ad 
un norarhi, che in quel sito lien luogo di 
pilastro. Aristotele, nel suo libro de Mira- 
hihbus, aveva parlalo degli eroi che dor­
mono nella Sardegna, aggiungendo che co ­
là vedevansi, a’ tempi di Jota nipote d’Èr­
cole, costruzioni antichissime.
1 norachi, dice Manno, sono famosi se­
polcri enigmatici dei capi delle tribù, e pi­
ramidi bizzarre, che si contano io numero 
d’olire a tremila percorrendo P isola sar­
da ; poiché il solo territorio di Nulvi, pres­
so il villaggio di Sorso, ne contiene più di 
cento. Osserveremo in questo proposito , 
che l’America ( segnatamente il Messico ed 
il Perù ) è coperta di norachi, che si assi­
cura siano composti di pietre, similissime 
nelle loro dimensioni a quelle della Sarde­
gna. Questi monumenti eterni, a cagione 
delle enormi masse di pietre incapestrate 
le ime nelle altre, sorgono in coni solidi 
con murature a secco (ved. tav. 2), e la lo­
ro architettura originale pruin a l’infanzia
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dell’arte di fabbricare : risale alla più alta 
antichità. Il noraco detto dell’ Argentiera 
è guarnito di pietre bianche che gli danno 
la forma d’ una grossa torre sepolcrale ; 
quello di Santo Santino, così magnifico, 
è uno de’ più curiosi ed il meglio conser­
vato. Siamo obbligati a Crivellar!, che per­
corse tutta l’isola, del disegno della tavola 
che pubblichiamo ; ei ci disse d'essere di­
sceso con molta fatica in parecchi di quei 
monumenti, che sono quasi inabitabili, nè 
servono che di rifugio ai pastori. Dispiace 
qui che il celebre antiquario Petit Radei, 
dell'accademia delle inscrizioni di Francia, 
abbia creduto di poter assomigliare questi 
fabbricati alle mura di Ferenti no e di Fon­
di, le prime descritte e pubblicate dalla 
Dionigi, Romana, le altre da noi medesimi 
visitate, nel 1814, attesoché queste ultime 
sono composte di masse assai più enormi, 
di trapezi tra essi connessi. Ne' tempi anti­
chi stimava»! più solida questa foggia di 
fabbrica, e gli uomini impiegati a traspor­
tare massi così grossi di pietra, indicati sot­
to il nome di Ciclopi, fecero a queste co­
struzioni dare il nome di mura ciclopiche.
Colesti sepolcri, che i Sardi chiamano 
nurachi o norachi, hanno sino a cinquan­
ta piedi di altezza nel loro stato di costru­
zione e novanta di diametro ; terminano in 
cono schiacciato e sono in generale costruiti 
in pietra calcare, ma alcuni in granito mal 
tagliato e senza cemento di sorte. La porta 
d’ingresso è formata da un architrave pia­
no ; è pure strettissima e bassa come quella 
del sepolcro di Ciro descritto da Arriano. 
Esaminando l’interno di questi monumen­
ti, vi si veggono nicchie o columbaria, co­
me ne' più antichi sepolcri di Roma, il che 
prova sino all’ evidenza che questi e di tìzi i 
servirono di sepolture, però con qualche 
differenza, poiché i columbaria romani con­
tenevano soltanto le urne cinerarie, mentre 
i norachi erano costruiti per riceverei cor­
pi umani tutto interi, il che sta in relazione 
colle mitologie egiziana e cinese. La cre­
denza religiosa spacciava e spaccia ancora al­
la Cina I' anima che punto non si separa del 
corpo a vanti la sua total consunzione, allor­
ché sia stato conservato nella tomba. Trova- 
ronsi in alcuni norachi teschi umani, pro­
babilmente di persone che vi furono sepolte 
nei tempi moderni. Con qualche ragione 
si attribuisce l’origine di questi sepolcri al­
l’Iberico Norace, capo d’una colonia, e noi 
crediamo che sia stato sepolto in un mau­
soleo di forma cilindrica, e che essi sepol­
cri prendessero di ciò in Sardegna la de­
nominazione di norachi, poiché nell' isola 
di Mino rea sussistono monumenti affatto 
consimili a’ quali si dà altro nome. Sup­
posero altri che i norachi siano stali anti­
camente costruiti dai pastori del paese per 
ripararsi dalle ingiurie del tempo ; ina os­
servasi che quei monumenti sono quasi 
tutti presso le città, e costrutti non in vici­
nanza alle rupi, ma in siti ne’ quali non si 
trovano pietre di tanta dimensione.
Lasciando da un lato tutte le tradizioni 
incerte, la storia parla dell’ arrivo in Sar­
degna di quegl’ infelici Greci, espulsi da 
Troia verso 1’ anno 1184 avanti 1’ era cri­
stiana. Montesquieu c’ insegna, dietro Ari­
stotile, che il grande Aristide aveva dato a 
questa colonia greca i principi! dell’agri­
coltura ; che i Cartaginesi, intraprenden­
tissimi, allorché furono abbastanza forti 
per tentare conquiste, occuparono la parte 
meridionale della Sardegna, e fondarono 
la città di Iialari, Cagliari (1), città impor­
tante, separala dall’ Africa per una specie 
di gran canale cui traversano, del contimi» 
le navi mercantili.
I Cartaginesi presero possesso di tutta 
la Sardegna verso l'anno 5a8 avanti G. C-, 
e vi rimasero per tre secoli, senza poter 
consolidare le loro conquiste altrimenti che 
con atti di barbarie, come di far estirpar» 
le viti, gli alberi fruttiferi, ed obbligare gl*
(1) Claudiano, De bello Gildonico.
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tventurati abitanti a ripararsi nelle cavila 
«cavate in mezzo alle rupi.
La prima spedizione fatta dai Cartagi­
nesi in Sardegna fu sotto la condotta di 
Macheos, al quale i Sardi, aiutati dai Corsi, 
opposero ferma resistenza, e eh' essi obbli­
garono a tornarne a Cartagine cogli avanzi 
delle sue truppe.
Qualche tempo dopo, il governo di Car­
dine volle tentare una nuova spedizione 
co»tro l’ isola di Sardegna, sotto gli ordini 
del capitano Asdrubale ; il quale fu non so­
lamente sconfitto per terra e per mare, ma 
etiche gravemente ferito in una battaglia.
Lo storico Cambiagi dà i particolari 
d Una spedizione vigorosa operata sotto la 
direzione del medesimo Asdrubale, con 
Snidati che i Cartaginesi presero nella Spa­
gna, già caduta sotto il loro dominio. L’ i- 
*(da fu attaccata in parecchi punti nel mo­
mento in cui i Sardi non si attendevano a 
,a't ostilità. La carnificina tu spaventevole ; 
‘inali piegarono sotto il giogo del senato di 
Lariagine, quali salvaronsi nelle montagne, 
°v« condussero vita nomade, non vivendo
di latte e di carne dei loro armenti , 
n°n avendo per vestirsi se non le pelli del­
le loro pecore. Sono questi montanari che, 
$eml>re perseguitati, vengono tuttavia nelle 
«nlicfie storie indicali come popoli pasto- 
r,i non sussistendo che di saccheggio ecol- 
L messe degli agricoltori della pianura.
1J° storico Aztnii attesta che inoltre fu 
proibita ai Sardi ogni sorte di commercio 
Cogl' «steri, e che fa ce va usi annegare quel­
li che andavano nell'isola per trafficare con 
quelli del paese : attestazione appoggiala 
‘lai! autorità d’ Aristotele, di Polibio e di 
Strabono.
L accecamento crudele della politica 
Carttigmese chiamò i Romani a raccorre i 
frutti d’ una stupida ferocia ; ei lesero la 
rnan" ac*i oppressi. Signora della Sicilia 
pet la vittoria riportata sopra Cerone ti­
ranno di Siracusa, la repubblica romana 
yolse gli sguardi verso la Sardegna, che
trovavasi in istato d’insurrezione perma­
nente contro i suoi oppressori, c decretò la 
guerra ai Cartaginesi.
Allora i Romani vincitori ordinarono 
al console Lucio Cornelio Scipione di fare 
la conquista delle isole di Corsica e di Sar­
degna nell’anno 4[)4 di Roma, e fu conchiu­
sa una pace provvisionale co’ loro rivali, i 
Cartaginesi, che pagarono duemila dugen- 
to talenti di contribuzione ( undici milioni 
di franchi ).
1 Romani, padroni del litorale e della 
città di Cagliari, non poterono per luogo 
tempo, come i Cartaginesi, domare le po­
polazioni independenti delle montagne, po­
polazioni miste ili rifuggiti troiani, etruschi 
ed altri banditi. 1 medesimi Cartaginesi, per 
vendicarsi, suscitarono in diversi tempi al­
la rivolta quelli che, fra i Sardi ribelli e 
sempre gelosi della loro imlependenza, era­
no stati vinti dai Romani.
La prima ribellione scoppiò verso l’an­
no 235 avanti l’era volgare. T. Manlio Tor­
quato, sconfitto gl’ isolani, tornò bento­
sto a Roma per conseguire gli onori del 
trionfo.
Due anni dopo, i Sardi, sull’esempio dei 
Corsi, si sollevarono di bel nuovo ; ma il 
senato mandò contro essi Pomponio Matto­
ne, che trionfò senza tuttavia domarli, im­
perocché V anno appresso ripigliarono le 
armi. Il paese fu poi pacificato dal detto 
console, che, nell’anno a3i, pubblicò, per 
ordine della repubblica, I unioue della Sar­
degna alle provincie romane.
La ribellione del principe sardo Arsico- 
ra, capo di un picciolo t a to nelle monta­
gne, fu suscitata dai Cartaginesi, sotto 1» 
direzione di Asdrubale Calvo : devastarono 
le terre di tutti coloro che non erano del 
loro partito. 11 senato spedi nuovamente 
Torquato, il quale, giunto nell’ isola , pose 
il campo in faccia a quello del principe ri­
belle, che attendeva nelle montagne a far 
leve di soldati. Suo figlio Josto, giovane, 
coraggioso, assaltò i Romani, ma fu con-
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quiso, e si ritirò co’ suoi soldati in disordi­
ne. Ebbe poi luogo una fazione generale 
dopo la congiunzione dei Cartaginesi : si 
battettero le due armate accanitamente ; Jo- 
sto rimase ucciso e suo padre si diede la 
morte.
Manlio Torquato, vittorioso, inseguì gli 
avanzi dei vinti, sottomise le città trascina­
te alla rivolta, impose contribuzioni, e di­
strusse la città di Corno , residenza del 
principe ribelle.
La severità del capitano romano assicu­
rò nell'isola la tranquillità e In pace per 
lunghi anni; ma le estorsioni e le concus­
sioni dei pretori fecero lilialmente scoppia­
re una rivolta generale. Il senato spedi al­
lora l'ilo Sempronio Gracco, il quale, co­
me si legge in Tito Livio al lib. xr.i, capo 
xvu e xxvm, dopo due campagne e parec­
chie battaglie, rimase vittorioso, sottopose 
all' obbedienza tutte le tribù sarde che si 
erano ribellate, e loro impose una contri­
buzione in denaro e derrate. Dopo la pa­
ci ticazione di questa provincia, Gracco man­
dò a Roma dugeutrenta ostaggi [ter an­
nunziare al senato la lieta novella, otte­
nere per Ini gli onori del trionfo, e solleci­
tare la permissione di tornare colla sua ar­
mata. Il senato, udito la deputazione sarda 
nel tempio (l'Apollo, concedette la doppia 
domanda ; ordinò fossero sacrificati qua­
ranta de' più superbi nemici, e che Sem­
pronio rimanesse colla sua armata nell’ iso­
la tutto I’ anno ( 1).
(i) Ciò che Tito Livio narra al cap. xxvm, 
deve, a parer nostro, riferirsi non ad una nuo­
va ribellione dei Sardi, come alcuni storici 
credettero, ma al trionfo stato accordato a 
Gracco precedentemente, perchè aveva in di­
verse battaglie ucciso o fatto prigionieri più 
di ottantamila ribelli. Per conciliare i fatti dei 
due capitoli, convien osservare che Tito Li­
vio, nel capo xxxi, dice che Marc’Aurclio pre­
tore, fu, dopo Gracco, spedito in Sardegna con 
una nuova legione ; in conseguenza, l’inscri-
Rom* restò finalmente trionfante dei 
Cartaginesi, e, dopo la distruzione di Car­
tagine, fu fermato il destino della Sarde­
gna, che formò parte integrante di quella 
grande nazione, ad eccezione però delle po­
polazioni montanare, che furono chiamate 
Baiati o Barbari. Mandaronsi in Sarde­
gna parecchi pretori, il più probo dei quali 
fu Catone Marco Porcio detto il Severo, 
l’amico del poeta Q. Ennio, Calabrese sta­
bilito in quell’ isola, e che Catone condus­
se seco a Roma verso l'anno 170 avanti 
P era cristiana. 11 senato, per operare una 
fusione compiuta, sollevò al grado di città 
romane le principali di Kalaris, Silicis, Nea- 
polis, Rosa, Nora, Olbia, Forum Trajani. 
Per tener in freno i nuovi cittadini, fornia­
mosi due colonie romane, una ad Usellis, 
l’altra a Turris, e coll’ amalgama politico 
de’ due popoli si ottenne la pace delle fa­
miglie.
Le distruzioni del tempo, e più ancora 
le degradazioni operate dalla mano dell’uo­
mo abbatterono i preziosi ed ili zi i dell’ an­
tichità nell’isola di Sardegna ; nondimeno 
osservatisi oggi ancora a Cagliari gli avan­
zi di un ampio anfiteatro, ed a Nora dei 
vasti acquidosi rovinali, il che prova che 
i Romani non porsero a quel paese minor 
interesse che non a tutti quelli del loro 
dominio che decorarono con sì bei monu 
menti.
1 bagni d’acque minerali e le terme co­
strutte dai Romani erano magnifiche ed or­
nate di marmi. Trovatisi a Codrongianos 
avanzi delle antiche terme delle Aquae hy*- 
psitanae. Il ponte sul Turritano è opera 
romana. A Terranova, l’antica Olbia, ed a 
Sassari veggonsi di vecchi acquidotti che 
non sono però nè tanto conservati nè cosi 
curiosi come quelli della città di Cagliari * 
la cui acqua venia presa a cinque leghe ‘1*
ziutie posta nel tempio, e trascritta nelca|'° 
xxxviu, devesi attribuire al trionfo decretato 
dal senato.
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distanza dalia capitale* in seguito a lavori 
di granile difficoltà che i barbari hanno 
quasi rovinali, ina dei quali ammirami an­
cora gli avanzi.
Giulio Cesare, dopo il suo trionfo sopra 
Pompeo, al ritorno dalla spedizione d'E­
gitto, arrestossi un mese a Cagliari ; po­
nendo una contribuzione d’un milione di 
franchi sulla città di Sulcis (t), che aveva 
dato asilo alla flotta di Nasidio e sommiui- 
®tralo viveri ed aiuti a quel partigiano di 
P°mpeo. Ottavio, allorché fece la divisione 
dell’impero con M. Antonio, si riservò la 
Sardegna per la sua fertilità. Tiberio tu po- 
c'° favorevole ai Sardi: sotto pretesto di 
c°ufeziouare opere pubbliche, mandò quat­
tromila giudei per essere impiegati in aspri 
*ervig«, ed infettò il paese d’una moltitudi- 
titi d uomini corrotti. Ved. Tacito, Autia- 
lib. ii.
Sembra altresì che al tempo di Tiberio 
*a Sardegna aveise un pretore particolare, 
® c^e *1 suo governo fosse separato da quel-
lo dell 
for
a Corsica, che, sin allora, non aveva 
maio che una sola provincia. 11 governo 
di Roma, savio sommamente e soinmamen- 
le Politico, pose gran cura a stabilire in 
Sardegna ed a mantenervi mezzi di corri- 
spendenza, il che contribuì alla prosperità e 
olla tranquillità pubblica. Gettiamo un*oc­
chiala sull’itinerario d'Antonino, e vedre­
mo quante strade univano tra loro i diversi 
X'dlasgi. Pietre miliari che si scoprono ad 
°8tl1 initante, come anche parecchi avanzi 
di vie romane, soprattutto nella parte cen­
ciaie dell’ isola, $i l'anno ad appoggiare le 
relazioni degli storici antichi.
^ ergo l’anno 3o3, si stabilì in Sardegna 
ri cristianesimo seco portando l’eguaglianza 
evangelica ; presto sotto P imperatore Dio­
cleziano ehbervi numerosi martiri, tra’quali
(•) È quasi ignota l’antica posizione 
questa città; cd i dotti a questo riguardo < 
feriscono di opinione.
^Sardegna,
citavasi sant1 Elìsio, oggi protettore del- 
V isola.
Elìsio era un capitano dell’imperatore, 
che fu cou truppe spedilo in Sardegna per 
sottomettere i cristiani. Appena giunto nel­
l’isola, fu ei medesimo convertito da quelli 
che andava a combattere, e, colla croce in 
mano, mosse contro i barbari dell’interno 
sempre indomabili ; ma, dopo averli battuti, 
fu sforzato a lasciarli cogl’idoli loro eia 
loro independenza.
Diocleziano, informato delta conversio­
ne di questo capitano alla religione cristia­
na, lo diede in mano ai carnefici, ed Elìsio 
ricevette intrepidamente la morte.
La politica romana voleva da per tutto 
nelle province conquistate stabilire l’unità 
di religione: s’imposero dunque ai Sardi 
le deità di Roma, senza tuttavia togliere gli 
isolani alla devozione che conservarono per 
Sardus Pater, che adoravano sotto la for­
ma d* Ercole. Gli storici non parlarono 
della religione primitiva di questo popolo ; 
ma dall’ idolo che ci presentò il cavalier 
Ferrerò la Marmora ( tav. 3 ), si può crede­
re che avessero credenze comuni coi Carta­
ginesi. intatti, l'idolo di bronzo che diamo 
rappresenta l’Èrcole sardo colla clava e col 
bastone pastorale che dinota la proiezione da 
Sarda* accordata all’ agricoltore ed al pa­
store, professioni che formano la ricchezza 
principale della Sardegna. La tunica che 
veste l’idolo è somigliante a quella che fu 
conservata da alcuni contadini sardi, come 
faremo osservare più innanzi.
Avanti di parlare ùtile vicissitudini *of- 
ferie sotto i barbari dai Sardi, imporla da­
re uu’ iifea della loro antica industria agri­
cola, delie rendite loro e della loro religio­
ne sotto il dominio romano.
.IVoma traeva dalla Sardegna quantità 
assai grande di miele di sapore alquanto 
amaro, a cagione dei fiori delle piante aro­
matiche sopra i quali le api lo raccoglieva­
no ; traevaseue pure della cara ed uo'euor-. 
me contribuzione di frumento, per |„ de-
a
IO L’ INI
cima sul ricolto, come praticavano nelle 
province dette Decumanae, contrariamen­
te all' uso seguito per quelle che pagavano 
le imposte in denaro, e si dinotavano col 
nome di Slipendiariae provinciae.
§. HI.
Della invasioni dei barbari del Norie 
e dei Mori o Saraceni.
Dopo otto secoli di dominio romano, 
alla caduta del vasto impero, i Sardi furoi 
no, come l'Italia, oppressi dai barbari del 
Settentrione, i quali, gli uni dopo gli altri, 
dalla Scandinavia e dalle altre regioni set­
tentrionali, discesero dalle loro foreste per 
vestire i mantelli dei Cesari così riccamen­
te ricamati ed impadronirsi dei tesori del 
grand' impero.
Alla morie di Valentiniano ut, verso 
V anno 455, il re Genserico, alla testa di 
un’ armata considerabile di Vandali, ridus­
se l’anno 456 in ischiavitù i Sardi, sino a 
tanto che Belisario, vincitore del re Geli- 
mero , ebbe inviato Cirillo ad occupare 
la Sardegna. Anche i Goti, comandati da 
'd otila, s’impadronirono dell' isola 1’ anno 
547, ma ne furono cacciali da Narsete in 
capo a cinque anni.
Non appare che i Lombardi abbiano 
esteso il loro dominio sopra l'isola di Sarde­
gna, ed al papa Gregorio il Grande n’è essa 
obbligata : infatti l'anno 5rj8, saputo avendo 
che Agilulfo, duca di Torino, marito della 
celebre Teodelinda vedova d’ Autari re dei 
Lombardi, meditava imo sbarco nell’ isola, 
Gregorio s’affrettò a prevenirne il vescovo 
Genoano, che fece tosto prendere le armi 
al popolo sardo per sua difesa.
La storia della Sardegna offre poco in­
teresse sioo all' anno 720, tempo dell' inva­
sione dei Mori o Saraceni che devastarono 
tutti i monumenti ed oppressero il popolo. 
Fu allora che Luitprando re dei Lombardi 
mandò a’Sardi aiuti d’ uomini e di denaro, 
col soccorso dei quali pervennero a scac-
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ciare i Mori verso 1’ anno 73<j ; ma le lotte 
continue coi Mori d’ Africa, già dominatori 
in Ispagna, obbligarono i Sardi nell’ 8i5 di 
mettersi sotto la protezione di Luigi il Dab­
bene, re di Francia, imperatore d’Occi­
dente, che spedì nell’ 820 una squadra co­
mandata da Bonifacio conte di Lucca, per 
esterrninare i pirati saraceni. Luigi il fio 
esercitò qualche giurisdizione iu quest’isola 
per la confermazione, in favore della chiesa 
romana, delle donazioni fatte in Sardegna 
da Carlomagno suo predecessore. 11 quale 
infatti, per consolidare la pace e render il 
popolo più obbediente, dopo detronizzato 
suo suocero Didier, ultimo re lombardo, 
aveva confidalo ai vescovi il governo poli­
tico ; potere ben tosto riconquistato dal 
popolo, che lo pose nelle mani dei rappre­
sentanti delia repubblica, sotto il nome di 
podestà o giudici o d' altri titoli. 1 Sardi 
stimarono ili dovere pur in ciò imitare le 
repubbliche d’Italia del medio evo : il cle­
ro ed il popolo elessero da’ capi stanziali, e 
l’isola fu partita iu quattro piccoli Stati. 
Se non che, indebolendo questo sparlimeu- 
to le forze nazionali, chiamò di bel nuovo i 
Mori, ed il califfo Moez Lediti Alla, nel 970, 
fece una discesa nella Sardegna, 'dove eser­
citò per treni’anni la sua autorità regia.
Il papa Giovanni xvm, prevedendo lo 
disgrazie che risulterebbero per l’Italia 
dall1 installazione dei Musulmani in Sarde­
gna, donde potrebbero a lor agio esercita­
re la pirateria, pubblicò un breve, nel quale 
concesse, nel 1004, f investitura dell’ isola 
al felice guerriero che pervenisse a liberarla 
dai Mori. Nel 1017, i Pisani ed i Genovesi 
vi tentarono, senza molto frutto, una spedi­
zione ; ed allora fu che il papa Benedetto vm 
predicò una crociala per la liberazione 
dell’ isola ; ma i Pisaui, che vi erano g'a 
padroni, furono respinti da Musset veni*ll> 
d’ Africa ; finalmente Leone ix predicò una 
nuova crociala, ed il re Musset, fatto prl' 
gioniero, morì a Pisa iu età d’ oltre ad 
laul’ auni.
SARDEGNA ut
dominio dei Pisani, dei Genovesi e degli 
imperatori di Germania in Sardegna.
La guerra contro ì Mori essendo ter­
minala, i Pisani rientrarono allora nel pa- 
c'fico possesso della Sardegna, ove stabili— 
r°no feudi che diedero in premio ai loro 
alleati Genovesi, senza però dividere coi 
loro confederati il paese, come credette di 
dover affermare il Sismoodi. Solamente ei 
distribuirono V isola in quattro provinole 
governale di nuovo da giudici, cittadini pi­
gili, installati a Cagliari, a Torres, a Cat­
ara e ad Arborea, i quali presto si arro­
garono i diritti di sovranità ; rinunziarono 
altresì all1 uso del loro nome di famiglia, 
ormai inferiore alla nuova loro dignità, per 
dorando che quel nome esser potesse; e, 
c°me per imbrogliare a piacere i fasti con­
temporanei, più non conservarono che il 
prenome cui aggiunsero il titolo della pro- 
v'ncia che loro obbediva, a guisa dei prin- 
ripi sovrani e dei vescovi : così il primo 
Sudice di Cagliari nell'anno io5o, si chia­
mava Torchitorio, quello d1 Arborea J\Ia- 
riano, V altro di Torres Gonnario, e quel- 
'° di Gallura Manfredi. Scrivendo ai gin- 
d,ci sardì, il papa Gregorio vii li prega di 
conservare alla chiesa romana l1 affetto che i 
loro antenati le portavano, il che pruova 
c'le 1uei posti erano eredilarii. Nel toGG, i 
giudici colle loro rivalità diedero poi origi- 
ne a^e fazioni guelfa e ghibellina che pene­
trarono come un’epidemia in quella dis­
tanziata contrada, e divisero tra essi i Pisa— 
ni ghibellini ed i Genovesi guelfi o papisti.
1 ,h8, l’imperatore Federico Barbaros­
sa dichiarò appartenergli la Sardegna, ed 
accordò il titolo di re ad uno di quei giu­
dici, a quello di Arborea, chiamato Bariso- 
ne’ al prezzo di quattrocento marchi il’ ar­
gento ; inui concesse il medesimo titolo al 
duca Guelfo suo zio, e fiualnieute vendette
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la Sardegna ai Pisani per tredicimila mar­
chi d’ argento, il che fu motivo di nuova 
guerra tra i capi di quella repubblica e 
quelli di Genova. I quali ultimi, che aveva­
no prestato a Barisone il denaro per paga­
re il prezzo dovuto a Federico, non poten­
do installare Barisone ad Oristano, lo ten­
nero a Genova prigioniero per debili per 
otto anni, sino al pagamento del denaro 
prestato.
I pontefici romani, Innocenzo me Gre­
gorio ix, accamparono anch’essi pretensioni 
su quell’ isola, e la donazione che la bella 
Adelasia vedova d’ Ubaldo, uno degli ulti­
mi giudici di Gallura e Torre* uniti, fatto 
aveva della Sardegna alla Santa Sede, nel 
i a3g, fu annullata dal successore all' impe­
ro. Nel 1238, Federico n fece sposare que­
sta vedova a suo figlio naturale, V infelice 
Enzio, al quale si diede il titolo di re di 
Sardegna. Dopo la morte orribile di que­
sto re, che perì nel 1278 presso Bologna, in 
uria gabbia di ferro in cui era stato misera­
bilmente chiuso, ricominciarono le ostilità 
tra i Pisani ed i Genovesi, ed i primi furo­
no finalmente obbligali, nel 1 2<j5, di cedere 
il castello di Cagliari, nel quale avevano 
eretto le tre grosse torri rossastre { ved, 
tavola 4 )s costruite con pietre dure e com­
patte dalla natura del marmo, che oggi 
ancora vi si veggono, e di abbandonare pa­
recchi bastioni di quella bella città, di si­
tuazione così amena quando si viene dal 
mare. S'innalza ad anfiteatro dal quartiere 
della marina che fronteggia il ponte, sino 
alla sommità della collina su cui è posto il 
castello (1).
(i) Cagliari, oggi capitale dell'isola, fu fon­
data assai dopo Olbia (villaggetto ora chiamato 
Terra Nuova), dai primi coloni dell’isola. I Ro­
mani ornarono essa città con un vasto anfitea­
tro, con un immenso acquidoso e parecchi altri 
monumenti de’quali si possono ancora vedere le 
mine. Il punto di veduta di Cagliari, preso dal
i » r; d n i
Prime «li parlare del dominio aragonese 
sulla Sardegna, «limiamo utile, per l’intel­
ligenza di questo sunto storico, di dare la 
serie cronologica dei «indici o signori che 
dominarono nei quattro giudicati, titolo 
modesto, ed adottato per non ferire V en­
tusiasmo dei popoli d’Italia, che ambivano 
1' antico regime municipale, come abbiamo 
già fallo osservare. I primi giudici erano 
noniina li dal clero e dal popolo per due 
anni ; ma poscia, dietro discussioni politi­
che , furono le costituzioni civili violate
lato dei passeggi pubblici, offre la prospettiva 
più amena ; il suo ingresso pel sobborgo Stam­
pate* è imponente, le vie principali ampie, e 
le case abbellite da magnifici pogginoli all’ ita­
liana. La piazza di San Carlo è decorata dalla 
statua in bronzo del fu re Carlo Felice, tri­
buto di gratitudine giustamente dovuto ad esso 
re ; vi si vede pure il primo limite della gran­
de strada che il detto monarca fece costruire ; 
quivi si trova la stazione delle diligenze che 
trasferiscono i viaggiatori sino a Porto Torres.
Il castello contiene sull'alto della collina 
il più ameno dei quattro quartieri della città 
ove risiedono le autorità, là nobiltà ed i ricchi 
borghesi. Nel palazzo regio, vasto e maestoso 
«sdifizio sul quale sventola la bandiera azzurra, 
emblema della sovranità dell1 augusta casa di 
Savoia, il re Carlo Kmmanuele iv ed i suoi quat­
tro fratelli sono andati ultimamente a soggior­
nare ; il viceré vi tiene la sua rappresentanza. 
II bastione di Santa Caterina serve di passeg­
gio d’ inverno ; vi si veggono gli avanzi delle 
fortificazioni spagnuole.
Questa capitale possiede un’ accademia di 
agricoltura, una stamperia reale, un museo di 
storia naturale, un altro di antichità nazio­
nali, quesfc’ullimo formato a spese del re Car­
lo Felice, finalmente un’università regia di 
studi!, che fu fondata nel secolo settimo. Nel 
1788, il poeta Berlendis Angelo, professore di 
eloquenza, vi fece prosperare lo studio della 
bella letteratura.
11 vasto porto di Cagliari riceve ed esperta
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dalla forza militare, ed i giudici furono eletti 
a vita, ed in appresso, per testamento, dispo­
sero di tal dignità a favore dei loro figliuoli, 
come ce ne danno V esempio Barisene e 
Torchilorio. Sembra certo che. anche avan­
ti l'nndecimo secolo, capi politici e militari 
abbiano difeso dalle incursioni le coste «lei- 
l’isola; tuttavia gli storici non ne diedero 
i nomi. Ci limiteremo alla cronologia più 
certa, cominciando dall' undecirno secolo 
dell’ era volgare.
i.° Giudicato di Cagliari composto di
DICIASSETTE CANTONI.
Aii. io5q. Torchilorio 7, giudice.
1071. Onroco od Oroco.
1080, Arzone, patire «li Costantino.
1089. Costantino 1, re e giudice.
iio3. Turbino di Cacone, usurpatore.
1108. Torchitovio ir, o Mariano.
1 i3o. Costantino 11, morto senza fi­
gliuoli.
1141 - Salucio di Cacone.
1164. Pietro, figlio di Gonnario, giu­
dice di Torres.
ligi. Guglielmo di Massa che espulse 
il suo predecessore.
1 ai5. Benedetta, moglie di Barisone, 
figlia di Pietro.
iai8. Ubaldo Visconti, Pisano, figlio 
«li Lamberto.
1289. Guglielmo 11 di Massa.
1253. Giovanni o Sciano, suo figlio.
1258. Guglielmo in, detto Cepola, 
figlio di Bufo, ultimo re di que­
sto giudicato.
ogni anno, a termine medio, pel valore di sette 
milioni di lire sarde ( la lira sarda eqnìvai6 
alla lira tornese, od a 99 centesimi di franco )■ 
Per preservarsi dal contagio, ad un quarto di 
lega dal porto e dalla casa di sanità s’ è co­
strutto un lazzaretto in cui i bastimenti soa° 
tenuti a far quarantena.
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a.6 Giudicato d’ Arborea (i), capoluogo 
Oristano con quindici cantoni.
Ad. iq5o. Mariano i, de Zari.
1073. Orzocorre 1, giudice.
1081. Torbeno, figlio di Nibatta e del 
precedente.
1096. Orzocorre 11, marito d’ Orru 
Marie,
H02. Cornila 1, Orru, suocero.
1120. Gonuario, marito d'Orru Elena.
1 i3i. Costantino 1.
114o. Cornila 11, suo figlio.
1 a58. Barisene, re di Sardegna, figlio 
del precedente.
1186. Pietro 1 con Ugone 1 Babo (2). 
ligi. Pietro 1 con Ugone n> suo figlio.
1211. Costantino 11.
1 a3o. Pietro 11.
1 252. Cornila ni.
1253. Guglielmo, conte di Capraia.
1282. Mariano ir, dello Doniceilo, Pi­
sano.
1299. Chiane, figlio di Mariano, ovve­
ro Tosorato dell’ Uberli.
Giudicato di Torres o Logadoro, 
composto di venti cantoni.
^n‘ I,Jóo. Gonnnrio 1.
Io58. Cornila 1.
,063. Barisene, re di Sardegna. 
l06g. lanca Andrea.
Io73. Mariano 1, re.
1112. Costantino 1.
(') Gli storici tengono che siasi dato a 
T'esta contrada il nome di Arborea, perchè 
nc* Radicalo sono molti alberi.
(2) 11 console Bnrano di Genova pose in 
possesso no» un compromesso i due giudici che 
^ ^disputavano il potere, obbligandoli a pagare
a repubblica genovese un debito che, per la 
morte di R„-:. ,““risone padre, rimaneva ancora in­soluto.
E G N A ,$
Ad. 1127. Gonnario ir dì Torres, morto 
monaco a Clairvaux.
11G4. Barisene n, fratello di Pietro.
1190. Costantino ir.
1191. Cornila ir? usurpatore.
1218. Mariano 11. padre d’Adelasia. 
1233. Barisene ni, suo figlio, assassi­
nalo in una ribellione.
1236. Adelasia con Ubaldo della Gal­
lura.
I 1238. Adelasia con Enzio, figlio natu­
rale dì Federico ir.
1272. Zanche Michele, ultimo re. Ved. 
Dante, Inferno, canto xxu.
4.0 Giudicato di Gallura, con dieci can­
toni, CAPOLUOGO AmPURIA, CITTA DISTRUTTA.
An. io5o. Manfredi, mandato dai Pisani.
1 o58. Baldo od Ubaldi.
1073. Costantino 1, primo re.
1079. Saltare, suo figlio, morto senza 
figliuoli.
1092. Torgndorio , scomunicato nel 
concilio provinciale di Torres, 
ti 16. Ottocorre di Gnnaìe.
1160. Costantino 11 di Cacone.
1 Barusone, figlio del precedente, 
re della Gallura.
!2o3. Lamberto Visconti, Pisano.
1211. Cornila 11 di Torres, usurpatore, 
aiutalo da Guglielmo di Cagliari. 
1218, Ubaldo, marito d'Adelasia.
1237. Giovanni o Sciano Visconti. 
1282. Nino od Ugolino de Scolti, Pisa­
no, marito di Beatrice d’ Este.
i3oo. Giovanna, figlia di Nino.
Si sono fatte indagini sull’ etimologia 
storica del nome di giudice o podestà, di­
gnità giudiziaria e suprema che da Ottone 
il Grande veniva conferita dai consoli del­
le repubbliche italiane, o dal consiglio de­
gli anziani, ad un forastiero, e per un tem­
po limitato, a fine d’impedire l’usurpazio­
ne del potere e la venalità nell* esercizio 
della giustizia, Federico 1 Barbarossa, no-
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mo di grand1 ingegno, non potendo, colla 
forza dell’armi, calmare quello spirito d’in- 
depcndenza e di libertà che la lega delle 
città lombarde aveva dall’ uudeciruo secolo 
costantemente suscitato, rinunziò col trat­
talo di Costanza dell'unno n83, a tutte le 
sue pretensioni regie, ritenendo il diritto 
di nomina dei podestà. Ed è appunto que­
st’ autorità che i Pisani ed i Genovesi, li­
berando la Sardegna dai Mori , esercitaro­
no, a nostro parere, per qualche tempo- 
Giusta gli statuti, il giudice o podestà non 
poteva accettar presenti per tenui che fos­
sero ; non esercitare il minimo commercio; 
non desinare in città ; era negli affari mag­
giori tenuto a convocare una congrega di 
giurali. Spirato il tempo, andava soggetto 
ad un’ inquisizione pubblica in presenza 
degli otto sindaci della comunità. Erano 
saggi codesti statuti, ma non c a crede­
re che siano siati osservati dai giudici della 
Sardegna, come furono per lungo tempo 
mantenuti dai podeslà delle repubbliche 
lombarde, poiché vediamo dal suolo stori­
co e dal precedente prospetto cronologico, 
che i giudici sardi presto ambivano il po­
ter regio e l'eredità di quella suprema ma- 
gislralura, e la facoltà di unire sopra una 
sola lesta più giudicati. La qual ambizione 
fu causa di guerre di rivalità trai quat­
tro capi della province e tra i Pisani ed i 
Genovesi, rivalità d’onde nacque nei popo­
li una certa apatia, e questo difetto di ac­
cordo nell’interesse comune che chiamò in 
breve il dominio o la tirannia spagnuola, 
causa della diminuzione costante della po­
polazione e della ricchezza nazionale.
§■ V.
Denominazione dei re d'Aragona e di 
Spagna in Sardegna.
Scaduta un poco la potenza dei Pisani, 
il papa Bonifacio vili ne approfittò ; pro­
fessando i medesimi principii di Grego­
rio vii, dichiarò la Sardegna suo patrimo­
nio, e ne proferì nel 1297 l’investitura a 
Giacomo 11 re d’Àragona, a condizione che 
gli prestasse un omaggio annuo e andasse a 
fare una crociata in terra santa. Nel i3o(}t 
fu spedita una flotta aragonese per fare la 
conquista della Sardegna ; ma i Pisani, an­
cora in possesso d'una parte dell'isola, co­
me anche i Genovesi, vedendosi minaccia­
ti, conchiusero una tregua di venticinque 
anni ; e solamente nel i3a3 ancorò il i3 
giugno dinanzi Oristano (1) una nuova flot­
ta aragonese di sessanta galere, sotto gli 
ordini dell1 infante don Alfonso principe 
reale, accompagnato da Donna Teresa sua 
moglie, e dal fiore della nobiltà e dei più 
prodi guerrieri dell’Aragona, di Valenza e 
della Catalogna.
Nel vasto golfo di questa città, Alfon­
so, figlio di Giacomo, sbarcò venlicinque- 
mila uomini e tremila cavalieri; questa for­
za però non avrebbe potuto bastare all’im­
présa ; ma Alfonso ebbe ricorso alla corru-
(1) Questa città ( tavola 5), fondata verso 
Vanno 1070, fabbricata ed ingrandita a spese 
dell’antica città di Torres, distrutta dai Sara­
ceni, era molto più popolata al tempo del giu­
dicato di Arborea. Veggonsi ancora pezzi del­
le sue antiche mura, e due balze, una delle 
quali conduce al porto, e V altra, sormontata 
da una torre, offre alla vista la campana della 
città dal lato della strada per a Cagliari. La 
mal aria fu cagione dello spopolamento di que­
sta città, che oggi piìi non conta clic seimila 
abitanti. Le melarance, le melagranate, i mel­
loni e tutti i legumi, mercè la fertilità del suo­
lo, vi sono di grossezza maravigliosa e <V una 
qualità superiore. Il solo edilizio notabile ad 
Oristano è la cattedrale, grande e bella, or­
nata d'un campanile isolato di elegante archi' 
tettura. Il territorio di questa provincia è t1"1-* 
i piu abbondanti in grani. Appunto in questa 
città si sono stabiliti i più magnifici mag»zzin' 
di prestito del frumento agli agricoltori.
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e, guadagnalo parecchi signori pisa- 
ni e genovesi slabilili nell’ isola, segnala- 
Diente gli Arborei, i Malaspina, i Roccabe- 
h e il i Boria, s’impadronì di Cagliari, città 
principale del regno, dopo la morte del 
prode ammiraglio Manfredo della Gherar- 
desca. 1 Pisani furono sforzati, pel trattato 
del i324, ad abbandonare il possedimento 
d* quell’isola, così al loro commercio van- 
Gggiosa.
Il re d’Aragona, uomo pieno di sapien­
ti ricompensò gli Arborei e gli altri sigilo* 
ri del suo partito ; accarezzò anche da buon 
politico i suoi nemici, di modo che un duo- 
v<> tentativo per parte dei Pisani fallì ; e nel 
13a(> la Sardegna restò definitivamente al- 
*a Spagna.
Uli Aragonesi, divenuti pei diritti dìcon- 
qoista e di convenzione sovrani della Sar­
degna, attesero a soggiogarla tutta intera 
ed a stabilirvi una specie di regime cosli- 
’nzionale, facendo l’apertura del parlamen- 
*° delle cortes.
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Alfonso iv, che successe a suo padre re
'anomo, decesso nel 1B28, fece tutti gli 
alurzj per istabilire la pace fra gli Arborei 
*d i Loria ; ma la sua morte, accaduta nel 
1 ed una peste tremenda cagionarono 
I‘avi mali alla Sardegna. Don Pedro, detto 
^eremonioso, suo successore, andato a 




’asqua, una nuova costituzione,
quale chiamò gli uomini più illumi- 
2 Più ricchi della Catalogna, d’Arago- 
13 e di Valenza, a risiedere in Sardegna ed 
d ^arteciPare a* governo rappresentativo 
Curtes, affm di prevenire con tal raez- 
1 mali che l’assenza dei feudatari cagio- 
"" aM' abitanti dei [raese.
Cli Arborei si sollevarono di nuovo ad 
( l'dano, ed Ugo iv, giudice della città, fu 
oculato dai rivoltosi che, in un’adunanza 
ziunale, gridarono la repubblica. Donna 
m°ld *Ua sorella, moglie di Brancaleo- 
iC tfl 'ai ' 'Vendicò il trono per suo figlio, 
di, per la carta detta di Logu> la lcgisla-
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trice dei Sardi, i quali, dal 1^21 conserva­
rono sino a1 giorni nostri le iustituzioni 
delle cortes, però con alquante modifica­
zioni.
Il secolo quindecimo fu notabile per la 
nascita nell’ isola di Sardegna di parecchia 
donne celebri : dopo Eleonora, segnaleremo 
Giovanna 1(1), regina di Napoli, così famosa 
pe’ suoi quattro matrimoni, pe’ suoi mis­
fatti e per le sue sventure ; Margherita, re­
gina di Danimarca, la cui politica perven­
ne ad unire coll’atto di Calmar la Norvegia 
e la Svezia ; Filippa, la quale, risaputo co­
me gli Scozzesi avevano invaso il regno 
d’Inghilterra in assenza di Eduardo iv suo 
marito, mosse in persona alla testa della 
sua armata, e fatto prigioniero il re David 11 
col fiore della nobiltà scozzese, lo condusse 
in trionfo a Londra. Aggiungeremo a que­
ste eroine sarde la figlia del buon re Rena­
to, Margherita d’ Angiò, sebbene d’ epoca 
più recente. La qual donna forte e corag­
giosa, sostenuto con fermezza in dodici bat­
taglie i diritti di suo marito e del figlio 
suo, dopo veduto il primo vilmente assas­
sinato, il secondo pugnalato a sangue.fred­
do dal crudele duca di Glocester, divenuto 
poi l’infame Riccardo m, questa donna, 
dico, tu imprigionata nulla torre di Lon­
dra, poi ridotta a divorare i suoi rancori 
nell’asilo che Luigi xi le diede in Francia. 
Muri quesla principessa nel 1482 a Da 111- 
pierre presso Saunrnr.
La morte di Eleonora trasmise il trono 
a Mariano v suo figlio, che morì senza 
prole. Allora la nobiltà chiamò alla succes­
sione un nipote d'Eleonora, il visconte di
(1 ) Per dilettare questa regina lasciva, Gio­
vanni Boccaccio, chiamato alia sua corte ver­
so il i3?4i recitava le sue storielle galanti; 
ma per non rimproverare a Giovanna le sue 
colpe così odiose, non gli avrà certamente rac­
contato le sventure della virtuosa Griselda 
così fedele a suo marito.
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Narbona Lara Francesco. Non potendo 
costui sostenersi, vendette il suo possedi­
mento a! re di Aragona, il quale, dopo mol­
te difficoltà, pagò la somma di centomila 
fiorini d’oro al visconte Lara, e divenne 
possessore del trono di Sardegna. Alfon­
so v, dello il Savio, visitò l’isola, e nel 1421 
convocò a Cagliari il parlamento delle cor­
tes ; estese a tutto il regno la carta di Eleo­
nora, stabili poi un1 amministrazione uni­
forme e regolare, lasciando ai Sardi i posti 
e gl’impieghi più importanti. A quel tem­
po veudevansi miserabilmente i popoli per 
danaro come gli armenti. Nel ì/pS, l’Ara- 
gona e la Sardegna ebbero a deplorare la 
morte d’Alfonso il Magnanimo , di quel re 
che non temeva di percorrere soletiole vie 
della capitale, e che rispondeva a’ cortigia­
ni, ai ministri, a tutti quelli che si sforza­
vano di allontanarlo da' suoi sudditi per­
chè non fosse da lui conosciuta la verità : 
Un padre ha egli nulla a temere in mez­
zo o’ suoi figli ? Non sono io nella mia 
famiglia? parole memorabili, laudabil e- 
sempio da seguire !
Il successore fu don Giovanili ir, il qua­
le, governato per qualche tempo la Sarde­
gna in pace, tu assahlo dalle truppe degli 
Arborei, signori d’Oristano, i quali, dopo 
alcune vittorie, furono poi sconfitti ila nuo­
ve truppe venute dalla Sicilia,e se ne spen­
se la famiglia.
Il re d’Aragona riunì alla sua corona 
la Sardegna tutta intera, e prese il titolo 
di marchese d'Oristaoo, titolo che appar­
tiene oggi ancora al re di Sardegna, prin­
cipe di Piemonte.
Ferdinando il Cattolico, erede rii don 
Giovanni, dopo distrutto il regno di Gra­
nala, divoralo da dissensioni intestine e dal­
ia corruzione morale, fissò l’organiizazio- 
ne politica della Sardegna, abolendo i pri­
vilegi e la potenza dei fondatori pisani e 
genovesi, che fomentavano i disordini e 
tentavano una rivolta a loro vantaggio ; 
bandì gli ebrei che con usure enormi ira-
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poverivaoo le famiglie; e, come molto sce­
mata era la popolazione, ottenne dal papa 
Alessandro vii la diminuzione delle sedi e- 
piscopali sin allora troppo moltiplicale.
La scoperta del nuovo mondo sollevò 
la Spagna al più allo grado di ricchezze, 
delle quali pur la Sardegna ebbe la sua par­
te in ragione dell' ampiezza del suo com­
mercio marittimo, poiché i Sardi furono 
sempre navigatori intraprendenti ed in­
trepidi.
A quel tempo risale pure la scoperta 
delle Indie orientali falla dal navigatore 
Vasquez Gaioa. E fu essa altieai vantaggio­
sissima al commercio dei Sardi che spiegaro­
no maggior attività, animati com’erano dal- 
1’ esca delle ricchezze orientali delle quali 
vanlavasi lo splendore.
La figlia di Ferdinando il Cattolico, 
principessa Giovanna, maritata a Filippo 1 
d'Austria, diede per successore al trono del­
la Spagna, delle Due Sicilie e della Sarde­
gna, Carlo Quinto, il quale, preso per con­
sigliere e gran cancelliere il lamoso cardi­
nale Alborio Meruuriuo di Gatlinara nel 
Vercellese, pervenne a stabilirsi arbitro dei 
regni ed a segnare nuova epoca nella storia 
moderna.
La Sardegna, in un vasto impero co­
me quello di Carlo Quinto, non ne for­
mava che una tenuissima porzione ; tut­
tavia, nel 1519, su’ savii consigli del det­
to cardinale Arborio fileremmo di Galti- 
nara (1), gran cancelliere, l’impeiaiore or­
dinò fossero adunate le cortes sarde. Aven­
do la nazione da allora preso un’attitudine 
forte, ne diede pruova nel iSa^, allorché 
la guerra divideva l’imperatore e France-
(1) Francesco 1 nel i5a5 era prigioniero a 
Madrid, e la duchessa J’ Aleuzuiie, per otte­
nere la liberazione del re suo fratello fece di 
vani sforzi presso fileremmo di Gattinara. 
Ved. tom. 11, Storia della Vercellese Iti' 
teratura;i8a4-
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eco i; allora una fiotta francese, comandata ( quei tormenti tremendi che sussistettero 
da Andrea Dori», sbarcò sulle piagge di | lungo tempo altrove, in agricoltura, col
Eongo Sardo un'armata di quattromila uo­
mini, i quali, sotto gli ordini del generale 
Renzo Ursini da Ceri, fecero inutilmente, 
i assedio del castello Aragonca; sempre res­
pinti dagli abitanti, si diressero sulla città 
dì Sassari che un instante occuparono; ma 
furono presto risospinti alle navi loro, do­
po perduto di molti soldati.
1 Sardi devono a quel grande impera­
tore che andò a visitarli scortato dalla più 
Polente e brillante armata navale unita nel 
Porto di Cagliari: i.° la punizione del vi- 
Cerè, che, sull'esempio degli antichi pretori 
r°mani, avevano oppresso gl'isolani ; 2.0 il 
mescolamento della nobiltà spaglinola e del- 
^a sarda, con privilegio pei soli nobili abi­
tanti nell'isola ; 3.° il diritto d'es'ere giu- 
dicati, anche per crimenlese, da selle loro 
pari. Fu egli parimenti che colla sua spe­
dizione di Tunisi (1), nel *535, liberò le co- 
5te della Sardegna ed i suoi porti dalle 
scorrerie continue dei pirati barbareschi 
*d>e nel 1541 furono distrutti da un'armata 
5,anziata nella città d1 Alghero. Dopo l'ab­
bandono sconsideralo dell’impero e del 
trono di quel gran monarca, nel i55j, i pi- 
r9ti ricomparvero. L’abdicazioue di Carlo 
Quinto stupefece l’ Europa tutta intera ; il 
900 iropero fu spartito tra Ferdinando suo 
battilo e Filippo 11 suo tìglio, il quale, ol- 
lre le Spagne ed il Portogallo, ne possedet- 
*e S^rdegoa, a cui, dopo stabilito nel
1 a Cagliari il magistrato della reale
U(henzay diede leggi importantissime. Fu 
ceii che mediante le cortes introdusse utili 
‘if°i me, nella legislazione criminale, col- 
abolizione della pena del taglione e di
v) Giusta lo storico Gregorio Leti, in 
questa spedizione liberaronsi mdlecento di- 
riannove Sardi che trovavansi in ischiavitù. 
Rr.i riservato a Carlo x di distruggere nel i83o 
pirateria barbaresca.
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progresso cui spinse la puntazione degli 
alberi e coU’incoraggiamento dei vivai; ma 
il regime dolale, introdotto in pregiudizio 
delle sventurate donzelle, rese i garzoni 
raen attivi al lavoro.
Negli ultimi anni del secolo sedicesimo, 
succedette Filippo 111 a suo padre, e per­
venne a scacciare intieramente i Mori di 
Spagna ; propagò l'instruzione in Sardegna 
colla fondazione di un' università a Caglia­
ri, nel iGo4; attivò il commercio coll’ in­
troduzione di nuove fabbriche e manifat­
ture, ed incoraggiò l'agricoltura colla no­
mina d'un censore per l’esecuzione dei re­
golamenti ; finalmente ordinò al governa- 
lor generale, duca di Gandia, di convocare 
nel iGi5 le cortes del legno.
Il governo di Filippo iv, che tenne il 
trono dal 1 (Ì21 al 1662, nulla presentò di 
notabile pei la Sardegna, se non fosse la 
promulgazione d'una legge che obbligò gli 
agricoltori ad annestare gli olivi salvatici, 
sotto pena di multa, e la pubblicazione del­
la collezion delle sanzioni prammatiche dei 
re d'Aragona, nel i633 riunite in un codi­
ce da hraucesco Vico, giureconsulto e sto­
rico.
1 Sardi, fedeli al loro re, scacciarono 
nel iG3^ il conte d'ilareourl ehe s’era im­
padronito di Grillarlo, e l'obbligarono a 
riguadagnare la flotta francese che nella 
guerra d’ allora aveva tentato un colpo di 
mano sull'isola e respinta dalle sole truppe 
nazionali (2).
Sotto la reggenza d’Anna d’Austria, nel­
la minorità di Carlo 11 suo figlio, ebbe luo­
go nell’isola verso l’anno i6G5 una scena 
tragica. L’erario della Spagna era vuoto ; 
il viceré, governatore della Sardegna, ave­
va domandalo alle cortes un sussidio stra­
fa) Lo storico Canales ci diede i partico­
lari di questo fatto d’armi. Voi. in 8.°, iG3?.
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ordinario di ottantamila scudi, che fu ne­
galo, perchè,come rappresentarono gli stali, 
il paese aveva avuto a soffrire per tre anni 
del flagello delle cavallette , flagello che 
viene ordinariamente dall1 2 3Africa. Il mar­
chese Laconi, uomo di moderazione e pro­
bità a tutta pruova, aveva consigliato che 
si accordasse il sussidio con condizioni ; raa 
le autorità, superbe ed altiere, ricevettero 
male la deputazione, rifiutarono di tratta­
re, e Io sventurato marchese fu assassinato. 
Il governatore, caduto in sospetto d1 esser 
l'agente di tale atto di crudeltà, fu truci­
dato a chiaro giorno nelle vie di Caglia­
ri (i). La nuova di tutti questi fatti presto 
giunse a Madrid, ed allora la regina spedì 
Saint Germain, uomo fiero e capace^ che si 
rese padrone dei congiurati. Traditi da 
d’Alvesi, che loro fece credere una nuova 
insurrezione, lasciarono Nizza , e furono 
trucidati nell1 isolelta di Rossa (2), presso 
Castel Sardo e Porto Torres, l’antica Tur- 
ris Lybia, il cui vescovato fu trasferito a 
Sassari, bella capitale di Logndoro, situata 
sulla dolce china d’ una montagnetta che 
porta il suo nome (la v. 6) (3).
Per quattro secoli la Sardegna rimase
(1) Lo storico Manno dà il nome dei con­
giurati, che appartenevano alle prime famiglie 
dell'isola.
(2) 11 solo marchese di Cea, vecchio rispet­
tabile, fu condotto in trionfo a Cagliari, ed ivi, 
come nobile, condannato alla decapitazione.
(3) Sassari forma un anfiteatro che incanta 
la vista ; i suoi poggi sono coperti d'olivi, me­
laranci, cedri, viti ed alberi fruttiferi, e la sua 
pianura si chiama il paradiso terrestre della 
Sardegna. Numerose sono le sorgenti d’ acqua 
di fonte, e quella à'Acqua Chiara, situata a 
qualche distanza dalla città, era pregiatissima 
dagli antichi Romani, che avevano costruito un 
acquidoso, del quale veggonsi ancora le ruine, 
per uso della colonia di Turris Lyhisonis, 
di cui parlano gli autori.
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sotto il dominio spagnuolo ; e Carlo Quin­
to, quel principe di sì grande attività e co­
sì bene secondalo da eccellenti ministri, fu 
il solo, come abbiamo notato, che andò a 
visitarla in persona.
Al principio del decirnollavo secolo, la 
Sardegna occupò posto più degno nelle pa­
gine della storia europea : eretta in regno, 
pose la sua corona reale sul capo d'un prin­
cipe d'una delle più auguste e più antiche 
dinastie che, dal decimo secolo, dominava 
in Savoia. Questo principe, che dall' anno 
jo5o, epoca del suo matrimonio con Adelai­
de, marchesa di Susa , crasi stabilito a To­
rino, dove avea ottenuto il titolo marchio­
nale della bella Italia.
Un re spagnuolo aveva, come abbiam 
veduto, dato nel 1355 alla Sardegna un 
governo rappresentativo ; e cinquantan­
ni dopo, mentre l'Inghilterra era in pre­
da agli orrori della guerra civile, segna­
lata da rose bianche e rose rosse, una re 
gina magnanima, la celebra Eleonora Ar­
borea, pubblicò, sotto il nome di Carta co­
stituzionaleuna legislazione civile e cri­
minale che fece onore alla nazione ; carta 
oggi ancora in vigore, però con modifica­
zioni che enuncieremo in appresso.
Sebbene i re di Spagna fossero negli ul­
timi tempi signori delle Due Sicilie, del du­
cato milanese e dell'America meridionale, 
nondimeno, malgrado l’estensione e la gran­
dezza della loro potenza, guardarono sem­
pre la Sardegna con occhio di predilezio­
ne, e queste due nazioni conservarono una 
fierezza di costumi ed abitudini affatto ana­
loghe. L’autorità regia, modificata, come 
abbiam veduto, dai notabili nella discussio­
ne degl' interessi dello Stato, si esercitava 
da un viceré che aveva la suprema ammi­
nistrazione civile e politica ; era peraltro 
obbligato a conferire coi giudici dell’ au- 
dienza reale, allorché trattava*! d’affare di 
grand’ interesse o di esercitare il diritto d» 
grazia.
Aveva questa magistratura il diritto d‘
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•ispezione sulle persone che i feudatari! 
designavano a render giustizia, e per via di 
aPpellazione ne correggevano i giudizii; ne 
Vegliava pure i costumi e la condotta per­
sonale.
La fine del diciassettesimo secolo fu me­
morabile per una peste spaventosa che ri­
dusse la città di Cagliari alla metà della 
sua popolazione, e per la morte del re Car- 
*° H» principe debole ed irresoluto, che nel 
novembre 1700 lasciò quel famoso testa­
mento nehquale chiamava al trono di Spa- 
8Ua il nipote di Luigi xiv, duca d’ Angiò: 
testamento che accese la guerra sanguinosa 
delta guerra della successione.
Ben tosto cominciarono in Italia le o- 
stilità degli Austrosardi contro i Franco- 
sP*gnuoli, Nel 1706, il principe Eugenio di 
Savoia, generale in capo, riportò una vit­
toria clamorosa, in seguito alla quale libe- 
r° non solamente la città di Torino, ma 
°Ccupò l’Italia tutta intera.
§• VI.
^ella cessione dell'isola al re di Sicilia 
Vittorio Amedeo 1/, di Savoia.
Alla fine del diciassettesimo secolo, la 
J1™0cle senza prole del re Carlo 11, di quel- 
ultimo rampollo «lei ramo d’Austria che 
et>llava in Ispagna, diede diritti alla coro- 
na a Luigi xiv, all’ imperator d’Austria, al 
e Baviera, al re di Portogallo ed al du- 
a 1 i Savoia che posero innanzi le loro pre- 
^ siom come parenti più o meno prossimi 
defunto. 1| miglior diritto apparteneva 
l rancia, poiché per lei sussisteva il le- 
st>*mento 2 settembre 1700, col quale Car- 
p,*1 c^lamava al trono di Spugna il duca 
PP° <1 Angio, sostituendogli gli altri 
P elendentj soprannominati, e con divieto 
“unire le due corone. Il nipote di Lui- 
81 xiv prese il nome di Filippo v, e fu ri­
conosciuto dagli Spagnuoli e dai Sardi, 
uuava in Italia ed iu Fiandra una
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guerra vivissima tra gli Austriaci e loro al­
leati contro la Francia e la Spagna ; ma il 
popolo sardo non prese parte veruna agli 
avvenimenti prima del 1707, nel quale ac­
cordò sussidii al suo sovrano Filippo v. 
Scoppiò pure nell’isola la rivalità tra due 
famiglie potenti, quella del marchese di Le­
eoni, fedele a Filippo, contro la famiglia 
di Villasora, partigiano degli Austriaci e 
dell'arciduca : le due fazioni turbarono la 
pace, e la presenza della flotta inglese deci­
se la vittoria in favoni dell'arciduca Carlo 
d’Austria, che occupò Terra Nuova intanto 
che gl’inglesi bombardavano la città di Ca­
gliari; fu allora che il duca d’Austria scon­
volse i gradi della uobillà distribuendo ti­
toli a piene mani. Il re di Portogallo ed il 
duca di Savoia presto abbandonarono il 
partii» della Francia e della Spagna; poi­
ché i governi non hanno parenti, diceva 
con ragione il duca di Savoia, ed ei dovet­
te consentire a non difendere la causa delle 
proprie figlie per vantaggio (lei popoli. I 
Francesi presero successivamente possesso 
della Savoia e di parecchie città del Pie­
monte; ma, dopo le perdite toccate all’asse' 
dio di Verrue nel 1700, dopo la battaglia 
data nel 1706 dal principe Eugenio di Sa­
voia, e dopo la liberazione di l'orino dal­
l'assedio, si ritirarono di là delle Alpi. Nei 
1709, il freddo e la fame contrariarono i 
progetti del gran monarca, che fu sforzato 
a domandare la pace agli Olandesi cui ave­
va un tempo trattato con tanta alterigia; 
ma respintone le proposizioni, Luigi xiv, 
a domanda di suo nipole, mandò in Ispa- 
gnu il duca di Vendòme, che trionfò degli 
Austriaci comandati dall’arciduca Carlo; 
enei 1711 la morte dell'imperatore Giu­
seppe i (l’Austria c le vittorie del duca di 
Vendòme mutarono la fortuna e 1’ infelice 
posizione di Filippo t. 11 medesimo arcidu­
ca Carlo, divenuto imperatore sotto il no­
me di Carlo vi, lasciò la Spagne per anda­
re a Vienna, e gl'inglesi riconobbero per 
pazzia Vesauvirc i propri! tesori cello scopo
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di accumulare parecchie corone sul capo 
del nuovo imperatore.
1 plenipotenziarii della Francia e del- 
l'Inghilterra aprirono le conferenze ad U- 
trechl il 39 gennaio 1 71 2 ; e, col trattato di 
pace sottoscritto nel 1718, gl’inglesi ebbero 
Minorca e Gibilterra; assegnossi il regno di 
Napoli e la Sardegna all’Austria ; l’isola di 
Sicilia al duca di Savoia in premio della 
sua alleanza coll’Austria, la quale, sconten­
ta della divisione, mantenne la guerra ci­
vile in Catalogna sino al 1715, tempo in 
cui seguì la morte di Luigi xiv. Alberoni, 
uomo d’ingegno, protetto dalla regina Eli­
sabetta, pervenne ad esser nominato primo 
ministro e fu rivestito del palio cardinali- 
zio. Riformò egli la politica del gabinetto 
spagnuolo ; e, mentre I’ Austria si trovava 
alle prese col Sultano, e la Francia era im­
pacciala nelle contese della reggenza e nei 
progetti di ristabilire gli Stuardi sul Irono 
d'Inghillerra, Alberoni fece in segreto par­
tire dal porto di Barcellona una flotta per 
sorprendere gli Austriaci a Cagliari, ove il 
l3 settembre 1717 fecero la loro entrata 
dopo parecchi giorni di combattimento ; 
allora gli Austriaci si ritirarono in Corsica. 
Gli Spagnuoli, superbi di questa prima con­
quista, tolsero poi nel 1718 la Sicilia al du­
ca di Savoia coll’ occupazione di Palermo ; 
e nel 1719 l’impero d’Austria, la Francia e 
la Gran Bretagna si unirono in una tripli­
ce alleanza per isconcertare i vasti proget­
ti del Cardinal Alberoni, ed intimarono la 
guerra alla Spagna, il cui primo oggetto fu 
di gitlar truppe in Sicilia, domandare il li­
cenziamento dell'audace ministro, e d’in­
durre Vittorio Amedeo a prendere in cam­
bio la Sardegna colla medesima sovranità, 
salvo la riveraibililà del regno sulla Spa­
gna, in difetto di successori maschi nella 
dinastia savoiarda. Regolarousi i particola­
ri dello sgombro della Sardegna mediante 
una convenzione di ventiquattro articoli, 
io uno dei quali si diceva, secondo Mimaut, 
che il nuovo re prometteva solennemente
la conservazione e l’ osservanza delle leggi 
fondamentali, privilegi, statuti e consuetu­
dini del regno.
Vittorio Amedeo n, rappresentato dal 
generale Desportes, prese possesso della 
Sardegna cou allo del dì 8 agosto 1720. 
Posto ormai nel grado delle teste coronate, 
senz’ altra ambizione, fu mediocremente 
soddisfo di un accomodamento che poneva 
fine alle turbolenze d’ Europa, ed afifrel- 
tossi a migliorare lo stato d’ una popola­
zióne da sì gran tempo abbandonata, im­
poverita, e che gli era di peso.
Il nuovo ve mandò il barone di Saint 
Remy ad organizzare 1’ amministrazione ; 
rimise generosamente ai Sardi il dono che 
gli era, secondo gli antichi usi, dovuto al 
suo avvenimento al trono ; e per preserva­
re i suoi nuovi sudditi dalle sciagure della 
peste che spopolò Marsiglia nel 1720, sta­
bilì una magistratura sanitaria con un sa­
vio regolamento che rimase gran tempo in 
vigore.
Il re scrìsse al barone di Saint Remy : 
i.° di non esaminare le opinioni politiche, 
ma bensì la capacità e probità degli aspi­
ranti agl’ impieghi ; a.° di non urtare le 
etichette e gli antichi usi; 3,° di non cam­
biare 1’ idioma catalano volgare per intro­
durre tutto in un tratto la lingua italiana, 
eh'è appoco appoco divenuta la lingua na­
zionale.
Le immunità ecclesiastiche proteggeva­
no i delinquenti ; bisognò un concordato. 
11 marchese Ferrerò d’ Orraea fu spedito a 
Roma, ed avendo Benedetto xiii udito i 
progetti leali del dotto magistrato, s' alzo 
dalla sua sedia per abbracciarlo, incantato 
della sua franchezza e probità.
Vittorio Amedeo ih abdicò, nel 1 y3o, *1 
Irono in favore di Carlo Emmanuete, princi­
pe dì Piemonte, suo figliuolo.
Il regno di Carlo Emmanuele m fu *a 
sorgente d’una splendida prosperità per 
l’isola, poiché appena salito sul trono nel 
iy3o, incoraggiò le scienze, le lettere e 1«
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arti, con savia riforma delle università di 
Cagliari e di Sassari ; stabili poi un’ ammi- ! 
lustrazione degli spedali, un sistema mone­
tario duodecimale ; incoraggiò il matrimo­
nio delle povere zitelle lor concedendo una 
dote di 200 lire. Fondò di più i magazzini 
di prestito del grano, fondazione che tornò 
giovevolissima ed aumentò i prodotti agri­
coli, mediante la sovvenzione fatta annual­
mente agli agricoltori di una quantità di 
frumento necessaria «Ila semina, che rende­
rsi allo Stato all’atto del ricolto.
Lo stabilimento in Sardegna degli uffici 
d insinuazione, o depositi di lutti gli atti 
dei notai, ordinato coli’ editto del i788, fu 
delie più belle insliluzioni dell’ Europa : 
e°la conservasi il duplicato degli atti che 
as»curano la successione delle famiglie e la 
Proprietà immobile.
La pace del 1788 accrebbe gli Stati del 
r° delle province di Tortona, Navara, e la 
'‘Ccbezza del regio erario fu utile alla Sar­
degna. Con mezzi energici, furono dislrut- 
le parecchie bande di briganti e di malfat- 
°rb i quali, incorsi in disgrazia «Iella giu- 
8 lz'a« eransi ritirati nelle montagne per 
s°l*rarsi alle iusecuzioni.
La posta delle lettere, iuslituzione ai 
^ardi sconosciuta, fu stabilita nel 1 789, ed 
' “taaiercio e ]c relazioni delle famiglie 
lle r'Ceveltero maggiore attività. Per ani- 
naie 1° spirilo bellicoso dei nobili Sardi, il 
C’1,1 °ccasione della nuova guerra del « 744i 
rditiò la creazione d’ un reggimento ua- 
■lon<*le che sempre sussistette da poi della 
Pace del i^g.
^ ** genio di Carlo Emmanuele ni, secon-
al° ’f3* ministri d’ Orroea, Saint Laurent,
de Q 
di.
regory e Bogini, fu particolarmente 
uietio verso le instituzioni della pace. La 
Sardegna era il suo oggetto di predile/.io- 
,le’ e la sua morte, come anche la ritirata 
di Bogini, furono per la nazione sarda 
due sventure irreparabili.
<rib
Lo storico Manno, toni, iv, pag. ago, at- 
' uisce al ministro Bogini la nuova legi-
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slazione sul sistema monetario seguila nel 
17G8 negli Stati del re «li Sardegna. Ed ag- 
giugne che per la protezione data alla Sar­
degna, la popolazione di Irecensessantamila 
abitanti fu portala a più di quatlrocentren- 
lamila alla morte del re Carlo Emmanuele.
Vittorio Amedeo m successe a suo pa­
dre nel 1778 : allora I’ amministrazione 
non fu tanto attiva, poiché mutò troppo 
spesso di ministri, ed i viceré esercitavano 
un potere arbitrario. Accorda vasi un salva­
condotto ai delinquenti, anche l’impunità, 
per farne cader altri nelle mani della giu­
stizia, il che smoralizzò il popolo e gl’in­
spirò l’idea della vendetta, idea già in re­
lazione co’ suoi costumi.
L’ invasione delle armale francesi nella 
Savoia e nella contea di Nizza nel settem­
bre 1 792, fu seguila «la un disegno di sbar­
co in Sardegna, disegno che fu mandato a«l 
cfletto dal contrammiraglio Truguet verso 
la line dello stesso anno ( 28 dicembre ), con 
mia squadra di trenta bastimenti da guer­
ra, collo scopo d’impadronirsi dell’isola, 
mentre il re sosteneva con difficoltà una 
guerra infelice per procacciar <!’ impedire 
la discesa in Piemonte delle due armate re­
pubblicane signore delle Alpi e degli A- 
pennini. 1 Sardi, abbandonali a sé medesi­
mi, risolvettero di resistere al nemico co­
mune ; attaccarono quaranta soldati fran­
cesi, i quali, sbarcati da una fregata, occu­
pavano il ponte di Santa Caterina, che con- 
ginnge 1’ isola di Sant1 Antiochia alla gran- 
d' isola nel golfo di Palmas. L’attacco fu 
operato da sette contadini a cavallo, senza 
ordine, ma con tal impeto, che a primi 
colpi di fucile uccisero dieci nemici, ne fe­
rirono parecchi, e misero spavento agli 
altri.
Uno solo dei sette guerrieri sardi soprav­
visse, e vestito delle spoglie di tre soldati, 
questo novello Orazio andò a ricevere le 
felicitazioni del campo tutto intero, testi­
mone dell’ azione.
La squadra francese si allontanò, ed il
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23 gennaio ijq3 tornò a collocarsi all’in­
gresso della rada di Cagliari ; d' onde il 
contrammiraglio Truguet mandò parla­
mentari che furono ricevuti da una scarica 
di moschetleria. La squadra fece l'assedio 
della piazza, c per quarantotto ore lan­
ciò più di quindicimila proietti , creden­
do di operare una rivolta in favore dello 
stendardo tricolorato ; ma i Francesi, visto 
che gli assediali rispondevano vigorosamen­
te all'assalto, ne conclusero eh'erano stati 
ingannali. Allora l’ammiraglio, non poten­
do prendere la città, ordinò lo sbarco sulla 
piaggia di Quarto, che fu eseguito senza re­
sistenza, poiché la cavalleria volontaria e la 
milizia nazionale riliraronsì presso i piccoli 
forti. Temendo i Francesi di essere da quel­
le truppe inviluppali, avendone già provato 
le rapide evoluzioni, e d’essere traditi, co­
me allora si diceva, rincularono in disor­
dine, e prendendosi in iscambio di nemici, 
si fucilavano gli uni cogli altri. Fallo de­
gno di nota, aggiunge Mimaut, si è che nel 
numero dei militari che facevano parte di 
questo corpo anarchico, composto in fretta 
da guardacoste e volontari marsigliesi, tro- 
vavasi un giovane ufficiale di artiglieria, che 
poi divenne l'eroe della Francia. Deploria­
mo qui che il cavalier Manno abbia limita­
to la sua storia al primo giorno del regno 
del re Vittorio Amedeo ni, e ci abbia pri­
vato di questi falli storici (i).
Essendo 1’ ammiraglio Truguet stato 
raggiunto dalla squadra di Latouche Ire- 
ville che veniva di Napoli, ordinò il i5 feb­
braio un nuovo assalto contro Cagliar», e 
per un fuoco ben diretto rovinò parecchie 
case ed il forte di Sant’Elia ; erano pertan­
to gli assediati ridotti all’ultimo stremo, 
allorché una burrasca orribile pose fuor di 
servizio la flotta, e a grave stento si potè 
operare l’imbarco delle truppe francesi che 
si disgustarono dell’impresa.
(i) Mimaut s'è ingannato; questo fatto 
militare accadde alla Maddalena.
Allora il re Vittorio Amedeo fece invi­
tare i Sardi, mediante una deputazione dei 
capi isolani, a dimandar favori : la qual de­
putazione, giungendo a Torino, sollecitò il 
ristabilimento delle antiche cortes fonda- 
mentali composte del clero, della nobili» e 
dei comuni ; domandando altresì i privile­
gi analoghi. Questo sistema rappresentati­
vo, proprio a diverse nazioni, si doveva ai 
Goti, tanto mal a proposito calunniati dal­
l’ignoranza e dal pregiudizio, poiché por­
tarono il sistema e le costituzioni primitive 
dei popoli della Scandinavia e della Ger­
mania, quelle costituzioni medesime delle 
quali Tacito fece grandissimo elogio dopo 
avercene dato uu’ esalta descrizione.
Il consiglio dei ministri del re Vittorio 
Amedeo, dopo parecchie deliberazioni di­
scordi, e dopo stancato la deputazione con 
un lungo soggiorno nella capitale, la licen­
ziò senza concessione nissuna, il clic diede 
luogo, nel 1794, ed un’insurrezione a Ca­
gliari, il cui resultato fu l’espulsione di tul­
li i numerosi impiegati piemontesi che si 
trovavano nell’isola. Alle quali turbolen­
ze, altre ne succedettero, sin tanto che il 
buon re ebbe, il 9 giugno 1796, concesso 
un’ amnistia e sanzionato la convocazione 
delle cortes decennali.
In ottobre del medesimo anno, Car­
lo Emraanuele iv’, dello il Pio, succedet­
te a suo padre, morto afflitto pei rovesci 
di una guerra ch'esaurì tutti i mezzi dello 
Stato, ed il primo allo del nuovo re fu la 
pace di Cherasco, firmata il 5 aprile 179? 
dal generale francese Gai ke e dal marchese 
Asiuari di Saint Marsan, il medesimo che fu 
poi, nel i8i3, ambasciatore di Napoleone a 
Berliuo, uomo assai dotato di talenti diplo* 
malici. La pace fatta con molta buona fd6 
da Carlo Eramanuele non fu di lunga du­
rata, poiché il dì 8 dicembre dell’anno ap' 
presso, il re si vide costretto a lasciare H 
suo trono insieme colla capitale, e si ree» 
a piccole giornale a Livorno, scortato 
truppe francesi; e quivi tutta la regia f**
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biglia, composta di Carlo E rumarmele iv e 
della venerabile Clotilde di Francia, sorel­
la di Luigi xvi, sua moglie, del duca e della 
duchessa d'Aosta e d’uu figlio che poi per­
dette, ilei principi di Monferrato, di Morie- 
lla, di Genevese, tutti fratelli del re,del duca 
e della duchessa di Cabese e di madama Fe­
licita, lor zio e zie, s’imbarcò per la Sar­
degna, il 2^ febbraio 1799, ad invito di una 
deputazione dei tre statuenti, giunta à Li­
ofilo per offrire omaggio ed ospitalità al 
l°ro sovrano. Il 3 marzo soltanto sbarcò a 
Cagliari, ove fu accolto non solamente coi 
riK"ardi dovuti alla sua disgrazia, ma col- 
1 entusiasmo della gioia popolare 'eh' ecci­
tavano il suo arrivo e quello dei principi, 
°bbliando i Sardi da sudditi fedeli tulle le 
dissensioni degli anni precedenti.
§■ VII.
^i{8razione e residenza nell'isola del re 
Carlo Emmanuele ir.
La condotta dei Sardi verso questa sfor- 
*Ut>ata famiglia regia, partita da Torino 
senza mezzi, fu ammirabile e rispettosa. 11 
le' ®1 suo giungere in Cagliari,cercò di sue- 
*nare la sua casa nominando il duca di Aosta 
P0 vernatone del capo Cagliari, ed il duca di 
^l°r*ena del capo di Sassari. Ma quest'ul- 
lrn° PrÌQcipe morì nella città d’Alghero, in 
seRcmbre dell'anno 1799 ; e nella cattedra- 
*e lo eretto un magnifico mausoleo di 
,narnio, eseguilo a Roma dallo scultore Fe- 
d Asti. Rappresenta esso la statua della 
ai degna assisa sur un covone di trumen- 
' Pungendo la morte del suo ottimo go­
vernature (1). Allorché colla battaglia di
(l) Abbiamo veduto a Roma nel iHia 
H«esta statua che il re Murai voleva compra- 
*e al prezzo di quindicimila franchi ; ma lo 
•cultore piemontese, fedele al suo impegno, 
n|iutò la proferta, quantunque infelice.
Marengo fu tolta ogni speranza di tornare 
in Piemonte, il re CarloEmmanuele, il qua­
le nel 1799 era tornato in Toscana ad in­
vito del generai russo Suvafof, trovandosi 
sempre più a fili Ito della perdita irrepara­
bile che fatto allora aveva a Napoli nella 
persona della venerabile Clotilde sua con­
sorte, abdicò nel 1802 tulli i suoi diritti al 
trono in favore del duca d’Aosta, e dichia­
rò di volersi ritirare a Roma in un con­
vento. Il nuovo re, nominalo Vittorio Em- 
roaouele, tornò, nel 1806, con la regina ed 
i suoi figliuoli, a Cagliari, dove con savia 
amministrazione si cattivò l'amore dei Sar­
di, che difesero coraggiosamente l’isola con­
tro tulli gli assalti del possente Napoleone, 
che pretese invano di farsi riconoscere im­
peratore dei Francesi dalla corte sarda, 
mentre l’era da’ due mondi.
Avrebbe questo monarca regnato tran­
quillamente in Sardegna, dice il cavalier 
Ferrerò, e potuto volgere le sue cure 
all’amministrazione della giustizia, all'in­
coraggiamento dell’ agricoltura, ecc., ecc., 
se le imprese dei corsari barbareschi non 
avessero di tempo in tempo compromesso 
la sicurezza e la sanità degli abitanti delle 
coste. Fu finalmente per le cure del duca 
del Genevese, Carlo Felice, che nel 1 815 
ebbe luogo in Barbaria il riscatto dei catti­
vi rapiti nell’isola di San Pietro dopo pa­
recchi combattimenti colle galere sarde, 
che coprironsi di gloria. A questo princi­
pe, viceré c capitano generale, deve la Sar­
degna incontrastabilmente ( dice il cavalier 
Mimaut ) l’estinzione graduata dell'odio 
dei Sardi versoi Piemontesi ; antipatia che 
risaliva ad antichi falli commessi nella scel­
ta dei lunzionarii. L’ascendente che dice­
va si esercitato sull’ animo di Vittorio Era- 
inaimele da alcune persone del suo consi­
glio privato, di è luogo nel 1813 ad una ri­
voluzione antipiemontese, che aveva per 
iscopo di arrestare e di metter a confine i 
favoriti della corte, ma che fu soffocata nel 
sangue dei colpevoli.
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Avendoli trattato di Parigi nel 1814 
ristabilito lo Statu quo del 1789, doveva la 
regia famiglia rientrare in possesso de'moi 
Stati di terrà ferma ; Carlo Emmanuale iv 
confermò la sua abdicazione, consagrando­
si più che mai tutto alla santa religione, e, 
rinunziato al mondo, volle rimanere a Ro­
ma, dove visse mo destissima meni e , come 
un semplice particolare, dal tempo dell’ab­
dicazione sino alla sua morte, accaduta il 
21 maggio 1819.
Il re Vittorio Emmanuele sbarcò a Ge^ 
nova, ed il 20 maggio 1814 fece il suo in­
gresso solenne a Turino. Nella sua nuova 
prosperità, non dimenticò i Sardi : loro la­
sciò come governatore generale con pieni 
poteri la regina, ed un anno dopo nominò 
T unico suo fratello Carlo Felice duca del 
Genovese, il quale, per la sua moderazione, 
per la prudenza e la giustizia, si fece molto 
stimare ed amare, sino a che, essendo la pace 
bene consolidala col trattalo di Vienna del 
i8i5, credette di poter raggiugnere suo 
fratello a Torino. Il conte Taon di Prato- 
longo, nel 1816, fu il primo viceré di Sar­
degna, ed il cavaliere Ruggero di Cholex 
1’ intendente generale : lulladdue governa­
rono ed amministrarono i Sardi con molta 
intelligenza ; ma era riservato allo stesso 
duca del Genovese, salito contro sua voglia 
sul trono nel 1821, dietro abdicazione rei­
terata di Vittorio Emmanuele, riservato era 
a questo principe di fare ai Sardi i maggio­
ri beni. A questo re, consigliato dal mede­
simo conte Taone, allora governatore di 
Torino, gran maresciallo di Savoia, e dal 
cavaliere di Cholex, divenuto ministro del- 
P interno, la Sardegna deve: i.° un codice 
nel quale si sono le antiche leggi poste in 
ordine per facilitare l’am minisi razione ci­
vile e giudiziaria ; 2,0 l’organizzazione dei 
tribunali di pi elei tura e di giustizia di pa­
ce, quale tu adutiata dal Piemonte nel 
1822 ; 3.° lo stabilimento degli ufìiui delle 
ipoteche, uffici che nel 1814 si erano sop­
pressi negli Stati di terra ferma, e che Car­
lo Felice nella sua sapienza credette con­
veniente di ristabilire, per garantire i pro- 
prietarii ed i negozianti ; 4-° la fondazione 
d’una società d’agricoltura regnicela ; final­
mente la costruzione d’una strada regia che 
divide l'isola in due porzioni dal capo Ca­
gliari sino al capo Sassari, e facilita così le 
comunicazioni interne, come si vede sulla 
carta topografica (lav. n.° 1) che dobbiamo 
alla gentilezza del cavalier Carbonazzi. Que­
sta regia strada degna dei Romani ha di 
più il vantaggio di metter in comunicazio­
ne, per terra, i due porti più commercian­
ti dell’isola, cioè quello di Cagliari con 
Porto Torres, uno de1 più sicuri del Medi- 
terraneo ( lav. 7 ), e giace a poca distanza 
dalla città di Sassari, seconda città della 
Sardegna, stata fabbricata colle ruine di 
Turris Lybisonis> e dove nel 1 441 fu tra­
sferito 1' arcivescovato, poiché la città di 
Torres era quasi intieramente spopolala.
Furono i Genovesi che nell’anno 1ititi 
presero e barbaramente rovinarono quel' 
l’antica città romana, fornita d’ un grande 
acquidotlo lungo parecchie miglia, del qua­
le ammiratisi gli avanzi, come anche d’ un 
tempio delia Fortuna e d’una basilica orna­
la di colonne, due delle quali trovatisi pres­
so la dogana di Porto, e due altre nella chie­
sa della Consolata.
Porlo Torres, ch’era prima un meschi­
no villaggio citato per l’insalubrità, acqui­
stò poscia grand’importanza, sì perla crea­
zione della strada centrale, sì per lo stabi' 
limcnto d’una magnifica barca a vap<>r6 
appartenente al re,che da Genova conduce 
in ventiquattro ore i viaggiatori a quest0 
porlo ed a Cagliari in doppio tempo. U11' 
lissima è questa comunicazione pel com­
mercio medesimo ; facilitala altresì per ufla 
diligenza francese che parte due volle «H* 
settimana e giunge in trentasei ore alla c 
pitale del regno. La popolazione della n° 
velia città di Porlo Torres già ascende 
più di quattrocento abitanti, e la positi01* 
no faciliterà l’incremento.
SARDEGNA 25
Vedendo il re Carlo Felice spegnersi in 
lui la linea reità dei duchi di Savoia, e che 
la legge salica, legge così salutare alla pace 
'ulema d’uno Stato, chiamava al trono dei 
suoi avi suo cugino principe Carlo Alberto 
di Savoia Carignano, lo invitò, mentre an­
cora vivea, a visitare la Sardegna, dove fu 
ricevuto come principe ereditario, e dove 
ride co’ propri orchi e considerò gli abusi 
del libero pascolo, nocevolissimo all'agri-
altura ; le esigenze dei feudatari, special- 
mente degli Spagnuoli, che vessavano i con­
cini col mezzo dei loro regidor e podata- 
ri; l'ineguaglianza della distribuzione delle 
lltiposle, e la necessità d'un catastro che li­
citasse le proprietà ; finalmente 1' urgenza 
di abolire le lasse sopra l’industria.
Alla morte di Carlo Felice, monarca pien 
S'ustizia, morte accaduta a Torino il 37 
al)r<le i83i, il njiovo re mosse sulle tracce 
l^l suo predecessore ; e la Sardegna, oggi 
80vernaia dal nostro concittadino e nostro 
e°dega nel 1813 al corpo legislativo, il cav. 
1)1 Ruspare Moutiglio d’ Olliglio e di Villa- 
ll°va Vercellese, viceré, ottiene ogni giorno 
Ilu°vi regolamenti, e si spera che, allorquan- 
saranno divise le grandi masse di pro­
bità, che si degnerà la nobiltà sarda delle 
°Perazioni di commercio, seguendo l’esem- 
Pl() della nobiltà genovese, così ricca e tanto 
Iu>tente> si spera che l’agricoltura addurrà 
' l*ora una maggior popolazione, e che la 
1 ardcgua tornerà fertile e fiorente, come fu 
a* *eilll>o di Cesare Augusto.
^ ra le leggi più-importanti pubblicate 
1,1 ^ ai degna in questi ultimi tempi dal ré
^a‘*° Alberto, crediamo utile di segnalare 
le scguen,i :
11 1- editto regio del 19 diceinbre*i835, 
c'd Houle il re manifesta la viva brama di 
PU| lare il suo reguo al grado ili prosperità 
10 bfi è dovuto per la posizione geograli- 
Ca All'isola, per la fertilità del suo suolo 
l)fcr 1 industria de' suoi abitanti : egli sta- 
una delegazione per ricevere la con- 
8lblla -lì iuiic le terre feudali e dei titoli 
Sardegna.
di proprietà originali e convenzionali, di 
tutti i diritti dei quali godono.
2.0 In conseguenza della consegna ordi­
nata, mentre si concedeva ai feudatari spa­
gnuoli una dilazione per soddisfare il loro 
impegno, il re, co! suo editto 12 maggio 
i838, credette bene di abolire subito ogni 
giurisdizione feudale civile e criminale, co­
me pure ogni diritto competente ai signo­
ri, i. quali sono stali limitali ai soli titoli 
onorifici; e, coll’editto regio del i3 gen­
naio 1889, prescrisse che ai feudatari fosse 
dai comuni pagata una lassa di compenso, 
secondo la distribuzione territoriale.
3. ° Devono pure i Sardi all' amore pa­
terno del nuovo re 1’ abolizione del servi­
zio personale cui erano obbligati per lo 
scavo, il lieve ed il trasporlo del sale nei 
magazzini regi, servitù che fu abolita con 
patenti, il 5 aprile i836.
4. " Colle patenti del io novembre del 
medesimo anno, furono riorganizzati i 
consigli municipali, gli archivi dei comu­
ni posti in miglior ordine, ed uniti gli 
atti delle loro deliberazioni e collocati in 
armadi.
5. " Sulle orme luminose del re Carlo 
Emmanuele iv, s’è stabilita una regola 
per ottenere un conto esalto ed annuo del- 
l'amministrazione ilei Monte granalico e 
del Ninnolarlo della Sardegna, a fine di 
vantaggiar [‘agricoltura con sovvenzioni in 
grani ed in denaro, nel momento delle se­
mine, sovvenzioni delle quali evidenti sono 
i benefizi, come abbiamo annunziato. Non 
dimenticheremo di qui notare che, men­
tre nelle città più incivilito d1-’ Europa fa 
stragi il contagioso vainolo, fu la vaccina­
zione introdotta ed incoraggiala con un 
decreto del cavalier Montiglio di Ottiglio, 
viceré,in data del 23 marzo i83G. Co! qual 
decreto, giusta l’editto regio del 1828, vie­
ne ordinalo a tutti i medici e chirurghi di 
esortare i genitori a presentare i loro fi­
gliuoli agli ufhei di vaccinazione, in prima­
vera ed in autunno soltanto, poiché nei
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calori della siale, come nei gran freddi, 
l’operazione sarebbe perigliosa o nulla.
I curati, che nei paesi di lumi veggonsi 
contrari ai benefici della vacciu a , sono io 
Sardegna i primi a persuadere i loro par­
rocchiani del gran vantaggio che v' ha ad 
arrestare mediante la vaccinazione una ma­
lattia contagiosa, la quale, nel secolo scorso, 
mieteva la metà dei fanciulli. Prescrivesi 
finalmente che gl’intendenti delle province 
non ^spediscano il mandato per pagamento 
dei salari agli ufficiali di sanità, senza il cer­
tificato dei podestà che dichiari i mezzi 
usati per la vaccinazione.
§■ Vili.
Della grande strada regia, in Sardegna*
del 1829, ordinata dal re Carlo Fe­
lice.
Nel 1820 (1), riiitendente generale dei 
ponti ed argini di Torino mandò T inge­
gner Carbunazzi nell’ isola di Sardegna 
per esaminare il terreno ; e questi trovò da 
per tutto una dolce ospitalità ed una sicu­
rezza perfetta nel centro dell’ isola ; ina 
più non iscorsc tulle le tracce delle anti­
che comunicazioni romane ; gli bisognò 
andar a cavallo per riconoscere a passo a 
passo il terreno su cui passare doveva la 
nuova strada. Reduce a Cagliari, il 15 giu­
gno del medesimo anno, presentò al viceré 
il piano che aveva concepito di fare una 
strada centrale con vie di comunicazione 
alle città e comuni. Il congresso permanen­
te di Tot ino diede il suo parere in favore 
del progetto Carbonazzi, progetto che il re 
Carlo Felice, al suo arrivo nella capitale, 
allorché le turbolenze di marzo 1821 fu­
ti) Nel momento in cui l’autore stampa­
va quest'opera,,legge va con piacere la legge 
in quel giorno, 1 ; giugno 1 83q, volala dalla 
camera dei deputati, che acconta :> milioni per 
aprire in Corsica due granili strade
rono eliciate, approvò con ordinanza del 
27 novembre, ba strada regia da Cagliari a 
Sassari fu allora cominciala, dividendola in 
più sezioni, cioè da Cagliari a IVlonaslir 
(tav. 8), a Serventi, ad Oristano ; da questa 
città a Macomer, a Codrougianus, posizio­
ne deliziosa, in cui la strada fa, inseriti bd- 
meute il giro della montagna isolata detta 
Monte Scialo, che forma un pan di zuc­
chero, e di colà alla città di Sassari e Por­
to Torres, percorrendo dugentoquaranla- 
ciuquemila melii, cioè centoveutiselte mi­
glia italiane ; e le spese non superarono 
quattro milioni di franchi. Non era la stra­
da ancora terminata nel 1828, e già più 
altre strade tracciaronsi nelle province d’1- 
glesias, Ogliastra, Busa ed Orosei, che tut­
te metteano capii alla centrale strada ; ed i 
villaggi aprono ancora attualmente comu­
nicazioni utili al loro commercio, mentre 
una compagnia ha già stabilito una messag­
geria che trasporla, come abbiaci detto, da 
un capo all’altro deli’ isola i viaggiatori c 
gli effetti di commercio. Si scopersero trac­
ce di vie romane procedenti dal porto di 
Nurri a Sadali, a Seni, e T ingegnere in ca­
po si è convinto che gli anziani avevano 
seguito la medesima linea di quella da lui 
delineata per la costruzione di questa ma- 
gnifica strada, che eternerà il nome del re 
che bordino, e la quale darà nuova vita ad 
una popolazione I» boriosa e miserabile, pei’ 
la difficoltà che incontrava a vendere i suo’ 
prodotti.
Certamente oggi la presa e la conser­
vazione d’Algeri, la distruzione della pira­
teria degli Arabi d’Africa, lo stabilimenti’ 
del regno della Grecia, uno tra’ fasti [»•“ 
gloriósi del nostro secolo, la civiltà cre­
scente de IT Ligi Ito, e finalmente la faci h111 
delle comunicazioni per attivare il coi'1" 
■neccio esterno cuti Genova e cogli al*1* 
porli dell’Italia, della .Trancia, dell’infclt^ 
Spagna, anche le spedizioni alle Indie, lut 
tu ciò deve contribuire alla prosperità <1^ a 
j Sardegna
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le stazioni «Iella granile strada 
St»l“s l'ordine delle cose esige che parlia- 
ni() dei villaggi più notabili e delle città 
"•he si presentano ai viaggiatori. Il primo è " 
Monasher, villaggio di poco rilievo, ma 
sommamente pittoresco ; vi si veggono le 
difficoltà dovute vincersi dall’ ingegnere 
^arboi,az£Ì, e le forti spese necessitate dal- 
cosiruzione «l'un ponte di pietra di se- 
11 metri di corda, ili costruzione vera­
mente romana, per portare il livello del- 
®'rada sino alla cresta lidia montagna 
(*av. 8), e ili colà pervenire a Serventi eil 
citta Oristano, della quale dato già ah-
J,am° |a descrizione. Giungiamo per un’a­
scesa .1 : - - . .ni seicencinquanlaquattro metri so-
Ira il livello del mare, al villaggio di Ma- 
lll<Jr, memorabile nei fasti sardi, poiché 
bh storici attestano che nel 1347 , presso 
ll|csto villaggio fu combattuta la battaglia 
"'fratelli L)oria, padroni d’Alghero e 
'astel Genovese, diedero a Gernodo fi- 
del luogotenente generale spaglinolo, 
y <lUal<; per la sua audacia perì vittima col 
r della nobiltà spagnuola. Giunsero gli 
I ***’ e la cilla di Sassari fu presto libera- 
j ’ “'cntre i Dona si rifuggirono sulle ga- 




posizione di (VI«corner fu fortificata, 
^ 1 G come chiave importantissima per 
•rave-nel giudicato degli Arborei; le 
^ s|,uzioni furono ordinale dal visconte 
p 1Cr'co <li Narbona giudice d’Oristano, a
ni V*' °^°rs' a* ^ol'a e *oro commililo- 
'"almente, Leonardo d’Aragona mar­
chese il’n •I u uristano, verso l'anno i^8, am- 
, ° dominare tolta la Sardegna, si
1 1(0 a Macomer, ove fu sconfitto e con- 
lo P' igioniero coi suoi fìgji « Valenza.
I ’ehllcndo la strada , perveniamo al vi)- 
di Codrongiarius ( lav. q ), forte di 
popolazione ili milicqnaltrocento set- 
j n,dflUi«ttro «bilanti, ove la strada, faeen- 
^'ro (*el Mante Sciato, specie di pi- 
' *e *-r°"ea alla metà della base, presen- 
Un punto di veduta amenissimo, ed ime
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scesa facile in mezzo ad olivi ed alberi frut­
tiferi, per di colà pervenire alla città di Sas­
sari ed a Porto Torres, pel tracciato del 
profilo generale di questa grande strada 
regia.
§ IX.
Delle strade di comunicazione colla 
grande strada regia.
Iva strada regia di cui siam v enuti par­
lando, non avrebbe interamente raggiun­
to lo scopo concepito dal savio re Carlo 
Pel ice, senza il compimento" delle strade 
provinciali, che lo stesso ingegnere Carbo>- 
uazzi fu nel i83o incaricato di stabilire.
La prima strada intrapresa fu quella 
detta dell’ Ogliastia da Monastir a Serri, 
dell’estensione lineare di treutoltomila me­
tri, passando perSenorbi e SVTandas. Vede- 
si (piali difficoltà furon vinte per giungere 
a Al un asti r ( tav. 8 ), piccini villaggio in ci­
ma «Ila montagna. Questo circondario, che 
chiamano Ogliastva, è de’ più vasti; il tri­
bunale prefetloriale e l'intendenza trovan- 
si nella città di Lanusei.JI paese è montuo­
so, però abbastanza annaffiato da torrenti 
e ruscelli che gli danno grande fertilità. 
Produce in quantità fichi, ciliegie, mela­
rance, limoni, maiz, angurie del peso di 
trenta libbre, zucche, melloni, del vino 
che ha voce di essere il migliore dell'isola 
dopo quello di Cagliari, c tartufi! bianchi 
come quelli di Piemonte. Iva principal ric­
chezza di questa popolazione, che ascende 
a venlicinqtièmila anime, consiste negli oli­
vi de' quali coperto è il paese ; ed il gover­
no non ha che a metter premi pel perfe­
zionamento dell'incaliuo , ed allora si ot­
terrà un ricco ramo di commercio. L'Oglia- 
stra possedè altresì delle miniere d’argento 
e di piombo : sul territorio ili Taluna, veg- 
gonsi tracce della famosa miniera d’argen­
to che dicesi dasxe il prodotto di settanta- 
cinque per cento. Quanto alle miniere di
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piombo, sono più abbondanti nella Sarde­
gna che non quelle di ferro dell’ isola di 
Elba, poiché se ne incontrano, per così di-, 
re, ad ogni passo, e la galena men vantag­
giosa dà quasi sempre cinquanta in sessanta 
per cento; contiene inoltre un’oncia e mez­
zo d’argento al quintale.
1 Romani traevano dalla miniera di 
Mon te poni gran quantità di piombo pei 
loro usi, e F isola di sant’ Antiochia, ov’era 
l’antichissima città di Salci, portava il no­
me d'insula Plombea, stante F abbon-t 
danza del piombo che produceva.
Codesti vantaggi naturali del paese sono 
per mala sorte distrutti dall’insalubrità del­
l’aria, che trovasi in proporzione della fe­
condità del suolo, e fa dell’ Ogliaslra una 
vera piaga nella stagione delle intemperie.
La seconda strada conduce alla città di 
Jglesias, forte di seimila anime, con un ve­
scovato che ha un superbo palazzo ed una 
chiesa piccolissima, ove la sola cappella 
ricca è quella di sant’ Antiochia. È situata 
in fondo ad una bella valle formata ila col­
line, irrigala e fertile iu produzioni d’ogni 
specie. E questa città la capitale d’ una pic­
colissima provincia, amministrata da un in­
tendente, ma abbondante di melarance, 
soprattutto a DorousNoàs, ove trovasi la ce­
leberrima grotta di Acqua Rutta, che i 
viaggiatori vanno a visitare come oggetto 
di curiosità, poiché traversa la montagna 
e mette io comunicazione due valli. Questa 
strada termina rimpelto all’isola di sant’An- 
tioco, antica colonia cartaginese, posta so­
pra frantumi di lave, brecce ed altre pro­
duzioni vulcaniche, con numerose grotte 
dove si fa col lume la caccia ai palombi.
La terza strada si denomina Della Mar- 
milla ; conduce ad Usellus, villaggio che 
occupa una parte «lei luogo che teoea la 
colonia romana, e di colà ad Oristano, ca­
pitale (fella provincia più ricca e più fertile 
dell’isola. La pianura produce granaglie 
della -più perfetta qualità ; tutte le varietà 
di vini, lì-»’ (piali distinguasi la Vernaccia $
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olio, fruiti squisiti e le più belle specie di 
piante mangerecce. I due stagni di saula 
Giusta e di Sassu che ne fanno parte, han­
no pescherie di grandissima rendita ; le 
hutarghe ( uova di pesce salali e confettati 
nell’aceto) che se ne traggono, formano uu 
commercio assai considerabile, e le ostriche 
di Terralba sono dai ghiotti pregiatissime.
Veggonsi a Marrubio, tra i detti due 
laghi, vesligia di antichi bagni romani di 
acque termali che chiamavansi Acquae Nei*- 
poliianae.
La città d’Oristano, della quale dicia­
mo la descrizione, era la capitale dei giu­
dici Arborei, i quali, imprima capi della 
repubblica, divennero poi, come in Italia i 
Visconti, i Malatesta, i della Rovere, capi 
dominatori. Questa città, ora centro delle 
comunicazioni de’due capi ; 1 a medesima che 
era un tempo luogo di passaggio dei viag­
giatori a cavallo, è oggi stazione d’ una di­
ligenza periodica che traversa rapidamente 
F isola.
S’è tentalo, una cinquantina d’anni fa, 
di naturare nei dintorni di Oristano il gel­
so bianco che nudrisce i bachi da seta ; ma, 
adonta degl’ incoraggiamenti del viceré, 
simile coltura non riuscì, a causa dell’ ec­
cessivo calore del clima ; cosa che accade 
pure in altri paesi, ma pel freddo. Questo 
fatto pruova che le nazioni comode famigli» 
hanno le dne delle altre bisogno, poiché 
non omnis Jert omnia tellns ; e se una 
nazione avesse nel suo grembo tutte le pro­
duzioni di diletto, come la seta, il zucche­
ro, il cotone, F ìndaco, ec., Iroverebbesi 
allora isolala, e la sua industria non avreb­
be più spaccio, per mancanza di cambio, per 
farsi attiva la bilancia del commercio.
Frcjso il villaggio di Cabras, rinoma­
tissimo per la grossezza e bontà delle sue 
uve secche, vedesi Nurachi, che ha una pa­
lude d" una lega di circuito. Colà i conta­
dini sono di sovente spaventali la notte <la 
rumori diabolici sordi e prolungali. È a 
supporr* che esista una voragine, nella qua-
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le si precipitino rapidamente, con intermit­
tenza, acque sotterranee, allorché ie piog- 
ge, o lo squagliamento delle nevi ne hanno 
accresciuto il volume. Ciò appunto si os­
serva nella fontana intermittente dell' ab­
bazia d’Alle Combe, sul lago d-el Bourget, 
l’acqua iirompe nella valle con istre- 
pito più o meno forle, secondo V impeto 
dello sgombro dell' acqua.
Questa slessa strada di Mermilla termi- 
1)3 alla citta di Ales, capoluogo di caz>tone 
^'pendente dal tribunal d’ Oristano, sede 
Episcopale che possedè la più bulla chiesa 
CaUedrale della Sardegna, costrutta nel se­
dicesimo secolo a spese d' un antico mar­
chese di Chirra. Presso essa città trovasi 
^sellus, ov'era la colonia romana, Colonia 
^sellia, che servì a ripopolare V isola dai 
Cartaginesi devastata.
ella provincia d' Oristano, vicinissi- 
m° “1 villaggio Sardara, appiè della monta- 
6l)ai esiste lo stabilimento deile acque mi- 
'‘crali e termali più frequentate dagli abi- 
*auti dell1 isola, ove si può andare a cercar 
*a guarigione d' una malattia senza timore 
1 ‘ c°ntrarne un'altra per la mal aria. Avreb 
JCsi sollauto a desiderare maggior oomo- 
‘la Pegli ammalati e più diletto per tutti. 
^0$a particolare e ben degna di nota si è 
e ln questa acqua termale non si cuoeio- 
ÌH> le uova, sebbene al grado dell' acqua 
en,e; gli animali che vi cadono perisco- 
'|° 1,1 Pochi istanti. L’ acqua che trabocca 
hacino forma un fango salutare in pa- 
ecchi« malattie; e sarebbe più attiva ed 
flieace se colà si avessero, come alle terme 
Acqui in Piemonte, palomba! avezzi a 
fendere nel bacino, per attinger con sec- 
11 *1 fango miracoloso per le ferite, le frat- 
111 e ed i reumatismi.
Piaggiando nel paese detto di Monte- 
eale, trovasi la popolazione dei Valentini, 
C* 'luali parlano Plinio c Tolomeo ; il suo 
^aPoluogo era Valentia, ora ridotta al vil- 
aeteiio di Leaconi, giusta le conghiettare 
aeg*i archeologi.
Nell'interno di quésta protitteia alber­
gano i discendenti di quegli antichi mon­
tanari, che seppero così coraggiosamente 
difendere la loro libertà contro i Cartagi­
nesi e contro i Romani, di qnegìi antichi 
montanari chiamati, abbiam già detto,Bac­
iari o Barbari, e le cui femmine sono 
più pudiche che non in ogni altro dove, 
chi creda al riferlo del poeta Dante, can­
to xxxu del Purgatorio :
Che la Barbagia di Sardigna assai
Nelle femmine sue è più pudica,
Che la Barbagia dov1 io la lasciai,
è consolante veliere che i discendenti di 
quegli eroi della libertà nazionale, nella 
Barbagia Ollolai, conoscano ancora i co­
stumi de'loro antenati e le vesti, deprez­
zando 1’ incostanza delle nostre mode ridi­
cole che cambiano ad ogni età e ad ogni 
rivoluzione politica.
Termineremo la descrizione delle ric­
chezze di questa provincia d’Oristano in­
dicando che nel circondario di Oziernali, 
il quale (a parte del dominio della corona 
sarda, s'incontra la razza de1 bei cavalli 
sardi che servono per l’armata.
La quarta strada provinciale che mette 
capo alla strada regia è quella di Uosa che 
passa per Soni, per Sindio, e va » Macomer. 
È compresa nella provincia d'Oristano. La 
città di Bosa, residenza di un vescovo e di 
un giudice di pace, non contiene che sei­
mila abitanti, commercianti attivissimi. 
Non fu costrutta nel medesimo silo del- 
P antica città di cui veggonsi le mine a due 
miglia di distanza; nondimeno è la più 
malsana dell’ isola, a motivo delle esalazio­
ni del fangoso fiume Temus, che ne bagna 
le sponde. Bosa era, al principio del dodi­
cesimo secolo, un feudo dei Malaspina che 
edificarono il duomo nel 1112 ; ma i giu­
dici Arborei gli scacciarono, e questi ultimi 
furono oppressi e assoggettali dagli Ara- 
g ouesi.
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In questo circondario c un cantone 
chiamalo Meilogn, paese del miele, perchè 
vi ai raccoglie gran quantità di questa so­
stanza che forma un ramo di commercio 
considerabilissimo.
La quinta strada provinciale è quella di 
Alghero, città di settemila seiceuventinove 
ahilauli, 5011 un vescovo, un intendente ed 
un giudice di pace, dipendenza del tribu­
nale di Sassari. Traversa questa strada il 
territorio di Pulifigari, scende ad Iteri, a 
diesi, a Toralba, e termina alla, grande 
strada regia. Questa provincia è situata al­
la parte occidentale della Sardegna; e la 
città di Alghero fu fabbricata al principio 
ilei dodicesimo secolo dai Doria di Genova, 
allora potentissimi al capo superiore, che la 
possedettero sino al 1353, che si arrese agli 
Aragonesi, dopo un combattimento navale 
tra la (lotta combinata degli Aragonesi e 
Veneziani contro i Genovesi.
Oli Spaglinoli fecero d1 Alghero una 
piazza forte che il re di Sardegna accrebbe 
ili parecchi mezzi di ditesa, contribuendo 
pure ali'abbeliimento della città, il cui duo­
mo è sormontalo da un campanile elegan­
tissimo ed altissimo. Il popolo conservò il 
dialetto catalano del medio evo, il quale 
offri una moltitudine di voci per così 
creare le tre lingue figlie della latina 
die nel quattordicesimo secolo presero una
forum e impastoiarono i progressi delle 
scienze.
A Porto Conte trovasi il miglior anco- 
1 aggio pei bastimenti da guerra, poiché il 
porto sotto le mura della città non serve 
che al picciol commercio dei vini, degli oli 
e del corallo, la cui pesca attrae quantità 
assai grande di barche.
La grolla di Nettuno, che trovasi a do­
dici miglia (sei leghe) ila Alghero, a destra 
della magnifica rada di Porto Conte, è no­
tabile per la bellezza delle sue stalattiti e 
per P uscita che termina in un lago d’acqua 
salsa che si può chiamare il lago d’Averno. 
La natura pose ad ambo i fianchi della
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grotta enormi colonne che dodici uomini 
uniti‘non potrebbero abbracciare; sosten­
gono esse una vòlta elevata e ci rammen­
tano assai bene gli antichi templi egizii. 
Penetrando nella caverna, moltiplicami i 
prodigi, e si veggono tutte sorta di ligu­
re fantastiche, ryentre la vòlta va adorna 
di enormi stalattiti. Cotesta grotta curiosa si 
riguarda come una delle più belle d’Euro­
pa ; ma il suo accesso difficile fa che non 
sìa ili sovente visitata.
La sesia strada parte da Orosei ; va di 
là a Olieua, territorio celebre pe’ suoi vini 
e per una vastissima caverna inaccessibile 
dalla quale sgorga un torrente detto 1’ O- 
rosei ; indi passa per Gabelli Nuoro, capo­
luogo di circondario, divenuto sede epi­
scopale; poscia traversa II tarai, Palatomi, 
Si la 11 us, liorligali e Birori, per raggiun­
gere la grande strada regia appiè del Ma- 
comer.
L’ antico capoluogo di circondario era 
un tempo la città di Gabelli, allora sede 
vescovile; ma oggi è ridotta ad ottocento 
abitanti, poiché si contano sei villaggi di­
strutti per mancanza di popolazione, seb­
bene il paese sia fertile di grani, vini, for­
maggi e miele ; colà pure si fanno i prosciut­
ti rinomali di Pasqua.
La settima ed ultima strada è quella 
della Gallura, vasta campagna abbondante 
in numerosi armenti d’ogni specie, di cui i 
Corsi limitrofi provveggonsi. Questa strada 
facilita pure le comunicazioni con P inte­
ressantissima isola della Maddalena di se­
dici miglia quadrate di superficie, abitala 
da una colonia corsa sin dal diciassettesimi 
secolo e che fu accresciuta ai tempi della 
rivoluzione francese da coscritti refrattari- 
La città delta la Maddalena è bene costrui­
ta ; nella sua chiesa si conservano la eroe6 
ed i candelieri d’argento donati dall’ aifl' 
miraglio Nelson, e la municipali là possede­
va la prima bomba tirata a vuoto nel 
dal gran Napoleone per Spaventare e*1 
abitanti, bumba che fu indegnume»16
venduta a il un io glene, pel vile 
l*'ei)la scudi.
La strada provinciale va sino al gollo 
11* Terra Nova, fabbricata cogli avanzi 
antica Olbia. La popolazione vi è di 
duemila abitanti, albergati in case rurali 
Lene allineate ed imbianchite, fluivi scor­
tatisi ancora i resti di quella città che Lu- 
eio Cornelio Scipione non ardì assalire sen- 
za i soccorsi ottenuti dalla repubblica ro- 
t'iana. biella pianura <V Olbia il capitano 
Cartagine^ il vecchio Annone, fu ucciso e 
ricevette gli onori funebri dovuti al valor 
'■"lo. Dalle lettere di Cicerone a suo fratello 
xuinto risulta che questi tu pretore d’Olbia, 
cLe Cicerone gli consigliò di diffidare del 
‘ Loia della Sardegna. Percorrendo questa 
Mr«da, posso usi vedere le rovine pirami­
di' dì Castel Doria, di quell' emblema, 
dii’ antica feudalità genovese, che ditese 
coraggiosamenle V iodependenza sarda con- 
lr° gli Aragonesi. Vedesi pure il Castel 
$ardo, la miglior fortezza dell’ isola, di 
demila abitanti, sede del vescovo d’ Am- 
l'ttrias, città da lungo tempo rovinata. La 
s^riUla giunge a Tempio, città vescovile con 
11,1 lril>unalc di prefettura, un’ intendenza, 
e'l Una popolazione ili diecimila anime. La 
< ® fabbricata in pietre granitiche, e la
$alubrilà dell’ aria contribuisce alla vivaci- 
,,egli abitanti, i primi che abbiano chiu- 
s" 1 campi resi più fertili, e così scosso il 
Slslcma feudale. Questa strada passa per 
*cbiri presso Ozieri, e giunge a Bonan- 
"ar°, non lungi dalla grande strada regia. 
J° ''parlimelilo della Gallura si considera 
u,ne il più montuoso dell’isola. La sua prin- 
Clt,<de ricchezza consiste in armenti di capre 
e **' P(>| ci, irmi riti in folte e vaste foreste, 
cd in grail,ii valli i ieche di pingui pascoli e 
L derrate d’ ogni specie.
L isola di Corsica, clic fi’è separata sol - 
Gtilu pel picciolo strettii delle Bocche di 
Limila io, ne ritira le sue provvisioni di 
ldl;»i Iresche e salate. Tempio è il capo* 
u"cu di tutta la Gallura, di quello sveu»
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turato paese che- offre più tracce dui mali 
della guerra dei Doria, dei Pisani, dei 
Guelfi e de’ Ghibellini : a l'empio risiedo­
no il vescovo, il comandante e l’intendente 
della provincia } vi si trova ^pure una nu­
merosa nobiltà con idee spaglinole.
Si riguardano gli abitanti di Tempio co­
me i più belli, ed è rinomata la freschezza 
delle donne ; ma per mala sorte, il popolo, 
troppo inclinato alla vendetta, tien taolto 
dei costumi corsi ; facendosi la guerra non 
solo da famiglia a famiglia, ma accora da 
popolo a popolo, come i selvaggi.
Talvolta, a Tempio, veggousi allo spun­
tar del g ionio gli abitanti di due casali 
coricali alle due estremità della piazza 
pubblica, ove attendono il momento di 
firmare una tregua ; ed allorché si sono 
con ornici dii dichiarati banditi, riparansi 
allora in un sito impenetrabile, sur una 
montagna scoscesa chiamata Cucum.
La strada, scendendo, giunge ad Ozieri, 
città d’ ottomila abitanti con un’ intenden­
za, antico capoluogo del capitanato di Mon­
te Acuto e sede episcopale del vescovo di 
Bisaroio, città minata di cui più non esiste 
che la cattedrale. 1! campo di' Ozieri, for­
mato da una valle di cento miglia quadrate 
di superfìcie, abbonda di grani e bestiami.
Tal è la descrizione che abbiam voluto 
dare, soltanto per sunto, d’un paese pochis­
simo noto, e che un tempo formava il gra­
naio dei Romani, e l’ambizione delle picco­
le repubbliche genovese e pisana.
Coloro eli’ erano contrari! all’apertura 
il’ una strada centrale, colle sue diramazio­
ni pei capo luoghi delle province, che la 
credevano inutile, perchè, dicevano, si può 
comunicar per mare, saranno, speriamo, 
convinti dal fatto, ohe la prima felicità 
d1 una nazione è di avere facilità di comu­
nicazioni a bene della civiltà, dell’ industria 
c del commercio interno ed esterno.




Dell' agricoltura» del clima e delle con­
suetudini seguite nelle province della
Sardegna.
La terra di Sardegna è fertilissima, e dà in 
diversi sili sino il cinquanta per un moggio 
di frumento, dice Carbonazzi nel suo rap­
porto ufficiale ; di'piii, la mitezza del cli­
ma vi fa crescere un pascolo abbondantis­
simo, Nondimeno V agricoltore sardo si 
travaglia molto e guadagna poco, maltrat­
tato da’ linaiuoli, dagli agenti dei signori 
spagnuoli che posseggono gran porzione 
dell’ isola in feudi retti e propri, o in mag­
gioraseli!, I pastori formano una popola­
zione di nomadi dispersi sulla superficie 
dell’isola: gli uni proprielarii dei loro ar­
menti,' gli altri soltanto depositarli di essi. 
Errano questi pastori da un sito all’altro 
in tutta sicurezza, però die sulle strade 
non esistono ladri ; conducono le proprie 
famiglie e portano seco le robe loro, co­
struendo capanne (i) che poi abbandonano 
per portarsi altrove. Seminano un po’ di 
orzo, di frumento ; pascolisi di selvaggina, 
bevono latte, e fabbricano formaggi che 
vanno a vendere nelle città vicine.
La vita patriarcale è diretta dal capo 
della famiglia, il quale, lontano dalle chie­
se, fa il sermone a’suoi figliuoli ; e trovati­
si colà Costumi che possono servir di mo­
dello ai cittadini corrotti dai piaceri delle 
città. Che non rimane a fare sopra una su- . 
perfide fertile, anticamente popolata da 
due milioni di abitanti, ed oggi "ridotta -ad 
un quarto della sua popolazione primitiva, 
a tale che più nou si contano che mille abi­
tanti per lega quadrata !
(i) Non sono da confondere le capanne 
spessissimo costruite con grosse pietre ciclopi- 
clie coi Noraelii ; e s’ ha pure a por mente di 
non assegnar troppo ad antiche costruzioni 
monumenti moderni, come fecero certi autori.
In parecchie opere di viaggiatori in 
Sardegna, si accusano i Sardi di esser por­
tati all’ infingardaggine, cagionata dal ca­
lore del clima ; ma que’ viaggiatori non 
hanno esaminato le abitudini di quella na­
zione, come fece il cavaliere Giovanni Car­
bonazzi , direttore della grande strada 
regia, che rimase nell’ isola per undici 
anni. Quest’osservatore intelligente ci at­
testa che il Sardo, dotato di gran vivacità 
di spirito, unisce alla voglia di apprende­
re, un’eccessiva attività nell’opra. Infatti, 
a mezzo di questa popolazione che si accu­
sa a torlo di pigrizia, Carbonazzi dice nel 
suo rapporto di avere in settecento gior­
nale di lavoro fatto eseguire cento venti­
sette miglia della strada regia, non impie­
gando nei casi di maggior urgenza che 
•seimila Sardi J’ogni età e d’ogni sesso. 
Ei rende giustizia al coraggio di quegli 
operai, i quali, in mancanza di ablazioni, 
si coricavano a ciel sereno sulla nuda ter­
ra, e rimanevano per più settimane avvolti 
nei loro cappotti, con un po’di fuoco ai pie­
di I’ inverno, senza lagnarsi dei patimenti. 
A bina m veduto, ei dice, nelle ore del ri­
poso giornaliero, le ragazze, dopo il pasto, 
eh’ è sommamente sobrio, danzare allegra­
mente sullo stesso terreno mobile che avea- 
no colle loro braccia trasportato ; ed ab­
biamo pur ammirato l’intelligenza colla 
quale gli uomini seguivano il lavoro col- 
1’ aiuto d’instromenli che loro erano total­
mente sconosciuti.
Ciò che a quella nazione manca, si @ 
un’ istruzione popolare non scritta, ma 
indicata da fatti e dall’ esperienza ; le ab­
bisogna un miglioramento nell’ educazione 
primitiva, protezione per l’industria agi-1* 
cola : il governo perverrà, almen si spera, a 
questo miglioramento sociale con una c0‘ 
statile volontà.
La pioggia è'rara in Sardegna, nè con' 
tiuua mai per tutta una giornata, e quell* 
che cade nello spazio d’uti anno intero ti011 
giunge a sei pollici.
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I temporali e la grandine, che fanno 
*llrove Valili danni, non accadono mai in 
c»taie a motivo dei gran calori, ma bensì 
alla tìne Je||’ inverno e ne’prinw giorni di 
primavera ; e la gragouola, che vaile ordi- 
nariaineuie aotto forma di neve gelata, non 
P°rta nissun pregiudizio ai fiori nè alle 
piante.
I-*’ intemperie o mal aria in certi luo- 
6^1, specialmente nelle parti basse e pilo.
* °*es Comincia il mese di giugno e prolun- 
6asi fino a’prirni giorni di dicembre (1): 
Produce febbri putride e perniciosa, con 
delirio, che sono di sovente mortali, o la­
dano lunghe tracce di malessere. 1 paesani 
lle soffrono meno dei furastieri ; e la mal 
ar,a non porla pregiudizio ai fruiti uè alle 
k’sde, poiché è dimostrato che sono buoni 
*luanto negli a[tri paesi.I coltivatori soffrono 
m,itio dall’ intemperie, mediante le cautele 
prendoosi di non lavorare nelle ore 
P'u calde, «li ritirarsi al tramontar del sole, 
n°n esporsi alla frescura della notte (a) : 
lU'n,ii non vanno soggetti che a tebbri in- 
tcr,nitlenti come nei paesi di risaie. Nel 
^Ua* proposito Plinio dice, libro ib, che 




può avere bonissima idea dell’iuten- 
e* raggi del sole il tempo del solstizio, 
Pporio dell' ingegnere Garbo» azzi, il
*■') Nella campagna romana, la mal aria co-
lincia m luglio e termina colle piogge di set-
leinbre, di modo che il mese di ottobre è il 
Plìi bello e gai0 dell anno.
(2) Si è la frescura delle notti in luglio ed 
d6o8to che nei paesi di r saie, come pure nella 
ampagna romana, produce le lebbri interinit­
eli e perniciose. 1 proprietari caritatevoli 
accordano ai loro lavoratori in Lombardia del 
T'n° ed un cappotto di lana nei mesi soprad- 
e^*’ e la pretesa pestilenza delle risaie non 
“e attacca la salute. Vedi l'opera sulla colti- 
Va,i°ne del riso, del 1818.
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quale ci attesta di aver osservato nel vampo 
di sant’Anna il fenomeno conosciuto col 
nome di miragio, fenomeno osservato per 
la prima volta dalle armate francesi in 
Egitto ; poiché vedeva sul terreno arido 
un’aria infiammata come se uscisse da ua 
forno, aria che toglie abitualmente il respi­
ro e porta la debolezza negli organi, ad­
duce pure l’intemperie nei luoghi delle 
paludi o delle fontane solforose. L’ammi­
nistrazione del genio civile ha ora operato 
il risanamento di parecchi siti a Secretiti, 
ad Abbassante; e l’è formalo una società 
per l'asciugamento delle terre paludose di 
Sanluri, terre dalle quali si ricaveranno 
gran vantaggi non solamente per l’agricol­
tura, ma altresì per la salute, poiché le 
puntazioni d’alberi e le vegetazioni assor­
biranno i miasmi pestilenziali, come altrove 
provò 1’ esperienza.
Ammirabile occhiate sono nel mese di 
maggio i campi di grani la cui estensione è 
immensa chi guarda alla minorità della 
popolazione, e colà trovasi una pruova 
dell’attività dell’ agricoltore sardo, obbli­
gato a fare alla terra il medesimo lavoro 
come in Francia ed in Italia, e di bagnar 
col sudore della fronte il pane che mangia. 
La messe si fa in giugno, poi i covoni si 
ammucchiano iu tondo, e vi si fanno cor­
rer sopra de’cavalli che macinano la spic­
ca e ne fatino saltar fuori il grano.
Gl’instrumenti rurali non sono steli 
perfezionati da poi del tempo dei Romani : 
sono molto male costrutti e difficili da 
maneggiare. Nella tavola io veggonsi il 
carro e V aratro sardo, che non sono mo­
delli di costruzione; il carro sardo è il 
plauStrum dei Romani. Noi speriamo che 
la società regia d’ agricoltura stabilita a 
Cagliari, e provveduta dei mezzi necessari, 
$’ occuperà dei bisogni locali, e non perde­
rà il suo tempo, coinè altrove, a dare sem­
plici teorie, le quali sono di sovente emes­
se «la dotti senza esperienza e che non hau- 
no mai avuto beni agricoli.
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E necessario un gran miglioramento 
nel bestiame, segnatamente fra le vacche 
ed i buoi ; conviene incrociare le razze (i), 
come si fa in parecchi siti, però eh’ è uno 
dei rami più preziosi per 1’ agricoltura. Il 
dotto Celti calcolò che nei migliori pascoli, 
cento vacche, confidate alla custodia del 
bifolco più diligente, e colla temperatura 
più favorevole, non producono in un anno 
che una trentina di vitelli, un migliaio di 
libbre di formaggio, c circa sessanta libbre 
di burro, al quale la sua rarità dà molto 
pregio, sebbene non sia buono quanto il 
burro della Lombardia o della Normandia.
La coltivazione delle terre soffre nota­
bilmente dalla debolezza e dalla esiguità 
de’ buoi da lavoro, poiché in più siti è for­
za adottare un piccolo aratro proporziona­
to alla loro slatura ed armato di un vomere 
di otto pollici.soltanto, che segna penosa­
mente un solco senza profondità ; conse­
guenza n’ è che la terra trovasi mal colti­
vala. Il sole d’estate viene a lutto ardere, 
a tutto diseccare ; gli armenti presto non 
trovano sulla terra arida che piante dure ; e 
nell’inverno, sprovveduti di foraggi e di 
tetto, sono ridotti al deperimento. Potreb­
bero de’ prati artificiali dare buon fieno, 
che preserverebbe i Sardi dall’ essere co­
stretti a pascere il bestiame nel campidano 
con fave e grani minuti. Lo stato attuale 
delle proprietà e la condizione delle fortune 
rurali io Sardegna ci fanno conchiudere 
con Plinio, che latifundia Italìam perdi- 
dere, poiché, sinché gli armenti d’ogni 
comune cessino di appartenere a sette od 
otto personaggi soltanto, non sarà possi­
bile portare un rimedio al male e sollevare 
l’agricoltura : datemi, dice Filangeri (2), un
(]) Nel Val e se abbiamo osservato con pia­
cere che quasi disparvero i Cretini, quando 
Napoleone aprì la grande strada del Sem- 
pione.
(2) Vedi Scienza della legislazione, 
1784, Milano.
iugero di terra col quale possa vivere una 
casa, e vi stabilirò una famiglia.
11 dialetto sardo è il calarietano, eh» 
termina le parole con vocali, o colle conso­
nanti T e S, o deriva dalla lingua latina. 
Carbonazzi attesta di aver udito pronun­
ciar frasi latine dai montanari sardi ; fatto 
confermato dal cav. Ferrerò che cita V e- 
sempio seguente : un contadino aveva per­
duto un colombo, e domandò al vicino : Co­
llimò a mea est in doma tua ? Nell’ isola 
della Maddalena, popolata da una colonia 
corsa e da fuoroscili della Grecia, si sono 
conservate alquante voci greche, come il 
vocabolo icori, imagi ne ; ma certamente ri­
mase poche tracce di quella lingua.
Diremo che il calarietano, dialetto dol­
ce ed espressivo, che tiene dello spaglinolo, 
dell’ italiano e del Ialino, è il più diffuso 
nella buona società , segnatamente a Ca­
gliari ; mentre il catalano si parla corretta- 
mente nella città il’Alghero, l’italiano» 
Sassari, ed il gergo genovese è proprio al- 
P isola di Sau Pietro, come attesta il padre 
Madao, che ci diede una collezione (li poe­
sie sarde curiosissime.
Scuole primarie, nelle quali s’insegne­
ranno ai Sardi in lingua italiana, che è 
quella del governo, i principi! dei doveri 
dell’ uomo religioso e sociale, e dove si da­
rà loro un catechismo agrario semplicissi­
mo, che non sia imbrogliato di termini 6 
nomenclature della nuova chimica, forme­
ranno la base dei progressi industriali d’uit 
popolo che, come dimostreremo, conservo 
le abitudini, le vesti ed il carattere de’ suo' 
antichi dominatori, che ne ha pur preso 
diversi idiomi misti d’ espressioni barbare­
sche nella parie orientale dell’ isola, e d‘ 
espressioni italiane o spaglinole nelle alird 
parli, di modo che in ogni provincia si lr°' 
va una lingua diversa.
Riducete alla sua unità P intendimento 
della lingua italiana, ed allora Pagricoltu*"3’ 
con uno scambio reciproco di cogniti0"1 
utili, si perfezionerà e andrà crescendo 1*
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prosperità pubblica. Compagnie di asciu­
gamento miglioreranno V aria nei dintorni 
d'Orislano e nella città medesima divenuta 
filasi inabitabile ; renderanno alla coltura 
stagni che diverranno fertili in produzioni 
utili quanto i terreni circostanti; dissecche- 
raxsi presso il villaggio di Nurachi il lago,
° piuttosto palude di questo nome, che ha 
una lega di circuito, ed il quale, come ab- 
hiam già detto, forma il terrore dei con­
tabili coi tremendi ruggiti che n’ escono 
la notte, e con tale intensità che ne sono 
paventali gli armenti medesimi. Presso la 
8r#ude strada regia, lo stagno di Sanimi 
( v6d. tav. i ), della superficie di quattro- 
rn,la iugeri e più, che distcndosi tino a 
Ridarà, Villauidro, Serramauna e Sereni!, 
g'à ormai in lavoro, giusta il progetto di 
(-arbonazzi, per opera <T una società di 
trcceuto azionisti sotto il patrocinio del du- 
Ca Gì $avoia Vittorio Emmanuele, giovane 
sPerauza degli Siati Sardi. Nei terreni già 
dissodali si sono fatte grandi puntazioni di 
Beisi, olmi, alberi fruttiferi : si sono falli 
'euire tori della Svizzera per roigliorare-il 
bestiame, e questo podere novello non può 
110,1 prosperare. Se il carro sardo e l'aratro, 
‘b è ancora I' ara tram semplice dei Ro- 
le cui varie parli portano i nomi an- 
lleh‘ di vomerus, dentalis, timo, stiva, 
^lav" l° ), c se i buoi da tiro, per cui s’è 
110,1 ha guari stabilito un gran premio dalla 
s,|eietà agraria di Parigi, pervengano ad es- 
Sere migliorati, l’agricoltura farà di grau 
progressi.
Sperasi che i ricchi proprietari della 
Sardegna introdurranno nello spavtimeulo 
Gallma, già sì fecondo in numerosi 
ar,l>euti d’ ogni specie, la razza dei merini ; 
‘‘bora le lane della Sardegna sosterranno la 
toucorrenza, se non con le lane di Spagna, 
tihneno con quelle della Romagna, lane che 
'"'opratisi Vanlaggiosamcnle nella fabbrica­
tone dei panni necessari al vestimento dei 
,l|ilitari e della classe dei lavoratori.
Eolia spedizione di stalloni arabi, sa-
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ranno migliorate le tre razze di cavalli or­
dinarie, ed anche dei gentili e dei nobili, 
come si chiama no nel paese, e bentosto spa­
riranno alfatto quei cavalli salvatici, che si 
cacciano, come in Russia, per averne la pel­
le e la carne, riputata eccellente.
Se i contadini trascurano P incrocia- 
menlo delle razze, se preferiscono agli stal­
loni forastieri il cavallo ilei vicino, bisogne­
rà con premi! vincere questa negligenza, i 
vantaggi risultanti dalla vendita, allorché 
più accurata sarà l’educazione dei cavalli, 
ne miglioreranno la razea, segnatamente 
per quelli della classe rustica, che sono di 
necessità assoluta.
1 cavalli di questa classe ordinaria so­
no assai ben fatti, ma guari non hanno più 
di quattro piedi di altezza; alcuni anzi so­
no più piccoli, e si può chiamarli ronzini 
d' andatura. Questi animali, che costitui­
scono la cavalcatura favorita dei contadini, 
fanno senza difficoltà a passo il' ambio, co­
me cani, quattro leghe all’ora senza fer­
marsi ; sono dunque islessamente utili e più 
sicuri d’una strada ferrata. 1 cavalli di raz­
za gentile sono più pregiati; vengono ou- 
drili meglio, ed i proprietari delle cavalle 
sono ricchi villani che hanno mandrie d’ol- 
tre a trecento capi con istalloni di buona spe­
cie ; ma desiilererebbesi in questi una taglia 
alquanto più elevata e lesta raen grossa e men 
pesante. Per perfezionarne la razza, erasi 
stabilita alla Tancaregia, presso Paoli Lati­
no, una mandria che iu rovinala, eia quale 
aveva servilo di modello a quelle di Chia- 
vamunte, di Bulinane di Bonorva. Median­
te stalloni andalusi, si riuscì ad avere otti­
mi cavalli di quattro piedi e più di altezza, 
che sono belli egualmente e buoni da ma­
neggio, ila corsa, da sella e da carrozza. 
Questi cavalli, chiamati di razza nobile, 
sono sommamente sobri! ed instancabili, 
però che possono camminare seti’ ore con­
tinue senza fermarsi, e presentemente in 
meno di treni'ore percorrono la magnifica 
istrada regia dal capo Cagliari al capo Sa»-
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sari. Appunto in queste due città hanno 
luogo le grandi corsa in certi tempi dell’an­
no, ed i foraslieri vi godono con piacere 
d’ un duplice spettacolo ; ammirasi la cele­
rità e l’impeto dei cavalli in pari tempo 
che l’audacia dei cavalieri(i).
Il lavoro più faticoso pei cavalli sardi è 
quello di trebbiare il frumento ( ved. tav.
14 ) nel forte dei calori della state.
La raccolta- comincia verso la fine di 
giugno, e si trasportano subito i covoni sul- 
l’aria presso ad una trave, quivi ammuc­
chiandoli gli uni sugli altri, colle spicche 
dritte, ed essi formano un cerchio di più 
metri di corda ; alla trave si legano cinque, 
sette, e sin nove óavalli, che si fanno cor­
rere di gran trotto, ed in tre ore il grano 
è caduto ; si separa allora dalla paglia, ed il 
giorno appresso ammucchiansi nel granaio 
circa quattrocento stala di frumento nettis­
simo e secco. 1 cavalli patiscono in questo 
lavoro, e diverrebbero anzi affatto ciechi se 
non si usasse la precauzione di mutarli di 
sito, e di farli riposare per impedire l’af­
flusso del sangue verso la testa.
Abbiamo già annunciato la speranza 
che si concepisce di veder migliorare nello 
sparlimento della Gallura le greggie di pe­
core indigene ; termineremo quest' articolo 
dimostrando il vantaggio che alla Sardegna 
procurano queste bestie di lauta vendita.
Sull’ esempio degli antichi coloni greci, 
che, rifuggiti in caverne e fra rupi per con­
servare la propria iudepertdenza, viveano 
colà del latte e della carne delle loro peto 
re, il cui sapore è eccellente per le erbe 
aromatiche che nascono sulle montagne, 
gli abitanti delle barbargie, che si dicono 
figli legittimi delie antiche colonie, appli- 
cansi molto intorno all'educazione degli
(i) La sola città d’ Asti in Piemonte, da 
Curlomagno in poi, conserva le sue corse di 
cavalli iutieri : la festa è stabilita al primo 
martedì di maggio d’ogni anno.
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armenti. Scendono in inverno nelle pianu­
re meridionali, e vi prendono a pigione pa­
scoli che portano una rendita sicura ai pro­
prietari ed a’ pastori.
Per una sorte di fenomeno, una greggia 
di pecore dà in quel paese più latte clic un 
numero simile di vacche, e si hanno con es­
so formaggi salati che veudonsi all’estero 
ed il cui peso ascende a quarantamila quin­
tali.
La lana ha sei pollici ili lunghezza, ed 
ogni pecora ne dà da quattro a sei libbre per 
tosatura. Sebbène sia essa un po’ dura, nulla 
facendosi per migliorarla, se ne fabbricano 
panni grossolani ad uso dei montanari.
I pastori industri formano con pelli di 
pecora un vestimeuto che è il più antico 
costume nazionale di cui abhiarn dato il di­
segno nelle tav. io ed ti.
Tra gli arieti se ne trovano di sovente 
che hanno quattro ed anche sei corna. Cre- 
donsi di razza egiziana.
Continuando il sistema di migliorare le 
razze colf introduzione degli arieti puri di 
Spagna e di Barbarla, la Sardegna, che 
possedè tutte le produzioni necessarie al- 
l’alimento degli abitanti suoi, potrà un 
giorno gareggiare colle nazioni più com­
mercianti del mondo.
Con editto del re Carlo Alberto del 26 
febbraio i83g fu la divisione delle terre 
comunali autorizzala e sanzionala fra i 
particolari, ad oggetto di render quelle 
terre più produttive, anche per prevenire 
le liti, e più ancora le risse tra gli abitanti 
dei comuni limitrofi.
La sapienza del legislatore non volle 
turbare ogni individuo clic avesse, di buona 
fede, già coltivalo un terreno comunale o 
demaniale, dissodandolo e fertilizzandolo.
Per pervenire con ordine e giustizia all* 
divisione dei beui comunali incolti, egh 
stabilì che i soli abitatili o i possedenti nel 
medesimo comune vi avessero diritto, 
giungendo che i beni demaniali Ìn< olii sa' 
rtbbero pure accordali ai privali ed ai mil*'
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lari In ritiro che volessero prendervi domi­
cilio e farsi agricoltori.
Con un regolamento ei permette anche 
61 forestieri la coltura delle terre, e forma 
u,ia dotazione alle scuole normali d’ agri­
coltura. Prescrive alle autorità sanie di ve­
lare affinchè i beni da dividersi non si ac­
cumulino nelle mani degli speculatori, e che 
•nodico sia il canone annuo, mediante pron- 
ta coltura. Tu trovi cola quella legge agraria 
c*le gli economisti cercano senza saperla 
v°ociliare col rispetto dovuto alla proprietà.
La primaria virtù che piace di segnala- 
le fra 1 costumi dei Sardi, è la sincera cur- 
’Lalità colla quale accordano l'ospitatila ai 
Vltiggiutori in quell' isola ove si trovano 
terghi difficilmente ; sì che lutti gli slra- 
llleri illuminati che percorsero la Sardegna 
Vl,ncoidaiio in mentovare la felice acco- 
fclienza che vi trovarono. Codesta ospitali­
tà» d'origine primitiva, tutta semplice, 
Se,lz ostenibziohe, rammenta le \irIù ed i 
1 ostumi degli antichi popoli ; è un gusto, 
'lirei quasi un bisogno innato presso i Sar- 
1 ‘ puoi alloggiare con sicurezza, anche 
capanna d’ un bandito salvatosi in 
lQc2zo alle montagne dopo ucciso il suo 
assassinio perV:,*e ì poiché il delitto d
furto e rarissimo, e la cupidigia del dena-
^ » vizio così universalmente diffuso, non
ancora penetrata nel cuore del Sardo.
Quando uno entra nel palazzo d7 un no­
li'- v
il
quando uno eutra nel palazzo d7 un no-
. 'e 0 d' un ricco possedente per chiedere 
*1 favore .1' __ ii ... i -• ■■ •
eia l
v°re d' un alloggio, il domestico gli ba­
rrano e lo presenta al suo padrone, 
" 'luale dice al forasliere : Bene arrivato, 
accornodi ; ed aggiunge : La mia casa 
e f>,Ccola, ma accettate il buon cuore. Tut- 
d famigli,, festeggia il nuovo ospite che 
Presto diventa il padrone della casa.
V^lery^ nella descrizione del suo viag- 
6loi fa V elogio di quest7 ospitalità, ed o$- 
serYa che la vita animale è di pochissimo 
Osto ; che una fortuna anche mediocre ba- 
propi ietari, e eh7 ei non hanno biso-
Sla
l° d undicimilaa porci, come ne possedè
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il conte Orru, uno de’più ricchi signori 
della Sardegna. Ogni famiglia ha un muli­
no portatile per macinare il frumento che 
raccoglie, ed impasta da sé il suo pane ; i 
pesci d’ acqua dolce è dì mare si vendono 
tre soldi al più alla libbra, e la carne degli 
animali non si paga che un soldo: pranzasi 
a mezzodi e si cena tardissimo, come nei 
tempi antichi.
Gli edilizi sono in generale costrutti di 
mattoni cotti o crudi, di pietra o tufo se­
condo i lunghi ; le case dei contadini, nella 
parte meridionale, non hanno ni generale 
nè porte nè fineslie sulla via, ma sientra per 
un cortile che convien traversare in tutta 
la lunghezza per giungere alla casa che noti 
ha se non un solo piano, ed ogoi camera 
ha il suo ingresso per un balcone esterno. 
Tali abitazioni sono piò pulii» di quelle di 
non poche città ; notasi parimenti la puli­
zia che regna nella dimora dei pastori della 
Murra, della Gallura e degl7 isolani di San 
Pietro e della Maddalena. 1 più bei mobili 
dei contadini consistono in piatti di maio­
lica, ed anche di porcellana dipinta, posti 
in iscanzia ; in pezzi di caria dipinta clic 
formano de' quadri ; in .uno specchietto 
fermato cosi allo nella parete che le donne 
non possono usarne; in ventiquattro sedie 
di gusto antichissimo che dclizieiebbero i 
fascionhables de' nostri giorni ; in un 
grand7 armadio di noce grossolanamente 
scolpito, ed in un desco rotondo bassissimo.
I letti sono quasi generalmente guerniti di 
cortine che preservano dagl'insetti e dalle 
zanzare numerosissime ne' luoghi umidi. 
L' uso di letti con materassi è riservalo ai 
maritati ; i garzoni, le zitelle ed i servitori 
dormono sempre sopra stuoie di giunco ; il 
solo letto nuziale è il più elegante, ma lo si 
conserva pei forastieri che si ospitano.
f.a cucina dei signori e negozianti tiene 
del gusto spagnuoto e dell’italiano: a pranzo 
si ama di coprire la mensa con molti piatti, 
e soprattutto di cibi composti di carni, co­
me in Lombardia.
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Allorché giunge un forassero, nelle fe­
ste principali ed al minimo avvenimento 
felice, tosto preparatisi di gran banchetti, e 
sì uccide un porche Ilo da latte, il miglior 
cibo* nazionale. I Sardi mangiano mollo, so­
no ghiotti ili pesce e di selvaggina ; checché 
se ne dica, detestano le rane, e godono del 
piacere della compagnia senza tuttavia ub- 
hriacarsi come in parecchi altri paesi.
1 pastori e tutti i campaguuoli primeg­
giano nell1 arte di bene arrostire le carni e 
«li cuocerle sotto le ceneri. Per la qual ulti­
ma operazione, scavano in terra una buca 
che tappezzano di foglie, poi vi pongono la 
carne deH'animale che vogliono cuocere, ed 
anche l’animale intero, senza prendersi la 
briga di scorticarlo -, lo cuoprono con uno 
strato leggero di terra, sulla quale accendo­
no un fuoco vivissimo per qualche ore. Pra­
ticasi un tal metodo soprattutto dai ladri di 
bestiame, chè nascondono così il prodotto 
del furto in pari tempo chelo fanno cuocere.
I proprietari vanno in cerca dell’animale 
perduto, e di sovente ne dimandano conto 
invano ai ladri medesimi, che loro usano la 
gentilezza di farli sedere accanto a quel 
fuoco sotto al «piale cuocono i castrali. La 
carne così preparala è d’ un gusto eccellen­
te ; i cervi, i daini, i muffioni ed i cignali 
che abbondano nell’isola vengono di so­
vente arrostili, secondo il metodo dei pa­
stori, sul terreno stesso in cui si è fatta la 
caccia.
Mentre le persone agiate ed i ladri di 
pecore mangiano carni deliziose, i poveri, 
e specialmente le donne di parecchie con­
trade, pasconsi in primavera e in una parte 
«Irli’anno, de’ fusti meno fibrosi del cardo 
salvatico, che sono nutritivi, di fenocchio 
romano, di polpa di margalione (chamergis 
humilis), di frulli di catto (fica morisca J, 
ecc. La semplicità della vita è talein parecchi 
villaggi dell’Ogliastra, che gli abitanti man­
giano un pane fatto colla farina delle ghian­
de ben cotte e ridotte in pappa ; ghiande 
che non sono quel frullo dolcissimo del
quercus ballota dal quale le armate spa- 
gnudie trassero gran partito durante il loro 
dominio nell’ isola ; ma ghiande simili a 
quelle che servono ad ingrassare i porci. 
Allorché la poltiglia di farina di ghiande 
acquistò una certa consistenza, si versa so­
pra una tavola sparsa di cenere pecche la 
polenta non vi si attacchi ; ed affinché si 
renda un po’ meno ingrata al gusto, si con­
disce con del lardo squagliato. Se il padre 
Madao avesse mangiato di questo alimento 
detestabile, ed anche nocivo alla salute, co­
me ne ha assaggiato il cavalier Ferrerò, 
non avrebbe attestato tanta venerazione 
per quell'antico uso mantenuto dalla ne­
cessità.
Alla cordiale ospitalità dei Sardi è da 
aggiugnere la loro carità verso gl’ infelici • 
così, allorché un pastore soggiacque a per­
dite, l’oso 1’ autorizza a fave una questua 
di bestiame nel suo cantone o presso i vici­
ni della sua comune. Ogni camerata gli da 
almeno una bestia giovane, ed in poco tem­
po possedè una greggia di certo valore, 
senz’ aver contratto altr’ obbligo che di 
prestare il medesimo servigio a suoi vicii»1 
che cadessero in disgrazia. E da desiderare 
che questo buon esempio d’ una savia ili' 
stituzione non degeneri in abuso.
11 vestire, tanto degli uomini come del' 
le donne, varia secondo i luoghi : nell® 
montagne, ricorda gli antichi abili dei Caf' 
taginesi, de’Romani e degli Spagnuoli (veiL 
tav. n). L’abito degli agricoltori, ed aneli6 
dei cacciatori, conservò la forma del tb°' 
rax degli antichi : è una specie di sotta' 
nella strettissima, senza maniche, come 5 
vede nell’idolo di bronzo rappresentali'0 
Sardus Pater (i) ( tav.-3 ), e che forma 
grembiale «loppio che scende sino alle g1' 
‘nocchia. Questa sottane Ila fatta di cuo*9
(i) Il vescovo Federico Munsters di ^ce 
landa crede che sia un dio cabiro. VcggasC°# 
la dissertazione.
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concialo, con o senza il pelo, che si lascia 
lu fuori, s’ indossa colpe un panciotto. I 
■vanlaggi di questo soprattutto sono di di­
fendere il petto contro i cambiamenti subi- 
,anei di temperatura, contro la malaria, i 
cocenti ragni del sole ed anche contro la
Vkggi..
I*’ uomo così vestito, col capo coperto 
noa berretta.fenicia , quale si vede uel- 
* di bronzo, ha qualche cosa d1 impo-
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uovesi ; questa veste dai Sardi si chiama 
capotta serenìca o salonica, nome che 
deriva da una moda di Salonicchi. Questa 
cappotta c utilissima nei paesi in cui ('atmo­
sfera va so-ggetta a numerose variazioni. 
Quantunque fatta di panno grossolano co­
lor di cioccolatla, si guarnisce con lusso per 
uso della gente agiata, specialmente nella 
provincia del Campidano, ed anche pei ca­
valieri, i notai ed i borghesi del capo Ca-
"e,>te, e ci rammenta ciò che narra Rliauo, 
xvi, dietro Niufodoro, che u il vesti­
mento degl’indigeni sardi era fatto di pelli 
quali si coprivano, mettendo il pelo 
f'er "lenirò all1 inverno e per fuori all’ e- 
*la,e. i,
Il vecchio che si vede seduto ( tav. il ) 
l>,Jrla un cappotto bianco chiamato in sardo 
s,lc-cu de coperrir, e sopra uno scialle lun- 
h'^'ssinno che cuopre le spalle : è il vero 
S(lguni dei Romani. Questo vestire si usa 
<1"i c»mpaguuoli, segnatamente dai pastori 
llumadi ; si tega dinanzi al petto, con un 
^maglio.
f' Uomo colla berretta frigia (1) ed una 
"8a zimarra nera con cappuccio e mani- 
,‘^e’ ch’ era un tempo in uso a Roma sotto 
nurne di lacerna cuculiata, oggi chia- 
l'mta in sarj0 cabannUy è un abitante del- 
provincia d’Iglesias, nel settentrione del­
uda
Cab
Gl’indigeni del capo Sassari portano la 
ti,2cZZa, veste nera che non va oltre il 
^'«occhio, e che può considerarsi come la 
c a,nide romana. Simile vestimento, vile e 
r°ii0, si porta pure dai propvietaii ricchi, 
lu con forme più eleganti, e soprattutto
°ae«:ìatori, come vedesi nell’ incisione 
( tav. !, ^
G1 uomo posto (tav. ri) più lontano era 
eslito con un soprattutto a cappuccio aguz­
zi affatto simile a quello de’marinai ge-
(*) h «datissima è questa berretta tra i 
Sardi.
gliari.
I pescatori dello stagno di Cagliari e 
certi marinai portano calzoni ed una ve- 
slicciuola assai elegante, con iscarpe a gran 
fibbie d’ argento, come i paesani trasteve­
rini di Roma (tav. n).
I borghigiani e parte degli agricoltori 
si sbarbano e uniscono in trecce i loro ca­
pelli lunghissimi ; ma i montanari, e so­
pra tutti i pastori della Barbagia c della 
Gallura, si lasciano ordinariamente crescer 
la barba ed ondeggiare i capelli sulle spalle, 
in segno dell’ antica libertà, ed usano ber­
rette coniche con la puota ricurva e caden­
te davanti o da un lato, talvolta piegata 
nella falda frontale (tav. 11), allora la ber­
retta prende la forma d’ un cono troncato.
Vi si adattano pure dei nastri che si legano 
sotto il mento. Quest’ ultima acconciatura 
viene dall’antichità più remota, con forme- 
mente a quanto si vede sull’ idolo di Sar- 
dui Paterne sopranna medaglia di Spagna 
delineata nel volume u del dotto 1" lores , 
Medallas de las colonias d'Espana.
Nelle pianure esposte all’ardore del so­
le, i campagnuoli usano grandi cappelli di 
paglia o di feltro, per preservarsi nell’ in­
temperie dalle febbri perniciose ; nelle cit­
tà, gl’ impiegati portano la spada coll’abito 
elegante, ed affiggono grand'importanza al 
loro antico costume del secolo scorso, tem­
po in cui tutti gl’ impiegati andavano ai 
loro uffici ed in conversazione col cappello 
sotto il braccio e la spaila al fianco, segno 
distintivo degli uomini di qualità.
La caccia costituisce l’esercizio favorito
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ilei Sardi, che maneggiano que’ piccoli lo­
ro schioppi con <les(retta tolta particolare.
Allorché nn Sardo è compiutamente ar­
mato, tiene alla cintura un gran coltello ira 
la sciabola ed il pugnale ; ed in questo ar­
nese parte per la caccia delle belve, come 
cervi, daini ed altre. Questa parlila di pia­
cere si fa, quasi in tutti i villaggi, ne’ primi 
giorni di Pasqua ; e se ne offre il prodotto 
al predicatore della quaresima in ogni par­
rocchia come omaggio di soddisfazione.
Avanti l’affrancamento da ogni servigio 
feudale, i vassalli erano in certi tempi ob­
bligati ad andare alla caccia per piacere ai 
loro signori ; caccia che faceva#» a cavallo ; 
ed in tale occasione ammira vasi la maestria 
dei Sardi, tanto per dirigere i cavalli in 
mezzo alle balze ed ai rovi, come per af­
frontare i pericoli sopra terreni quasi im­
praticabili, ove galoppavano senza staffe.
Un esercizio usualissimo fra i campa- 
guuoli è.la lotta a calci, meni re gl’ Inglesi 
la praticano a pugni. Lo storico Mantelli, 
nel 1^85, ci diede la descrizione di questa 
lotta, nella quale i due combattenti, calzali 
di grosse scarpe , appoggiansi ciascuno so­
pra le spalle di due padrini, ed alzando i 
piedi per di dietro, cominciano a lottare 
sinché uno dei due si confessi vinto, 0 pel 
dolore o per le ferite.
Divertimento più gradevole è il ballo 
detto della ronda: ogni uomo tiene la sua 
ballerina, e forma una gran ronda con mol­
ta grazia e destrezza. Le maritate o le fi­
danzale possono mettere le mani palma 
contro palina ed intrecciare le dila ; ma 
guai al garzone che facesse così con una 
donzella cui non fosse disposto a sposare , 
o con la donna d' un altro ; sarebbe certo 
di tirarsi addosso una vendetta.
Gli autori sardi pretendono che il bal­
io tondo loro venga dai Greci : in questa 
danza difficile , bisogna formare il passo ed 
effettuar certi movimenti del corpo e delle 
braccia in cadenza colla musica.
Avanti di parlare «Ielle nozze sarde, con-
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vien dire qualche parola del comparato di 
San Giovanili d'estate. Due persone di ses­
so diverso, con una convenzione fatta due 
mesi prima, si scelgono a compare e comare 
di San Giovanni : il giorno della festa, • 
due compagni vanno ad una chiesetta se­
guiti da numeroso corleggio ; giungendo, 
la comare depone alla porla un vaso di le­
gno, nel quale ha ella seminalo al finire del 
; mese di maggio un gran pugno di frumen­
to, che già produsse un bel ceipo d’ erba, 
È questa un’offerta fatta al Precursor del 
Salvatore ; allora tutto il corteggio mangia, 
in aperta campagna, una gran frittata colle 
erbe ; le danze terminano con una poesia 
a ritornelli, nella quale si canta : Vivano H 
compare e la comare di San Giovanni ; 
e questi vincoli d'amicizia, che uniscono le 
due famiglie, durano tutto 1’ anno senza I» 
menoma maliulelligenza.
Le domande in matrimonio si fanno col 
I* intermezzo diretto dei parenti, ed il pa­
dre o il tutore del garzone si reca nella ca­
sa della donzella per annunziare l'intenzio­
ne del figlio, esprimendosi in istile orien­
tale : Vengo, dice, a cercare una giovenca 
bianca e di bellezza perfetta che voi poi' 
sedete, e che potrebbe Jormare la gloria 
del mio armento e la consolazione de1 
vecchi miei anni. 1 parenti della donzell* 
rispondono nel medesimo stile figurato » 
fingono imprima di non comprendere ; ir) 
fine adducono a forza la figlia richiesta ' 
l’oratore allora batte le mani, e grida : ^ 
quella che bramo. Si regolano tantosto g'1 
affari d’interesse e lo scambio dei regal’ ' 
in un giorno prestabilito, il padre dell0 
sposo parte ili rasa sua, con un corteggi 
di parenti ed amici, per recare iti gran pò"1' 
pa 1 presenti alla sposa destinati ; si las*'1 
bussare più volle alla porta i finalmente 
padre domanda ad alta voce di dentro col9 
j si voglia da lui e cosa si rechi ; il corte0
I
 risponde pur ad alla voce : andras et 
tudis, portiamo onore e virtù. Allora apr011 
si le porle, il padrone accoglie cordi^
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fenice conduce il corteggio in una sala ove I 
,rovH$i luna la famiglia in abito <li gala ; 
msieine che forma un bellissimo prospetto.
Le donne sarde sono in generale più 
•"iccamente vestile, degli uomini, ed i loro 
costumi variano in ogni provincia. Quelle 
capo meridionale portano una gonna 
C<1 un grembiale ili velluto cremisi , o ver- 
o azzurro, o di panno scarlatto finissi- 
,'ìoi il corsetto e le guarnizioni del grera- 
L'ale e del basso della gonna sono di raso 
Lroccalo d* oro e d'argento ; di più, deco- 
r,m° il collo con una ricca collana d’ oro 
cade sul seno, ed hanno le dita cariche 
(,i diversi anelli d’oro e di gemme (lav. 12).
‘e donne del capo Settentrionale distin- 
"u°nsi pel corsetto a maniche sparate e per 
14,1 pannolino candido che portano sul ca po 
C ctle i giorni di festa e di nozze coopro- 
1)0 c,m un velo rosso.
Avanti il matrimonio deve lo sposo far 
lrrihianchire la casa ; deve la fidanzala sora- 
^"listrarne tutto il mobiliare, costituente 
s°a <lote, che lo sposo va poi a prende- 
Fe ln persona con una quantità di carri 
Preceduti da musici e da un corteggio di 
parz°ni e donzelle, vestili degli abiti loro 
1"" belli, incaricati di portare gli oggetti 
ra8‘li, come specchi, quadri (rappresentan- 
1 1 santi de’quali ricevettero il nome gli 
‘*>0s‘K vetri e porcellane. Le donzelle por- 
la,l° sul capo gli origlieri guerniti di nastri 
rj,a e di fiori con foglie di mirto; la broc- 
a '** r«me di cui iteShe servirsi la marita- 
*a’ »i nfli<1 » alia giovane più avvenente. Lo 
l,Uso rilascia una ricevuta del corredo e 
llKl11 a cavallo dinanzi i carri clic traspor- 
^ 11,1 *1 letiu compiuto, le seilie, i mobili, 
a *l!ancheria, la batteria <h cucina e gli al- 
"'eusili caserev.ci, segnatamente couoc- 
' l,e Co' loto fusi, una delle quali guarnita 
hiio o ,i; canapa, per indicare alla rao- 
^lle che dee travagliarsi per la sua famiglia, 
"talmente si dà alla sposa un* provvisione 
Aumento, colla macina e quant’altro e- 
la panificazione. La processione è se- 
Surdegna.
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guila dall’asino paziente che deve servire a 
macinare il grano ; ornato anch’ esso di na­
stri, serve ad allegrare gli spettatori.
Fatte in chiesa le stride per tre volte, 
alllorehè sia giunto il giorno del matrimo­
nio, lo sposo, accompagnato da un ecclesia­
stico del villaggio e da’suoi parenti, va a 
prendere la fidanzata, la quale, avanti di 
lasciare la casa paterna, si pone in ginoc­
chio e domanda a sua madre la sua benedi­
zione ; la madre la fa rialzare, e la conse­
gna al prete venuto collo sposo, e si va alla 
chiesa al suon delle campane, in due trup­
pe separate. Dopo la messa, si torna alla 
casa della nuova maritata, dove s’imbandi­
sce la colazione ; i maritati, seduti uno ac­
canto all’altro, devono, secondo gli antichi 
usi, mangiare insieme, servirsi della mede­
sima scudella e del cucchiaio stesso.
Ad un dato segnale, si strappa la sposa 
dalle braccia de’suoi parenti per assiderla 
sopra un cavallo riccamente bardato, e por­
tarla in trionfo all'albergo maritale(lav. 12), 
Va adorna di una veste di scarlatto ricamata 
a fiori,con grembiale bianco e gonna verde, 
la lesta coperta d’un cappello nero guernito 
di nastri e piume, con no velo bianco; porta 
scarpe di velluto nero guernite di fibbie di 
argento : al collo spiega una ricca collana 
di perle e coralli, da cui pende una magni­
fica croce d oro. Cosi vestila, la sposa vien 
posta sulla sella del suo cavallo alla foggia 
inglese, senza tener le redini; il marito le 
dà la mano destra, e dall' altro lato un pa­
lafreniere ne conduce per la briglia il ca­
vallo. 11 corteggio è di sovente seguito da 
una cavalcata numerosa preceduta da sona­
tori di flauto eil altri strumenti; intanto i 
giovani si divertono a tirare pistolettate iu 
segno di allegrezza. La madre dello sposo 
riceve la nuora alla porta della casa, e le 
offre sopra un piatto frumento e sale, jQ 
attestalo dell’ospitalità che se le accorda, 
secondo le antiche usanze. Scendendo di 
cavallo, la sposa bacia la roano a’suoi nuo­
vi pareuti in segno di sommessione ; poscia
f>
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viene introdotta nella sua doma et letta(i), 
la camera nuziale. In alcuni villaggi, la suo­
cera riceve la sposa con un bicchiere d’a­
cqua che sparge nella camera ; poiché, come 
l’acqua feconda la terra, così la nuora fe­
condar deve e propagare la sua famiglia.
In qualche provincia, nella quale si os­
serva ancora l’antica etichetta in tuttala 
sua severità, la sposa riceve le visite di 
nozze senza parlare in tutto il ricevimen­
to ; la sera, si dà una festa di ballo ter­
minata con una cena, in cui i maritali riu-, 
novano V esempio del loro buon accordo, 
mangiando nel medesimo piatto con un so­
lo cucchiaio ; ceremonia che ricomincia a 
lutti gli avvenimenti fausti della vita, la na­
scita d’un figlio, la cinquanteoa del matri­
monio ed altre occasioni simili.
Dicesi che i Sardi sono gelosi ; però le 
mugli loro sono, io generale, fedelissime, 
ed è rara cosa veder passare a seconde noz­
ze pur quelle belle villanelle di Calabras, 
che, secondo V»lery, uomo di buon gusto, 
non la cedono per nulla alle Frascatane ; 
poiché e per candida carnagione, e per oc­
chi azzurri, e per taglia sciolta, possono 
gareggiare, si dice, colle Giorgiane.
Allorché giunge il sepolcro a rinchiu­
dere tutte queste bellezze, cominciano le 
cerimonie funebri conformemente ad usan­
ze che risalgono alla più remota antichità.
A Tempio si è mantenuto sino al presente 
V uso delle piagnone. Parenti o salariale, 
queste donne sono vestite di nero come le 
religiose, e tenendo in mano un fazzoletto 
bianco, entrano nella camera in cui gia­
ce il cadavere, col volto scoperto e colla 
testa rivolta alla porla ; quivi, mandano 
un grillo di stupore, piangono, minacciano 
il cielo, e gli rimproverano d’ aver rapilo 
una persona così buona, tanto benefica, e sì
(i) Cioè nella camera nuziale, motto d’o­
rigine latina e secondo l’uso degli antichi Ro­
mani,
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utile alla sua famiglia. Ai funerali di un 
uomo ucciso dal nemico suo, si mandano 
urli spaventosi ; allora non è più un suono 
lugubre che fa piover le lagrime, son gri­
da di rabbia e di disperazione, sono senti­
menti d’ odio e di vendetta da cui è la fa­
miglia del morto agitata contro l’assassino. 
Dopo d’ allora, come in Corsica, i paventi 
si lasciano crescer la barba, sinché compiu­
ta sia quella vendetta, conformemente al 
quarto libro di Mosè, cap. xxxv, art. 17, in 
cui si dice : Il parente del morto uccide­
rà 1' omicida tosto V avrà preso; dottri­
na degli ebrei mandati da Tiberio nell’ i- 
sola, ma che le nuove leggi divina e civile 
ripudiarono, e che P educazione pubblica 
deve far isparire.
In parecchi cantoni, la vedova dell’uo­
mo ucciso dal suo nemico si adorna de’ più 
belli suoi abili, si lascia cadere i capelli per 
le spalle, ed accompagnata da’più prossimi 
parenti, va dal giudice del cantone a di­
mandare vendetta ; poi vien ricondotta a 
casa, ove prende il lutto per tutta la vita­
li colore del lutto è il nero ; se ne osserva­
no strettamente le regole, e le vedove in 
non pochi paesi si ravvolgono il capo in un 
drappo giallo che lor nasconde tre quarti 
della faccia. Nel villaggio di Ronorva,adon­
ta del divieto della Chiesa, la sposa incon­
solabile si percuote, si lacera, si fa contu­
sioni e piaghe che l’obbligano a guardar6 
il letto per più giorni-
S’è preteso che negli, antichi tempi 1 
Sardi solessero ammazzare i loro vecchi I 
ma la falsità di quest’asserzione, dice il ca- 
valier Ferrerò, è stata già dimostrata da 
parecchi scrittori ; però aggiunge che non 
può lasciar ignorare, essere in alcuni can­
toni dell’ isola donne specialmente incari­
cate di affrettare la fine ile’ moribondi : sl 
dava loro il nome di Accahadure. Que" 
st’ orribile impiego per buona sorte a’gi°r' 
ni nostri disparve.
Abiliar» cercalo di radunare più pari1' 
coleri sopra quest’ ultima usanza ; ma u°l1
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Cl « «tato possibile di raccorre fatti che ap­
poggino ]a mala opinione che aver si po- 
tesse degli antichi Sardi a tale riguardo.
§. XI.
Della pesca del tonno e del corallo.
Nello stato primitivo, V uomo osservò 
* industria e la destrezza degli animali, e 
lireslo pervenne col proprio intelletto a 
lr,otifare iuiii gli ostacoli che gli oppo­
nevano la forza degli uni, l’agilità degli 
a'lr> ; andò a cercare i pesci anche nel pro­
prio elemento.
Per giungere senza pericolo al loro 
Sc°po, i pescatori inventarono V esca alla 
^e"za, le reti, ed una moltitudine d’instru- 
*n*«li ingegnosi, che, secondo i luoghi, fu- 
,0,io usali a sorprendere i pesci e trarli dai 
*°r° profondi ritiri ; da allora, la pesca di- 
Vcnne un’arte rivale dell’agricoltura, per 
ntile e gli alimenti che somministra.
Ira le diverse pesche inventate sinora, 
P*ù stupenda e lucrosa è, senza contrad- 
"lZ|,|ne, la pesca dei tonni, che si fa a roez- 
7,1 di rnandraghe ( tav. i3 ) costrutte con 
?l)mone e reti : artifizio che può mostra- 
*e s'n dove giunger può ì’ industria del- 
l' «nino.
la
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no agli sposi avanti la loro untone, sen­
za dubbio a cagione della sua virtù prolifi­
ca ; e Galeno sita come migliore il tonno 
salato della Sardegna. L'imperatore Cera- 
calla ricompensò con uno scudo d’oro ogni 
verso d' Oppiano sulla pesca del tonno. 
Oggi, scaduto da’ suoi onori divini, senz’a- 
ver nulla perduto de’suoi diritti alla grati­
tudine dei ghiotti, il tonno arricchì la Sar­
degna quanto la sua agricoltura. Ignoriamo 
qual sia stata I’ industria della pesca nel 
medio evo, ma fu ripresa con operosità, 
nel diciassettesimo secolo, da Pietro Porta, 
mercadante che nel iGo3 meritò d’esser 
nominato barone di Teulada. 11 tonno ha 
forte potenza di ualaziouc, sì che gli per­
mette di seguire senza fatica a grandi di­
stanze le navi, per mangiare e divorare la 
materie animali che gettansi dal marinaio e 
di cui ghiottissimo è ijueslo pesce. S'è nota­
lo a Dieppe, in giugno i838, un tonno che 
aveva dieci piedi di lunghezza e pesava 
millecento libbre, Ne sono pochi di lauta 
dimensione.
Qualunque sia la causa dell' entrata 
d’una quantità prodigiosa di tonni nel Me­
diterraneo, è fuor di dubbio, secondo le os­
servazioni de'marineri, che dopo superato 
lo stretto di Gibilterra, per trovare sulle 
coste d'Europa, d’Asia e d’Africa, alimenti
Mentre, per incuranza, i Sardi lasciano 
1,1 Pescatori forastieri il profitto della pesca 
pesci comuni, danno tutte le cure a 
'{'•ella del tonno (scomber thynnus Lin- 
pesca non meno importante che pia- 
<ev°le e che si fa in deliziosa stagione.
Questa pesca che, al tempo del padre 
' eli, faceva alla fine di aprile, oggi non 
può aver luogo prima del mese di maggio. 
Risale a’ tempi antichissimi. La carne dili- 
c<*la di questo pesce era un tempo così ri­
noma^ che parecchi paesi, come la Spa- 
fcUa, 1' Italia e Bizanzio, fecero scolpire sul- 
*e monete loro l’immagine del tonno. I 
^-*reci lo consacrarono a Diana. Era a Car- 
luc'ue di rigore il far mangiare del ton-
più abbondanti, e temperatura più adattata 
ai depositi delle loro uova fecondate dai 
maschi, i tonni si dividono in due schiere, 
una delle quali si dirige a destra verso l’A­
frica, mentre l’altra si porta a sinistra, ver­
so le coste dell’ Europa, seguendo la me­
desima direzione sino alla punta di Bizan­
zio, che Plinio denominò il corno d'oro, 
sito nel quale dice Aristotele che si fa­
cevano gran pesche di tonno. In autun­
no si spargono net mar Nero e nel mare 
<V Azof.
Le due schiere di tonni viaggiatori ca­
dono nelle rnandraghe delle saline di Sas­
sari, e di altre posizioni al settentrione del­
la Sardegna, segnatamente nello stretto
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dell'isola Asinora, l'antica HerculisInsula, 
che ha trenta miglia di circonferenza, op­
pure nelle mandraghe d'ostro, a Porto Pa­
glia, e particolarmente all’isola di San Pie­
tro, che ha la popolazione di tremila abi­
tanti, ed il cui porlo nell’ occasione della 
pesca del tonno è frequentatissimo.
Gli Spagnuoli ed i Portoghesi avevano 
anticamente stabilito mandraghe con buon 
successo, ma perirono dopo il tremuoto 
del ij55, che atterrò la città di Lisbona. 
Siccome i tonni muovonsi sempre nei mari 
alla profondità di cento piedi, quel tre­
ninolo dal quale fu dell’Africa contro l’Eu­
ropa ricalcata una quantità immensa d' a- 
rena e di altre materie che sollevarono ri­
levantemente il fondo dei mari di Spagna, 
fece prendere ai tonui altra direzione. Da 
allora in poi, porlaronsi verso la Sardegna, 
uscendo dallo stretto di Gibilterra, dove 
gl’ Inglesi presentemente esercitano con 
vantaggio questo ramo d’industria.
Assicurasi che un tempo si pescavano 
sino a cinquantamila tonni, parecchi dei 
quali pesavano da trecento sino a milledu- 
gento libbre ; ma questo numero è in oggi 
molto scemato. 1 naturalisti riconobbero ta­
le diminuzione, e l’attribuiscono alla varia­
zione dei venti, non meno che alla caccia 
che loro danno i grossi cani marini ; ma 
queste cause non sarebbero che acciden­
tali, e ponno esser suscettive di cambia­
mento.
La pesca del tonno in Sardegna comin­
cia nel mese di maggio, come già dicemmo; 
ed allora, le coste ove sono stabilite le inan- 
draghe divengono sili frequentati, veri mer­
cati. Da ogni parte, giungono bastimenti ca­
richi di soramedi denaro per comprar tonno 
salato. 1 Sardi, curiosi di godere dei piaceri 
della pesca, accorrono in folla dall’interno 
dell’ isola, e sono accolti con generosità dai 
proprietari della pesca (ì), i quali nuu sola­
li) Ne'bei giorni della mandraga dell’i­
sola Piana, allorché era tenuta esclusivamen-
meule offrono ai visitatori una mensa splen­
didissima mente imbandita, ma inoltre, al 
momento della partenza fanno a ciaschedt*' 
no d’essi il regalo di una quantità di pesce 
proporzionata alla qualità della persona, non 
fosse pure che un contadino. Il capo dei pe­
scatori ha la direzione suprema della pesca 
ed autorità assoluta sopra tutti i giornalieri ? 
tocca lui a disporre, ordinare, giudicare ed 
anche gastigare, senza che alcuno possa do­
lersi nè mormorare dell’immenso suo pote­
re ; quindi scegliesi sempre per quel [insto 
importante l'uomo più esperio e più probo ; 
poiché da lui e dal suo intendimento dipen­
de il felice esito della pesca.
Spendesi lutto il mese di aprile nei pre­
paramenti necessari alla formazione e adu- 
uameuto delle reti che devonsi gettar ia 
mare. Il terzo giorno di maggio, il la­
voro si fa più stringente ; in tal giorno 
infatti devesi tracciare la mandraga ( ved. 
tav. i3 ), il che i Sardi chiamauo incro­
ciare la tonnara. Questa ceremonia si fa 
in presenza del capo dei pescatori, che 
l’eseguisce con grandissimo apparalo, poi­
ché consiste in delincar sul mare il sito iu 
cui si deve porre la rete ; così al pari che 
l’architetto, mediante pinoli e coide, di­
segna iu terra la pianta sulla quale deve 
erigersi il suo edilìzio, ^stessamente il capo 
dei pescatori segua sull’acqua la sua man- 
draga a mezzo di due corde che chiamatisi 
intitole, corde eh’ei stabilisce in linee pa­
rallele e che rappresentano i due lati del 
gran parallelipipedo della rete. La mau- 
diaga è una grati pescarla che si stabili­
sce principalmente all’ isola Asinara ed a 
quella di Piana, alle saline presso Porlo 
'4'orres (a), e altri punti della Sardegna-
te dal marchese Pez di Villamarina, nostro 
amico e collega di dottorato nel 1992 all’uui- 
versità di Torino, regnava in sua casa una sp*' 
eie di magnificenza e prodigalità,
(2) Gli uomini delle mandraghe di Pori» 
Torres e Porto Scuso, proprietà del marche**
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Sì può considerare la mandraga come un 
gran parco in pien’ acqua, nel quale è il 
pesce condotto da una cassa o recinto di 
reti che s[ estende sino alla costa. Non 
s*atno affatto d’accordo con Duhamel sopra 
la figura della mandraga ; ma quel dotto 
non vide che quella di Bandola in Proveu- 
aa» e non quelle di Sardegna, dove si fa 
la maggior pesca di tonni ; e specialmente 
,n Quest’isola segnalasi l’industria «lei— 
Uomo.
La domane di questa prima operazione 
S| sommerge la rete, il che si appella met- 
tere la rete a bagno, altra operazione che 
81 Eseguisce coll’ aiuto di parecchi bat- 
destinati a quest’uso, e con molta so­
gnila.
^ Esaminando la pianta ed il profilo del- 





per così dire, giuochi di fanciulli.
'! sito del mare ove si getta la rete ha 
^ ^ ì° meno cento piedi di prolondilà, 
Poiché il tonno non viene mai alla super­
ficie ‘
rete, che si può guardare come un 
‘xio arditissimo piautato in mezzo al 
la,e‘ Le disposizioni di reti per la pesca 
aringa e del merluzzo sono, al para-
che |
dell’acqua ; e, per coglierlo, bisogna
, *a reie tocchi il fondo del mare e si ri- 
d-t^ìl SoPra medesima, 'lutto il recinto 
^ Questa gran rete, che chiamasi isola, va 
(|.VlSu in diverse camere fatte con giunco 
(,| /Darei eccetto la camera di morte, n.° 1, 
j. e ^0rniata da una rete di canapa a ma­
li e nolidu e fitte : poiché, tirandola dal 
. 0 del mare, deve sostenere tutto il peso 
^ Pesci che si trovano chiusi) è orlata da 
jj yd appiedi con grosse e doppie corde. 
UXvi in oltre una cassa chiamata Coda,
^ asqua, vengono dalla riviera di Genova col 
0r° direttore ; sono alloggiati e muffiti ; per 
te mesi si danno loro 80 franchi in denaro, 
ìdo modico, se si considerino le fatiche cd 
i perieoli cui sono esposti.
u.° 8, e Codarda, n.° 9, la quale è forma­
la con una medesima rete che si spiega 
dalla mandraga sino a terra, e lunga circa 
miliedugenlo piedi. Serve a condurre i 
tonni che passano tra la costa e la man- 
draga, ed a farli entrare nella camera n.° 5, 
come Duhamel spiega nella sua opera sul- 
V arti e mestieri.
Tutte le reti che (ormano la mandraga 
sono fermate in fondo all’ acqua da un pe­
so enorme di zavorra di pietre, e tenute 
verticalmente mediante parecchie stuoie di 
sovero d’un piede quadrato. Le pareti sono 
sodate con un gran numero di corde fisse 
da un capo sulla corda che orla la testa 
delle reti e dall’altro legate ad un’àncora 
fermala in fondo al mare.
'l utto questo granile slabilimento, rite­
nuto soltanto da gomene che corrispondo­
no ad àncore, è bastantemente solido per 
resistere all’ impeto dei venti, alle correnti 
del mare ed agli sforzi de’grossi pesci che 
racchiude.
Duhamel non diede alle sue mandraghe 
che cinque camere, mentre quelle di Sarde­
gna ne hanno sette, come anche le mandra­
ghe di 'Tunisi. Ved. tav. i3.
I tonni cominciano coll’ entrare nella 
gran camera n.u E>, della quale è sempre lo­
ro aperta la porta ; di colà il pesce passa 
nelle altre camere di levante, n.° G e 7, e 
di ponente, n.° 3 e /}, che si chiudono 
quando la quantità di tornii è abbondante. 
Quando il capo della pesca stima entralo 
un numero sufficiente ili tonni, allora fa apri­
re T ultima camera che si chiama ponente, 
u.° a, o camera del tramonto, nella quale fa 
passare i tonni destinati perla camera della 
beccheria odella morte (Duhamel, Trattato 
delle pesche). Il giorno appresso a questa 
operazione, se il tempo sia favorevole ed il 
mare in calma, il capo si porta sulla man­
draga avanti l’alba ; e, per determinare i 
tonni ad entrar nella camera di morie, u.° 1, 
di cui per ordine suo apresi la porta, getta 
fra essi una pietra involta in una pelle di
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pecora nera : i tonni si spaventano, e, cer­
cando un'uscita,entrano nella camera fata­
le. Se questo mezzo non basta, il capo si 
serve allora d’uua rete chiamata lagarre, 
laquale, restringendo la camera di ponente, 
n.° 2, preme i tonni gli uni cogli altri, e 
gli sforza ad entrare nella beccheria. Allo­
ra, il capo della pesca inalbera una ban­
diera bianca, ed invita i proprietari e gli 
operai ad andar ad eseguire la grand’ope­
razione del macello, chiamata in Italia mat- 
tance. ,
Per eseguirla, si comincia dal trar dal 
fondo del mare la camera di morte, n.° i, 
la quale, a cagione del suo gran peso, non 
si leva che lentissimamente. Pur tirandola, 
gli operai ricevono le reti in battelli sino 
a tanto che il pesce si trovi finalmente qua­
si alla superficie dell’acqua. Allora, gli uo­
mini imbarcali sopra i due grossi battelli 
del capo e sul palischelmo, armati di ba­
stoni con uncini di ferro, cominciano ad 
uccidere i tornii che colle ampie lor code 
hallotio l’acqua eia fanno saltare alla quin­
dici piedi. Gli auncinano sui loro battelli, 
cd insanguinano il mare agitalo dagli sfor­
zi di quei grossi pesci che resistono al com­
battimento, in mezzo alle acclamazioni ed 
alle grida d’allegrezza degli spettatori che 
gioiscono in faccia ad uno de’ maggiori 
spettacoli che offre l’industria umana. Le 
grida dei pescatori, l’operosità loro, i salii 
terribili che -fanno i tonni pei {scagliarsi 
fuor della rete e che vanno talvolta a ca­
der vivi nei,battelli, rendono animatissima 
questa scena pegli attori e pegli spettatori. 
Duhamel pretende che i tonni, allorché 
sono spaventati dai pescatori o dagli squal- 
ii, si immergano in fondo all’alga, vi pian­
tino la testa, ne risalgano che il giorno 
appi esso.
Compita cosi la mattance, parecchi bat­
telli rimorchiano le due grandi barche sino 
al luogo della beccheria di terra, situata in 
riva al mare, sotto grandi tettoie. Colà co­
minciasi a recidere al pesce la testa, poi un
solo facchino si carica del tonno più enor­
me che porta al magazzino dove lo si so­
spende per la coda (ved. tav. i3). Colà pu­
re si tagliano in pezzi i tonni per preparar 
quello che dicesi tonno marinalo e che ri­
ceve diverse salagioni: una parte si appre­
sta in olio, un'altra al sale puro, la terza iu 
aceto. Le uova si salano a parte. Gettami le 
teste e le ossa in una gran caldaia per e- 
strarne l’olio di tonno. Finalmente, perchè 
nulla si perda, le medesime ossa secche get­
tami sotto la caldaia per alimentare il fuoco.
11 prodotto annuo della pesca ilei tonno 
in Sardegna è di circa Uentaduemila pesci : 
le inandraghe delle saline ili Sassari e di 
Porto Sueto dell’isola Piaua sono le più lu­
crose. Volendo il canonico Raimondo Valle 
ottenere Paggi egazione al collegio delle let­
tere ed arti dell' università di Cagliari, gli 
fu assegnata per tema di poema la descri­
zione della pesca del tonno. Ci duole di non 
dare qui questa composizione, che contiene 
una descrizione esatta ed elegante di tal ge­
nere di pesca.
Pesca del corallo.
Non v'ha produzione marina sulla qua­
le abbiano tanto scritto i naturalisti antichi 
e moderni, come sul corallo. La struttura 
c la forma di questa sostanza, che somiglia 
ad un arboscello spogliato delle foglie, que­
sto tronco dal quale partono i rami laterali, 
quella specie di corteccia che lo ricopre, 
tutto infine concorreva ad indurci in erro­
re ed a failo prendere iu cambio d’ un ve' 
getabile.
Bernardo di Jussieu tolse al corallo il 
nome di pianta marina per sostituirgli il 
nome di polipaio.
La pesca del corallo in Sardegna co­
mincia alla fine di aprile o in maggio, e fi­
nisce iu settembre. La massima abbondati*- 
za di questa produzione animale trovasi 
nei mari di Castel Sardo, d’ Alghero, di 
Busa, e delle isole di San Pietro e Sa ut’A11'
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lioco. Però presso l’isola Asinara trovasi il 
ro'glior corallo del Medilerraueo.
Per pescare il corallo, legatisi in croce 
due travicelli ; si aggravano con un grosso 
pezzo di piombo per farli scendere in fon­
do all’ acqua ; vari operai attoreigliano ne­
gligentemente della canapa della grossezza 
di un pollice, con cui circondano i travicel­
li, che hanno pure ad ogni capo una reti- 
eella io forma di borsa ; poi legano questo 
legno a due corde una delle quali attiensi 
a'la prora,e l’altra alla poppa del loro bat­
olo. Immergono indi questa macchina nel 
1TII,re, e la lasciano andare a tastoni alla 
Cnrreiue ed in fondo all’acqua, affinchèr si 
Pierri sotto gli avanzi degli scogli : il ca- 
11ape s’attortiglia allora intorno ai rami del 
trailo che incontra fissato sugli scogli ; a 
,nezzo delle corde tiransi poi Ì travicelli, e 
S| strappano i rami del corallo che riman­
dilo attaccati alla filacica, da cui cadono 
lltHa borsa, o in mare quando sono troppo 
6rossi. Vanno tosto de’ palombai a cercar­
gli (i).
Il naturalista Fratielli riporla in una 
merooria che il corallo cresce in pochi an- 
Dl « che invecchiando si guasta.
Vi hanno parecchie qualità di corallo : 
^ Più stimato è grosso, d’ un rosso di san- 
dc ; quello della seconda qualità non è 
troPpo grosso, ma intero è di bel colore; 
T'anto a| corallo di terza qualità, è il ca- 
<lu|° dal fusto e thè s’è imbianchito.
(') Nel 1828, entrarono nel porto d Al- 
ghero eentonovant» barche di diverse nazioni, 
e'l il corallo esportato sali a più di dugencin- 
'l".*titani1 la franchi. La pesca del corallo risa- 
oltre tanno 1872, nella quale don Pietro 
J dragona francò dai dazi tutti gli abitanti, 
0,id accrescere 1’ importanza di quel ramo 
d industria. Abbondante è il corallo alghere- 
8ti ed il migliore di tutto il Mediterraneo. Pa- 




Degli animali indigeni più rari deciso­
la sarda. — Mujione, maschio e fem­
mina.
Il naturalista Plinio ci dice che il mu­
flone, ovis aries fera, non s’incontra fuor­
ché in Sardegna ; ma Buflbn aggiunge che 
1’ ophion di cui parlano gli antichi Greci 
ed è citato da Plinio, altro non è che l'oixV 
amrnon di Linneo, il muflone d’oggi, per 
riguardo tanto ai caratteri distintivi di que­
st’animale, che si sono dagli antichi potuti 
confondere con quelli del cervo, come per 
la somiglianza del nome a questi animali 
dato.
Il mufloné che la Sardegna possiede fu da 
Pausania somigliato a questi arieti che veg- 
gonsi, ei dice, figurati sulle opere di terra 
di fabbrica Egineta. Esso abita particolar­
mente le montagne della Nora, il’ Iglesias, 
di Benlada, di Patada, dell' Oliastra e di 
Lerrouo.
La sua forma esterna ( tav. 15 ) s'accor­
da perfettamente con quella del cervo, al 
quale d'altronde somiglia pel pelo e per la 
vivacità, sebbene sia un po’ più selvatica, 
poiché abita i sili più solitarii e dirupati 
delle montagne. Pausania dice che supera 
in velocità tutti gli altri animali selvaggi.
La taglia del più grosso muflone si ac­
costa a quella del daino; ha le corna sopra 
gli occhi, come l'ariete, e porta pure le 
orecchie sommamente ritte. È leggerissimo 
al corso, ma si stanca presto allorché si 
perseguita in pianura. I mufloni vanno or­
dinariamente in torme di cento, ed il più 
vecchio fa da conduttore. Si domesticano 
facilmeute ed affezionatisi all’uomo ed ai ca­
valli, come la pecora.
Buffon, attentissimo a semplicizzare la 
creazione ed a ripudiare quella roolliplicità 
d’esseri introdotta nella storia, consiglia 
con ragione ai naturalisti di fare i loro
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sforzi per trovare in tutti i generi la spe­
cie primitiva e madre ; e parlando del mu­
flone, dice di crederlo un ariete selvatico.
La femmina del muflone è un pò1 più 
piccola del maschio ; non ha corna, il che 
fa una gran differenza (tav. i5) : è più dol­
ce e più domestica.
Del seps.
Il seps è una specie di lucertola lunga 
come un serpente, con zampe pressoché in* 
visibili. 1 naturalisti lo chiamano Incerta 
chalcidia, perchè porta sul dorso delle 
righe color di rame (tav. iG, n.° 3).
Quest' animale, che forma I’ anello tra i 
quadrupedi ed i rettili, dice Lacépède, è 
molto frequente in Sardegna ; misura do­
dici pollici e più di lunghezza, con quindi­
ci linee di circonferenza al dorso, che va 
coperto di squame romboidali. Le orecchie 
e gli occhi ne sono piccoli ; molto vicine 
alla testa sono le due prime zampe, mentre 
le due altre sono poste presso le anche, o 
al principio della coda, eli’ è biancastra ed 
aguzzissima. Il ventre è d1 un bianco chia­
ro-, le narici, poste all'estremità del muso.
il popolo attribuisce a questa lucertola 
una potenza velenosa ; ma non v’ ha esem­
pio di accidente cagionato da questo ani­
male, come attesta il dotto Thunberg. Una 
particolarità tra le più notabili dell' isola, e 
di cui è forse il solo esempio, si è l’assenza 
d’ ogni animale venefico e di belve feroci 
sino da tempi antichissimi. Pausatila e Sil­
vio Italico fecero la medesima osservazio­
ne. Notasi altresì che i cani, malgrado il 
gran caldo e la siccità del clima, non vi so­
no soggetti all'idrofudia. In un paese co­
cente e dove tanto moltiplicati sono i cani, 
non v’ebbe a memoria d’ uomini accidente 
di questa malattia, li tal favore si attribui­
sce alla mancanza di lupi ; poiché, in gene­
rale, son essi che comunicano ai cani la 
rabbia.
E R SO
Il tilìgugu ( tav .jG, n. 3 ).
Bisognò conservare il nome di liligitgn 
sotto il quale è conosciuta questa lucertola, 
perchè non sembra che Linneo I’ abbia 
esattamente descritta fra le quarantaquat­
tro diverse specie di cui compose le sue 
quattro classi di lucertole.
Lacépède, parlando del mobongio delle 
Antille, pretende che questa lucertola sia 
affatto la medesima del tiligugu di Sarde­
gna, descritto dal naturalista Celli ; ma pa­
ragonandoli 1' uno coll' altro appaiono assai 
differenti. Infatti la testa del tiligugu è spor­
gente, contigua al corpo, un poco corta ed 
appianala ai lati ; la mascella superiore è 
eguale all’inferiore ; le narici sono ovali ed 
ampie, la lingua a forma di cuore, i denti 
corti ed eguali, gli occhi posti alla base 
della testa, presso il bordo; le orecchie lar­
ghe, situate agli angoli delle mascelle. Il 
corpo è un ovale bislungo, ad eccezione del 
dorso eh’ e angolare; la coda rotonda ed 
aguzza ; le zampe davanti pochissimo di­
scoste dalla lesta, e coperte di scaglie come 
il resto dell’ animale.
Questo rettile s’arrampica sugli alberi 
e sopra le case : fa un rumore a'mutamenti 
di tempo, come la ranocchia, poiché è sen­
sibilissimo alt' umidità ed all’asciutto. Noi! 
è dannoso, ma, irritandolo, si getta ardita­
mente su chi lo provoca.
Dell' civoltoio barbato ( tav iG).
Gli avoltoi noti in Sardegna sono di 
quattro specie, cioè ; il grifone, l’nvoltoio 
bianco, il nero, e l’avolloio barbuto, così 
da Linneo chiamato, per una lunga barba 
di crini che gli pende dalla mandibola infe­
riore ( tav. iG, n.° i ). »
Quest’ avoltoio, il gypoetes barbatiti 
di Cuvier, lungo quattro piedi e dieci poi' 
lici dalla testa alla coda, è di lutti quell0 
che tiene maggior relazione colle aquila
SARDEGNA 49
pero eh1 è intieramente coperto di penne. 
Nobile e fiero n’ è il portamento ; difleri- 
sce Pcrò dall’aquila per la taglia, per la 
forma del becco, pegli occhi sporgenti, per 
cavità che porla giù dell’esofago, assai 
P'u ancora per la sua organizzazione inter- 
llai e finalmente per le sne abitudini.
Rulfon non credeva che 1’ avoltoio bar­
ato si trovasse pure in Sardegna (i), come 
' alleila l’esperienza.
Gallo, non è esso connaturale ai Sardi, che 
sono di carattere franco e costante. Il riso 
sardonico è più conforme ai costumi delle 
nazioni incivilite, che alla sincerità del cuo­
re sostituirono la gentilezza ed una grazia 
di affettazione.
La vegetazione della Sardegna è prodi­
giosa. Abbiamo già ricordalo la fertilità del 
suolo riguardo al frumento, al trico, voce 
sarda corrotta dal latino triticum, allorché 
la pianta non sia attaccata da nebbie che
§. XIII. diminuiscono il grano, nè dalle cavallette,
&ella vegetazione dell’ isola sarda.
trasportate nell’ isola da venti d’Africa, co­
me accadde nel 1825, anno pei Sardi dì
La vegetazione del settentrione dell’ i- 
So'a di Sardegna può paragonarsi a quella 
Corsica, e la vegetazione del capo 
n’CridionaIe a quella dell' Africa ; quanto 
centro, all' altra della Provenza. È da 
'°tare ciò che ci dice Pausania per riguar- 
° ai vegetabili : E' nell' isola sarda una 
°^a specie di pianta il cui veleno sia 
l°rtale ; somiglia all' apio, e quelli che 
Cangiano muoiono, a quanto si dice< 
'dendo. Perciò Omero, e quelli che il 
Sdirono, danno il nome di riso sardo- 
1 ° a quelli che ne sono colti. Dioscori- 
ascio una descrizione inesatta di que- 
P'arita, che Apuleio chiama erba scelle- 
1 lj,oneo ranunculus bulbosus, ed i 
fossori di Torino, A Mone e Moris, ra- 
tic 1 US V^ucedanifoliae ; pianta acqua- 
* Pr°pria della Sardegna centrale.
rede De Candolle che la pianta indi­
cata da P .
* 1 ausatila sia il ranunculus sar-
"US ° P^ilonotis.
Quanto al riso sardonico, di cui parla 
Cr°ne ncHa lettera xxv, lib. 7, a Fabio
gran calamità.
11 roaiz* 0 grano turco, coltivasi nelle 
pianure d’Orislauo e negli altri cantoni ri­
parati dalla siccità. P'u reno i Saraceni (2) 
che portarono dall’ Oriente questa fertile 
pianta.
Le fave* delle quali i contadini fanno 
un consumo notabile per le proprie famiglie 
e per l'alimento degli animali da soma, si 
seminano in novembre al capo Cagliari, 
piuttosto che in primavera, poiché i venti 
asciutti ne impediscono la coltura. Al ca­
po Sassari, più umido, si seminano in mag­
gio, come in Lombardia.
La vile dà ai Sardi i vini preziosi chia­
mati moscato bianco 0 malvasia, migliore di 
quello d’ Asti, il canonao rosso e nero, la 
vernaccia bianca e chiarissima, come i vini 
del Reno e di Sciampagna.
L’olivo è la pianta che meglio conviene 
alle terre sarde, e la sua coltivazione fu 
premiata coti titoli <1 i nobiltà e con ricom­
pense accordate dal re Vittorio Lmmanuele 
nel suo soggiorno in quell isola durante la 
migrazione.
I mandorli, i melaranci ed i limoni vi
^ Abbiamo offerto nel 1797 alla nostra 
cni‘a delle scienze di Torino, un quadre 
tio‘ UCnte ^ av°Itoio barbato in rilievo, da 
]• PreParato secondo il metodo del natura- 
professor Gìorna.
Sardegna,
prosperano, e la valle di Milis, della quale
(2) Ved. De la colture du mais et de 
souutilité pour V économie animale, par 
le chevalier de Gregory, 1829, Parigi.
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riparleremo, viene dal dotto Celti chiamala 
il giardino delle Esperidi per V abbondan­
za di tutti i frutti ed agrumi. Il tabacco del- 
l’isola non la cede in nulla ai migliori di 
Spagna e di Turchia, essendo più fino, d'un 
giallo più chiaro, e devesi lasciarlo fermen­
tare due anni. Forma uu ramo delle rendi­
te regie.
La rohbia, rubia tinctorum di Linneo, 
cresce naturalmente in parecchie province ; 
si adopera questa radice, che dà un rosso 
scarlatto, per le tele e le lane ail uso ,dei 
contadini, e la sua bontà non è all’ estero 
conosciuta.
11 sovero, di cui V isola abbonda, il zaf­
ferano, la soda, avrebbero uopo, per essere 
meglio trattati, d'incoraggiamento per par­
te del governo ; ed il medesimo dovrebbe 
essere per la coltura del cotone e per l'edu- 
cazioue dei bachi da seta. Già s’ è piantata 
una quantità prodigiosa di gelsi bianchi e 
«eri nei diversi cantoni; ma il calore dei 
mesi di maggio e giugno sono pregiudizie­
voli a questo bruco industre quanto il sono 
in altre contrade le incostanze della tempe­
ratura.
Abbiamo indicato, pag. 25, alcuni tra i 
vantaggi che la condizione attuale degli af­
fari politici può assicurare alla Sardegna. 
Aggiungeremo parecchi sviluppamene.
Il Medi terraneo è oggi solcato per tutti 
i versi dalle varie bandiere dell1 Europa. 
Allorché sarà stabilito sopra basi durevoli 
il commercio con Algeri, allorché sarà data 
la pace all’Oriente, i bastimenti di lutti i 
paesi vieppiù affluiranno nel Mediterraneo. 
1 Genovesi, che naturalmente godranno 
privilegi in Sardegna, però che vivono sot­
to il medesimo dominio, vi porteranno ca­
pitali invece del giogo di ferro che vi ag­
gravavano prima. Cagliari in relazione, per 
le nuove strade, con tutta I1 isola, diverrà 
un luogo favorevole ai racconciamenti, al 
rifornimento delle provvisioni e delle mu­
nizioni, e presenterà nel suo porlo comodi 
ben maggiori di Malta e della Sicilia che
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non ha ancora ricevuto, nè probabilmente 
riceverà che tardissimo una simile direzio­
ne. 11 governo piemontese è un governo sa­
vio, moderato ed amico de’ suoi popoli ' 
esso incominciò a riconoscere tutto il valo­
re della Sardegna incivilita. L’isola rice­
vette buone leggi, comunicazioni facili; 1* 
popolazione agreste, rattenuta nelle mon­
tagne, si è avvezzala a visitare pacifica­
mente le pianure : i foraslieri vorranno e 
potranno percorrere le diverse province di 
questo picciol regno. Riporteremo qui un 
capitolo del viaggio recente di Valéry, eh® 
solo basta a dentare 1’ entusiasmo di coloro 
che vogliono ammirare uno tra' più impo' 
nenti spettacoli della natura:
Milis o la selea d' aranci.
u Era il primo giorno di maggio, coll 
un tempo magnifico, quand’ io visitai * 
giardini, o piuttosto la selva di melaranci 
di Milis, quell’ornamento della Sardegna 
clic conta oltre a cinqnecenloinila alberi, 
ed il cui avvicinarsi mi fu annunziato d> 
un venticello imbalsamato.
m Questo bosco, cinto da colline che I** 
riparano, e del quale percorsi per più or1* 
le deliziose ombre ed i folti boschetti, et* 
allora animato dal canto degli uccelli e d^ 
mormorio di mille ruscelletti che irriga*111 
il piede di quegli alberi sempre asseta11. 
Uno strato solido di fiori d’arancio grem1' 
va il suolo : camminai, sdrucciolai su quell'1 
neve odorosa ; se allargava i rami f,fl 
aprire i folti, i fiori saltavano in aria e 1,11 
accarezzavano il volto. Questo fiore prez,<r 
so che nelle sontuose aranciere de’ n*n,r' 
castelli, si [tesa e si vende, quivi esala i*1" 
tifi profumi, ca<le in terra, e forma 1,11 
grosso e morfiido tappeto di grandi eri'6 
aromatiche elle meschiano un grato e fm,e 
odore all’odor più soave dell’arancio. Pr<1 
digiosa è P abbondanza dei frutti. 
lunghi [tali di sarmenti sostengono i ral1’ 
che piegano sotto il peso delle melaraucc
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dei limoni, che ad anno medio ascendono 
a circa dieci milioni. Rimani come sbalor­
dito da tutti quei globi rossi o dorati, ar­
dente vegetazione sospesa in festoni ed in 
ghirlande, w
L’introduzione del melarancio in Sar­
degna risale a’ tempi dei secoli dodicesimo 
° tredicesimo. 1 giardini di Milis, la cui ler- 
ra, particolarmente adattata a queste pian- 
,a^ioni, è fina e morbida al tatto, estendon- 
*' per lo spazio di tre miglia ed offrono più 
di trecento verzieri. Uno tra'più belli, il 
giardino del capitolo della cattedrale d’O- 
r,stano, non è affiliato a più di ottocento 
*ciuli, circa quattromila franchi. Alcuni al- 
l'evi diedero sino a cinquemila melarance; 
1 poeti vantarono il giardino delle Esperi­
di, mollo inferiore per certo a quello d1 O- 
r'»lano, che ha più di diecimila alberi, pa­
cchi dei quali, al dire tradizionale dei 
c°nta<lini, conterebbero più di sette secoli.
giardino del marchese di Boyl trovo il 
Massimo albero di Milis, decorato col tito-
di re dei melaranci ; un uomo non può
EGRA 5r
, abbracciarlo ; e questo bell’ albero, al pro­
fumo, alla dolcezza ed allo splendore dei 
suoi frutti e de’fiori suoi, conginnge l’al­
tezza e la maestà della quercia.
La selva di Milis è perciò un punto del­
la Sardegna che domanda il più di esercizio 
d’industriosi intelligenti, tanto per la crea­
zione di distillerie di fiori d’arancio, come 
per quella di fabbriche di prodotti chimici, 
atti alla stampa delle stoffe di seta, di lana 
e di cotone.
I campi balsamici, gl’incantesimi di 
Milis meriterebbero soli il viaggio della 
Sardegna. Abbiamo così vicino questo spet­
tacolo che crederebbesi un sogno delle Mil­
le c una Notti !
Ci piacque predire la sorte futura della 
Sardegna. Non senza piacere abbiamo an­
nunziato i suoi destini propri ad aumentare 
la gloria dei re suoi, e ciò eh’ è in pari 
tempo desiderabile, la prosperità e la feli­
cità d’ un popolo per gran tempo calunnia­
to, e suscettivo di prender parte a’più bei 
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DI TUTTI I POPOLI, ec:
LORO RELIGIONI, COSTUMI, USANZE, EC.
STORIA DELLA CORSICA
DAI TEMPI PIÙ REMOTI SINO i’ GIORNI NOSTRI
DI C. DE FRIESS-COLONNA.
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introduzione geografica.
Ija Corsica è, dopo la Sicilia e la S ar­
ietta, la maggior isola del Mediterraneo, 
Cl^ ha quarantacinque leghe di lunghezza 
Cotl ventitré di larghezza. 1 Francesi ne fe- 
Ce,'° la conquista nel 17G9. Si vedrà nel 
LOrso di questa storia per quali vicissitudini 
Pa»so prima di appartenere alla Francia. Si 
I'arla in Corsica la lingua italiana ; e dopo 
*a ^ °scana, la Romagna e gli Stati di Lacca 
C '* paese in cui più puro è quest’idioma. 
h*a Corsica è un vero paese di monta- 
che n’ è un carattere distintivo. La 
hvidono due catene principali, una tras­
udimeli te da libeccio ponente a greco le- 
Va»le, dal monte Saul’Antonio, sopra Bel- 
Cursica.
godere, al monte Coscione, sopra Zicavo ; 
l’altro longitudiualmeule, parallela alla 
costa da tramontana a tramontana levante, 
dal Capo Corso sino al Fiumorbo. La pri­
ma, molto più rilevante della seconda, e per 
l’altezza e per lo spazio che occupa, è quasi 
interamente composta di terreni grauitici ; 
la seconda, di terreni stratificati. Il Monte 
Doro, il Monte Cinto ed il Monte Rotondo, 
la cui altezza è di circa 2700 metri, appar­
tengono alla catena montuosa del sistema 
traversale. La sommità più alta della cate­
na di montagne del sistema longitudinale 
non sorge guari sopra i 1200 metri, "tut­
tavia la cima del San Petronio, superior­
mente alla Porta, tocca i65o metri.
La natura dei luoghi portò gli abitanti 
della Corsica a dividere P isola loro in due 
gran parti, che separa la catena montagnosa
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dal sistema traversale del quale testé par­
lammo, nella direzione maestro e scirocco.
Questa divisione, adottata da tempo im­
memorabile, portò sempre e porta ancora 
il nome di Di qua dei Monti, per la parte 
compresa da borea ad ostro, tra la punta 
del Capo Corso ed il fiume di Solencara, e 
dal mare di Francia sino al mare di Tosca­
na, d1 occidente in oriente; di Di là dei 
Monti, per la parte che trovasi tra il Fan­
go, la catena di montagne del sistema tra­
versale e la Solenzara, da ostro a borea ; il 
Mediterraneo e questa medesima catena 
montuosa, da ponente a levante.
11 Di qua dei Monti, molto più aperto 
del Di là dei Monti, è eziandio molto più 
esteso. Più vicino air Italia, ed in contatto, 
per cosi dire, giornaliero con essa, ha preso 
qualche cosa «Iella sua civiltà.
Il Di là dei Monti, paese eccessivamen­
te imboscalo e montuosissimo, riarso nelle 
pianure dal sole e dai venti il’ Africa, con­
servò a lungo una fisionomia selvaggia che 
la civiltà francese ancora non valse a far 
iscomparire.
Ciò che Giovanni Reynaud disse delta 
vegetazione della Corsica può egualmente 
bene applicarsi "al Di qua come al Di là 
dei Monti. uLu vegetazione vi offre carat­
teri intermedi tra quelli della vegetazione 
del mezzogiorno della Francia e dell'Italia. 
Gli olivi e le viti salvatiche, i mirti, i lauri 
rosa, le querce severi, i cacto, gli aloè, qual­
che rara palma, sono ciò che più colpisce 
gli occhi del viaggiatore che vie» di Fran­
cia. Si sono fatti de' saggi per acclimatare 
in Corsica le piante intertropicali. I saggi 
fatti in piccolo, ed in giardini pubblici o 
privali, riuscirono bastantemente; ma a- 
vrebbesi torto a conchiuderne che quelle 
piante potessero mai divenire in Corsica 
oggetto d’una gran coltura : vi domandano 
riguardi tutto speciali, uè vi sono, come di­
cemmo, che alquanti punti del litorale in 
cui possano prosperare. I cereali, il riso, la 
robbia, gl» olivi, i limoni, la vite, sono il
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principio della vera ricchezza agricola del' 
la Corsica, in tutti i luoghi ne' quali il suo­
lo non è troppo montuoso per loro conve­
nire. Sullo sviluppo dunque di siffatte pian­
te, e non sopra vane speranze d'arbusti 
«T indaco, di caffè, di cannamele, deve por­
tarsi V attenzione del governo e degl'indu­
striosi. Benché la Corsica non sia stata de­
stinata dalla natura a divenir mai paese he» 
fertile, sonovi certamente da ricavare utili 
immensi con un savio governo delle pia­
nure e delle valli. Abbondanti vi tono le 
acque atte alle irrigazioni. Forse sarebbe 
conveniente estendere i saggi fatti a diver­
se riprese sulla semina dei cotoni; sarebbe 
possibile che la Corsica ne'luoghi ben si­
tuali potesse trarre da questa pianta pre-^ 
ziosa una rendita rilevante e d’ alta utilità 
per l'industria del mezzodì della Fran­
cia (i).
« Le selve della Corsica, aggiunge Rey- 
naud, sono forse le più belle del mondo, se 
non in quanto ad estensione, almeno pef 
quello della magnificenza. Senza parlare di 
quelle maestose foreste di castagni che oc­
cupano le pendici poco elevate, e delle qual1 
tanto prodigiosa è la fecondità, che una po- 
polazione considerabile non ha mestieri di 
altri campi, le alte montagne della Corsii'f 
nodriscono boschi di querce, faggi, abeti, e 
soprattutto pini larici, atti alle costruzioni1 
più magnifiche (2). Parrebbe che la naturai 
donando alla Corsica te cale più mollipb' 
cale e più spaziose che vi sieno sopra ve­
runa costa del Mediterraneo, avesse pur vo­
luto darle tutto il legname necessario a1* 
una marina potente. Può sembrare a prim0 
aspetto straordinaria cosa che quel piccind
(1) Encyclopédie nouvelle, tom. 
pag. 60 e seg.
(2) Secondo il processo verbale di lina1*3 
zione, terminato nel i83() da Racle, lo Stata 
possederebbe in Corsica un suolo boschivo l*' 
iòoouo toruaturc.
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popolo, così isolalo in mezzo al Mediterra­
neo, e circondalo da laute circostanze alla 
navigazione favorevoli, sia rimasto monta­
naro, senza farsi navigatore. Ma lo svilup­
po del navile domanda condizioni partico­
lari di commercio e di potenza che la Cor­
sica mai sino al presente non ebbe, e le 
quali non si manifesteranno se non a mi­
sera che la Francia vi sì costituirà più effi- 
r-i*ce.me«le, e prenderà sul Mediterraneo il 
grado che le appartiene (i). n
Nel riguardo mineralogico, la Corsica è 
senza contraddizione il paese più ricco di 
Ruropa. Gueymard, ingegnere in capo del­
le miniere, la chiamò l’Eliso della bella 
geologia. In un rapporto ch’ei fece nel 1820 
>11 seguito a lungo viaggio nell’isola, dice- 
Va : « Mi sono di sovente servito dell'espres- 
Sl°ne che quell' isola era 1’ Eliso della bella 
geologia, e quanto più viaggio, più ricouo- 
Seo che in nissun luogo esistono prodotti sì 
ljelli. La Corsica racchiude rocce bellissime 
c rocce uniche. Nell’ esistenza di queste 
r°t:ce preziose risiede la ricchezza minera- 
l"giea della Corsica. L’ architettura e le 
l'elle arti troverebbero su questo punto del 
varietà quasi infinite di rocce per 
y°struire palagi, monumenti, e decorarne 
1 ‘uterno. »
"^er-T,A divisione territoriale della Cor-
SlGA SINO ALL’ORGANIZZAZIONE ATTUALE,
^atto i Romani la conquista della Cor- 
ICa> l’assoggettarono, come la Sardegna, al 
b'Verno d’un medesimo pretore. Gli au- 
°ri latini citano due città,importanti, Ale- 
*a e Mariana, delle quali oggi ancora ri- 
nyngono alcune vestigia, fondate da Mario 
C 'la Siila, con colonie di veterani romani. 
Uauto alle altre città e borgate di cui si fa
^ l1) Si tratta da qualche tempo di fare di 
laccio Un succursale del porto marittimo di 
1 °lone.
menzione, sarebbe difficilissimo non sola­
mente dare un’ idea qualunque della loro 
importanza, ma di pur indicarne con esat­
tezza pel maggior numero il sito. Del resto, 
nulla i Romani ci hanno lasciato sulla divi­
sione territoriale del paese e sopra la sua 
amministrazione interna. Come si vedrà nel 
corsodi questa storia, si hanno ' pochis­
simi dati sopra quanto accadde in Cor­
sica ne’primi anni ilei medio evo. Nel- 
l’uudecimo secolo ebbe luogo per la prima 
volta una divisione importante nell’ isola 
di Corsica. Tutto il paese compreso dalla 
catena di montagne del sistema traversale 
sino a Brando si dichiarò independenle , 
sotto il nome di Terra di Commune, ed 
organizzatosi, chiamò a governarlo un prin­
cipe forassero. Allora si stabilì in modo 
certo e regolare una divisione che continuò 
sino al secolo sestodecimo. Il paese del Di 
là dei Monti, sotto la dipendenza de’ suoi 
signori, non riconobbe altra divisione che 
quella dei feudi che lo componevano. Nel 
Di qua dei Monti, v’ebbero due grandi 
ili visioni, la Terra di Commune, reggen- 
lesi in modo indepetidente, ed il Capo 
Cors’o, soggetto a de’ signori feudali. Que­
ste tre grandi parti della Corsica si suddi­
videvano in province, le province in pievi, 
e le pievi in parrocchie. La provincia com­
prendeva un certo numero di pievi, e le 
pievi un numero indeterminato di parroc­
chie. Nulla vi è oggi che abbia preso il luo­
go delle province, le quali servirono a for­
mare dei circondari o distretti. Quanto alle 
pievi, sono state sostituite dai cantoni, e le 
parrocchie dai comuni.
Al tempo di Filippini, la Corsica divi- 
devasi altresì in cinque vescovati o giuri— 
siiizioni ecclesiastiche che abbracciavano tut­
to il paese. Siccome questo reggime s’è con­
servalo pressoché il medesimo sino all’ ar­
rivo dei Francesi, daremo qui il passo nel 
quale Filippini riassume la posizione geo­
grafica dell’isola di Corsica, nel secolo se­
dicesimo.
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« La Corsica fa dunque trentamila fuo­
chi, divisi in sessantasei pievi, quarantacin­
que pel Di qua dei Monti, ventuno pel Di 
là dei Monti, e tutte dipendenti da sei ve­
scovati. Il primo vescovato è quello di Ma­
riana, che contiene le sedici pievi seguenti : 
Tornino, Lari, Brando, Loia, Orto, Ma­
riana, Bigorno, Caccia, Quadro o Casinca, 
lavagna, Moriani, Ostriconi, Tovani, San- 
V Andrea, Giussani e Casacconi : ha mille 
scudi d'oro di rendita. 2.° Viene poi il ve­
scovato di Nebbio, che rende più di quat­
trocento ducati, e comprende le cinque 
pievi : Canari, Nonza, Rosolo, Sanquilico e 
Santo Pietro. 3.° Poi quello di Sagena, che 
rende circa cinquecento ducali e compren­
de dieci pievi, cioè : Pino, nella Balagne, 
Olmia, Calcinarla, Chiomi, Vico, Amitro o 
Sagno, Paomia, Cinarca, Soroinsù, Cruzi- 
ni e Sevindentro. 4-° Poi il piccolo vesco­
vato d’Accia, che vale un po’ più di dugen- 
lo ducati di rendita, e che non contiene se 
non due pievi, quella d’Ampugnani e l'al­
tra di Rostino ; ma Nebbio ed Accia sono 
stali riuniti, come si può vedere nei libro 
delle decime del papa. 5.° Il vescovato d’A- 
leria, la cui rendila è di duemila scudi, e 
che contiene diecinove pievi, cioè : Gio- 
vellina, Campoloro, Verde, Opino, la Ser­
ra, Bozio, Alesciani, Orezza, Vallerustie, 
Talcini, Venaco, Rogna, la Curia, Covasi- 
na, Castello, Aregno, Ma tra, Niolo e Gar­
bini di là dei monti. G.° Finalmente, il ve­
scovato d’ Ajaccio , il cui prodotto è di 
mille ducati e che contiene le dodici pievi 
d’Ajaccio, Appiedo, la Mezzana, Celavo, 
Cauro, Ornano, Talavo, Cruscaglia, Veg- 
geni, Valle, Allallà. Devesi osservare che le 
pievi contatisi in uu certo modo dai vesco­
vi per ciò che s’attiene allo spirituale, ed in 
modo diverso dai collettori d’ imposte per 
quanto riguarda al temporale (ì ). «
(i) Filippini, Ist. di Corsica, toro, i, 
pag. 126. Edu. di Pisa, 1827.
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Dopo la conquista dei Francesi, nel 
17G9, la Corsica fu dichiarata paese di sta­
li c divisa in nove giurisdizioni, ch’ebbero 
per ciascuna un tribunale di prima inslan- 
za, e si stabilì a Bastia una corte di appel­
lo, sotto il nome di Consiglio superiore. 
Del resto, si conservò l’antica divisione in 
pievi e comuni. Le nove giurisdizioni che 
dicemmo erano le seguenti : i.° Ajaccio, 
comprendente le pievi di Cinarca, Mezza­
na, Tavaco, Celavo, Talavo, Ornano e Sam- 
pierro ; 2. Aleria che conteneva Campo- 
loro, lavagna, Moriani, Alesani, Verde, 
Serra, Corsa, Coasina ; 3.° Ampugnani, 
formata dalle pievi d’Ampuguani, Orezza, 
Vallerustie, Rostino, Casacconi, Casinca; 
4-° Bastìa, comprendente Lola, Brando, 
Lori, Rogliano, Canari, Nonza ; 5.° La Da- 
lagna, le cui pievi erano Aregno, Sant’An­
drea, Tuani, Giussani, Osticoni, Pino, Ol­
mi ; 6.° Il Nebbios che comprendeva le pie­
vi d'Oletta, Murato, San Pietro, Patrimo­
nio, Mariana, Bigorno, Canale ; 7.0 Corte, 
con Talcini, Venaco, Bozid, Caccia, Castel­
lo, Gioveltina, Niolo, Rogna ; 8." La Roc­
ca, comprendente le pievi di Sarlene, Val­
lano, Porto Vecchio, Veggiaoo, Istria1, Gar­
bini, Scopamene, Bonifacio ; 9.0 Vico, che 
racchiudeva le pievi di Cruzini, Soroingiù, 
Sevinfuori, Sevindentro e Soroinsù. La 
Corsica rimase così divisa sino alla rivolu­
zione francese, tempo nel quale, stata es­
sendo dichiarala parte integratile del terri­
torio francese, formò uno sparlimento e fu 
organizzata in distretti e comuni. Dal 179? 
al 1811, formò i due sparliinenli, del Gole» 
e del Liamone ; il primo che comprende­
va i tre distretti di Bastia, Calvi e Corte ; 
il secondo, quelli d’Ajaccio,Sartenee Vico. 
Nel 1811, i due sparlimeli ti furono riuniti 
in un solo, e si soppresse il distretto di Vi­
co. E V organizzazione attuale.
La Corsica forma dunque in oggi uno 
spartimeoto diviso in cinque circondari o 
distretti, cioè, Ajaccio, capoluogo di pre­
fettura, Bastia, Calvi, Coi te, Sarlene. Coni-
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prende 61 cantoni, 34G cornimi e circa 
200000 abitanti. Ha una corte regia che 
siede a Bastia, ed in Ajaccio un vescovato 
suffraganeo dell' arcivescovato d’Àix. For­
ma la diciassettesima divisione militare.
DI QUA DEI MONTI.
Come abbiain detto, la Corsica sì divi­
de geograficamente in due grandi parli, il 
Di qua dei Monti ed il Di là dei Monti. 
Il Di qua dei Monti, molto più rilevante 
in estensione che non il Di là dei Monti, 
contiene tre distretti : Bastia, Calvi e Cor­
te. Il Di là dei Monti non ne contiene che 
due : Ajaccio e Sartene.
Seguiremo per la descrizione topogra­
fica questa divisione eh' è la più naturale, 
sebbene non sia la divisione amministra­
tiva.
Distretto m Bastia.
11 distretto di Bastia è il più popoloso 
della Corsica, coutandovisi Goooo abitatiti, 
•"■partiti in 12 cantoni, suddivisi in 72 co­
muni ; contiene le antiche province del 
^apo Corso, del Nebbie, la Casinca, una 
parte d' Ampugnaui e Cervione. E il di­
stretto meglio coltivato ed il più ricco in 
•ndustrie diverse. Confina a borea ed a le­
vatile col mare di Toscana, a ponente col 
mare di Francia, a libeccio colla Balagne, 
ad ostro ed a sirocco col distretto di Corte.
Bastia, capoluogo di distretto, la città 
piu rilevante della Corsica, per rapporto a 
popolazione ed a commercio, contiene cir­
ca i5ooo abitanti. Nelle lunghe guerre che 
agitarono la Corsica, ha quasi sempre ap­
partenuto ai Genovesi, che vi tenevano una 
^>rle guernlgione ; si divide in quattro 
quartieri, V antico ed il nuovo, Terra 
/ cedua e Terra Nuova. La citta vecchia 
è fabbricata sopra un’eminenza dal lato 
della terra ; le vie ne sono anguste ed in 
pendio ripidissimo. La nuova cillà, assisa
in riva al mare, si distingue per l'eleganza 
delle sue costruzioni e pel suo pavimento, 
costrutto in pietre di Brando, quadroni 
magnifici, somiglianti a marmo screziato. 
Bastia recchiude parecchie chiese nel gusto 
moderno d’Italia, notabili per la ricchezza 
delle dorature e degl’ intagli. Questa città 
è stata e sarà forse sempre la più commer­
ciante della Corsica. Situata rimpello all’I­
talia, colla quale ha frequenti relazioni, 
circondata da villaggi popolosi e ricchi, es­
sa trova uno sfogo certo al suo commercio 
d’importazione ed esportazione. Le camere 
di Francia hanno votato ire milioni di 
franchi pel miglioramento del suo porto il 
quale, offrendo già un ancoraggio sicuro , 
svilupperà il movimento marittimo e cree­
rà per la città mezzi ignorali.
11 Capo Corso som ministra in grandis­
sima abbondanza frulli che si esportano c 
vino colto del quale si trova sfogo in Ita­
lia, dove, dopo manipolato, si spaccia co­
me vino di Spagna. Gli abitanti del Capo 
Corso sono in generale molto miti ed in­
dustriosissimi : amano il commercio ed i 
pericoli del mare ; faono il cabottaggio col­
la I* rancia e coll'Italia. Un certo numero 
ne trasmigra ogni anno per l'America, do­
ve alcuni negozianti di questa provincia 
fecero fortune colossali.
11 territorio del Capo Corso, formalo 
generalmente di terreni intermediari, dei 
quali la roccia principale è lo schislo talco­
so, guari non permette altra coltura che 
quella degli alberi fruttiferi e della vite. 
Contiene parecchie miniere di ferro, anti­
monio, piombo argentifero, manganese, os­
sidalo nero, suscettivi di utilizzazione.
Il Nebbie è ricco in olivi, in frutti ed 
in cereali : sembra che i suoi abitanti ab­
biano perduto il carattere turbolento e fa­
zioso che avevano al tempo di Filippini, sì 
che oggi gode d’assai grande tranquillità. 
Questa provincia, nella quale avanzatissima 
è la coltura , giace sventuratamente sotto 
l’influsso delle paludi insalubri di San Fio-
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remo, antica città, oggi quasi abbandona­
ta, e la quale potrebbe nondimeno acqui­
stare grande importanza.
La Casinca è, relativamente alla sua 
popolazione ed estensione, la più ricca pro­
vincia della Corsica, producendo quantità 
grandissima di cereali, di frutti, di vini ; i 
suoi ameni villaggi spirano il ben essere e 
l’abbondanza. La vicinanza di Bastia, la 
comodità delle strade e del mare, le rela­
zioni da lungo tempo stabilite col conti­
nente, raddolcirono i costumi de’ suoi abi­
tanti.
Il distretto di Bastia è il più incivilito 
della Corsica, civiltà che deve alla sua at­
tività commerciale ed alla vicinanza del- 
l’Italia.
Distbetto ni Corte.
Il più esteso della Corsica è il distretto 
di Corte, ed ha per limite a maestro po­
nente la Balagne, e ad ostro il fiume Soleu- 
zara ; segue la catena di montagne del si­
stema traversale nel verso da ponente a 
mezzogiorno. 11 mare di Toscana Io limila 
a levante; a greco tramontana confina col 
distretto di Bastia per le Costiere, Àmpn- 
gnani e Campoloro. Vien formato dalia 
parte della Corsica anticamente chiamala 
Terra di Commune, e che racchiudeva, 
tra l'altre provincie, Venaco, Fiumorbo, 
Rogna, Campoloro, Bozio, Alesàni, Olezza, 
ed una porzione d'Aropugnani. La popola­
zione n’è di 5oooo abitanti, ripartiti in 102 
comuni, che formano i5 cantoni.
Il distretto di Corte, sebbene il più va­
sto della Corsica, n’è in pari tempo il meo 
ricco; il che dipende da ciò, che da una 
parte i terreni dell’iuLerno sono magri, po­
co fertili e ritagliali da montagne general­
mente nude ; e dall’altra, perchè l'immen­
sa pianura d’Aleria, vicina al mare, e che 
potrebbe da sè sola alimentare tutta la Cor­
sica, non è coltivala se non in parte, stante 
le paludi che la euoprono e uè rcodouo il 
soggiorno quasi mortale.
Corte, eh’ è il capoluogo del distretto, 
non contiene più di 3ooo abitanti. Paoli vi 
aveva stabilito la sede del governo nazio­
nale. Per la sua posizione centrale questa 
città avrebbe influito sul rimanente dell’ i- 
sola, e la civiltà avrebbe radialo dal centro 
alle estremità, iiwece di venire dalle estre­
mità al centro, il che non potrà farsi che 
lenlissimamenle. Sembra che Corte sia sta­
ta interamente dimenticata datl’amminislra- 
zione. Se vi si fosse posta la sede di qual­
che gestione importante, sarebbe stato gran 
vantaggio per gli abitanti della Corsica 
tutta, obbligali talvolta a spostamenti rile­
vanti. Sin’ora Bastia ed Ajaccio hanno in­
ghiottito tutto. Sarebbe per caso puramen­
te che Corte non somministrasse che pic- 
ciol numero di elettori e non fosse di alcun 
valore per la deputazione ? Se così fosse, 
non potremmo che compiangere la condi­
zione di quel paese, cui collegansi memo­
rie preziose di devozione alla Francia e 
eh’ è mirabilmente situato per divenire fo­
colare potentissimo di civiltà della Corsica.
Le province più notabili come caratte­
re che racchiude il distretto di Corte sono 
il Niolo, Olezza ed il Fiumorbo.
Il Niolo, situalo nelle alle montagne li­
mitrofe della Balagne, è senz'opposizione 
il paese più originale della Corsica, tanto a 
cagion dell’asprezza della natura fisica, co­
me pei costumi de' suoi abitanti. La vege­
tazione vi è quella dei paesi del Norie. La 
terra coperta di neve in gran parie dell’an­
no, somministra nondimeno segala e qual­
che po’di frumento. Vi si trovano i due 
laghi d’ino e di Creuo, che sono come i 
due gran serbatoi della Corsica, il primo 
dà il nascere al Goto, il quale, andando da 
occidente a greco, si getta in mare nella pia­
nura di Mariana; il secondo è fonte del 
Tavignano e del Liamone. Il Tavignano 
scende rapidamente e quasi a picco nella 
direzione da ponente a levante, riceve nel 
suo corso la Restonica ed il Vecchio, e va 
a scaricarsi nel mare ad Aleria. Il Liamone
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prende strada opposta, discende prima nel­
la direzione di ponente, poi, deviando il 
suo corso, va a gettarsi in mare a libeccio , 
in una pianura alla quale diede il suo 
nome.
I IN iolini (abitanti del Niolo) sono quasi 
tulli grandi e ben fatti ; hanno gli occhi 
azzurri, i capelli biondi, ed in generale il 
tipo degli uomini del Settentrione, ilches’in- 
contra in Corsica molto più comunemente, 
che d’ordinario non a'immagini. Vanno 
vestiti all'anlica foggia del paese, in panno 
di pel di pecora tessuto dalle loro femmi­
ne. Sono quasi lutti pastori ed essenzial­
mente nomadi. Percorrono co’ loro armen­
ti tutto il distretto di Corte, ed uu poco 
Pure quelli di Calvi e d’ Ajaccio. Non tor­
nano a casacche una o due volte all'anno, e 
non lasciano questo genere di vita se non 
allora che i mali o 1’ estrema vecchiezza li 
condannano alla quiete. 1 N ioli ni non si ci­
bano che di latticini e castagne, che posso­
no, procurarsi da per tutto in cambio di for­
maggio, ed il cui trasporto non è d'altron­
de imbarazzante. Dormono in terra, e di 
sovente non hanno per ripararsi che il suo 
pelone, mantello col cappuccio, usato da 
tolti i pastori dell'isola e dalla maggior 
parte dei contadini. Le donne di Niolo han- 
110 conservato I’ antico loro costume, che 
c°nsisle in una veste alta ed in un pìccolo 
corsaletto, in panno corso pei poveri, e pan- 
"o verde o nero ili fabbrica estera per le 
donne agiate, eil una cuffietta di panno o 
velluto, che molto somiglia ad una berret­
tina.
Lli abitanti di Grezza, chiusi in un ler- 
•itorio ingrato, ed altri mezzi non avendo 
°be quello dei lor castagni, si diedero al- 
y^duslria, e sono, in generale, mulattieri.
dbbrìcano altresì mobili ed utensili case- 
recci de’quali provveggono quasi tutta la 
Corsica. Son alcuni anni che Orezza era 
1 uuico paese dell'isola, in cui si lavorasse 
*1 lerro. Orezza possiede parecchie sorgenti 
d acque minerali acidulule che s’avvicina­
no a quelle di Vichy in Francia. Vi si tro­
vano pure cave di verde aulico, facile da 
lavorare e di cui si fanno bei lavori.
Il Fiumorbo, provincia molto estesa, 
confina al ,settentrione colla pianura d’Ale- 
ria, che ne fu per lungo tempo tributaria, 
ad occidente colle montagne del sistema 
traversale, ad ostro col distretto di Sarte- 
na, ed a levante col mare. 11 paese racchiu­
de molti boschi e pianure di gran fertilità.
Gli abitanti di Fiumorbo avevano una 
volta detestabile riputazione, giustamente 
meritata co’ loro latrocini! a mano armata 
sui lor vicini. Solevano giungere in gran­
dissimo numero, nel momento del raccolto 
de’ frumenti, nella pianura d’ Aleria, cari­
carvi i loro somieri e tornarsene a casa sen­
za timore d’essere molestati. Dovevano alla 
natura dei luoghi che abitavano di vivere 
nell’impunità. Era il Fiumorbo altresì il ri­
fugio dei banditi che trovavausi impigliali 
nelle altre parti dell’isola. Da qualche tem­
po questo stato di cose mutò. Il governo 
ha fatto lavori che hanno , per così dire , 
rinnovato la faccia del paese (1). Aprironsi 
strade, fabbricaronsi caserme, crearonsi po­
sti militari, stabilironsi scuole , sì represse 
severamente il ladroneccio e s’incoraggiò 
l’industria. I dissodamenti, che vi si sono 
moltiplicati,olirono bastanti mezzi agli abi­
tanti perchè non abbiano più bisogno dei 
loro vicini. Oggi il Fiumorbo è incivilito 
quanto le altre parti dell’isola, e vi si può 
viaggiare colla massima sicurezza.Trovati­
si in quella contrada, nel sito chiamato Pie­
tra Fola, acque termali maravigliose per la 
malattie cutanee.
(1) Cominciossi ad abbadare al Fiumorbo 
nel 182G; e questa provincia dovette gran 
parte de suoi miglici amenti all intelligente 




Il terzo distretto del Di qua dei Mon­
ti, il meno considerabile per estensione e 
popolazione, è quello di Calvi, che non 
contiene se non una popolazione di 22000 
abitanti, ed è tonnato soltanto da una pro­
vincia, la Ha lagne, alla quale si è aggiunta 
la pieve di Giussani, una tra le piu ricche 
in bestiami della Corsica. Confina a borea 
col Mediterraneo e col circondario di Ba­
stia ; a levante, colle montagne del sistema 
traversale; all'occidente, col mare ed a mez­
zogiorno, col distretto d' Ajaccio,
S' è detto che la Balague era il giardino 
della Corsica, e fu vero per gran tempo ; 
nissuua parte dell' isola è, in l’alto, ancora 
in questo momento, meglio coltivata, ed in 
verun luogo non s' è saputo trarre miglior 
partito dal terreno, d’altronde assai ma­
gro. Ma la Balague è in oggi quel eh’era 
venticinque armi sono, ciò che sarà ancora 
per luogo tempo : è essa ad un di presso 
giunta al massimo sviluppo agricolo cui 
toccar possa, perchè limitata dall'estensio­
ne e dalla natura del suo suolo ; mentre le 
altre parti della Corsica, ove la terra è 
mollo più fertile, miglioratisi ogni giorno 
più, ed offrono all’ industria mezzi inesau­
ribili.
La Balagne si divide naturalmente in 
due parti : superiore ed inferiore. La prima 
comprende i villaggi chiusi Ira il monte 
Sant'Antonio ed il mare, da scirocco a 
maestro, e tra il fiume d’ Ostviconi e Lu- 
mio, da borea ad ostro. L’annaffia il fiume 
Regino che la traversa covrendo senza fer­
tilizzarla : la sua precipua ricchezza consi­
ste in olivi.
L' Isola Rossa (1), piccola cittadella
(1) Le si è dato questo nome da una pic­
cola isolotta, roccia di color rossastro che tro­
vasi rimpetto alla città, alla distanza di alcuni 
metri.
che contiene i5oo abitanti, si può conside­
rare come la capitale della Balague supe­
riore : non era, al principio ilei governo 
di Paoli, che una picciola borgata di pesca­
tori. Paoli, che l’ostinazione di Calvi aveva 
irritato, incoraggiò con tutte le sue forze 
la colonizzazione dell’Isola Rossa, e riuscì 
assai bene per vedere in vita realizzate le 
sue speranze. Aveva detto che fondando 
P Isola Rossa, piantava le forche che dove­
vano servire ad impiccare Calvi (hopian­
tato le forche per impiccar Calvi). la- 
fatti 1’ Isola Rossa è presto divenuta per 
la sua posizione il centro ilei commercio 
della Balague. 1 villaggi ilei dintorni vi 
spedirono i loro olii; ricchi negozianti vi 
si sono stabiliti, e vi hanno cominciato fab­
bricali che andarono sempre crescendo. 
Oggi è una delle più graziose città della 
Corsica, e si stima a più d’ un milione 1’ e- 
sportazione degli olii che fa annualmente.
Non lungi dall' Isola Rossa è una citta­
della rovinosa, chiamata Algajola, e nel 
territorio della quale si trovano le cave di 
granito rosa con cui s’è fatto il basamento 
della colonna Vendòme a Parigi, e con cui 
pur oggi si fa Ja colonna destinata al mo­
numento dell’imperatore.ad Ajaccio.
La Balague inferiore è limitata a greco 
dal Moute Grosso, consecuzione della ca­
tena di montagne del sistema traversale, 
ed a maestro dal mare ; è a settentrione 
separata dalla Balagne superiore mediatile 
un ramo del Monte Crosso, sul quale sono 
assisi L uro io, Monte Maggiore, Cassano, 
Zilia, eco.; ad ostro, la pianura del Ma iso­
lino la limita col DÌ là dei Monti. Sebbene 
possegga numero assai grande di olivi, ne 
ha molto meno però della Balague supe­
riore ; in compenso, è più ricca in ceiealfi 
vini e legnami.
Calvi, antica città fortissima, fabbri­
cata sopra una rupe che sporge in punta 
nel mare, e capoluogo del disivello, non 
contiene più di i5oo abitanti. Questa citl;,i 
posta altre vo^te a colonia dai Genovesi
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a’quali aderì sempre, mostrò verso la Fran­
cia una rara devozione, che giustifica l"1 in­
scrizione scolpila da secoli in lettere d’oro 
sulla porta d'ingresso: CivitaS Calvi sem- 
per Jidelis. Nel 1794 era recuperata dalle 
truppe repubblicane.
Allorché gl’inglesi cercarono d’impa­
dronirsene, si difese valorosamente contro 
la flotta che l’assaliva per mare e contro 
le batterie inglesi, poste sul Mozello, che 
la fulminavano dalla parte di terra. Rice­
vette più di quattromila bombe, che subis­
sarono tutte le case e ne fecero un monte 
di ruine. Vedendo Casabianca, comandante 
della guernigione, che più lunga resisten­
za, non solamente si faceva impossibile, ma 
che sarebbe infruttuosa, ottenne una capi­
tolazione oaiDrevole nella quale fu detto 
che non si scancellerebbe 1' inscrizione.
Calvi non s’ è rialzata dalle sue rovine ; 
cd è veramente nn triste spettacolo vedere 
Quelle case crivellate dalle bombe, i pezzi 
di muraglia delle quali portano ancora qua 
e colà vestigi» d’antiche pitture, e sulle 
quali spuntano le piante parassite delle 
tombe abbandonate.
Gli abitanti della Balagna sono attivi 
ed industriosissimi. Per la più parte sono 
tr(*golini, cioè mulattieri. Negli anni di 
Scolto mediocre, vanno a vendere il loro 
dio $u tutti i punti della Corsica, esau­
ritane la provvisione, caricano sui loro muli 
la derrata abbondante nel sito, ove si tro­
vano, e vanno a rivendei la altrove, con 
qualche solilo di ulile. Nella stagione delle 
Vendemmie, accorrono co’ loro muli nei 
luoghi ove rari sono ì mezzi di trasporlo, 
y si ialino pagare assai caro i loro servigi.
L'abbondanza degli oli e 1’industria 
dei tragolini fanno entrare multo denaro 
lu e simil ricchezza diede al paese
Ul) asPetlo d' agiatezza e di ben essere che 
110,1 s’incontra altrove in nissun sito dello 
6[)artimeuto, se l$on sia nella Casinca.
Gli abitanti della Balagna hanno costu­
mi miti e gentili. Si risentono molto del 
Corsica
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continente italiano, col quale ebbero gran 
tempo frequenti relazioni. Isolati, per così 
dire, dal resto della Corsica «la alte mon­
tagne e spazi! immensi di terre incolte, si 
sono formati col commercio c col contatto 
dei forastieri che ogui giorno vanno a stan­
ziarsi fra loro.
DI LÀ DEI MONTI.
Distretto di Ajaccio.
Il Di là dei Monti non contiene ebe 
due distretti, quello d’Ajaccio e I’ altro di 
Sartena. Ajaccio comprende le antiche pro­
vince di Vico, di Cinarca e d’ Ornano. È 
Sartena quasi intieramente formato dalle 
antiche signorie d’ Istria e della Rocca.
Il circondario d’Ajaccio contiene una 
popolazione di zjSoob abitanti, ripartili in 
dodici cantoni, divisi in settantadue comu­
ni. Limitato a borea dal distretto di Calvi 
e dalle montagne del sistema traversale che 
lo separano da quello di Corte, pel verso 
da greco a libeccio; lo è ad ostro dal di­
stretto di Sartena ; a ponente dal mare.
Ajaccio, capoluogo dello spartiraento, 
patria dell' imperatore Napoleone, racchiu­
de circa 10000 abitanti, e giace in fondo 
ad uu golfo maestoso ove possiede uno dei 
più bei porti del Mediterraneo. I Romani 
la chiamavano Urcinum, a cagione delle 
stoviglie che vi si fabbricavano. Era altre 
volte situata più al norie, nel sito che si 
chiama Castel Vecchio, ed in cui si sono 
trovate ancora le vestigia d’ antiche abita­
zioni e antichi sepolcri. La palude dei Sa­
lmi, diseccata soltanto da qualche anno, ne 
rendeva il soggiorno pericolosissimo. Ciò 
fu che, unito a moti'i politici, indusse nel 
i4g5 la compagnia di Sau Giorgio a far 
fabbricare alquante case sulla lingua di 
terra che sporge in mare. Gli abitanti <iel- 
l’antico Ajaccio I’ abbandonarono senza 
difficoltà per andare a stabilirsi in luogo 
j che loro presentava preziosi vantaggi.
2
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Sri no all'arrivo dei Francesi, nel 1764, 
la città d1 Ajaccio nulla offriva di notabile. 
11 suo duomo, monumento del secolo deci- 
mosesto, era, col seminario, col palazzo 
vescovile e col collegio dei gesuiti, i soli 
edifnii che possedesse. Dopo la conquista, 
la città cominciò ad uscire dall1 angusto ri­
cinto io cui si trovava rinchiusa ; ne furo­
no abbattute le mura ; i giardini che la 
circondavano si dovettero rimuovere per 
dar luogo alla strada regia che doveva le­
gare Ajaccio a Bastia, percorrendo l1 isola 
da greco a libeccio. Fu fabbricata sul mar­
gine della strada, all1 angolo della piazza 
San Francesco, una caserma spaziosa. L'an­
tico convento dei frali minori divenne uno 
spedale.
Nuovi fabbricati cominciarono a dare 
alla città un altro aspetto. Nondimeno, sol­
tanto negli ultimi anni dell'impero e sotto 
la rislaurazione, la città prese uu1 estensio­
ne veramente meravigliosa.
Si costruì una riviera, che per mala 
sorte rimase incompiuta. Ad ambi i lati 
della strada regia e lutto iutoruo alla piazza 
dell’Olmo, in mezzo alla quale sorge una 
graziosa fontana, fabbricatomi case bellis­
sime. Sotto l’amministrazione di Lantivy, 
il cui zelo era tanto ardente, furono gittate 
le fondamenta della prefettura, del teatro e 
del palazzo civico ; tre monumenti che, oggi 
terminati, formano l1 ornamento più bello 
della città, e non sarebbero fuor di luogo 
in uissuna città secondaria di Francia. La 
prefettura specialmente è magnilica e mi­
rabilmente situata. La vòlta del teatro è 
costrutta di pietra viva e ottimamente dis­
posta per l’acustica. Da qualche anno Ajac­
cio vide aumentarsi i suoi monumenti. Il 
gran seminario ed il minore, la caserma 
della gendarmeria e la scuola normale per 
gl1 instilulori primari, il palagio Fesch, 
baiino pur allargato ed abbellito la citlà. 
Ogni giorno sorgono nuove costruzioni 
eleganti e comode che sembra invitino la 
popolazione a lasciare i vecchi quartieri
per godere dell1 aria « dei comodi della 
vita. 11 centro della città sarà presto spo­
stalo, però che da qualche tempo tende a 
portarsi verso la maggior via ed il sobbor­
go. La severità della legge sulle servitù 
militari, siccome impedisce la costruzione 
o la riparazione dei fabbricati dentro un 
certo raggio, coutribuì e mollo ogni giorno 
contribuisce a questo spostamento.
Possedè questa città una biblioteca fon­
dala sotto l’impero per opera di Luciano 
Buouaparte, ed arricchita poi da doni pri­
vati, ed un museo di mille dipinti lasciali 
in legalo dai Cardinal Fesch, cui la città 
deve molla gratitudine-
Ajaccio, le cui vie larghe e diritte sono 
lastricate di bellissimo granito, e che pos­
siede, due bei passeggi, uno al settentrione, 
piantalo di melaranci salvatici, P altro dalla 
parte di ponente, in riva al mare, è non 
solamente■ la più graziosa città della Cor­
sica, ma non larderà a divenire una città 
delle più aggradevoli della Francia.
Se si taccia d1 Ajaccio, come da lungo 
tempo si traila e come esige l’interesse ge­
nerale, uu succursale del porlo marittimo 
di Tolone, quella citlà unirà ben presto 
alla bellezza del soggiorno i mezzi dei grau 
centri di attività.
Le province die compongono il distret­
to d1 Ajaccio sono abbondanti d’ogui spe­
cie di prodotti agricoli. Però somministra­
no più particolarmente ottimi vini e cereali 
che si esportano a Marsiglia.
La provincia di Vico che dal fiume di 
Liamone si estende sino alla Balagna, è 
ricca di frumenti e soprattutto di boschi. 
Appunto in questa provincia si trovano lo 
selve di Perticato, Libio, TriLore, Ailona. 
E Guagno un villaggio ragguardevole, 
quasi interamente popolalo da pastori, elio 
produce in grandissima abbondanza casta­
gne e formaggi. Nel suo territorio si tro­
vano acque minerali, ottime a guarigione 
dei doluti reumatici e per le ferite, L1 ara* 
minia trazione della guerra vi manda ogni
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anno un numero grandissimo di militari 
ferii}.
La Cinarca, separata dalla provincia di 
Vico mediante il Diamone, e celeberrima 
pe’ suoi signori feudali che 1' hanno posse­
duta sino a mezzo il secolo quintodecimo, 
estendesi dal mare sino al Monte d’ Oro, e 
si trova limitata a levante dalla Gravona: 
abbonila di vini, riputati i migliori della 
Corsica, cereali e castagne.
Tra la Gravona, che scaturisce dal 
Monte d’Oro e comincia a correre sotto 
Boccognano, e l'antica provincia d'Orna- 
no, trovasi un paese assai esteso, nel quale 
sono due de' più grossi villaggi della Cor­
sica, cioè Boccognano e Bastelica, ambedue 
popolati in maggior parte da abitanti no­
madi, quasrlulti pastori o lavoratori, che 
*' inverno risiedono in pianura e la state in 
montagna. Boccognano e Bastelica sono ri­
nomatissimi pei loro armenti, pei formaggi 
e per le castagne. Oggi, la popolazione di 
rluei due cantoni tende evidentemente ad 
"bbandonare la montagna per Sstabilirsi 
nelle pianure vicine al mare.
La provincia d' Ornano, formata del- 
^ antica signoria di questo nome, e ricca 
*•» cereali, fruiti e boschi d’alto fasto: 
esporla pochissimo ; ma queste produzioni 
bastano alla popolazione che contiene : pos- 
*e<le grandissima quantità di terre incolte 
ebe potrebbero divenire un polente ele- 
niento di ricchezze. Il distretto di Ajaccio 
e ■! più esteso della Corsica, dopo quello 
di Corte, poiché si estende dalla foresta 
Perticato al golfo eli Yalineo e dalle 
montagne del sistema traversale al mare.
•-ebbene montuosissimo, contiene nondi­
meno pianure estese e fertili, coinè quel- 
jC di Ciamoue e ili Campo dell’Oro; è 
'"bntemenle annaffiato da corsi d’ acqua
che lo , ...j Solcano per tutti 1 versi, e posse-
'l'tsntìtà grandissima ili terre sode. 
Schiude inoltre i più bei boschi della 
°,,lCai Ailona e Vizzavona, il cui taglio, 
ll,de allo Stato ed ai privati, creando in-
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dustrie novelle, aumenterebbe la prosperità 
del paese.
Distretto di Sartena.
11 distretto di Sartena è formato, come 
dicemmo, dalle antiche signorie d’Istria e 
della Bocca ; e confina al settentrione col 
distretto di Corte, e con quello d' Ajaccio 
nella direzione di greco tramontana ; a 
ponente, col Mediterraneo ; ad ostro, collo 
stretto di Bonifacio che lo separa dalla Sar­
degna, ed a levante, col mare di Toscana. 
Non contiene più ili aGooo abitanti, ripar­
titi in 4^ comuni; ma potrebbe agevol­
mente contenerne quattro volte tanti.
Sartena, cittadella situata nella valle di 
Yalineo, sopra un anello che la separa da 
quella dell’ Oriolo, è il capoluogo della 
vieeprefettura, e contiene circa Sono abi­
tanti. La popolazione tende ad aumentare 
ogni giorno più. Dispiace che l'ammini­
strazione non pensi a fare qualche miglio­
ramento indispensabile: le prigioni vi sono 
in tale uno stalo che gl’individui condan­
nati a qualche giorno di prigionia preferi­
scono ili farsi banditi all’esservi rinchiusi.
Propriano, picciola borgata assisa in 
riva al mare, e circa un miriametro da Sar- 
lena, serve di porto a questa città ed alla 
massima parte del distretto che vi reca i 
suoi oggetti d’esportazione. Se si pervenisse 
a renderne l'aria meno insalubre, Propria­
no non tarderebbe ad estendersi e a dive­
nire un centro de’ più attivi del commercio 
della Corsica.
Il distretto di Sartena è relativamente 
il più ricco della Corsica, e la sua ricchezza 
non può non andare crescendo; produce 
in quantità grandissima cereali ed oli che 
si esportano ; ottimi vini, fruiti e bestiami. 
È proprio la parte più fertile dell’isola; e 
si può senza troppo compromettersi asse­
rire che in qualche anno non vi sarà in 
Francia circondario agricola che il pareggi 
in ricchezza. È cosa deplorabile che le di-
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gcorrlie inlesline siano di sovente un osta­
colo allo sviluppo dell' agricoltura e del­
l’industria. Le vendette, che afflissero ed 
affliggono ancora questo distretto, vi hanno 
un carattere particolare che non s'incontra 
in verun’ altra parte dell' isola. In generale, 
le famiglie ricche ed influenti nel paese son 
quelle che trovatisi in inimicizia, ed i mem­
bri di queste famiglie esercitano ordinaria­
mente in persona le loro vendette, senza 
ricorrere al braccio d’ un sicario, come 
sventuratamente talvolta accade altrove.
11 distretto di Sarlena contiene tre porti 
d’ alta importanza pel navile francese, Va- 
linco, Santa Manza e Porto Vecchio : i due 
primi sulla strada dell’Africa, il terzo in 
faccia all’ Italia.
Ad ostro del distretto di Sarlena ed al- 
V estremità dell1 isola di Corsica, si trova 
la piccola città di Bonifacio, fabbricala nel 
decimo secolo dal conte Bonifacio, e posta 
in appresso a colonia dai Genovesi, a’ quali 
rimase costantemente devota. Bonifacio so­
stenne nel 1^20 un assedio memorabile 
contro Alfonso il Magnanimo re d’ Arago­
na, che non potè impadronirsene. Possedè 
archivi assai interessanti pel commercio e 
per la costituzione delle municipalità del 
medio evo. Trovasi costrutta sopra una 
delle grotte più curiose della Corsica. I 
suoi abitanti risentonsi sempre «Iella loro 
origine, e parlano ancora il genovese.
Nel distretto di Sartena trovatisi le sole 
cave eh’ esistono al mondo «li granito orbi- 
colare grigio, una tra le più belle produ­
zioni del regno minerale, ma che per la 
durezza non si lascia lavorare facilmente.
COSTUMI.
S é molto parlalo e si parla ancora mol­
to della selvatichezza dei costumi corsi, e 
l’eterna vendetta diede a più d’un roman­
ziere e d’ un viaggiatore materia di eserci­
tare la sua immaginazione. Certamente, se
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si paragonino i costumi del contadino cor­
so coi costumi eleganti e gentili della socie­
tà parigina, si troverà una differenza nota­
bile. Ma simil paragone s’ instituisca pure 
per l’Alta Loira, pel Puy de Dòme, per le 
Bocche del Rodano, ed il vantaggio pur ri- 
marrassi alla Corsica. Una ridicolezza assai 
comune a’ nostri viaggiatori parigini si è 
di prender Parigi per modello in ogni cosa, 
e di trovar cosa cattiva il non essere serviti 
in un’osteria di villaggio come allo Sco­
glio di Cancale. La Corsica è certamente 
ancora, il giorno in cui siamo, un paese 
eccezionale, ma mollo meno eccezionale che 
non si voglia dire : essa trovasi in questo 
momento in uno stato di crisi tra i costumi 
antichi che si pcrilono ogni giorno maggior­
mente, ed i costumi novelli, che fanno pro­
gressi grandissimi.Tra cinquant’auni,anche 
prima forse, la fisonomia fisica e morale «li 
questo paese sarà totalmente mutata; e sarà 
allora, crediamo di poterlo affermare, uno 
tra’spartimenli più avanzati della Francia. 
Imperocché, se la Corsica abbandona i vec­
chi suoi costumi per abbracciarne di nuovi, 
vorrà in questi avere I’ ultima perfezione. 
Quanto sia al momento attuale, crediamo 
di dire il vero sostenendo che e’ è troppo 
esagerato il male che in Giornea si commet­
teva, e s’è avuto troppo fretta di genera­
lizzare sopra fatti che lren potevano non 
essere che eccezioni. INon vogliamo però 
negare resistenza sventuratamente troppo 
reale della passione della vendetta, che in 
fondo non è che l’esagerazione del senti­
mento del giusto, ma non per ciò è meno 
ima piaga terribile per quel paese. Quan­
tunque si sia codesta passione mollo mo­
dificata, soprattutto nelle parti vicine alle 
città, nonostante forma sempre il lato più 
spiccato del carattere nazionale. Crediamo 
tuttavia che ciò possa e debba cambiar ra­
pidamente, e che un’amministrazione in­
telligente e bene intenzionata possa, senza 
uscir dalle leggi costituzionali, rinnovare 
la faccia del paese e far della Corsica uno
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spartimento tanto florido e tanto civile 
quanto gli gpartimenti del Norie.
Diemmo ima descrizione geografica del­
le parti più importanti della Corsica. Ci 
duole che lo spazio nel quale siam obbli­
gati a ristringerci, non ci permetta d'en­
trare in maggiori particolarità intorno ad 
un paese dove così ricca è la natura, il sole 
così bello, il c iclo tanto puro, ed i cui abi­
tanti hanno virtù antiche che ne fanno un 
popolo a parte nella nostra Europa incivi­
lita. Il regno di Corsica è oggi uno sparti­
tolo francese. La corona sovrana che fa­
ce» la superbia di Genova, e l’autorizzava 
a domandar al Vaticano gli onori ai mo­
narchi dovuti, s’è scancellata nella glorio­
sa corona della Francia. La Corsica non 
piange il sulf'passalo ; non si crede decadu- 
la essendo chiamata a far parie integrante 
'lei più bel regno del mondo, dopo quello 
del cielo (i). Allorché la deputazione corsa 
a|nlò ad assicurare Luigi xv dei sentimenti 
*d'e animavano il paese verso la Francia, il 
Vescovo di Sagona, che portava la parola, 
disse al re : u La nazione corsa diede nei 
” secoli passati splendide pruove di costan- 
” Zil e di valore, si farà essa una gloria nei 
secoli avvenire ili consagrare queste due 
” belle qualità in servigio del suo diletto 
” sovrano e della nazione più granile, più 
” prode e più gentile dell’ universo. Tal fu 
” sempre la brama de’ nostri padri, ed il 
11 pruovano incontrastabilmente gli annali 
” della vostra monarchia, ss
Corsica non attese secoli per tenere 
^delmente le sue promesse : diede alla 
rancia Napoleone, ed i suoi figli versaro- 
n° gloriosamente il sangue per la pairia.
11 r,cambio de’suoi servigi e della devo-
11 SUa, non è ella in diritto di domandar
qua|ckj ne cosa ? Vasto e fertile n’ è il suolo ;
$Ue Selve, forse le più belle del mondo, 
sono d’iml*Qa ricchezza inestimabile ; i suoi
E
M Grozio, De Jure Belli et Pac 
'pist' ad Ludovicum xm.
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porli i più vicini al continente ed i più si­
curi del Mediterraneo; i suoi abitanti, Fran­
cesi, in cuore e in anima quanto i più cari 
figli della Francia. Perchè dunque trascu­
rarla ed abbandonarla cosi? Se, da poi del- 
l’impero, si fosse fatto per la Corsica, per 
quella terra che non cesserà mai d’essere 
Francia, la decima parie di ciò che da quin­
dici anni s’ è fallo per l’Algeria, essa oggi 
sarebbe il più florido paese del Mediterra­
neo ed il granaio d’abbondanza delle no­
stre province francesi del Mezzogiorno. 
Speriamo che, lungamente dimenticata, la 
Corsica attirerà ormai gli sguardi del go­
verno. Già solcano l’isola strade regie. Più 
non rimane per assicurare la sua prosperità 
die ad eseguire due operazioni egualmente 
importanti, il disseccamento delle paludi 
ed il governo dei boschi (2). La prima cosi 
imperiosamente riclamala dall’ umanità, 
chiamando le popolazioni dalle montagne
(2) Le paludi sono il maggiore ostacolo 
allo sviluppo dell’industi ia agricola, e cagio­
nano gran mortalità; infettano tutte le parti 
dell’ isole vicine al mare ; cuoprono una su­
perficie di terreno di 33 13 tornatale ed hanno 
un’altezza media di sei metri. Le più rile­
vanti sono sulla costa d’oriente ; gli stagni di 
Biguglia, di Diana, d’ Urbino, di Palo, di Ba- 
listro, le paludi del Sale c di Porto Vecchio.— 
Sulla costa d’occidente, lo slagno di 1 aravo, 
le paludi di Pero e di Chioni. Su quella di 
maestro e dì tramontana: le paludi di Gale­
ria, Calvi e san Fiorenzo. — Ninno potrebbe 
formarsi un’ idea delle malattie che cagiona 
il soggiorno nelle vicinanze di queste paludi. 
I lavoratori che sono obbligati a lavorar le 
pianure vicine, si stimano molto felici allorché 
se ne assolvono con qualche mese di febbri. 
Nel 1829, il consiglio di revisione trovò, nel solo 
cantone di Venaco, più di trenta figli di vedo­
ve, i cui mariti erano morti per aver lavorato 
in A Ieri». A Calvi ed a san Fiorenzo, i quat­
tro quinti dei soldati sono l’estate impossenti 
\ di fare il servizio.
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nella pianura, darà braccia all1 agricollura 
e creerà nuove città; la seconda, assicuran­
do la conservazione dei boschi, permetterà 
alla Francia di far a meno delle nazioni 
estere pe'suoi boschi di costruzione ; eia 
Corsica ben potrà allora essere ciò che pen­
sava il duca di Choiseul, più utile alla 
Francia che non fosse o non sarebbe sta­
to il Canada.
LIBRO I.
Dai tempi più remoti sino alle inva­
sioni dei Saraceni.
L’origine dei popoli della Corsica, co­
me quella di tutti i popoli primitivi, è in­
certa nè si potrebbe fissare in modo positi­
vo. Il nome stesso dell’isola, chiamata Cyr- 
nos (i) dai Greci, è argomento di contro-
li) Nissuno storico ha sino ad oggi dato 
un etimologia soddisfacente dei nomi Cyrnos 
e Corsica. Alcuni assicurano che Cimo era 
un figlio d’ Creole, che diede il suo nome al 
paese che conosciamo. Gli altri, e Samuele 
Bochart è di questo numero, pretendono che il 
nome Cirn<> volesse dire in lingua fenicia co 
perto di boschi, e quindi dovesse essere im­
posto alla Corsica d’oggi dai viaggiatori feni­
ci! che furono colpiti dalla ricchezza de’ suoi 
boschi.— Quanto al nome di Corsica, vi han­
no egualmente storici i quali vogliono che le 
sia stato imposto da Corso figlio d Ercole : 
Bochart lo fa derivare da una parola fenicia 
che vorrebbe dire cornuta, nome clic gli sa­
rebbe stato imposto a cagione dei numerosi 
promontori che sporgono a punta in inare, e 
dei pichi elevati che scorgonsi di lontano, pri­
ma di giungervi. Filippini riporta due versioni 
che crediamo di dovere qui trascrivere per far 
vedere sin dove può andare la mania delle 
etimologìe. Ecco la prima : Avendo una fem-
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versia che prilovai V impossibilità di darne! 
una spiegazione esatta. Tuttavia, siccome 
imprendendo la storia d’ un paese è utile, 
fosse pur soltanto per appagar la curiosità, 
conoscere ciò che fu conghietturato o scrit­
to sui primi tempi della sua storia, daremo 
qui in modo succinto, le diverse opinioni 
relative all'origine dei popoli della Corsica 
ed ai tempi che precedettero l’invasione 
romana.
CAPO I.
La Corsica avanti i Romani.
La tradizione più accreditata presso gli 
autori dell’ antichità è che la Corsica sia 
stata colonizzata da’ F'enicii, che si sareb­
bero nel medesimo tempo stanziali in Sar­
degna. Sarebbero essi stali condotti tu quel 
le due isole da un tiglio d’ Ercole compii- 
statore della Spagna e dell' Italia. A tal 
tempo si1 fa risalire la fondazione U’Alena che 
fu per gran tempo la più ragguardevole 
delle città della Corsica. Nonostante egli è 
a presumere che i F'enicii stali non siano i 
Soli stranieri colonizzatori dell’ isola ; biso­
gnando ammettere che gli abitanti dell’ I- 
lafia, e particolarmente gli Etruschi, a ra­
gion della vicinanza, vi abbiano mandato 
numerose colonie. Pensarono anch’ essi i
mina di Liguria, chiamata Corsica, seguita 
un toro che si recava a nuoto in una terra 
incognita, fu raggiunta da’ suoi parenti, che, 
giunti sulle tracce sue in un paese di bellissima 
apparenza, e dove eccellenti erano i pascoli, vi 
si stabilirono e chiamarono Corsica quel 
paese, dal nome della donna che ne gli aveva 
attirati. È la seconda, che un nipote d’ Enea 
chiamato Corso, rapito avendo una nipote di 
Bidone chiamata Sica, fuggì nell' isola cui 
diede il nome duplice di Corsica.
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popoli .della Grecie a stabilirvisi ; ed Ero­
doto riferisce che dopo la sconfina di Cre- 
soi avendo Ciro dato ad Arpugo, suo luo­
gotenente, il carico di fare la conquista 
dell'Ionia, andò questi a porre l’assedio 
dinanzi Focea ; senza dimandare ai Focesi 
di riconoscerlo per padrone; temendo non­
dimeno essi la schiavitù, preferirono di ab­
bandonare la loro città. Imbarcatosi per­
ento di nulle, con tutte le loro ricchezze e 
81 diressero verso Scio. Dimandarono di 
comperare le isole Enusse; e siccome non 
s* volle loro venderle, fecero vela per la 
Corsica, ove venti anni prima avevano edi­
ficala la città d’Alalia, u Allorché furono 
" giunti a Cimo, aggiunge Erodoto, eres- 
” nero templi e rimasero cinque anni coi 
” coloni chejjji avevano preceduti ; masic- 
” come devastavano e saccheggiavano i vi- 
" cini, j Tirreni ed i Cartaginesi, posero 
” hi mare sessanta navi. Avendo pure i Fo- 
" cesi dal canto loro allestito simil numero 
" di navi, andarono loro incontro sul mar 
” di Sardegna. E’ riportarono la vittoria, 
ma costò loro cara, imperocché perdet- 
” tero quaranta navi, e le venti altre non 
" poterono in appresso servire, essendone 
" 'tati piegati gli sproni. Tornarono ad 
"Alalia, e, preso seco le donne, i fanciulli 
" e tutto ciò che «lei resto dei beni loro 
" poterono portare, abbandonarono l’i- 
” s°!a di Cimo e fecero vela verso Re- 
”gio(i). „
Questo tentativo di colonizzazione per 
purle dei Greci d’ionia è la sola di cui fac- 
e'a menzione Erodoto. Quanto gli altri au- 
fori dell’antichità, come Straberne, Pausa- 
lllas Plinio il Vecchio, Diodoro Siculo, sic- 
'°n,e sono venuti nfolto più lardi e nel 
6r‘°do puramente romano, non hanno 
j d ° dei tempi primitivi, e se accadde
° farlo, non fu evidentemente che 
Ier lra<lizioue ed in modo poco cerio.
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Quimli la storia della Corsica nulla offre 
d’interessante e di veramente storico sino 
al tempo in cui i Romani pensarono a con­
quistarla. Da quel tempo, divenne positiva, 
e trovansi nella tradizione romana le parti­
colarità che la riguardano.
CAPO II.
Spbdiziom i>ei Romajsi bella Corsica.
( 494"^9l di Roma ).
Al tempo della rivalità di Roma e Car­
tagine, ebbe la Corsica a soggiacere alla sor­
te delle province mediterranee. La sua po­
sizione vantaggiosa tra 1’ Italia e l’Africa, 
la fertilità del suo suolo e la ricchezza 
de’suoi boschi, che potevano tornare di 
tanto sussi lio ad una potenza marittima, la 
resero oggetto vagheggiato da ambedue i 
popoli. Si disse che i Cartaginesi la pos­
sedettero lungo tempo ; però, nulla il fa 
presumere, ed è pressoché cerio che non 
vi fecero mai stabilimento serio. Quanto ai 
Romani, vi fecero otto spedizioni, e ben 
molli combattimenti diedero prima di ren­
dersene interamente padroni.
La prima spedizione romana di cui si 
faccia menzione è quella che il Console Lu­
cio Cornelio Scipione fece nell’ anno 4d4- 
di Roma. Vi distrusse, dice Floro, la città di 
Aleria, e così colse di terrore gli altri abitan­
ti (2). Però codesto terrore di cui parla 
Floro, non addusse verno risultato pei Ro­
mani, poiché il resto del paese non si as­
soggettò, e mentre il console era occupato 
iti Sardegna, i Corsi ripigliarono Aleria, 
da cui scacciarono i Romani ; i quali trop­
po avevano in quel momento a fare in casa
(') Eredoto, lib. 1, § tòG, (2) Florus. EpistUh. 89.
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propria per pensare a riparar la loro scon­
fina ; ma allorché ebbero conchinso la pace 
coi Cartaginesi, prepararonsi di bel nuovo 
ad invadere la Corsica.
Circa vent’anni dopo la prima spedi­
zione, il console Caio Licinio Varo, falto 
gran preparativi, si dispose a passare in 
quell' isola. Siccome grandissima era 1’ im­
pazienza dei Romani, e d'altronde il nu­
mero delle navi era insufficiente a traspor­
tare tutta V armala, il console non attese 
d’aver adunalo tutta la sua gente, e fece 
partire una prima schiera sotto gli ordini 
del suo luogotenente Marco Claudio dica. 
Sbarcalo in Corsica con forze ragguarde­
voli, Glica credette di potere, senza atten­
der l’arrivo del console, combat ter gl' in­
digeni ; ma l'esito della pugna gli fu fu­
nesto ; poiché, avviluppato da tutte parti 
dai Corsi, provò una sanguinosa sconfitta, 
ed era in procinto di essere tagliali a pezzi, 
allorché propose ai Corsi stessi di trattare 
con lui ; nel che vi consentirono. Ma il 
trattalo, vergognoso pei Romani, non fu 
approvalo dal console, il quale, giunto al­
cun tempo dopo e non volendo riconoscere 
il fatto dal sue» luogotenente, ricominciò le 
ostilità, battè i Corsi in diversi incontri, 
ed obbligatoli a ritirarsi nelle montagne, 
soggiogò gran parte del paese piano.
Reduce a Roma, Licinio domandò gli 
onori del trionfo che gli furono negati. 
Quanto a Marco Claudio Glica, che aveva 
conchiuso il trattato, il senato, rimanda­
tolo in Corsica, lo metteva a disposizione 
degl' isolani, credendo così di riparare alla 
violazione fatta al trattalo da Licinio Varo.
1 Corsi nulla avendo da rimproverare a 
Glica, che per sua parte aveva osservato le 
convenzioni, lo rimandarono al senato, di­
cendo di non aver a vendicare sur un in­
nocente l’ingiuria fatta dal console. Il se­
nato comprese perfettamente la condotta 
dei Corsi ; ma, persistendo nel suo sistema 
di considerare Claudio Glica come solo col­
pevole, per aver agito senza poteri, lo cou-
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dannò a morte, e ne fu gii tato il corpo alle 
gemente (i).
Intanto i Corsi, vedendosi attaccali sen­
za motivo dai Romani, pensarono a crear 
loro ilei nemici ed a scuoterne il giogo.
La Sardegna, come anche la Sicilia, era 
stata ai Romani ceduta dai Cartaginesi ; ma 
non essendo la cessione stala consentila dai 
popoli <11 queste greche isole,sussisteva tra 
essi grande scontentezza. 1 Corsi s’intesero 
coi Sardi,ed i due popoli si sollevarono a l un 
tempo contro i Romani, cui obbligarono a 
chiudersi nelle città del litorale. A tal nuo­
va, il console Manlio Torquato partì in 
tutta fretta, con armala considerabile, e 
comprese la sollevazione in ambi i paesi. 
Tuttavia, siccome questa sommessioue non 
era compiuta, i Romani decisero di fare 
contro que’ due popoli una spedizione ge­
nerale per soggiogarli interamente.
Il console Spurio Carvilio ed il pretore 
P. Cornelio partirono, alla lesta di truppa 
numerose. Il primo si recò in Corsica, il 
secondo in Sardegna, Spurio Carvilio non 
aveva ancora cominciato le sue operazioni 
in Corsica, allorché fu bistratto del cattivo 
stato deli’armala romana in Sardegna. Vi 
era morto il pretore P. Cornelio dalla pe­
ste dichiaratasi nell’esercito. Approfittando 
i Sardi del turbamento che aveva cagionato 
tal morte e dell’ abbattimento delle legioni 
romane, le aveauo assalile con buon suc­
cesso ed erano sul punto di distruggerle 
interamente. Se evitar voleasi l’onta d1 una 
sconfitta e salvare gli avanzi di quell'armata,
(i) M. enim Claudium senatus Cor- 
sis, quia tur punì cum hi$ pacemjecerat, 
dedit: quern ab hostibus non accepturn, 
in publica custodia necari jussit et Ja- 
ctum ejus rescidit, liberlatem ademit, 
spiritimi extinxit, corpus contumelia 
carceris et detestanda ignominia gemo- 
niarum scalarum nota fcedavit. Vaiar- 
Max., lib. vi, cap. 3.
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bisognava volare immantineali in suo aiu­
to; e ciò appunto fece senza esitare Cani­
li». L’ arrivo suo sollevò il coraggio abbat­
tuto dei Romani, e scemò la fiducia dei 
Sardi. Nondimeno questi fecero fronte alla 
armata consolare ; ina presto furono scon­
fitti e disfalli totalmente. Se non che i Ro­
mani non s'illusero sui vantaggi ottenuti, 
poiché, T anno appresso, spedirono in quel 
paese un’ armata considerabile sotto gli 
ordini dei consoli E. Lepido e P. Malleolo.
1 Sardi opposero come al solito una viva 
•"esistenza, e non furono sommessi ; ma i 
Romani ue saccheggiarono le città, e pur- 
taronsi via un ricco bottino. Come se ne 
tornavano sulle loro uavi, furono assalili 
una tremenda tempesta nei mari della 
Corsica, ed obbligati ad approdare a quel- 
V isola. 1 Corsi, informati di quanto era 
accaduto in Sardegna, e<I attendendosi di 
èssere a vicenda attaccati, erano sotto le 
ermi; ed approfittando della posizione cri- 
tica dei Romani, caddero ad un trailo so- 
Vr essi, e fattone grande strage, s’impa­
dronirono del bottino lutto.
Alla nuova di questo disastro, i Romani 
risolvettero di trarre vendetta dei popoli 
’^dla Sardegna e della Corsica, e, tosto i 
nuovi consoli furono entrali in carica, ri- 
Cevetieio ordine di far vela verso quelle 
due isole.
Pomponio Maio, che avea già fatto la 
6uerra in Sardegna e trionfalo dei Sardi, 
designalo per la conquista di quel paese. 
C altro console, Caio Papiriu, si recò in 
Corsie*; e, sbai calo le sue legioni nella
Parte di maestro nell’ isola, trovò i Corsi 
P*aiali a]|a pugiia, in luogo che i Romani 
Ramarono il campo dei Mirti. Tremendo 
^ lo scontro ; ma la disciplina romana 
Uulò ele| valore tumultuoso dei Corsi. 
il* “ella pianura, ritiratomi questi nelle 
ll‘aptie, dove il console volle inseguirli; 
d' l°sl° impegnalo colla sua armala nelle 
Koi«, si vijc attaccalo da tutte le parti. 1 
*Uui s°ldati, sfiniti di fatica e morendo di 
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sete, cadevano sotto i colpi degl' indigeni. 
La sconfitta de! console era imminente se 
seguitava a combattere; ma vide la sua po­
sizione, e stimo a proposito d' offrire la 
pace. Sebbene vantaggiosissima tosse la 
condizione dei Corsi, ed avessero potuto 
facilmente annientare Tarmala romana, 
ascoltarono tuttavia favorevolmente le pro­
posizioni di Papirio e trattarono con lui.
Qual era la natura di questo trattalo? 
s’ignora. Alcuni anturi ciedouo, dalla con­
dotta tenuta dai Romani in faccia a' Corsi, 
che avesse per resuhalo di ammetterli nel 
numero degli alleali delia repubblica, e di 
farli entrare nella coulederazione del popo­
lo romano, di modo che Ruma non avi ebbe 
a loro riguardo esercitalo che una specie 
di protettorato. Ciò che pare confermi que­
st’ opinione, egli è che, finché duiò la re­
pubblica, la Corsica non ricevette uè pre­
tore uè proconsole, il che non aveva luogo 
per le province conquistate. Comunque sia, 
semina che il trattalo di Papirio convenis­
se ai Corsi, poiché per circa cinquant' anni 
vissero con Roma in pace. Soltanto verso 
Tanno 5j2 si sollevarono di bel nuovo per 
cause che totalmente s'ignorano.
Marco Pinano, pretore in Sardegna, ri­
cevette ordine di passare in Corsica per 
comprimere la ribellione. 1 Corsi gli anda­
rono incontro, ma non poterono resisterà 
alle legioni romane, e furono intieramente 
conquisi. Tito Livio riferisce (ì) che due­
mila ilei loro rimasero sul campo di batta­
glia ; gli altri si assoggettarono,e, dato osta- 
gi, s’impegnarono a pagare una contribu­
zione di centomila libbre di cera (072).
Seti’ anni dopo questa sommessioue, 
ebbevi nuova sollevazione. Il pretore di 
Sardegna, Attilio Serrano, stimando di 
potei la soffocare ne’suoi principi!, passo in 
Corsica con truppe insufficienti, sì che nuu 
potè riportare nissuu vaniaggto ; e ,siccome
(1) Tito Livio, lib. Lx, cap. 34.
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1» sua armata s’indeboliva giornalmente, 
mandò a Roma a domandare aiuti. Soltanto 
però V anno appresso, nominato pretore di 
Sardegna C. Cicereo, fu in pari tempo in­
caricalo di sommetlere la Corsica. Cicereo 
si recò prima in Sardegna, e ri adunò nuo­
ve liuppe, le quali, unite a quelle che 
aveva condotto -V Italia, formarono un cor­
po d’ arm ila considerabile, col quale passò 
indi in Corsica.
I Corsi, fatti ardili dai recenti trionfi e 
dal gran nomero, diedero battaglia ai Ro­
mani, pei quali la vittoria, lungamente in­
decisa, alla fine si dichiarò. I vinti perdet­
tero, al <lire di Tito Livio, settemila uomini 
e presso a duemila prigionieri ; domanda­
rono la pace, che fu loro concessa, e dovei 
lero pagare una contribuzione di dugento- 
loila libbre di cera (58o) (1). Codesta som- 
messiune dei popoli della Corsica non fu 
che provvisionale, e dieci anni dopo nuova­
mente si sollevarono. O che la sollevazione 
fosse più considerabile delle precedenti, 
oppure che i Romani volessero finirla colla 
Corsica, mandarono in quell'isola un'ar­
mata consolate sotto gli ordini di M. Te­
renzio Talna (5qo). Anche questa volta la 
sorte delle armi favorì i Romani ; sembra 
che la vitlot ia riportata da Talna foise lauto 
importante perchè gli si accordassero gli 
onori delle preci pubbliche. Udendo la 
felice nuova, dice Valerio Massimo, Teren­
zio Talna ne sentì allegrezza così viva che 
inori subitaneamente (a).
I Corsi approfittarono di tal fatto per
(1) Tit Liv., 1. xi.ii, cap. 7.
(2) Marcus Terentius Talna consul, 
collega Tiberii Gracchi consulis, curri in 
Corsica, guani nuper subegerat, sacrifi­
carci, receptis litteris decreta ei a sena­
ti1 supplicationes nunciantibus, intento 
illas animo legens, caligine orta ante fo- 
culum, collapsus mortuus humi jacuit, 
t/uem quid aliud quam nimio gaudio
E R S O
assaltare i Romani. AMora il senato fu co­
stretto a mandare nell' isola un capitano di 
gran valore, Scipione Nasica. Ignorasi in­
tieramente quali fossero i frutti che otten­
ne, e come si facesse che i Corsi rientrarono 
sotto 1’ obbedienza romana. La mancanza 
di documenti storici ci lascia per questo 
conto in totale oscurità; quello che sappia­
mo si è che i Corsi, ormai soggetti alla 
repubblica, cessarono d' inquietarla colle 
continue loro sollevazioni (3).
CAPO III.
La Corsica Romana.
( 691 di Roma, 4^0 dopo G. C. )
Fu sotto il dominio pacifico ed incon­
trastato di Roma che Mario e Siila fonda­
rono, in tempi vicini I' uno all’ altro, due 
potenti colonie, che divennero ben presto 
fiorenti e somministrarono alla metropoli 
una parte dei grani de’quali aveva biso­
gno. Mario fu il primo che verso 1' anno 
660 inviò in Corsica una colonia, la quale 
fabbricò alla foce «lai Golo la città di Ma­
riana. Alcuni anni dopo (678), Siila, imi­
tando Mario, fece passare ad Aleria un cert«i 
numero di veterani e di cittadini romani, 
e loro distribuì, secondo Floro, le terre 
altre volle conquistate (4). Codesto periodo
enectum putemus. Valer. Max-, lib. ix, 
cap. 12.
(3) Ciò che siam venuti raccontando della 
resistenza opposta dai Corsi ai Romani, ci fu 
tramandato dagli storici di Roma. Siccome 
nelle loro narrazioni questi non intendono ge­
neralmente se non ai fatti che motivarono le 
spedizioni, tosto cessata la lotta più non parla­
no dei popoli soggiogali. Quindi, cominciando 
da quel tempo, non si parla più della Corsici 
che per accidente.
(4) Floro, Ep., lib. 89.
COR
dell1 occupazione romana sembra stato il 
più felice della Corsica nell’antichità. Le 
$ue pianure erano diligentemente coltivale; 
numerosa la sua popolazione. Essa contava, 
secondo Plinio, treutatrè città, parecchie 
delle quali facevano commercio. Per lunghi 
anni essa godette d’ una calma perfetta ; ma 
le dissensioni che agitarono l’impero ro­
mano dopo la morte di Cesare, giunsero a 
novellamente conturbarla.
Sesto Pompeo, il quale, alla testa d’ una 
flotta considerabile, dominava da padrone 
nel Mediterraneo, la tolse ad Ottavio a cui 
era caduta in parte (712). Mettendo a pro­
fitto i legnami della Corsica, Sesto accreb­
be la sua flotta, e talmente molestò i trium­
viri, che gli obbligò a trattare con lui. 11 go­
verno della Sicilia, dell’Arala, della Sar­
degna e della Corsica fu a lui attribuito ; 
ina il tradimento di Meuedoro, suo luogo 
tenente, fece passare nuovamente la Corsica 
“d Ottavio e ne cominciò la rovina (714)- 
La Corsica seguì allora la sorte del resto 
dell’ impero sino al momento che disputa­
tasi il potere Ottone e Vilellio, nella qual 
°rcasiooe abbracciò imprima le parli di 
Ottone, come fecero la Sardegna e le altre 
isole vicine, u Ma la temerità del procura- 
” tore Decimo Pacario, al dire di Tacito, 
” poco mancò non le tornasse funesta, le- 
” merita che, nell' urto d' una sì gran guer- 
nulla dove» produrre per resultalo, 
” e che fu fatale a lui medesimo. Infatti, in 
” odio di Ottone, ei risolvette di aiutate 
11 Vitellio colle forze della Corsica : vano 
” soccorso, anche se si fosse realizzato. A- 
” vendo convocato i principali dell1 isola, 
” loro espose il suo disegno. Claudio Fir- 
comandante delle galere che trova­
tosi in stazione, e Quinto Certo, cava- 
l'ire romano, ardiscono di contraddirlo;« l 
* ed ei li fa trucidare. Spaventati della loro 
,Uorlei quelli che trovavansi presenti e 
tutta quella moltitudine senz’esperienza, 
’ disposta ad associarsi ciecamente a tutti i 
irrori, prestarono giuramento a Vilellio;
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11 ma tosto Pacario cominciò a far leve ed 
11 a stancare con esercizi! militari quegli 
«uomini senza civiltà; detestando quel 
« giogo inusitato, considerarono qual fosse 
» la loro debolezza, e^ser un’ isola quella 
, >» che abitavano, trovarsi lontani dalla Ger­
ir mania e dalla protezione delle legioni, 
» aver la flotta saccheggiato e devastato 
« paesi che proteggevano courti e cavalie­
ri ria. Le loro opinioni mutarono ad un 
ri tratto. Senza ricorrere tuttavia alla forza 
« aperta, scelsero un momento propizio 
» alla loio trama. Aveva Pacario adonta­
li nato la sua comitiva : fu ucciso nel suo 
« bagno, nudo e privo d1 ogni aiuto ; sgoz- 
« zarono egualmente i suoi lutimi, e ue fu­
ri rono portate le teste, come quelle dei ne­
ri mici, ad Ottone, dai micidiali medesimi ; 
« non furono nè ricompensati da Ottone, 
ri uè puniti da Vilellio, ed in quella predi­
li giosa confusione di tutte cose, rimasero 
« dimenticati in mezzo a1 più gran delin- 
« quenli (1). 11
Il partito d’Ottone si mantenne sino a 
che Vespasiano giunse al potere. La Corsi­
ca seguì allora l'esempio del resto dell1 im­
pero, uè più se ne parlò sino alla divisione 
eh1 ebbe luogo Ira 1 figli di Teodosio, coni* 
prendendola allora nell' impero d1 Occi­
dente.
CAPO IV.
La Corsica sotto i Barbari, 
(45G-55; dopo G. C. )
Allorché cominciarono i Barbari le loro 
irruzioni in Itali», questo paese, per ra­
gioni che non ci conviene di qui enume­
rare, si trovò senza difensori* Molti Romani, 
stimando con giusta ragione d' essere più 
sicuri in Corsica che non sul eouliuenle, vi
(1) Tacito, JJìst,, Lb, ti, Ottone.
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si rifuggirono ro1!e loro ricchezze (i). E 
furono infatti assicurati dalle correrie, sin­
ché i Barbari non ebbero mezzi di traspor­
to ; ma tosto costoro se n’ebbero procu­
rato, le isole del Mediterraneo più non fu­
rono in maggior sicurezza del eontinen e 
Imprima i Vandali, sotto gli ordini di 
Genserico, non avendo potuto impadro­
nirsi della Sicilia, invasero la Corsica ( 45B 
dopo G. C. ). Per seltanfaselle anni eglino 
occuparono quel paese, in tempi diversi. 
Scacciati prima da Bicimero, luogotenente 
dell’imperatore Avito, vi tornarono allor­
ché le turbolenze interne dell’ impero for 
ne somministrarono l’occasione favorevole 
(46n), Cacciali di bel nuovo (4G2) da Mar­
cellino, governatore delia Sicilia per l’im­
peratore d’ Oriente, tornarono alla sua 
morte (46*)), e commisero grandi crudeltà 
Verso i cristiani ortodossi. Filialmente, ei 
non abbandonarono definitivamente quel 
paese, se non quando Cirillo, luogotenente 
«li Belisario, ne gli espulse interamente (2). 
l)opu i Vandali, i Greci rimasero padroni 
dell’isola per «liciotto anni ; unirono essi il 
governo della Corsica a quello della Sarde­
gna, ed ambedue furono comprese nella 
provincia d’Africa. Poi toccò ai Goti. Tu 
fila, impadronitosi delle isole dell’Africa, 
adunò la sua Hot la e passò in Corsica, ove 
si stabilì senz’ incontrare nisxuna resisten­
za ; ma le vittorie di Nanele fecero ripas­
sare la Corsica e la Sicilia sotto il greco 
dominio (55a). i Lombardi lentaiono en­
fi) Clatidiano, De Bello getico.
(2) Vettore d’ Utica narra che Unerìeo, re 
dei Vandali, cedendo all’ influsso dei vescovi 
ariani, esiliò in Corsica gran numero di ve­
scovi ortodossi, obbligandoli a tagliar legna 
per le sue navi. Ob quam causam jussi 
estis in corsicanam insulam relegarti ut 
Ugna profutura navibus dominicis inci- 
datis. Vitt. utic, De Persecut. Vand., 
cap. i.
eh’essi a lor volta d’impadronirsene; pre­
sero parecchie città, ma non poterono scac­
ciare intieramente i Greci, i quali, ricevuto 
soccorsi, presto gli obbligarono a reim- 
ba rcarsi.
CAPO V.
La Corsica sotto il dominio Bizantino.
(557-754 ).
Il dominio greco, che non era mai «tato 
troppo paterno, divenne a tal tempo intol­
lerabile. San Gregorio il Grande riferisce 
che gli abitanti della Corsica erano tal­
mente oppressi da imposte d’ogni fatta, 
che duravano fatica a soddisfarvi vendendo 
i propri figli, il che faceva eh', abbando­
nando l’isola, se ne andavano a cercare un 
rifugio presso i Lombardi, u Qual tormento 
r> p'ù crudele, soggiunge san Gregorio, 
« avrebbero potuto patire presso i Barbari 
« che di vedersi nella necessità di vendere 
« i figli (Spg) ? v>
Malgrado questa dura condizione, la 
Corsica rimase ancora per lungo tempo in 
mano dei Greci ; non tentò essa di sottrarsi 
da quel giogo di ferro, e nissun avveni­
mento notabile vi accadde sino all’arrivo 
dei Sarai eoi, che vi approdarono, per la 
prima volta, nel 713, e, saccheggialo parec­
chie città, si ritirarono, seco portando ricco 
bottino. Gl’imperatori d’Oriente, già bene 
indeboliti, non poterono ai Saraceni op­
porre nè flotta nè armala ; e* duravano fa­
tica a contenere nell’ interno lo spirito tur­
bolento ed indiscipbnato delle popolazioni 
diverse che governavano. La loro posizione 
si complicò viemmaggiormenle.il papa,<;be 
sin allora ne aveva riconosciuto la suprema­
zia, allegando a pretesto le dissidenze reli­
giose, si dichiarò indipendente e si pose sot­
to la protezione di Pipino, re dei Franchi, 
il quale, vedendo in quel prolettorato un 
mezzo di grandezza, promise di assister lo
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ed anche di accrescerne il territorio col- 
V aggiunta della Corsica, di cui gli fece 
donazione {?54). Carlomagno confermò il 
fatto da suo padre, e come aveva allora di­
strutto l’impero dei Lombardi, sotto pre­
testo che la Corsica avesse a quel popolo 
appartenuto, vi mandò unaflolia a faine la 
conquista per l'interesse della santa sede. 
Se non che il papa, non polendo ili per sè 
difendere la Conica contro le invasioni 
Reiterate dei Saraceni, ne lasciò il possesso 
® Carlomagno, contentandosi di chiederne 
1 beni che appartenevano alta Chiesa.
LIBRO II.
Dall invasione dei Saraceni sino alla 
partenza dei Pisani.
CAPO I.
ISVASIONE DEI SARACENI. —• li. PAPA.
— Spedizione di Carlomagno. 
(j55—8a5.)
Erano ì Saraceni a quel tempo il fla­
bello del Mediterraneo; passavano dall’ A- 
hrica in Ispagna, e di là facevano scorrerie 
Continue sulle coste dei paesi cristiani. Nel 
^ anno 8.>6, adunato avendo forze cousiJt-- 
'abili, operarono uno sbarco in Corsica; e 
Pipino, re d’Italia, mandò loro contro la 
^f‘"a imperiale. I Barbari si diedero fretta 
a biggire §e noll ehe non poleiutio farlo 
t,|S| prestamente da evitare il combatti­
amolo , e furono interamente disfalli, 
'"ino appresso tentarono una nuova spe- 
*ione. u Allora, dice Egiuardo, Carloraa- 
mandò Borcardo, conte delle sue 
' Ul,erie, con una flotta, per ilifeudere la 
"°rsiva contro i Mori, che da alenili anni 
s°levano invaderla. Secondo lor costume, 
’ 1 Saraceni partirono di Spagna, ed ap- 
” Predarono prima in Sardegna; diedero 
* battaglia ai Sardi, e, perduto molla genie,
» andarono direttamente in Corsica. Qui»i 
» essi impegnarono nuovo combattiiueuto 
» colla fluita comandata da Borcardo, per­
si dettero tredici navi, gran numero d’uo- 
ss mini e furono posti in fuga (i). » M* 
questi pessimi saggi non li ributtarono, e 
tornarono nuovamente nell’ 809 nella set­
timana saula, t, saccheggiando la città.di 
Aleria, non vi lasciarono che il vescovo ei 
alquanti vecchi.
L’anno appresso (810), fecero nuova 
discesa ; e, come non trovarono resistenza, 
assoggeltarono al loro potere grandissima 
parte del litorale. Avevano i Corsi fuggito 
i paesi e la pianura, e si erano riparati nello 
montagne, ove fabbricarono villaggi in luo­
ghi naturalmente fortificali e d’ onde pote­
vano facilmente respingere nemico tanto 
audace ; se non che la loro condizione era 
tristissima, ed ei la fecero conoscere a Car- 
loruaguo, che mandò in loro soccorso suo 
figlio Carlo, il quale sconfisse i Mori a ita­
liana, poi ad Aleria. Quelli che, scampati 
dalla strage, salvaronsi nell’ interno, furo­
no sterminali dagli abitanti. Ma alla morte 
di Carlomagno, giovandosi i Saraceni delle 
circostanze, tornarono nell’ isola, la deva- 
Slarono inlieramente e ue Condussero seco 
più di cinquecento prigionieri. Come se ne 
tornavano in Lpagna, incingerò conte di 
Lampurdan, tese loro un agguato a Maio­
lica, li battè e tolse loro quei cattivi (2).
CAPO IL
Dominio del conte Bonifazio marchese di 
Toscana e di Berengario duca d’ Ivrea,
( 828—lovo. )
Come vedemmo, la Corsica era stata 
soggetta ad assai vicissitudini da poi della
(1) Eginardo, Annales rerum fran- 
corum.
(2) Egiuardo, Annales renna fran­
corum.
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caduta dell’ impero romano. Abbandonata 
da quelli che n’erano i difensori legittimi, 
era divenuta preda dei Barbari, ed aveva 
seguito la sorte delle province dell’Italia. 
In ultimo luogo l’avevano avuta sotto il 
loro dominio i Greci ; ma, non avendo po­
tuto sostenersi nell’ esarcato di Ravenna, 
ciano stati costretti a rinunziare agli altri 
possedimenti, per essi molto meno impor­
tanti, ed erausi ritirati, abbandonando la 
Corsica e la Sardegna a chi le volesse. Chia­
rendosi imperatore d’ Occidente, Carloma- 
guo prese naturalmente la Corsica sotto la 
sua protezione: sinché visse, la sua grande 
potenza fu come un’ egida salutare per quel 
paese; ma alla sua morte, il suo successore 
comprese, adonta della sua buona volontà, 
che la Corsica sarebbe per lui di d i filici I issi- 
tua difesa, stante la lontananza e le occu­
pazioni dell’interno ; perilchè ne confidò 
il governo a Bonifacio marchese di Toscana, 
il cui ben conosciuto valore, la prossimità 
de’suoi stabilimenti, lo mettevanopiùd’ogni 
altro in grado di vegliare alla sua difesa. 
Bonifacio non tardò ed entrare in lotta coi 
Saraceni, eh’ei battè a più riprese. Per fre­
nare poi le loro scorrerie, ei fece costruire 
all’estremità ostro dell’isola un forte che 
ancora oggi porta il suo nome. L’oscurità 
storica, nella quale si trova immerso quel 
periodo del medio evo, ci lascia in grande 
ignoranza sopra quanto fece Bonifacio, l’ul­
to ciò che sappiamo si è che nel governo 
della Corsica gli succedette suo figlio Adal 
Berto (8zjG); e che questi combattè co­
me lui i Saraceni, ne fu vincitore, e iasc ò 
a" suoi successori la contea che aveva da 
suo padre licevula. Così fu che la famiglia 
del conte Bonifacio possedette per quasi 
cent' anni la sovranità di quest’ is- la, nè la 
perdette < he alla morte di Lamberto, ulti­
mo marchese di Toscani (y3i ),
La Corsica passò a quel tempo a Bereu- 
gario n, nipote di Berengario duca de! 
Lriuli. La famiglia di Bereogario successe 
e quella di Bonifacio : si sa poca cosa sopra
VERSO
di essa; nondimeno si può affermare che 
Adalberto, figlio di Berengario, gli succe­
dette. Adalberto combattè Ottone i, impe­
ratore di Germania ; ma essendo stato vin­
to, si ritirò in Corsica, dove Ottone non 
ardì «li andarlo a cercare. Però dopo la 
morte di Adalberto c di Ottone i, fece Ot­
tone li una Spedizione contro la Corsica che 
soggiogò e diede in feudo ad Ugo figlio di 
Uberto marchese «li Toscana, un lemp» 
spodestalo da Berengario n. Questo nuovo 
sovrano sopravvisse poco tempo alla sua in­
vestitura, ed alla sua morie, i signori che si 
erano da lungo tempo in quell’isola, come 
sul continenteTorganizzatriu regime feuda­
le, approfittarono delio stato d’ anarchìa 
nel quale si trovava il regno per chiarii si 
indipendenti.
E necessario dire qui due parole di quei 
signori.
CAPO III.
Dell’organizzazione del poter feudale.
Abbiam veduto che, dalla caduta del- 
V impero romano, la Corsica, abbandonata, 
per così dire, a sè medesima, avea cessato di 
essere amminisl rata, ed era stata esposta alle 
invasioni dei Barbari; che i Vandali,! Go­
ti, i Lombardi, i Greci, i Saraceni, i Fran­
chi, ed in ultimo luogo gl’italiani vi avea- 
no portato l’armi loro per interessi diversi. 
Benché tutti i delti popoli siano soltanto 
passati su quella terra, è nondimeno a pre­
sumersi, a ragione del soggiorno che cia­
scun d’essi vi fece, che vi lasciassero tracce 
de! loro passaggio, e che parecchi fra loro 
vi si stanziassero agglomerandosi agli abi­
tami. E ciò tanto piti probabile che oggi 
trovatisi in Corsica usi che sono particolari 
a quel paese e nessuna analogia tengono 
con quelli dell’ Italia ; nomi di villaggi 
strani, e la cui significazione potrebbe forse 
trovarsi nelle lingue del Norie; tradizioni* 
infine, che, per essere favolose, uo» u®
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hanno nu-no un «lato storico. Devesi am­
mettere, secondo noi, che gli stabili menti 
più ragguardevoli in questo genere dovet­
tero farsi dal settimo secolo al nono, e prin­
cipalmente al tempo delle invasioni sara­
cene. Si comprende in effetto che avendo 
Carlómwgho e Pepino, il papa ed il conte 
Honifado, bisogno di aiuto per andar a 
combattere i Saraceni, dovettero offrire ri­
compense a quelli vhe si disponevano a 
secondarli; però che non avrebbe bastato 
•1 principio religioso per determinare quei 
guerrieri a lasciare patria e famiglia per 
impresa tanto pericolosa. Ora, le ricompen­
se in quei tempi consistevano nelle dona­
zioni temporanee di feudi, cui titoli che vi 
• derivano.
A quell’epoca dovette dunque formarsi 
la feudalità di guerrieri di nazioni diverse, 
che legaronsi al suolo, o che avessero rice­
vuto terre in tesla loro, o le avessero occu­
pate per violenza, o, finalmente, comprale. 
Ma tale feudalità non fu opera d’ un gior- 
ll0, e dovette formarsi insensibilmente e 
come per alluvione. Se incliniamo a credere 
che si stabilisse specialmente dal settimo al 
n°no secolo, egli è che in quel periodo di 
a,1archia europea, nessun sovrano serio non 
lesse la Corsica, e la terra vi fu abbando- 
Hata per così dire al primo occupante. Da 
tempo contano V origine certe famiglie 
feudali che nei secoli seguenti si opposero 
usurpazioni dei sovrani stranieri che
vicissitudini dei tempi chiamarono in
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'°rsica. A quel tempo altresì si fa risalire
arrivo in Corsica di Ugo Colonna, il più
considerabile tra i signori feudali. Non en-
lrererno qui in discussioni storiche che su-
Scitò la tradizione tuttora sussistente sopra
guerriero. Gtegori provò henissi-
, (t) che Ugo Colonna ed i suoi discen­
derà; . ...
Poterono coesistere coi signori che
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ebbero titolo di conti di Corsica. Che il 
marchese di Toscana abbia avuto missiona 
dal re di Francia di difendere la Corsica 
contro le incursioni dei Saraceni, preso il 
titolo di Tutor Corsicae, è fuor di dub­
bio ; ma ch’egli o i suoi discendenti ab­
biano esercitato un’autorità reale su lutto 
il paese, è cosa molto problematica. Non 
era infatti la Corsica, pei marchesi di To­
scana, che un possedimento secondario; 
nulla indica che vi abbiano mai abitato, o 
almeno fatto lungo soggiorno. Cotesta as­
senza quasi continua lasciò ai signori che 
gli avevano preceduti ed a quelli che con 
essi giunsero nel paese la facilità di stabi­
lirsi senza riscontro superiore. Formosa 
fuori della loro azione e della loro volontà 
una potenza feudale alla quale non pote­
rono nè contribuire nè opporsi : e tale 
potenza si trovò appunto bella e organiz­
zata e fortissima nel decimo secolo. Quanto 
ad Ugo Colonna, la tradizione conservala 
nel paese e da Filippini riferita ne stabili­
sce l’arrivo alla spedizione fatta sotto Car- 
lomagno contro i Saraceni. Alenino ci con­
servò in proposito un passo molto interes­
sante, che qui trascriviamo : «, Fra’primi 
« e più intrepidi capitani di Carlomagno, 
ss trovavasi il Romano Ugo Colonna, il 
ss quale, sebbene in età di appena venti 
ss anni, molto era stimato, a cagione del 
ss suo coraggio, della maestà della persona, 
ss e della ben nota sua prudenza. Coman- 
ss dava a quattromila cavalieri allorquan- 
ss do, precipitandosi nel più forte della 
ss mischia, prese tra le nei bornie braccia il 
ss capo dei Bavaresi ed andò di corsa a de. 
ss porlo sotto la tenda ili Carlomagno che 
ss gliene diede molta lode. A riguardo di 
ss questo fatto e di altri servigi prestati a 
ss quel grande imperatore, ne ottenne per sè 
ss e suoi successori l’isola di Corsica (2). s>
filippini, Istoria di Corsica, t. ri, 
v dell" Appendice, ediz. di Pisa, 1827.
(2) Etenim inter proceres et stre- 
nuos ducei Caroti, Ugo Colu/nnae Ro-
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A quali condizioni ottenne Ugo Colon­
na la Corsica ? l’ignoriamo. Filippini rife­
risce che ne scacciò i Saraceni ; che fu pa­
drone di tulio il paese* e che i suoi figli 
furono ceppo dei signori conosciuti col 
nome «li Cinarchesi, che in appresso vedre­
mo sostenere una parte mollo importante 
negli annali del paese.
La feudalità si stabilì in Corsica sn di­
versi punti. Ebbervi signori nell’interno 
del paese, ve n'ebbero al Capo Corso, al­
l’oriente ed all’occidente deli’ isola; ma 
la parte principale nella quale si stabilirono 
fu di là dei monti (1). Quel paese, più raou-
manus, sane quam annorum vigiliti cir- 
cìter, oh suam fortitudinem, corporis 
majestatem, et non ignotam prudentiamt 
semper veneratus fuit ; quatuor millia 
equitum cum esset eonductor, infra col- 
luviern prosiliit, Ducerti Bavaram inter 
validissi/nis brachiis accepisset, celeri■ 
ter currens sub tcntorio Caroli cum 
magna laude presentavit ,• quapropter 
quidem aliisque servititi eidern M. ini* 
peratoris praestitis, insulam Cyrnìprò 
se et suis successoribus obtinuit.
Alenino, riferito da Ducliesne nelle sue 
TJistoriae Francorum scriptores coeta­
nei, 3 voi. in fol. ; 1617.
(1) Dallo stabilimento del regime feudale 
sino al tempo in cui la compagnia di San 
Giorgio ebbe abbattuto le potenti famiglie di 
Leca e della Rocca, tutto il paese dì là dei 
monti fu soggetto ai signori feudali Ebbevi 
anzi un tempo in cui una sola famiglia, quella 
del conte di Cinarca, fu sola signora suprema 
di tutto il paese. Poi, dividendosi in parecchi 
1 ami, questa famiglia creò pe" suoi membri 
diversi feudi i più importanti dei quali furono 
quelli di t eca, della Rocca, d' Istria, d’ Or­
nano e di Buzi. 1 signori di questi feudi, chia­
mati pure Ciuarchesi, appartenevano tutti alla 
famiglia Colonna, di cui non cessarono di por­
tuoso del resto dell’ isola e d’ accesso Jifli- 
| cile, loro off»iva posizioni naturalmente 
j inespugnabili, sulle quali e’ fabbricavano 
lor castella ; e si può vedere da ciò che 
ancor rimane di quei casolari con quale 
diligenza cercavano i siti isolati, ne’ quali 
la natura gli assicurava da un colpo di 
mano.
Quanto sia alle leggi cui obbedivano 
quei signori, sarebbe assai difficile poterle 
indicare. Egli è a presumere <he seguis­
sero certe regole convenzionali che stabi­
lirono bene 0 male una giustizia. Imperoc­
ché non si potrebbe ammettere che a quel 
tempo di convulsione generale, allorché sul 
continente non esistevano le leggi, o trova- 
vansi in ogni luogo variate, vi fosse per la 
Corsica un’ eccezione. Si doveva dominare 
in quel paese generalmente una legislazio­
ne, essere doveva la romana, specialmente 
quella del Basso Impero, a cagione delle 
antiche tradizioni del paese medesimo, e 
sopra tutto del lungo soggiorno che iu ul­
timo luogo vi avevano fatto i Greci.
Quanto siam venuti dicendo sui signori 
feudali era necessario per l’interpretazione 
di ciò che diremo. L’ assenza di documenti 
storici ( a «senza che non dobbiam deplo­
rare per la Corsica unicamente ) dal sesto 
al nono secolo, lascia dominare su quel 
lungo periodo un'oscurità profonda e può 
dar materia a più d’ una conghivttura. 
Quanto a noi, abbiam voluto ammettere 
soltanto le cose probabili ed atteucrei pos­
sibilmente ai dati storici che concordano 
colla storia generale del resto dell’ Eu­
ropa.
tare il nome. — Di qua dei monti, le fami­
glie da Marc e di Gentili possedevano i due 
terzi del Capo Corso, come pure l'isola di
CAPO IV.
COR
Organizzazione popolare. — Srubuccccio 
d’ Alan do.
( ioo5—1012 ).
Al tempo iti cui siam giunti, cioè al 
principio dell' uudecimo secolo, i signori, 
approfittando dello stato d'anarchia nel 
Huale si trovava il paese, cominciarono a 
tarsi la guerra tra essi ed a cercare d' au­
mentare la propria potenza. Il conte di 
Cinarca, il più considerabile dei signori 
tendali, credette il nioraeuto favorevole 
per impadronirsi della supremazia dell iso- 
ta. Cominciò col fare la guerra a' suoi vici- 
ite sommise parecchi, ed adunando le 
$ue forze, si preparò a nuove conquiste ;
il popolo, che soffriva di queste dilace- 
razioni interne, si oppose alle sue usurpa­
timi. A-lunatosi in dieta generale a Moio- 
Saglia (1007), nominò a suo generale Saiubu- 
tuccio, signore d’ Alando, e uomo general­
mente sinuato. Saiubucuccio, avendo ragu- 
Hato forze rilevanti, mosse contro il conte 
Cinarca, lo battè e lo sforzò a rientrare 
lle suoi domimi.
Saiubucuccio, vincitore del conte di Ci- 
Harca e degli altri signorotti, che obbligò 
a darsene tranquilli in casa loro, pensò di 
,*dre al popolo, che 1' avea investito della 
•“Uorita suprema, un’organizzazione inde- 
^mleute appropriata ai eosiurni ed ai bi- 
^Ul del paese. Stabilì pertanto che ogni 
I,dri»Cchia nominasse un podestà^ il quale, 
assistita padri della comune, ue diri- 
p1 sse le bisogna. I podestà d’ una certa cir­
coscrizione nominavano anch' essi un ma- 
glslrato incaricalo di fare le leggi ed i re­
golamenti. I magistrati eletti dalle diverse 
circoscrizioni erano in numero di dodici, 
e formavano il consiglio chiamalo dei Do­
dici. 1 padri della comune nominarono al­
tresì, col nome di caporale, un magistrato 
Corsica.
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incaricato di difendere gl’interessi dei de­
boli contro le usurpazioni o la rapacità dei 
forti. Quest’organizzazione non fu appli­
cata se non alla Terra di Comune, così 
chiamala perchè i popoli che conteneva 
fecero causa comune per affrancarsi dalla 
tirannia dei signori (i). Quanto alle altre 
parli dell’isola, continuarono ad essere go­




Se non che, le savie misure prese da 
Sambucuccio non poterono preservare il 
popolo dall’anarchia. O che le instiluzioni 
fossero male assodate, oppure non corri­
spondessero ai bisogni generali, non furono 
guari in vigore che vita durante di Sambu­
cuccio. Alla sua morte incominciò il disordi­
ne. I baroni vollero approfittare delle circo­
stanze per riconquistare il perduto. Allora 
il popolo, non sapendo o non polendo di­
fendersi, chiamò in aiuto Malaspina mar­
chese di Massa e Lunigiana, che si sapeva 
discendere da Adalberto (torà). Malaspiua 
colse con premura il destro che gli si of­
friva di ripigliare in Corsica V ascendente
(i) Oggi non si è ben fermi sull’ estensio­
ne del paese, che altre volte la Terra dì Co­
mune racchiudeva ; però Limperani, che scri­
veva al tempo di Paoli, in cui la lerra di 
Comune sosteneva una parte importante, si 
esprime a questo riguardo con somma precisio­
ne. ti Tutto il paese, ei dice, che si estende in 
lunghezza dai moni! (la catena montuosa del 
sistema traversale ) jsiuo a brando, ed in lar­
ghezza da Aleria sino a Calvi, fu chiamato e 
si chiama ancora oggi Terra di Comune. » 




avutovi dalla sua famiglia, ed adunato 
truppe, appena giunto mosse contro i si­
gnori cismontani. Rapidi e decisivi ne fu­
rono i successi. Fece tornare all’ ordine i 
baroni che avevano preso le armi, e battu­
to il conte di Cinarca, il costrinse a lasciare 
il paese.
I marchesi Malaspina governarono la 
Terra di Comune sin verso la metà dell’tiu- 
decimo secolo, senza portare ni ss un cam­
biamento nelle insiituzioni da Sambucuc- 
cio create. L’ azione loro in quel paese si 
limitava ad un semplice prolettorato, de­
legalo a il un vicario o luogotenente. Il 
quale stalo di cose fece ai signori abilità di 
agire nei loro domimi colla medesima in­
dipendenza come se nell’ isola non fosse 
alcun sovrano, e lasciò parimenti al clero 
maneggiarsi in favore della santa sede.
CAPO VI.
Il Papa. — I Pisani.
( 1077—1217 ).
Da gran tempo i papi cercavano di 
estendere il loro potere temporale ed au­
mentare i loro domimi. Gregorio vii, che 
a quei giorni teneva il trono pontificale, 
pur volendo sollevare il potere spirituale 
sul temporale qualunque fosse, non trascura­
va occasione nissuna che potesse arricchire 
la Chiesa e renderla polente. Ei pensò agli 
antichi titoli dei papi sopra la Corsica, e 
cercò di far passare quell’isola sotto i| suo 
dominio. I suoi emissari avendolo infor­
mato che gli animi erano in suo favore dis­
posti, ei si affrettò a mandarvi Landolfo 
vescovo di Pisa, in apparenza incaricato di 
una missione puramente spirituale, ma che 
dovea in sostanza ottenere dai popoli di 
quel paese la loro sommessione alla Santa 
Sede. Percorso la Corsica, Landolfo guada­
gnò i vescovi ed i signori, ciascuno in par­
ticolare, poi, convocandoli in congrega
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generale, li condusse facilmente a dichia­
rarsi sudditi della Chiesa (1077). Ciò acca­
deva al tempo del marchese Ruffo di Mala- 
spina, che sembra non siasi inquietato di 
quel cambiamento. Quanto a Gregorio vii, 
ei dimostrò la sua riconoscenza a Landolfo, 
dandogli per sè e successori V investitura 
dell’ isola sotto la riserva della metà delle 
rendite. Presto poi, Urbano 11 cedette alla 
chiesa metropolitana di Pisa la sovranità 
intiera dell’isola, mediante un annuo tri­
buto (1091). Non contento della sovranità 
temporale, Daiberto, vescovo di Pisa, volle 
anche la spirituale ; ed ottenne da Urba­
no 11 che Pisa fosse eretta in arcivescovato 
e che suffragane! ne fossero i vescovi della 
Corsica (1098). Avendo quest’atto di com­
piacenza per parte d’ Urbano svegliatola 
gelosia dei Genovesi, ei se ne dolsero ama­
ramente alla corte di Roma, ed Urbano n 
ritirò il suo breve per evitare maggiori 
sventure (1098). Ma già cominciava ad in­
quietare P Italia la rivalità di Pisa e di 
Genova, ed era facile prevedere che alla 
prima occasione scoppierebbe violenta.
L’amministrazione di Pisa in Corsica 
fu in quel tempo tutta paterna : intese ai 
miglioramenti necessari al paese, e permise 
agli esiliati di ripatriare. Pietro, ch’era 
succeduto a Daiberto nell' arcivescovato di 
Pisa, risoluto una spedizione contro i Mori 
che infestavano il mare di Toscana, trasse 
della Corsica gran quantità di legname da 
costruzione, e dopo allestito una flotta rag­
guardevole, si diresse verso le isole Ideavi. 
Avevano i Saraceni dell’ isola di Minorca 
fallo il loro luogo di ritirala. La (lolla 
pisana ve gli attaccò e li distrusse total­
mente. Riferendo tale avvenimento, il Car­
dinal Bosone, che accompagnava Pietro, 
dice che i Corsi si batterono come lioui 
(ui4) (1).
(1) Rosone, Epist. fragmenta varia' 
rum, presso Muratori, Jier. hai. Script.
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II successo dell' armi di Pisa le fece ot­
tenere da Gelasio 11, papa, l’investitura dei 
vescovati della Corsica ; investitura che a 
poca distanza fu confermata da Cabalo n. 
Questo nuovo favore suscitò più che mai 
la gelosia dei Genovesi, che si lagnarono 
vivamente della preferenza data a Pisa. Il 
papa adunò allora un concilio per giudi­
care la quistione, e a sua decisione il breve 
fu ritirato. Per evitare le turbolenze che 
questo privilegio pareva sempre presto a 
ravvivare, Innocenzo 11 erigette Genova 
in arcivescovato e gli diede a suffragane! 
i vescovati di Mariana, INebbio ed Acci ; 
quelli d’ Aleria, Ajaccio e Sagena dipen- 
dettero da Pisa (1133) ; ma tale accomo­
damento non addusse il resultato che se 
ne sperava. Genova si dolse bentosto delle 
piraterie esercitate dai corsari usciti di Bo­
nifacio, e, con audace colpo di mauo, s'im­
padronì di quella città che pose a colonia, 
becero i Pisani ogni sforzo per ritogliere 
ai rivali quel posto importante, ma non 
poterono riuscirvi. Allora Onorio in inter­
venne nella quistione, e proferì di prende­
re in deposito la città di Bonifacio (1217) : 
vi si consentì, e la pace fu solennemente giu­
rata tra le due repubbliche.
CAPO VII.
Rivalità di Pisa e Genova. — Il marchese 
IsNARDO MaLASPINA.
(1217-- I28o).
Nondimeno l'animosità che regnava tra 
1 due popoli tardar non poteva a far loro 
trovare un pretesto per venirne di nuovo 
®Ue mani. La contesa dei Guelfi e Ghibel­
lini, che agitava allora I' Italia, fu I' occa­
sione che colsero con premura. 1 Pisani si 
chiarirono Ghibellini, e pertanto i Genovesi 
furono Guelfi. Sinché visse Federico 11, i 
Risani trovarono in lui un potente difen­
sore ; ma alla sua morte, si formò una lega 
Genovesi, Fiorentini e Lucchesi, che
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tutti giurarono la perdita di Pisa. Attaccati 
per terra e per mare, i Pisani si videro 
obbligati a ceder parte del loro territorio. 
Troppo preoccupati dei loro interessi per­
sonali, non potevano dare agli affari della 
Corsica se non un' attenzione secondaria. 
Siccome erano Ghibellini, il papa gli aveva 
naturalmente scomunicati : circostanza che 
aveva altresì contr’essi indisposto tutto il 
clero della Corsica, e grandissima parte 
della popolazione che al suo influsso sog­
giaceva. 1 signori avevano approfittato di 
questi malvoleri per affrancarsi dall1 auto­
rità di Pisa e ripigliare gli antichi loro an­
damenti, Allora ebuevi, come al tempo di 
Sambucacelo, un' adunanza degli abitanti 
della Terra di Corouné che propose al 
marchese Isnardo Malaspina di andare in 
Corsica a ripigliare l'aulico potere de’suoi 
avi (12G9). Malaspina si arrese alle brame 
ilell' adunanza, e sbarcò in Corsica alla 
testa di alcune truppe ; ma il suo arrivo 
guari non mutò la faccia delle cose. La sua 
autorità non fu riconosciuta che nella Terra 
di Comune ; quanto ai signori, gli uni ri­
masero indipendenti e si difesero coll'armi 
alla mano ; gli altri si posero sotto la pro­
tezione di Genova.
CAPO Vili.
I Pisani. — I Genovesi. — Giudice 
della Rocca.
( 1280—i33i.)
Non rimanevano in quest’occorrenza 
che pochissime probabilità alla repubblica 
di Pisa di conservare il suo dominio ; ep- 
pur comprese che doveva tentare un ultimo 
sforzo. Regimato alquaute truppe ed alle­
stito due galere, diede il comando di que­
sta piccola armata a un nobile Corso, di­
scendente dai conti di Cinarca, e che chia- 
mavasi Giudice. In sua gioventù, Sinucello, 
che in appresso prese il nome od il titolo 
di Giudice, obbligalo a spatriare, aveva 
preso servizio presso i Pisani, ed crasi fatto
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notare pe’ suoi talenti militari non meno 
che per le sue virtù private.
Appena sbarcato in Corsica (1280), si 
riunì a1 suoi parenti, e rannodossi intorno 
tutti quelli che ancora riconoscevano V au­
torità della repubblica di Pisa ; poi mosse 
contro Arriguccio che s’ era chiarito feu­
datario di Genova. Arriguccio, vinto, si ri­
tirò presso il signore di Sant'Antonio.
Vi si recarono egualmente i signori op­
posti a Pisa, e di comune accordo doman­
darono soccorso a Genova. Con premura 
accolsero i Genovesi la domanda, eh' era 
un'ottima occasione di stabilirsi in Corsica 
con plausibile motivo. Mandarono dunque 
immediatamente in loro aiuto truppe nu­
merose, sotto gli ordini di un esperto ge­
nerale, Tommaso Spinola. Tutti i malcon­
tenti, tutti quelli che speravano molto nella 
protezione di Genova, aggrupparonsi in­
torno all’ inviato della repubblica. Credette 
Spinola di dover muovere imprima contro 
il castello <li Cinarca, ove erasi Giudice 
trincerato. Malgrado il gran numero di 
truppe che seco aveva ed il buon volere 
dei signori che l’accompagnavano, non 
potè nonostante riuscire ad impadronirse­
ne ; di più, cadde in un agguato che Giu­
dice gli tese, e fu totalmente sconfitto; il 
che gli tolse la voglia (li tentare nuove im­
prese (1282). Nondimeno, alcuni anni ap­
presso, avendo i Genovesi compiutamente 
battuto i Pisani alla giornata di Meloria, 
pensarono a mandare in Corsica nuovi rin­
forzi. Già possedevano il forte d’Aleria, 
ove gli aveva introdotti la famiglia Cor- 
tinchi ; e credettero che la sommussione 
dell’isola intera fosse facile in quella cir­
costanza, sì che incaricarono Lnchetto Do­
ri» di operarla. Ma Giudice, chele sventure 
di Pisa non avevano sconfortato, non per­
mise di realizzare colali speranze. Lnchetto 
fu battuto ed obbligato a ritirarsi. Quanto 
a Giudice, continuò a sostenere con buon 
successo i diritti di Pisa per lungo tempo 
ancora; ma avendo la rigidezza della sua
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giustizia indisposto contro di lui alcuni dei 
suoi parenti ed anche de’suoi figliuoli, fu 
d» Saloesio, uno di essi, dato in mano ai 
Genovesi, che l'imbarcarono per Genova, 
ove fu gillato nella prigione della Malpaga, 
e vi morì qualche tempo dopo, espiando 
così il delitto di avere coraggiosamente 
difeso la sua patria c di essersi per quasi 
mezzo secolo mostrato il nemico costante 
di Genova (i3i2). « Giudice, dine Filippi­
ni, fu veramente uno tra gli nomini più 
notabili che siano mai stati nell* isola : era 
pieno di coraggio ed abile nell’armi, ca­
pacissimo di seguire le sue imprese, d’ ot­
timo consiglio, severo esecutore delle giu­
stizia, generosissimo verso i suoi e costan­
tissimo nell’avversità. Sebbene abbiasi a 
lodare di sì belle qualità, ei non fu esente 
dalle fragilità umane : si diede molto al suo 
amore per le donne, e fu di carattere al­
tiero ; ma quei difetti disparivano dinanzi 
alle sue belle qualità (1). n
LIBRO III.
Dall' atto di cessione del 1347,^20 alla 
compagnia di San Giorgio.
CAPO I.
Stabilimento Della potenza genovese. —■ 
Principio della lotta coi signori feu­
dali. — Arrigo della Rocca.
( 1347—1372. )
La morte di Giudice rovinò compiuta­
mente il partilo (li Pisa. Vedendo questa 
repubblica di non poter in vernila guisa 
sostenere i suoi diritti in Corsica, ne fece 
abbandono a Genova ; ma non in virtù di 
tale cessione i Genovesi divennero padroni
(1) Filippini, Istoria di Corsica, t. n, 
png- 197-
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dell' isola. Le turbolenze che seguirono la 
morte di Giudice avevano immerso il paese 
iu un’ anarchia compiuta ; e per far cessare 
Quello stalo di cose, i magistrati della Terra 
di Comune, i caporali ed alcuni signori 
fendali si adunarono in (lieta a Morosa glia, 
e deferirono, di comune accordo, V autorità 
■nprema alla repubblica di Genova. Que- 
xt’atto, di rui per mala sorte si è perduto 
d tenore, è del 12 agosto 1347 : fu portato 
a Genova da una deputazione, ed accettato, 
*enza veruna modificazione, dal doge Gio­
vanni Morta assistito «lai suo consiglio. 
“ Se avessimo, dice Limperani, il trattalo 
a'lora tonchioso Ira i Corsi e la rcpubhli- 
ca, potremmo vedere se la dieta generale 
dei Corsi concedette alla repubblica di 
Genova la sovranità dell' isola per un tem­
po illimitato, o se invece non gliela cedette 
’f'e temporaneamente, come si soleva iu 
•luci tempi, il che parrebbe fosse stato dai 
Girsi praticato ver<o i Mataspina, e dai 
Genovesi mnlesimi verso lìnbe-io, redi 
Napoli, Quel che diciamo non è senza fon­
damento, poiché vedremo in appresso che 
*a fepubblica perdette affatto il suo domi- 
11,0 sulla Corsica, noia che indusse i sem- 
P*'ci particolari a ricercarlo per proprio 
r°nio. Nondimeno, sebbene il testo del 
Gallato ci manchi, possiamo ben credere 
‘die i privilegi e le esenzioni di cui godel- 
Gro i Corsi tutto il tempo che furono go- 
',‘ruali «lalla repubblica, non erano che il 
Multato delle convenzioni corse tra essi 
''d ■ Genovesi. Non si potrebbe infatti am- 
t,1<'llere che avanti di darsi alla repubblica, 
^0*i avessero i Corsi stipulalo le condizioni 
stimavano necessarie a un buon gover- 
hn' 6 cbe queste condizioni non si<*no state 
aor‘?ltale in termini molto chiari dai Geno- 
Tpsi- Abbiamo del resto per esempio gli 
ab>lanti ,li Calvi e di Bonifacio clic non si 
beilero alla repubblica se non dopo veduto 
"•'nettate le loro cnnilizioni. F'ra' numerosi 
pfivilegi de' quali godevano i Corsi, dire­
mo che principali erano: i.° non dovessero
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pagare allo Stato dì Genova per tutta im­
posta se non una somma di venti soldi per 
famiglia ; 2.0 avessero a reggersi colle leggi 
contenute nel codice intitolato Statuti di 
Corsica ; 3." il mantenimento delle leggi, 
la sopravvegghianza ai privilegi e l'esecu­
zione della giustizia dovessero riservarsi ai 
magistrali dei Dodici, per la parte cismon­
tana, e de'Sez" per la parte di là dei monti ; 
dovesse un membro di quella magistratura 
risedere a Genova, solto il titolo d’oratore
0 di deputalo, per rappresentare al senato
1 bisogni o i gravami de! popolo Corso;
riissima impo sta diretta o indiretta non 
si potesse stabilire senza il consenso dei 
magistrati dei Dodici e de’ Sei che rappre­
sentavano la nazione; 5.° non dovessero i 
Corsi pagare il sale a più d’un soldo alla 
libbra; G.° il tribunale «LI sindacato do­
lesse essere composto di tanti Corsi quanti 
Genovesi (1), »
Boccanegrn fu il primo governatore che 
i Genovesi mandarono nell’ìsola (t3',|8). 
Si condusse saviamente, ristabilì l’ordine 
quanto si poteva, e ricondusse all’ autorità 
di Genova la massima parte della popola­
zione; ma alla sua partenza, necessitata da­
gli avvenimenli de1 quali era Genova tea­
tro, le turbolenze ricomi nciarouó (2).
(i) Limperani, Istoria della Corsiea, 
tom. ii, lil>. 1 2, pag- 123.
(a) Verso quel tempo, si formò, in quella 
parte «Iella Corsica che si chiama Garbini, una 
setta semireligiosa, semifilosoiica, i cui membri 
presero il nume di Griovannali. I iiippini dice 
che i fondatori «li quella setta furono i. due 
fratelli l’olo ed Arrigo d’ Attuila, ed aggiun­
ge : u La loro legge portava clic tutto dovesse 
„ essere fra essi connine, le donne ed i figli 
„ come le altre cose; forse volevano rinno­
vi vare V età dell’ oro, che i poeti riportano al 
11 tempo di Saturno. Usavano certe penitenze 
« di loro foggia, e si adunavano la notte nelle 
,, chiese per le loro eercmnnie. Dopo di aver 
n adempiuto certi rili pieni di supertigione,
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Guglielmo della Rocca, potente barone 
del di là dei monti, stimando il momento 
favorevole per soggiogare i vicini, mosse 
loro contro, ne assoggettò diversi, nè fu in 
sua corsa arrestato fuorché da Ghilfuccio 
d' Istria. Dopo toccalo parecchie scondite, 
Guglielmo perì in un combattimento con­
tro quel signore. Allora suo figlio Arrigo 
imprese a continuare l’opera di suo padre; 
aveva già avauzato considerahilmenle i suoi 
affari, allorché 'i ridano della Torre, invia­
to di Genova e giunto nell1 isola con forze 
iroponenli,lo coslrinse, dopo parecchi scon­
tri, a spatriare (i) ; ed in Ispagna Arrigo 
andò a cercare rifugio, dov1 era pressoché 
certo d1 essere bene accolto e di olteuerue 
al bisogno soccorso. Ecco il perchè.
« spegnevano i lumi e si abbandonavano fra loro 
ai massimi disordini. £ con più modi spor- 
» chi e disonesti che si sapevano imagi- 
« nare, si prendevano piacere 1' uno con 
ss l altro, cosi di maschi come di femrni- 
ss ne quanto loro aggradiva, ss Questa setta 
si estese considerabilmente di là e di qua di i 
monti. Essendone il papa stato informato ed 
avendo esaminato la dotti ina dei novatori, gli 
scomunicò, dichiarandoli eretici ; poi mandò 
in Corsica un commissario, il quale, adunato 
truppe e fatta una chiamata ai Corsi di buona 
volontà, mosse contro i Giovannali, distrus­
se un castello munito che avevano fabbricato 
nella pieve d1 Alegaui, e gli sconfisse in batta­
glia giusta. I Giovannali furono quasi tutti 
uccisi ; e appena se ne scopriva uno, veniva 
tosto trucidato. Ved. Filippini, lib. ni, pag. 
i95.
(i) Qualche tempo dopo l'arrivo di Iri­
dano della Torre, essendo insorta sanguinosa 
nimicizia tra due uomini del popolo della 
pieve di Rogna, uno chiamato Risiagnaccio 
e l'altro Caggionaccio, tutto il di qua dei 
monti fu ben tosto infiammato, e ciascuno prese 
parte per l'uno o per l'altro. La famiglia 
Casta si dichiarò protettrice di Ristagnacelo,
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Sin qui non abbiamo parlato delle pre­
tensioni della casa d' Aragona, per non in­
terrompere la narrazione ; ma è ora neces­
sario , ad intelligenza degli avvenimenti 
successivi, entrare nel proposito in alcuni 
particolari. Abbiam detto che Pipino im­
prima e più lardi Carlomagno avevano fat­
to donazione della Corsica alla santa Sede. 
Qual diritto avevano di disporre così il'uua 
cosa che loro non apparteneva ? Nissuno, 
se non sia forse che guardavano la Corsica 
come parte dell' impero d' Occidente, al 
quale pretendevano di succedere. Sempre 
sta che quella donazione, cui ninno si op­
pose, fu origine di vicissitudini senza nu­
mero per la Corsica, ed autorizzò i papi a 
disporre di quel paese come d'un feudo 
che loro appartenesse. V' ha di più ; essen­
dosi una parte della popolazione deli’ isola 
dala volontariamente alla santa Sede, sotto 
Gregorio vii, in virtù eli questa sommes- 
sione volontaria il papa concedette la so­
vranità dell’isola ai Pisani, ed allorché fu 
annientata la potenza di Pisa, il papa si 
tenne come tornato padrone di quel paese. 
Senza dubbio in tale fiducia, nel 1296 Bo­
nifacio viu, per motivi che non possiamo 
oggi valutare, donò a Giacomo 1, re d’Àra- 
gona, la Sardegna e la Corsica, a patto «li 
riconoscersi per que'due feudi vassallo della
quella d’Altiani di Caggionaccio. Avendo I ri­
dano radunato forze imponenti, si diresse sopra 
la Casinca, dove le due parti erano per venirne 
alle mani. Credendo iCaggionacci che J ridano 
favorisse gli avversari, V assassinarono mentre 
si recava a Venzolasca. Le turbolenze conti­
nuarono ancora più violenti. Allora la repub­
blica, volendo mettere un termine a questi di»' 
ordini, spedì nell’ isola due governatori, Lo- 
meliino e Tortorlno (i3^n). Essendosi ciascu­
no di que' due governatori posto alla testa d* 
un partito e sostenendone gl’interessi, no0 
tornò loro difficile di accomodare le cose, e 
conchiudere la pace tra le due fazioni. V 
Filippini, toni. 11, lib. ni, pag. 199.
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Chiesa. Colesta donazione fa ancora con­
fermala dal papa Benedetto xn a Pietro di 
Aragona, nipote di Giacomo. Non avendo 
questo principe potuto approfittare dei van­
eggi statigli fatti da Bonifacio vm, aveva 
•ascialo a suo figlio Alfonso il pensiero di 
tentare di prender possesso di que’ due 
feudi. Se non che Alfonso visse poco tem­
po, e Pietro suo figlio, proseguendone 
1 impresa, cominciò imprima dalla Sarde­
gna, nè pensò alla Corsica seriamente se 
*>on quando presentì di potervi avere un 
Partito polente. E fu anzi questo desiderio 
ni crearsi nell’isola sue creature avanti di 
operarvi uno sbarco che l’indusse ad acco­
gliere in modo lusinghiero Arrigo della 
blocca e a concedergli aiuti coi quali potere 
'ornar in Corsica.
Giungendo, Arrigo riprese il castello di 
Cinarea, sconfisse i Genovesi in lutti gl’in- 
Oontri, ed assoggettò tutto il paese in po­
chi giorni alla sua autorità ( 1872 ). I Ge­
novesi, costretti a batter la ritirata in tutte 
Parti, non poterono conservare che le città 
Calvi e di Bonifacio. Il qual trionfo qna- 
Sl insperato del conte Arrigo si doveva in 
gran parte all'assistenza che ?«ea trovato 
1161 signori suoi alleali e nell'entusiasmo ilei 
popolo. Per riconoscete condegnamente la 
Slmpatia di cui era stalo oggetto, Arrigo 
oerco di riparare i mali dell'amminislra- 
2lone genovese, e per alcuni anni fu l'idolo 
'* un paese al quale aveva saputo rendere 
“ua prosperità da lungo tempo sconosciuta, 
l'ia o fosse cambiamento da sua parte, o in­
costanza dei signori e del popolo, cessò ad un 
tratto di regnare la buona armonia, e Geno- 
Va *"u baroni del Capo Corso sollecitala 
a ruandar truppe nell' isola per potersi sot- 
trarre al dominio d’Arrigo. Àffreltossi la 
repubblica a spedire i soccorsi che le si do­
mandavano ; ma non poterono, ciò raalgra- 
do, i signori ribellali raggiungere il loro 
scopo: furono compiutamente sconfitti da 




La Maona. — Arrigo della Rocca.
( 1878—138q. )
Il governo genovese, troppo preoccu­
pato in quel momento della propria con­
servazione, prestò orecchia distratta alla 
nuova domanda : se non che alcuni citta­
dini le proferirono di andar in aiuto dei 
signori, a condizione di aver in feudo la 
Corsica. Il senato accedette volontieri alla 
proposizione, ed emanò un decreto che au­
torizzava la compagnia della Maona.
Componeva»! questa compagni» di cin­
que membri, appartenenti alle famiglie piu 
influenti e ricche di Genova : Leonello Go­
nnellino, Giovanni da Magnava, Luigi Tor­
turino, Andrea Ficone e Cristoforo baruf­
fo. Il suo scopo era la sommessione e l'uti­
lizzazione della Corsica per proprio con­
to (1). La Maona fece preparativi con­
siderabili, e partì per la sua destinazio­
ne. Sebbene ben accolti dai malcontenti,
(1) L’autore della Giustificazione ripor­
ta un paragrafo del contratto allora fatto tra 
la repubblica ed i cinque feudatari a’ quali 
dava la Corsica. Si può vedere che la repub­
blica si considerava come dipendente dalla 
santa sede per la sovranità della Corsica : « Pa­
ss rimente lian promesso detti feudatarii coi 
ss loro vassalli affaticarsi per quanto possono 
ss al conquisto ed acquisto di delta isola, e 
ss luoghi e per 1’ acquisto, conquisto, e ripa­
ss razione, spendere lire quaranta mila ili Ce- 
ss nova in tre anni prossimi venturi. Ancora 
ss il commune di Genova con buona lede, e a 
1» tutto suo potere, darà aiuto, consiglio, e 
ss favore, che li detti feudatarii per suoi amba- 
ss sciadori, a sue proprie spese, ottengano la 
ss confermazione della detta concessione del 
ss feudo dal sommo pontefice romano, ss Giu­
stificazione della rivoluzione di Corsica, 
pag.87, Corti, 1 7q4-
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eh’ erano in gran numero, i nuovi gover­
natori non ottennero V effetto che s’erano 
promesso. Il conte Arrigo li combattè 
con sì fortunate combinazioni che, non 
polendo avanzare i lor affari, gli propo­
sero, per finirla, ili far parte della socie­
tà ; accomodamento al quale Arrigo con­
sentì tanto più volontieri che dicessi di 
lasciargli l’autorità sulle province ili là dei 
monti. Ma siccome ei sapeva benissimo che 
non bisognava fidarsi ciecamente a tali pro­
messe, si tenne in guardia, e non tardò ad 
avvedersi che si voleva soltanto addormen­
tarlo uella sicurezza, preparando contro 
lui un armamento. Non attese pertanto che 
andassero ad attaccarlo, ma piombò in un 
tratto sui governatori e fece loro toccare 
una sanguinosa sconfitta. Da allora la guer­
ra si proseguì con accanimento da ambi i 
lati. La Corsica si divise in due campi. I 
governatori della Maona, giovandosi della 
discordia scoppiata Ira alcuni baroni oltra­
montani, s’impadronirono della Cinarea e 
della città d’Ajaccio; se non che Arrigo 
non li lasciò lungamente godere della con­
quista; che loro ritolse io qualche giorno 
la Cinarea e costrinse Ajaccio ad arrendersi 
a discrezione.
Gli affari della Maona decimavano sen­
sibilmente; aveva perduto un membro in 
un combattimento contro il conte ; di più, 
n'erario esauriti i mezzi, I governatori si 
deliberarono di abbandonare la partita, e 
tornarono a Genova, disgustati di un'im­
presa tornata loro funestissima ( i38").
capo in.
La repubblica di Genova. — Arrigo della 
Rocca. — Il conte Lomellino.
( 138o — 1408. )
Da allora la repubblica si trovò natural­
mente rientra la ne’suoi diritti; ma le eau<e 
stesse che Pavesano qualche anno prima im­
pedita di mandare in Corsica un soccorso 
diretto, l’ohbligaruno nuovamente a lasciar
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combattere soli i suoi partigiani. I signori 
che avevano preso te armi contro Arrigo, e 
gli abitanti della Terra di Comune che gli 
avevano sostenuti nel tempo del governo 
della Maona, non continuarono meno a com­
battere, come avevano fatto prima, ricono­
scendo V autorità dt Genova. Intanto Lo­
mellino, socio della Maona, non lardò a 
tornare nell'isola col titolo di governatore; 
ma questa nuova qualità noi rese piò felice 
nelle sue imprese, Ei non potè, malgrado i 
suoi sforzi, guadagnar terreno, e, dopo dieci 
anni di soggiorno, dovette tornare a Geno­
va , lasciando le cose della repubblica sì 
poco avanzate come il giorno in cui giun­
geva ( i3yi ).
11 successore di Lomellino, Gian Balli­
sta Zoaglia, cercò alla bella prima di ren­
dersi popolare, e vi pervenne facendo ri­
spettare i diritti di ciascuno, e rendendo 
giustizia imparzialmente. Allorché si cre­
dette sicuro dell’affetto del popolo cui go­
vernava, mosse contro Arrigo, e malgrado 
il valore ed i talenti militari di quest’ ulti­
mo, l’obbligò a rinculare, e finalmente a 
lasciar il paese. Tuttavia, avanti <V imbar­
carsi, Arrigo ebbe il tempo di mettere forti 
guernigioni ne’ suoi castelli, e persuase fa­
cilmente a’ suoi che la sua assenza non sa­
rebbe lunga. Come ai doveva al tendere, 
andò direttamente alia corte d’Aragona, 
dove il ve Giovanni I’ accolse cogli stessi 
riguardi di suo padre alcuni anni prima; 
gli diede gli aiuti che domandava, e due 
mesi dopo lasciato la Corsica, potè tornarvi 
con forze sufficienti per discacciarne i ne­
mici. In brevissimo lempo ei vinse Zoaglia 
e lo fece prigioniero. Panzano, abil gene­
rale, che fu spedito in soslituzione di Zoa­
glia, toccò una rotta totale presso Pigligli;» 
( i3y4 )• Arrigo sottomisse un’altra volta al 
suo dominio tutta I" Ìsola ad eccezione di 
Calvi e Bonifacio.
Però la repubblica non volle restar sot­
to il colpo di quelle perdite reiterate; pe- 
rilchè, adunalo nuove truppe, uecoulidò il
COR
comando a Raffaele Montalto, che ne nomi­
nò in pari tempo governatore.
Montalto ripr istinò gli affari di Genova, 
appena sbarcato, mosse contro Arrigo con 
truppe numerose che ad ogni instante i 
malcontenti ingrossavano. Dopo parecchi 
combattimenti, il conte Arrigo fu obbligato 
ad abbandonare la Terra di Comune, e, co­
me si ritirava di là dei monti, morì subita­
mente a Vizzavona. Codesta morte, che si 
lrnpuiò al veleno di Genova, pose fine alla 
guerra. I signori che sostenevano il parlilo 
Arrigo si ritirarono ciascuno ne’ loro 
Gudi. Il suo tiglio na turale, Francesco del- 
Rocca, trattò coi Genovesi, loro vendet­
te • suoi domimi, e fu nominalo luogote- 
nente generale della repubblica per la l'er- 
ra di Comune ( i^oi ).
Per alquanti anni, parve che la Corsica 
•"espirasse ; ma quel riposo non poteva es- 
®ere che passeggero, poiché i medesimi rao- 
*'vi d’odio e di discordia sussistevano allo- 
ra come nei tempi precedenti. Quel che 
senza dubbio mancava in quel momento 
Cr3 un uomo che potesse mettersi alla testa 
della parte antigenovese, come fatto aveva 
Conte Arrigo. Era facile presagire che dal 
fomento in cui si trovasse un tale uomo, la 
guerra di bel nuovo ricomincerebbe. Quan­
te a Genova, soggiacendo anch’ essa a quel 
tempo al giogo straniero, era troppo preoc­
cupata nella sua propria posizione per pen- 
sare a quello che altrove accadeva.
Appunto, in tali circostanze, Lomellino, 
che vedemmo prima socio della Maona, poi 
g‘lvernaiore della Corsica per la repubbli­
ca sollecitò ed ottenne da Carlo vi re di 
* ranci«, le cui truppe occupavano allora 
Genova, la Corsica come feudo, col ti tolo di 
c°ote ( 14,17 j)]a era detto che quel paese 
'i°n gli portasse ventura. La sua condotta 
fu d’altroude stravagante e dispotica, 
Per riparare alle sue antiche perdile, sta­
bilì imposte arbitrarie, ed usò la forza per 
levarle, irritando vivamente gli animi. Non 
avrebbe probabilmente il popolo soppor- 
Corsica.
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tato a lungo questo stato di cose, e sareb­
be, come sempre, corso all’ armi, se non 
fosse un avvenimento impreveduto giun­
to ad offrirgli 1’ assistenza onde abbisogna­
va. Era Lomellino in massima sicurezza, 
occupato a proseguire i suoi disegni, allor­
ché si andò a dirgli che Vincenlello d'Istri*, 
signore del di là dei monti, era sbarcato 
nell’isola con alquante truppe e delle muni­
zioni.
CAPO IV".
La repubblica di Genova.— Vincbntello. 
d1 Istruì.
( 1408—1419.)
Vincenlello d’Istria, nipote del conto 
Arrigo, aveva, assai giovane ancora, lasciato 
la Corsica e preso a militare presso il re di 
Aragona, che, per la memoria del zio, Pa­
vera benissimo accollo. Segnalatosi nell’ar- 
mata di terra, ottenne dal re due galere, le 
quali, unite alle navi che gli somministrò il 
re di Sicilia e di Sardegna, composero una 
piccola flottiglia colla quale inquietò per 
più anni i Genovesi, loro fece prede rile­
vanti c gettò lo spavento nella marina loro. 
Pur correndo il mare, non perdeva di vista 
la Corsica, ed allorché seppe che Lomellino 
era generalmente detestato ed esauriti u’ e- 
rano i mezzi, sbarcato inopinatamente a 
Sagona, mosse sul castello di Cinarca, elio 
non osò di resistere, traversò rapidaroento 
l’interno e s’impadronì di Biguglia, piazza 
importante, eh’ era da lungo tempo consi­
derata come capitale dell’isola. Allora con­
vocò una consulta generale dell’ isola. Ac­
corsero da tulle le parti all’ adunanza, e dì 
comune accordo Vincenlello fu gridato 
conte di Corsica.
Senza perder tempo, il conte Viocen- 
lello mosse sopra Bastia e P obbligò ad 
arrendersi. Non potendo Lomellino oppor­
re resistenza alcuna colle forze delle quali 
disponeva, avvertì in tutta fretta la repub-
5
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litica della sua molesta posizione. Andrea 
Lomelìino, suo fratello, adunato alcune 
truppe, corse in suo aiuto. Ricominciò la 
lolla. Vicentello, ferito in un combattimen­
to, fu costretto a batter la ritirala. Ma es­
sendosi bentosto ristabilito, riprese l’offen­
siva, sconfisse i Genovesi, e gli obbligò ad 
abbandonare tutte le fatte conquiste (i 4 ***)• 
]1 senato allora, stimando di nulla poter ot­
tenere coll’ armi, tentò di cambiare politi­
ca, e spedì nell’ isola Raffaele Montallo, che 
sapeva avervi relazioni d’amicizia con per­
ennagli influenti. Il nuovo governatore 
cercò di farsi partigiani ; e non gli fu diffi­
cile di mettere ne’ suoi interessi Giovanni 
d' Omessa, vescovo di Mariana, col quale 
er» legalo da lunghissimo tempo, e che sin 
allora stalo era de' più forti appoggi di Vin- 
ceutello ( 1413 ).
La defezione di Giovanni d’Omessa tol­
se a Vincèntello gran parie delle province 
cismontane, e I* obbligò ad andar a cercar 
soccorso presso Alfonso d’ Aragona ; ma 
prima che tornasse, se ne migliorarono gli 
affari. Abramo Campo Fregoso sostituì 
Montalto in qualità di governatore. 11 ve­
scovo di Mariana, die aveva abbracciato il 
partito dei Genovesi soltanto per amicizia 
a Montalto, appena fu questi partito, prese 
le armi contro di loro, e tenne per qualche 
tempo il campo contro Squarcia Beo, lungo- 
tenente di Campo Fregoso ; ma adonta del­
la sua cognizione perfetta dei luoghi e il il 
suo umore guerresco, si vide stringere dap­
presso e soggiacque ad intera sconfitta. Non 
si scoraggiò non pertanto, e continuò la 
lotta con ardore. Mentre accadevano di qua 
dei inouti questi avvenimenti, Vincenlello 
sbarcava nella parte oltramontana cogli 
aiuti che gli aveva accordalo Alfonso d’A- 
ragona. Avendolo il vescovo il’ Omessa av­
vertito del pericolo nel quale si trovava, 
Vincenlello, dimenticando il passato, volò 
in suo aiuto, sconfisse Squarciafieo, e lo co­
strinse ad arrendersi colla sua armata. Ave­
va appena disfallo quel generale, che A11-
d«ea Fornellino sbarcò in Corsica con nuo­
ve truppe. I signori da Mare e Gentili, ne­
mici di Vincenlello, andarono a schierarsi 
dalla parte dei Genovesi, che arditamente si 
avanzarono contro il nemico. Ma Vincen- 
teilo stava in guardia, lasciò che i nemici si 
impegnassero nell’ interno, e prese posizio­
ne dalla parte di Morosaglia ; poi, quando 
se li vide appresso, gli assaltò furiosamente 
e li tagliò a pezzi. Sentendo questa semi- 
fitta, A bramo ili Campo Fregoso si portò 
in tutta fretta verso Bignglia per impedire 
a Vincenlello d’impadronirsene. Lo aveva 
questi prevenuto, e già stringeva quella 
città allorché si conobbe la mossa dei Geno­
vesi. Senz’abbandonare l'assedio, Vincen- 
tello mandò due su-ù luogotenenti, uno dei 
quali era Giovanni della Grossa, l’annalista 
della Corsica, incontro ai nemici. Le trup­
pe ili Campo Fregoso furono battute come 
già quelle di Squarciafieo e di Fornellino, 
ed ei medesimo cadde prigioniero. Bignglia 
si arrese; Bastia fece altrettanto, ed i Geno­
vesi, respinti da tutte parti, non ebbero più 
altri possedimenti che Calvi e Bonifacio
(»4‘9)-
CAPO V.
Arrivo d'Alfonso d’Aragona. 
(l/j20).
Erano così le cose, allorché Alfonso re 
d’Aragona, stimando favorevole il momen­
to a realizzare i suoi disegni, comparve a 
un tratto nei mari della Corsica alla lesta 
d'ima flotta ragguardevole. Calvi, sorpreso 
inopinatamente da forze superiori, non po­
tè opporre che debole resistenza, e fu co­
stretto ad arrendersi. Ai Genovesi più non 
rimaneva che Bonifacio. Alfonso risolvette 
di toglier loro quest’ultimo asilo. 1 baroni 
oltramontani erano anilati a presentategli 
tosto ne avevano saputo I1 arrivo, ricono­
scendolo per sovrano dell’isola ; ed in loro 
compagnia Alfonso si diresse sopra Bonifa*
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ciò che assaltò per terra e per mare. L'asse­
dio di questa piazza fu lungo e pieno di 
peripezie. La sua devozione alla metropoli 
fu mirabile. Malgrado gli sforzi degli asse­
diami, seppe resistere agli assalti ripetuti, 
alla fame ed all'epidemia. Alfonso, che non 
si attendeva tanto viva difesa, e cui altri in­
teressi chiamavano a Napoli, abbandonò la 
condotta dell’assedio a Vincentello, e si ri­
tirò col rammarico di non aver potuto con­
durre a termine la sua impresa. Era d’ al­
tronde tempo per lui di lasciare.1» Corsica : 
la condotta imprudente delle sue truppe 
aveva suscitato una scontentezza generale a 
Campoloro, ed i contadini avevano preso 
le armi sotto Mariano da Gaggio per op­
porsi alla leva arbitraria delle imposte. Pa­
rimente Calvi, ribellatosi, aveva cacciato la 
su i guarnigione spaglinola. Da tutte parti 
era come un odio sordo contro gli Arago­
nesi. Vincentello ed alcuni altri baroni so­
stenevano soli gl’ interessi d’ Alfonso. Si 
continuò a spingere vigorosamente l’asse­
dio di Bonifacio; ma essendo nella città pe­
netrali soccorsi importanti, Vincentello si 
vide obbligato ad abbandonarlo e ritirarsi. 
1-e rose si trovarono allora al punto io cui 
erano avanti l’arrivo di Alfonso, cioè i Ge­
novesi continuarono ad occupare Calvi e 
Reni fa ciò, e Vincentello rimase padrone 
’lcl resto del paese.
CAPO VI.
It, conte Vincentello i>’ Istria. — I
CAPORALI. ----- 1 SIGNORI.
( 1 /|20---- 1435. )
11 saggio infruttuoso ila Alfonso fatto 
della sua sovranità, convinse il conte Yiu- 
cenlello di non poter fate fondamento serio 
sopra quella potenza, e lo portò ad orga­
nizzare la sua con elementi nazionali. 1 ca­
porali, come abbiain veduto, sostenevano 
una parte importante di qua dei monti
nella Terra di Comune (1) ; ei credette op- 
1 portano di farsene dei partigiani, e pei ciò 
loro attribuì pensioni sull1 erario naziona­
le. Ma questa larghezza non valse a legarli 
alla sua causa. Sentivano i caporali perfet­
tamente che avevano molto più a guada-
fi) I caporali sostennero una parte impor­
tantissima nelle vicissitudini politiche della 
Corsica, e si può dire che il loro spirito in­
quieto e turbolento, la loro brama di acqui - 
i stare ricchezze e influenza, non hanno poco 
contribuito a far nascere o a mantenere le tur- 
! bolenze che agitarono il paese per più secoli.
Abbiamo riferito la loro creazione al tem­
po dell' emancipazione dei conni ai, sotto Sam- 
bucuccio. Dobbiamo però confessare che non 
; sussiste a questo riguardo nissun testo positi­
vo. Tuttavia, siccome si veggono già influen- 
1 tissimi verso la metà del secolo undechno, de­
ve si presumere die la biro creazione fosse an­
teriore a quel tempo e risalisse ai primi anni 
del secolo, cioè all’ emancipazione sotto Sam- 
bueuccio.
Diamo qui due passi che fanno conoscere 
a qu.de scopo furono iiislituìti i caporali e 
come presto si allontanarono dallo spirito del­
la loro instìtuzione. Dice filippini, toni, in,
• pag. 48 dell’ Appendi* e : u SI chiamano capo­
rali. secondo Cecca Idi, in Corsica e fuor della 
Corsica, quelli che alla guerra sono capì di 
milizia. Ma in Corsica si diede quel nome a 
quelli che assumevano la difesa dei poveri. Al­
lorché facevasi violenza 0 ingiustizia a qualche 
poveruomo, 0 a qualche povera donna, andava 
al caporale, gli raccontava le sue ragioni e ne 
domandava l’appoggio ; ed il caporale l’ aiu­
tava, In progresso del tempo e delle rivolu- 
' zio ni di’ ebbero luogo nel paese, chiunque ab­
bracciava la causa del popolo o si dichiarava 
in suo favore e gli dava assistenza, venia chia­
mato caporale, e ciascuno lo teneva in gran 
rispetto, ed i caporali erano talmente stimati 
ed onorati, che quasi si tenevano come signori 
di vassalli, n
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gnare coi Genovesi che non con lui, poiché 
i Genovesi avevano interesse a risparmiare 
la loro influenza, solo appoggio che allora 
avessero nel paese, e datai condizione atten­
devano grandi vantaggi. Lungi dall’unirsi 
a Vincentello, agirono per interessi intie­
ramente opposti, e fecero entrare nelle loro 
vedule alcuni baroni oltramontani, i quali, 
come Hinuccio de Leca e Polo della Rocca, 
erano nemici naturali di Vincentello. Si- 
mone da Mare, il più potente signore del
Giustiniani, nel sno dialogo manoscritto 
sulla Corsica, citato da Gregori, si esprìme 
all’incirca così : tt Abbiamo in Corsica ima 
classe d’uomini chiamati caporali, che si glo­
riano d' essere gentiluomini, il che non è vero ; 
poiché, quand’anche una parte di essi discen­
desse da qualche razza di signori o gentiluo­
mini, nondimeno la più parte appartengono al 
popolano. Furono ìnstituiti per difendere ì 
poveri uomini e gli oppressi contro i tiranni. 
Tuttavia, quando i popoli presero l'armi per 
ispegnere quei tiranni, i caporali rimasero 
semplici spettatori e non vollero in nulla me- 
schiarsi. Taluni fra loro, cioè tredici famiglie, 
furono pensionati dal signor Vincentello «V I- 
stria, che fu tiranno dell" isola, ed in processo 
di tempo, di difensori eli’ erano, sono divenuti 
oppressori dei pover’ uomini ; e tanta riè dive­
nuta la malignità che ciascun dice pubblica­
mente esser essi la cagione di tutti i mali che 
affliggono la nostra isola. Si accusano di so­
stenere 1' omicida ed ogni altro malfattore, di 
dare cattivi consigli, di spargere da per tutto 
la discordia e di cercare a tener ì popoli in 
discordia e sotto obbedienza. Da per tutto 
usurpano i beneftzii ecclesiastici, e posseduti 
che gli abbiano una volta, pare che gli abbiano 
sposati e vogliano possederli perpetuamente, 
per faS et nefas. ’» F. più sotto Giustiniani 
aggiunge: « Dovrebbe la signoria di Genova 
metter le sue cure a correggere od a punire 
1 arroganza, le pretensioni, i mali e gli assas­
sini! di cui molti caporali si rendono rei}
VERSO
Capo Corso, nominato capo della lega, 
scese tosto a campo, e mosse sopra Riga­
glia, ove trovavasi Vincentello, il quale, iu- 
stvuito del movimento che si preparava 
contro lui, e temendo per la sua provincia 
di Cinerea, affidò la difesa di Biguglia a 
Pietro de Bozzi, quella di Bastia a Giovan­
ni d’ Istria, e si portò immediatamente di 
là dei monti. Non lardò Simone da Mare a 
comparire dinanzi Biguglia, che tenne asse­
diata per più mesi. Se non che, vedendo di
poiché è generalmente conosciuto eh’ ei sono 
la causa di tutti i disordini che nascono nel-
V isola ; dovrebbe loro ingiungere distarsene 
ifi casa ad attendere a’loro affari, e loro vie­
tar d’ andare ogni giorno, come Lnno, a Ba­
stia, per guastare, coi lor presentiteci e colle 
menzogne, il buon volere del governatore ed 
altri ufficiali. r>
I caporali ebbero in principio il carico di 
eleggere i nobili dodici. Comprendasi clic, per 
fare tale elezione, dovevano essere abbastanza 
numerosi ; nondimeno, allorché il conte Vin­
centello credetle di suo interesse stipendiare i 
caporali, non dovevano essere più di venti, 
poiché dando pensioni a tredici, ii conte do­
vette con questo numero assicurarsi la plura­
lità. Codeste tredici famiglie, i cui nomi ci 
sono stati conservati da Filippini, erano i da 
Casta, da Campocasso, dalla Corbara, da 
Chiatra, da Ma tra, dalla Pastoreccia, dalla 
Casabianca, dal Pruno, da Petricaggio, dal-
V Ortale, dalla Pancaraccia, da Omessa e da 
Luco. In appresso furono considerate come fa­
miglie di caporali le antiche famiglie de Cor- 
tinchi della liebbia, della Campana, della Cro- 
cicchia, del piè d’ Albertino, dell’ Olmo, della 
Brocca, di Piobetta, del Lopio, ed alcune altre 
ancora, e concorsero alla nomina dei Dodici.
E bene osservare che 1 istituzione dei 
caporali non fu applicata che al di qua dei 
monti, e specialmente alla Terra di Comune, 
e che giammai non si ebbero caporali nella 
parte oltramontana.
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non la poter sottomettere, entrò in parla­
menti con Vincenlello, e fu tra essi con­
chiuso un trattato, col quale il conte accor­
dava probabilmente ai signori collegati 
contro lui una parte di quello che doman­
davano ; e tale trattato pose momentanea­
mente fine alle ostilità,
Simone da Mare aveva levato l’assedio 
di Biguglia, ed i confederati si erano sepa­
rati senza tuttavia rompere la lega che gli 
univa, ma differendo il momento d'agire 
•dia prima occasione favorevole; occasione 
che non tardò a presentarsi. 11 conte Vin­
centello, desideroso di mantenersi sempre 
nella grazia del re d’ Aragona, risolvette di 
Sfidare a presentargli i suoi omaggi nel- 
1' isola d'Ischia, ove in quel momento si 
trovava. Per comparire convenientemente, 
fece costruire tre galere a spese del paese, 
SU1 quale levò arbitrariamente doppia im­
puta, senza previamente consultare i capo­
ni, mandatari del popolo. Condotta simile 
,n|lispose vivamente gli animi contro lui ; 
c'* un ultimo fallo terminò di portare al 
c°lrno 1’ irritazione generale. Vincentello 
rapi per forza una giovane appartenente ad 
famiglia rispettabile di Bignglia ; i pa- 
renti corsero all’ armi ; i caporali ed i si- 
gfiori della lega scesero di nuovo a campo, 
sotto gli ordini di Simone da Mare; ed in 
alcuni giorni Bignglia cadde in podestà dei
confederati.
Confortalo da questo successo, Simone 
' a Mare mandò suo figlio, Carlo da Marc, 
con un corpo numeroso di truppe nel di là 
l^e* monti dove lo chiamavano i signori mal­
contenti, ed egli andò intanto a porre P as- 
St-dio dinanzi Bastia. Appena fu Carlo da 
Mare giunto al luogo di sua destinazione, 
'l( e venire a lui gran parte dei signori che 
11e riconobbero V autorità ed approfittarono 
•Iella sua presenza per ripigliare i loro feudi 
1 •spettivi. La fortuna cominciava evidente­
mente a distogliersi dal conte Vincentello.
• comprese che non poteva in quel mo­
mento, ridotto alla sola provincia di Cinar-
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ca, lottare coi suoi numerosi nemici, e pen­
sò più che mai d’ andare a trovar Alfonso 
d’ Aragona.
Regolato i suoi affari e lasciato instru- 
zioni a suo figlio Bartolammeo, fece vela 
verso la Sicilia con due galere bene armate ; 
ma comenavigava nel mare di Sardegna,una 
orribile tempesta separò i due bastimenti 
e ne fece cadere uno nelle mani dì Colom­
bano da Mare ; ma la galera che portava il 
conte potè ripararsi nel porto di Torre in 
Sardegna ; se non che quivi si trovavano 
due nobili Corsi, Giovanni d'Istria e suo 
figlio Vincentello, che la condotta del conta 
aveva costretto ad abbandonare la patria. 
L’ arrivo di Vincentello svegliò in essi sen­
timenti d’ odio, ed ebbero insieme una viva 
altercazione. Però avendo il conte promesso 
di rendere a Giovanni d' Istria il comando 
di Bastia, si ristabilì tra essi la pace, e in­
vece d’ andare in Sicilia, Vincentello fece 
vela verso Bastia per rimettere Giovanni 
d’ Istria nel suo posto. Coni’ era nel porto, 
attendendo la risposta de! capitano della 
piazza, sorvenne tutto in un tratto una 
galera genovese, comandata da Zaccaria 
Spinola, che assaltò la galera del conte 
avanti che potesse mettersi in difesa, lo 
fece prigione e lo condusse a Genova; nella 
qtial città appena arrivato, io si tradusse 
dinanzi il consiglio degli Otto, e fu come 
ribelle condannalo a perdere il capo (i435).
CAPO VII.
Anarchia signorile. — Il conte Polo del­
la Rocca. — Simone da Mare. — Giu­
dice d’ Istria. — I Montalto.
( i435—i438.)
La morte di Vincentello lasciò Simone 
ila Mare senza competitore serio ; sì che 
non tardò ad impadronirsi di Bastia e co­
minciò a far levare le imposte ; ma i si­
gnori feudali del di là dei monti, vedendo 
con pena Simone da Mare godere della so-
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vranità dell’ isola, eh’ ei riguardavano come 
dovesse loro appartenere, rifiutarono l'im­
posta, e si coliegarono contro lui, Giudice 
d’Istria, Polo della Rocca e Ri miccio de 
Leca scesero lutti tre nello stesso tempo a 
campo. Non potendo Simone da Mare lot­
tare con avversari così potenti, cercò di 
dividerli e trascinò nel suo partito Polo 
della Rocca. I due altri signori, trovando a 
"vicenda la parlila troppo ineguale, torna­
rono nei loro feudi, Rinuncio de Reca dopo 
trattato con Simone da Mare, Giudice non 
avendo voluto farlo perchè nodriva altre 
speranze.
Il titolo di conte di Corsica si trovava 
vacante da poi della morte di Viocentello; 
e Giudice mandò ad Alfonso d’Aragona 
un’ambasciata per ottenere e quel titolo 
ed aiuti ; ma Alfonso, troppo in quel mo­
mento occupato de’ propri interessi, non 
potè mandare a Giudice clic parte di quello 
che domandava, e fu la meno costosa. Gli 
spedì dunque un diploma ili conte di Cor­
sica, dimostrando il dispiacere di non poter 
fare di più e promettendogli prossimi soc­
corsi. Da quel momento Giudice si consi­
derò come conte della Corsica, si fece dare 
un tal titolo da’ suoi vassalli, e passò nella 
Terra di Comune per farsi riconoscere. Ma 
in quel paese, come nel resto della Corsica, 
non potè cogliere il suo scopo ; gli si rispo­
se che i Corsi solevano nominare il loro 
conte, e non riceverlo da mano straniera, e 
per togliergli ogni speranza, il popolo si 
adunò in dieta a Morosaglia, e nominò al- 
l’unanimità Polo della Rocca conte e si­
gnore della Corsica.
Tosto che Polo della Rocca si vide pa­
drone del potere, la ruppe con Simone da 
Mare, ejntimatogli la guerra, entrò ne’ suoi 
possedimenti del Capo Corso, che devastò. 
Non osando Simone di resistere ad un ne­
mico che gli era di molto superiore, s’im­
barcò per Genova, ove trattò con Giovanni 
e Nicolò Montallo, figli di Raffaele. Erano 
condizioni di questo trattato che si cercasse
di assoggettare la Corsica, e si dividessero 
per metà le conquiste. I Montallo fecero 
preparativi assai rilevanti, ed allorché sbar­
carono, unitosi ad essi i soldati di Simone 
da Mare, poterono scendere in campo con 
un’ armata ragguardevole. Nondimeno il 
conte Polo avrebbe loro resistito con van­
taggio, se avesse conservato tutte le sue 
forze ; ma i caporali, sperando senza dub­
bio che i Montallo riconoscessero larga­
mente i loro servigi, abbandonarono a un 
tratto il conte per ischierarsi dalla loro 
parte. Questa defezione, riducendo Polo 
della Rocca alle proprie forze, lo costrinse 
a trattare con Simone da Mare, al quale 
cedette Corte per 200 scudi, e si ritirò nel 
suo feudo.
La ritratta del conte Polo lasciò i con­
federati padroni pacifici della Terra di 
Comune. Ma i M intatto, gelosi dell’ in­
fluenza di Si mone da Mare e credendosi 
senza dubbio abbastanza forti, s’ impadro­
nirono di lui e lo gettarono in prigione. 
Poi, aiutali da alcuni caporali che avevano 
conservato nei loro interessi, s’impadroni­
rono di Biguglia, di Bastia, di Corte, e 
chiamarono il popolo a loro prestare obbe­
dienza. Questa strana pretensione e la con­
dotta che avevano tenuta verso Simone ila 
Mare sollevarono l'indignazione del popo­
lo, che, guidato dai caporali, corse all’ armi, 
e chiamò in suo aiuto Rinuncio de Leca, 
Mossero tutti allora contro Nicolò Montai- 
to, che trovava si a Tessa mone, P assali aro- 
no e lo sconfissero compiutamente (t438).
Erano le cose in questo stato allorché 
sbarcò in Corsica un nuovo pretendente. I 
Montallo non avevano ricevuto dalla re­
pubblica una missione ufficiale ; ma si erano 
veduti partire con piacere, perchè la loro 
presenza doveva mantenere sempre in Cor­
sica l’idea della potenza di Genova ; non 
somministrando però loro nè navi , nè 
truppe, nè munizioni, nè concedendo ad 
essi uissun privilegio. Quindi quando Tom­
maso Campo Eregoso fu rieletto doge, gli
cons
fu facile agire nei propri interessi senza 
portar uucumeuto a quelli della repub­
blica.
CAPO Vili.
1 FREGOSO. •— I CAPORALI. — Il CONTE 
Giudice d’ Istria.
( i438—i443.)
Campo Fregoso, vedendo la possibilità 
di acquistare alla sua famiglia la sovranità 
della Corsica, mandò in quel paese suo ni­
pote Giano con truppe e denaro, l.a divi­
sione dei partiti servì perfettamente i dile­
ttili di Giano, e non osando nè i Montalto 
11 c Itili uccio de Leca di muovere contro 
lui, sì che non trovò ostacolo, soggiogò la 
Attira di Comune. Passando poi di là dei 
monti, s’impadroni del castello di Cinarca, 
*;he il figlio di Vincenlello, Ilarlolommeo 
d Istria, ridotto alle proprie forze, non 
potè difendere e cedette per 1200 scudi, 
blopo questi trionfi, mosse contro gli altri 
$lgU(ni feudatari, discordi fra essi, li sog- 
fc'ogò, e sottomise così alla sua potenza in 
poco tempo tutta l’isola. Però, siccome te­
meva che lo spirito d’indipendenza odi 
n°vilà non disfacesse quello che avea fatto, 
v°lle assicurare le sue conquiste indebolen­
do gl; elementi di discordia. Aveva sin dal 
suo arrivo spogliato dei loro Stati del Capo 
Gorso i signori da Mare e Gentili; pensò 
tilloia a distruggere i caporali, e cominciò 
dal sopprimerne le pensioni, e fece impri- 
^•ooare alcuni de' più turbolenti. Questa 
condotta destò il timore degli altri capo- 
lali> che s’ intesero col conte Polo della 
ftocca e Rimicelo de Leca per combattere 
un nemico comune. Campo Fregoso, attac­
calo dalle truppe numerose dei confederati, 
Don potè opporre resistenza e fu obbligato 
aa andar a cercare soccorsi a Genova.
Al suo ritorno, Giano andò incontro ai 
nemici nella pianura dì Mariana. Il conte
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Polo aveva sotto i suoi ordini mille cavalli 
e quattromila fanti. Oltre le truppe che 
aveva condotto di Genova, Giano aveva 
con lui dell'artiglieria. La lotta non fu nè 
lunga nè seria ; i cavalli corsi, atterriti dal 
rumore del cannone, cominciarono a get­
tare il disordine nell’armata, il die fece 
che non v’ebbe pur luogo a dare battaglia, 
e che la rotta dei confederati lasciò la vit­
toria incontrastata a Giano. Se non che 
questi non ne godette a lungo : gli avveni­
menti che accadevano a Genova avendo 
chiamato al potere il doge Adorno, i Mon­
talo, nemici di Campo Fregoso, furono 
inviali in Corsica per combatterlo. Già al 
fatto del paese ed avendovi conservato re­
lazioni, fecero in pochissimo tempo grandi 
progressi, s’ impadronirono di Biguglia e 
posero l1 assedio davanti Bastia, ove si era 
chiuso Giano ; e Giano, sua madre e suo 
fratello presto caddero in podestà del ne­
mico, dal quale furono gettali m prigione. 
Ma per le cure del vescovo d' Aleria non 
lardarono a ricuperare la loro libertà e 
poterono tornare a Genova, allorché, es­
sendo Giudice d'Istria stato riconosciuto 
conte da lutto il paese, non rimase loro più 
speranza di riafferrare il governo.
Giudice d' Istria, che abbiati! veduto 
nominato conte di Corsica dal re d’Arago­
na, era stato a trovare questo principe e ne 
aveva ottenuto soccorsi importanti, coi 
quali potè arruolar truppe e tornare in 
Corsica. 1 Montalto e Campo Fregoso, il 
conte Polo e Kinueeio de Leca, i caporali 
ed i signori da Mare, erano in quel mo­
mento alle prese e si disputavano il potere. 
L’arrivo di Giudice fu consideralo come 
cosa fortunatissima dal popolo, che credette 
di trovare iu lui u'11 sostegno, e fu di co­
mune accordo nominalo conte dai caporali 
e dalle popolazioni della 1 erra di Comune. 
A tal novella, Giovanni .Montalto si ritirò a 
i Bastia, ben pensando che gli tornerebbe 
j difficile sostenersi altrove, e Giano tornò a 
Geuova. Ma Giudice uon godette a lungo del
4o L’ UNI
titolo di conte nè del potere che gli aveva 
deferito il popolo. La sua indole orgoglio­
sa gli suscitò nemici. Francesco e Viticen- 
tello d’Istria, ascoltando i consigli del ve­
scovo d’Aleria, gli si ribellarono contro, 
ed avendolo sorpreso, lo ferirono ed il git- 
tarouo in prigione (144^>.
CAPO IX.
Il papa. — I Genovesi. — Mariano da
Gaggio, luogotenente del popolo.
(1443-,447.)
Il vescovo d'Aleria e gran parte dei 
caporali, stanchi dalle continue fluttuazioni 
del potere, e non volendo patire uè il giogo 
di Genova nè quello dei baroni oltramon­
tani, proferirono la sovranità del loro paese 
al papa Eugenio iv, il quale accettò con al­
legrezza, e spedi nell1 isola Monaldo Para­
disi con alcune truppe. Il generale romano 
fu benissimo accolto dai caporali e da quel­
la parte della popolazione che si era volon­
tariamente data al papa. Ma i caporali dissi­
denti e Montalto, riunito le loro forze, mos­
sero contro lui in assai gran numero perchè 
non osasse di avventurarsi a dar loro batta­
glia avanti di ricever aiuti da Roma ; tosto 
giunti i quali, Monaldo Paradisi si avanzò 
contro Moulalto e suoi alleati, $' impadronì 
di parecchie castella, fece prigioni alcuni ca­
porali,ed essendo venuto alle mani con Mon- 
talto, lo vinse ed il costrinse a fuggire a Ba­
stia, in cui si chiuse. Codesta vittoria condus­
se a Paradisi la sommessione ili Vincentello 
e di Francesco d1 Istria, egualmente che dei 
caporali che non avevano voluto sin allora 
riconoscere l’autorità della santa sede. Potè 
allora levare imposte e pagarsi delle spese 
della guerra. L’anno appresso ( 1445), vo­
lendo Paradisi ridurre all1 obbedienza del 
papa la Corsica intiera, mosse sopra Calvi, 
eh1 era occupata dalle truppe della repub­
blica, e nella quale città comandava Baf-
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faele de Leca, figlio di Rinuccio, il quale 
appena vide avvicinarsi il nemico, ragunò le 
sue truppe, e, secondato da’ due suoi fratelli, 
giovani pieni di coraggio, fece una sortita 
talmente vigorosa che pose in piena rotta 
l’armata papale e costrinse il suo generale 
a salvarsi a Corte. Avendo il papa udito 
V avvenimento, si fece sollecito a mandare 
in Corsica Giacomo vescovo di Polenta, in 
sostituzione di Paradisi, e gli diede missio­
ne di trattar della pace. Giunto a Biguglia, 
il vescovo di Potenza ricevette la sommes­
sione degli abitanti della Terra sii Comune 
e dei caporali, che alla bella prima ricla­
marono le loro pensioni. 11 vescovo si ri­
fiutò a pagarle. Allora l’abbandonarono 
scontentissimi, e chiamarono a sè Rinuccio 
de Leca. Accorse Rinuccio, si pose alla testa 
della lega, nella quale fece entrare Vincen­
tello e Francesco d’Istria, ed andò ad asse­
diare il vescovo a Biguglia ; ma come spin­
geva l’assedio con vigore, fu ucciso in una 
sortita che fecero gli abitanti. Allora la lega si 
disperse e ciascuno rientrò ne1 suoi focolari.
Se non che, stancando ed esaurendo il 
popolo le turbolenze incessanti che agita­
vano il paese ed erano iu gran parte opera 
dei caporali, si risolvette di porvi un ter­
mine, e perciò convoeossi una dieta gene­
rale a Moros-iglia, La dieta riconobbe la 
sovranità del papa, e nominò, per operare 
la sommessione del paese a quella polenta, 
Mariano ila Gaggio luogotenente generale.
Mariano da Gaggio, noia pieno di co­
raggio e risolutezza, era nemico dichiaralo 
dei caporali ; e suo primo pensiero fu di at­
terrarli ; laonde, non solamente gli attaccò 
alla testa di forze considerabili, li vinse, 
spianò le loro torri, li pose in fuga, ma 
eziandio abolì la dignità di caporale, e di­
chiarò per sempre infame chiunque assu­
messe quel titolo (i445).
1 caporali, così pigliali, si gettarouo 
nelle braccia di Genova. Il doge Raffaele 
Adorno colse con premura 1’ occasione che 
gli si preseutava di riporre in Corsica l1 io-
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A nenia di Campo Fregolo mediante quella 
della sua famiglia. Si affrettò dunque a 
mandare in quel paese il suo parente Gre­
gorio Adorno alla testa d’un corpo di 
•ruppe considerabile; e giunto che fu, que- 
*ti, cui si erano congiunti i caporali, mosse 
Contro V arma la nazionale che si trovava dal 
lato di Caccia ; si venne tosto al menar delle 
Staili, e l’armala genovese, totalmente scon­
dita e posta io fuga, lasciò il suo generale 
Prigioniero del nemico. Mariano da Gaggio 
avrebbe voluto spingere più innami il suo 
Vantaggio ed assaltare immediatamente Cor­
te, ma il vescovo di Potenza, geloso del 
«uccesso che aveva ottenuto, ne lo impedì.
Nel meno tempo, Eugenio iv mandò in 
Corsica Mariano da Norcia, ufficiale speri­
mentalissimo, con missione d’avanzare le 
bisogna della Chiesa (1447)- Mariano da 
bercia cominciò dall’ assediare il castello 
di Corte, di cui s’impadronì; trionfo che 
•ddnsse la sommessione di gran numero di 
dissidenti. Giovanni Moulalto, che occu- | 
PHva Bastia, diede la città in mano alle 
truppe pontifizie, e Mariano da Gaggio ri­
conobbe, col popolo della Terra di Gomu- 
ne, P autori là del commissario del papa, 
fedendo ristabilita la tranquillità di qua 
dei monti, Da Norcia risolvette *1’ andar a l 
assalire i baroni ultramontani, dopo messo 
nna forte guernigione in Brando. S’ impa- 
r°nì bentosto di Baraci ni, di Bozio e del- 
1 Orese. 1 signori d’ Ornano e «V Istria si 
s°ttomisero, nè più restava a vincere che 
d s>gaora di Ciuarca, Raffaele de Deca, il 
uon aveva mai voluto riconoscere 
1 autorità del papa, allorché si seppe la 
•norie di Eugenio iv. Dovendo tale avveni­
mento necessariamente addurre nelle cose 
della Corsica qualche (tubazione, Mariano 
da torcia credette che gli fosse facile d’ap- 
Pr°httaine per impadronirsi del potere; 
Pcrilchè lasciò tantosto P oltremouti, tor­
nando nella Terra di Comune, con France- 
Scu e Vincentello d’Istria; ma temendo che 
•pie* J,ie $iynori uon ej opponessero a1 suoi 
Corsica.
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disegni, li fece giltare in prigione. E il me­
desimo fece verso il vescovo di Potenza, 
eh’ era a Bigugliu ; condotta che suscitò 
P indignazione generale. Raffaele de Leca, 
unitosi ai signori di Bozzi, il’ Ornano • 
<i’ Istria, mosse contro lui. Da Norcia si 
vide presto abbandonato da tutti i suoi par­
tigiani, e costretto a cercar rifugio nel forte 
di Brando, ov’erano i suoi soldati devoti.
capo x.
I Campo Fregoso. — Il re d’ Aragona.
( i4Ì7-i453.)
Intanto, I’ anno appresso, i Genovesi 
tornarono con maggior sicuranza. Temen­
do Nicolò v, successore ili Eugenio iv, che 
la Corsica non fosse un imbarazzo per la 
santa sede, e volendo pur essere grato ai 
Campo Fregoso, suoi compatriota, eh’era­
no iu quel momento al potere, cesse loro i 
suoi diritti sull’isola di Corsica; iu pari 
tempo ordinando agli ufficiali pontitizii di 
rimettere le piazze munite iu mano dei 
Genovesi, e lornarue a Roma (i44?)-
Luigi di Campo Fregoso, lasciando il 
papa, si recò in Corsica, prese possesso di 
Bastia, di Corte e di Biguglia, levò le im­
poste, e, distribuito gl’ impieghi, tornò poi 
a Genova a render conto della sua missio­
ne (<44®)*
1 Corsi videro con dolore quel cambia­
mento, però die speravano godere qualche 
riposo sotto il governo pacifico della (.hie- 
sa,ed’altra parte palivanoa peuadi vedersi 
così ceduti senza il loro consenso, come 
una maudra di schiavi. Mariano da (.aggio, 
che aveva sempre combattuto per la Chie­
sa, chiamò il popolo all armi; ma questa 
levata di scudi non gli fu proficua, elle 
Luigi Campo Fregoso gli mandò contro un 
abile capitano, chiamato Giovaonone, che 
Io sconfisse in riva ai Golo, lo cacciò di 
Veuzulaica, ove si era ritirato, fece un gran 
ti
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numero di prigionieri, e li costrinse a ri­
comprarsi con forti riscatti.
Galeazzo Campo Fregoso sostituì come 
governatore suo cugino Luigi che maggiori 
interessi chiamarono a Genova. L’ammini­
strazione di questo giovane, guidalo dal 
vescovo di Mariana, fu per qualche tempo 
piena di sapienza. Mariano da Gaggio ed i 
caporali si assoggettarono. Nondimeno Ga­
leazzo, non credendo alla sincerità di tale 
sommissione, si assicurò «Iella devozione di 
Mariano da Gaggio e risolvette di abbattere 
i caporali ; ma questi, posto avendo il po­
polo nei loro interessi, poterono opporre a 
Galeazzo ed a Mariano forze considerabili 
e gli obbligarono a trattare con essi (i45i). 
In frattanto, un nuovo pretendente giunse 
a complicare gli affari.
Antonio della Rocca, signore del di là 
dei monti, essendo stato a trovare Alfonso 
d’ Aragona, allora re delle Due Sicilie, e 
nemico dichiarato dei Genovesi, lo solleci­
tò vivamente a pensare a’suoi diritti sulla 
Corsica ed a farli valere. Alfonso, cedendo 
a questo consiglio, mandò in Corsica alcu­
ne truppe sotto gli ordini di Giacomo Im- 
bisora, che nominò suo viceré. Non incon­
trò Antonio della Rocca veruna difficoltà ad 
unire alla spedizione i signori suoi alleati ; 
ed i confederati erano per mettersi in cam­
mino, allorché la morte del viceré giunse a 
gettare fra essi la discordia. I signori corsi 
riconobbero per viceré il nipote di Giacomo 
lmbisora ; preferenza che scontentò Ì vecchi 
ufficiali, i quali, pretendendo di avere diritti 
a questa distinzione, non vollero più servi­
re e se ne tornarono a Napoli. 11 nuovo vi­
ceré nulla osò tentare colle forze che gli ri­
manevano ; e rimase dunque sulla difensi­
va, attendendo un’ occasione favorevole o 
soccorsi che il re non mancherebbe di man­
dargli.
La Corsica si trovava allora in una con­
dizione singolare : quattro poteri diversi 
disputavansela, se non in totalità, almeno in 
parte: i.° la repubblica di Genova pussc-
deva Calvi e Bonifacio; 2.° i Campo Fre­
goso governavano la Terra di Comune e 
possedevamo Bastia, Biguglia, San Fiorenzo 
e Corte ; 3.° i paesi del di là dei monli era­
no governati dai signori, dei quali gli uni 
indipendenti, gli altri che riconoscevano 
l’autorità del re d’Aragona; 4.” finalmente, 
il Niolo ed il Fiumorbo trovavansi in dipen­
denza dei signori di Cinarca e del viceré di 
Aragona. Erano, come si vede, troppi so- 
vrani per un paese sì di sovente devastalo 
dalla guerra civile. Nondimeno si volle pur 
assaggiare una nuova potenza. Una consul­
ta generale, convocata a Morosaglia, cre­
dendo di rimediare ai mali che affliggevano 
il paese, decise di mettersi sotto la prote­
zione della compagnia di San Giorgio (1) ; 
e si spedirono a Genova deputati per pro­
ferirle la sovranità ( 14^3 ).
La compagnia volle esaminare le cose 
avanli di accettare. La repubblica consentì 
ad abbandonarle Calvi e Bonifacio ; i Cam­
po Fregoso dichiararono di rinunziare a suo 
favore alle loro pretensioni e di ritirarsi. 
Vedendo la compagnia che non avrebbe più 
a combattere se non la potenza piuttosto 
nominale che reale del re d’ Aragona ed i 
baroni oltramontani, che le rivalità di fami­
glia avevano molto affievoliti, accettò I’ of­
ferta che gli veniva fatta, e si preparò a 
mandare in Coreica un governatore.
(1) La compagnia o banco di San Giorgio 
fu creata a Genova nel r4°7i collo scopo di 
concentrare in una sola società i crediti di' 
versi che la repubblica aveva consentito n va­
rie compagnie o a capitalisti diversi, allorché, 
in bisogno di denaro, aveva loro alienato parte 
delle rendite pubbliche a garanzia del lor» 
prestito e (ino ad intiero rimborso.
«L’amministrazione del banco, n dice Em1' 
lio Vincent consigliere di Stato, Storia dell* 
Repubblica ili Genova, tom. 11, pag. lòie sego 
« ovvero, come dicevasi, delia casa di San Giof' 
gio, fu fortemente costituita, ed imprima
LIBRO IV.
CORSICA
Dalla compagnia di San Giorgio sino 
all’ occupazione della Corsica per 
parte delle truppe di Enrico n re di 
Francia.
CAPO PRIMO.
La compagnia di San Giorgio. — Raffaele 
db Lega. — Il re d’ Aragona. — 1 col­
legati.
( i/t53—146«.)
Appena ebbe la compagnia di San Gior­
gio preso possesso del suo nuovo dominio, 
pensò ad allontanare tutti quelli che avreb­
bero potuto partecipare alla sua potenza ; 
cominciò dall’assalire gii Aragonesi. I qua­
li» non essendo in forza, e d'altra parte mal 
secondati dai signori, fecero poca resisten­
za, e si reimbarcarono sulle loro navi.
La partenza degli Aragonesi lasciò la 
compagnia di San Giorgio sola signora del 
paese, non avendo più in faccia se non i ba­
roni oltramontani. Ben che avesse risoluto 
di abbatterli, non credette però il motnen-
furono base i più giusti come i più savi princi- 
pu. Se ne fece una repubblica finanziale rappre­
sentativa. La sovranità legalmente appartenne 
alP universalità degli azionisi!. La loro adu­
nanza generale nominava i membri del governo. 
Aveva decretato la propria carta, rigettava o 
ratifìnava le leggi che gli proponevano i magi­
strali cui aveva confidato il potere esecutivo 
nel suo seno. Otto protettori eletti tempora­
neamente componevano il senato di San Gior- 
ad imagine di quegli otto nobili ai quali 
1° ^tato aveva per tanto tempo commesso la 
cura delle sue finanze. Sotto essi, magistrati 
inferiori si dividevano le particolarità dcll'am- 
ttnnistrazigQg sociale essi partecipavano al
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10 opportuno di farlo, e volle al contrario 
dar loro piena fiducia nelle sue intenzioni ; 
ne riconobbe i fenili ed i privilegi, e di­
chiarò di non volersi per nulla meschiare 
nell1 amministrazione de’loro domimi. In 
ciò ella agì con sapienza. Infatti se avesse 
voluto attaccare immediatamente la potenza 
dei baroni, si sarebbero collegati fra essi 
per resisterle, e la compagnia avrebbe forse 
provato allora ciò che avanti di lei provato 
aveva la repubblica, un’opposizione osti nata, 
alla quale avrebbe indubitatamente preso 
parie il resto del paese, mentre riconoscen­
done i feudi e rispettandone i privilegi, 
se più tardi attaccava i baroni individual­
mente, non si poteva accusarla d'intaccare 
1’ inslituzione feudale medesima. Nondime­
no, allorché Doria, governatore della Cor­
sica per la compagnia, credette di aver a- 
spellalo il tempo necessario per consolida­
re la propria potenza, cominciò a mandar 
ad effetto i disegni tenuti segreti, attaccan­
do Raffaele de Leca, signore di Cinarca, il 
più polente tra i baroni fendali. Raffaele 
aveva accettalo il nuovo ordine di cose, nè 
si era mostrato per veruna guisa resistente 
allo stabilimento della compagnia. Il posse­
dimento di numerosi domini! doveva allon­
tanare da lui ogni spirito di turbolenza e 
d’ agitazione ; quindi a nulla pensava meno
potere pubblico in questo senso che lo Stato, 
alienando le sue gabelle, aveva confidato alla 
adunanza de' suoi cessionari il diritto di co­
stringerne i debitori, e di reprime le contrav­
venzioni, 11 tribunale dei protettori del banco 
era una specie di corte superiore, sulle deci­
sioni della quale il governo medesimo non po­
neva la mano leggermente. >’
Non possiamo qui entrare in grandi parti­
colari relativamente alla compagnia di San 
Giorgio, che presto divenne potentissima. Il 
lettore troverà tulli i dati necessarii nella co­
scienziosa opera di Vincent, da cui è estratto
11 passo precedente.
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che a cercar nemici alla compagnia, allor­
ché questa fece correre la voce che Raffaele 
non cessava di sollecitare il re d’Aragona 
d'andare a prender possesso della Corsica. 
Come abbiam dello altrove, gli Aragonesi 
non erano amati nel paese, e l’idea che Raf­
faele li chiamasse, gli sollevò contro gran­
de scontentezza.
Boria, giovandosi di tale irritazione che 
avea segretamente fomentata, si pose in 
campagna contro Raffaele. Ma non ebbe 
fungo ad applaudirsi della sua condotla, 
poiché il signore di Leca, non solamente 
seppe resistere a' suoi nemici, ma lor fece 
ancora toccare grandissime perdite. Nel 
frattempo, informalo il re d'Aragona della 
lotta impegnatasi, mandò in Corsica in aàu- 
1o di Raffaele otto galere cariche di truppe 
sotto gli ordini di Berlingero de Riilo, che 
nominò suo viceré ( Allora i Geno­
vesi raddoppiarono gli sforzi, ma furono 
nuovamente battuti e costretti a ritirarsi 
dinanzi le truppe riunite del conte e del vi­
ceré. Tutto ad un tratto Berlingero de fctil­
io ricevette ordine d'imbarcarsi immedia­
tamente colle sue truppe c di tornare pres­
so il re. La qual ritirala contristò molto il 
signore di Leca, poiché lo riduceva alle pro­
prie forze dinanzi un nemico che aveva au­
mentato le sue. Tuttavia non perdette co­
raggio, e resistette colla medesima energia 
e cullo stesso successo : i Genovesi furono 
ancora respinti. Allora ricorsero ad un al­
tro mezzo, che fu quello di sparger la di­
scordia Ira i signori feudali. Vincente!!» 
d1Istria fu jl primo a staccarsi dal partilo 
di Raffaele, ed altri ne seguirono l'esempio 
sì bene che il signore di Leca, trovandosi 
presto ridotto ai soli membri della sua fa­
miglia, fu accerchiato da tutte le parli, e 
peù eroicamente difendendosi nel suo ca­
stello di Leva (
Sebbene la morte di Raffaele non faces 
se cessare immediatamente la guerra, ed i 
suoi vassalli devoti persistessero a combat­
tere con un’ostinatezza benissimo atta ad
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inquietare i Genovesi, pure addusse un 
cambiamento notabile nello stato delle co­
se. 1 signori oltramontani, che la compa­
gnia aveva saputo guadagnare o vìncere in­
dividualmente, vedendo di non poter ormai 
opporre una resistenza seria, risolvettero 
di spatriare e andar a chiedere dal re d’ A- 
ragona i soccorsi necessari per poter com­
battere vantaggiosamente i Genovesi. Di tal 
numero furono Giocante de Leca, Arrigo 
della Rocca, Orlando d’Ornano, Guglielmo 
de Bozzi e Giudice d’islria. Ma Alfonso non 
potè loro accordare quello che domanda­
vano, avendo bisogno di tutte le sue forze 
per sostenere la guerra nella quale era im­
pegnalo. Allora rientrarono in Corsica, ri­
soluti a tentare un ultimo sforzo o a perire 
coll’armi alla mano. L’appoggio che tro­
varono nei loro vassalli fu abbastanza forte 
per far loro abilità a ripigliare sui Genove­
si la maggior parte dei castelli che avevano 
perduto ed a sostener la guerra con van­
taggio. Le cose parvero tanto gravi alla 
compagnia da stimar opportuno di spedire 
in Corsica un nuovo governatore, Antonio 
Spinola, uomo rinomato per fermezza e de­
strezza. Essendosi Spinola unito a Vincen- 
tello d’ Istria, da lungo tempo alleato dei 
Genovesi, cominciò dallo sforzare i signori 
della Rocca ad arrendersi ; costretto a lare 
altrettanto quelli di Rozzi, d’Ornano e Giu­
dice ; nè più rimanevano a sottomettersi se 
non i signori ili Leca, che si erano trince­
rati in Niolo, e che le popolazioni di Sia, 
Seviodenlro e Soroinsù sostenevano con 
tutti i loro mezzi. Vedendo Spinola di non 
poter venire a capo di soggiogarli coll’armi, 
volle percuotere le popolazioni che loro 
prestavano assistenza, e diede alle fiamme 
tutto il paese da Sagena a Calvi, il che lo 
rese deserto come oggi si vede. Giocante e 
Vincenzo de Leca, figli di Raffaele, com­
presero di non potei resistere ad un nemi­
co che usava tali mezzi, e per evitar mag­
giori sventure, entrarono con Spinola in 
parlamenti, fattosi mediatore della nego-
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tiatione Tincenlello <V Istria. Fu pertanto 
convenuto che la compagnia ili San Giorgio 
concedesse un perdono generale a tutti 
quelli che avevano preso le armi pei Leca. 
Spinola invitò i due fratelli a presentarsi a 
lui ; ma Giocante, diffidando a buon diritto 
del governatore, spatriò sema tenere V in­
vito. Suo fratello Vincenzo, per dimostrare 
la sincerità della sua sommessione, si pre­
sentò a Spinola, il quale, malgrado la tede 
•lei trattato, gli fece mollare il capo, meti­
li'' ebbero la medesima sorte Antonio della 
^occa ed un suo figlio, Arrigo ed un figlio 
del conte Polo.
Questa condotta, per odiosa che fosse, 
n,)n giunse perciò meno allo scopo, eh1 era 
di pervenire al dominio col terrore. 1 si­
gnori eh’erausi lasciati dividere, ed i quali 
non avevano compreso che abbandonando 
Raffaele abbandonavano la propria causa, 
compresero che lov non rimaneva pili salu­
te fuor che nella fuga, e spaliiarouu. Vin- 
Centello d'Istria medesimo, 1' amico ed il 
sostegno dei Genovesi, credette prudente 
c°sa abbandonar la Corsica. Stante la rilrat- 
*a di tutti quei signori, la compagnia di San 





Questa tranquillità nel possedimenti 
no» durò lungo tempo; ed i turbamenl 
Vennero da Genova medesima. Ludovici 
^awpo Fregoso, nominato doge, approfitt- 
della sua potenza per far rivivere i diritl 
della sua famiglia sopra la Corsica. De’ luo 
vosciti, quali erano a Genova, quali in lo 
scana. Il vescovo d' Aleria, amico di Ludo 
vico, s'incaricò di vederli e trattare coi 
loro, e ai andò facilmente d’accordo sui re 
•oliati da ottenere : cacciare la compagni
di San Giorgio, ristabilire ne’loro feudi i 
signori che concorrevano all’ impresa, pro­
clamare Tommasino Campo Fregoso nipote 
del doge a conte di Corsica, tal era lo sco­
po dei cospiratori. 1 capi di questa nuova 
spedizione erano Giocante de Leca, Polo 
della Rocca, Vincentello d'islria, il vescovo 
d’Aleria, al quale si aggiunse iu appresso 
quello di Sagena e parecchi altri signori. 
Non tardarono ad unirsi e ad operare sbar­
chi su diversi punti. 11 loro arrivo svegliò 
le simpatie delle popolazioni, che pativano 
del dominio della compagnia. La provincia 
di Ciuarca si sollevò tuli’intera, il Fiu- 
rnorbo ed una parte delle terre signorili 
della Rocca pur presero le armi. Tommaso 
Campo Fregoso, giunto net frattempo con 
denaro e munizioni, e secondalo cosi dai 
signori suoi alleali, mosse contro le truppe 
della compagnia, le sconfisse, e si rese pa­
drone di quasi tutto V interno del paese.
( 1463 ).
Essendo Tommaso Campo Fregoso sta­
to riconosciuto conte dagli abitanti della 
Terra ili Comune, governò pacitìcameute il 
paese per due anni. Ma la rivoluzione che 
presto si operò a Genova, e che fece pas­
sare quella repubblica sotto la dominazio­
ne del duca di Milano, addusse per contrac­
colpo un cambiamento nel governo della 
Corsica ( 1464 )-
CAPO III.
Sovranità del duca di Milano. — Sam- 
cuc uccio e Giodicello da Gaggio.
( i4G4—i479- )
Allorché gli affari di Genova gliel per­
misero, Francesco Sforza spedì in Corsica 
un suo luogotenente per far passare sotto 
il suo dominio quell’ isola. L’ inviato del 
duca fu accollo con entusiasmo ; i Corsi as­
soggettandosi volentieri ad un principe che 
aveva grido di giusto e generoso. L’autorità
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del duca fu proclamala ed accettala da tut­
ti. Cotesto stato di cose durò circa due an­
ni, e non fu turbato se non da uno di que­
gli accidenti che la prudenza umana non 
potrebbe prevedere.
Il generai Cotta, comandante in Corsi­
ca pel duca ili Milano, aveva convocato a 
Biguglia una congrega generale di tulli gli 
abitanti del paese, per prestare omaggio al 
nuovo duca Galeazzo Maria Sforza, lo quel 
gran concorso d'individui, sorse una rissa 
sanguinosa tra alcuni della comitiva dei 
baroni oltramontani e degli abitanti del 
Nebbio. Il viceduca fece arrestare e punire 
i colpevoli. I signori, irritati di quest'atto 
di sovranità che intaccava i loro privilegi, 
balzarono immediatamente a cavallo, e sen­
za accommiatarsi dal viceduca, tornarono nei 
loro domimi. Cotta comprese perfettamente 
che quella partenza precipitata era una di­
chiarazione di guerra, e prese le sue misure 
in conseguenza. Intanto gli abitanti della 
ri erra di Comune, temendo più di tutti gli 
altri una conflagrazione di cui sarebbero 
stati le prime vittime, adunarousi in con­
sulta generale a Morosaglia, e nominarono 
a luogotenente del popolo Sambueuccio di 
Alando, discendente da quel Sambueuccio, 
che abbiam veduto figurare al pr ncipio 
deli1 undecimo secolo.
La prima cura del nuovo generale fu 
di emanare un editto che ingiungeva ad 
ogni cittadino di deporre le armi nello spa­
zio di otto giorni ; misura eh’ ebbe ottimi 
resultati ; i Corsi che si erano schierati 
dalla parte del luogotenente del duca, l'ab­
bandonarono, ed i signori oltramontani tor­
narono ne1 loro Stali. 11 generale milanese 
ridotto alle proprie forze, nulla si ardì di 
tentare. Quanto a Sambueuccio, ei convocò 
una nuova adunanza, ove propose d1 invia­
re al duca di Milano una deputazione per 
lagnarsi del suo luogotenente e sottometter­
gli V adozione degli statuti che dovevano 
d’or innanzi regolare i diritti di ciascuno ; 
proposizioni che ricevettero l’approvazione
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generale. La deputazione fu benissimo ac­
colla dal duca Galeazzo Maria, che appro­
vò gli statuti assoggettati al suo esame, ri- 
vocò Cotta, e in sua vece nominò Giambat­
tista d’Amelia (i}.
Al suo arrivo in Corsica, il nuovo go­
vernatore volle far procedere immediata­
mente alla leva dell’imposta; ma Sambn- 
cuccio gli fece osservare esser molto più 
urgente pacificare il paese cui desolavano 
nimicizie particolari. D’ Amelia non tenne 
alcun conto dell’ avviso, e fece cominciar le 
operazioni. Allora Sambueuccio si pose in 
campagna alla testa degli abitanti della 
l’erra di Comune, ed autorizzò pubblica­
mente il rifiuto d’ imposta. Il viceré non 
aveva forze bastanti per resistere a Sarabu- 
cuccio ; laonde ne fu sconosciuta da per tut­
to la sua autorità, ed ei si vide obbligato a 
chiudersi co’suoi ufficiali nelle città fortifi­
cate. Ebbe luogo a Morosaglia una nuova 
adunanza generale. Sambueuccio d* Alando 
fu sostituito da Giudicello da Gaggio, figli 
di Mariano che abbiam veduto sostenere 
una parte importante al tempo di Alfonso 
d’Aragona. Malgrado la sua attività, la sua 
energia ed i suoi talenti militari, non potè 
lungamente mantenere la tranquillila nel 
paese. La guerra civile o, per meglio dire, le 
discordie particolari, incoraggiate dall’as­
senza d’ ogni autorità superiore, e di più 
fomentate dai caporali, presero un incre­
mento considerabile. Assaggiaronsi diverse 
persone per ristabilire 1’ordine. Carlo da 
Costa, Vinciguerra della [tocca, Colombano 
della Rocca, Carlo della Rocca, furono a 
mano a mano nominati luogotenenti gene­
rali del popolo nelle diverse consulte eli* 
ebbero luogo dal 1al *4?^; ma non po­
nili testo assai curioso degli statuti ap' 
provati dal duca Galeazzo Sforza fu dalo pef 
la prima volta in luce da Limperani, 
nella sua Istoria della Corsica, tom. 
pag. aaS.
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terono, malgrado i loro sforzi, pervenire a 
ristabilir l'ordine in un paese cui agitava­
no troppi elementi di discordia.
Nel frattempo, Tommaso Campo Fre- 
goso, approfittando della morte del duca di 
Milano, fece uno sbarco in Corsica, alla te­
sta d’ una picciola armata.
Uscendo allora dalla sua immobilità, il 
governator milanese gli mosse contro, Io 
sconfisse ed il mandò prigioniero a Milano. 
Mentr’era così cattivo, Tommaso intrigò 
presso la reggente Bona di Savoia per farsi 
«edere la Corsica, e riuscì al suo scopo. 
Posto in libertà, partì immediatamente con 
distruzioni pel governatore milanese, cui la 
leggente ingiungeva di consegnare a Tom­
maso Campo Fregoso tutte le piazze che 
occupava in nome di suo figlio ( 1^80).
CAPO IV.
Tommaso Campo Fregoso. — Giampaolo db 
Lega. — Appiano iv principe di Piom­
bino. — La compagnia di San Giorgio.
(i48o—i485.)
In tal modo Tommaso Campo Fregoso 
tornò di bel nuovo signore di Corsica. AI 
suo arrivo in quel paese, stimò a proposito 
di cercare un alleato naturale in Giampaolo 
de Leca, signore di Cinarca. Era Giampao- 
*° a quel tempo il più possente dei baroni 
oltramontani ; ed un duplice matrimonio 
oonchiuso tra’ figli di Tommaso e quelli di 
Giampaolo gli unì intimamente. Nondime­
no, malgrado l’appoggio del signore di Le- 
fai tu Tommaso presto obbligato, a cagione 
del suo dispotismo, a dimettersi dal potere 
di favore di suo figlio Giano di Campo 
P lego so e lasciar V isola ( 1481 ). Ma Giano 
Pl|re, dopo rimasto due anni al potere, fu 
obbligato a seguire l'esempio del padre, 
«he avea troppo imitato nella sua condotta 
tirannica ( 1488 ). Partendo, lasciò a co­
mandare in suo luogo Marcellino Furinolo, 
generale che continuò P opera cominciata
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dai Fregoso, e talmente si fece odioso, che 
il popolo, non potendo più sopportare i 
mali da’ quali era oppresso, si sollevò o 
chiamò in suo aiuto Rinuccio de Leca, il 
quale, accettando la novella posizione, com­
prese perfettamente di non potere colle sue 
forze e con quelle degl' insorti resistere ai 
Campo Fregoso ed a Giampaolo. Quindi 
cercò egli un sovrano, il quale, sostenendo­
lo colle sue armi, potesse imporne col pre­
stigio della sua potenza. Le sue relazioni di 
amicizia con Appiano iv, principe di Piom­
bino, fecero che gli gettasse gli occhi addos­
so ; ed Appiano, accettato la fattagli offer­
ta, mandò per rappresentarlo suo fratello 
conte Gherardo di Montagnana ( 1483 ). 
Una consulta tenuta nella pianura di Lago 
Benedetto riconobbe per conte di Corsica 
il principe di Piombino, le cui truppe mos­
sero tantosto contro Biguglia e San Fioren­
zo, di cui s’impadronirono. Udendo questi 
avvenimenti, i Campo Fregoso, stimando 
finita la loro potenza in Corsica, cedettero 
tutti i loro diritti alla compagnia di San 
Giorgio ( i485 ).
La nuova di questo trattato, in pari 
tempo che desiò l’indignazione delle popo­
lazioni, riempì di terrore il conte Gherar­
do, che temendo di aver a lottare contro 
la potente società di San Giorgio, volle ab­
bandonare la partita e tornare in Toscana. 
Ma Rinuccio era troppo compromesso per 
rinculare così senza menar mi colpo ; pe- 
rilchè volle tentare la sorte dell'armi, e 
decise Montagnana ad attender l'esito della 
pugna che si faceva ad ingaggiare con 
Giampaolo de Leca, alleato della compa­
gnia, e che aveva già preso P offensiva. 
Montagnana attese. Il combattimento s’im­
pegnò dalia parte del monte Saul1 Antonio 
il) Halagna ; malgrado però gli sforzi di Ri­
nuccio, Giampaolo riportò una vittoria 
compiuta. A ral nuova, il conte Gherardo si 
affrettò a lasciare la Corsica, abbandonando 
così i diritti di suo fratello e le persone che 
ne avevano abbracciato la causa.
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CAPO V.
La compagnia di San Giorgio, — Giam­
paolo de Lega. — Rinvccio della
Rocca.
(i485—i5n.)
Matteo «la Fiesco, governatore inviato 
dalla compagnia di San Giorgio, non tardò 
a sbarcare nell' isola, e suo primo pensiero 
fu di rinnovare I'alleanza con Giampaolo e 
riconoscere i signori oltramontani come in- 
dependenti ne’ loro feudi ( 1485 ). Ripigliò 
senza troppa fatica le piazze che aveva oc­
cupato il conte Gherardo, ed in poco tem­
po il paese si trovò a godere qualche riposo. 
Sennonché le mene di Giano giunsero pre­
sto a turbare la tranquillità, che pareva es­
ser dovesse durevole. Scontento di aver ce­
duto la Corsica alla compagnia di San Gior­
gio, scrisse a Giampaolo di sollevarsele con­
tro ; nè Giampaolo mancò di pretesti per 
colorire la sua defezione. I governatori di 
San Giorgio, sospettando a buon diritto 
Giano di essere autore di quella levata di 
scudi, si dolsero al doge della sua condot­
ta ; ma Giano protestò «Iella sua innocenza, 
ed assicurò la compagnia della sua «levozio- 
ne. Intanto ne furono intercettate le lette­
re, nelle «piali si trovò la pruova manifesta 
della sua fellonia. Sdegnato il doge per tale 
condotta, lo diede in mano ai direttori del­
la compagnia di San Giorgio che lo fecero 
gitlare in prigione. Quanto a Giampaolo, 
siccome aveva cominciato le ostilità, la tri­
ste sorte di Giano non gl’ impedì di prose­
guirle ; rna tradito o abbandonato da gran 
parte dei signori che movevano con lui, e 
cui il governatore genovese aveva saputo 
guadagnare, lottò inutilmente per «piasi due 
anni contro le forte superiori della compa­
gnia «li San Giorgio uni le a quelle dei signo­
ri suoi nemici ; e cedendo lilialmente alla 
fortuna contraria, capitolò,abbandonando i 
suoi castelli ed i domimi suoi, a condizione
di potersi ritirare in Sardegna colla sua fa­
migli» e«l alcuni amici devoti ( 1487 ).
La ritirata di Giampaolo distruggendo 
il maggior ostacolo che avesse sin allora in­
contrato la compagnia, la pose in grado di 
poter ripigliare l’idea che ave* sempre no- 
drito di percuotere i signori feudali e di 
distruggere per sempre la loro potenza. Ri- 
noccio de Lece, pareule di Giampaolo, ma 
che aveva costantemente combattuto pei 
Genovesi, fu il primo ad avvedersi delle 
prave intenzioni della compagnia a suo ri­
guardo; e non volendo attendere di essere 
attaccato ne’suoi domimi, presele armi ed 
invitò Giampaolo ad andar a combattere 
con lui. Giampaolo infatti recossi. La lotta 
che i due signori sostennero contro la com­
pagnia di San Giorgio non fu lunga, ma 
piena «li atrocità per parte «lei governatore 
genovese. Rinuccio, fatto prigione pel nero 
trailimento d’ un vecchio amico, Filippino 
«la Fiesco, andò a morire nelle prigioni di 
Genova, e Giampaolo, privato di sì potente 
appoggio, fu costretto a spatriare una se- 
comla volta ( 1489 ).
Soltanto dieci anni appresso Giampaolo 
tornò nuovamente in Corsica per operare 
una sollevazione ; e questa volta fu non so­
lamente secondato dalle popolazioni di Vico 
e di Cinarca, che gli erano intieramente 
devote ; ma eziandio da quelle di Niobi e 
da una parie della Terra di Comune. L’in­
surrezione prese un carattere talmente gra­
ve che la compagnia di San Giorgio cre«let- 
te di «dover mandare nell’ isola il generale 
«le Negri, che vi aveva già comandato ed 
era in voce d’abil generale. De Negri sep­
pe tirare a sè una parte dei caporali e alcuni 
signori olii.«montani, fra’ quali figurava iti 
prima linea Rinuccio «Iella Rocca. Fi seppe 
parimenti evitare uno scontro con Giam­
paolo fioche ebbe un’armata considerabile; 
ma tosto ville che la maggior parie «li «juelli 
ch'eransi collegati col signore di Lcca Lave- 
vano abbandonato, o per tornare alle cose 
loro, o per tuli1 altro motivo, allora lo
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Molestò, lo vinse in piccoli combattimenti 
e I» costrìnse finalmente a lasciare la Cor­
sica per V ultima volta.
Avendo De Negri così trionfato di 
Giampaolo, tornò glorioso a Genova, e la 
compagnia di San Giorgio, riconoscente, 
gli eresse una statua (i5oi).
Se non die la parleuza di Giampaolo 
ri°n addusse una soromessione compiuta. 
Pinuccio della Rocca, che aveva così atti­
camente secondato il generale De Negri 
contro Giampaolo, si vide costretto, per le 
'^giustizie delle quali era vittima, a prender 
* armi contro la compagnia ; ma non potè 
Voltare a lungo, che, vinto in diversi incon­
tri, dovette cedere i suoi dominii della Roc­
ca alla compagnia che gli diede in cambio 
una pensione eguale alle sue rendite, e l’a- 
etrinse ad andar a vivere a Genova.
Cotesta umiliazione inasprì Rinuccio, 
che preferì correre i casi di nuova guerra 
c°Ha compagnia (i5o3). Però prima di tor- 
nare in Corsica, passò in Sardegna a fro- 
vare Giampaolo che supplicò di unirsi a 
lu‘ ì ma Giampaolo si rifiutò a prestare il 
SUo appoggio ad un uomo stato cagione 
‘Iella sua rovina. Allora Rinuccio tentò solo 
1 impresa ; sbarcò in Corsica con pochi 
0Qeizi, ma presto seppe crearsene. Per tre 
®nni ei lottò con accidenti diversi contro i 
generali della compagnia, poi fu costretto 
a cedete e ritirarsi per la seconda volta 
(1ooG). Qualche tempo dopo, approfittando 
scontentezza che aveva sollevato l’am­
ministrazione genovese, tornò nuovamente 
l1e*l i*ola, diede parecchi combattimenti e 
Peri gloriosamente colle armi alla mano 
(tSu) (,).
(’) Si può avere un' idea delia severità 
colla quale i governatori della compagnia di
^an Giorgio governavano la Corsica pel fatto 
seguente.
Verso il iSo?, avendo Nicolò Doria, go­
mmatore per la compagnia di San Giorgio, 
Corsica
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L'esilio di Giampaolo, la morte di Ri­
nuncio de Leca e di Rinuccio della Rocca 
furono come il seguale della caduta lenta, 
ma certa, delle case signorili d'oltremonti; 
però che nissnn uomo notabile sorse per 
sollevarle. La compagnia di San Giorgio 
tenne sempre P occhio aperto su quella 
potenza che le era stata così formidabile e 
poco avea mancato non le divenisse fune­
sta. Le misure repressive e violenti che 
usò, come altresì lo spirito di rivalità che
obbligato Rinuccio a trattare con lui, volle 
castigare la popolazione di Niolo, eh’ crasi 
sempre mostrata devota ai signori Cinarchesi. 
Convocò gli abitanti di quella pieve, si fece 
consegnare sessanta ostaggi presi fra i prin­
cipali del paese, poi significò che avessero a 
procurarsi altre stanze di quelle di Niolo, 
che per l’avvenire non potrebbe essere più 
abitato nè coltivato, e ciò per punirli di aver 
prestato aiuto ai signori. Gittandosi i Niolini 
a’piedi di Doria lo pregarono di far loro gra­
zia ; urna l'implacabile capitano, aggiunge 
Filippini, gl’ indusse a contentarsi della loro 
sorte, lor dicendo che tale misura era per in­
teresse di tutti, perchè, mutando paese, mu­
terebbero senza dubbio abitudini ; in tal modo 
i Genovesi sarebbero franchi da ogni inquie­
tudine, ed essi, abitando altri luoghi, mene­
rebbero vita più tranquilla. Manifestato così 
Doria la sua risoluzione irremovibile, i Nio- 
lini, piangendo la loro sventura, si presero le 
mogli, i figliuoli e ciò che poterono delle cose 
più necessarie, poi abbandonarono il paese ili 
cui erano nati ed andarono a stabilirsi in Cor­
sica, chi da un lato, chi dall' altro ; taluni 
passando in Sardegna, altri nelle maremme 
di Roma e di Siena ed anche in altri luoghi, 
secondo gli spingeva il destino. Dopo questa 
triste partenza ( e secondo gli ordini di Do­
ria), i contadini vicini a Niolo demolirono 
tutte le case, atterrarono gli albi ri e distrus­
sero quanto essere vi poteva, i» Filippini, 




mai sempre regnava Ira i signori feudali, 
mollo contribuirono ad attutare V umore 
guerriero della gioventù ed a farle accet­
tare come irremediabile 1’ ordine di cose 
che la compagnia aveva di lunga mano 
preparalo.
Cominciando da tal lempo sino all’ar­
rivo dei Francesi, nel >553, non passò ne­
gli affari interni «Iella Corsica verun avve­
nimento di granile importanza. La compa­
gnia di San Giorgio, non trovando più 
oslacolo nel suo cammino, governò il paese 
prima con sapienza, poi in modo affatto 
arbitrario, a grado dei governatori che vi 
mandava.
Poiché siemo giunti al sedicesimo se­
colo, e quasi al momento della lotta di 
Sampiero d’ Ornano coi Genovesi, è neces­
sario dire due parole della legislazione che 
i Genovesi applicarono alla Corsica, e la 
cui violazione fu sorgente di tanti mali.
CAPO VI.
Dell’ organizzazione della gicstizia
E DEGLI STATUTI.
Non si saprebbe dire in modo precìso 
quali leggi governarono la Corsica sino al 
1847, epoca nella quale il paese si diede, 
come abbiam veduto, alla repubblica di 
Genova. Devesi tuttavia presumere che 
quelle leggi dovessero essere un miscuglio 
di leggi romane e barbare, d’lisi e di con­
suetudini municipali e feudali che traessero 
l’origine dai popoli i quali in tempi di­
versi avevano abitato il paese. Nel 1347» *a 
repubblica fece compilare degli statuti che 
ebbero l’approvazione dei deputali corsi e 
pochissimo differivano da quelli compilali 
nel i453. Avevano questi statuti per og­
getto d’ organizzare le diverse giurisdizioni 
e di stabilire le regole colle quali doveva 
applicarsi la giustizia.
La prima giurisdizione era quella dei 
podestà delle pievi, il cui tribunale si chia­
mava Arringo. Ogni pieve era ammini­
strala da due podestà e due ragionieri 
eletti dal governatore, dal vicario, dal ca­
pitano del popolo e da due deputati il’ovili 
pieve della Terra di Comune. Le cariche 
ti’erano annue. Giudicavano delle cause 
che non eccedevano 10 lire. —La seconda 
giurisdizione era quella del consiglio della 
Corte o del Banco : era un tribunale d’ ap­
pello cha sedeva a Biguglia, composto di 
dodici cittadini liberi chiamati buoni uo­
mini che dovevano giudicare gli affari por­
tali al loro tribunale. Questi giudici erano 
annui e giudicavano in sezioni di sei per 
un semestre soltanto. Avevano 5o lire per 
la durata del loro ufficio ed i «lue terzi 
nelle condanne. Venivano nominali a plu­
ralità di suffragi dal governatore, dal vica­
rio del popolo, dal capitano del popolo e 
da due deputati di ciascuna pieve. Il vica­
rio del popolo ed il capitano del popolo, 
eletti come i Dodici, avevano egualmente 
ulfici annui ; ricevevano 35o lire d’ appun­
tamenti, sedevano nel consiglio e vi aveva­
no voce deliberativa come i giudici. Il go­
vernatore poteva, se gli pareva bene, sedere 
nel tribunale del Banco e prender parte 
alle deliberazioni.
Sopra queste due giurisdizioni, e come 
per rivederle e riscontrarle, era un altro 
tribunale chiamalo Sindacato, specialmente 
stabilito per giudicare la condotta dei giu­
dici ed ufficiali d'amministrazione, specie 
di corte di cassazione incaricata di decidere 
se f ufficiale di giustizia soggetto al sinda­
calo avesse violato la legge e indebitamente 
percello propine. La pena applicata al fun­
zionario reo era 100 lire di multa, la pre­
dila dell'impiego e l’incapacità di servire 
lo Stato per l’avvenire. L» sentenza da bn 
emanala si annullava: quella ottenuta pe<" 
concussione si manteneva ; ma a favore ilei 
perdente, e questo si chiamava di virita 
perduta. Il corruttore ed il complice do­
vevano, oltre i 100 franchi di multa, resi1' 
tuire quello che avevano ricevuto iudehi-
5icon
tamente. Non poteva applicarsi la tortura 
se non col consenso del consiglio, tranne i 
casi criminali. Il sindacato era composto di 
dod ci membri, sei dei quali dovevano es­
sere Corsi.
Gli stallili erano depositati presso quelli 
ch’esercitavano la giustizia, principalmente 
appo il vicario del popolo. Non erano sog­
gette a tali statuti se non le province cis­
montane; le province di là dei monti, come 
anehe il Capo Corso, soggetti ai signori, 
erano ielle dai regolamenti concernenti i 
tendi. Quest’ordine di cose durò sino al 
secolo sestodecimo. A tal tempo, avendo 
Genova abbattuto la potenza dei signori 
oltramontani, potè stabilirsi in modo du­
revole dall’ altro lato dei monti ed orga­
nizzarvi il suo potere. Se non che fu ob­
bligala a riconoscere l’indipendenza dei 
tpudi in ciò che riguardava ai diritti di 
proprietà n di giustizia ; soltanto si meschiò 
l1el loro regime interno, ciò che non aveva 
8ln allora fatto : stabili che ogni p:eve com­
presa nel feudo avesse diritto di eleggere 
1111 podestà giudice delle cause civili di mi- 
IW)r interesse. In appresso (i6t4) decretò 
°be tutte le cause civili o criminali dei fenili 
bisserò giudicate in prima instanza da un 
l,,0gotene.nte, nominato dai signori dei 
teuili, o dal governatore in caso che i si­
gnori non andassero d’accordo nel uorai- 
llarfo ; stabilì clic si potesse appellare dal 
8'udi-zìo del luogotenente al tribunale dei 
J''udatan\ composto ila lutti i signori, e 
questo tribunale al governatore o al 
c,,thrnissario il’Ajaccio. — Gli ufficiali ilei 




Amministrazione della compagnia di San 
Giorgio. — Migrazione^ — Scorrerie 
dei Barbareschi. — Disordini interni. 
— Gravami dei Corsi contro la com­
pagnia.
(i5ii-i553.)
Tosto che la compagnia di San Giorgio 
si vide padrona assoluta della Corsica, cercò 
di far dimenticare ai popoli i signori che 
ne avevano così di sovente sostenuto gl’in­
teressi, e la sua amministrazione fu, per 
alquanti anni, improntata ili saviezza. Ma 
in breve le cose mutarono : non avendo più 
a temere sollevazioni nè opposizione seria, 
i magistrati si rilassarono dei loro doveri, 
i.a giustizia fu abbandonata : il capriccio 
si surrogò alla legge ; e gl'inviati di Ge­
nova, lasciandosi andare al Carattere pre­
suntuoso ed arrogante della loro nazione, 
non ebbero più che disprezzo per quelli 
che dovevano governare. Si atlaccarouo 
i privilegi onde il paese godeva da lungo 
tempo. I Corsi furono esclusi dal sindacalo 
dei giudici; si tolsero loro le cariche di 
cancellieri e si soppressero i tribunali dei 
podestà ; ma ciò che pose il colino alla mi­
sura dei mali presenti fu l’impunità accor­
data agli omicidi. La legge puniva di morte 
V assassino | ma la legge si eludeva. Sotto 
pretesto di umanità (lavasi all’omicida ser­
vizio nell' armala, oppure si mandava a 
Genova, dove olteneva facilmente la pro­
tezione di qualche nobile che presto lo fa­
ceva rientrare in Corsica, ove non poteva 
più essere cerco pel delitto commesso. Que­
sta negazione di giustizia fu sorgente di 
mali senza numero. I parenti della vittima, 
lauto per evitare nuove aggressioni, come 
|,er vendicare l’ingiuria loro stata fatta, 
correvano all' armi e si facevano giustizia 
da per loro. Non si potrebbe credere, dice
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Limperani, quanto sangue quest'impunità 
facesse versare, quante perdite di famiglie.
Le turbolenze interne, conseguenza na­
turalo d’una cattiva amministrazione, unite 
ad un riposo poco onorevole, diedero luogo 
a migrazioni numerose per parte di un’ar­
dente gioventù, desiderosa di trovare un 
elemento alla sua attività. Filippini cita 
parecchi Corsi che si segnalarono a quel- 
1’epoca in servizio delle potenze continen­
tali ; ed erano Pieretto d'Istria, Guglielmo 
dalla Casabianca, Pasquino da Sia, Giacomo 
dalla Fica, generale dei Fiorentini *, Gia­
como da Loppio ; Battista de Léca, nipote 
di Giampaolo ; Carlo Malerba ; Sampiero 
«li Baslelica ; Giocante dalla Casabianca ; 
Teramo da Bastelica ; Angelo Santo de 
Levie, colonnello al servizio di don Fer­
rando di Gonzaga ; Bartolommeo de Vi va­
rio, soprannominato Telamone, generale 
«Ielle galere della Chiesa ; Giambattista di 
Bastia, maestro di campo di Pietro Strozzi, 
e Gasparino Ceccaldi, sergente generale dei 
Veneziani.
Intanto l’oratore non cessava di volger 
«loglianze ai magistrati di San Giorgio ; la­
gnanze che fondavausi sulla violazione delle 
leggi e dei privilegi e sulla strana condotta 
che la compagnia medesima teneva in quei 
tempi disastrosi : pareva infatti che avesse 
intieramente dimenticato la protezione che 
doveva alla Corsica, poiché non solamente 
trascurava l'amministrazione interna di 
quel paese, ma lo lasciava esposto alle scor­
rerie giornaliere dei Barbareschi, che por­
tavano da lutti i lati lo spavento ed il gua­
sto. Fosse incuria, oppure preoccupazione 
maggiore, non prestava attenzione nissuna 
alle lagnanze chele venivano dirette. Come 
la condizione ogni giorno peggiorava, l’o­
ratore dovette dirigersi ad Ottaviano Fre­
go so, governatore di Genova per France­
sco i. Ottaviano obbligò la compagnia ad 
occuparsi negl1 interessi della Corsica. Ar- 
maronsi a spese dell1 isola trenta galere e 
dieci bastimenti di minor importanza, dan-
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do il comando di quella flottiglia a Fede­
rico Fregoso arcivescovo di Genova, u uomo 
veramente valoroso, dice Filippini, e degno 
d’essere paragonato non importa a qual 
capitano dell’antichità.» La flotta percorse 
prima i mari della Corsica che spazzò com­
piutamente ; poi navigò verso l’Africa, ove 
combattette con buon successo e rese si­
cure tutte quelle acque. Ma posta essendosi 
la discordia tra il comandante della fante­
ria, ch’era un Francese, e l’arcivescovo, 
questi lo licenziò e dovette tornarsene a 
Genova. Allora i Barbareschi, liberati da 
ogni timore, ricominciarono le loro scor­
rerie, ed i Corsi si videro nuovamente espo­
sti ai guasti per rimuovere i quali avevano 
fallo di sì grandi sagvifizi. Rinnovarono le 
loro lagnanze e le domande. La compagnia 
di San Giorgio risolvette finalmente di 
porre un termine a mali sì gravi, preser­
vando la Corsica dagli assalti del di fuori 
ed organizzando l’amministrazione di den­
tro. Cominciò pertanto col fortificare Porto 
Vecchio, rifugio abituale dei pirati barbare­
schi, e vi mandò una colonia di abitanti di 
Ficoni. E per dare maggior importanza a 
questo stabilimento, vi pose un magistrato 
dal quale dipendevano le pievi vicine. Così 
garantita la costa orientale, si pensò alla 
occidentale, e fu di nuovo fortificata Calvi
(»544>-
La compagnia spedì poi due commis­
sari per ristabilire l’ordine nell’ interno, 
ed avvisare ai mezzi di rimediare a’ mali 
d’ una disastrosa amministrazione. Troilo 
de Negroni e Polo Moneglia, personaggi 
ragguardevoli di Genova, partirono a tale 
effetto con pieni poteri. La loro condotta 
fu imprima lodevolissima ; percorsero iu 
persona il paese, riconobbero la giustezza 
dei richiami e vi avvisarono. Richiamarono 
in vigore le leggi contro gli omicidi, e pu­
nirono severamente gli usurai, a’quali, in 
quei tempi calamitosi, s’erano i Corsi ve­
duti in necessità di ricorrere. Facendo il 
loro giro, giunsero a Porlo Vecchio, che
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trovarono già spopolalo per l'aria cattiva. 
Siccome quella posizione era importantissi­
ma, loro primo pensiero fu di avvisare al 
ripopolamento, ed in conseguenza incari­
carono i nobili dodici della operazione; 
ma questi se ne scusarono, non volendo 
mandare a morte certa i soggetti alla loro 
giurisdizione. I commissari, irritali del ri­
fiuto, pretesero malversazioni negli uffici 
che avevano occupato, per sopprimerli, ed 
emanarono un decreto che, abolendo la 
magistratura dei nobili dodici, vietava di 
nominarli per l’avvenire.
Questo decreto irritò vivamente gli ani­
mi, poiché faceva vedere chiaramente che la 
Sl aveva coi privilegi del paese, essendo che 
con misure successive gli si toglievano appo­
co appoco tutte le s-ue garanzie. Compresero 
sfiora i Corsi non esser questa che una con­
seguenza del sistema da lungo tempo adot- 
'alo : ricapitolarono i loro torli ; soppresso 
1 tribunali dei podestà, escluso gl’ indigeni 
dalle cariche di cancellieri, negletto la giu- 
*bzia e tollerato funeste abitudini che ave­
vano gettato il paese in uno stalo vicino 
atla guerra civile. Crasi pure accresciuto 
ct>nsiderabilmenle il prezzo del sale, e com­
messo molti altri attentati alle franchigie 
stipulale: infine crasi ultimamente sop­
pressa 1' inslituziooc popolare dei nobili 
t*°dici, D’ altra parte, nulla per la Corsica 
51 taceva. Lungamente si era lasciata in 
I*reda alle devastazioni dei Barbareschi, ed 
allorché e rasi pensato a combattere quel 
fiagcllo, a lei medesima se n’ era doman- 
dato il denaro necessario alle spese d’ una 
Simrra che non avea prodotto che lievi ri- 
Sl,ltamenti. Quanto ai governatori ed agli 
‘d'ri ufficiali della compagnia, non pareva- 
110 preoccupati che ad aumentare per ogni 
s°rla di mezzi la loro fortuna personale.
Godeste riflessioni avevano, come ab- 
biam detto, indisposto le popolazioni con­
tro la compagnia di San Giorgio, ed era 
facile prevedere che alla prima occasione 
lavorevole vi avrebbe una sollevazione ge-
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nerale contro di essa. I signori non esiste­
vano più, almeno in istalo di potenza. 1 
caporali erano stati guadagnali al partito 
della compagnia, o talmente da lei com­
pressi, che più non potevano osare cosa 
alcuna. Se i Corsi avevano a sperare qual­
che soccorso, non poteva evidentemente 
essere che dall’esterno ; ma ancora non sa­
pevano come ciò avesse ad aver luogo, al­
lorché giunse a presentar loro il destro 
che desideravano un avvenimento impre­
veduto.
LIBRO V.
Dall' arrivo dei Francesi sotto il gene­
rale di Termes sino alla loro par­
tenzei, dopo il trattato di Caleau 
Carnbresis.
CAPO I.
Arrivo della spedizione francese coma#
data DAL GENERALE DE Tn ERMES. —-
Vantaggi dei Francesi. — Influenza di 
SaMPIERO, ---SoaiMESSIONB DELI.’ ISOLA.
( i553-i554 ).
Era scoppiata sul continente la guerra 
più violenta che inai tra la Spagna e la 
Francia. Enrico 11 aveva spedito in Italia 
un’ armata sotto il comando del generale 
de Thermes, già celebre per la sua spedi­
zione di Scozia. Le truppe francesi occu­
pavano Siena ; e ancora non si sapeva su 
qual punto si porterebbero, però che si 
parlava della Toscana, di Napoli e della 
Sicilia. Gli Strozzi, cacciati di Firenze dai 
Medici, sollecitavano vivamente Enrico n 
di fare la spedizione di Toscana, che gli 
mostravano di facile successo. Dal canto 
suo il principe di Salerno affermava che 
Napoli era ottimamente disposta pei Fran­
cesi ; ed il duca di Somma parlava della 
Sicilia, ove aveva grandi intelligenze. Ma
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avanti di tentare nissuna impresa, Enrico 11 
volle assicurarsi un punto di rifugio nel 
Mediterraneo per la sua flotta e per quella 
del sultano suo allealo, ambedue destinate 
a sostenere una parte importantissima negli 
avvenimenti che si preparavano.
Per la sua prossimità all' Italia, pel gran 
immero e per la corrodila de’suoi porli, la 
Corsica ne (issò immediatamente l'atten­
zione non meno che quella de’ suoi consi­
glieri. Siccome Pisola apparteneva ai Ge­
novesi, e questi erano alleati di Carlo Quin­
to, egli era un continuar la guerra contro 
quel potente imperatore 1’ assalirli e loro 
togliere i possedimenti. Tra lutti i progetti 
proposti fermaronsi dunque imprima a 
quello della conquista deha Corsica ; c fu­
rono in conseguenza dati ordini a Brissac, 
che comandava allora in Piemonte, per 
trasmetterli al maresciallo de Thermes. 
Brissac spedì immani inenti a Siena Sarn- 
piero di Bastelica, colonnello di un reggi- 
8enIn italiano sotto a’suoi ordini. Appena 
Thermes conobbe la risoluzione di Enri­
co 11, convocò un consiglio di guerra a Ca­
stiglione della Fescera, e fece conoscere il 
partito a! quale fermato si era il re. Nondi­
meno, siccome le sue distruzioni gli lascia­
vano una certa latitudine, ripose nuova­
mente in questione tl progetto della con­
quista della Corsica. La discussione si sta­
bilì sopra questo proposito, ed i pareri fu­
rono divisi. Ma de Thermes fece prevalere 
l'opportunità delia spedizione della Cor­
sica, ch’ei sapeva sprovveduta di mezzi di 
difesa, ed i cui abitatili erano benissimo 
disposti per la Francia (1), D'altronde,
(1) Altobello de'Gentili da Brando, uffi­
ciale di marina al servizio della Francia e 
amico di Sainpiero, aveva percorso qualche 
tempo prima la Corsica, e fatto numerosi 
partigiani alla Francia, senza svegliare non­
dimeno i sospetti dei commissari genovesi, che 
gli avevano fatto conoscere ingenuamente le 
loro forze e fatto visitare le loro piazze.
senza l’ini eresse generale che comandava 
questa spedizione, era de Thermes eccitalo 
dal desiderio d’occupare la sua attività, e 
così sfuggire all’ influsso del Cardinal Ippo­
lito <V Este, ambasciatole straordinario di 
Francia e governatore di Siena. E’ fu pine 
vivamente appoggiato nel consiglio daSam- 
piero, clic aveva in Corsica inulte intelli­
genze, e, prevalso il loro avviso, la guerra 
fu definitivamente stabilita Soltanto, sic­
come l’esito dipendeva molto dalla pron­
tezza e dal segreto dell’ impresa, fu conve­
nuto di non far conoscere alle truppe lo 
scopo della spedizione se non in mare. Poi 
si attese all’ organizzazione materiale.
Il generale de Thermes ed il capitano 
Panlin, barone della Carde, ammiraglio 
delle galere del re, erano i capi della spe­
dizione. Il primo dovea comandare le trup­
pe da sbarco; il secondo appoggiare la spe­
dizione colla sua flotta, e formare l' assedio 
delle città marittime. Movevano poi come 
capi di legioni o semplicemente di compa­
gnie, (libica di Somma, Fiancamo Villa, 
maestro di campo ; Maarbule, Giordano e 
Francesco, tutti Ire Orsini ; Giovanni Vi­
telli, il colonnello Giovanni da Torino, 
don Carlo Caratila, Passotto Fanlazzi, Ber­
nardino d1 Ornano, il Calabicse Mordo, e 
finalmente Valleron colle sue sei compa­
gnie. De Thermes si fece venire di Siena 
quattromila fanti italiani e le compagnie 
dì Pietro Strozzi e del conte Marlinenglii, 
i cui capi erano assenti, ed alle quali ag- 
g'unse assai gran numero di volontari ita­
liani, desiderosi di combattere coi France­
si, non importa contro chi.
Avanti di mettere alla vela, de Ther­
mes e Paulio, per maggiormente affezio­
narsi i capitani corsi della spedizione, loro 
distribuirono i fetidi posseduti dai Genove­
si. Fu promesso a Sainpiero la signoria di 
Deca, a Bernardino ed a Giovanni d’ Orna­
no, suo fratello, quella della Rocca, ad Alto­
bello ed a Raffaello de’ Gentili di Brando In 
proprietà che possedeva il genovese Mar-
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chio Gentili a Sisco ed a Petracorbaia. Gli 
altri capitani corsi ricevettero parimenti 
promesse di terre, secondo la loro impor­
tanza personale.
Cosi ordinate le cose, la flotta francese, 
dopo ricevuto a bordo le troppe destinate 
per la spedizione, sciolse le vele, il ao ago­
sto 1553, da Castiglione di Pescara, e non 
lardò a giungere all1 isola d1 Elba, ove si 
unì «Ha flotta ottomana comandata da 
bbagut.
11 generale de Thermes, volendo assi­
curarsi della disposizione degli animi, si 
lece precedere da un autiguardo, composto 
di alcune navi alle quali si trovavano il 
duca di Somma ed i capi coni più influenti, 
Fi pensava a buona ragione che valesse me­
ttilo usaie la persuasione che non la furia, 
*e si potesse. L1 antiguardo sbarcò all' Arc­
adia, vicinissimo a Bastia, e tosto si pose 
*n cammino sopra quella città. 1 governato- 
*> genovesi, che avevano mostralo tanta im­
previdenza in lutti questi avvenimenti che 
irebbero potuto conoscere, non attesero 
che fossero sbarcale le truppe francesi per 
*uggire in tutta pressa. Raccomandato ad 
Alessandro de’Gentili di tener fermo dinan- 
Zé| il nemico, eransi diretti verso Corte, la- 
®c,audo sprovveduta la città e nell1 iropos- 
si bili là ili resistere. Frattanto Gentili, che 
c°itittudava la piazza, fece i preparativi ne­
cessari per respingere i nemici ; ma aveva 
c°ntvu lui la debolezza della posizione e la 
P^ura degli abitanti che nulla tanto teine- 
vauo quanto una viva resistenza ad armala 
C°ei potente come quella del re di Francia. 
Quindi, allorché Sampiero, scalato le mura 
deda città, vi fu entralo col duca di Som- 
ll,a, Gentili non In più padrone della posi- 
2lUnes e, ritirandosi dinanzi ai soldati, ri- 
^>uibti, s| chiuse nella cittadella che fu oh 
^lignto «ti rendere a Thermes qualche gior­
ni dopo.
Fa presa di Bastia, in pari tempo che 
confermò questo generale nella speranza 
^ una conquista facile, gli lece sentire di
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quale utilità dovessero essere pel buon 
successo dell’ impresa gli ufficiali corsi che 
seco aveva ; poiché la pronta reddizione di 
quella città si era principalmente dovuta 
all1 influsso esercitato sul popolo e sulla 
guermgioue da Altobello e Sampiero.Quan­
tunque non occupasse nell’armala spedi- 
zionaria che un posto secondario, Sampiero 
il'era evidentemente l'uomo più impor­
tante per la sua influenza personale e pt>r 
quella dei parenti di sua moglie. Se ne co­
noscevano il valore, l'amore ardente per 
la patria ed il suo odio invincibile per Ge­
nova. Non bisognava di più per conciliarsi 
il rispetto e 1' amore deile popolazioni.
Sampiero, nato da parenti oscuri nel 
villaggio di Basleiiea, aveva lasciato la Cor­
sica molto giovane per prender servizio in 
Italia. Aveva militalo qualche tempo nelle 
bande nere di Medici, e vi si era guadagnato 
gran fama di valore e lealtà. In appresso 
era passato al servizio della Francia al 
tempo di Francesco i, ed era stato nomi­
nalo colonnello d’ una legione italiana. Nel 
i55a, al tempo della morte di Luigi Far­
nese, avendogli i suoi amici fallo presentire 
la possibilità di sostituirsi a quel capitano 
nel comando delie truppe pontificie, Sam- 
piero era andato a Roma, presto tornando­
ne, acquistalo eh’ ebbe la certezza di non 
poter riuscire. Al suo rilorno era passato 
pel Piemonte dove crasi intrattenuto con 
Cesare Fregoso, in quel momento proscrit­
to da Genova. Poi era giunto in Corsica 
per unirsi a Vanuina figlia unica di Fran­
cesco d’ Ornano, signore multo ricco ed 
influentissimo di là dei monti che la ripu­
tazione di Sampietro aveva sedotto. Temen­
do il governo genovese che il viaggio di 
Sampiero in Corsica non celasse uno scopo 
pubi co e non cercasse di secondare i pro­
getti di Piegoso su quell’isola, aveva dato 
ordine al commissario di San Giorgio di 
arrestarlo; e, questo, pregato dunque Sam­
piero ad andare a Bastia per conferire con 
lui, tosto tu tu quella citta io fece arrestare
56 L' U N l
e volea metterlo a morte. Se non che Fran­
cesco d1 Ornano ottenne che nulla si deci­
desse avanti il suo ritorno da Genova, dove 
andava, diceva,a domandarne la grazia alla 
compagnia di San Giorgio. Giunto a Geno­
va, Francesco d’Ornano fece conoscere ad 
Enrico n l’arresto arbitrario di Sampiero, 
ed il monarca spedì tosto un inviato per 
riclamarne la libertà. Forza fu allora ai 
Genovesi di rilasciare il lor prigioniero, e 
Sampiero tornò in Francia portando in 
cuore la memoria d’un’ingiuria immeri­
tata. L’ odio che aveva da lungo tempo sa­
grato ai Genovesi lo portò a secondare vi­
vamente i disegni di Enrico h sulla Corsica 
ed a dimostrargli quanto gli sarebbe utile 
impadronirsi di quel paese. Come abblam 
detto, ei fu uno di quelli che nel consiglio 
di guerra di Castiglione appoggiò maggior­
mente il generale de Thermes, ed allorché 
le truppe francesi furono sbarcale nell’ iso­
la, si potè vedere dall’ entusiasmo che le 
popolazioni manifestavano a suo riguardo, 
di qual peso sarebbe nella guerra presente.
Signore di Bastia, de Thermes pensò al 
resto del paese, di cui volle assicurarsi la 
intera sommissione. Il momento era favo­
revole. 1 Corsi, benissimo disposti per la 
Francia, pareva non avessero altro deside­
rio che di schierarsi sotto le sue bandiere. 
1 Genovesi, abbattuti e dispersi, si nascon­
de va no o fuggivano. Si poteva prevedere 
che in quel momento di sorpresa inconlre- 
rebbesi poca resistenza ; ma bisognava af­
frettarsi e approfittare delle circostanze. 
De Thermos lo comprese e diede immedia­
tamente le sue disposizioni. Spedì Sampiero 
e Valleron nell’interno per insignorirsi di 
Corte. Dragut fu, colla flotta ottomana, de­
stinalo all’ assedio di Bonifacio, il capitano 
Pauliii, colla flotta francese, a quello di 
Calvi. Altobello de'Gentili rimase a Bastia. 
Alcuni altri capitani, come Pier’ Antonio 
di Talentano, Giacomo della Casablanca, 
Francesco di Niolo, Achille Caropocasso, 
eoe., furono inviali culle loro compagnie
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per sottomettere i punti meno importanti, 
e de Thermes in persona si distese col resto 
dell' armata dalla parte di San Fiorenzo.
Non era Sampiero ancora giunto a Cor­
te, che gli abitanti di quella città, abban­
donata dai governatori genovesi, gli man­
darono le chiavi. Tornando allora addietro, 
si diresse con Valleron dalla parte di Calvi, 
dopo incaricato Alessandro ila Lento, abil 
uomo di guerra e suo amico particolare, di 
prender possesso di Corte.
Passando dinanzi Porto Vecchio, Dra­
gut si era impadronito di quel posto, poi 
era stato a porre V assedio dinanzi Bonifa­
cio. Quanto a Paulin, ritenuto al Capo 
Corso dai venti contrari, aveva fatto la 
conquista di Giacomosanlo da Mare, signo­
re considerabilissimo di questo paese e che 
divenne ben presto uno dei più fermi so­
stegni del partito francese. De Thermes si 
era diretto sopra San Fiorenzo ; al suo av­
vicinarsi, il comandante del forte 1’ aveva 
abbandonalo, e gli abitanti erausi affrettati 
a mandare al vincitore le chiavi della città. 
Nell’ interno delle terre le cose andavano 
non si può meglio. 1 capitani che de Ther­
mos aveva spedito operavano sommissioni 
colla maggiore facilità, e vedevano accor­
rere un’ ardente gioventù avida di combat­
tere perla Francia. La sommessione della 
Corsica alle armi di Enrico ri si operava 
come per incantesimo. I commissari geno­
vesi, fuggendo di città in città, erano stati 
obbligali a ripararsi presso Francesco di 
Ornano, il quale, accoltoli coi riguardi do­
vuti alla sventura, loro aveva facilitato i 
mezzi di passare a Calvi.
Il parlilo genovese così abbandonato 
non osava pur opporre una resistenza che 
avrebbe irritalo il vincitore. Da per tutto 
cedeva, quasi senza menare un colpo, le posi­
zioni più vantaggiose. Le sole città maritti­
me di Calvi, Bonifacio ed Ajaccio, pareva 
non volessero cedere se non alla forza. Calvi 
e Bonifacio, ambedue colonie genovesi, si 
prepararono ad energica resistenza. Calvi, a
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cagione della prossimità della Francia e 
della bontà del suo porto, sarebbe stata 
l'olente aiuto all'armata spedizionaria ; ma
I suoi abitanti erano così poco disposti pei 
francesi, che avevano rifiutato di parla­
mentare con essi. Non si poteva dunque 
sperare d'insignorirsi della città se non 
tendone un blocco in forma. Paulin era 
fi'Unto dinanzi le sue mura colle sue galere 
c l’assediava dalla parte del mare, intanto 
che Valleron e Sampiero V assediavano per 
*a parie di terra. Ma Paulin dovette presto 
P°ì andare a Marsiglia per cercarvi le armi 
c le munizioni necessarie allo sviluppo della 
guerra ; da allora bisognò rinunziare alla 
speranza d'impadronirsi di Calvi, poiché 
Ornando lìbero il mare, i Genovesi non 
•arderebbero ad introdurvi soccorsi. Boni- 
lacio, situato all'estremità dell’isola, rim­
ato la Sardegna, non poteva essere di 
Srand’ aiuto stante la sua posizione, quando 
heu anche se ne impadronissero prossima- 
^cute, il che d'altronde pareva poco pro­
ibite, poiché questa città resisteva eroica­
mente agli sforzi di Dragut. Ajaccio sareb­
be stato un punto importante da occupare, 
lr*a il nemico vi si era fortificato, e per 
cacciamelo bisognava tempo. Tali difficoltà
II °n Sfuggirono a de Thermos, il quale ri- 
s°lvette di far a meno di quelle città, e co­
minciò le fortificazioni di San Fiorenzo, 
che la sua vicinanza alla Francia e 1' eccel- 
enza del suo porto dovevano renderò pre­
ssissimo in lutti i tempi per P armata
francese.
Nel mezzo tempo, Sampiero abbandonò 
asse<lio di Calvi per portarsi diligente- 
1|leote sopra Ajaccio, dove le intelligenze 
die *’ era procurate gli facevano sperare 
Utl pronto successo. Era appena giunto di- 
llu,ui alla città, che gliene furono aperte 
porte ; e siccome adduceva seco una mol- 
frtudine numerosa ed indisciplinata che 
ISognava in qualche modo ricompensare, 
Ajaccio fu abbandonalo al sacco. 1 mercanti
E^uovcsi, obbligati a fuggire, trovarono ge- 
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aerosa ospitalità presso gli amici che ave­
vano nei villaggi, e Francesco d’Ornano 
medesimo fu il primo a dare l'esempio ac­
cogliendo il governatore della città, Lamba 
Boria.
Padrone d'Ajaccio, Sampiero pensò a 
creare nel di là dei monti persone devote 
alla Francia. La compagnia di Sati Giorgio 
aveva, come abbiam detto in altro luogo, 
diviso la nobiltà, ed accordando certi pri­
vilegi crasi creato numerosi partigiani. Bi­
sognava distruggerne l’influenza. Sampiero 
cominciò dal distribuire le terre dei Geno­
vesi a quelli che gli erano più devoti ; poi 
nominò capitani, coll' incarico di formare 
compagnie, parecchi membri delle fami­
glie d'Istria, d’ Ornano e di Bozzi. Gli uni 
accettarono con gioia la loro nominazione ; 
gli altri, temendo d' irritare un nemico 
potente, fecero contro fortuna buon cuore, 
e, dopo qualche esitazione, si schierarono 
dalle parti della Francia.
Rassicurato dal canto d'Ajaccio, Sam­
piero si portò immediatamente a Bonifacio. 
Dragut, devastalo i dintorni di questa città 
e dato parecchi assalti, non avea potuto 
insignorirsene; opponendo gli abitanti una 
resistenza tanto più ostinata che la religio­
ne loro faceva un dovere di respingere gli 
infedeli. Le donne mostravansi ardenti e 
bellicose quanto gli uomini, ed erano 
com'essi costantemente sulla breccia, e vi 
perivano gloriosamente. Allorché Sampiero 
giunse sotto le mura di Bonifacio, Dragut 
avea dato un assalto durato seti’ore e che 
gli era costato molta gente. Itispinto que­
sta volta ancora, si era ritirato a qualche 
distanza scontento e quasi scoraggiato. 
Sampiero volle indurre il comandante An­
tonio del Cannello ad arrendersi rappresen­
tandogli che non poteva opporre più lunga 
resistenza alle armi della Francia ; ma que­
sti, sempre sperando di ricevere aiuti da 
Genova e ben sapendo di non poter atten­
dere mercè da Dragut, ne respinse le pro­
posizioni. Contiuuavasi dunque V assedio 
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come prima senza « he si potesse preveder­
ne la fine, allorché il») Thermes spedì a Bo­
nifacio Giacomosanto da Mare con certo 
Calacciuoli, stato incaricato dal senato di 
Genova d’introdurre nella città del denaro 
e di annunziare un prossimo soccorso. Tra­
dito da una «uà guida, Caiacci noli era stato 
arrestato e condotto a ile Theriues, Questo 
generale non durò gran fatica a fargli mu­
tare di parte, e lo mandò con da Mare per 
indurre gli abitanti di Bouifacio a sotto­
mettersi, loro annunziando che Genova 
non poteva soccorrerli ; astuzia che riuscì 
perfettamente. Le lettere che portava Ca- 
tacciuoli convinsero il comandante della 
sua missione, ed acconsentì ad arrendere la 
piazza a da Mare, a condizione che la città 
fosse preservata dal sacco e che i suoi sol­
dati potessero andare a Bastia ad imbarcarsi 
per Genova ; il che fu accordato. Ma allor­
ché i Turchi videro sfilare quegli uomini 
che avevano loro opposto sì energica resi­
stenza, precipitaroosi loro addosso e gli 
sterminarono senza pietà. Di più, Dragut 
esigette che gli si desse Bonifacio o gli si 
pagasse un compenso di venticinquemila 
scudi. Nuo si poteva dare al sacco dei Tur­
chi una città della quale bisognava conci­
liarsi gli abitanti, e quanto alla somma vo­
luta da Dragut, de Thermes Irovavasi nella 
impossibilità di darla; promise nondimeno 
di pagarla tra poco, e mandò in ostaggio 
suo nipote. Dragut partì allora per VOrien- 
te, poco soddisfo de’suoi alleali e scontento 
di un’ impresa che non aveva realizzato le 
sue speranze. Bonifacio ricevette una buona 
guarnigione, e si attese a riparare i danni 
cagionali dall’ artiglieria dei Turchi.
Come si vede, gli affari dei Francesi erano 
stati sin allora prosperissimi. Frano padro­
ni di Bastia, di Corte, d’ Ajaccio, di Boni­
facio e di San Fiorenzo. L’interno del 
paese lor era quasi intieramente soggetto. 
Coleste rivoluzione erasi operata in pochi 
mesi. I Genovesi, cacciati da tutte parli, 
più non conservavano che Calvi. Ma de
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Thermes non s’illudeva sulla sua posizione 
e pensava che se i Genovesi, presi alla 
sprovvista, non avevano potuto difendere 
i loro possedimenti, meno perciò non cer­
cherebbero di ricuperarli. Quindi avvisò ai 
mezzi di difesa più efficaci : spinse viva­
mente le fortificazioni di San Fiorenzo e 
d’ Ajaccio, si fece venire truppe e munizio­
ni di Marsiglia, mutò le guerhigioni che gli 
parevano sospette, confermò gli antichi 
capitani corsi nelle loro cariche, ne nominò 
di nuovi, e prese uria misura d’ ordine in­
ternando sotto gravi anoende parecchi per­
sonaggi iofluenti de’ quali credeva dubbia 
la fedeltà. Questi preparativi erano appena 
terminati allorché si riseppe che faceva vela 
verso la Corsica una spedizione genovese.
CAPO IL
Spedizione genovese comandata da Andrea 
Doma. — Assedio di San Fiorenzo, — 
Presa di Bastia. — Presa di San Fio­
renzo.
( i553—l554.)
Alla nuova dell’ arrivo dei Francesi in 
Corsica, i Genovesi erano rimasti come culli 
da stupore. Ma, in breve rinvenendo dal 
loro primo stordimento, non avevano più 
pensato che a ripigliare colle armi ciò ch’era 
loro sfuggito in modo così imprevedulo. La 
compagnia di San Giorgio e la repubblica, 
unitesi allora intimamente, caddero ad un 
tratto le rivalità, e più non v’ebbe che un 
interesse, quello di Genova, che uno scopo, 
quello della conquista della Corsica. 1 com­
missari, dei'quali tanto colpevole era stala la 
condotta, furono, arrivando, gittati in pri­
gione; si chiarirono ribelli quindici de’ prin­
cipali motori dell’insurrezione, mettendone 
a prezzo la testa (1). Poi il senato si affretta
< 1 ) La testa di Sampiero fu posta a prezz1’ 
per 5ooo ecudi, circa 3ouoo franchi, eh’ egl'
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» mandar ambasciatori alle potenze amiche 
per invocarne I1 assistenza. Carlo Quinto 
accolse con premura la domanda dei Ge­
novesi, e s’impegnò non solamente a som­
ministrar truppe, ma altresì a pagare la 
metà delle spese della guerra. Il duca di 
Toscana, Cosmo de Medici, mandò circa 
tremila uomini di truppe italiane ed il go­
verno di Milano duemila.
Si fecero a Genova apparecchi rilevanti,
^ per dare maggior solennità alla spedizio­
ne,-Andrea Boria, sebbene nonagenario, fu 
incaricalo del comando in capo dell' arma­
ta. Gli si aggiunse come comandante in se­
condo Agostino Spinola, generale rinoma­
tissimo. Vistarìno di Lodi fu nominato 
maestro di campo generale dell’ armata, e 
Chiappino Vitelli comandò le truppe di 
Firenze. Inoltre, facendo tacere la sua an­
tipatia naturale, Genova distribuì cariche 
di capitani a parecchi Corsi di noia, che 
erano rifuggiti ne’suoi Siati e la cui in­
fluenza poteva servire a’ suoi interessi. Gli 
'mi, come il colonnello Angelo Santo dalle 
Tìe, Giordano da Pino, Giordano da Sarla, 
Alfonso ed Krcole Frbaluuga, ebbero com­
pagnie effettive; altri, come Alessandro 
de’ Gentili, antico comandante di Bastia, 
Matteo e Sansonelto di Biguglia, Pier’ An­
drea di Belgodere c Marc’ Antonio di Ba­
stìa, furono nominali capitani al seguito. 
F’armata spedizionaria, composta di trup­
pe tedesche, spagnuole ed italiane, ascen­
deva a dodicimila uomini, senza coniare la
avea depositati nel banco di San Giorgio. Al- 
tobello de’ Gentili e Pier Giovanni da Orna- 
1:10 non furono tassati a più di 5oo scudi. Of- 
frironsi premi diversi per Giacomosanto da 
Mare, Altobello, Grimaldo da Casta, Giacomo 
dalla Casabiauca, Francesco da Sant’Antonio, 
l’ier Antonio da Talentano, Leonardo da 
Forte, Antonio di Mariano, Ambrogio di Ba- 
stia, Francesco e Barnardino d’ Ornano e 
Alfonso da Leca.
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cavalleria. Spinola partì prima, ed andò a 
sbarcare tremila uomini d’anrfguardo a 
Calvi. Portando la flotta il resto dell’ar­
mata, ed avendo a bordo tutte le cose ne­
cessarie ad una campagna di lunga durata, 
pose alla vela il io novembre i553, ed entrò 
cinque giorni dopo nel golfo di San Fio­
renzo. Prevenuto del suo arrivo, aveva de 
Thermes avvisato io gran fretta alla sicu­
rezza di quella città la più importante del- 
l’isola in quel momento. Vi avea chiuso 
circa tremila uomini dì truppe sotto il co­
mando di Giordano Orsini ; ma non aveva 
potuto provvederla delle viftovaglie e delle 
muuizioui necessarie ad un lungo assedio.
Andrea Boria, dopo esitalo qualche 
giorno se non avesse prima ad assalire 
Ajaccio, sbarcò tutta la sua gente senz’in­
contrare ostacolo, e stabilì il suo campo ad 
alquante miglia dalla città. Agostino Spi­
nola, che ne aveva il coniando, la circondò 
di fosse, dì palizzate, e la guernì di pezzi 
di campagna, che diresse contro San Fio­
renzo. Non tardarono a Cominciare le osti­
lità, senza tuttavia addurre gravi'resultati. 
In un consiglio di guerra tenuto dai Geno­
vesi, si agitò la questione se convenisse dare 
alla città P assalto ; ma essendo apparsa la 
piazza insuperabile, si rigettò tale idea ; e 
fu risoluto <li stringere 1’ assedio e d’impe­
dire V introduzione delle viltovaglie delle 
quali si sapeva che la città mancava :■ di 
più si risolvette di usare verso i Corsi 
molta dolcezza, per conciliarsi fra essi più 
partigiani che si potesse.
Intanto de Thermes cercava dal canto 
suo d’inquietare i nemici. Lasciando San 
Fiorenzo, crasi liti rato a Murato, e vi si 
eia fortificato. Aveva organizzato compa­
gnie di partigiani che molestavano senza 
posa i Genovesi ; ma nulla poteva per San 
Fiorenzo, e se non giungeva Pauliu con 
rinforzi per migliorare la posizione dei 
Francesi chiusi in quella città, poleasi pre­
vedere che in un tempo assai prossimo sa­
rebbero costretti ad arrendersi.
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Intanto che si proseguiva P assedio di 
San Fiorenzo senza verun avvenimento no­
tabile. Doria risolvette d’ impadronirsi di 
Bastia, città mal difesa e dove i Genovesi 
contavano ancora molti partigiani. A tal ef­
fetto spedì dunque don Santo da Leva con 
buon numero di truppe corse e spagnuole. 
Alla vista della flottiglia nemica, Altobello 
de’Gentili, comandante della piazza, volle 
chiudersi nella cittadella; ma avendo il ca­
pitano guascone che 1' aveva in guardia ri­
fiutato di riceverlo, si vide costretto ad ab­
bandonare la città co’ suoi e si ritirò a Fu­
riarti ove si fortificò. Da Leva, non incon­
trando ostacolo, prese possesso della città, e 
dopo sette giorni di assedio, obbligò la cit­
tadella ad arrendersi. Tosto fu Bastia in 
poter dei Genovesi, parecchie famiglie state 
da de Thermes ricacciale nei villaggi del- 
l’interno, vi rientrarono e aumentarono 
così il numero dei partigiani della repub­
blica. Quanto a de 1 hermes, sebbene sensi • 
bilissima gli fosse la perdita di Bastia, la 
considerò nondimeno come d’importanza 
secondaria sinché tenesse San Fiorenzo. 
Fece dunque tutti i suoi sforzi per intro­
durre vittovaglie in questa città, e perven­
ne a rifornirla per qualche tempo. Agostino 
Spinola, orni’ evitar per I’ avvenire che gli 
assediali non fossero così soccorsi dal lato di 
terra, fece costruire un forte che comandava 
all’ unico passaggio dal lato delle marem­
me, e in questa guisa impedì ogni comuni­
cazione fra le truppe di dentro e quelle di 
fuori ; poscia ordinò alle compagnie che 
occupavano Bastia di sloggiare i Corsi da 
Furiani ; ma questi per due volle ne respin­
sero gli assalti, ed i Genovesi si videro ob­
bligati a starsene tranquilli.
Dall'arrivo di Doria i Francesi avevano 
mutato parte, ed erauo allora obbligati a 
starsene sulla difensiva. Nondimeno, quan­
tunque non avessero ricevuto alcun soccor­
so dal di fuori, sebbene scemata fosse la lo­
to influenza di dentro slaute la riunione ai 
Genovesi di parecchie famiglie considera­
bili, pure si trovavano in condizione mi­
gliore dei loro nemici; i quali avevano per­
duto molta gente senza combattere. La vi­
cinanza delle paludi aveva cagionato grande 
mortalità nel campo. Le truppe erano ab­
battute, e si trattò un instante di levare 
V assedio. Se de Thermes avesse in quel 
momento attaccato il nemico, come gli con­
sigliavano i capitani corsi che si profferiva­
no a tentar soli l’impresa, è probabile ohe 
1’ avesse sconfitto, o almen almeno obbli­
gato a rimbarcarsi. Ma, o che temesse una 
sconfitta, o volesse per ripigliar I’ offensiva 
attendere V arrivo di Paulin, non si arrese 
a quel suggerimento.
Net mezzo tempo i Genovesi ricevettero 
un aiuto di quattromila uomini di truppe 
spagnuole comandate da don Lnys da Lugo ; 
e I’arrivo di rinforzo tanto rilevante riani­
mò gli spiriti sì, che, ripigliato coraggio, 
ricominciarono i loro assalti sopra diversi 
punti ; ma varie furono ancora le sorti : 
scaramucce, piccoli combattimenti, sor­
prese, ed insomma nissun resultato serio. 
Intanto l'assedio toccava al suo fine. Do­
ria ricevette un nuovo soccorso di mille 
Tedeschi che gli conduceva il conte di Lo- 
dron, e del quale egli approfittò per far at­
taccare de Thermes a Murato. Obbligato ad 
abbandonare la sua posizione, de Thermes 
fuggì a Lento, poi al Vescovato ; ritirata 
precipitosa che fece comprendere a Giorda­
no Orsini non aversi più ad attendere aiu­
ti. Per lungo tempo aveva contato di essere 
soccorso dall’ammiraglio Paulin, o da de 
Thermes, che credeva dovesse tentare uno 
sforzo supremo ; ma vedeva allora che bi­
sognava rinunziare ad ogni speranza di sa­
lute. Aveva bensì Paulin tentato di entrare 
nel golfo, ma i venti contrari glie l’avevano 
costantemente impedito. Non potendo soc­
correre direttamente San Fiorenzo, avea 
fallo vela verso Bonifacio, dove aveva com­
binato con Sampiero una spedizione sopra 
Bastia per far diversione all’ assedio ed at­
trarre colà le forze dei nemici. La tempesta
COR
aveva pur questa volta sconcertato i suoi
disegni.
Così abbandonato, Orsini non avendo 
P'ù nè vili ovaglie nè munizioni, dopo sop­
portalo tutte le miserie di un lungo asse­
dio, si vide costretto a capitolare, ed olien­
te da Doria condizioni onorevoli per lui e 
Po'suoi. Tuttavia Doria dichiarò di voler 
r‘lenere i Corsi che si trovavano fra gli as- 
sediati ; clausola che poco mancò non rom­
pesse le negoziazioni. Prevedendo Orsini 
sorte che sarebbe riservata ai Corsi se 
^'levano in podestà d’ un nemico implaca­
bile, rifiutò imprima di trattare sopra tal 
P'ede. Adunato quindi un consiglio di 
Snerva ed esposte le condizioni imposte dal 
generale genovese, i Corsi furono di parere 
d* accettarle, poiché vedevano Pimpossibi- 
l'tà di resistere più a lungo, e non volevano 
Cf|l loro rifiuto esporre i compagni loro a 
^nvte certa ; ma ben sapendo di non dover 
stendere misericordia dai Genovesi, pre­
ferirono di abbandonarsi ai capricci delle 
°nde al rimettersene alla loro generosità.
^ er la.maggior parte s’imbarcarono sopra 
Sc*nfi, qualche ora prima della redazione 
dclla città, e pervennero così a salvarsi; 
abri tentarono un’audace sortita, ed apren- 
d°si un passaggio coll’armi alla mano, po- 
,Crono parimenti sfuggire al nemico. Tren- 
*'>trè soli Corsi furono presi nella città e 
d-1 Doria mandati alle galere. San Fiorenzo 
s' arrese il ij febbrai» i554-
CAPO III.
"N*l!C,rENZA DELLA PRESA DI SAN FlORBN- 
z°. —. Affare di Silvareccio. — Vvr- 
T,|tuA dei Genovesi a Morosaglia. — 
^orte occupata dai Genovesi.
(.554.)
presa di San Fiorenzo, per la quale 
aVfirano i Genovesi fatto di sì gran sagri- 
" e die aveva loro costato diecimila uo-
ìic A r, 1
mini di truppe agguerrite, non realizzò le 
speranze che se n’ erano concepite, ned 
esercitò sul seguito delle operazioni che 
mediocrissima influenza. Vero è che la par­
te scoperta del paese che trovasi Ira San 
Fiorenzo e Bastia, abbandonala da de Ther­
mos e non potendo <P altronde opporre re­
sistenza, si assoggettò immediatamente. I 
Genovesi s’ impadronirono altresì senza 
molli sforzi di San Colombano, castello del 
Capo Corso, appartenente a Giacomosanlo 
da Mare; ma quivi si limitarono le loro 
gesta, non osando andare piè innanzi. Do­
ria comprese perfettamente che colle forze 
delle quali disponeva, non poteva tentare 
nuove imprese. Avea un istante pensato di 
impadronirsi d’Ajaccio che gli avrebbe a- 
perto una parte del di là dei monti ; ma 
aggiornò il disegno sino al momento in cui 
arrivassero i rinforzi che avea mandato a 
domandare a Genova ed a Napoli. Pel mo­
mento si contentò di far prendere i loro 
quartieri alle truppe, e le lasciò riposare 
dalle fatiche d’un sì lungo assedio.
Spinola, che aveva il comando in secon­
do dell’armata, si stabilì coll’Adolentado e 
cogli Spaglinoli suoi alla Venzolasca ; il 
conte Lodron ed i suoi Tedeschi al Vesco­
vato ; don Lorenzo Figneras andò al Borgo 
ed a Mariana. Il resto degli Spagnuoli fu 
accasermalo alla Penta, ad Occagnano, a 
Sorbo, a San Giacopo ed a Loreto.
I Genovesi si trovarono così ad occupa­
re il Capo Corso, il Nebbio, la Casinca ed 
una parte d’ Ampugnani e di Casaconi ; 
occupazione ch’erasi falla senza incontrar 
resistenza ; però che i Francesi, subito do­
po la presa di Sa» Fiorenzo, si erano riti­
rati da quei luoghi, lasciando gli abitanti 
nell’impossibilità di difendersi : così questi 
ultimi non avevano osato d’opporsi all'ar­
mata vittoriosa. Tuttavia, la condotta dei 
Genovesi fu quella di nemici trionfanti e 
crudeli 1 saccheggiarono le case, devastaro­
no le terre, diedero alle fiamme villaggi 
interi e commisero crudeltà senza numero,
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per ohii]Igare gl' infelici abitanti a <lar lo­
ro denaro (i). Celesta guerra di distruzio­
ne, oltre a l essere nei costumi del tempo e 
soprattutto nell'abitudine delle bande indi­
sciplinate che componevano l’armata geno­
vese, era allora formalmente comandata da 
Doria, il quale, non avendo potuto ricon­
durre a sè gli abitanti colla dolcezza, cre­
deva di giungere ad una sommessioue pros­
sima con un’ eccessiva severità. Le cose fu­
rono in questo genere spinte sì innanzi, che 
Spinola medesimo dovette fare rimostranze 
a I’Adolenlado. generale degli Spaglinoli ; 
ma questo non mutò in nulla la condotta 
dei soldati. « Sì bene, dice Filippini, che i 
popoli, disperando della clemenza dei vin­
citori, si disponevano a morire piuttosto di 
mettersi a discrezione sua, il che fu di gran 
pregiudizio ai Genovesi. « 1 Coisi di quelle 
province cercarono infatti di vendicarsi co­
me poterono ; ora attaccando e distrug­
gendo un debole drappello, ora accoppan­
do i predoni e saccheggiatori ; a tal che il 
vincitore fu ridotto a vegliare sopra sè 
medesimo e ad agire con prudenza.
Mentre Doria si organizzava così, at­
tendendo le truppe domandate, de Ther- 
mes si chiudeva in Corte, che fortificava. 
Alla nuova della presa di San Fiorenzo, 
aveva lasciato il Vescovato, ben prevedendo 
che il nemico non tarderebbe a mostrarvi- 
si. Era allora passalo in 'l avagna, e di là 
guadagnato Corte, ove si era fermalo, spe­
dendo Sampiero ad Ajaccio, per attivare le 
fortificazioni ili quella città. Quanto a lui, 
abbattuto, scoraggiato, poco atto a soste­
nere una guerra di tale natura, parca fug­
gisse dinanzi il nemico, cedendo senza resi­
stenza il terreno clic avrebbe dovuto difen­
dere a palmo a palmo. I capitani corsi che 
avevano abbracciato il partilo della Fran­
cia, e sopra cui ora ricadeva tolto il pondo 
della guerra, mostravano molto più corag­
(i) Fillpp. passim.
gio ed ardore. Organizzavano in partigia­
ni, tiravano in imboscate i Genovesi, e lor 
facevano toccare perdite le quali, alla lunga, 
dovevano riuscir loro sensibilissime. Intan­
to, impazientati di vedere de Thermes per­
dere così nell’ inazione un tempo prezioso^ 
gli proposero di muovere al nemico sotto 
gli ordini di Sampiero, avanti che rendes­
sero impossibile ogni lotta i rinforzi che 
Doria attendeva.
Sin dal principio della guerra, Sampie­
ro aveva preso nell'armata regia una posi­
zione molto importante. La riputazione che 
crasi acquistata Sul continente, il valore che 
aveva molle volte spiegalo contro i Geno­
vesi, la debolezza e l'incapacità del gene­
rale in capo, tutto concorreva ad aumen­
tarne il pregio ed a far porre in lui tutte le 
speranze. Sebbene geloso di quest’ influen­
za, che pareva il dominasse, de Thermes si 
trovò nondimeno molto felice in quel mo­
mento di riportare sopra un uomo di tanta 
considerazione la responsabilità che sopra 
lui pesava. Consentì dunque volentieri alla 
domanda dei capitani corsi e diede l’ordi­
ne a Sampiero di recarsi a Corte cogli 800 
fanti italiani che aveva ad Ajaccio.
Gl’Italiani, uniti ai volontari dai capi­
tani ragunati, formarono circa cinquemila 
uomini, che convennero a Silvareccio, vil­
laggio d1 Ampugnanì. Sampiero prese il co­
mando in capo di quell’ armatetta, e riso­
luto d’attaccare il conte Lodron che cam­
peggiava al Vescovato, andò a stanziarsi 
non lontano da quel s illaggio, ordinando a 
Raffaele ili Brando d'imboscarsi sotto Lo­
reto, presso la Venzolusca, per impedire 
agli Spaglinoli che occupavano il villaggio 
di accorrere in aiuto dei Tedeschi ; poi si 
diresse verso il Vescovato. Come n' era a 
poca distanza, si venne a dirgli che nove 
iusegne genovesi, partite da Bastia per re­
carsi nella Casinca, erano per attraversare 
il Golo sotto Lago Benedetto. Compren­
dendo quanto gl’ importasse d’impedire 1» 
| congiunzione di questa truppa coi Tede-
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siili, risolvette d’altaccarla. Fatto tosto in­
dietreggiare le sue milizie sino a Carcaro- 
ne, e prendendo seco un piceiol numero di 
soldati scelti, si diresse in tutta fretta verso 
il Colo, sperando sorprendere il nemico 
avanti che avesse varcato il fiume.
Delle nove bandiere talune erano già 
sull'altra sponda ; le altre, occupate a pas­
sare la rassegna o a toccare la paga, erano 
in ima sì grande sicurezza, che avevano tra­
scuralo di prendere le precauzioni più co­
muni e di porre sentinelle. Sampiero, 
giungendo ella sprovvista, con cinquanta 
cavalieri che soli avevano potuto seguirlo 
nella sua marcia sforzata, cadile a un tratto 
in mezzo ai nemici, gridando : Francia ! e 
mescolando le mani da tutti i lati, cominciò 
un' orribile carnitìcina. Così assaliti, i Ge­
novesi nmi pensarono che a fuggire. Inva­
no Spinola si oppose a quel timor panico, e 
trascinato coi fuggiaschi non dovette pur 
egli la salute che alla velocità del suo ca­
vallo, Cencinquanta uomini rimasero sul 
campo di battaglia: in gran numero, spe­
rando dì salvarsi a nuoto, si annegarono nel 
fiume; alcuni si sottrassero colla fuga ad 
•ina morte certa.
Intanto le compagnie che avevano tra­
versato il Colo avanti l’arrivo di Sampiero 
cd erano comandate da Giordano da Pino 
c da Luigi di Brando, protette eh’erano 
‘lai fiume, fecero parecchie scariche di mo- 
$<hetteria sulle truppe di Sampiero, da cui 
alcuni uomini caddero morti o feriti, e 
Sampiero medesimo riportò un colpo di 
fuoco io una coscia, accidente che obbligò 
la sua piccola truppa a battere la ritirata. 
Sampiero, posto sur una barella, fu portalo 
tmprima alla Casabianca ed alcuni giorni 
dopo ad Ajaccio. Nel frattempo, attaccato 
Raffaele ili Brando da Lodron, stimò pru­
denza non combattere, ed ordinò a'suoi 
soldati di sbandarsi., il che fecero fuggendo 
in direzioni diverse.
La rotta di Silvareccio umiliò singolar­
mente 1 orgoglio di Spinola» il quale, chiuso
nel convento della Venzolasca, e non po­
tendo pel momento andare a combatter il 
nemico, se ue vendicò dando sfogo all’ira 
sua contro Casacconi, e sotto pretesto che 
gli abitanti di quella pieve non l'avessero 
prevenuto dell’ arrivo di Sampiero, ordinò 
a Lodron d’incendiario. Tutti i villaggi di 
Casacconi e parte di quelli d'Ampugnaui 
furono così dati alle fiamme, non rispar­
miando nè le chiese nè i sepolcri, e percuo­
tendo egualmente amici e nemici.
Questo rigore dei Genovesi verso popo­
lazioni neutre ed innocenti, irritò vivamen­
te gli animi contr’essi. Coloro che s’ erano 
sin allora mostrati indifferenti, accorgen­
dosi che si voleva ridurre il popolo all’ ul­
tima miseria, perchè non potesse ormai tur­
bare la tranquillità della repubblica, get- 
taronsi nel partito della Francia. Intanto 
Spinola, credendo di aver domalo col ter­
rore quelle popolazioni, e volendo ripi­
gliare la rivalsa di Silvareccio, risolvette di 
passare nel di là dei monti e d’ andare ad 
attaccar Ajaccio.
Distrutto di tale disegno, de Therraes 
cercò i mezzi di opporvisi ; e come Sam­
piero giaceva iu letto a cagione della sua 
ferita, incaricò di tal cura Giacomosanto da 
31are, allor allora giunto di Francia, dove 
il re gli aveva fatto la più graziosa acco­
glienza. Senza metter tempo in mezzo, Gia­
comosanto scelse quaranta giovani delle mi­
gliori famiglie che nominò capitani coll’in­
carico di formare le loro compagnie ; e 
questi levarono cento uomini per ciasche­
duno, e per tal guisa I’ armata nazionale si 
trovò in alquanti giorni rinforzata di quat­
tromila uomini. Giacomosanto andò allora 
a mettere il campo nella pianura di Moro- 
saglia che si trova tra Arnpagnaui e Rosti- 
no, a poca distanza dalla Cosinca, ove tro- 
yavasi ancora l’armata genovese. Sapendosi 
il nemico così vicino, Spinola diede ordine 
al conte Lodron di andare a cacciarlo dalla 
posizione che aveva occupato.
La pianura di Murosaglia trovasi sur
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uo’timineoza, e per giungervi ò uopo « scen­
dere una collina. 1 Tedeschi, dopo discesi 
dal monte Sant1 Angelo che separa la Ga­
sine» da Ampugnani, si posero dunque a sa­
lire quella collina; ma avendo i posti avan­
zali del campo dato l’allarme, furono spac­
ciale alcune compagnie per isforzare il ne­
mico a retrocedere, ma non poterono riu­
scire. Allora Giaconiosanto si precipitò con 
tutta la sua gente incontro al nemico, gri­
dando: Abbassai I soldati di Lodron non 
poterono resistere a tanto impeto ; piega­
rono e cominciarono a fuggire disordinati 
verso il monte Cotone, quivi formandosi 
nuovamente in ordine di battaglia e facen­
do fronte al nemico. Volevano i Corsi con­
tinuare ad inseguirli; ma Ciacomosanlo 
temendo non gli Spaglinoli venissero loro 
in aiuto, fece suonare la ritiiata, e ricon­
dusse tutta la sua gente a Morosaglia. Nel 
frattempo, de Therrnes, alla testa de1 suoi 
Guasconi e degl’ Italiani che avea (alto ve­
nire da Tallone, era stato ad accampare ad 
Orezza, per poter essere in grado di soc­
correre Giacomosaulo.
Udendo questo nuovo scacco, Spinola 
non si lasciò sconfortare, e risolvette d’an­
dar ad assalire i Corsi con tutta la sua ar­
mala, deciso, dice Limperaui, di vincere o 
perire. Fattosi dunque venire da bastia le 
munizioni necessarie, partì dalla Veuzola- 
sca col conte Lodron, cogli Spaguuoli e con 
gran parte deglTlaliaui, non lasciando negli 
alloggiamenti se non gl’invalidi ed i soldati 
necessari alla custodia delle bagaglie. «.Come 
furono giunti a Sant’ Antonio della Casa­
bianca, si deliberò per sapere da qual lato 
cominciar a salire la montagna, e di comune 
accorilo fu deciso esser conveniente di spe­
dire dugento archibugieri quai perluslra- 
lori sulla strada che tenere doveva il conte 
Lodron, per tenersi in distanza dai Corsi, 
clic stavano in guardia in quel sito, men­
tre il grosso dell’armata marciasse dall’al­
tro canto del monte di Casaconi, persuasi 
com’ erano di poter giungere alla pianura
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di Morosaglia avanti che i Corsi si fossero 
avveduti del loro movimento. Ma Giacomo- 
santo ch’era informato di tutti i moli del 
nemico, indovinandone i disegni, mutò to­
sto le sue disposizioni, e prendendo seco gli 
Italiani e gran parte dei Corsi mosse ali’iui- 
tnico (1). 11 « Allora cominciò, dice Casoni, 
una terribile e sanguinosa mischia, ove i 
più valorosi caddero primi e furono da al­
tri sostituiti ; la moschetleria portò la mor­
te nelle file de’due lati; ma allorché gli 
aggressori furono avanzati tanto da tro­
varsi mischiati coi Corsi, cominciò coll’ar­
ma bianca una tremenda carnificina. Com- 
battevasi da ambi i lati con tanto valore, 
che la vittoria rimase indecisa. Più volte i 
Corsi perdettero le loro posizioni e più 
volle le ripigliarono. Gli Spaglinoli ed i 
Tedeschi, sebbene risoluti a vincere o mo­
rire, e combattendo corpo a corpo col ne­
mico, sforzandosi a prender posizioni van­
taggiose, erano peto obbligati alle volle a 
piegare ; e sarebbero certamente stali atter­
rati, senza gli esempi, le esortazioni e le 
minacce dei capitani. Spinola e Lodron 
meritarono specialmente elogio in questa 
occasione, perù che andavano nel più forte 
della mischia per animare i soldati. Al co­
raggio dunque dei capitani dovette 1’ar­
mala genovese la vittoria. I Corsi, coperti 
di ferite e di sangue, oppressi dalla fatica 
della pugna, cominciarono a piegare e ter­
minarono a salvarsi per un lato della col­
lina che non era stalo sufficientemente 
guardato. Spinola, fallo circondare il vil­
laggio di Morosaglia, ove ancora combatte­
vano alquanti soldati francesi, lo prese d’as­
salto e fece trucidare i difensori ; indi, tro­
vandosi padrone di tutto il p*ese, comandò 
si dessero alle fiamme i villaggi ed i casali 
dei dintorni (2). »
(1) Limperaui, tom. 11.
(2) Casoni, Annali della Repubblica di Ge 
nova, tom. ni, pag. 78.
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Quanto a de Thermes, allorché seppe la 
sconfina di Giacomosanto, montato a ca­
vallo, guadagnò Tollone, dove lasciò gVIta- 
1 ìani, e poi si recò ad Ajaccio, abbando­
nando così alla mercè del nemico le popo­
lazioni che si erano mostrate amiche della 
trancia, Agostino Spinola approfittò di 
Quella partenza e della costernazione e del— 
ì1 abbattimento in cui questa sconfitta ave- 
gitlato i Corsi per far loro sentire il pe­
so del suo sdegno, u Creduto avendo di os­
servare, dice Filippini, essere i popoli di 
quelle montagne e non i Francesi che gli 
facevano la guerra, volle trarne vendetta 
esemplare, e fece ardere e devastare parte 
'Ielle pievi di Restino e d’Ampugnani e 
Ritto Olezza. « tt Ma ciò non fu senza pre­
giudizio dell'Ufficio di San Giorgio, poi- 
chè in ultimo devastarsi un paese che gli 
doveva rimanere, e se ne alienavano più 
mai i Corsi, i quali, combattendo pei 
Mancesi, sostenevano da sè medesimi il 
Massimo peso della guerra (1).si Dopo di 
ehe si ritirò alla Venzolasca cogli Spagnuo- 
ì e Lodrou andò a prendere i suoi allog­
amenti in Tavagna,
Codesta vittoria dì Spinola, ed i rigori 
che ]a seguirono, scorfortarono singolar­
mente i Corsi. Si vedevano abbandonati, 
Per così dire, dalla Francia, che loro non 
mandava pur le munizioni necessarie. Cer- 
fav# bensì de Thermes di sollevarne il co- 
raf?gio, tacendo loro sperare prossimi aiuti 
e Palando dell1 arrivo della flotta oltoma- 
”a’ ma non era questa la prima volta che 
>r° faceva di simili promesse e mai non si 
Crao° realizzale. Ciò che vedevano chiara- 
llente, si erailo i progressi giornalieri dei
di
'enovesi, che occupavano già quasi lutto il
qua dei monti, e ehe prevedevano doversi 
Presentare dinanzi Ajaccio da un giorno 
a|l’altro.
(0 Casoni, Annali della Repubblica idi 
Genova, t. m, p. -78.
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Doria avrebbe ben voluto infatti tenta­
tane quell’ impresa ; ma, siccome pensava 
che 1’ assedio tirerebbe in lungo, voleva at­
tendere il resultalo degli avvenimenti del- 
l’Italia, ove poteva diventar necessaria la 
sua presenza. Differì dunque a momento 
più opportuno P assedio d’ Ajaccio ; ma 
diede ordini per impadronirsi senza più 
differire del castello di Corte, che doveva 
renderlo padrone di tutto il di qua dei 
monti. Siccome la posizione di questo ca­
stello era fortissima, si fecero preparativi 
considerabili per assalirlo. Visconte Cicala, 
capitano genovese al servizio della marine­
ria di Spagna, fu incaricato di questa spe­
dizione. Fece pertanto egli sbarcare can­
noni a Calvi, e trasportatosi a braccia di 
uomini a traverso le montagne. In pari tem­
po, avanzandosi Spinola e Lodron colle lo­
ro truppe per Campoloro, andarono ad ac­
campare dinanzi Corte. Tutti quei gran 
preparativi erano inutilissimi ; poiché, ap­
pena tirato sul forte alcune cannonate, il 
capitano Lachambre, che vi comandava, si 
arrese. La guernigione, fatta prigioniera, 
fu mandata a de Thermes ad Ajaccio. Quan­
to a Lachambre, andò a Calvi ove s’imbar­
cò per la Francia. I Genovesi, padroni di 
Corte, ne rialzarono le fortificazioni, c vi 
posero una guernigione considerabile. Spi­
nola incaricò Lodron d’ andar a devastare 
una parie d’Alesani, ed indi tornò a Bastia.
CAPO IV.
Partekza di Doria. — Vittoria dei 
Corsi a Tjekda.
( i554—1555.)
Furono questi i soli avvenimenti di qual­
che importanza che accaddero in Corsica 
sino all’ autunno di quel medesimo anno 
i554- A tal tempo, mostratosi la flotta 
ottomana nei mari dell’ Italia, Doria fu 
dalla corte di Spagna chiamalo in aiuto delle
9
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provinole minacciale ; ma avanti di par­
tire egli ordinò le cose pel tempo della sua 
assenza, che prevedeva dover essere di lun­
ga durala. Lasciò a Spinola il comando in 
capo dell1 armata. Il conte Lodrou ebbe 
ordine d'andar ad occupare San Fiorenzo. 
Martino Bozzolo, con sei compagnie d1 Ita­
liani, fu incaricato della difesa di Calvi. Ni­
colò Pallavicini ed Orazio Brancadoro, con 
undici compagnie, di quella di Bastia. Così 
regolato le bisogna, Doria parli per Civila 
"Vecchia, seco adducendo la fanteria spa- 
gnuola.
Formava, a vero dire, la fanteria spa- 
gnuola la forza dell1 armala d’ occupazio­
ne ; e la sua partenza lasciò Spinola sprov­
veduto di truppe sufficienti per tentare nuo­
ve conquiste. Tuttavia, siccome non voleva 
lasciar credere che la partenza di Doria in­
debolisse in Corsica la potenza genovese, 
continuò il suo sistema di rigore, e mandò 
parecchie compagnie a castigare quelli che 
ei chiamava i ribelli. Giudieello Cortinco 
della Rebbia di Borio, in sospetto d’amare 
il partito francese, fu ad un tratto arrestato 
in mezzo alla sua famiglia ; i suoi parenti 
ed insieme gli amici, corsi all1 armi, lo tol­
sero dalle mani ilei Genovesi. Spinola man­
dò tosto truppe per reprimere tanta auda­
cia ; ma de Thermos, avvertito a tempo, 
spedì Moulestrucco iu aiuto della genie di 
Bozio con un forte distaccamento di Gua­
sconi. Si venne al mescolar «Ielle mani ; i 
Genovesi, vinti ed obbligati a fuggire, cre­
dettero di trovar rifugio nel Niolo ; ma, re­
spinti dagli abitanti , furono quasi lutti 
sterminali «lai Corsi che si erano dati ad 
inseguirli.
Incoraggiato «la questo buon successo, 
e ben sapendo che Spinola non poteva dis­
porre di molte troppe, Montestrucco si 
pose ad assediare Corte, che bloccò in no­
do da non lasciarvi introdurre nissuoa spe­
cie di vittovaglie. Snroacone che vi coman­
dava, fece prevenire Spinola della dolorosa 
condizione in cui si trovava, e gli fece cora­
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prendere che se non era prestamente soc­
corso, sarebbe costretto ad arrendersi.
Il castello di Corte era troppo impor­
tante perchè Spinola non impiegasse lutti i 
mezzi per salvarlo ; e quindi risolvette di 
mandarvi forze abbastanza considerabili 
per liberarlo intieramente ; spedendo nel 
medesimo tempo ordini a Lodron, a Spol­
verino, a Brancadoro, perchè si ponessero 
tutti tre in cammino verso il luogo minac­
ciato. All’ordine di Spinola, Spolverino 
partì tosto di Calvi, alla testa di parecchia 
compagnie, e Brancadoro condusse da Ba­
stia i suoi Italiani, a1 quali si unirono dei 
volontari corsi. Quanto a Lodron, ei si ri­
fiutò a muoversi, pretendendo il cattivo 
stalo delle sue truppe, e d'altronde «licendo 
che Doria l’aveva commesso alla guanlia 
di San Fiorenzo, e eh’ ei non lascerebbe 
quel posto se non ad or«line di lui. Spinola 
dovette inghiotiire questo affronto del con­
te tedesco, e vi sostituì Antonio Spinola. 
Designò come comandante in capo della 
spedizione Orazio Brancadoro, uno de1 più 
abili e più valorosi soldati dell’armata ge­
novese.
Brancadoro andò ad alloggiarsi nel Neb­
bie, mentre Spolverino, partito da Calvi, 
si fermava a Belgodere, attendendo nuove 
di Brancadoro per operare la sua congiun­
zione con lui.
Giacomosanto da Mare, che in quel mo­
mento trovavasi io Balagna, fu avvertito del 
disegno dei nemici ; ma, come non aveva 
seco che poca gente, non osò opporsi alla 
marcia di Spolverino, e si ritirò alla Pelre- 
ra di Caccia, di colà mandando corrieri a 
domandar rinforzi «la tutte le parli. Il pri­
mo a rendersi alla sua chiamata fu Monte- 
strncco, che accorse con un corpo assai con­
siderabile di fanteria. Senz'ai tendere mag­
giormente le truppe che avrebbero potul® 
arrivare, Giacoroosanto e Moulestrucco ri­
solvettero d’andare ad attaccare a Belg»' 
dere Spolverino, avanti «thè si riunisse * 
Btaucadoro. Lo sorpresero infatti, gli ucci'
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«ero molla gente, ma non poterono cac­
ciarlo dalla sua posizione. Giacomosanto 
fece allora sonare la ritirata c tornò alla Pe- 
trera. Spolverino, guardando questo movi­
mento come una fuga, scrisse a Brancadoro 
in tuono vittorioso di andare a raggiun­
gerlo per annichilare un nemico che avea 
mostrato sì poco valore. Confortato da que­
ste parole, Brancadoro si avanzò in tutta 
fretta verso Spolverino che incontrò ad Ur-- 
taca ; poi mossero insieme verso Petreva, 
contando di sorprendervi Giacomosanto; 
ma questi aveva abbandonato quel posto di 
ntssuna importanza, ed era ilo ad occupare 
le gole vicine al ponte d’ Omessa, li colà 
andò a raggiugnerlo Sampiero, con circa 
a5oo uomini. Sebbene non intieramente 
rimesso dalla sua ferita, de Thermes aveva 
creduto nondimeno di doverlo mandare in 
occasione così importante ; poiché conosce­
rà il suo grau valore come uomo di guerra 
e la sua influenza sopra i suoi compatrioti!. 
In effetto, tosto si seppe che Sampiero era 
di quella spedizione, sorse un entusiasmo 
generale, e si fece un gran concorso di vo­
lontari che ardevano della brama di com­
battere sotto di lui. Sampiero prese allora 
•I comando in capo delle truppe ; lasciò 
Giacomosanto in cima alla cavallerie, con­
fidò la lanteria francese a Montestrucco, e 
si serbò il comando dei Corsi appiedi. Pre- 
*o così le sue disposizioni, attese a piè fer­
mo il nemico, ben sicuro di riportare so­
pra lui una vittoria compiuta.
Tostnohè Brancadoro ebbe risaputo l’ar- 
di Sampiero, comprese di non poter 
lottare coll’ armata dei Corsi e pensò a bat- 
fer la ritirala. Levato il campo di buouis- 
sim’ora, per dare lo scambio agl’isolani 
buse d' ignorarne la presenza, e si diresse 
'tirso il Colo, come se realmente volesse 
#n<lare in aiuto di Corte ; ma giunto appiè 
d una collina che il nascondeva ai Corsi, 
appoggiò rapidamente alla sinistra, e co­
minciò ta sua ritirata verso il Nebbio, ab­
bandonando una pal le delle sue salmerie
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per essere più leggero al cammino. Inslrut- 
to Samyjero quasi subito di tale movimen­
to, diede immantinenli ordine d’inseguire 
il nemico; e mandando innanzi Giacomo­
santo colla cavalleria, fece prendere a Moo- 
teslrucco una strada diversa, e si avanzò in 
persona dal lato opposto verso il colle di 
Tenda.
Giacomosanto fu il primo ad incontrar 
Brancadoro alla chiesa di Santa Maria di 
Pielralba, e s’impadronì prima delle bestie 
«la soma che portavano le bagaglie; ma 
Brancadoro, le cui forze erano molto più 
numerose, le ripigliò quasi tosto, e conti­
nuò il suo cammino, affrettandosi a raggiu- 
gner il monte, per evitare Sampiero. Mal­
grado pel ò la sua rapida corsa, non vi potè 
riuscire, poiché appena giunto alla sommila 
di Tenda, vide apparire Sampiero co’suoi 
Corsi, e poco dopo Montestrucco alla lesta 
«Iella fanteria francese. Allora Giacoraosan- 
to, che gli moveva dietro, si estese e lo prese 
in coda. In sìangustiosa posizione, l'arma­
ta genovese, chiusa da tutte parti, lottò 
qualche instante coraggiosamente; ma non 
polendo agire liberamente, fu in parte ster­
minata, rimanendo prigionieri settecento 
uomini, del qual numero furono Orazio 
Brancadoro, generale dell’armata, Alessan­
dro Spolverino, il commissario Polo Casa­
nova, Antonio Spinola, Giordano da Pino 
e Marc’ Antonio Ceccaldi ( 18 settembre
1554 )•
I Corsi perdettero poca gente in questo 
brillante fatto; ma ebbero a deplorare la 
morte di Giacomosanto da Mare, ucciso in­
seguendo il nemico ; morte lamentevole al 
sommo grado. Giacomosanto «la Mare, si­
gnore influentissimo del Capo Corso, aveva 
«lato alla parte francese segui non equivoci 
della sua devozione e del suo zelo. A lui 
dovevasi in parte la redazione di Bonifa­
cio e soprattutto V organizzazione delle 
milizie nazionali che con sì gran vantaggio 
lottavano contro i Genovesi da che la Fran­
cia aveva cessalo di mandare soccorsi net
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paese. In un viaggio recente fatto alla corte, 
Enrico 11 l’aveva trattato colla massima be­
nevolenza, e gli aveva confermato tutti i 
privilegi che de Thermes e Paulin gli ave­
vano da prima concessi. Intrepido e pieno 
di energia, egli era, dopo Sampiero, P uo­
mo di guerra più notabile tra' Corsi, nè si 
poteva rimproverargli che troppa audacia 
ed una temerità spesso compromissiva. Nel­
le circostanze presenti, allora che avevasisi 
gran bisogno di capi sperimentati ed in­
fluenti, la morte di Giacomosanto era una 
perdita sensibile e pressoché irreparabile ; 
nè si tardò ad avvedersi del vuoto che nel­
l’armata lasciava. Quanto a Sampiero, dis­
simulò il dolore che gli cagionava il triste 
avvenimento, e fece rendere a Giacamosan- 
to gli ultimi uffici cogli onori al suo grado 
dovuti.
CAPO V.
Posizione molesta dei Genovesi. — Palla- 
vicino sostituito a Spinola. — Gior­
dano Orsini sostituito a de Thermes. 
— Assedio di Calvi. — Uitorno di Do- 
niA. — de Tiiermes parte per la 
Francia.
(i555.)
La vittoria dei Corsi al colle di Tenda 
ebbe gran rimbombo. Corte si arrese tan­
tosto. Spinola, atterrito ed aspettando di es­
sere attaccato da un momento all’ altro, 
mandò in tutta Inetta a domandar aiuti a 
Genova. Lodron fermò i lavori di demoli­
zione di San Fiorenzo, e cercò di forlifìcar- 
visi il meglio che potè. Se Sampiero, gio­
vandosi dello spavento in cui il nemico si 
trovava, si fosse portalo immediatamente 
sopra bastia, se ne sarebbe infallibilmente 
impadronito; Lodron, all'amato in San Fio­
renzo, non avrebbe lardato ad arrendersi, 
e così sarebbero i Genovesi siali scacciati 
dall’isola. Ma Sampiero non approfittò del
suo vantaggio; non attaccò Bastia, e allor­
ché si presentò dinanzi San Fiorenzo, che 
credeva quasi intieramente demolito, rico­
nobbe di non potersene impadronire se non 
coll’artiglieria, di cui mancava. Allora con­
gedò i suoi volontari, e, non tenendo seco 
che la fanteria francese, tornò ad Ajaccio, 
ove l’attendeva Paulin, portatore di let­
tere del re di Francia che lo chiamava alla 
"corte.
Abbiano veduto che i Genovesi al co­
minciar di quest’anno si erano impadroniti 
di San Fiorenzo, di bastia e dei paesi cir­
costanti ; che, filialmente,colla presa di Cor­
te, occupavano tutto il di qua dei monti. 
Sino alla partenza di Boria si erano costan­
temente tenuti sull’ offensiva, ed avevano 
lungo tempo minacciato l’oltremonli. La 
sconfitta di Brancadoro al colle di Tenda 
loro fece perdere in un giorno il frutto di 
tanti sforzi. Erano ora ridotti a chiudersi 
nelle piazze di Bastia, San Fiorenzo e Cal­
vi. Le parti erano mutate; da per tutto 
stavano sulla difensiva, e se la compagnia 
di San Giorgio non si affrettasse ad andare 
in loro aiuto, vedevano il momento in cui 
bisognerebbe abbandonare le ultime piazza 
che occupavano.
La compagnia di San Giorgio non li la­
sciò lungo lempo in sì dolorosa posizione, e 
si fece sollecita di mandare le lauppe da 
Spinola domandate ; ma nello stesso men­
tre, compreso avendo che nelle circostanze 
presemi non gli era possibile tenere molte 
truppe in Corsica, risolvette di mutar siste­
ma riguardo alle popolazioni, e cominciò 
dal richiamare i generali che si erano resi 
odiosi coi ior rigori. Spinola e Lodron la­
sciarono la Corsica. Nicolò Pallavicino, per­
sonaggio considerabile di Genova, e cono­
sciutissimo per la dolcezza ilei suo carat­
tere, sostituì Spinola, col titolo di commis­
sario generale. Sin dal suo arrivo, egli mo­
strò grande benevolenza riguardo alle po­
polazioni che desolato aveva quest'anno di 
guerra e di devastazione, Siccome grandi»-
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«ima era la miseria, stante I' impossibilità 
avutasi di seminare le terre, fatto venire 
molto frumento d’Italia, lo fece vendere a 
bassissimo prezzo, e permise a tutti indi­
stintamente di comprarne. Codesta con­
dotta umanissima fu apprezzala dai Corsi 
thè gliene dimostrarono grande ricono­
scenza, a segno, dice Limperani, che il ge­
nerale Giordano Orsini ne concepì qualche 
^quietudine,
111 pari tempo che Pallavicino giungeva 
*n Corsica per sostituirsi a Spinola, Gior­
dano Orsini vi era, dal canto suo, venuto a 
Prendere il luogo di Therines, ch’Kurico n 
thiafnava sul continente, ove credeva che 
gli fosse più utile.
Allorché Thermes giunse in Corsica, 
®ra già vecchio e non aveva nè l1 ardore nè 
1 entusiasmo che bisognava per conciliarsi 
popolo prode e naturalmente indepen- 
^c,»le. Abituato alle guerre del continente, 
°'e l’artiglieria sin da allora sosteneva par- 
grandissima, non comprese sul principio 
^ indole della guerra clic si faceva a soste- 
riere e si lasciò abbattere dai primi rovesci.
suo arrivo, gli era stalo facile sorpren­
dere piazze senza difesa e di occupare un 
P®ese in cui i partigiani della Francia ave­
mmo tutto preparato ; ma allorché il oemi- 
Co si presentò con forze imponenti, parve 
tome colto da vertigini. Fi mancò della 
Pr,idenza più volgare, lasciando senza vi- 
Te‘'i tremila uomini chiusi in San Fioren- 
tanto che Giordano Orsini, che combat- 
*'odo aveva perduta poca gente, fu costret- 
’ a,l arrendersi in capo a due mesi per 
n°n veder a morire di fame tanta brava 
^ef,te. La presa di San Fiorenzo lo scon­
trilo grandemente. F non osò tener fronte 
** °emico, ma indietreggiando di posizione 
J" Posizione, parve fuggisse piuttosto che re- 
l!ìtesse. Certissima cosa è clic senza Sampie- 
*°' ^bohollo, Giacomosanto e gli altri capi- 
c°rsi che si erano consagrali alla Fran- 
ed avevano tenuto ad onore di sostenere 
Peso delia guerra e di riuscire ad ogni
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costo, de Thermes sarebbe stalo costretto 
a lasciare vergognosamente il paese. Con- 
vien pur dire ch’era stato mal secondato 
dalla sua corte ; che non ne aveva ricevuto 
che pochi soccorsi, e che di sovente era man. 
calo delle cose indispensabili alla condotta 
della guerra. Ma appunto a vincere tali dif­
ficoltà avrebbe egli dovuto intendere. Non 
v’ Ila gran merito a riuscire, quando si ha 
lutto ciò che per questo occorre : 1’ abilità 
consiste in supplire alle cose che mancano 
creandosi de’ mezzi. Per questo Riguardo, 
de Thermes non comprese la sua posizione, 
ed in tutto il corso di questa guerra si mo­
strò piuttosto dotto ingegnere che non ge­
nerale intelligente ed esperto.
Tuttavia de Thermes non lasciò la Cor­
sica in quel momento. Per deferenza alla 
sua età ed a’ suoi servigi, Orsini gli lasciò 
il comando in capo dell’ armata sino alla 
sua partenza che non si avverò prima del 
mese di giugno.
Come Paulin trovavasi nel porto d’ A- 
jaccio, con parte della flotta regia, i gene­
rali Francesi risolvettero d’ andare ad as­
saltare Calvi per terra e per mare. Stima­
vano che quell’assalto impreveduto potesse 
chiamare in questo luogo le forze di Doria, 
e fare così diversione all’assedio di Siena, 
strettamente bloccata dalle truppe spaglino­
le, e la cui presa fora pregiudizievolissima 
agl’ interessi francesi. Ma questo tentativo 
per parte loro non ebbe la riuscita che se 
n’ erano ripromesso. Siena, stretta dalla fa­
me, era stata obbligata ad arrendersi il 21 
aprile i555, ed Andrea Doria, prevenuto 
da Martino Bozzolo dello stato inquietante 
in cui trovavasi Calvi, si affrettò a correrne 
in aiuto. La sua presenza era in sommo 
grado necessaria. Le mura della città, ila 
piò giorni fulminale dall’ artiglieria di 
Thermes e d’ Orsini, cadevano da tutte le 
parti : la breccia era aperta e le truppe si 
disponevano all'assalto, quando si scoprì la 
flotta di Doria. Paulin, che non aveva più 
di venti galere, ben sentendo di non poter
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lottare colle forze ilell1 ammiraglio genove­
se, fece tosto vela per Ajaccio. Dui lato di 
terra i generali non si ardirono di coman­
dare r assalto, e si tennero sulla difensiva. 
Doria, stimando eccellente la posizione dei 
Francesi,credette prudenza non gli attacca­
re; si contentò di far riparare le mura della 
città e di provvederla di vitlovaglie e mu­
nizioni, di cui aveva uopo. Tentò bensì uno 
sbarco dal lato della torre di Spano, spe­
rando che a lui si unissero le popolazioni ; 
ma allorché vide che in luogo di secondar­
lo, gli abitanti della Balagna si univano ad 
Orsini per assaltare le truppe che aveva 
fatto sbarcare, affretlossi a ripigliare la 
strada dell' Italia, lasciando parecchie cen­
tinaia di morii su quella spiaggia inospitale. 
Rassicurato da quel canto, e vedendo di 
non aver a tentare alcuna nuova impresa, 
Giordano Orsini tornò ad Ajaccio, d’onde 
Paulin e de Thermes erano allor allora par­
tili per la Francia ( giugno 1555 ).
CAPO VI,
Ritorno m Pachi*. — Flotta ottomana. 
— Assedio di Calvi a di Bastia. — In­
corporazione della Corsica alla Fran­
cia. — Trattato di Catead Cambrksis. 
— I Francesi lasciano l’ isola.
( i555—i55g.)
Appena giunto Paulin a Marsiglia, sep­
pe che la flotta ottomana, la quale da qual­
che tempo percorreva il Mediterraneo, era 
entrata nel mare di Toscana. Le istruzio­
ni date dal sultano a’suoi ammiragli, erano 
di agire di concerto colla flotta francese e di 
fare ciò che potesse tornar grato al suo rea­
le alleato il Padiscià di Francia. Paulin, 
che stato era informato di queste disposi­
zioni, riunì le sue galere e feee vela verso la 
flotta dei Turchi, che incontrò all’altura di 
San Fiorenzo, ove di comune accordo fu 
convenuto d’andare ad attaccar Calvi dalla
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parte del mare, mentre Orsini, fatto da Pan­
ini avvertire in tutta fretta, I’ assalterebbe 
dalla parte di terra. Le cose procedettero 
così: i Turchi sbarcarono l’artiglieria e 
cominciarono a batter in breccia le mora, 
che, malgrado la recente riparazione, crol­
larono sotto fuoco tanto terribile. Allora 
Orsini, vedendo la breccia bastantemente 
larga, moulò all’ assalto coi Corsi e coi 
Francesi che aveva condotto. Si batterono 
imprima a colpi d’archibugio; ma predo 
si venne all’ arma bianca, ed allora comin­
ciò una terribile zuffa dove non si diede 
quartiere nè da una parte nè dall’ altra.
Gli abitanti, frammescolati alla guerni- 
gione e diretti da Martino Bozzolo e Quiri- 
co Spinola, commissari! della compagnia di 
San Giorgio, dal maggior della piazza Giu­
stiniani, soprannominalo il Greghetto, dai 
patrizi genovesi Oberto Spinola, Battista 
Casanova e Pantaleo Silvago, che lutti pu­
gnavano di loro persona, opposero agli assa­
litori la massima resistenza. Avevano essi 
piantato sul bastione uu enorme crocetisso, 
come se avessero con ciò voluto provare, 
dice Casoni, che sostenevano contro i Fran­
cesi la causa legittima del loro principe e 
contro i Turchi la religione e P interesse 
comune del cristianesimo. Ma ciò che io 
fondo raddoppiava le forze loro ed il loro 
coraggio, si era il convincimento ebe ave­
vano non esservi per loro salute fuorché in 
una resistenza disperata. Avevano presente 
alla mente la triste sorte degli abitanti di 
Bonifacio, i quali, dopo di essersi resi, era­
no stati vilmente trucidali dai Turchi, ed 
era quel medesimo Dragut, che aveva così 
violato la fede dei trattati, in potere del 
quale dovevano cadere, se soccombevano ; 
poiché i Turchi, essendo i più numerosi, 
detterebbero necessariamente la legge, e si 
opporrebbero alla clemenza ai Francesi 
connaturale. Sostenne questa considerazio­
ne talmente il loro coraggio, che dopo tre 
ore di combattimento, i Francesi, perduto 
molta gente e vedendo di non poter avan"
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lare, tulli coperti di sangue e di ferite, 
pensarono alla ritirata.
Toccò allora ai Turchi. Senza dare agli 
assediati tempo di respirare, salirono im- 
mautinenli all’assalto, e cominciarono l’at-, 
tacco con un ardore ed un impeto eguale a 
quello dei Francesi. Ma gli abitanti li rice­
vettero con lauta intrepidezza e lauta ener­
gia spiegarono, che gli sforzarono bentosto 
a ritirarsi, lasciando sulla breccia gran nu­
mero dei loro. Cassim Bassa, atterrito da 
una sì ostinata resislenta, diede ordine di 
smontare V artiglieria e reimbarcarla. I ge- 
uerali francesi, maravigliati di tale condot- 
!a, furono a trovarlo, e gli rappresentarono 
andarvi dell1 onore del sultano e del re di 
Francia d1 impadronirsi della città ; ma 
nulla poterono ottenere. Cassim trovò di­
versi pretesti per ritirarsi dal Calvi ; ma 
proferì il suo concorso per la conquista di 
Bastia, che stimava più facile.
Orsini e Paulin, disperati di avere ad 
abbandonar impresa così avanzata, accel- 
•arono nondimeno le proposizioni dei loro 
mfedeli alleati ; poiché comprendevano che 
•"•dotti alle proprie forze non potevano ten­
ere ur. nuovo assalto. Si diressero dunque 
<opra Bastia, e vi giunsero quasi nello stes­
so tempo, avendo Orsini affrettalo il passo 
Per non lasciar raffreddare la buona volon­
tà dei Turchi. Paulin sbarcò tosto la sua ar- 
•'glieria, ed i Francesi cominciarono ad al­
locare vivamente la città ; ma presto do­
vettero rinunziare all'impresa ; imperocché 
1 Burchi all’ancora sulle navi si rifiutarono 
ad un tratto di sbarcare e prender parte 
a*la fazioue, restando così spettatori immo­
li per più giorni intanto che celebrarono
loro pasqua. Poi veleggiarono verso l’A- 
ll‘va, senza prevenire altrimenti i generali 
1 ** ncesi.
Cli storici diedero spiegazioni diverse
questa fellonia degli ammiragli del sul- 
*«no. (i|i uui ^attribuiscono alle somme di 
denaro che i Genovesi avrebbero lor fatto 
ltincrc in segreto; altri credono che fosse una
vendetta ili Dragut contro Vambasciatore 
francese di Costantinopoli, il quale aveva 
colla sua influenza fatto nominare coman­
dante generale della flotta Cassim Bassa, 
mentre quell’onore a lui toccava a causa 
dei servigi che reso aveva al Gran Signore. 
Comunque sia, questa repentina partita ob­
bligò Orsini e Paulin a rinunziare ad ogni 
progetto di attacco, e levarono P assedio di 
Bastia, quel primo tornando in Ajaccio e 
1’ altro rientrando in Marsiglia.
Nella guerra di Corsica l’alleanza dei 
Turchi nocque ai Francesi assai più che 
non li giovasse; che i Turchi non si con­
dussero mai con essi da veri alleati, nè li 
secondarono se non a seconda del loro ca­
priccio, Se Dragai spinse vivamente l’asse­
dio di Bonifacio, se si ostinò a prendere 
quella città, fu che vi andava tanto della sua 
fama come de’ suoi interessi. Importantis­
simo infatti era per lui di provare al suo 
esordio qual fosse la sua possanza, per col­
pire I’ animo delle popolazioni che avreb­
be più tardi a taglieggiare. Ma ben si vide, 
al momonto della reddizione della piazza, 
qual prezzo intendeva di ricavare dal suo 
concorso. Allorché tornò la seconda volta 
con Cassim Bassa, si condusse ancora da ve­
ro pirata, saccheggiando indistintamente 
amici e nemici, e trucidando gli alleati 
quando trova vansi in poco numero- Condot- 
la tale si spiega facilmente. Dragut era mu­
sulmano e cornro. I suoi alleati, i Corso- 
Francesi, del pari che i Genovesi, erano ne­
mici della sua religione ; a tal titolo doveva 
combatterli, e quando non trovava a saccheg­
giare che soli essi, lo faceva, poiché gli bi­
sognava indennizzarsi in un modo qua­
lunque. Quanto ai Corsi, le loro idee reli­
giose e la ricordanza delle crudeltà dai pi­
rati algerini esercilate loro facevano sentire 
un’invincibile ripugnanza per quest’al­
leanza che non potevano accettare come 
sincera. Quindi non si illusero mai a tale 
riguardo, e se ne stettero sempre in guar­
dia, il eh* irò spesso impedì di cadere
?a 1/ UNI
negli agguati che lor tendevano quegl’infe­
deli alleali.
La condotta tenuta dai Turchi dinanzi 
Bastia provò sufficientemente ai generali 
francesi che non dovevano più contare sul­
la loro assistenza, e questa fu pure l'ultima 
volta che furon visti mescolarsi agli affari 
dei Corsi. La loro presenza e la non riusci­
ta dell’assedio di Calvi c di Bastia aggiunti 
alla miseria, conseguenza naturale di parec­
chi anni di guerra, avevano singolarmente 
raffreddato V ardore entusiastico delle po­
polazioni corse verso la Francia. Due pro­
vince, il Nebbio e la Balagna, slanche dei 
guasti provati e dei pencoli che ancora le 
minacciavano, dominate com’ erano dalle 
città di Calvi e di Bastia, fecero la loro som- 
messione a Genova ; esempio che poteva 
essere imitato e tornare funesto agl’ inte­
ressi francesi. Se non che il ritorno di Sarn- 
piero giunse mollo fortunatamente a rassi­
curare gli animi e ad impedire le defezioni 
che si preparavano. Sampiero si pose im­
mediatamente a percorrere le province, 
fece fare ritrattazioni, e ridestò i cuori in­
tiepiditi. Per tenere in lena i suoi soldati, 
tentò di sorprendere Calvi ; ma aveva a fare 
con nemici vigilanti e numerosi. Dopo sca­
ramuccia assai micidiale, fu costretto a riti­
rarsi, e tornò a Santa Maria d’ Ornano ad 
attendere occasione opportuna a ricompa­
rir sulla scena.
11 felice intervento di Sampiero non 
rassicurò Orsini ; vedeva ben egli chele 
popolazioni corse erano stanche «Iella guer­
ra «Iella quale sostenevano tutto il peso ; la 
miseria era granile e generale. Bisognava 
necessariameule venire in aiuto delle genti 
che non avevano potuto né potevano anco­
ra coltivare i loro campi ; bisognava alme­
no fare quello che Genova faceva eil impe­
dire che le popolazioni devote morissero 
di farne. Di più, era uecessai io dare ai Corsi 
garanzie politiche, instituzioni, privilegi, 
che li legassero colla gratitudine al paese 
pel quale combattevano. Comprese Orsini
Verso
che gli era uopo di andare ad espor al re 
di Francia tutte queste necessità; ma avanti 
di partire volle che i Corsi me«lesimi for­
mulassero le loro domande. Convocò una 
consulta a Corte, fece compilare gli statuti 
da assoggettare alt’ approvazione del re, e 
domandò si nominassero due «lepntati in­
caricati d’andare conici a portare appiè 
«lei trono queste umili rimostranze. Giaco­
mo della Casabianca e Leonardo da Corte 
furono designati per accompagnare Orsini, 
il quale, dopo regolalo le cose pel tempo 
della sua assenza, fece con essi vela per 
Marsiglia.
Enrico u ricevette a maraviglia Orsini 
ed i deputati, accordando senza difficoltà 
pressoché tutto ciò che gli si domandava, e 
colmalo Orsini di nuovi onori, lo nominò 
suo viceré nell’ isola. Giacomo dalla Casa­
bianca e Leonardo da Corte ottennero par­
ticolarmente per essi certe distinzioni, e 
tornarono in patria beati del successo della 
loro ambasciala.
Al suo arrivo, Orsini seppe che nella 
sua assenza i Genovesi avevano fallo assai 
grandi progressi, e che certi cauto ni Iro- 
vavansi scossi nella loro fede verso la Fran­
cia. Informali da’ loro ambasciatori delle 
buone disposizioni del re di Spaglia, i Ge­
novesi non vollero trascurare nissuna cir­
costanza che avesse potuto tornar loro fa­
vorevole, in caso di un1 eventualità qua­
lunque ; quindi cercarono di mettersi bene 
nell’ animo «Ielle popolazioni, loro sommi- 
slrando i soccorsi de’ quali avevano biso­
gno. Nella previsione che al, suo ritorno 
Orsini tentasse contr’ essi qualche impresa, 
avevano preso nuovamente a’ loro stipendi 
il conte Lodron, e 1’ avevano spedito a Ba­
stia con poche truppe, è vero, ma dandogli 
l’assicurazione che tra poco avrebbe seimila 
uomini. Lodron si segnalò alla prima colla 
presa di parecchi forti ed incendiando al­
quanti villaggi, il che colpì «li Icrrore le 
popolazioni vicine a Bastia che temevano 
itoti senza fondamento di veder rinnovale
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il sistema di devastazione usato qualche 
tempo prima da Spinola.
in simili circostanze. Orsini sentì essere 
importantissimo di far conoscere il resul­
talo del suo viaggio, a fine di arrestare il 
male e di riattaccare alla Francia coloro 
che le promesse di Genova avessero potuto 
staccarne. Convocò dunque una consulta 
generale al Vescovato ; consulta divenuta 
tanto più necessaria, che la malintelligenza 
regnante tra lui e Saropiero cominciava a 
dividere il partito francese, e minacciava di 
divenirgli fùnesto.
La consulta si tenne il i5 settembre 
155^, s°tt° la presidenza di Sampicro. Or­
sini vi pronunziò un discorso abilissimo, 
dal quale estrarremo i passi seguenti : u Sua 
Maestà accolse i vostri ambasciatori con 
grandissima effusione ; indi esaminò le vo­
stre richieste e le ha fatte esaminare dal suo 
gran consiglio, ed ebbero l’accoglienza che 
si fa alle domande dei tigli prediletti. Sua 
Maestà vi ha confermato i vostri capitoli e 
le vostre auliche leggi come comandavate; 
vi ha parimenti accordato le altre vostre 
domande ; e dove noi lece, lasciò a me la 
libera disposizione, a me suo luogotenente 
generale. Però mi ha detto che non dovessi 
nulla decidere il’importante senza prima 
consultare i vostri Dodici nuovi e vecchi. 
Procederete dunque alla loro elezione se­
condo l’usato. Dovete ringraziar Dio, miei 
cari amici, di avervi fatto nascere in tempo 
in cui un re tanto potente come il nostro 
vi sottrae dal giogo di Genova che con 
tonta alterigia vi governava. E che potrebbe 
mai Genova contro sì polente monarca ? 
Oggi i vostri affari sono definitivamente 
tegolati. 11 re per togliervi ogni specie di 
dubbio e levare in pari tempo ogni spe­
ranza ai Genovesi, incorporò la vostra isola 
alla corona di Francia, il che non volle fare 
Per altre province; e quest’ è stata cosa ve­
ramente degna di nota vedere P accogli­
mento unanime fatto a questa proposizione 
dal gran consiglio; esempio forse unico in 
Corsica.
questo genere. Codesta incorporazione vi 
lega intimamente al regno di Francia, ed 
ha come conseguenza che il re non può mai 
abbandonarvi, a meno che non abbandoni 
la sua corona. Ned è questo il tutto che il 
monarca si proponga di fare per vostro in­
teresse: avendo avuto da voi sì grandi 
pruove ili fedeltà, e risovvenendogli dei 
servigi che gli avete prestati nella presente 
guerra, risolvette di spendere piuttosto dei 
suoi denari nell’ isola vostra che non di 
domandarvene. Così, se riflettete bene alla 
vostra condizione, non avete oggi ad invi­
diare la sorte <t’alcuna delle repubbliche 
libere; e non v’ha paese in Europa tanto 
felice quanto il vostro, se sapete apprezza­
re i benefizii che ora vi accorda il vostro re 
e quelli eh’ è pronto ad accordarvi per 
V avvenire (1). »
Questo discorso, religiosamente ascol­
tato, produsse grand' effetto. 1 due amba­
sciatori Giacomo della Casablanca e Leo­
nardo di Corte, presenti alla consulta, con­
fermarono le buone disposizioni del re e 
del suo gran consiglio. Orsini ottenne quan­
to desiderava. Gli animi si volsero allora 
verso la Francia ; P entusiasmo rinacque 
come ne’ primi giorni, e le debolezze che 
generano i lunghi patimenti furono per 
sempre rimosse.
Se non che non erano ancora scorsi due 
anni da questa congrega solenne, che i de­
stini della Corsica mutarono nuovamente, 
e quel popolo fedele, che ormai non poteva 
essere più separalo dal gran regno ili Fran­
cia, era dal regio suo protettore ceduto ai 
Genovesi, quei dominatori insolenti e cru­
deli, che P abbandono e la lotta dovevano 
rendere per P avvenire implacabili nella 
vendetta. Dicesi che Enrico 11 ebbe gran 
dispiacere della cessione dulia Corsica ; ma 
dovette nondimeno consentirvi, a cagione 
degl’ interessi maggiori che ne P obbliga­
li) Filipp., tool. tv.
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reno. Si trattava in effetto d’ una pace ge­
nerale, assentata sopra alleanze di famiglia; 
e Filippo li re di Spagna, che aveva pro­
messo la sua assistenza ai Genovesi, e forse 
era pur geloso di vedere la Corsica in mano 
dei Francesi, insistette perchè quest’isola 
tornasse alla repubblica. Il re di Francia 
dovette cedere. Con un articolo del trattato 
di Galeau Cambresls, ei $'impegnava di 
rilirarele sue truppe dalla Toscana e dalla 
Corsica. La Corsica tornava a Genova, senza 
che questa potesse inquisire nè molestare i 
partigiani della Francia che dovevano esse­
re ristabiliti nelle loro proprietà.
La nuova di questo trattalo si sparse 
tantosto nell’isola. Orsini ne fu instrutto 
ufficialmente ; ma, o sperasse che qualche 
avvenimento politico ne impedisce V esecu­
zione, o credesse che si potesse far mutare 
ciò che concerneva la Corsica, lo tenne na­
scosto ; ed allorché furono a domandargli 
spiegazioni in proposito, ei fu d’ avviso di 
mandar deputati in Francia per assicurarsi 
della realtà dei falli e pregare a un bisogno 
il re di mutar parere.
Condotta tale era per lo meno impru­
dente ; poiché Orsini ben sapeva che non 
si cambia così un trattato, soprattutto 
quando s’attiene ad interessi così rilevanti ; 
ed il passo che consigliava ai Corsi non 
poteva servire che a viemmaggiormente ir­
ritare con Ir’ essi coloro che ne tornavano 
dominatori. I deputati furono benissimo 
accolli dal re, che non potè se non confer­
mare ffiro la sussistenza del trattalo ; tutta­
via gli assicurò delle sue intenzioni bene­
vole, e loro disse di avere espressamente 
stipulalo che i Corsi conservassero le loro 
franchigie e non potessero in nissuna guisa 
essere molestati; che in somma era il trat­
tato stato stretto sotto la sua guarentigia, e 
i h' ei veglierebbe alla rigorosa sua esecu­
zione.
1 deputati tornarono iti Corsica, non 
avendo potuto far mutare lo stato delle 
pose, uè distornare le sventure che minac­
ciavano la patria. Nel mezzo tempo giunsero 
G. B. Grimaldi e Cristoforo Saoli, commisi 
sari genovesi, con missione di occupare 
le piazze in potere dei Francesi. Orsini le 
consegnò loro; poi, adunato tutta la sua 
gente, s’imbarcò ad Ajaccio, in compagnia 
di alcune famiglie corse che preferirono di 
seguirlo in Francia, piuttosto che rimanere 
in paese cui erano per dominare i loro 
mortali nemici { 7 novembre 155g ).
Congedando gli ambasciatori corsi, 
Francesco 11 gli aveva assicurali dèlia sua 
reale protezione, e detto loro che esigerebbe 
dalla serenissima repubblica garanzie al 
mantenimento delle quali veglierebbe. Man­
dò in effetto a Genova Boistaiilé suo pleni­
potenziario, il quale presentò al senato una 
nota in cui esponeva: « i.° eh’ essendosi 
molli Corsi recati in Francia colle loro fa­
miglie, perchè non si tenevano sicuri sotto 
il governo genovese, Sua Maestà 1’ incari­
cava di pregare quegl’ illustri signori a vo­
lersi compiacere di metter dallato la memo­
ria delle ingiurie passate, diligere i Corsi e 
trattarli con tanta clemenza quanta giusti­
zia, conformemente alle capitolazioni ; z.° 
che, giusta le stipulazioni della pace, desi­
derava si restituissero i beni a coloro che 
preso avevano le armi nell' ultima guerra ; 
si scaricassero da ogni condanna, e di tal 
numero desiderava fossero i Fiesnhi e<l i 
Fregoso, a’ quali si farebbe grazia scioglien­
doli dal bando e dalla ribellione ; che se 
sorgessero contestazioni in proposito dei 
beni, si dovesse mettere la cosa in giudizio 
e nominare per arbitro un principe, come 
la repubblica di Venezia o qualche altro ; 
3.° che avendo Sua Maestà ricevuto grandi 
servigi dal colonnello Sampiero Corso, il 
quale, avanti il principio della guerra, ave­
va tremila scudi investiti presso particolari 
della repubblica, avrebbe per grato che le 
loro signorie illustrissime gli facessero fare 
giustizia e restituire il suo denaro ; 4° che 
Sua Maestà desiderava che continuassero le 
relazioni commerciali a sussistere fra’ suoi
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Riddili e quelli della serenissima repubbli­
ca, e che, conformemente alle capitolazio­
ni, i prigionieri fossero sine mora resti­
tuiti (i).
Cotesta nota, compilata secondo lo spi­
rito del trattato ed intieramente conforme 
alla giustizia, fu accettata in tutto il suo 
tenore ; ina se pure fosse stata concepita in 
altri termini e contenuto avesse qualche 
articolo oneroso, la repubblica si sarebbe 
fatta sollecita a soscrivervi, tanta premura 
aveva di tornare padrona della Corsica, 
poiché ritirava da quel possedimento pro­
fitto ed onore. 1 negozianti vi trovavano 
sfogo sicuro alle mercanzie ; essi soli ave­
vano diritto di trafficarvi, e sebbene il 
paese fosse povero, consumava nondimeno 
tanto che vi facessero assai buoni guada­
gni. Quanto ali' onore, era immenso per 
Genova. La Corsica era un regno ; posse­
derla, dava diritto agli onori sovrani presso 
1“ corte di Roma, e la repubblica mercan­
zie trova vasi così eguale ai monarchi del- 
1’ Europa, Non si deve dunque stupire se 
tanto bramava di riavere la Corsica in virtù 
d’ un trattato stipulato tra due grandi po­
tenze. Però, non vi poteva credere, e seb­
bene la cosa fosse formalmente scritta nel 
trattato di Caleau Cambresis* sebbene.fosse 
boislaillé stato a questo effetto mandalo 
sppositarnente a Genova, essa non si tenne 
per certa del fatto se non quando i com- 
toissarii clic spedilo aveva in Corsica le eb­




Dalla ripresa della Corsica per parte 
dei Genovesi sino alla partenza d'Al­
fonso d' Ornano.
CAPO I.
Condotta degli agenti di San Giorgio. 
— Imposte del 3 per ioo sulle terre
E CAPITAZIONE DI 20 SOLDI. ----  GASPARE
dell'Oliva. — Diminuzione dell’im­
posta. — Nicolò Circa. — Scorreria 
dei Barbareschi.
( i 559-i5G4. )
Rientrando in Corsica la compagnia di 
San Giorgio, trovò le popolazioni indisposte 
contro di lei. Già se P attendeva ; ma sic­
come non sarebbe stata savia politica fare 
sin da principio vedere che conservava 
conir’ esse risentimento delle loro defezioni 
passate e dell1 ostilità presente ; e d'altro 
canto bisognava tenere almeno pel momen­
to gV impegni presi verso il re di Francia* 
nascose alla meglio il suo malumore, e or­
dinò a’ suoi commissari di mostrarsi affabili 
e benevoli. Loro prima cura fu dunque di 
convocare assemblee nelle primarie città, 
parlarvi dell’obblio del passato, della fidu­
cia nei presente,e dei benefizi! che per l’av­
venire si preparavano.
Attendendo, gii esiliati tornavano, sulla 
fede dei trattati, e la compagnia, lungi dal 
tormentarli, pareva invece volesse affezio­
narseli loro facendo mille gentilezze. Ma 
non era questo che un giuoco che non po­
teva durare lungamente. Troppo premu­
rosi erano i Genovesi di godere della nuova 
loro condizione e raccogliere il frutto che 
ne speravano. Frano appena passati sei mesi 
da che i Francesi avevano lasciato la Corsi­
ca, che la compagnia, volendo mandare ad 
effetto i suoi disegni, vi mandava con auto-(r) Fiiipp,, tom. iv, Documenti inediti.
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rilà illimitata, due commissari generali, An­
drea Imperiale e Pellegro Rebuffo.
Come falbo avevano i loro predecessori, 
i nuovi commissari convocarono una con­
grega generale della nazione a Bastia, ed in 
un discorso artifiziosamente preparato di­
chiararono essere importante per le misure 
che la compagnia contava di prendere ulte­
riormente riguardo a1 suoi diletti figli di 
conoscere il valore delle facoltà particolari ; 
che per conseguenza bisognava che in un 
determinato termine ciascuno dichiarasse i 
beni che possedeva, di qualunque natura 
fossero, dando a comprendere che il fisco 
»’ impadronirebbe di lutto ciò che non fosse 
stato dichiarato.
I Corsi, non sospettando'!’ oggetto di tale 
domanda e non vedendovi male alcuno, con­
tando d’altronde di darsi maggiore impor­
tanza esagerando il loro possedimento", di­
chiararono minuziosamente quanto avevano 
di beni produttivi ed improduttivi, tt Cosi 
bene, dice Filippini, che in tutta la Corsica, 
non v’ebbe terra nè roccia, palude, stagno, 
foresta, macchia, luogo silvestre, nulla in­
fine che non ricevesse la sua stima, ed in 
tale stima si compresero luoghi che, da 
quando è la Corsica abitata, non hanno mai 
dato il valore di un danaro, nè potranno 
mai darlo nei secoli avvenire, poiché essen­
do l’isola montuosa e sterile, la massima 
parte rimane incolta ; e nondimeno in un 
modo o nell’altro ogni cosa ebbe la sua 
stima (i). v>
Tosto ì commissari ebbero in mano la 
dichiarazione dei valori reali o fittizi dei 
beni di ciascheduno, dichiararono quei beni 
colpiti da un’ imposta straordinaria di 3 
per 100, e di più imposero una capitazione 
di 20 soldi. Codesta misura, che loro parve 
destrissima per rimborsarsi delle spese del­
la guerra, era non si può più impolitica 
nelle circostanze attuali.
(i) Filipp., toni, iv.
I Corsi erano rientrati a gran conlrac- 
cuore sotto il dominio di Genova. 1/am­
ministrazione giusta e paterna dei Francesi 
gli aveva abituati ad un regime di dolcezza 
che la condotta degli agenti di San Gior­
gio lor doveva necessariamente far deside­
rare. Vi si univa di più, nelle circostanze 
presenti, una considerazione che avrebbe 
dovuto frenare l’avidità dei mercanti ge­
novesi ; ed era che da sette anni la Corsica 
non aveva cessato d’ essere occupata da ar­
mate forastiere, che avevano vissuto a sue 
spese, devastando le terre, ardendo case e 
villaggi, ed a tale miserabile stato riducen­
dola che non poteva sopperire a’ suoi biso­
gni piu pressanti. Invece dunque di venir 
a domandare una somma così esorbitante 
ad un popolo affatto esausto, avrebbe la 
compagnia di San Giorgio dovuto, imitan­
do Enrico n, esentarlo da imposte per mi 
cerio tempo, e somministrarle inoltre i 
mezzi di poter coltivare le sue terre quasi 
incolte. La misura che prese in quest’occa­
sione, fu ad un tempo odjosa e ridicola. 
Aveva essa per superchieria c facendo bello 
promesse, ottenuto dai Corsi una dichiara­
zione esagerata dei valori che possedevano, 
dichiarazione che sapeva inesatta, e veniva 
a dire loro con insolente ironia : a Poiché 
vi dichiarate ricchi, pagate secondo la vo­
stra ricchezza. » Se i Corsi non si fossero 
in quel momento trovali così intieramente 
abbandonati, se avessero potuto soltanto 
presentire la possibilità di essere soccorsi, 
vi sarebbe stata ima sollevazi one universale, 
ed i Genovesi sarebbero stati infallibilmen 
te scacciati ; ma compresero di non poter 
in quell’ora presente contare sull’ assisten­
za di chi si fosse: non corsero all’armi; 
soltanto dichiararono formalmente, e di 
voce ooanime, di non pagare I1 imposta.
Indarno i commissari Imperiale e Re­
buffo fecero tutti i loro sforzi per calmare 
gli animi ; terminarono il tempo ilei loro 
governo senz’avervi potuto pervenire. Ga­
spare d’Oliva, che loro succedette, era
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Uomo destro ed insinuante Nell' adunanza 
che convocò per la sua installazione, disse : 
" La signoria di San Giorgio, fallo avendo 
grandi spese per sostenere la guerra, si era 
Ceduta obbligata a porre un' imposta sulla 
Corsica; d'altronde, non esser essa che una 
•Sposta passeggera ; sarebbe prelevala una 
sol volta; intendere la compagnia di spen­
dere in miglioramenti pel paese una parte 
delle somme che ne ricavasse. •» Gli si ri­
spose che poiché i Genovesi avevano spese 
somme tanto ragguardevoli per conservare 
d dominio della Corsica, ed avevano il di­
segno di spenderne ancora, egli era senza 
dubbio che la stimavano di grandissima 
'^portanza per essi ; che tale importanza 
noi. poteva fondarsi sulla condizione finan- 
Z|a!e del paese, eh' era al sommo deplora­
rle, a cagione dei mali che l'avevano af 
ditto ; che ne! paese non erano più nè fru­
mento, nè orzo, nè segala, nè bestiami, nè 
T|veri di nessuna specie ; che 1’agricoltore 
hlancava di semente per fecondare la terra ; 
,;he gl'incendii avevano ridotto la povera 
&ente ad andare, errando per le montagne, 
desinando la 'ila e pascendosi di radici ; 
'■he glj sfuggiti a sì gravi disastri trovavansi 
ar,rh' essi in tale stato di miseri», che era im- 
l'°ssibi!e loro di far nissun sagrifizio ; e triti 
er»no i motivi i quali facevano sì che nis- 
Su°o in Corsica potesse pagare l'imposta.
Gaspare dell'Oliva nulla poteva oppor- 
re a sì savie rimostranze. Nondimeno, vo­
mì» adempire alla missione statagli con- 
'data, espose lo stato delle cose alla eom- 
d&"uia di San Giorgio, e domandò forze 
'mfBeieiili pCr poter agire. Gli si mandò 
dilanio assai buon numero di truppe; 
^’tavia, esitò ancora ad usare la forza, che 
eu prevedeva non dover avere il resultato 
*1e la compagnia si prometteva. Cercò 
Iu>o<1 i altri mezzi, e volgendosi prima agli 
aditanti del Nebbio, che, stante le loro dis- 
P°*izioni amichevoli, avevano avuto meni 
Soffrire, li supplicò a pagare l’irapo- 
a*a" Taluni si lasciarono sedurre. Il cora-
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missario trionfava ; credeva che quell’esem­
pio seco trascinerebbe gli altri; ma non 
andò così. Niuoo imitò i rari abitanti del 
Nebbio che si erano lassati. Achille Cam- 
pocasso, di un'antica famiglia di caporali, 
esercitando grandissimo influsso su quel 
paese, dichiarò che non solamente non pa­
gherebbe l’imposta, ma visi opporrebbe 
con tutte le sue forze,e, aggiungendo Tatto 
alle parole, scese in rampo per eseguire il 
suo disegno. Si cercò vanamente di richia­
marlo. 11 commissario, vedendo di non po­
terlo vincere, e temendo non divenisse cap i 
di un’ insurrezione minacciosa, fece arre­
stare per sorpresa trenta suoi parenti, nel 
numero dei quali era sua madre, e dichiarò 
■ che li farebbe mettere a morte se Achilie 
non Spatriasse. Gampocasso lasciò la Cor­
sica ; ma la sua partenza ni n lece cambiare
10 stalo delle cose. L'imposta fu univer­
salmente negala, e si formarono nell’inter­
no dell’ ilota riunioni di malcontenti,! quali, 
avendo alla lesta uomini di gran risolutez­
za, diedero al commissario genovese molla 
inquietudine. Il quale, da quell'uomo fino 
e scaltro ch’egli era, vedendo che noti si 
potrebbe nè colla dolcezza nè colle minacce 
giungere a far pagare l’imposta, convocò 
a bastia i nobili Dodici, e gli sollecitò a 
mandare a Genova una deputazione per 
domandarne la diminuzione. Accettarono i 
Dodici premurosamente un’ apertura tdie 
faeea loro sperare di evitare così di granili 
sventure, e sei deputati partirono per Ge­
nova, dove esposero alla compagnia ili San 
Giorgio lo stato di miseria in mi giaceva
11 paese, e come gli era materialmente im 
possibile dare le somme che gli si doman­
davano. I signori di San Giorgio, infor­
mati d’altra parte dal loro commissario, 
scemarono notabilmente l’imposta, fissan­
do a tre scudi la contribuzione più alta, a 
tre lire le altre, e lasciarono il commissario 
ili Bastia libero di statuire sopra ciò che 
riguardava le vedove, i minori, gli orfani
j e gli altri sventurati.
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La dilazione dell’ imposta produsse ot­
timo effetto, poiché ebbe a frutto imme­
diato il ristabilimento della tranquillità di 
cui aveasi sì pressante bisogno. Gaspare di 
Oliva, che aveva così terminato senza effu­
sione di sangue quislioue tanto importante, 
cedette bentosto il suo ufficio al governato­
re Nicolò Cihbà, e tornò a Genova, seco 
portando, dice Filippini, la stima dei Corsi 
ed avendo egualmente ben meritato della 
compagnia.
Nicolò Cibbà, il’una nobile famiglia ili 
Genova, era membro della compagnia di 
San Giorgio. Gli si confidarono poteri illi­
mitati, ed il suo governo fu indicato della 
durata di due anni. Lo si era investito di- 
un’autorità considerabile perchè ne impo­
nesse maggiormente al popolo, e potesse 
così agire con miglior successo in mezzo 
alle circostanze difficili che pareva doves­
sero nascere ad ogni instante in quel paese 
così mal disposto pe’suoi nuovi padroni. 
Cihbà convocò, come i suoi predecessori, 
un’assemblea d’installazione, clic fu più 
numerosa del solito, e vi si notò sopra tutto 
gran numero di persone, le quali, avendo 
nella guerra passata seguito il partito di 
Francia, volevano colla loro presenza dare 
al governo genovese una prudva di som- 
messioué ; ma Cibbà non si lasciò muovere 
da tale dimostrazione che non credeva sin­
cera. Aveva specialmente per missione di 
vegliare coloro che avevano militato con 
Sampiero e che sopponevansi disposti ad 
un nuovo moto. La compagnia di San Gior­
gio spiava lutti i passi di Sampiero; sapeva 
che, scontento della piega che le cose ave­
vano preso, si disponeva a rientrare in Cor­
sica, dove manteneva frattanto relazioni 
cogli antichi suoi commilitoni. Cibbà era 
d’altronde poco inclinato alla clemenza, e, 
seguendo cammino totalmente opposto a 
quello del suo predecessore, presto mostrò 
il suo mal talento agendo con rigore sì 
grande, che rideslarousi ad un tratto gli 
udii sopiti, e quelli che avrebbero voluto
ravvicinarsi, ne furono allontanali per sem­
pre. Sotto pretesto di formare nuove com­
pagnie, fece venire bandiere da Genova, e 
chiamò poi a Bastia e ad Ajaccio tutti quelli 
che gli parevano sospetti, lor facendo sa­
pere di avergli scelti e comandare quelle 
compagnie. Nulla sospettando ciò che cou- 
Ir'essi si tramava, e credendo alla sincerità 
del governatore, si arresero lutti al suo in­
vilo, e tosto giunti al luogo di convegno, si 
videro arrestati e gitlati in prigione, ove si 
fecero loro patire i più crudeli tormenti 
per islrapparne la confessione delle loro 
relazioni con Sampiero; c quando- si vide 
di non poter venire a capo dèlia loro co­
stanza, si fecero lor pagare somme di de­
naro, poi si mandarono a cornine stabilen­
do il luogo di loro residenza u Orlando 
d’ Ornano, oltre la corda, ebbe pure il fuo­
co ai piedi ; e siccome nulla si potè trovare 
ila rimproverargli, lo si mandò coi ferri 
alle mani ed a’piedi a Genova, dove fu po­
sto per la seconda volta alla tortura; e co­
me nulla ancora confessava, lo si lasciò in 
prigione per tre anni dopo di che fu libe­
rato (i). n
Questa strana condotta e tale severità 
contro uomini non colpevoli, gitlò negli a- 
nimi un grande spavento. 1 più sensali com­
presero esser questo il principio delle ven­
dette che la compagnia faceasi ad esercita­
re sopra coloro che avevano abbraccialo il 
partilo di Francia; laonde e’ risolvettero di 
sottrarsi a risentimenti così funesti, ed in 
gran numero si esiliarono volontariamente. 
Altri, come Bartolammeo de Vivario, gilla- 
ronsi nei boschi, e fecero alla compagnia di 
San Giorgio una guerra di partigiani con­
tro la quale andarono sempre ad incagliare 
le sue astuzie ed i suoi soldati.
Dal i5Gi al i564 le cose rimasero in 
queliti stato di diffidenza reciproca, i Ge­
novesi esercitando atti di rigore , leneii"
(i) Filipp., tour, iv
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dosi i Corsi lontani cd evitando di cadere 
*>egli agguati che loro tendeva l’astuto so­
vrano. Nel i5Gi, la Repubblica, per motivi 
ohe ci rimasero occulti, volle rientrare in 
l'ossesso della Corsica. La compagnia di San 
Giorgio fece lutti gli sforzi per opporvisi ; 
non potè riuscirvi, e la Repubblica tornò 
padrona della Corsica. Questo passaggio da 
«iV amministrazione all’altra non mutò per 
•mila lo stato delle cose che rimasero sul 
i'iedesimo piede. Uel paese e dei migliora­
menti annunziali, non si parlò ; lasciando 
a<izi crescere la soma dei mali presenti. I 
Genovesi, che sapevano così bene mettere 
;,lla tortura un sospetto, non cercavano di 
difendere contro le incursioni giornaliere 
dei corsari algerini il paese confidalo alla 
*°to custodia ; e coloro facevano ad ogni 
'•'stante sbarchi sulle coste, toglievano 
rluanto trovavano sotto la mano e rnenava- 
n° schiavi uomini, donne e fanciulli. La loro 
avi|lacia era divenuta tanta, che non si tene- 
v»tio più.alle spiagge del mare, ma spinge- 
v#nsi a più leghe nell’interno, attaccavano 
1 villaggi, pigliavansi i bestiami, i mobili, 
'"Rociò che trovavano, e tornavano alle 
<IVf) navi cariche di bottino. Bisognava che 
1 f,r)rsi pensassero da sò alla loro difesa, il 
<®‘e facevano con rara energia allorché s’ac- 
rnrgevaiio della presenza ilei corsari ; ma il 
t"li delle volle costoro giungevano nel mo- 
n,ei>to in cui meno allendevansi, e la sor- 
i'r^sa, i| terrore e lo spavento che inspira- 
an°i facevano fuggire gli abitanti e li la­
dano padroni ilei terreno. Si può non- 
^'n*eno veliere, in Filippini, quante volte 
"('no respinti ila alquanti contadini co- 
''“"iosi, e quanti «lei loro trovarono la 
"r|e sul terreno che andavano a ileva-
slHrv(n.
Quanto al governatore genovese, ei non 
t rH|>ileva nissuna misura difensiva, preoc- 
‘tM'o eorn’ era a sottrarre la Corsica dalla 
ll°Va insurrezione clic la minacciava. Dal-
Fjlipp., tom, iv, passim,
la conclusione della pare, la compagnia di 
San Giorgio, come dicemmo, non uvea per­
duto di vista Sampiero, e sapeva in modo 
certo che quel l’illustre guerriero uon tar­
derebbe a tentare qualche cosa in favore 
della sua patria. Vegliava dunque seria ed 
inquieta sull’avvenimento elle si preparava, 
allorché riseppe che Sampiero era sbarcalo, 
con alcuni compagni, nel porlo di Valiuco 
^giugno i5G4 ).
CAPO 11.
Sampiero. — Scoi passi verso le potenze. 
— Sco ritorno. — Battaglia del Ve­
scovato. — Battaglia di Caccia. — 
Sampiero a Vico. —Sconfitta dei Cor­
si a Pietr’ Alba.— Affari di Caselle. 
— Scorrerie di Doria nell’ Oltrb- 
monti. — Incendio di Bastelica.
(i5G4.)
Al trattato di Cateau Cambresis, aveva 
Sampiero provato un dolore profondo in 
vedere così rovinate in un sol giorno tutte 
le sue speranze. Sei anni di lotta costante, 
il sangue versalo in tanti combattimenti, le 
miserie e privazioni sopportate con tanta 
pazienza e coraggio, tutti questi sforzi e 
tutte queste lotte, lungi dall’ ottenere il 
frutto che avea desiderato, terminavano og­
gi ili uno stato peggiore del primo; impe­
rocché crasi per cadere sotto il giogo di 
nemici irritati dalle defezioni e sanguinosi 
ancora dalle loro ferite. Troppo bene Sam­
piero conosceva i Genovesi per credere alla 
sincerità delle promesse che tatto avevano 
all’inviato del re di Francia : sapeva che 
potevano differire la vendetta, ma che ver­
rebbe alla sua ora, implacabile e crudele co- 
in’ era sempre stala. Cercò da poi di allora 
di sottrarre la patria dalla disgrazia elle la 
minacciava. Caterina de’Medici, apprezzan­
done il valore e l'affetto che portava aRa 
sua famiglia, gli aveva sempre mostralo pre-
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dilezione. Si diresse egli dunque a lei e la 
pregò di aiuto; ma Caterina, legala com’era 
dal recente trattalo di Calean Cambresis, e 
impacciata d'altronde -la una tutela piena 
di difficoltà, non gli potè dare l’aiuto che 
ti se ne doveva attendere. Nondimeno, vo­
lendo servirlo quanto poteva, si volse al re 
di Navarca, il quale, avendo a lagnarsi di 
Filippo vi, avrebbe potuto secondarlo. An­
tonio ili Navarra aveva diritti sulla Sarde­
gna che in quel momento il re di Spagna 
deteneva ; ma, debole qual era in faccia a si 
potente e formidabile vicino, non poteva 
entrare in lolla con lui e disputargli entrar­
mi ciò che i trattati gli accordavano. Espo­
se la sua posizione a Sarnpiero, e tuitaddue 
convennero che bisognava cercare altrove 
qualche alleato polente. Le loro vedute si 
arrestarono sull' imperatore dei Turchi, il 
quale,colle sue forze marittime, poteva per­
fettamente favorire i loro disegni. 11 re di 
Navarra diede a Sarnpiero lettere pressan­
tissime pel sultano, e Sarnpiero, lasciando » 
Marsiglia sua moglie Vaniuacol più giova­
ne de’suoi figliuoli, partì per Costantino­
poli. Avanti di andare in questa città, volle 
scandagliare i bei d’ Algeri e di Tunisi, la 
cui potenza in quel tempo era rilevantissi­
ma. Ad Algeri fu ammirabilmente accolto 
«la Barbarossa che gli promise di aiutarlo 
quanto potrebbe. Corri’era per partire, 
seppe da un bastimento giunto da Marsi­
glia, che i,Genovesi avevano sedotto Vani­
rla e determinatala ad andarsi a stabilire a 
Genova.
Ter non mancare lo scopo del suo viag­
gio, Sarnpiero non tornò a Marsiglia, ma vi 
spedì in tutta fretta il suo amico Antonio 
di Sa» Fiorenzo, e partì tosto per Costanti­
nopoli. T.a sua rinomanza V aveva prece­
duto in quella città, ed il sultano lo rice­
vette con grandi contrassegni di distinzio­
ne, gli promise di assisterlo, e Io colmò di 
ricchi presenti. Essendo Sarnpiero riuscito 
oltre le sue speranze, tornò tosto a Marsi­
glia, ove ila Antonio di San Fiorenzo seppe
come sua moglie, sedotta dagli agenti ge­
novesi, erasi lasciata trascinare a lasciar 
Marsiglia col suo figlio più giovane per re­
carsi a Genova, seco portando quanto ave* 
va di più prezioso; come altresì, preve­
nuto di que'ta partenza, egli si era posto 
ad inseguirla, V aveva raggiunta alt’ altezza 
di Antibo e depositala nelle mani dell’ ar­
civescovo che l’ aveva quindi mandata ad 
Aix, dove in quel momento s: trovava- 
Questa nuova, alla quale non aveva voluto 
credere, rattristò singolarmente Sarnpiero 
che partì immediatamente per Aix indeci­
so ancora sopra ciò che avesse a fare. I* 
parlamento, instrntto del suo arrivo, fec® 
sapere a Vanina che la prendeva sotto 1* 
sua protezione e la difenderebbe contri 
l’impeto di suo marito. Vanina rifiutò quel- 
l'aiuto, e seguì Sarnpiero.
Dicesi che quando Sarnpiero si IrovO 
nella sua rasa di Marsiglia, e la vide sgucf' 
nita di lutto ciò che alla sua partenza 1’»' 
domava, montato in gran collera, rimpro' 
vero alla moglie di aver tradito i suoi gio' 
ramenti e la condannò a morire, Non 
può sapere a! giusto come andassero te c°' 
se : ciò che v’ ha di certo si è che Vani11* 
morì, e che per evitare i dispiaceri che qll<^ 
l’omicidio poteva cagionargli, non ni*11 
che pegli afiari eliclo preoccupavano, Sa»11' 
pierò si portò immediatamente alla corl^
Il suo arrivo vi cagionò imprima q'ia* 
che sensazione ; ma Caterina de’ Medici noì> 
era donna da spaventarsi per così poCyi 
perdonò fàcilmente a Sarnpiero la sua vc!’ 
«letta, e lo ritenne presso di sè tempo 
dente per lasciar assopire quell’ aff»re e 
avvi ar ai mezzi di realizzare la loro vCl) 
detta. Imperocché voleva pure, ella, gioca 
qualche buon tiro ai Genovesi, i quali, c01'^ 
trariameute ai trattali , tenevano semp1 
sotto sequestro i beni dei Fregoso suoi pr 
tetti, e non avevaue ancora abrogato 
crelo cheli bandiva. Approfittando del sf
n ■ • c ■ ■ » Vi"0soggiorno a Parigi, Sarnpiero scrisse a ^
amici in Corsica che esercitassero gli al1’
COR:
* avessero buona speranza ; ai Fregoso, che 
ottima era l’ occasione per vendicarsi dei 
loro nemici comuni ; al duca di Parma per 
chiedergli soccorso ; al principe di Firenze 
e di Siena per proferirgli la sovranità 
della Corsica, la cui vicinanza gli tornereb­
be utilissima. Si volse altresì a tutti quelli 
che stimava potessero servirlo ne’suoi prò. 
getti, e pareva che le cose andassero se­
condo i suoi desidetii,allorché avvenimenti 
Spiacevoli giunsero d1 un tratto a distrug­
gere le sue speranze. Il re di Navarra mo- 
r* ; e Solimano, occupato in interessi più 
gravi, non potè mandare nel Mediterraneo 
1» sua Rotta. Allora Sampiero, stanco d’ at­
tendere e di correr dietro alla fortuna che 
pareva gli sfuggisse, risolvette di tornare 
1,1 Corica e di tentare colle proprie forze la 
liberazione della patria.
Allorché s1 imbarcò a Marsiglia, Saro- 
P'ero non aveva seco che picciol numero di 
°°mpagni devoti, poche munizioni ed al­
leante armi da fuoco ; assai poco per len­
tie impresa sì granile; ma ei contava sulla 
devozione delle popolazioni e sull'odio che 
Portavano ai Genovesi. Sbarcò dunque col- 
*d *ua piccola truppa nel porto di Valili co, 
e tosto mosse sul castello il’ Istria, ili cui si 
‘mpadronì. Poi, senza perder tempo, si ill­
ese sopra Corte, dopo spedilo messi a’siioi
amici,
Abbiam detto che i Genovesi erano iu 
COrreuie di tutti i passi di Sampiero. Sin 
,J*11’ anno precedeute ( i5U3 ), avevano fat- 
to contro lui instruire un processo criroi- 
,lBle alla corte d’Ajaccio ; processo nel 
'Pmle si rammentavano i benefizi! della re- 
Ppbblica a suo riguardo ; come, dopo il 
t(aÙato, gli si era restituito il suo denaro,
1 sUoi beni, ed anche il feudo d’ Ornano, e 
Cona*** per ricompensare questa longanimi- 
*a della repubblica, ei non avesse cessato di 
*lisci(arle nemici e di cercare con tutti i \ 
,ne'*zi ,ij toglierle la Corsica. La corte P a- j 
Veva sopra questi molivi dichiarato ribelle, i 
l£u di criiuenlese, e ne avea confiscato i beni. !
Corsica.
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Le misure preventive dei Genovesi non 
si erano limitate a Sampiero ; ed avevano 
! abbracciato nella sua disgrazia i suoi amici, 
dichiarandoli ribelli e confiscandone i be­
ni. Appena riseppero il ritorno di Sampie­
ro, emanarono un decreto che fu affisso 
nelle principali città della Corsica, e nel 
quale si metteva a prezzo la lesta di Sam­
pietro e dei primari capi dell’ insurre­
zione (i).
Nè si arrestarono a queste disposizioni, 
il cui effetto non poteva essere che lontano. 
Radunarono quante forze poterono, e po­
sero alla loro testa un ufficiale distinto della 
repubblica, che partì con numeroso stato 
maggiore.
Appena giunto, il comandante superio­
re mandò parecchie Compagnie verso Corte 
per fermare Sampiero nel suo cammino ; 
ma colti ila spavento che niente giustifica­
va, i suoi soldati, sentendo che Sampiero 
si avanzava arditamente loro incontro con 
un centinaio d’ uomini soltanto, riliraromi 
in tutta fretta, « o che temessero, dice Ca-
(i) Questo decreto stabiliva così i prendi :
Per Sampiero vivo, 4°°o scudi d’oro ; pel 
medesimo morto, 2000 ; colla liberazione di un 
; bamdito.
Per Achille Campocasso vivo, aooo scudi 
d’ oro ; pel medesimo morto, fico ; coli libera­
zione di due banditi.
Per Antonio di San Fiorenzo vivo, 1000, 
snidi d’ oro ; pel medesimo morto, 5oo , con 
liberazione di due banditi.
Per Bartolommeo de Vi vario vivo, Eoo 
scudi (V oro ; pel medesimo morto, 200.
Per Battista della Pictrù vivo, 200 scudi 
i d’oro; pel medesimo morto, 100.
Si possono leggere in F ilippini gl' ignobili 
particolari della discussione che sorse tra gli 
Ornano e Francesco Giustiniani a proposito 
del premio da Genova offerto alla morte di 
Sampiero.
11
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soni, il valore ili quel vecchio capitano e la 
sollevazione delle popolazioni che pareva 
volessero seguirlo ; oppur anche, come al­
cuni scrivono, che non volessero terminar 
così subito la guerra, spinti dall’ avidità di 
conservare le loro cariche e toccarne gli 
appuntamenti ; il che si concepirebbe facil­
mente dai discorsi tenuti dai capitani, i 
quali, facendo sonare la ritirata, dicevano 
di non esser venuti in Corsica per termi­
nare in una sola campagna il loro ingag­
giamento.
v Codesta ritirata delle bande genovesi 
animò viemmaggiormente Sampiero, e die­
de alle sue armi quella rinomanza di cui 
avevano bisogno ed è tanto necessaria, nelle 
guerre civili, per attirarsi gente intorno. 
Essendosi Sampiero poi avanzato sino a 
Corte, s'impadronì della città ; poscia, di­
scendendo per le pievi di Bozm e d' Grez­
za, ne sollevò le popolazioni e pose sossopra 
ogni cosa. Senz’ arrestarsi al numero, ei 
metteva tutte le sue cure a chiamarsi ap­
presso gli uomini più valorosi, quelli che 
avevano maggior fama ed in pari tempo 
più partigiani. Di questo numero furono 
prima Pietro del Piè d’Alberlino, stato dal 
commissario Fornari mandato, a levar uo­
mini per la repubblica, e Valerio della 
Gasabianoa, ambidue mollo stimati in que­
sta nazione che pone in più alto pregio il 
coraggio e l'ardimento. Sampiero, in com­
pagnia di quegli uomini d' armi, andò alla 
Venzolasca, e dopo di essersi impadronito 
della torre di quel paese, difesa da picciol 
numero d’archibugeri, si diresse sul Vesco­
vato, grosso villaggio in cui abita il vescovo 
di Mariana. Non avendo incontrato oppo­
sizione, vi entrò ; e stette assai alla lunga 
senza veder comparire alcuno ; poiché i 
villani, per paura o per astuzia, cransi riti­
rati nelle loro case. Finalmente, i primarii 
del villaggio si decidellero ad andare ad 
offrirgli P ospitalità, ed altri ancora, spinti 
da curiosità, andarono egualmente sulla 
piazza. Allorché si vide appresso tutta quel-
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la gente, impose silenzio, e fece un discorso, 
nel quale, rammentando la sua devozione 
alla patria, lo stato infelice dei paese, gli 
sforzi che tutti i buoni cittadini dovevano 
fare per iscnotere il giogo di Genova, ter­
minò col rimproverare agli abitanti il poco 
loro coraggio e la freddezza pegl’ interessi 
comuni. Scusaronsi gli abitanti il meglio 
che poterono, gli proferirono V ospitalità 
eh" ei ricusò, ed accampandosi in mezzo alla 
piazza passò la notte a ciel sereno, per far 
vedere che aver non voleva relazione nessu­
na con uomini che avevano così poco amore 
pel proprio paese ( Casoni, lom. ili ). «
Intanto il governatore genovese, risa­
puto avendo la ritratta precipitosa delle 
truppe che spedilo aveva contro Sampiero, 
risolvette di frenarlo con ' forze rilevanti. 
Nicolò di Negri, alla testa d’ un corpo di 
fanteria, di parecchi squadroni di cavalle­
ria e di gran numero di Corsi volontari 
mosse sul Vescovato, circondando il villag­
gio in modo di tagliare a Sampiero la riti­
rala : diede a Pietro Andrea da Casta il 
comando dei Corsi, pose alla testa della ca­
valleria Francesco Giustiniani, e lasciò Et­
tore Itavaschiero a capo dei soldati fore­
stieri. Tenendo a sé un numero assai gran­
de di truppe, occupò la grande strada per 
poter agire più liberamente. Dal canto suo 
Sampiero, vedendo le disposizioni del ne­
mico, si preparò a vigorosa difesa; mise 
nei posti più importanti i suoi migliori 
capitani, Bruschino d1 Grezza, Achille 
Campocasso e Pietro dal Piè d' Albertino, 
riservandosi ad accorrere colà dove il 
pericolo fosse maggiore. Vedendo gli abi­
tanti questi preparativi di corabattimentOi 
si chiusero nelle loro case, non volendo 
prender parte alla fazione che stava per 
impegnarsi.
« In principio Vassallo fu terribile e fu­
rioso, avanzandosi arditamente i Genove»' 
per entrare nel villaggio, ed i Corsi soste­
nendo con egual coraggio l’attacco; m1* 
dopo due ore d’ un combattere micidiale, 1
COR'
fJ°fsi che combattevano pei Genovesi sotto 
dietro Andrea da Casta precipilaronsi in­
nanzi con tanto furore, che quelli di Sam- 
P*ero furono costretti a piegare, e comin- 
c’avauo a ritirarsi, allorché accorrendo 
^ampiero, ne rialzò il coraggio, e, volgen­
dosi al nemico, gridò : u Così,o Corsi, coin­
voltele la vostra patria e quelli che solo 
Arcano il ben vostro ; n parole ch’ebbero 
Srand’ effetto sugli uomini a’ quali si diri­
gevano, si che il loro ardore s’indebolì 
S|ugolarmeute, ed i soldati di Sampiero ri- 
h'gliarono il loro vantaggio. D’altro canto, 
d pericolo era pur grande, poiché estendo 
®lalo ucciso Bruschino, uno de’ più valorosi 
61 pitani, i suoi soldati ne avevano risentito 
Uu grande scoraggiamento, tanto che i Ge­
novesi, approfittando della loro costerna­
tone, avevano spinto innanzi e si erano 
■lupadroniti d’ un posto eminente presso la 
cViesa. Questo avvenimento avrebbe potuto 
e$sere svantaggiosissimo ai Corsi e dare ai 
Genovesi la vittoria, se Sampiero, avveden­
dosi del disordine clic cagionava, non aves- 
Se tosto mandato da quella parte i fratelli 
Giudice e Luigi da Casta, due de’più va­
lorosi uomini che avesse allora la Corsica. 
■A II acca rono questi il nemico con tanto irn- 
Deto die lo cacciarono dalla sua posizione, 
e lo tennero iu distanza sinché Sampiero 
Potesse giungere a rinforzarli, e con una 
fazione, benché temeraria, però utile e ueces- 
Sai'ia nelle circostanze attuali, mettere la 
Gloria dalla sua parte. Combatteva da un 
®llro lato con gran coraggio, e sebbene fa- 
Cejse meraviglie del suo braccio, nondi- 
6aeQo, sicconV era uomo sensatissimo, pieno 
prudenza e sapienza, comprese il peri- 
Co)o nel quale si trovava in faccia ad un 
Stoico che, ricevendo sempre truppe fre­
ghe, avrebbe finito col trionfare, se non 
Cul valore almeno col numero, dei difensori 
Appressi. Allora, prendendo una risoluzio- 
I)e estrema, fece abbattere una siepe che lo 
proteggeva contro i nemici, e lasciando la 
posizione vantaggiosa che aveva, si preci-
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pitò sopra i soldati genovesi con tanto im­
pelo che li costrinse a cedere dopo breve 
resistenza. Allora le truppe della repubblica 
che combattevano su diversi punti si die-w 
dero parimenti a fuggire, trascinati da que­
st’ esempio ed a cagione pure della viltà dei 
loro capi e della defezione dei Corsi, che 
favorivano segretamente i disegni di Sam­
piero (i). 'i
Sampiero non credette prudente cosa 
inseguire il nemico. Il vantaggio ottenuto 
era troppo bello per comprometterlo, e più 
che sufficiente per suscitare l’entusiasmo e 
chiamarsi intorno V ardente gioventù. Fece 
rendere gli ultimi uffici allo sventurato 
Bruschino, il quale, dopo prodigi di valore, 
era caduto trafitto da più palle ; poi andò 
alla Brocca, ove andarono a proferitegli 
molli giovani d' Olezza, di Casinca e di 
Casaconi. La sua truppa ammontava a circa 
quattrocento uomini, allorché, lasciando la 
Brocca, si diresse sulla Petrera, di Caccia, 
ove fu raggiunto da Lucio della Casabianca 
alla testa di circa cinquecento uomini che 
1’ avevano scelto a loro capitano.
intanto la repubblica, avvertila degli 
avvenimenti che accadevano, e temendo 
mollo per la sua potenza, ordinò leve con­
siderabili, armò navi, ed attendendo che 
gli aiuti che intendeva di mandare fossero 
pronti, spedì due compagnie di fanteria, 
ti Giunti che furono a Bastia, il commissa­
rio li fece muovere al soccorso del campo, 
eh’ era inoltre stalo rinforzato da due com­
pagnie di cavalleria. Nicolò de’Negri, tro­
vandosi così alla testa di numerosa fanteria, 
con numero assai buono di cavalli, prese la 
via del Golo, per incontrare il nemico e ten­
tare una seconda volta la sorte deU’armi. ]f 
combattimento accadde nel territorio di 
Caccia, in luogo vantaggiosissimo ai Corsi, 
la campagna essendo in quel silo inegua­
lissima, pieua di colline, d’alberi e di forre.
(ì) Casoni, tona, ih, ivi.
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Si batterono per alcune ore, e da ambi i i 
lati si diedero pruove di gran coraggio. Ma 
avendo i Corsi, da lutti i lati, stabilito la 
loro superiorità sopra i soldati recentemm- | 
le venuti dal continente, questi si sbanda­
rono e fecero sbandare pure le vecchie mi­
lizie della repubblica. Trovandosi i fuggi­
tivi da tutti i lati circondati dal nemico, 
furono per la maggior parte uccisi o fatti 
prigioni. Nicolò de' Negri fu ucciso nella 
pugna, insieme con gran numero di capitani 
genovesi e corsi, ferirono circa trecento 
uomini. Si fece assai maggior numero di 
prigionieri, che vennero corlesissimameule 
da Sampiero rimandati alla repubblica , 
dopo fatto loro giurare di non portare più 
le armi contro la Corsica (i). »
Codesta vittoria portò al più allo segno 
l'entusiasmo nazionale, ripigliandosi qual­
che speranza di ricuperate la libertà per­
duta, e Sampiero fu universalmente pro­
clamalo padre e liberatore della Corsica.
Da Caccia, Sampiero contava di andare 
in Balagna per dare qualche giorno di ri­
poso alle truppe ; ma avendo ricevuto let­
tere di Federico d’Istria e di Federico di 
Renno che P invitavano a passare i monti 
perchè le popolazioni attendevano soltanto 
il suo arrivo per sollevarsi, mutò disegno 
per portarsi sopra Vico per la pieve di Niolo.
A Vico, Sampiero trovò una riunione 
considerabile di giovani che impazienti 
P attendevano per mettersene al seguilo. 
Non aveva egli bisogno <V infiammarne i! 
coraggio, nè d1 eccitai li a combattere. Non­
dimeno, credette di dover loro dirigere un 
allocuzione calda, nella quale, rammentan­
do la tirannia esercitala dai Genovesi, le 
promesse fatte che non avevano mai tenute, 
la severità dell’ imposta sopra un paese de­
vastato da tanti mali, li sollecitava a soste­
nere virilmente la guerra, loro affermando 
che i principi dell' Europa, vedendo Pener­
ai Casoni, loc. cit.
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gica loro resistenza, non gli abbandonereb­
bero,'e che così colla loro costanza e col 
coraggio, e colla protezione del cielo, che 
mai non manca alle buone cause, li tonfe­
rebbero dei loro nemici. Questo discorso 
era accolto con entusiasmo, allorché Gian- 
fraucesco Crisliaoacci, vegliardo mollo ti­
no rato ed uno degli uomini più considera­
bili del paese, prendendo a sua volta la 
parola, vi rispose con alquante paiole piene 
di gran senso. Dopo l'atto uu elogio pom­
poso del merito di Sampiero, disse che la 
guerra che si proponeva di fare in Corsica 
gli pareva dover tornare funesta al paese ; 
che ciò che formava la sventura e l1 infe­
riorità dei Corsi si erano le loro divisioni 
intestine e che fio tanto durassero, non si 
potrebbe contar di riportare la vittoria ; 
che vi era temerità a voler imprendere la 
guerra senza truppe, senza munizioni, senza 
mezzi di veruna specie; che un gran rn 
quale il re di Francia non aveva potuto 
venire a capo di tale impresa ; che i Geno­
vesi al contrario avevano tutto ciò che ab­
bisognava per vincere c stancare i ioro ne­
mici , truppe, denaro, navi ; eh' era usi, è 
vero, mal condotti verso il paese, ma che 
bisognava evitare d’ irritarli maggiormen­
te ; poiché allora, se la guerra fosse sventu­
rata, quelli che sopravvivessero sarebbero 
al sommo oppressi ; eh’ ei dichiarava aper­
tamente di non voler prendere parte nis- 
suna al movimento, e che sollecitava l’il­
lustre guerriero che f ascoltava ad abban­
donare un' impresa che non poteva ave­
re che un esito sventurato. 11 discorso di 
Cristinacci, sebbene benissimo pensato, 
sollevò un mormorio generale, e Sampiero 
dovette interporre la sua autorità perchè 
noti fosse fallo nissun male a quel vecchio 
che aveva con franchezza espresso i suoi 
sentimenti.
Sampiero non soggiornò a lungo a Vico. 
Si pose nuovamente in campagna, deciso 
questa volta ad impadronirsi di qualche 
piazza forte per dare maggior consistenza
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®Ue sue operazioni. Ajaccio e Bonifazio 
^l'ano troppo bene custodite per pensare 
#d impadronirsene ; pensò pertanto che 
l'orto Vecchio fosse di più facile accesso, 
e si volse verso quel luogo, lasciando al­
quante truppe alla Mezzana e ad Appieno 
Per tener in rispetto la guarnigione d’ A- 
laccio. Porlo Vecchio si arrese dopo breve 
•"esistenza, e Sampiero ripigliò la strada 
dell* Oltremonti, ove giunto era Stefano 
^oria con un corpo ragguardevole di trup­
pe italiane e tedesche.
Era Stefano Dorìa spedito dalla repub­
blica per prendere il luogo di Negri, ed 
8|lduceva una cavalleria numerosa, coman­
dala da Andrea Centurione. Sino dal prin- 
ClPÌo, risolvette di mantenere la guerra 
>lel di qua dei Monti, e cominciò dal far 
”1 laccare l’Algajola da Camillo Cavallo, suo 
Maestro di campo, che la diede alle fiam- 
111 e ; poi portò il su<? campo al Vescovato, 
fece costruire una torre. Dal canto suo 
^a,upiero, instrutto dei movimenti del ne­
mico, adunò tutte le sue forze ed andò a 
*l»hilirsi alla Penta, villaggio al Vescovato 
finissimo. Aveva seco molla gente, e sa- 
r<1bbfc stato impossibile evitare a lungo una 
Elisione tra le due armale ; bentosto in— 
,a"i accadde. I Corsi, che vedevano ogni 
6'°rno la cavalleria genovese andar a fo- 
1 aSgiave nella pianura, domandarono ad 
*be grida a Sampiero di permetter loro di 
filarli ; il negò egli dapprima, compren- 
*eUilo il vantaggio che aver dovevano 
1 r,1Ppe regolari sopra <|uesta massa indi- 
1 pii nata ; ma essi insistettero talmente, 
jbe Sampiero, impedire non potendo il 
0r° disegno, incaricò Campocasso di soste- 
lleve eolia sua cavalleria gli sforzi che i 
'°h'ntari tentassero ; in pari tempo ordinò 
^ Pier Giovanni d’ Ornano di secondare 
poca sso. L’ incontro s’ebbe in silo 
Riamato Pietralba. I Corsi circondarono 
a Cavalleria genovese con grande ardire, 
"■anipocasso caricò per due volte il nemico 
Suoi cavalieri per intaccai lo, ina non
sr,
potè riuscirvi. Ornano, invece di seguirlo 
e di caricare come lui, si lentie immobile 
colla sua schiera, ch’era più numerosa. 
Centurione, indovinando la malinlelllgen?a 
che dominava tra due capitani, piombò 
anch’egli sopra Campocasso, lo costrinse a 
ritirarsi, ed attaccando poi la fanteria la 
mandò in rotta.
Questo lieve successo, dovuto alla gelo­
sia d’ Orbano, che avrebbe voluto coman 
dare in capo, bastò a sollevare il coraggio 
abbattuto dei Genovesi. Doria, approfittan­
do del buon effetto che aveva prodotto, 
come pure dei soccorsi che ricevuto aveva 
dalla Spagna, risolvette d’andar a rifornire 
il castello di Corte prendendo la via d’Ale 
ria, preferibilmente a quella dell’ interno. 
Sampiero, che aveva l’occhio a’suoi mo­
vimenti, si pose tosto in cammino nella 
medesima direzione, ma a traverso della 
Montagna. I due corpi d’ armata s’ incon­
trarono, e cominciarono a scaramucciare, 
in Campoloro, in luogo chiamato le Ca­
selle. La zuffa durò più di otto ore. Si trat­
tava, pei Genovesi, di vincere un piccini 
forte costrutto in fretta da Sampiero. \ i 
pervennero ; ma i Corsi, animati dal loro 
capo, lo ripigliarono bentosto, e la lotta 
continuò piena d’ audacia da ambe le parti ; 
alla fine i Genovesi presero di bel nuovo 
il forte, e Sampiero, vedendo le sue truppe 
oppresse di fatica, comandò la ritirala. De­
liberatone in consiglio, Boria, riconoscen­
do il pericolo che vi sarebbe ad avanzarsi 
così circondato dal nemico, riuunzio » 
Corte, e rientrò a Bastia, costantemente 
balestralo dai Corsi, che in quei diversi 
conflitti gli uccisero più di setteceuto uo­
mini ( 29 uovembre 1564 )■
Per parte sua Sampiero, vedendo Boria 
a tornar indietro così rinunziando alla sua 
impresa, stimò a proposito di non l’inquie­
tare di vantaggio e di andare ad impadro­
nirsi del castello di Corte, sprovveduto di 
mezzi di resistenza. Si fermò prima al Ve­
scovato, iodi passando ad Orezza, dove ri-
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seppe che Francesco Ceruscolo tli Calvi, 
da lui inviato a Cosimo de’ Medici, era 
sbarcato ad Aleria con polvere e piombo. 
Andò allora ad Antisanti, e fatto prendere 
queste munizioni, si diresse sopra Corte. 
Giambattista Spinola che comandava il for­
te, perduto ogni speranza di essere soccor­
so, si arrese salva la vita. Fu allora che 
Achille Campocasso, il quale aveva prece­
dentemente avuto qualche differenza con 
Sampiero, lo lasciò senza dir parola, e 
mandò a proferire i suoi servigi ai Geno­
vesi, che accolsero freddamente le sue pro­
posizioni, e gli fu fatto dire che per rien­
trare in grazia bisognava che trovasse il 
mezzo di far morire Sampiero. Caropocas- 
so, sdegnato di simile proposizione, si ritirò 
nel Nebbio, stando in guardia, ed atten­
dendo occasione favorevole per ricomin­
ciare le ostilità.
Intanto Doria non poteva restare lun­
gamente inattivo. Approfittando dell'arri­
vo d’ una flottiglia genovese che gli aveva 
condotto degli aiuti, fatto imbarcare le sue 
truppe , si diresse sopra Porlo Vecchio. 
Sua intenzione era di menare un gran colpo 
nel Di là dei Monti, e, se poteva riuscirvi, 
rovinare Bastelica. Credeva così di staccare 
da Sampiero i Corsi, i quali, vedendo che 
questo capitano non aveva potuto difen­
dere nè il suo villaggio nè la sua casa, più 
sopra lui non fonderebbero le loro spe­
ranze. La guernigione di Porto Vecchio 
non potè resistere a lungo e si arrese a di­
screzione. Doria ne fece irapiccare gli uf­
ficiali, e mandò i soldati alle galere. Impa­
dronissi parimente del castello d’Istria, 
abbandonato nottetempo da’suoi difensori, 
delle torri di Solenzara, d’ Olmeto, di Ta- 
lavo e finalmente di Sartene, ove pose buon 
presidio ; poi si reimbarcò per Ajaccio 
avanti. di dirigersi sopra Bastelica. Tosto 
ebbe le provvisioni che gli erano necessa­
rie, partì per quel villaggio. Sampiero, che 
ben vedeva dove volea venirne, gli lese una 
prima imboscala presso Cauro ed un’altra
presso il ponte di Bastelica ; ma, quantun­
que corresse di gran rischi nell’ una come 
nell’altra, Doria pervenne a sormontare le 
difficoltà che incontrava, ed entrò final­
mente nel villaggio di Bastelica, cui diede 
alle fiamme, dopo fatto demolire da capo 
a fondo la casa di Sampiero. Ripigliò poi 
la via di Ajaccio, inseguito sempre dai 
Corsi. Raggiunto il suo scopo, fece vela 
verso Bastia, dove giunse dopo molle fati­
che (gennaio 15G5 ).
Appena Doria aveva lasciato Ajaccio, 
Sampiero, tornando indietro, Badò a porre 
1’ assedio dinanzi Sartene, che si arrese a 
discrezione; poi s’impadronì del castello 
d’Istria, la cui guernigione fu passata per 
l’armi; di colà partì pel Di qua dei Monti, 
ove stimava che più necessaria fosse la sua 
presenza. Infatti, Doria, rinforzato da due 
nuove compagnie di cavalleria che Filip­
po il aveva permesso ai Genovesi di levare 
ili Sardegna, crasi rimesso in campagna, 
questa volta portandosi in Tavagna ed a 
Moriaui, che aveva dato alle fiamme. Ac­
correndo Sampiero in aiuto delle popola­
zioni, attaccò i Genovesi, e gli obbligò a 
ritirarsi alla Padulella, dopo aver fatto loro 
toccare perdile rilevanti (aprile i565).
Stimando bene che il nemico non osas­
se tentare sì tosto nuovi attacchi, Sampiero 
ripigliò la strada dell’interno; ed arrestan­
dosi a Piedicorte, vi convocò una consulta 
generale ; che, composta degli uomini più 
considerabili del paese, fu numerosissima: 
vi si nominarono i Dodici, e si designò An- 
topadovano di Brando per andar in amba­
sciata alla corte di Francia a domandai" 
aiuti contro i Genovesi che non avevano 
osservalo gli articoli del trattato di pace 




Nuove scorrerie di Dohia. — Sistema di
SACCHEGGIO E d’ INCENDIO. — AFFARE
dell* Pbtrera. •— Ritirata di Lumi- 
nanda. — Soccorso spedito a Sampie- 
ro. — Vivaldi e Fornari succedono a 
Dori*. — Morte di Sampiero.
(i565—i56;.)
Sciolto la consulta, presumendo Sam­
piero che Doria, sufficientemente riposato, 
tentasse qualche cosa sopra Caccia, crasi a- 
vanzato da quel lato con 800 uomini ; ma 
c°me vide che non si moveva, credette di 
poter passare nel Di là dei Monti, ove i 
Genovesi riportavano trionfi dal lato d’ A- 
J“Ccio. Ciò che faceva che Doria se ne stasse 
tranquillo a Bastia, era eh’ ei non voleva 
agire che con forze imponenti cui ogni 
giorno attendeva da Genova. Tosto furono 
arrivale, ei si pose di nuovo in cammino 
Per la Serra di Tenda, c giungendo a Pie­
traia, diede questo villaggio alle fiamme 
( maggio i565).
Udendo questa notizia, Antonio di San 
^ iorenzo, che comandava in quelle contra­
de, si ritirò alla Petrera di Caccia, come ne 
aveva ricevuto l’ordine da Sampiero ; ma 
n°n potè sostenersi, poiché Doria, sopravve­
nendo con forze superiori, lo sloggiò dopo 
Co"ibatlimento assai vivo. Doria, proseguen­
do allora il suo vantaggio, fece abbruciare, 
c#se di Caccia ; poi traversando il Golo 
ar>ilò a fare altrettanto a Rostino ed alla 
^asahianca, da cui discese al Vescovato per 
'tare qualche giorno di riposo alle sue trup- 
Pe a (faticate. V7oleva subito dopo ripigliare 
sue corse incendiarie dalla parte di Cac- 
Cla 5 ma ricevette avviso, intanto che tro- 
’aVi*si ancora al Vescovato, eh’ erano per
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giungere a Bastia galere genovesi per pren­
dervi le truppe spagnuole che Filippo 11 
richiamava in Lombardia. Quindi gli con­
venne rinunziare ad ogni impresa. Nondi­
meno, siccome voleva far vedere che la 
partenza degli Spagnuoli punto non l’inde­
boliva, e poteva sempre vendicarsi delle 
popolazioni che credeva ostili a Genova, 
fece partir truppe per andar a<l incendiare 
le messi di Moriani e di Campoloro. Marco 
d’Ambiegna, che accamparti sul fiume d’A- 
lesani, lo ricevette vigorosamente ; tuttavia 
dovette cedere, dopo breve resistenza, ad 
un nemico numerosissimo, e uon potè impe­
dirgli di avanzare sin verso il Fiuraorbo, 
ardendo le messi di Moriani, Petriggine, 
Vizzani, Antisanti e Vivario, Simpiero che 
era stato da Antonio di San Fiorenzo avvi­
salo della mossa di Doria sopra Caccia, cra­
si fatto sollecito di tornare nel Di qua dei 
Monti, fermandosi prima a Morosa glia per 
osservare il nemieo. Allorché lo vide diri­
gersi per Campoloro, non dubitò più che 
sua intenzione non fosse di tentare qualche 
colpo di mano sopra Corte, e seguendolo a 
certa distanza, andò prima ad accampare 
a Tox e di là passò a Pancaraccia per pote­
re saltargli più facilmente addosso allorché 
si fosse impegnato nell’interno delle terre.
Ma Doria seppe ancora questa volta 
sfuggire alla sciagura che lo minacciava, e 
tornando a marce sforzate alla Padulella, 
non ebbe a sostenere che alcuni combatti­
menti di poca importanza coi Corsi, che lo 
inseguivano sparando.
Dalla Padulella Doria inviava quasi ogni 
giorno i suoi luogotenenti a fare scorrerie 
ed arder villaggi. 1 Corsi di Sampiero gli 
attaccavano allora per impedire che incar­
nassero i lor disegni. Ebbervi pure molti 
impegni ne’quali i capi, per animare i loro 
soldati, si esponevano nelle prime file e 
correvano i più gravi pericoli. Cosi accad­
de di sovente a Ssmpiero, ed una volta tra 
P altre, in una pugna contro i cavalieri di 
Centurione, dove poco mancò non fosse
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preso, dopo provalo per quasi un’ ora il 
fuoco del nemico (i).
Doria spese così tulio il mese rii luglio 
i565 a saccheggiare ed incendiare il Di qua 
dei Monti. Allorché la messe era sull'aia sgra­
nata e pronta per essere trasportata, spediva 
i suoi soldati con somieri per impadronirse­
ne, poi facea incendiare ì villaggi. Filippini, 
sotto i cni occhi accadevano questi avveni­
menti e che non si potrebbe accusare di par­
zialità pei Corsi, riferisce che durante il go­
verno di Doria centoventitrè villaggi furono 
così dati alle fiamme. A questo tempo, i Ge­
novesi rovinarono talmente il paese che veg- 
gonsi ancora le tracce delle loro devasta­
zioni. l’ale sistema, lungi dal lar.loro dei 
partigiani, rmn serviva che ad alienare le 
popolazioni ; ma e’ si curavano ben poco di 
aver l'amore dei popoli, purché li domi­
nassero. Sapevano che il terrore può multo 
sopra povere genti che hanno bisogno di 
quiete per vivere, e raggiungevano così la 
meta che si proponevano.
Stanco di perdere il suo tempo in pic­
cole scorrerie, Doria volle tentare un' ope­
razione importante, e quesla volta risolvet­
te d'impadronirsi del castello <li Corte, 
perilchè ei fece venire da Calvi l’artiglieria 
necessaria al bombardamento.
Sampiero, (ostruito di questo divisa- 
roento, pose in Corte ima guernigione suf­
ficiente, e corse a chiamare all’ armi i po­
poli di Bozio, d’Orezza e di Hostino, che 
avevano di recente provato i danni dei Ge­
novesi ; nello stesso tempo scrisse ad Achil­
le Campocasso, il quale, dimenticando il 
suo risentimento, andò a raggiungerlo tan­
tosto, e prestò un’altra volta il suo braccio 
alla patria. Sampiero, adunalo così tutta la 
sua gente, andò a postarsi alla Stretta (l’O­
messa, per dove doveva necessariamente 
passare il nemico. Allorché Doria giunse in 
tal luogo, rbbevi tra le due armate un coni­
ti) Kilipp., t. v. passim.
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battimento lungo e micidiale. Nondimeno, 
sforzando il passa ggio, mosse rapidamente 
sopra Corte, bombardò il castello per (lue 
giorni, e vi entrò il terzo, allorché già alla 
notte l’avevano i di fensori abbandonalo. 
—— Sampiero, che l’aveva seguito e che sa­
peva essere sua intenzione tornare per O- 
stricone. gli aveva teso un’ imboscata tale, 
che al detto degli stessi autori genovesi sa­
rebbe stato impossibil e sfuggire a certa di­
struzione. Ma Stefano Doria era protetto 
dal suo buon genio, che questa volta fd 
Fra Martino. Cotesto frate, punito a cagio­
ne della sua mala condotta da Sampiero, 
avvertì segretamente Doria del pericolo 
che correva ; e questi, giovandosi dell' av­
vertimento, mutò tosto strada, e passando 
per Luminanda, giunse dopo fatiche inu­
dite al Ponte alla Leccia, d’onde guadagnò 
San Fiorenzo. Questa ritirata fu più disa­
strosa per lui che stata non sarebbe una 
sanguinosa battaglia ; poiché Sampiero, av­
vedutosi che anche questa volta gli scappa­
va, si era posto ad inseguirlo, molestando­
lo e sforzandolo a seguire una strada tre­
menda ove perdette molla genie, quasi tut­
te le bagaglie, e si vide costretto a far fon­
dere la sua argenteria, per sostituirla al 
piombo mancante.
Troppe perdile avevano toccalo i Ge­
novesi per pensare a ricominciar i loro as­
salti. Sampiero, perfettamente rassicurato da 
quei lato, licenziò i suoi volontari, e si recò 
poi a Santa Lucia di Bozio, ove convoco 
una consulta.
Prima cura dell’ assemblea fu di nomi­
nare nuovi commissari per andare, in com­
pagnia d'Antonpadovàno, a domandar soc­
corsi al re di Francia. S’intese poscia all6 
cose pivi urgenti, e fu decretata la leva d* 
un’imposta di trenta soldi per famiglia per 
sopperire alle spese della guerra, confidan­
do a dodici commissari il pensiero di que- 
st’operazione eh e non incontrò verno osta­
colo per parte dei Corsi e non potè css<re 
dai Genovesi impedita,
COR
Verso 1» fine delVanno, avendo Stefano 
terminalo il lempoNlel suo comando, 
Vartì dalla Corsica, lasciando di lui una 
*pìsle ricordanza alle popolazioni che ave- 
Va rovinato coll1 incendio. Tuttavia biso- 
£na per esser giusto riconoscere eli' ei non 
taceva se non seguire le instruzioni di Ge- 
n°va. Devesi pur dire in onor suo che, con- 
lraria»niente allo spirito de' suoi predeces- 
*°r*> e specialmente dei suoi successori im­
mediati, cercò, per quanto potè, di decidere 
C°I1’ armi la quistione di sovranità. Lungi 
Ch’evitare i combattimenti, andava sera- 
Ilte incontro, mostrandosi tanto intrepido 
®°tdato che previdente generale. Ebbe a 
Co,mbattere contro Sampiero, uno tra1 mi­
nori capitani dell1 Italia, e traendosene di 
s°veote con onore, si può dire che fosse dei 
P’u abili uomini di guerra che i Genovesi 
sPedito avessero in quel paese.
Mentre Pietro Vivaldi, successore di 
^°ria, sbarcava a Bastia, Antonpadóvano e 
K1' altri ambasciatori, mandati presso la 
c°rie <li Francia, tornavano dalla loro mis- 
Sl°ne, seco adducendo Alfonso, figlio pri­
mogenito di Sampiero, e portando dieci­
mila scudi e tredici bandiere, sulle quali 
^egevansi queste parole : Pugna prò pa- 
,r,a. Questi aiuti, quantunque di poco va- 
*Ure, avevano nondimeno grande impor- 
1,111 la ; poiché attestavano l’interesse che la 
lancia portava agl1 insorti. Sampiero di- 
str*bui le bandiere a’suoi capitani, ed andò 
h°i nel Nebbio per tener in dovere il po­
polo di quel paese e vegliare in pari tempo 
1 movimenti del nemico. Tutto l’anno i566 
hs<|sò senz’ avvenimenti notabili ; Vival- 
h °on avea I’ umore guerriero di Boria. 
0Qdimeno ei tentò di sloggiare i Corsi da 
er*e posizioni che occupavano, ed in tale 
°nCi|sioue ebbervi combattimenti diversi 
8,1,1 diversi casi. Ma vedendo Genova che la 
^lmrra andava io lungo, che vi perdeva uo­
mini e denaro, temendo inoltre non Satn- 
Pl<!|fo pervenisse ad ottenere sul continente 
1 s°ccorsi che uun cessava di domandare, 
Corsica.
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volle finirla in un modo qualunque con 
quell1 instancabile nemico.
Erano nell’armata genovese molti Corsi 
che servivano con zelo la repubblica. Gli 
uni fuggiaschi di Sampiero, come Ercole 
d1 Istria ; altri, credendo di loro interesse 
aderire ai Genovesi, avevano sin dal comin­
ciar dL'Ila guerra abbracciato il loro parti­
tilo. Di tal numero erano tre fratelli, An­
tonio, Francesco e Michelangelo d’Ornano, 
parenti di Vanina, e forse desiderosi di ven­
dicarne la morte. Per suscitarli di vantag­
gio, li Genovesi loro promisero il fendo di 
Ornano, patrimonio dei figli di Sampiero. 
Trascinati dall’odio loro e dall1 esca di una 
ricompensa tanto rilevante, ordirono una 
congiura, nella quale fecero entrare Ercole 
d1 Istria, il frate Ambrogio di Bastelica e 
Vittolo scudiere di Sampiero. Trattavasi 
di toglier di mezzo col tradimento Sam­
piero e farlo cadere in un laccio. A tale ef­
fetto gli si scrissero lettere tu nome de’suoi 
amici della Rocca, colle quali lo si preveniva 
che le popolazioni di quella contrada si dis­
ponevano a passare sotto l’ autorità di Ge­
nova. Senza frapporre indugio, Sampiero, 
che trovava»! a Vico, risolvette di portarsi 
nella Rocca per arrestar il male nel suo 
principio. Vittolo avvertì tosto il frate Am­
brogio delle disposizioni del suo padrone, 
e gl1 indicò la strada che seguirebbe. Il fra­
te ne diede parte a1 suoi complici ; e gli Or­
nano, Ercole d’Islria e Raffaele Giustiniani 
capitano di cavalleria, partirono tosto alla 
testa d’ uno squadrone d1 uomini risoluti, 
dirigendosi sopra Mauro. Sampiero seguiva 
quel cammino senza dubitarsi dell agguato 
che gli si era teso, allorché giunto in sito 
angusto e sassossissiroo fu ad un tratto assa­
lilo da’suoi nemici. Vedendosi così avvi­
luppato e conoscendo il daono che gli so­
vrastava, gridò a suo figlio di salvarsi ; poi 
li precipitò sopra Giananntouio d’ Ornano 
che ferì nella gola con un colpo di pistola, 
e come poneva mano alla spada, ricevette 




sciò di cavallo. Tosto gli Ornano ed i loro 
complici gli si scagliarono addosso, e molla­
togli il capo, lo mandarono ad Ajaccio al 
commissario genovese Francesco Fornari 
( 17 gennaio 1667 ).
Così moriva Sampiero, in età di sessan- 
tanove anni. « Era d’alta statura, d’aspetto 
fiero e marziale e d1 indole altera ; dotato 
di molta intelligenza e d' uno spirito finis­
simo, riuniva, il che di rado si vede, la vi­
vacità della mente alla solidità del giudizio. 
Pronto a prendere un partilo, fermo nella 
sua esecuzione, rassegnato alle fatiche, in­
trepido nel pericolo, sapeva giovarsi di tut­
ti i casi della fortuna e faceva volgere a suo 
vantaggio i falli dei nemici. Sostenendo col 
proprio valore e colla sapienza il peso della 
guerra, sebbene non avesse nè viitovaglie, 
tiè munizioni, uè denaro, e non avesse sot­
to i suoi ordini che genti indisciplinate, 
tenne sempre a distanza il nemico, e battè 
spesso le truppe agguerrite comandate da 
vecchi capitani (1). 11
Sampiero è senza contraddizione P no­
mo più eminente che avuto abbia la Cor­
sica avanti Paoli e Napoleone. Uscito dagli 
ultimi gradi della società, senz’educazione, 
senza fortune, seni' appoggio, gettato sopra 
terra straniera, sforzò col solo suo merito il 
destino, ed in quel sedicesimo secolo così 
fertile in uomini di guerra notabili, acqui­
stò la riputazione d’ uno tra’ primi capitani 
dell’ Europa. La lotta che sostenne solo 
contro la potente repubblica di Genova, ben 
che sproporzionata, pose iu chiaro i suoi 
inesauribili mezzi, e mostrò in tutta la sua 
energia quel gran carattere del medio evo 
in cui congiungevansi ad un medesimo 
grado V amor della patria e 1’ odio dello 
straniero (2).
(1) Casoni, tom. 11, lib. vii,
(2) I Genovesi ne fecero in qualche modo 
l’elogio colle loro allegrezza straordinarie alla 
sua morte. Fornari, governatore di Corsica, e
Alfonso d’Ornano continua la guerra. —- 
Giorgio Uoria succede a Fornari.- 
Tratta con Alfonso. — Partenza ni 
quest’ ultimo.
( 1567—1569. )
Là morte di Sampiero non pose fine al­
la guerra, come avrebbesi potuto attandere. 
Suo figlio Alfonso, quantunque appena in 
età di diciolto anni, accettò senza esitare il 
pesante fardello di questa successione. Ma 
fu facile prevedere quale sarebbe P esito di 
questa nuova lotta. Se Sampiero co’ suoi 
grandi talenti militari, colla sua riputazio­
ne incontrasta la, colle numerose sue rela­
zioni all’esterno, coll’influenza sua sulle 
masse, non aveva potuto riuscire urli' im­
presa, come suo figlio, senza precedenze, 
senza mezzi di veruna specie, potrebbe te­
ner sodo in mezzo agli ostacoli senza nu­
mero ch’era per sollevare a’ suoi passi la 
politica genovese ? I ra un uomo così gio­
vane ridotto alle sole sue forze e la serenis­
sima repubblica, la lotta non poteva essere 
nè lunga nè seria ; e se durò più lungo 
tempo che non sì fosse preveduto, egli fu 
che le popolazioni, devote ad Alfonso come 
state erano a Sampiero, ben vedevano che 
in lui solo risedeva ogni speranza di riscat­
to, e vi aderivano coll'energia del naufrago.
Riconosciuto dai soldati di Sampiero 
generale dei Corsi, Alfonso ricevette soleu^
che risedeva in Ajaccio, non sì tosto n’ ebbe la 
nuova, che fece sparare lutti i cannoni della 
fortezza. Si fecero fuochi artifiziali per le stra­
de, sonaronsi tutte le campane, distribuironsi 
premi a tutti i soldati del drappello che ripor­
tarono qualche briciola del corpo di quello 
sventurato. Hutoire des révolutions do 
Génes do Brequigny, tom. 11, lib. iv.
CORSICA
n,?ttieule questo titolo per acclamazione del 
popolo alla consulta d’Orezza. Per due an- j 
111 ancora, ei lottò contro le truppe della 
repubblica. Una prima volta, a Retino, suo 
cUgino Delfino riportò un vantaggio sopra 
,J,i drappello genovese che distrusse intie- 
raroente, ed un'altra volta fece egli raede- 
11 mo toccare nel medesimo sito una scon- 
^ì'Ia sanguinosa al comandante Giustiniani, 
digrado questi successi, la sua posizione 
e quella de" suoi partigiani, invece di mi­
gliorare, divenivano ogni giorno più incer- 
'e-L’interno del paese, in preda alle dis- 
$pnsioni intestine, dividendosi in fazioni 
Mossi2 e Nera, si abbandonava tutto intero 
”11* sua passione, trascurando per essa i 
K'avi interessi della patria. Il governo ge­
novese, beato di poter così dare occupa­
tone agli spirili, incoraggiava quelle dispo­
rmeli alle discordie civili, ed appoggiava 
** vicenda 1' uno o V altro partito. Però, 
$lanco delle lentezze della guerra che in 
Corsica sosteneva, più stanco ancora delle 
spese enormi che gli cagionava, comprese 
c$ser suo interesse di far cessare una lotta, 
quale, anche ridotta a leggere propor- 
t°i«i, finirebbe sempre coll'essergli onero- 
S|ssirna. Trionfò nel senato il parlilo della 
Moderazione e della pace ; si sostituì a ITor- 
,ll»ri Giorgio Boria, al quale confidaronsi 
boleri illimitati.
Giorgio Boria, antico militare, di carat- 
*ere savio e probo, era stato scelto eipres- 
Sameiile per operare una riconciliazione; 
C(1 egli adempì alla sua missione con pru­
denza e fortuna. Sua pria* cura giungendo 
lR Corsica fu di pubblicare uu1 amnistia 
generale pel passato. La guerra aveva esau- 
r‘lo i mezzi c stancalo i cut)ri. Avevasi bi- 
Sngno di quiete per vivere. Province intere 
filarono a fare la loro eommessione, e al­
l'elianto fecero de’capi di partilo che ave­
vano combattuto sotto Sampiero. Altri, ma 
lQ minor numero, rimasero fedeli al loro 
generale, decisi a seguir amo a capo il suo 
dea fino. Questa premura delle popolazioni
9*
a rientrare in grazia noti lasciò d’inquie­
tare Alfonso, che chiaramente vedeva dalle 
disposizioni poco amichevoli degli uni, dal­
le defezioni giornaliere degli altri, che sa­
rebbe prossimamente ridotto a picciol nu­
mero d’ uomini devoti co’ quali non po­
trebbe fare che una guerra di partigiani. 
Giorgio Boria comprese perfettamente que-1 
sta posizione ; ma pensò che per debole 
die divenisse il suo nemico, sarebbe sem­
pre inquietatile e formidabile. Risolvette 
allora d’ indurlo a lasciare la Corsica, fa­
cendogli onorevoli condizioni, ed incaricò 
ili sì dilicata missione il vescovo di Sagena. 
Alfonso consultò i suoi capitani ; e siccome 
questi furono d’ avviso di accettare le aper­
ture che venivano fatte, ei fece passare a 
Boria, mediante il maestro Simone di Cal­
vi, una nota che conteneva le condizioni 
seguenti :
i.u Perdono assoluto per ciè che potè 
esser fatto durante la guerra sino al giorno 
presente direttamente o indirettamente, da 
Alfonso e suoi partigiani o da altri ; 2.° fa­
coltà di poter imbarcarsi, non importa per 
qual luogo di terraferma, accordata agli uo­
mini e alle donne ; 3.° libertà di disporre dei 
propri beni come si crederà polendo ven­
derli o farli amministrare ; 4-e ritorno ad 
Alluuso del feudo d’ Ornano, e se il gover­
natore non può di suo capo accedere a que- 
sta domanda, gli piaccia interporsi per que­
st’oggetto presso la repubblica ; 5." che la 
pieve di Vico sia lasciata a libera disposi­
zione dei contraenti sino a tanto che pos­
sano imbarcarsi, e nissuno possa andarvi 
armato ; 6.° si accordano quaranta giorni 
ai contraenti per poter acconciare i lor af­
fari avanti d’ imbarcarsi ; 7.° sia loro per­
messo di condor via un cavallo a testa e 
parecchi cani ; 8.° remissione dei loro de­
biti a quelli che si trovassero in quel mo­
mento debitori del fisco ; e, quanto agli 
altri, siano loro accordati cinque anni per 
potersi liberare in faccia a’lor creditori,- 
atteso la grande miseria che esisteva ; 9.0 »?
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ponga in libertà Francesco Maria ili Corte, 
la moglie e<l il tiglio ili ser Paolo Luigi de 
Bozzi, Cristiano di San Pietro, ed altri ; 
io.° si perdonino tutte le ingiurie ricevute ; 
n.° si permetta ai soldati francesi d’imbar­
carsi coi nazionali (i).
Coleste condizioni furono con lievi 
modificazioni accettale da Giorgio Boria, 
ed essendo in frattanto giunte delle galere 
francesi nel porto di Sagena, Alfonso s1 im­
barcò per la Francia, con circa trecento 
compagni che vollero dividere seco la sua 
fortuna. Giunto a Marsiglia, scrisse al duca 
di Ghisa ed a Caterina dei Medici per in­
vocarne la proiezione. Fu beuissimo accol­
to alla corte, ove ancora in mente di tutti 
erano i servigi di suo padre. Il re Carlo ìx 
gli accordò, come anche a’ suoi compagni, 
lettere di naturalizzazione, riconobbe i suoi 
titoli di nobiltà, e lo nominò colonnello del 
reggimento corso che prendeva a’ suoi sti­
pendi ( i56g) (2).
(t) Documento inedito della biblioteca re­
gia, Filipp., tom. v.
(2) Sampiero ebbe da Vaniiia, figliuola di 
Francesco d1 Ornano, due figli, Alfonso e An­
ton Francesco. Quest1 ultimo morì verso il 
i58oa Roma, assassinato in una contesa che 
ebbe con un signore francese. Non era ammo­
gliato e non lasciò discendenti.
Alfonso d' Ornano, da Carlo ìx nominato 
colonnello generale dei Corsi, militò con di­
stinzione sotto esso re e sotto Enrico in. Fu 
dei primi a riconoscere Enrico ìv clic Pebbe 
in grande stima. Fu successivamente luogote­
nente generale in Delfinato, poi in Guìenna, e 
finalmente fu nominato maresciallo di Fran­
cia. Mori nel 1610, in età di sessantadue an­
ni, e fu sepolto nella chiesa dei religiosi della 
Misericordia a Bordeaux. Aveva sposato la 
figlia di Nicolò di Ponteveze, signore di Flas- 
san, da cui ebbe parecchi figli, c tra gli altri 
Giambattista d’ Ornano che fu come lui ma­
resciallo di Francia, e che liiehelieu fece chiu­
dere nel castello di Vincennes, dove morì nel
LIBRO VII.
Dalla partenza di Alfonso dì Orna­
no sino alla rivoluzione di Bozio 
nel 1729.
CAPO I.
Cosi)otta nei Genovesi dopo la partenza 
di Alfonso d’ Ornano. — Violazione
DEGLI STATUTI. ---- AUMENTO DEGLI OMI­
CIDI!. — La vendetta. — Depravazio­
ne E STATO DEPLORABILE DEL PAESE.
( i56g—1700.)
La partenza d’ Alfonso di Ornano, e le 
misure piene di sapienza prese da Giorgio 
Boria ristabilirono la tranquillità nel re­
gno. Le popolazioni, stanche di tanti disa­
stri c patimenti, affi ettaronsi a fare la laro 
sommessione, e per alcuni anni Genova, as­
sai fedele osservatrice dei trattati, parea vo­
lesse far dimenticare la sua condotta passa­
ta. Ma le cose non durarono a lungo in tale 
stato, e presto ripigliò il di sopra P avidità 
genovese.
Tuttavia il governo, instrutto da una 
dura sperienza, non osò più attaccare di 
fronte un suddito così formidabile nella 
indocilità ; ma proseguendo il suo scopo, 
ch'era di trarre il massimo partito che po­
tesse dalla Corsica, vi adoperò i mezzi oc­
culti d' una politica astuta e rapace, sì bene 
che nel secolo decimntlavo era pervenuto 
a’ suoi fini, e credeva di nulla aver più a 
temere da popolazioni cui aveva, progres­
sivamente e senza troppo far loro sentire il 
peso della catena, avvezzato ad un giogo 
servile.
Una tra le promesse importanti di Gior­
gio Boria era slata il ristabilimento degli
1626. La famiglia d’ Alfonso d’ Ornane *> 
j spense nel 1670.
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s'aluti a’quali non si doveva più derogare 
,enza il consenso della nazione legalmente 
raPpresentala. Gli statuti erano la legge 
Sci’ilt-a, al mantenimento della quale veglia­
vano i Dodici. Nel 15^3 furono infatti rivi- 
ble ed accettate dal senato e dai deputali 
c°r»i andati a tal fine a Genova. Ma sin dal 
1 ^81 si cominciò ad allentarvi. 11 governa* 
*0re Andrea Cataneo propose ai Dodici di 
Portarvi qualche cambiamento, e come vi si 
‘■fiutarono, ei pubblicò un editto, dichia- 
tando inabile a sostenere V ufficio di guar­
nito ( Massarius ) ogni individuo nato in 
Corsica od abitantevi, o che vi si fosse ma­
gato (i). Fu questo il cominciamento di 
liUa serie non interrotta di violazioni degli 
**3tuli o dei privilegi. Nel i585, l’altro go­
vernatore, Calanco Marini,emana un decve- 
*n pel (piale nissun Corso può sostenere 
uffici giudiziari nel luogo in cui nacque, in 
‘ideilo in cui s’è ammogliato, oppure anche 
quello nel quale ha parenti o affini sino al 
Inatto grado (:i). Tre anni dopo, nel 1588, 
Creino Negroni dichiara che nissun Corso 
Pùtrà sostenere nell’isola l’ufficio di notaio, 
cancelliere ed anche d’impiegato di can­
tilena (3). Nel 1612, si va più innanzi, ed 
"u decreto del senato esclude dagl’impieghi 
capitano della milizia delle città d’Ajac- 
tloi Bastia, Calvi, San Fiorenzo e Bonifacio 
°?*5i abitante delle dette città, fosse pur Ge- 
l)°Vese, e ciò nonostante i privilegi, i quali
(1) u Massarius aut monitionerius in ali- 
ex praedirtae insulea loco nemo possit 
qui sit Corsus, natus, habitator aut uxu- 
tastus iu ea insula. »
(a) «.Nemo in ilio loco Corsieae, in quo 
1,01,1 s est, aut habet uxorem, aut propinqua, 
IVe alEnes Corsos. usque ad quartum graduili 
J1 * 3'do loco, aut in jjurisdictionis illius loci pos- 
* eliei in jui isdicentem illius loci. n
(3) « Nulli Corso liceat in insula Corsieae 
d officia notariatus aut cancella ri arum confe- 
eQda post baec eligi.»
SICA
sono per questo appunto revocati ; aggiun­
ge di più che nissun Corso potrà, nel luo­
go di sua nascita, esser nominato luogote­
nente, alfiere, sergente, custode dei forti o 
delle torri, e nè anche caporale (/|). Nel 
1624, altro decreto che esclude i Corsi dalla 
carica di collettore delle imposte. Nel 1684, 
nuovo decreto che specifica come gli audi­
tori ed i vicari dovranno essere del conti­
nente, e che rimette ai Genovesi l’inspezio- 
ne delle torri che sin allora aveva apparte­
nuto ai Corsi. Così trovaronsi violali gli 
statuti la cui osservanza era stala solenne­
mente promessa.
Restava l’autorità dei Dodici. Iva si sct>
(4) « Dux et senalns jannensìs
« Decreverunt et decernunt post hac re- 
mitti non posse in capitaneos militimi pedes- 
trium ad portimi Bastiae et Adjacii, et in loci* 
Sancti Fiorenti!, Calvi et Bonifacij aliqui qui 
sint eorunduin loeorum respectivi etiam quod 
sint Janueitses, aut districtnelcs. aut filli Ja- 
nuensium : similiter in dictis locis admitti prò 
mililibus nequaquam possint aliqui Corsi, non 
obslantìbus quibuscumque concessionibus fa- 
ctis quae prorsns rerocantur injnncta poena 
judicentibus et ollìcialibns secus lacientihus 20 
scutorum auri. Similiter non possint admitti 
aut eligi minusque approbari in locum t- nen- 
tes, signifero*, s.irgentes et cnporales dictorum 
militimi pedestrium aliqui in eis locis in qui- 
bus sunt nati. l>ariter, non possint in futurum 
eligi aliquis Corsus. sive Cor-i in caporale* et 
castellano* castrorum et turpium et qui post 
bar eligentur nullo modo sint Corsi, minusque 
eisdem Corsi» cura ali qua dictorum castrorum 
et tnrrium conferri dcbet. sub quovis nomine et 
titolo : cum sic convehiat prò regimine conser 
va Lione et custodia ipsorum. et expediat prò 
botto publico et dignis ex causis. 11
Cambi agi, t, 11, passim.
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filò insensibilmente. Già sin dal i585 si 
era lor tolto V ufficio di sindacatori. Nel 
iGi^ nn decreto del senato dichiarò che 
non manderebbero più oratore a Genova, 
e che se i Corsi avevano richiami da fare 
al senato, dovessero previamente doman­
dare ai serenissimi co'legi V autorizzazione 
di poter nominare un procuratore per pre­
sentare le loro lagnante. Si vollero pari- 
menti colpire nella loro dignità i signori 
feudali ; cd nn decreto .ilei 1628 loro tolse 
ì1 antico pri vilegio di restare a capo coperto 
dinanzi al governatore (1).
Coleste misure, che, se prese insieme, 
avrebbero potuto cagionare qualche rivol­
ta, giungendo pazìalmenle e per così dire 
alla spicciolata, passavano inavvertite, e 
non erano vivamenie sentite se non da 
quelli che percuotevano direttamente. Dis­
organizzarono esse il potere invilendo la 
magistratura popolare dei Dodici, e facen­
do passare tutti gli uffici pubblici nelle 
mani di sudditi puramente genovesi che 
così divennero gli arbitri sovrani della for­
tuna pubblica. La fine del sestodecirao se­
colo e tutto il diciassettesimo passaronsi 
così nell1 incremento del potere genovese 
da una parte e nella decadenza ed annien­
tamento della nazione dall1 altra. Ei fu in 
questo periodo d'imbastardimento gene­
rale che rinacque quella sciagurata passione 
della Vendetta, le cui conseguenze si fanno 
sentire ancora a1 giorni nostri. I Corsi lun­
gamente e giustamente rimproverarono ai
(t) « Omnes nobiles Corsi, dum ad conspe- 
ctum et praesentiam ipsius illustris guberna- 
toris essent, stare et morari deteeto debeant 
et nudo capite, non distante quavis concessio­
ne et previlegio cinque in liane usque diem 
concesso, quod penitus tollitur et abrogatile. 
Per senatum, anno millesimo sexccntcsimo 
vigesimo tcrtio, die tregesìma martii. «
Camiìiaui, t. 11, p. 38o.
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Genovesi la loro perfida politica a qnestff 
riguardo, ed è questa una delle principali 
cause che gli hanno fatti scacciare dal- 
l1 isola.
Il primo inventore di questa pratica di 
sangue fu il governatore Filippo Passano, 
il quale, conoscendo la tendenza dei Corsi 
per le armi, si ayvisò nel i588 di vendere, 
sotto il nome di patente, V autorizzazione 
a portare il fucile. Il numero delle [latenti 
fu imprima picciolo ; ma se ne meschiarono 
le rivalità e le gelosie, e crebbe bentosto 
in modo rilevante a segno che sotto Ago­
stino Doria, nel ]5qi, era d1 oltre a sette­
mila. Già a quel tempo gli omieidii si 
erano talmente moltiplicali, che il nuovo 
governatore credette di dover sospendere 
durante la sua amministrazione il porto 
d1 armi. 1 suoi successori meno scrupolosi 
lo ristabilirono e si procacciarono così lina 
rendita considerabilissima. Si può vedere 
negli storici che parlarono di questo pe­
riodo della storia della Corsica, quanto 
questa misura tornò funesta al paese ; ciò 
che generò di mali e con qual cura barbara 
gli agenti di Genova si compiacquero a 
mantenerla.
Così introdotta la immoralità, e occu­
pali gli abitanti alle loro vendette partico­
lari, gl'interessi della patria furono abban­
donati, ed i governatori poterono in tutta 
sicurezza darsi all1 arbitrio più assoluto- 
Erano per la più parte patrizi rovinati e 
crivellati di debiti che la repubblica man­
dava in quel luogo a rifarsi. Vi giungevano 
con una numerosa comitiva di poveri servii 
a1 quali distribuivano tutti gl1 impieghi, ® 
che facevano del loro meglio per potere, » 
capo di alquanti anni, ritirarsi ben pasciuti 
nella cara loro patria. La Corsica diventi® 
preda di lutti questi agenti famelici, cho 
un solo scopo avevano, quello d'arricchire- 
Non c’ erano più nè leggi nè consuetudini 
Il buon piacere e l'interesse perdonale de­
gli agenti genovesi sostituironsi alla giusti­
zia che divenne un vocabolo vuoto di set1'
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6o (i). Con una usurpazione inesplicabile e 
•lai senato tollerata, i governatori si arro­
garono il potere illimitato di giudicare soli 
1,1 ultima inslanza, e secondo laloro coscien­
za bene informala (ex informata coscien- 
tla) tutte le cause civili e criminali. Si 
comprenderà facilmente quale partito ei 
ricavavano da sì mostruosa autorità. 1 giu— 
^izii divennero come il reslo, una merce 
che si vendeva a colui che, reo o vittima, 
portava più grossa somma. Allora il giudi­
ce, agendo secondo le circostanze, lasciava 
proseguire l'istruzione oppure P arresta­
la con un1 ordinanza di non procedatur,
(i) La memoria seguente presentata dalla 
Piagna, provincia tra le più favorite, dimo­
ia sufficientemente qual fosse la condotta dei 
Genovesi riguardo alle popolazioni che1 go­
mmavano.
u Gli abitanti della Baiagna espongono al 
Evenissimo senato che il commissario e gli 
ahri agenti di Calvi si arrogano un’autorità 
esulto superiore a quella che loro compete. 
Obbligano essi la nostra provincia, contro una 
Moltitudine di decreti, a portare a Calvi cen- 
trentacinque mine di frumento sopra le cin­
quecento che deve somministrare. Prendono 
c*si ì cavalli della povera gente per fare tras- 
P°rtar legna nella città e loro non danno ve- 
rcti salario. Pel ricevere del grano si provano 
J|ùlle difficoltà. 11 frumento non è mai buono 
S|; una mancia non ha preventivamente edifi- 
cato ;i ricevente sulla sua qualità. Per misu- 
1 urlo, sì usano stala gigantesche. 11 luogote- 
^Mte d’ Algajola si fa, di propria autorità, 
s° Mi rn ini strare trentadne mine di grano a vi- 
Ssuno prezzo. Quando percepisce le tasse, 
^Sgrava contro V abitudine ogni parrocchia di 
o dieci staia d’ orzo e prende il cinque 
pCr cento pel cambio delie monete, mentre 
M'm deve prendere che il due e mezzo. Allor- 
C-|c gli ufficiali hanno uopo di cavalli, li pren- 
'^"Mo per forza e non ne pagano mai il nolo. 
sj Wnliflua a percepire le imposte speciali per
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e tutto era dello. Quelli che venivano così 
lesi ne’loro diritti, vedendo di non potere 
ottener giustizia, ne appellavano alle pro­
prie forze, e decidevano coll’ armi le loro 
differenze. Le violenze e gli omicidii si mol­
tiplicarono allora all’ infinito ; ed il gover­
no genovese batteva le mani a quelle lotte 
sanguinose che ne arricchivano il tesoro. 
Imperocché appaltava il prodotto delle 
cause criminali; e per non soggiacere a 
diminuzione nelle sue rendite, bisognava 
mantenere quell’ appalto di sangue. Ripu­
gnerà il credere in oggi a tanti abusi ed 
iniquità ; ma i documenti autentici emanali
V oratore, pel ponte di Gelo e per la restaura­
zione della torre di Lacciuola ; sebbene il 
ponte sia terminato e non siasi ancora pensato 
alla torre. 1 soldati a cavallo fanno pagare alla 
provincia ciò che consumano nelle osterie.- Si 
sono alterate le tariffe ed i prezzi delle muni­
zioni. Si obbligano gli abitanti della Baiagna 
ad andar a vendere il loro olio a Bastia al mi- 
• nuto, il che loro reca grandissimo pregiudizio. 
Se vi muoia qualcuno, o vi accada qualche al­
tro avvenimento impreveduto, avete la visita 
della comunità. Per una sola causa, si pren­
dono parecchie vacazioni, sebbene le cose ac­
cadano in un medesimo luogo e nel tempo 
medesimo. Si fanno falsi per le citazioni e le 
procedure, a tal che di sovenle un individuo 
si vede condannato senz1 essere stato citato a 
comparire. Si obbligano i podestà a verbaliz­
zare per semplici contese di parole a fine di 
poter perseguitare i contendenti. Se siete stato 
arrestato ingiustamente bisogna che paghiate 
per esser posto in libertà. Sì torturano con 
crudeltà illudila i carcerati per estorcer loro 
denaro. — Per queste cause ed altre sìmili 
imploriamo instantemente la bontà delle loro 
signorie illustrissime a farri rendere giustizia.-)) 
Memoria presentata al senato in nome 
della provincia di Baiagna; da Matteo 
Proveduti, il 21 giugno iG/jG.
Gambi agi, tona, zi, pag, 381.
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pure da Genova sono ancora ivi per con­
fermarli. Cosi incoraggiati e fomentati, gli 
omicidi! si accrebbero rapidamente. Erano 
per media di i5oo all’ anno ; e se ne con­
tarono 26000 nello spazio di treni’ anni 
sotto sedici governatori diversi (i).
Come vedemmo, il secolo diciassettesi­
mo fu una delle epoche più disastrose della 
storia della Corsica. All’ iniquità del go­
verno genovese si sopraggiunsero altri mali. 
La fame desolò quel paese negli anni che* 
seguirono la ritratta di Alfonso d’ Ornano, 
e ridusse gli abitanti a pascersi di ghiande 
e di radici salvaliche. La peste che I' aveva 
devastata nel 1678, riapparve nel i63o. 
Arrogi a ciò gli sbarchi dei Barbareschi 
divenuti quasi giornalieri e terribilissimi ; 
il contadino, obbligato allora a fuggir la 
pianura e ad andare come V uccello di ra­
pina a piantare il suo nido sulle rupi delie 
montagne ; 1’ agricoltura negletta iu modo 
deplorabile e le terre più fertili tornate 
sode; le imposte e l’usura pressurando il 
popolo ; le migrazioni numerose degli uo­
mini di cuore che non potevano soffrire 
pacificamente tante miserie, e non avrete 
ancora un’idea compiuta di ciò che la Cor­
sica fosse in quel secolo che uno storico 
moderno appellò il suo secolo di ferro.
Un solo avvenimento notabile si fa a 
rompere la monotonia dolorosa di questo 
lungo periodo, ed è lo stabilimento, sulla 
costa occidentale dell’ isola, di una colonia 
greca, i cui discendenti si sono fino a noi 
mantenuti col loro culto e coi costumi 
loro (2).
(1) Rapporto del P. Cancello»! che ac­
compagnò Pallavieini all’ occasione del disarmo 
nel »7«4-
(2) Avevano i Genovesi a più riprese ten­
tato di metter a colonia diversi punti dell’ iso­
la. Avevano soprattutto portato le loro viste 
sopra Porlo Vecchio, mandatovi una colonia 
ucl 1544, e in appresso, 1588, datolo in feudo
BUSO
Stabilimento della colonia greca 
a Pàomia.
( 1676—1718.)
Verso il 1670, gli abitanti di Maina, 
provincia del Peloponneso, che si dice stata 
V antica Sparta, e che trovasi tra il golfo 
di Raconie e quello di Messene, risolvettero 
di trasmigrare per sottrarsi al dominio dei 
Turchi, i quali, padroni di tutta la Grecia, 
non tarderebbero a sforzarli neileloro mon­
tagne. A tal effetto incaricarono essi Gio­
vanni Stefanopoli, uno tra gli uomini più 
considerabili del loroyvaese, ad andare in 
cerca di luogo propino. Percorso infrut­
tuosamente parecchie città d’Italia, Stefa­
no poli giunse finalmente a Genova, dove 
espose al squalo l’oggetto del suo viaggio. 
Il senato P accolse ottimamente, gli disse 
che gli concederebbe uno spazioso paese 
chiamato Paomia, sulla costa occidentale 
dell'isola di Corsica, e che aiuterebbe con 
tutti i suoi mezzi lo stabilimento della co­
lonia. Reduce a Maina, Slefantìtoli, che 
aveva veduto Paomia, determinò facilmente 
i suoi compagni ad abbandonare la patria. 
Pressantissime a! sommo erano le circo­
stanze : il sultano Amurat aveva spedilo 
contr’ essi forze rilevanti ; ei non potevano 
più a lungo sfuggire alla sorte che li minac­
ciava. Diedero allora un eterno addio alla 
patria, ai parenti ed agli amici che vi la­
sci-! vano, e giovandosi della presenza d’ una 
nave francese che trovavasi nel porto di
a Filippo Passano governatore dell’ isola, per 
facilitarne la colonizzazione. Passano, a sso eia' 
to con Spinola, vi mandò infatti numerosi co­
loni ; ma questi, come i loro predecessori, non 
poterono lungamente resistere all’ effetto delb* 
mal’aria, e perirono quasi tutti in alquanti ann»-
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^ itilo, s' imbarcarono diligentemente, in 
'minerò di setteceulolrenta persone.
Giunli a Genova nei primi giorni del 
’b/G, ri soggiornarono due mesi, nel corso 
fiei quali i loro capi stabilirono col gover­
no le convenzioni che regger dovevano la 
"uova colonia e che furono contenute nei 
Quattordici aiticoli seguenti :
iLa repubblica di Genova intende 
che )a colonia greca che va a stabilirsi in 
Corsica sia soggetta al sommo pontefice in 
ciò che concerne la religione, ed eserciti il 
• ito greco quale si usa nel dominio ponti­
ficio e nei regni di Napoli e di Sicilia ;
2.° Alla morie del vescovo attuale, dei 
*rati e dei preti venuti con la colonia, siano 
•‘umiliati dal papa o suoi delegati quelli 
cfie vi si sostituiranno;
B.° Secondo i sacri canoni ed i concili, 
fi clero greco sia soggetto al vescovo latino 
fidila diocesi della colonia ;
4-° Al loro arrivo a Paomia, dovranno 
1 coloni fabbricar chiese, case per loro abi- 
Giione, e seguire gli oinliui del Reggente 
che la repubblica vi manterrà ;
5." Allorché la repubblica ne avrà biso­
gno, dovranno i coloni servirla in mare ed 
••' terra da sudditi fedeli ;
G.v I coloni giureranno fedeltà ed obbe- 
•fieiiia alle leggi della repubblica, e »’im­
paglieranno a pagare esattamente le impo- 
stabilite o da stabilirsi ;
7,0 La repubblica assegna ai Greci, a 
filoio d’enfiteusi, Ire paesi, cioè Paomia, 
fiovida e Salogua, loro concedendoli per 
tiSsi e tor discendenti, a condizione però 
cbe le porzioni di ter reno da assegnarsi a 
‘•^scun colono siau o da lui trasmesse in 
Porzioni eguali a’suoi figli, senza disturne- 
di maschi 0 femmine. In caso di mau- 
o^Uza d’eredi, la repubblica rientrerà di 
Plen diritto in possesso del fondo ;
8.° L* amministrazione di Genova si 
obbliga a somministrare i materiali per co­
rnile le chiese e le case, egualmente che 
b* biada ed il frumento per le semine, a 
Corstca.
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patto che queste sovvenzioni le saranno 
rimborsate con esattezza nel termine di 
sei anni ;
9.0 Ogni colono è libero di avere forni 
e mulini ad acqua o a vento ;
10.0 La colonia potrà tenere, per suo 
mo o a suo comodo, armenti di bestiame 
grosso o minuto ;
ii.° La repubblica permette ad ogni 
colono di tenere presso di sè fucili ed altre 
armi. Quanto alle armi proibite dovrà dar­
ne cognizione al giudice, secondo le circo­
stanze ;
12.0 11 commercio d’ogni specie di mer­
canzie è libero, pagando però alla repub­
blica i dazi stabiliti ;
i3.° È permesso ai coloni d’andare in 
corso contro i Turchi sotto la bandiera 
della repubblica, col carico per essi di pa­
gare le lasse consolari e di uniformarsi ai 
regolamenti su questa materia ;
14.0 La repubblica s’impegna a tras­
portare, senza nolo, la colonia in Corsica ; 
ma intende d' essere rimborsata delle spese 
che ha già fatte pel detto viaggio, e che 
ascendono a mille pezze circa (1).
Genova, 18 gennaio 1676.
Così stabilite le cose, i Greci fecero 
vela pel luogo di loro destinazione, dove 
giunsero il 14 marzo 1676. I commissari 
genovesi tracciarono ai capi i limiti del ter­
ritorio della colonia, e questi divisero im­
mediatamente le terre Ira i coloni, perchè 
potessero mettersi tantosto a coltivarle. I 
Genovesi loro somministrarono eziandio, 
secondo le convenzioni, tutto ciò che loro 
era necessario. Si nominò per reggente del­
la nuova colonia Isidoro Bianchi di Cog­
lia ; scelta savissima, poiché Bianchi era 
uomo molto influente in quella contrada, 
e poteva proteggere efficacemente la colu­
ti) La pezza di cui qui si parla doveva 




nia nascente che ì Genovesi bene stimavano 
dovesse incontrare «eri ostacoli per parte 
delle pievi vicine.
Allorché la repubblica designò alla co­
lonia greca il territorio «li l’aomia, mancò 
di prudenza non ^sciogliendo preventiva­
mente la quistione di proprietà. I territo- 
rii dbPaomia, Revida e Salogua venivano 
dalle pievi di Vico, Reuno e la Piana con­
siderati come loro appartenenti. Codesti 
territori, devastati nel quattordicesimo se­
colo d<a Antonio Spinola, allorché faceva la 
guerra ai signori di Leca, erano poi d’ al­
lora rimasti incolti e deserti, essendosi la 
massima parte degli abitanti a quel tempo 
ritirali nelle pievi vicine. Se gli antichi pro­
prietari non avevano di poi coltivalo i ter­
reni che loro spettavano, non ne avevano 
per ciò abbandonato la proprietà, che tra 
essi consideravano come comunale. La re­
pubblica non poteva, perchè aveva Sipopo­
lato quei paesi, guardarli come suoi ; im­
perocché la distruzione e l'incendio non 
furono mai titoli di proprietà. Disponeva 
essa dunque in quel momento, a vantaggio 
dei Greci, di cosa che non le apparteneva ; 
e se le popolazioni vicine si mostrarono a 
più riprese, e contrariamente al loro carat­
tere, inospitali riguardo a1 Greci, ei fu che 
volevano con ciò protestare contro I1 usur­
pazione della repubblica ; usurpazione che 
non riconobbero mai, e la quale, ancora 
nel i83o, poco mancò non tornasse funesta 
ai trasmigrati stabiliti in quei luoghi da 
più di cencinquanta anni. Tuttavia la colo­
nia non incoilirò resistenza al suo stabili­
mento. In meno di treni1 anni era perve­
nuta ad uno stalo di perfetta prosperità, e 
Liinperani, che la visitò nel 1713, narra che 
rimase maraviglialo della bellezza del pae­
se, dello sviluppi della cultura e dell’in­
dustria degli abitanti (1).
(i) Limperani, lom, n.
Dalla rivoluzione di Bozio sino 
al re Teodoro.
CAPO I.
Imposta di due sejni. —• Sollevazione di 
Bozio nel 1721). — Scontifta delle 
truppe di Felice Piselli. — Podjpilia-
NI, CAPO DEGL1 INSORTI. ---  Suoi SUCCESSI.
Il governatore Venbroso. — Guopallu 
e Camillo Doria.
( 1700—1 730 ).
I primi anni del diciottesimo secolo pas­
sarono, come i precedenti, senza veruna agi­
tazione seria. Tuttavia sin da allora regnava 
una vaga inquietudine clic faceva presagire 
qualche prossima burrasca. Le imposte con­
sentile «lai Dodici erano pesantissime, e si 
trovavano ancora accresciute da una molti­
tudine di contribuzioni indirette poste a 
capriccio dai governatori e loro agenti (2). 
Il popolo, oppresso in tutte le guise, non 
poteva più bastare a1 suoi numerosi pesi ; 
aveva di sovente riclamalo presso il senato 
per mezzo dei Dodici, ma le sue lagnanze 
erano sempre cadute senza effetto. Gliomi- 
cidii avevano preso un1 estensione spaven­
tosa, che minacciava di rendere deserti vil­
laggi interi. Il disagio, divenuto generale, 
andava ogni giorno crescendo.
Verso il 1714, i Dodici fecero nuovi 
sforzi per rimediare a sì gravi mali. Depu­
tarono a Genova il padre Murali, dotto 
gesuita, per domandare al senato di porre 
un termine alla sanguinosa tragedia clic da 
più di un secolo si rappresentava senza
(2) A Corte il luogotenente del governatore 
esigeva un» certa somma pel mantenimento 
del suo elemosiniere.
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intermezzi. Murati rappresentò la triste 
condizione del paese, e supplicò il senato di 
giltare uno sguardo di compassione sur un 
popolo abbandonalo ad intera distruzione. 
Pur riconoscendo il male e deplorandolo, 
il senato non prese alcuna misura per fre­
narlo. Ben vedeva cs o che nello stalo di 
imbastardimento nel quuie aveva immerso 
la Corsica, nulla più aveva a temere per la 
sua potenza e che poteva dipartirsi senza 
pericolo della fatai massima: dividere per 
legnare ; ma era Iralli'iiulo dall1 idea d1 es­
ser privalo d’ una rendita rilevante soppri­
mendo il porto d’arme. ÌUarali ne indovinò 
il pensiero e ne die’ parie ai Dodici che lo 
autorizzarono a consentire una nuova im­
posta per compensare la repubblica delle 
perdite eh' era per risentire. Il senato non 
fece più obbiezioni, e si fissò a due seirii 
( i3 s., 4 d- ) [>er fuoco, la nuova contribu­
zione, che non dovea pagarsi che per die­
ci anni.
Fu allora mandato in Corsica Alessan­
dro Pallaviciui, con quattro missionari, per 
presedere al disarmo : ottenne pieu succes­
so. 1 missionari colla loro eloquenza per­
vennero allo scopo prefissosi, ed il d*sarma- 
mento, operato senza resistenza, fu generale 
e compiuto. Non tardarono a farsi sentire i 
beuelizii di tale misura. La tranquillità ri 
nacque come per incantesimo, ed il paese 
godette per qualche tempo di certa pro­
sperità. Ma ciò non fu di lunga durata. Gli 
agenti di Genova, non trovando il loro 
conto in uno stalo di cose che li privava di 
una rendita ragguardevole, si diedero a 
vendere, prima di nascosto, poscia aperta­
mente, armi e patenti. Presto si ricadde 
nella stessa miseria. 1 Corsi rinnovarono le 
loro doglianze al senato. Furono mandati 
da Genova commi.ssa rii per rimettere le 
cose sul piede convenuto. Lo fecero; ma 
appena partili ricominciarono gli abusi : se 
ne mossero nuove lagnanze e nuovi com­
missari si spedirono ; ma le misure molle­
mente prese dall’ amministrazione di Ge-
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nova rimasero di bel nuovo senza effetto. 
Nondimeno si continuò a prelevare l'im­
posta con severa esattezza. Allora la scoo- 
tentezza divenne universale, e fu facile ve­
dere, dalla sorda agilazione che tormenta­
va gli animi, che bastava una scintilla per 
suscitare una conflagrazione generale. La 
scintilla, partila da Bozio, presto percorse 
tutta la Corsica, e vi sollevò un incendio 
che la serenissima repubblica non doveva 
inai spegnere.
L'anno 1728 era stato in Corsica disa­
stroso per le ricolte. La miseria vi era gran­
dissima. La repubblica, a rimostranza dei 
Dodici, rimise una parte dell' imposta an­
nua. Ma i suoi agenti, non avendo in nis- 
snn conto questa misura, vollero esigere 
l’ imposta nella sua totalità. Gli animi ne 
furono vivamente irritali; ed in parecchi 
cantoni si risolvette ili non pagarla. Uu 
avvenimento in apparenza insignificante 
fece sparire ogni indecisione a questo ri­
guardo, e determinò le popolazioni a ne­
garla di comune accordo.
Verso la fine del 1729, il luogotenente 
di Corte fece sapere alle pievi di sua giu­
risdizione, eh'ei si porterebbe col collet­
tore al convento di Bozio per toccarvi 
le imposte. 1 contadini vi si recarouo il 
giorno indicalo ; ma come tardava a capi­
tare, se ne furono a’ lov lavori, rimettendo 
alla domane il pagamento che avevano a, 
fare; e rimase solo al convento un povero 
vecchio del villaggio di Buslanica, chiama­
to Cardonc, Giunto frattanto I agente ge­
novese, Cardoue si fece premura di pagar­
gli la sua contribuzione. Nella moneta che 
gli contò trovava*! uu pezzo chiamato da 
otto, che il luogotenente stimava di cattiva 
lega, e si rifiutò a riceverla ; il vecchio si 
richiamò contro questa severità, e dicendo 
che gli era impossibile di cambiarla, lo 
pregò di aver riguardo alla sua miseria. Il 
luogoteueule fu inflessibile, e gli dichiarò 
che se la domane non gli riportasse la som­
ma completa, gli farebbe vendere i mobili.
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Carbone, irritato per tanto rigore, ripigliò 
pieno d'ira la strada del suo villaggio. 
Lungo la via incontrò i contadini di Bu- 
slanica, a' quali raccontò la sua malavven- 
lura, aggiungendo esser incredibile di tro­
vare tanta severità nella prelevazione di 
una imposta couseulita per la soppressione 
delle armi, che nonostante si vendevano 
pubblicamente. Insorse quindi contro le 
esazioni, ogni di più numerose, degli agenti 
genovesi, nel che fu eloquente come un 
uomo convinto, e, destando le sue parole 
l'indignazione generale, si risolvette «li ne­
gare t'imposta de’ due seini, non meno 
che l1 imposta ordinaria dalla quale erano 
stali in parte esentati (i).
Il luogotenente, iustrutto di quanto ac­
cadeva, uè prevenne immediatameule il 
governatore Felice Pinelli, patrizio super­
ilo, il quale pretendeva che tutto dovesse 
cedere dinanzi alla sua volontà ; e Pinelli 
mandò a Corte cinquanta uomini con or­
dine di castigare severamente quelli di Bo- 
zio. Ma il capitano di questa compagnia, 
risapendo che la sollevazione era rilevante, 
non osò avventurarsi con sì poca gente e 
tornò a Bastia, dove Pinelli, furibondo, Io 
fece giltare in prigione. L’avvenimento di 
Bozio e la risoluzione da’ suoi abitanti 
presa non tardarono ad essere conosciuti 
dai cantoni vicini. Fu come un commo­
vimento elettrico che in un instante per­
corse tutto il paese. Fu generalmente ne­
gala V imposta. Ben comprese Pinelli che 
quel rifiuto era per divenire cosa gravissi­
ma, da non potersi terminare che colla 
forza. Invece di attendere le truppe che a 
sua domanda gli si sarebbero mandate da 
Genova, volle agire immantinenti affinchè 
non io si potesse sospettate sprovveduto, 
non riflettendo che in circostanze tanto 
critiche una sconfitta poteva compromet­
tere gravemente le cose della repubblica.
I
(i) Cambiagi, t. m, lib. xin.
Spedì d inique un collettore con dugento 
uomini per percepire le imposte di lava­
gna e Moriani, dipendenti direttamente 
dalla sua giurisdizione, ingiungendogli di 
vivere a carico della popolazione c di farsi 
pagare le spese. Giunto al Poggio di lava­
gna, 1’ ufficiale comandante dichiarò che 
farebbe ai ricalcitranti pagare doppia im­
posta. La presunzione gli costò caro. I con­
tadini non fecero imprima nissuna resisten­
za, ed anzi parve accogliessero con defe­
renza i soldati di Genova. Gli alloggiarono 
nelle case più agiate ; ma alla notte li dis­
armarono, e la domane ci dovettero ri­
prendere, un po’ confusi, la strada di Ba­
stia ( 27 gennaio 1730 ).
L’insurrezione prendeva così un caiat- 
lere serio e cominciava a farsi terribile. 
Però le mancavano due cose egualmente 
importanti, cioè :capi per dii igerla, ed armi 
per combattere. Ebbe gli uni e le altre.
Pompiliani del Poggio, stato uno La ì 
primi a parlare ed agire contro le estorsio­
ni dei Genovesi, divenne il capo provvisio­
nale degl’ insorti. Secondo i suoi consigli, 
pertossi sul forte d’Aleria per rifornii visi 
una moltitudine assai considerabile di con­
tadini, munita di seuri, di pertiche, di sca­
le, e delle armi tolte ai Genovesi. Avendo 
la guarnigione ricusato d’arrendersi, si diè 
l’assalto. I Genovesi furono trucidati, e gli 
insorti, provveduti d’armi e munizioni, 
tosto si diressero sopra Bastia.
Codesta prontezza di movimenti mara­
vigliò e pose nell’inquietudine Pinelli, sì 
che in tutta fretta si chiuse nella cittadella 
ove Irovavasi guernigione assai forte. Ed 
appena vi era egli entrato, che gl’insorti, 
giungendo a masse, occuparono tumultuo­
samente la parte della città chiamala Terra 
Vecchia. Vedendo Pinelli il pericolo che vi 
sarebbe a lasciare gl’insorti padroni delia 
città, ma non avendo forze bastanti per 
tentare una sortita, ricorse ai mezzi dilato­
ri^ che sempre riescono presso le masse 
inesperte, ed incaricò il vescovo di Mariana
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ed andar presso gl’ inserii ad informarsi dei 
loro gravami, promettendo, se fossero giu­
sti, di farvi diritto. Pompeiani aispose a! ve­
scovo mediatore, avere i Corsi preso l’ anni 
per conseguire il raddrizzamento dei lenti 
elle da lungo tempo sostenevano. Domandò 
si scemasse I’ imposta annua ; si r istabilis­
sero alcune delle antiche salme; abolisci 
V imposta di due sciai ; rendesse»» a ciascu­
no le armi state tolte sotto vani pretesti; 
limitasse»! a sei mesi la durata dei processi ; 
si dichiarassero i Corsi atti agli impieghi ; 
abolissersi in fine certe magistrature stabi­
lite arbitrariamente.
Il vescovo promise i suoi buoni uffici, 
e sollecitò Pompeiani a lasciale la città sino 
alla conclusione del trattalo, pel quale do­
mandò ventiqualtio giorni. Avendo gl'in­
sorti abbandonato Bastia, il vescovo passò 
a Vinelli le domande ilei Corsi e in paii 
tempo le spedi al senato.
Credendosi ormai tuor di pericolo, Fi­
ntili bene si guardò dall*accordare nissuna 
delle domande elicgli venivano latte. Ci 
non poteva nella sua superbia farsi ali’ idea 
di trattare con insorti; voleva domarli cul­
la forza e far loro sentire tutto il suo odio. 
Scrisse dunque immediatamente a Genova 
per rappresentare la rivolia sotto i più 
odiusi colori e domandate al senato (tuppè 
per castigare i ribelli. Ma il senato cono­
sceva Vinelli ; sapeva essere un carattere 
impaziente e collerico; indovinò eli’era 
t‘gli la causa principale del disordine ma­
nifestatosi in Corsica, ed invece di man- 
dargli gli aiuti clic invocava, pensò a sosti­
tuirlo dando a Girolamo Veneroso, suo 
successore, poteri mollo estesi (aprile 
ìySo).
11 già doge Girolamo Veneroso era 
stalo governatore in Corsica nel 1707, e vi 
si era tallo conoscere per indole vetta e 
ferma, per amore sincero della giustizia e 
per grande benevolenza [tei Corsi. Lascian­
do V isola, aveva seco portato il desiderio 
di tutti. Ciò a Genova non s1 ignorava, e lo (
si era scelto per tentare le vie della conci­
liazione ; poiché nelle circostanze presenti, 
la repubblica, presa alla sprovvista, non si 
trovava aver mezzi sufficienti per domare 
culi’ armi quelli che chiamava ribelli. 11 nuo­
vo governatore giunse nel momento in cui i 
Corsi, sdegnali della mancanza di fede di 
Pitielli, movevano nuovamente sopra Ba­
stia. Il suo nome bastò per arrestarli nella 
loro impresa. La memoria 1 he avevano con­
servato della sua amministrazione lor face­
va sperare che la repubblica, mandando un 
uomo di tal valore, fosse disposta a trattare 
sopra basi eque, hi falli Veneroso pubblicò 
un perdono geueiale pel passalo, secondò 
tulle le domande latte da Pompiliani, salvo 
quella che concerneva le armi ; ma dichia­
rò in pari tempo che le misure cui consen­
tiva dot rebbi ro essere assoggettate albi rati­
fica della repubblica. La quale ultima clau­
sola rendeva « Li a II o illusoiio tutto ciò che 
precedeva. Pompiliani e gli altri capi lo 
compresero, e rifiutandosi a deporre le 
armi, pubblicarono una circolare diretta 
alle popolazioni dell'isola, nella quale, 
enumerando su m maritimeli le i gravami 
della nazione contro Genova, convocavano 
una congrega generale a San Pancrazio di 
Biguglia per la formazione d’un nuovo 
gus-si no. Questa risoluzione rigorosa tolse 
a \ tue roso ogni speranza d1 accomodamen­
to; ed ci vide benissimo che nulla c’era 
per lui da fare nel paese. 1 sentimenti del 
popolo ciano sempre quei medesimi a suo 
riguardo ; stimava»! al più allo seguo il suo 
carattere, e ciascun protestava della sua de­
vozione alla persona di lui. Ma la misura 
dei inali da Genova inflitti traboccava da 
tulle le parti. Non si poleva e non dovevasi 
più lìdure alle fallaci sue promesse. lira 
Unita pel suo dominio ; Veneroso il sentì e 
domandò il suo richiamo.
I suoi successoli Francesco Gropallo e 
Camillo Doria ripigliarono il sistema di ri­
gore ; soppressero nuovamente la vendita 
del sale e fecero incendiare Vice. Gli animi
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se ne inasprirono vieppiù ; e buon numero 
di cuori timidi ed irresoluti, che sin allora 
erano rimasti fedelmente attaccati a Geno­
va, si determinarono ad abbracciare il par­
tito nazionale. Bastia si vide nuovamente 
invasa da una moltitudine numerosa e riso­
luta. 1 governatori, bloccali nella cittadella 
ed incerti dt-lla sorte che gli attendeva , 
mandarono a negoziare cogl1 insorti il ve­
scovo d’ Aleria. Il vescovo promise molto, 
per vedere allontanarsi i nazionali ; comin­
ciò col far ristabilire la vendila del sale, e 
fece udire che .si farebbe tosto diritto alle 
altre domande; ma si eia troppo avanzato. 
Tosto che ebbero i governatori veduto 
allontanalo il pericolo, rifiutarono di con­
cedere ciò eh’ era stalo promesso. Ca­
millo Doiii, che ave\a la direzione degli 
affari militari, lece fortificare Monserallo e 
Furiarli, vi pose una buona guernigione, e 
diede ordine ad un forle drappello di par­
tire da Ajaccio per andar ad impadronirsi 
di Corte. Gl' insorti, prevenuti dai prepa­
rativi fatti nei dintorni di Bàstia, stavano 
in guardia ; ed il drappello, attaccato dalla 
parte di Vivario, fu disarmalo «lai contadi­
ni e costretto a tornar indietro.
CAPO II.
Consulta m San Pancrazio. — Colonna 
Ceccaldi k Giafferi generali della 
nazione. — Armistizio. — Consulta a 
Corte. — Nuova organizzazione, — 
Insurrezione del Nkbio e della Balà- 
gna. — Decisione dei teologi.
( 1730—1731. )
Così le ostilità ricominciavano per parte 
dei Genovesi.! Corsi si avvidero finalmente 
che tutte le promesse di concessioni sin al­
lora falle non avevano per iscopo che di 
guadagnar tempo; quindi risolvettero «li 
ripigliare le loro operazioni e di condui le 
vigorosamente. La consulta generale stata
indicata a San Pancrazio di Pigligli# ebbe 
effetto, e vi si deliberò sull’ andamento che 
avexasi a seguire nelle circostanze presenti. 
La guerra ai Genovesi fu decisa a voli una­
nimi, Andrea Colonna Ceccaldi, personag­
gio considerabilissimo della Casinca, e Don 
Luigi Giafferi ili 'l’alesa;»i, che aveva, alcuni 
anni piima, fatto parte «lei collegio dei Do­
dici, vi furono nominati generali «Iella na­
zione. Loro si aggiunse, come ihretlore 
delle cose ecclesiastiche, I’ aliale Domenico 
Raffaelii. La scelta della consuha non pote­
va essere migliore; i nuovi generali erano 
pieni di zelo per la cosa pubblica. Avevano 
pei Genovesi uno di quegli odii profondi 
che, nati lentamente e per una serie non 
interrotta d'ingiurie odiose e criminose, 
rendono la vendetta come inslintiva e ne­
cessaria all'esistenza. Loro prima cura fu 
di organizzare le milizie : nominarono uri 
colonnello per pieve ; un capitano ed uffi­
ciali subalterni per parrocchia. Poi, «li co­
mune accordo, risolvettero di pigliare l’of­
fensiva. Nondimeno, prima di cominciare 
le ostilità, deputarono a Gropallo il curalo 
di Furiarli ed un frale «Iella Certosa di Pisa, 
per domandare il raddrizzamento dei loro 
torti Gropallo ricusò di «lare nissnna rispo­
sta ; allora mossero sopra Bastìa,»’ impadro­
nirono del forte di Mooseratlo, dei Cappuc­
cini, non meno che degli altri conventi for­
tificali «lai Genovesi, c penetrarono in Terra 
Vecchia, che occuparono.
Allorché videro la moltitudine degl'in­
sorti padroni della città e preparant«si a 
serrar «la vicino la cittadella, i governato­
ri, che sin allora si erano mostrati intratta­
bili, divennero mollo più umili e nuova­
mente ricorsero alle negoziazioni. Malgra­
do la sua ripugnanza legittimissima, il ve­
scovo «V Aleria s’incaricò un' altra volta 
della parte di mediatore, ed andò a trovare 
i generali corsi, i quali gli dichiararono di 
non voler deporre le armi se non in quan­
to ti fosse fatto dritto alle domande già 
formulate. Avendo il vescovo fatto loro os-
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servare che ! poteri ilei governatori non si 
estendevano a tanto ; che quelle domande 
risalivano necessariamente all'autorità del 
senato; ch'ei non potrebbero prendere se 
non misure provvisionali, e che bisognava, 
per poter agire, una sospensione d’armi, 
durante la (piale mandar a Genova deputa­
ti ; i generali si lasciarono persuadere ad 
acconsentire all’ armistizio e vi posero le 
condizioni seguenti :
i,° Nel corso dell’armistizio, la cui durala 
è stabilita a quattro mesi, sarà permesso ad 
ogni Corso di entrare armato non importa 
in quale città o luogo occupato dai Geno­
vesi, eccetto però in Rustia;
a.0 Si ristabilirà la vendita del sale stata 
proibita ;
3. ° I porli di mare saranno liberamente 
aperti ai bastimenti appartenenti ai nazio­
nali o trafficanti per loro conto;
4. ° La repubblica non potrà fare nissu- 
na riparazione uè aumento alle sue fortifi­
cazioni nell’ isola ;
5. " Le carceri saranno aperte a tutti i 
nazionali che vi sono chiusi.
Malgrado la durezza di queste condi­
zioni, i governatori vi soscrissero senza esi­
tare, tanto stimavano difficile la loro posi­
zione ; ed i Corsi, paghi di aver umilialo 
I’ orgoglio dei Genovesi, abbandonarono 
Rustia, per attendere alla prossima consulta.
Farà senza dubbio maraviglia vedere 
gl’insorti ritirarsi così, a più riprese, da 
Rustia senza cercare d’impadronirsi della 
cittadella o almcn almeno senza -rimanere 
padroni della città. Ma se da una parte si 
ridetta che le milizie nazionali si compone­
vano d’uomini che avevano lasciato i lor la­
vori dei campi per una spedizione di breve 
«lavala, viventi a loro proprie spese e desi­
derosi di tornare a’ loro affari al più presto 
possibile, e d’ altra parte, non esser guari 
possibile insignorirsi della cittadella senza 
artiglieria, si concepirà facilmente che i 
generali preferissero di abbandonare la cit­
tà al vedersi indebolire le loro forze, iu
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faccia al nemico, per la partenza giorna­
liera 'lei volontari.
Tali avvenimenti accadevano alla fina 
del i^Bo. Tj’armistizio doveva finire il i.° 
maggio dell’anno appresso. Questo lasso di 
tempo era necessario ai Genovesi come ai 
Corsi per prepararsi alla guerra, però che 
questi e quelli vi erano più che mai risolati ; 
sentivano esser questa una questione di li­
bertà o di schiavitù, di dominio assoluto o 
di abbandono generale. 1 Corsi mancavano 
ili tulio; non avevano nè denaro, nè armi, 
nè munizioni, non appoggi all’esterno : sol­
tanto alcune anime generose, isolale e ti­
morose, li favorivano inviando loro le cose 
più necessarie. Non avevano dunque a far 
fondo che sopra sè medesimi ; vi si rasse­
gnarono con quel coraggio e quella fortez­
za d’ animo che fanno imprendere ed ese­
guire le grandi cose.
La consulta indicala dai generali si aprì 
a Corte il 9 febbraio z 731 ; fu numerosissi­
ma e durò otto giorni. Vi si discussero gli 
affari più pressanti del paese ; vi si rinno­
varono i giuramenti di affrancarsi per sem­
pre dal dominio genovese. Ceccaldi e Giaf- 
feri vi furono confermali nel generalato, 
ed investiti di un potere assoluto ; vi si de­
cretò che le pievi nominassero dei consul­
tori, cioè de’ rappresentatili alle consulte; 
che eleggessero egualmente degli ufficiali 
per la guena. Riunnvaronsi le leggi civdi, e 
si restrinsero le leggi criminali all’antico 
stanilo ; si stabilì una pena pei semplici de­
litti e stabilissi 11 20 soldi per fuoco la capi­
tazione da pagarsi per procurarsi armi g 
munizioni. Regolato così gli affari princi­
pali, fu sciolta la consulta e prorogala ad 
uu tempo da fissarsi ulteriormente.
Le misure provvisionali prese dai gene­
rali lor facevano concepire un felice esito 
per la loro impresa. Nondimeno vedevano 
con pena parecchie pai li assai importanti 
della nazione, quali il Nebbio e la Baiatila, 
tenersi in una neutralità spiacente ; temet­
tero non vi fosse sotto qualche raggiro
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genovese, e per i.s ventare tulle le manovre 
•lei nemici, risolvettero di dare all’insurre­
zione un carattere di legalità morale chele 
mancava. Convocarono dunque pel mese di 
aprile, ad Orezza, ima consulta di tatti i 
teologi dell1 isola, per risolvere la quistio- 
ne di sapere se la guerra fosse tedia ; ma 
prima che tale assemblea si fosse adunala, 
la Ralagua ed il Nebbio si erano spontanea­
mente sollevati, ed avevano assaltalo I’Al- 
gajola e San Fiorenzo, mentre il capitano 
Matteo Stefanini, alia Lesta degli abitanti di 
Farioole, s’impadroniva delia torre della 
Mortella. 1 commissari genovesi allora si 
dolsero vivamente a Ceccaldi ed a Gialferi 
di questa infrazione del trattalo. Ma Potetti 
d'Olmela, che assediava San Fiorenzo, ris­
pose agl'inviati dei generali che, non es­
sendo per parte sua concorso all’ armisti­
zio, non si teneva obbligalo ad unifurmav- 
visi, e che, per conseguenza, continuerebbe 
ad attaccare la città la cui guernigione gli 
era ostile. Gli abitanti della Balagna, che 
assediavano l’Algajola, diedero la stessa 
risposta; di più s'impadronirono della città 
e ne demolirono le case, mentre la guerni­
gione si salvava per mare a Calvi (1).
Nel frattempo, i teologi, convocali co­
me abbiam detto, si radunarono al con­
gresso di Orezza, ed esaminarono la qui- 
stione se la guerra contro la repubblica 
fosse legìttima o no. L'adunanza si pro­
nunciò uuanimarueule per l'affermativa; 
dichiarò che ìu caso la repubblica si rifiu­
tasse a far diritto ai richiami del popolo, 
era giusto e necessario farle una guerra di­
fensiva ed offensiva, sciogliendo i popoli 
dal giuramento di fedeltà, se mai fosse stalo 
prestato.
Questa decisione fu presa nel mese di 
aprile t ^3 i.
(i) Memorie dello Rivoluzione di Cor- 
Sicuì Al SS., toni, i, pag. 5o e seg., della bi­
blioteca del conte Colemia dì Cinarea,
Il i2 maggio seguente, si tenne una 
nuova consulta generale al convento di lio- 
zio. Vi si accorse da lutti i lati dell' isola : 
il DÌ là dei .Monti corno il Di qua dei Monti 
vi mandarono i loro consultori, che deli­
berarono prima sulle misure da prendersi 
nelle circostanze presenti. L' armistizio era 
spirato: i Genovesi avevano approfittato 
del tempo per prepararsi alla guerra ; allov 
allora avevano mandato due nuovi commis­
sari straordinari, Fornari e Grimaldi ; ma 
questo cambiamento di governatore non 
era fatto che per guadagnar tempo : le loro 
navi incrociavano nel mare di Toscana, e 
sommettevaim a rigoroso diritto ili visita 
tutti i bastimenti che approdavano nel­
l'isola. La debolezza di Genova era ben 
nota in Corsica, Quella superba repubblica, 
cousiderabilmente scaduta dal suo antico 
splendore, non poteva più nulla per sè me­
desima. Ma non s'ignorava che cercava al­
trove ausiliari che troverebbe senza dub­
bio ; poiché i patrizi erano abbastanza ric­
chi per pagare largamente de' mercenarii. 
Gli esiliati corsi che abitavano il continen­
te avevano avvisato i generali degl'intrighi 
dei Genovesi. La consulta fu dunque infor­
mata del pericolo che minacciava il paese, 
e vi fu risoluta la guerra. Nondimeno, sic­
come si trattava ora non solamente di com­
battere i Genovesi, ma eziandio i loro ausi­
liari, qualunque fossero, la consulta volle 
avere l’assenso del popolo. Essendo le deli­
berazioni segrele dei deputali stale chiuse 
la vigilia della Pentecoste, si celebrò la fe­
sta con grandissima pompa religiosa, e do­
po la benedizione, il sacerdote don Antonio 
Mariani di Corte sali sulla tribuna innal­
zala sulla piazza pubblica ed arringò il po­
polo, ricordando brevemente i diritti della 
nazione, le ingiurie dei Genovesi ed Ì ri­
chiami stati fatti per ristabilire gli antichi 
privilegi. Poi volgendosi al popolo gli do­
mandò se fosse di parere di fare la guerra 
in caso iu cui la repubblica ricusasse d’ ac­
cordare ciò che le si domandava. Il popolo
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rispose unanimemente e per acclamtmune 
del sì ; voler la guerra ; sosterrebbe!;! con 
tutte le sue forze, e vi sacrificherebbe la vi­
ta. Allora l'assemblea si sciolse in mezzo alle 
grida di Evviva la patria ! Non si spara­
rono fucili, dice il cronista, perchè si con­
servava la polvere pel nemico (i).
L' insurrezione, come si vede, aveva 
guadagnato terreno. Non restava più ai 
Genovesi che le città marittime, ed in alcu­
ni villaggi un picciol numero di partigiani 
isolati e sema forza che la corrente ogni 
giorno seco trascinava.
Subito dopo la consulta, i generali ave­
vano voluto approfittare dello slancio uni­
versale, per ispingere innanzi gli affari 
della nazione e ripigliare 1’offensiva. Ma, 
siccome si attendevano di vedere i Geno­
vesi a capitare in forza per opprimerli, sti­
marono necessario di andar a cercare ap­
poggio sul continente, ed interessar nella 
causa dell' insurrezione qualche nazione 
che avesse vantaggio a possedere in Corsi­
ca uno o più [ruoli marittimi. Giafferi ed il 
canonico Erasmo Orticoni, uno tra gli uo­
mini più illuminati e più devoti alla nazio­
ne, partirono a tale effetto per l'Italia ; il 
primo incaricalo semplicemente delle prov­
viste necessarie alla guerra, ed il secondo 
aveva la missione di andar prima a Roma a 
profferire al papa la sovranità dell' isola, e, 
nel caso in cui la rifiutasse, di dirigersi a 
qual altra potenza stimasse conveniente.
Mentre questi due incaricai* d’affari 
nudavano così ad adempire alla loro mis- 
nione, Colonna Ceccaldi, rimasto solo alia 
testa degli affari, spediva a Basila il pieva­
no Alleili di Rollino, per domandar a For­
nati uu prolungamento dell' armistizio, ed 
esporgli nuovamente i gravami della na­
zione. Fornati rispose ad Alleili che la re­
pubblica non poteva trattare con ribelli, e
(i) Memorie Mss. della Rivoluzione 
di Corsica.
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che anzi tutto bisognava che deponessero 
le armi e si rimettessero intieramente a sua 
discrezione ; eh' essa era buona madre e li 
tratterebbe con indulgenza.
La risposta di Fornari suscitò niva in­
dignazione fra i nazionali, si che si risol­
vette immediatamente di andar a bloccare 
Bastia. Pier Simone Ginestra, ufficiale su­
periore al servizio di Napoli e giunto allor 
allora dal continente, fu incaricato del co­
mando in capo dell'armata assediente, men­
tre Ciatten occupasse il Nebbie e stringesse 
San Fiorenzo. Ginestra stabilì il suo prin- 
cipal alloggiamento a Cardo, e occupò i 
conventi di San Giuseppe, dei Cappuccini e 
di San Francesco.
Vedendosi il nemico alle porto, gli abi­
tanti di Bastia furono colli da grande spa­
vento. I commissari genovesi cercarono 
quanto poterono di sollevarne il coraggio; 
gl'invitarono a vigorosa difesa, loro dando 
ad intendere esser questo 1' unico mezzo di 
salute, in attenzione dell’arrivo dei rin­
forzi che a Genova si preparavano. Per­
suasero parimenti agli abitanti di Lola di 
andare a chiudersi nella città, loro pro­
mettendo un' ampia indennità per le per­
dite che avessero toccate. I Lotinchi, che 
pendevano per Genova, si lasciarono facil­
mente persuadere, ed andarono a prestare 
il loro aiuto alla città. Ginestra loro inti­
mò di tornarne a casa loro ; e come vi si 
rifiutarono, mandò Antonio Buttafuoco ed 
Ignazio Ailelli ad incendiarne il villaggio e 
devastarne i campi.
In pari tempo che Ginestra era andato 
a mettere l'assedio dinanzi Bastia, buca di 
Ornano e Gianfraucesco Lusinchi, generali 
del Di là del Monti, andavano a metterlo 
davanti Ajaccio. Il Di là dei Monti aveva 
mandato i suoi deputali alla consulta di 
Bozio ; aveva abbracciato, come il Di qua 
dei Monti, la causa dell'indipendenza e si 
era organizzato secondo i regolamenti de­
liberati nella consulta.
Abbiam detto di sopra che i Genovesi,
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stabilendo la colonia greca a Paomia, ave­
vano avuto P imprudenza di non decidere 
previamente la quistione di proprietà. Le 
conseguenze di un tal fallo si videro a que­
sto tempo. 1 Corsi vicini alla colonia ap­
profittarono dei primi torbidi per attac­
carla a mano armata. Gli abitanti di Niolo, 
come pure quelli di Vico, si presentarono 
in gran numero sulle terre dei Greci e loro 
dissero, bisognar che entrassero nella lega 
di tutti i popoli della Corsica contro i Ge­
novesi. I Greci, che non avevano da Geno­
va ricevuto se non benefizi, vi si negarono.
Si venne alle mani. I Greci, bene armati, 
e d’altronde pieni di coraggio, rispinsero 
prima gli assalitori ; ma non potendo resi­
stere al gran numero dei nemici e non es­
sendo dai Genovesi soccorsi, dovettero ce­
dere, e fuggendo la nuova patria, andaro­
no a stanziarsi ad Ajaccio, dove i Genovesi 
gli organizzarono tosto in milizia. Dopo la 
loro partenza, gli abitanti di Vico entra­
rono nel loro territorio ed il devastarono 
totalmente.
I generali non poterono opporsi a que­
st’ atto di vendetta e non pensarono a pu­
nirne gli autori ; avevano d' altronde altre 
cure. Giafferì era tornato dalla sua spedi­
zione. Aveva noleggiato a Livorno un na­
viglio francese, e caricato di munizioni 
comprale in Toscana col denaro portato di 
Corsica e con quello dei patrioti! stabiliti 
sul continente. Ma queste provvisioni, ot­
tenute con tanti sagrifizi, non poterono 
giungere a buon porlo. 11 bastimento, sor­
preso dalla crociera genovese nelle acque 
della Gorgona, fu costretto ad arrendersi ; i 
Corsi che vi si trovavano furono falli pri­
gionieri e le munizioni mandate a Bastia. I 
Genovesi si presero gran cura di far per­
venire questa nuova ai generali cui gran­
demente contristò. Nondimeno gli assedi di 
Bastia, Calvi ed Ajaccio non perciò furono 
meno spinti con vigore, e si poteva sperare 
di veder la prima delle dette città a cadere 
nelle mani dei nazionali, allorché i Geno-
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vesi ricevettero lutto in un tratto i soccorsi 
che da lungo tempo attendevano e che do­
vevano far cambiare la condizion delle cose.
CAPO III.
Arrivo delle troppe tedesche sotto il
BARONE DI WaCHTKNDOCK. --- AFFARE DI
San Pellegrino. — Armistizio. — Ar­
rivo DEL PRINCIPE DI WdRTEMBERG, CHE 
ASSOGGETTA IL DI QUA DEI MONTI. ---
Trattato di pace. — Partenza di 
Wurtkmderg. — Arresto di Giafferì, 
Aitelli, Rafaelli e Cbccaldi.— Rati­
fica DEL TRATTATO. I TEDESCHI LASCIANO
la Corsica.
( i^Bi —1^33. )
Sio dal cominciamento dell’ insurrezio­
ne, la repubblica aveva pensato a procu­
rarsi un appoggio esterno per mantenere 
in Corsica il suo dominio. Però, siccom’era 
gelosissima del suo possedimento , non 
avrebbe per nulla al mondo voluto com­
prometterla chiamando un alleato che aves­
se potuto divenirle rivale. Si volse dunque, 
non alle potenze marittime, che avevano 
un interesse più o meno rilevante a porre 
il piede nell’isola ; ma sì bene andò ad im­
plorare l’imperatore d’Austria Carlo vi, il 
cui valore puramente continentale non le 
dava ombra nissuna. Carlo vi ne accolse 
benissimo la domanda, e le accordò l’ assi­
stenza che invocava, però a patti per lui 
vantaggiosissimi. Pose pertanto a sua dispo­
sizione ottomila uomini di truppe ; e la re­
pubblica s’impegnò a fornirli di munizio­
ni da bocca e da guerra, a pagare 3oooo 
fiorini il mese a titolo di sussidio, ed a da­
re un compenso di cento scudi per ogni sol­
dato morto o disertato (i). 1 Genovesi ri­
ti) Si tratta qui dello scudo romano di ti 
franchi.
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cesellerò gli ottomila uomini che loro spe­
dì il conte Danti governatore di Milano; 
ma credendo di poter sommeltere i Corsi 
con poca gente, non ne fecero imprima 
parlile che quattromila, tenendo in riserva 
gli altri.
I Tedeschi, comandati dai generali di 
Wachtendock, Waldslein e Ristori, giun­
sero a Bastia il io agosto i^3i. La domane, 
assaltarono gli assediauti, li ruppero, e li 
costrinsero alla ritirala.
La nuova dell'arrivo dei Tedeschi uel- 
V isola vi cagiona grande stupore. Non si 
poteva comprendere come una potenza con­
siderabile quanto 1’ Austria prestasse il suo 
concorso alla repubblica per opprimere un 
popolo senza difesa. 1 Corsi professavano 
per la casa d'Austria profondo rispetto, e 
non avrebbero voluto portare le armi con­
tro Cesare ; ma allorché videro che Cesare 
andava ad attaccarli, si difesero del meglio 
che poterono. La sconfitta delle milizie as­
sediati non isconforlò per nulla i genera­
li, che chiamarono all'armi la nazione, ed 
andarono ad accampare sui poggi di Lu­
mai.
D'altro canto, Camillo Doria, clic ac­
compagnava Wachteudock, afìYettossi ad 
incendiare il villaggio di Cardo, e portan­
dosi poi a Canari, ove abitava Alessandrini, 
ne arse la casa ed addusse prigionieri sua 
moglie ed i suoi figliuoli. Indi mosse verso 
San Fiorenzo, intanto che Waehlendoek 
andava ad impadronirsi di San Pellegrino. 
Ciallen, che comandava a San Fiorenzo, 
dove aveva inalberalo la bandiera d' Ara­
gona (i), vedendo che n<m poteva difende­
re 1» piazza, l'abbandonò avanti l'arrivo 
del nemico e si ritirò a Calenzaua. Wa- 
chlendock s’impadronì di San Pellegrino,
(i) I generali avevano in dberato a San 
Fiorenzo ed a Corte la bandiera d’ Aragona, 
peà'chè avevano ricevuto dai patriotti di Li­
vorno 1’ assicurazione che la corte di Spagna 
loro presterebbe aiuto.
che si arrese senza tirare un colpo ; ma 
quando si trovò padrone di quel forte, la 
sua posizione si fece imbarazzantissima. 1 
nazionali che l'avevano seguito in distanza, 
scaramucciando ed uccidendogli molta gen­
te, gli tagliarono tutte le vie di ritirata. San 
Pellegrino era sprovveduto di viltovaglle, 
ed i bastimenti genovesi che retavano le 
sussistenze dell’armata non potevano pel 
mal tempo approdare 1 soldati non aveva­
no nè pane riè acqua. Trovandosi Waehteu- 
docli sprovvisto di tutte cose, propose un 
armistizio. I generali che con troppo viva 
resistenza temevano d’irritare 1’ imperato­
re, vi couseulirono. Fu convenuto che ces­
sassero per due mesi le ostilità ; che i Corsi 
esponessero le loro ragioni all’imperatore 
e si trattasse della pace sotto la sua ga­
ranzia.
Furono inviati a Vienna i gravami dei 
Corsi ; ma avanti che si conoscesse la rispo­
sta loro data, erano scorsi i «lue mesi, ed 
avevano ricomincialo le ostilità colla dis­
fatta d’ un corpo numeroso di Tedeschi 
che andava a rilevare la guernigione di 
San Pellegrino. Wachteudock si vide allora 
costretto a farsi venire i quattromila uo­
mini rimasti a Genova, e scrisse in pari 
tempo al conte Daun che le truppe delle 
quali disponeva ben potrebbero essere insuf­
ficienti, però ciré aveva a combattere uomi­
ni clic non conoscevano la p.iura (a).
La fine dell’anno i^St ed il principio 
ilei 1782 passarono senza avvenimenti no­
tabili. Ebbervi diversi combattimenti tra 
gli Austroliguri ed i Corsi, dove i casi fu­
rono diversi e i resultati compensati. 11 2 
febbraio 1782, Camillo Doria ed il colon­
nello de Vins, voluto avendo avventurarsi 
in Balagna ed avanzarsi sino a Calenzaua, 
vi furono virilmente ricevuti da Ciallen, e 
costretti, dopo perduto molta geute, a riti­
rarsi sotto il cannone di Calvi.
Questa sconfitta ed il poco frutto sin
(2) Cambiagi, tom, in, lib. un.
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allora conseguilo dalle armi imperiali, de­
terminarono la repubblica a domandare 
nuove truppe n Carlo vi, per poter agire 
con più vigore. Sopra gli ordini ricevuti 
da Vienna, il conte Da un fece partire per 
Genova un nuovo corpo di quattromila 
uomini comandati dal principe di Wurtem- 
berg e dal generale Schioiillau.
Le matrimoni del principe di Wurlem- 
berg erano di giungere ad un accomoda­
mento cogl' insorti. Quindi appena fu egli 
sbarcalo, che pubblicò un’ amnistia gene­
rale, fissando a cinque giorni il termine 
concesso per deporre le anni. La grida di 
Wurtemberg era poco esplicita ; in sostan­
za essa domandava che i Corsi si sottomet­
tessero alla repubblica senza stipulate ve­
runa garanzia : era un esigete quello che 
avevano già negato a Wachtenduck, ciò 
eli’erano decisi a sempre negare. Non fece 
frutto. P. B. Kivarola, che aveva accompa­
gnato Wurtemberg in qualità di commis­
sario, approfittò dell’ occasione per rappre­
sentargli come sarebbe iT onta alle armi 
imperiali di trattare senz' aver vinto. Ce­
dendo pertanto ai consigli di Rivarola, ed 
ancor più all’ idea che i Corsi sarebbero 
niello più trattabili dopo una sconfitta, 
Wurtemberg risolvette di ricominciare la 
guerra ; ed in conseguenza ordinò ai gene­
rali Wachlendock e Schimitlau di muove­
re con cinquemila uomini verso le allure di 
San Fiorenzo dov’ era accampato Giafferi ; 
al principe di Culetnbach di andare con 
cinquemila uomini ad attaccare Ceccaldi 
che trovavasi in llalagna ; al generale Wald- 
stein di partire di Bastia con duemila uomi­
ni per ^sloggiare i Corsi stabiliti al Vescova­
to. Quanto a lui, alla testa di circa settemila 
uomini divisi in tre colonne, partì di Calvi 
per isfilare verso Corte, in modo ili rinser­
rare i Corsi tra le truppe di Wachlendock 
e gli usseri di Waldstein.
Ceccaldi e Giafferi, padroni delle alture 
e delle gole, non si opposero alle mosse 
delle truppe austroliguri, contentandosi di
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soltanto molestarle e far loro toccare per­
dite considerabili. I principi di Wurtem­
berg e di Culembach sottomisero così in 
apparenza la Balagna, Waehtendock e 
Schimiltau, grandissima parte del Rebbio, 
mentre Waldstein giti ava di là del Goto i 
nazionali che aveva a combattere.
Wurtemberg non si esagerò il resultalo 
di questi trionfi ; e comprese perfettamente 
che i Corsi non si tenevano per vinti, e gli 
bisognerebbe e più tempo e più truppe che 
ei non avesse per sottometterli realmente ; 
non poteva dissimularsi pure che l’influsso 
morale esercitato dall’ autorità dell’ impe­
ratore entrava per molto nella poca oppo­
sizione che aveva in diverse riprese incon­
tralo. 1 Corsi gli avevano fatto sapere che 
grandemente loro incresceva di combattere 
le armi dell’ imperatore. Eglino avevano 
pregato Carlo vi di gettare imo sguardo di 
commiserazione sopra di essi e mandalo un 
deputalo per rappresentare i loro gravami ; 
ma i raggiri dei Genovesi avevano sin allo­
ra impedito che vi si avesse riguardo. In­
tanto il principe di Wurtemberg, fatto 
avendo conoscere al conte Dami la sita po­
sizione, ed inoltre esposto che gli bisogne­
rebbero nuove truppe per agire, questi gli 
fece sapere che l’imperatore vedi ebbe con 
piacere un accomodamento tra i Genovesi 
ed i Corsi, e eh’ ei lo prenderebbe sotto la 
sua garenzia. Wurtemberg nou domandava 
di meglio clic di terminare pacificamente c 
con gloria la sua spedizione in Corsica ; 
perilchè egli affreltos.ii, con un editto del i.° 
maggio i 782, di far conoscere alla nazione 
le disposizioni benevole dell’ imperatore.
I generali Giafferi e Ceccaldi approfit­
tarono dell’ occasione per assicurare W'ur- 
temberg di essere interamente disposti a 
sottomettersi ai voleri di Sua Maestà.
Da allora le cose a mi aro no a gran passi, 
11 4 maggio, i generali adunarono un con­
siglio dei primari della nazione, e fu una­
nimemente deciso di trattare della pace. 
Girolamo Ceccaldi ed alcuni altri capitani
furono inviati a Wurlemberg per operare 
nelle sue roani il deposito delle armi. Co­
minciarono a giungere le sommissioni delle 
province. Vedendo Wurlemberg che più 
non aveva che ad intendersi sulle condizio­
ni particolari, convocò a Corte un con­
gresso che si aprì il io maggio. I Corsi vi 
erano rappresentati da Andrea Colonna 
Ceccaldi, da don Luigi Giafferi, da Simone 
Rafaelli, dal pievano Alleili, Carlo Ales­
sandrini ed Evarìsto Piccioli ; i Genove­
si, dai patrizi Camillo Doria, Francesco 
Grimaldi e Paolo Ballista Rivarola ; era­
no gli Imperiali i principi di Wurtem- 
berg, di Culembach e di Waldeck, il ba­
rone di Wachtendork ed il conte di Li - 
gneville.
Il principe di Wurlemberg aprì la ses­
sione con un discorso ove si felicitava di 
poter servire d’ intermezzo ad una pace 
desiderabile ed a lutti necessaria. Giafferi 
ricordò i gravami della nazione che P ave­
vano obbligata a prendere le armi, e Uiva­
rola, in n-ome della repubblica, protestò del 
suo a flètto e della sua benevolenza verso i 
Corsi ; poi si discussero i diversi articoli 
che lormularunsi seduta statile, hi sostanza 
importavano :
x.° La repubblica accordava amnistia 
generale per quanto stato era fatto sino al 
primo giugno 1781, e ritirava P espressione 
di ribelli applicata ai Corsi ;
a.0 Rimetteva P imposta sino al i.° gen­
naio ;
3. ° Concedeva ai Corsi, secondo la loro 
domanda, un ordine di nobiltà ;
4. ° Essa non si opporrebbe alla nomina 
dei nazionali ai vescovati ;
5. ° Autorizzerebbe lo stabilimento di 
seminari ;
G.° Si ristabilirebbe a Genova l'oratore 
per esporre le doglianze della nazione ;
7.0 Crserebbonsi promotori delle arti 
e del commercio ;
8.° L'industria della seta sarebbe esente 
da lutti i balzelli per venticinque anni;
9. " Presso ogni tribunale sarebbe un 
avvocalo dei poveri prigionieri ;
10. " 1 nobili Dodici potrebbero nomi­
nare un avvocato per assistere al sindacalo 
dei magistrali e presentare le suppliche dei 
poveri che fossero siati lesi.
Cotesto regolamento, quantunque in­
sufficiente, poiché non parlava nè della di­
minuzione dell' imposta, nè dell’ ammissio­
ne agP impieghi civili, nè della libertà com­
merciale, ecc., fu nondimeno accettato dai 
commissari! della nazione come opera tran­
sitoria. Wurtemberg annunziò che lo por­
tava egli in persona alla firma dell’ impe­
ratore. Pai tendo, col massimo numero delle 
truppe tedesche, lasciò il generale Wach- 
tendock incaricato di ricevere la sorames- 
sione degli abitanti, e gl’ ingiunse di atten­
dere, per abbandonar 1’ isola, P avviso della 
ratifica del trattato per parte di Carlo vi.
Parevano così terminati gl’imbarazzi di 
questa lunga guerra, ed i generali si felici­
tavano di aver condotto a bene una sì dif­
ficile impresa, allorché in mezzo alla più 
gran tranquillità Ceccaldi, Giafferi, Rafael­
li ed Ailelli furono tulio in un tratto arre­
stati, condotti a Bastia, e di colà spediti a 
Genova ( i.° giugno 1782 ).
La nuova di tale allentato cagionò uno 
stupore generale, ed empi di spavento 
quelli che si erano mostrati più devoti agli 
interessi della patria. Si ricorse d' accordo 
a Wachtendock, il quale si scusò dicendo 
e he i capi arrestali erano accusati d’alto 
tradimento. Si scrisse allora al principe di 
Wurlemberg per annunciargli la violazio­
ne ilei trattato e riclamarne la garanzia. Si 
diresse una doglianza rispettosa all’ impe­
ratore, e si pregò il principe Eugenio di 
Savoia <P intercedere presso di lui. Code­
ste inslauze riportarono pieno effetto ; mal­
grado le instanze dei Genovesi che faceva­
no rappresentare a Carlo vi la necessità di 
sa grificare i capi dell’ insurrezione per as­
sicurare la tranquillità del paese, malgrado 
l’oro prodigalizzato alla corte, l’imperatore
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«enne fermo,e, ratificando il trattalo, obbli­
gò la repubblica a mettere in libertà i quat­
tro capi arbitrariamente imprigionali. I 
Lorsi trovarono in questa occasione un 
protettore caldissimo nel principe Eugenio 
di Savoia, mentre il principe di Wurtem- 
berg, guadagnato, dicesi, dai ricchi regali 
fattogli dai Genovesi, parve dimenticasse i 
suoi doveri abbandonando al risentimento 
•li questi i Corsi che avuto avevano fede 
nella sua parola (i),
I passi per ottenere la libertà dei capi e 
la ratifica del trattato avevano tirato in 
lungo circa un anno. Tosto Wachlendock 
conobbe le intenzioni dell1 imperatore, fece 
pubblicare in tutta I1 isola V editto di ga­
ranzia. Consegnò alle autorità genovesi le 
piazze che occupava, ed imbarcandosi col 
resto delle sue truppe, lasciò la Corsica, 
dove piu ili tremila Tedeschi avevano tro­
vato la tomba (i5 giugno 1^33).
“ La spedizione tedesca tornò in tutto 
pregiudizievole a quelli che Vavevano sol­
lecitata. Sinché durò, la presenza di tali 
ausiliari! tolse ogni riputazione alle forze 
genovesi ed ogni autorità ai magistrali. La 
Corsica non li riconosceva più e ninno ad 
essi ricorreva. I generali tedeschi facevano 
armistìzi a’quali era la repubblica costret­
ta ad uniformarsi. Essa pagava per intiero 
il soldo delle truppe, delle quali, più d'uria 
volta, era una parte stata ricondotta sul 
continente. Quando, pubblicalo il regola - 
mento, parti il principe di Wurtemberg ed 
i soldati uscirono dell’ isola, l’Austria do­
mandò qualtrocentomila genuine ( circa tre 
milioni di franchi ) per le spese della guer­
ra. Bisognò volare pei capi imperiali lar­
ghe ricompense. Nè le spese patenti erano 
fondi spediti nell'isola trovavasi una defi­
cienza di cinque milioni di lire rimasta 
inesplicabile. In varie epoche di questa 
lunga contesa, vedesi spuntare il sospetto
le sole da coprire ; e si assicurava che sui
(*) Cambiagi, toni, in, lib. un.
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che fra le cause che la rendevano eterna si 
trovavano certi interessi privati di persone 
che facevano meglio i fatti loro che non 
quelli della repubblica (2). »
CAPO IV.
Misure prese dai Corsi in assenza dei loro 
capi. -— Giacinto Paoli luogotenente 
generale. — Pallavicini governatore 
genovese. — Sua condotta. — Disfat­
ta di Guillardi e di Petriconi.
(1334.)
Allorché il senato, all'ordine formale del­
l’imperatore Carlo vi, si vide costretto a ri­
lasciare i quattro capi che deteneva prigioni 
a Savona, se li fece comparire dinanzi; e, rice­
vuto il loro atto di sommissione, loro vietò di 
rientrare in Corsica. Nelle circostanze nelle 
quali e’ si trovavano, i capi non fecero nis- 
suna obbiezione a quest’ ordine arbitrario, 
ed acconsentendo a ciò che da essi si esige­
va, lasciarono lo Stato di Genova. Ceccaldi 
partì per la Spagna, ove fu nominato co­
lonnello, Rafaelli andò a Roma, dove il 
papa gli diede il posto di auditore al tri­
bunale di Monte Gitorio. Alleili passò a 
Livorno, e vi fu presto raggiunto da Giaf- 
feri, che i Genovesi avevano voluto affezio­
narsi assicurandogli una pensione.
Da Livorno non fu difficile a Giafferi 
ed Alleili di mettersi in corrente di ciò che 
in Corsica accadeva, e d’incoraggiarvi una 
nuova insurrezione. La condotta che il se­
nato avea tenuto a loro riguardo era stala 
al sommo imprudente. Le popolazioni, ir­
ritate della violazione del trattalo garantito 
dall’imperatore, vieppiù irritate per l’arre­
sto arbitrario dei capi che amavano e che si 
erano minacciali di morte, avevano risoluto 
di sottrarsi per sempre a dominazione tanto
(2) Vincens, Histoire de la république 
de Génes, lom. 111, pag. 841.
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tirannica. Per qualche tempo ancora dissi­
mularono il loro risentimento; ma appena 
seppero in sicuro i loro capi, cominciarono 
ad agitarsi e si prepararono a nuova rivol­
ta. Di comune accordo esse nominarono a 
loro generale provvisionale Giacinto de 
Paoli, che aveva già dato pruove di zelo ; 
ardente pegl’ interessi della patria. Paoli 
ben meritava la fiducia che il popolo in lui 
riponeva : poeta, oratore, uomo di Slato, 
aveva già impiegato i mezzi della sua mente 
in servizio del suo paese, ed insieme mo­
strato molla capacità militare nella guerra 
precedente. Siccome non voleva sopportare 
solo sì grande responsabilità, si aggiunse 
come collega un ardente e valoroso patriot- 
la di Restino, Gian Giacomo Gasimela, e 
chiamò all1 armi le pievi di Restino, Orezza 
c Casacconi, che V incertezza dell' avvenire 
teneva sempre desti ( gennaio 1784 )•
Mentre gl’isolani si preparavano così 
a ricominciare la guerra, il governo geno­
vese mandava in Corsica il senatore Giro­
lamo Pallavicini, raccomandandogli di trat­
tare con dolcezza un popolo che sapeva 
disposto a vendicare l’insulto che gli si 
era fatto di recente. Prima cura del nuovo 
governatore fu di assicurarsi con magnifi­
che promesse il concorso di alcuni perso­
naggi influenti <lei paesi vicini a Bastia. Poi 
volle rendersi padrone degli uomini che 
gli si erano indicati come capi della cospi­
razione che si tramava. Alessandrini fu ar­
restato ad un tratto in mezzo alla sua fa­
miglia, allorché non dava per niente mo­
tivo a tal misura di rigore. Non era tanto 
facile impadronirsi dei capi dell’ interno. 
Pallavicini tentò l’astuzia, lìi loro scrisse 
di recarsi a Bastia per esporre i motivi di 
loro scontentamente ; essi domandarono un 
salvocondotto che fu loro negato. Videro 
allora chiaramente che la si aveva colla loro 
liberta, e cambiatosi i sospetti ben tosto in 
certezza, adunaronsi in consulta a Roslino, 
dove Paoli e Gasimela fecero chiarire ri­
belli e traditori della patria coloro che si
recassero a Bastia per trattare col gover­
natore.
Vedendo Pallavicini che l’insurrezione 
prendeva consistenza, volle arrestarla im­
mediatamente. Sapeva che i Corsi non ave­
vano armi, e credette che bastasse di agire 
prontamente e con forze sufficienti per im­
padronirsi dei capi e spegnere con un sol 
colpo l’incendio parato a divampare. Spedì 
a Roslino, con quattrocento uomini, il co­
mandante Gu il lardi, il quale, diviso la sua 
truppa in tre corpi coinè gli era stalo or­
dinalo, e riservali dosi una colonna di dn- 
gento nomini, spedì avanti gli altri. I Corsi 
erano informati ili questa mossa del nemi­
co ; ma si crome non avevano armi per at­
taccarlo alla scoperta, attesero che si fosse 
impegnato in sentieri difficili, ed allora 
precipitandosigli impetuosamente addosso, 
1' oppressero e lo disfecero compiutamen­
te. Guillardi ebbe questa nuova, ed ebbe 
appena il tempo di chiudersi, co’ dugento 
uomini che gli rimanevano, nel convento 
dei francescani di Roslino, dove fu imman- 
tinenti accerchiato dai Corsi, armati co’ fu­
cili che avevano allor allora tolto ai Geno­
vesi, ed in capo ad alcune ore di viva resi­
stenza, vedendo di non poter tenere più a 
lungo, si arrese colla sua truppa che fu 
disarmata e rimandata a Bastia.
Si sparse adora la voce ch’eiasi trovata 
indosso a Guillardi una lista contenente i 
nomi ilei principali patrioti! che la repub­
blica destinava alla morte ; nuova che, vera 
o falsa, produsse grandissima sensazione in 
quelle popolazioni, portatissime a credere 
all’implacabile animosità di Genova, eia 
rivolta si propagò nelle pievi circostanti.
Intanto Pallaviciui, umiliato e furibon­
do della sconfitta di Guillardi, unì le trup­
pe di Bastia per nuov a mente tentar di op­
porsi ai progressi dell’ insurrezione,e spedì 
il luogotenente Petriconi ad Ajaccio per 
prendere il comando di dugento Greci che 
dovevano soccorrere il Castello di Corte * 
e siccome sapeva che la nuova della scoti-
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fitta di Guillardi era per giungere » Ge­
nova, volle prevenirne 1’ effetto, scrivendo 
in questi termini al senato : u 11 Di la ilei 
h Monti non si scuoterà per questi primi 
D moli, li Capo Corso mi è intieramente 
si devoto, a cagione del suo commercio ma­
li riltimo. Pietro Casale mi risponde del 
« SNebbio, Le mie truppe invincibili ter- 
ii ranno in obbedienza le parti vicine al 
« mare. La guernigione di Corte imporrà 
ii a tutto P interno del regno (ì). n Ma a 
questa certezza di stabilità di cui assicura­
va il senato, egli medesimo non partecipa­
va ; sapeva benissimo che Paoli e Castiuela 
spingevano da per tutto alla rivolta, e la 
sconfitta recente dei soldati spedili a Re­
stino avrebbe dovuto fargli tenere linguag­
gio meno superbo.
Castineta aveva cognizione della spedi­
zione divisata da Pallavicini sopra Corte; 
sapeva che le lustrazioni di Pelriconi erano 
di passare pel Nido per recarsi in quella 
città. Si portò egli dunque con tutta fretta 
in quella pieve, e, saputo che i Greci, spos­
sati di stanchezza, prendevano qualche ri­
poso a Campotile, precipitò il cammino, e 
piombando sovr’essi alla sprovvista, ne uc­
cise gì an numero, lasciò scappare gli altri ; 
e poi, senza metter tempo in mezzo, corse 
a Curie, cui strinse vivamente,
CAPO V,
Ritorno m Giafferi e d1 Aitelli. — Of­
ferta DI SOVRANITÀ FATTA ALLA SPAGNA.
— Organizzazione nazionale. — La 
Corsica si dichiara indipendente e de­
creta LA SUA COSTITUZIONE.
( 1734—1735. )
Il senato non tardò a conoscere codesti 
avvenimenti, e Pallavicini fu richiamato, 
sostituendovi Ugo Fieschi c P. M. Giusli-
(i) Storia, ms , t. il.
maniache avevano missione di trattare iPtm 
accomodamento, essendoché la repubblica 
non si trovava iu misura di ricominciare la 
guerra. L’imperatore d’Austria, che la 
proteggeva , non poteva prestarle nissun 
soccorsp, essendo in quel momento occu­
pato negli affari della Polonia ; ed essa non 
sapeva cui dirigersi altrove. Era dunque 
per essa importantissimo d’ accomodare 
amichevolmente le nuove difficoltà che si 
presentavano.
Giafferi ed Aitelli erano testé rientrali 
in Corsica, ed il loro arrivo aveva prodotto 
grand’entusiasmo. Corte si era arresa, e 
più di seicento persone, adunate in consul­
ta in quella città, vi avevano di nuovo pro­
clamato Giafferi luogotenente generale, e 
deciso di mettersi sotto la protezione di S. 
M. Cattolica ; crasi con questo scopo invia­
to Orliconi in Ispagua, e si era inalberato 
a Corte e negli altri luoghi la bandiera di 
Aragona.
1 nuovi commissari fecero sapere a Ciaf- 
feri che avevano missione di trattar della 
pace. Consultalo i primari capi, Giafferi ri­
spose che, tt poiché la garanzia imperiale 
non aveva servito a nulla, la nazione or­
mai non tratterebbe che sotto la garanzia 
delle corti di Spagna, Francia e Savoia, 11 
Cotale risposta coufermò i commissari nei- 
P idea che i Corsi non si tacerebbero più 
allucinare da parole, e tornarono a Genova 
senza aver nulla fatto.
In frattanto, Giafferi, giovandosi della 
fiducia fatta nascere dal suo ritorno, spinse 
quanto potè i suoi vantaggi, e ridusse i Ge­
novesi a chiudersi nelle città del litorale; 
operazioni che effettuaronsi nel corso del 
1734. La repubblica, al termine di quel- 
Vatiuo, tvovossi, quanto a’suoi possedi­
menti, esattamente nello stesso punto in 
cui era avanti P arrivo tipi Tedeschi ; ma il 
suo influsso morale si era di mollo assotti­
gliato, poiché facevasi a tutti evideaite che 
nulla poteva ormai tentare di per sé stessa. 
Nondimeno si attendeva di vederla tornare
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presto con forze superiori a tentar di con­
quistare la sovranità che le sfuggiva di ina­
no. Ei fu in queste previsioni che Giafferi 
cercò i mezzi di organizzare una resistenza 
capace di sottrarre la sua patria ad un do­
minio che avea risoluto di non più sop­
portare.
Il soggiorno di Giafferi a Livorno era 
riuscito utile alla causa nazionale ; poiché 
egli aveva destato in suo favore le simpatie 
dei Toscani, e potuto, col loro concorso, 
far passare nell' isola armi e munizioni in 
assai grossa quantità. Cedendo alle sue in­
stanze, molti ufficiali corsi, che servivano 
nelle diverse armale dell’ Italia, erano ac­
corsi a mettersi alla testa delle milizie, ed 
erano per dare all’armata un carattere di 
regolarità che le era necessario per com­
battere le truppe disciplinate della repub­
blica. Aveva pur egli fatto l’acquisto di 
Sebastiano Costa, avvocato di gran talento 
stabilito a Genova, ed il quale, per esser 
d’Ajaccio, cominciava a destare i sospetti 
del senato. E così Giafferi cercava ili riu­
nire gli uomini illuminati ed intelligenti, 
nello stesso mentre che organizzava le for 
ze materiali del paese, a fine di stabilire un 
governo puramente nazionale, nel caso che 
la repùbblica si mostrasse troppo esigente, 
ed il re di Spagna, sull’ esempio del papa, 
rifiutasse la sovranità dell’isola che si stava 
per offerirgli.
La proposizione di sovranità falla alla 
Spagna non eia avventurala : da gran tem­
po questa potenza aveva dimostralo la sua 
simpatia per la Corsica ; aveva al suo ser­
vizio molli ufficiali di quella nazione; c vi 
avea testé fatto levare un reggimento da 
Ilartnlommeo Seta tli Baslelica, Sin dai pri­
mi movimenti insurrezionali del 1729, il 
marchese di Silva, ambasciatore di S. Al. 
Cattolica in Toscana, aveva protetto e soc­
corso, quanto poteva, gl’insorti; ed ultimissi- 
maraente ancora aveva fatlointendere aGiaf- 
feri che la sua corte accetterebbe volontieri 
il protettorato dell isola se gli venisse offer- 
Corsica.
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to. Simili considerazioni avevano determi­
nato la consulta del mese di maggio 1734 a 
spedire uu’ ambasciata al re di Spagna, per 
profferirgli la sovranità dell’isola. Orticoni, 
Seta, Fabiani, Ciavaldini e Rivarola espose­
ro ai ministri del re l'oggetto della loro 
missione ; ma ossia che la Spagna temesse 
di destare la gelosia delle altre potenze 
dell’ Europa, o che si trovasse impacciata 
dalla guerra che allora sosteneva, rifiutò 
l’offerta che le veniva fatta, assicurando 
tuttavia gli ambasciatori che uon preste­
rebbe alla repubblica nisssuua assistenza.
Non era il resultato dei passi falli pres­
so la corte di Spagna ancora conosciuto, 
allorché Giafferi convocò, nel mese di gen­
naio 1735, un’assemblea generale della na­
zione a Corte, dove ogni parrocchia man­
dò il suo deputalo. Giafferi, che sino allora 
era il solo capo della nazione, domandò per 
collega Giacinto Paoli. Furono nominati 
marescia'li di campo Gian Giacomo Casti- 
neta, Simone Fabiani di Santa Reparata 
ed Angelo Lucionì, egualmente che Giabi- 
coni, il quale fu specialmente preposto alla 
guardia delle coste. Sebastiano Costa, re­
centemente giunto dal continente, ebbe 
P incarico di formulare gii articoli della 
costituzione che doveva reggere il paese, ed 
i quali avevano a discutersi in una nuova 
adunanza, indicala, pel mese di marzo nel 
convento d’Orezza.
Questa congrega ebbe infatti effelto il 7 
marzo e fu numerosissima. Costa vi lesse il 
regolamento del 3o gennaio, di cui crasi 
differita l’esecuzione atleudendo il ritorno 
d’Orticoni. Stabiliva questo regolamento 
la separazione definitiva della Corsica da 
Genova, e conteneva le basi della costitu­
zione. Ecco del resto il testo medesimo ;
i.° Il regno si pone sotto la protezione 
dell' Immacolata concezione della Beata 
Vergine Maria, di cui si dipingerà l’imma­
gine sugli stemmi e sulle bandiera, e di cui 
si celebrerà la festa e la vigilia della festa 
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con iseariche di moschellerìa e di artiglie­
ria, couformcmenle al regolamento che la 
giunta a quest’effetto compilerà.
2. ” Si abolisce per sempre tutto ciò che 
ancora rimane del nome e del governo di 
Genova, di cui si abbruceranno pubblica­
mente le leggi e gli statuii, nel silo in cui 
là giunta stabilirà il suo tribunale e nel 
giorno eh’ essa determinerà, affinchè cia­
scuno possa assistere a questa esecuzione.
3. ” Tutti i notai nello stesso tempo sa­
ranno cassali e riabilitati dalla giunta da 
cui dipenderanno per l’avvenire per riguar­
do al loro impiego.
4. ° Si conieranno tulle sorta di monete 
in nome dei primati, che ne determine­
ranno il valore.
5. ° Tutti i beni e feudi appartenenti ai 
Genovesi, come anche i vivai, saranno con­
fiscati ; ed i primati ne disporranno ad uti­
lità dello Stato.
G.° Quelli che non presteranno rispet­
to ed obbedienza ai primati ed alla giunta 
di reggenza, che censureranno o volgeran­
no in ridicolo i titoli che si daranno ai ma­
gistrati, del pari che coloro che non voles­
sero accettare gl' impieghi che loro si of­
frissero, saranno trattali come ribelli, se ne 
confischeranno i beni e verranno condan­
nali a perder la vita.
7.0 Chiunque entrerà in negoziazioni 
coi Genovesi o ecciterà il popolo a disap­
provare il presente regolamento sarà puni­
to nella stessa guisa.
8.° I generali del regno, Andrea Cec- 
caldi, Giacinto Paoli e don Luigi Giafiferi, 
saranno per l’avvenire primati del regno, 
e si darà loro il nome di Altezze Beali 
per parie dell’ assemblea generale e della 
giunta.
g.° Si convocherà un’ assemblea gene­
rale del regno, composta d’ un deputato di 
ciascuna città o villaggio e che porterà il 
titolo di serenissima. Dodici dei detti depu­
tati potranno, in caso di bisogno, rappre­
sentare lutto il regno, ed avranno potere di
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deliberare sopra tutte le occorrenze, tasse 
ed imposizioni e di deciderne. Si darà loro 
il titolo di Eccellenze, tanto nell’assemblea 
come nel luogo di loro abitazione, ove co­
manderanno con potere subordinato ai pri­
mati ed alla giunta.
io.° La giunta sarà composta di sei 
membri, che faranno la loro residenza do­
ve si ordinerà. Si darà loro il titolo di Ec­
cellenza, e l’assemblea generale li cambierà 
ogni tre mesi, se lo trovi conveniente Del 
resto la convocazione di quest’assemblea 
non si farà che dai primati.
11\° Si formerà mi consiglio di guerra, 
composto di quattro membri soltanto, e le 
cui risoluzioni e decisioni unanime saranno 
approvate dalla giunta.
12.0 Si nomineranno del pari quattro 
magistrali, col titolo d’Illustrissimi, subor­
dinati alla giunta, i quali veglieranno a far 
regnare nel paese I' a tibondanza e stabili­
ranno il prezzo delle vettovaglie.
i3.° Eleggeranno si quattro altri magi­
strali col titolo d’ Illustrissimi e mutabili 
ogni tre mesi, per avere in cura le strade 
maestre e vegliare all’amministrazione del­
la giustizia ed alla condotta degli agenti di 
polizia.
14 ° Si sceglierà eguaI numero di magi­
strati, a’ quali si darà il medesimo titolo, 
per la direzione delle zecche.
i5.° Eleggerassi un commissario gene­
rale di guerra con quattro luogotenenti ge­
nerali che comanderanno a lutti i soldati 
ed ufficiali subalterni, e manderanno ad ese­
cuzione gli ordini del consiglio di guerra.
1G.0 La giunta farà un nuovo codice, 
da pubblicarsi nel termine di quindici 
giorni, e le cui leggi legheranno tulli gli 
abitanti del regno.
17.0 Si creerà un contrallore generale, 
che sarà segretario e guardasigilli, tanto 
presso i commissari generali come appo la 
giuuta, e compilerà e suggellerà tutti i de­
creti.
18." La giunta darà a tutti gii ufficiali,
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dal commissario generale sino all’ ultimo 
soldato, le patenti personali senza le quali 
nissuno potrà, sotto pena di morte, eserci­
tare la sua carica.
jrp° Ogni membro dell’assemblea ge­
nerale si sceglierà un auditore', che anche 
esso riceverà le sue patenti dalla giunta.
20. ° Finalmente, si creeranno pure due 
segretari di Stato, col titolo d'iilustrissimi, 
che avranno il carico d’ intendere non la 
tranquillità del regno sia turbala da tradi­
tori, ed avranno il potere di far loro il 
processo segrelatneule e di condannarli a 
morie.
21. ° 1 luogotenenti generali, quando 
saranno legittimamente impediti, potranno 
farsi rappresentare tanto nell’assemblea co­
me nella giunta.
22. ° Si dichiara colla presente che don 
Francesco Rafaelli e don Luigi Ceccaldi, al 
loro ritorno nel regno, saranno ristabiliti, 
il primo nella sua carica di presidente, il 
secondo in quella di luogotenente genera 
le, che occupavano avanti la loro partenza.
CAPO VI.
Ritorno di Vinelli. —• E sconfitto. — 
Armistizio. — Pinelli surrogato da 
Rivarola. — Sistema politico di que­
st’ultimo. — Posizione disgustosa de­
gl’ isolani.
( 1735—1786. )
1 nuovi poteri furono organizzali giu­
sta il regolamento sopraccitato, e ricomin­
ciarono le operazioni militari ; poiché i 
Genovesi, inquieti dei moli della Corsica, 
erausi decisi a farvi passare le truppe delle 
quali potevano disporre. In l avagna, i na­
zionali riportarono un vantaggio segnalato 
sopra le truppe della repubblica ; ma furo­
no alcuni giorni dopo battuti dal colonnel­
lo Corea e dal maggiore Marcelli, nei din­
torni di Bastia, N’ ebbero tosto la rivalsa
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sterminando più di cinquecento Genovesi 
uniti a Riguglia, e facendone prigionieri 
gran numero. Tale vittoria rialzò i loro af­
fari, che si trovavano bene avviati, allorché 
giunse nell’isola, come governator gene­
rale deM.i repubblica, il senatore Felice Pi­
nelli, quel medesimo la cui indole altiera 
aveva suscitato 1’ insurrezione del 1729.
La scelta di Pinelli nelle circostanze 
presenti era significativa. Ninno s'ingan­
nò ; non si trattava ora più di negoziare, 
ma di vincere per tutti i mezzi. Il nome so­
lo di quest’uomo incuteva spavento. Ei 
cominciò col pubblicare un editto nel qua­
le ingiungeva agli abitanti, che chiamava 
ribelli, di andare a Bastia a far atto di som- 
messioue al loro sovrano legittimo, minac­
ciandoli delle pene più severe se non obbe­
divano a’ suoi ordini. Alcuni timidi si la­
sciarono atterrire e si sottomisero. Pinelli 
cercò di corrompere gli altri con promesse 
e denaro, e si procacciò intelligente in la­
vagna, a Moriani ed a Campoloro. Allorché 
credette che tutto fosse ben preparato , 
spedì un corpo ili mille uomini per soggio­
gare intieramente Campoloro; ma avanti 
di arrivare alla sua destinazione quella 
truppa fu accerchiata, assalita e battuta a 
Moriani. A lai nuova Pinelli parli in per­
sona alla testa di dodici centinaia d'uomini 
per punire sì grande insolenza. Paoli e 
Giafferi accorsero anch' essi, lo posero tra 
due fuochi, e lo strinsero a domandar gra­
zia, a proporre un armistìzio di due mesi. 
I generali 1' accordarono, non per genero­
sità, ma perchè non avevano più munizioni 
( 24 settembre 1 735 ).
Ma da ambe le parti l’armistizio fu ma­
le osservalo, e appena si potè, ricomiucia- 
ronsi le ostilità. Avendo la gutrnigione di 
Aleria voluto fare una sortita, fu tagliata a 
pezzi. Pinelli mandò a soccorrerla suo 
tìglio ; ma i nazionali sconfissero quel gio­
vane a Campoloro, ed ei dovette arrendersi 
con quasi cinquecento uomini. Oppresso da 
tale sventura, il governatore offrì un nuovo
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armistizio e propose uno scambio di pri­
gionieri, il che fu accettato ( 12 novembre ).
Il senato, scontento della sua condotta, 
lo richiamò, e gli diede per successori il 
marchese Imperiale, che si scusò, ed il ca­
valiere Kivarola che si dispose a partire.
Il consiglio della nazione credette il 
momento favorevole per trattare di pace ; 
i suoi mezzi erano esauriti ; vedeva la resi­
stenza fatta ogni giorno più difficile, e te­
meva non fra poco diventasse impossibile. 
Così stretto, mandò a Genova due depu­
tati per fare offerte di pace. Ma il senato 
rigettò la proposizione troppo allieva ed 
affrettò la partenza ili Rivarola (1). ( l\ gen­
naio 1786 ).
Senza cambiare il sistema sin allora se­
guito, Kivarola si applicò molto più a divi­
dere gl' isolani che non a combatterli. 
Proibì ogni commercio tra i mercanti ge­
novesi ed i nazionali, e fece dalle crociere 
della repubblica stringere il blocco del­
l'isola, in guisa che i Corsi presto si trova­
rono mancanti delle cose di prima neces­
sità, tanto che dovettero far sale coll’acqua 
di mare, bollendola, ed usarono la midolla 
delle carme per far micie.
Nel mezzo tempo, due bastimenti sbar­
carono all’isola Rossa munizioni da bocca 
e da guerra. La nuova si sparse nell’ isola. 
Ignoravasi qual roano protettrice gettasse 
così soccorsi ai nazionali nella loro penuria. 
Rivarola, che temeva l'intervento di qual­
che potenza continentale, fece tosto offerte 
di pace; ma i Corsi se ne riferirono alle 
basi presentate al senato, e Rivarola non 
diede conseguenza alle sue proposizioni.
Le munizioni sbarcale all’isola Rossa 
erano una spedizione di palriotti inglesi 
che andavano così generosamente in soc- 
corsOfd’un popolo che combatteva per la 
sua libertà. Permisero esse ai Corsi di ri­
prendere le ostilità. Aleria e la Paludella 
caddero nelle loro mani. Trovato ad Aleria
(1) Cambiaci, tom. m, pag. 78.
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quattro cannoni, andarono a piantarli di­
nanzi Bastia. Calvi fu aneli’ essa assediala. 
Se non che presto esaurironsi le munizio­
ni, e di nuovo si videro senza mezzi di 
spingere la guerra. La costernazione di­
venne universale, ed i generali medesimi 
non sapevano come uscirebbero dalla situa­
zione presente, allorché giunse tutto in un 
tratto a mutare la condizione «Ielle cose un 
avvenimento impreveduto e quasi maravi- 
glioso.
LIBRO IX.
Dal re Teodoro sino alla partenza 
dì Maìllebois.
CAPO PRIMO.
Arrivo del barose di Neuhoff. — Nuova 
costituzione. — Il barone di Neuhoff
ELETTO RE. ----- ORGANIZZA IL REGNO. -----
Su"i successi. — Gli Oriundi. — As­
semblea di Casacconi. — Ordine della 
liberazione. — Gl’ indifferenti. — 
Teodoro va a Sartene. — S'imrarca 
ad Àleria.
(1736.)
11 12 marzo 1786 prese terra ad Aleria 
un bastimento con bandiera inglese, con a 
bordo un personaggio sconosciuto, il quale 
sbarcò con un seguito di sedici persone, 
denaro, armi e munizioni da bocca e da 
guerra. Saverio Matra lo ricevette in casa 
sua colla deferenza dovuta ad un monarca, 
e prevenne subito del suo arrivo i capi del­
la nazione. 11 mistero onde avvolgevasi quel 
personaggio, l’agiatezza e la grandezza 
delle sue maniere, gli aiuti importanti che 
recava (2), la maestà della sua persona c
(2) Riferisce Cambiagi, tom. ni, pag. 82, 
chela reggenza dì Tunisi somministrò albarone
sino il suo abito semiorienlale tutto contri- , 
bui a farlo imprima considerare come 1’ e- 
missario d’ una grande potenza, la quale, 
non volendo ancora comparir sulla scena, 
lo mandasse così a preparare le vie «lei suo j 
stabilimento. Ma allorché andati furono i 
capi a rendergli omaggio, ei si fece cono­
scere pel barone Teodoro di Neuhoff.
Teodoro Antonio barone di Neuhoff, 
originario di Vestfaglia, era in sua giovi­
nezza stato paggio della duchessa d’Or­
leans; indi aveva militato in Ispagna, dove 
crasi ammogliato. Tornato in Francia, crasi 
attaccato alla fortuna sii Law , ed aveva 
partecipato alle vicissitudini di grandezza 
e di miseria del suo patrono. Poscia aveva 
percorso l’Europa senza scopo determina­
to, cercando la fortuna che si mostrava ri­
belle, ma inseguendola sempre colla tena­
cità che imprime il convincimento d’una 
capacilà incontrastabile che lieve presto o
di Neuhoff gli aiuti che portò, e che con­
sistevano, secondo lui, in dieci cannoni, Zp>oo 
fucili, ioooo zecchini gigliati, una certa 
quantità di mezzi zecchini e di quarti di zec­
chini di Barbaria, 3ooo paia di scarpe, 700 
sacca <li grano e molte altre munizioni da boc­
ca c da guerra, le quali diverse qo-e avevano 
valore totale d’ un milione di scudi, cioè 
sei milioni di lire. Cotesta valutazione data 
da Cambiagi ci sembra esageratissima, ed è 
materialmente imposs bile che il barone di 
Neuhoff sia giunto in Corsica con valori per 
Sei milioni ; poiché, così essendo, non sarebbe 
$talo obbligato, otto mesi dopo, d’andare in 
persona a cercare nuovi aiuti ; soprattutto se, 
c°nie pur riferisce Cambiagi, toccò 700000 
l'i"e dì contribuzioni, gettati sopra i villaggi 
circostanti a Bastia, e 2,400000 lire da quat­
trocento membri dell’ordine della l.iberazio- 
ne (ivi, pag, 112). Non si può ammettere che 
Teodoro abbia impiegato 9 milioni nel termi­
ne di otto mesi, e clic i Corsi abbiano trovalo 
tali somme insufficienti.
tardi trionfare. Trovavasi a Genova allor­
ché vi giunsero prigionieri Giafiferi ed i 
suoi compagni. S'in irai tenne in quell’oc­
casione con alcuni Corsi, che gemevano 
sulla sventurata sorte della loro patria, e 
loro diede ad intendere di poter servire la 
loro causa ; ma non essendo Genova luogo 
benissimo scello per discutere affari di que­
sto genere, si convenne per Livorno. Il ba­
rone di Neuhoff non tardò a recarvisi, e 
fece parte de’suoi progetti al canonico Or- 
ticoni, incaricalo degli affari diplomatici 
de’ suoi compatrioti!. Ei prometteva di 
ottenere da principi co’quali trovavasi in 
ottime relazioni soccorsi d' ogni fatta, e si 
impegnava discacciare i Genovesi dall'i­
sola in brevissimo termine ; ma metteva 
per condizione a’suoi passi che i Corsi lo 
scegliessero a loro re. Avendo Orlicooi co­
nosciuto in lui un uomo pieno di ripieghi, 
che conosceva il suo mondo, e mollo capa­
ce di tenere una parte delle promesse ma­
gnifiche che faceva, consultò i capi della 
nazione che gli lasciarono ogni potere di 
trattare, e s' impegnò in loro nome ed in 
nome della Corsica di riconoscerlo per so­
vrano il giorno in cui, con un mezzo qua­
lunque, pervenisse a solitaria al giogo dei 
Genovesi. Da quel momento il barone di 
Neuhoff, tutto occupato nella sua fortuna, 
non si diè riposo che non fosse giunto allo 
scopo che si proponeva. Noi seguiremo nel­
le sue coi se avventurose ; ci contenteremo 
di ilice che gli bisognò spendere molto in­
gegno per giungere al resultalo che ot­
tenne, e che consisteva in farsi dare, da 
mercanti, somme rilevanti in cambio, pro­
blematicissimo, dei prodotti di un'isola 
che nè anche conoscevano.
Come si vede, il barone di Neuhoff non 
era affatto straniero allorché giunse in Cor­
sica ; ve l’aveano perduto di vista, è vero, 
ma rifecero presto conoscenza, e le cosa 
procedettero prestissimo e Lenissimo.
Il barone di Neuhoff disse ai capi della 
nazione che non avea cessalo d’ intendere
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ai loro interessi, che i soccorsi che recava 
non erano che una debolissima parte di 
quelli che stavano per prossimissimamente 
arrivare, ehe sperava di vedere tra poco i 
Genovesi scacciati dall1 2 3isola, e che allora 
la Corsica, ridivenuta indipendente, dan­
dosi al commercio, alle arti, all1 industria, 
prenderebbe in Europa il grado dovuto ai 
suoi nubili sforzi. Quanto a lui, per tutto 
ciò che aveva fallo, per lutto ciò ch’era 
disposto a fare di più, ei non voleva che 
essere riconosciuto re della Corsica. Giafferi 
e Paoli trovarono legittimissime le sue pre­
tensioni : non chiedevano meglio che di 
dargli una .jC-srona in cambio dei soccorsi 
che poteva procurare ; ei pensavano con 
ragione che, poiché era loro dato di fave 
un re, potrebbero altresì disfarlo in caso 
scadente ; protestarono dunque la loro gra­
titudine e quella della nazione pei benefizi 
del barone di NeuholT, e gli dichiararono 
che si accingevano a porgli sul capo la co­
rona che ambiva. Si partì allora per Cer- 
vione. Il i'uluro re andò ad occupare il pa­
lazzo vescovile, abbandonalo da monsignor 
Mari, partigiano devoto ai Genovesi, e si 
attese immediatamente alla nuova organiz­
zazione. Da’adunanza generale della na­
zione, convocata pel i5 aprile al convento 
di Alesani, deliberò sugli affari presenti e 
discusse la costituzione del regno, i cui 
principali articoli furono stabiliti così :
1. ° La nazione riconosce a suo re il ba­
rone Teodoro di Neuhoff. La corona deve 
appartenere a1 suoi discendenti, maschi o 
femmine, ed in loro mancanza al parente 
che dinoterà.
2. ° In caso d1 estinzione, la nazione ri­
cupererà i suoi diritti alla nomina di altro 
re o alla formazione d1 un governo che le 
convenga.
3. ® Il re e suoi successori eserciteranno 
nella sua pienezza l’autorità regia alle con­
dizioni seguenti :
4 ° Sarà stabilita una dieta di venti-
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«piatirò membri i più notabili ; sedici «lei 
Di qua dei Monti, otto «lei L)i là. Tre mem­
bri della dieta risiederanno sempre alla 
corte. Il re non potrà senza il loro consen­
so nulla decidere in materia d1 imposte uè 
di gabelle, nè in maleria di pace e di guerra.
5." Le dignità, cariche ed impieghi di 
ogni sorte apparterranno ai nazionali ad 
esclusione di qualunque straniero.
G.° Tosto pubblicala la costituzione, sa­
ranno cacciati tutti i Genovesi che abitano 
il regno. Stabilito la pace, non potranno 
essere nel regno altre truppe che le corse, 
tranne quelle che formano la guardia del 
re e eh1 ei potrà scegliersi come gli ag-
rj.° E vietato ad ogni Genovese, qua­
lunque sia, di soggiornare o stabilirsi nei 
regno, e lo stesso re non può dargliene In 
autorizzazione.
8.° I prodotti greggi od industriali del 
paese non saranno assoggettati a verun 
dazio <V uscita.
9.0 Tutti i beni dei Genovesi e dei ri­
belli alla patria, come pur quelli dei Greci 
stabiliti a Pannila, saranno confiscati.
10. ® Le contribuzioni annue non do­
vranno oltrepassare Ire lire di moneta cor­
rente per ciascun padre di famiglia. Saran­
no abolite le mezze taglie e le imposizioni 
pagale dalle vedove.
Il sale che il re somministrerà al popo­
lo non potrà vendersi a più di tredici soldi 
e mezzo «li moneta corrente alla misura di 
ventidne libbre.
11. ° Le citlà «lei regno conserveranno i 
loro privilegi per quanto riguarda l1 eco­
nomia delle loro vittovaglie.
12.0 Sarà creata iti una città del regno 
un’ università per lo studio della filosofia 
e delle leggi.
13. ° Il re, per dare più splendore e glo­
ria al regno, vi creerà un ordine di nobil­
tà, composto degli uomini più considera­
bili dell’ isola.
14. ° Tutti i boschi e tutte le campagli®
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rimarranno proprietà degli abitanti, come 
it furono pel passato, e come lo sono in pre­
sente, di modo che il re non potrà avervi 
diritti oltre quelli che vi aveva la repub- 
blicar
11 dottor Gaffori di Corte ebbe V inca­
rico di leggere al popolo adunato «presta 
costituzione, e la portò poi alla sottoscri­
zione del barone «li Neuhoff, lecatosi a tale 
effetto ad Alesani. Avendo il barone di 
Neuhoff dimostrato a Gaffori ed ai capi 
della nazione tutta la sua gratitudine, sot­
toscrisse la costituzione, e giurò sull’Evan­
gelio di esserle fedele. Dopo le solennità 
religiose, i generali gli posero sul capo una 
corona di quercia e alloro, e lo gridarono 
re <li Corsica, in presenza d' una moltitu­
dine immensa accorsa da tutte le parti per 
la ceremonia. Il popolo colle sue acclama­
zioni consacrò il nuovo eletto che prese il 
Dome di Teodoro i.
Primo pensiero di Teodoro fu l'orga­
nizzazione militare c civile dello Stato cui 
era chiamalo a governare. Nominò capita­
ni generali e primi ministri «li Stato, Luigi 
Giafferi c Giacinto Paoli che decorò col 
titolo di conti ; gran maresciallo del palaz­
zo Saverio Malra, che fece marchese; te­
nente geneiale e governatore della Bala- 
gna, Gabicorii col titolo «li conte; Simone 
Fabiani, capitano della guardia reale ; Igna­
zio Arrighi «li Corte, lenente generale co­
mandante la pieve di Talcini ; G. G. Casli- 
nela, tenente generale comandante la pieve 
di Restino. L’avvocato Costa, creato pari­
mente conte, fu nominato gran cancelliere 
e guardasigilli de! regno, ed il dottor Gaf­
fori segretario del gabinetto «li S. M. Inca­
rico i generali di nominare gli ufficiali in­
teriori e di formare le compagnie d' uomi­
ni d’armi. Parimenti Costa ebbe V incarico 
di nominare agl’impieghi nell' or<line ci­
vile. — Le compagnie furono presto for­
mate, e trovarousi più uomini di buona 
Volontà che il bisogno non chiedesse. Teo-
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doro passò in rassegna generale le sue trup­
pe che ascendevamo a circa seimila uomini, 
e le mandò ad occupare i luoghi che for­
mavano frontiera coi possedimenti geno­
vesi, facendo in pari tempo assaltare Porlo 
Vecchio eSarlene, che tantosto si arresero, 
e coll’occupazione di queste piazze ei si 
trovò quasi intieramente padrone della pro­
vincia della Rocca ( a? aprile i ;3G ).
II trionfo che Teotloro aveva ollenulo 
nel Di là dei Monti P incoraggiò a spingere 
i suoi vantaggi e a<1 agire vigorosamente 
nel Di qua dei Monti. Si pose in persona 
alla lesta di un corpo numeroso «li volon­
tari, e mosse contro Bastia, che serrò stret­
tamente, intanto che Ignazio Arrighi asse­
diava San Fiorenzo, ed Antonio Oletla 
l’AlgajoIa. Giunto dinanzi Bastia, Teodoro 
intimò al marchese Rivarola d’arrendersi, 
minacciandolo del giusto suo silegno se re­
sistesse a’suoi ordini. Rivarola rispose cho 
si burlava delle sue minacce, e comandò di 
fare sugli assalitori una scarica «P artiglie­
ria che gli obbligò ad indietreggiare i loro 
posti, Non p«>tcndo Teodoro co’ suoi fuci­
lieri sforzare la città, cercò di privarla del­
le cose più necessarie, tagliando i canali 
che le conducevano 1 acqua , proibendo 
espressamente «li portare agli abitanti ve­
runa specie di vitlovaglie, e mettendo a 
contribuzione i villaggi circostanti, sospetti 
«li simpatia pei Genovesi. Intanto che pren- 
ileva queste misure, pregiudizievolissime 
ai Genovesi, i generali Arrighi ed Oletla 
sottomettevano il Nebbie», toglievano agli 
abitanti «li Barbaglio e Patrimonio le armi 
loro somministrate dai Genovesi, e disface­
vano compiutamente le truppe svizzere e 
genovesi accorse per sostenere i loro par-
Toslo aveva la repubblica saputo Par- 
vivo in Corsica del barone di Neuhoff, $t 
era affrettata a pubblicare un manifesto in 
coi lo rappresentava quale uomo perduto 
di debili, senza consistenza nè onore non 
avendo vermi appoggio, c andato in Cor-
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alca per cercarvi una fortuna che non avea 
potuto trovare altrove. In meno ail allega­
zioni veridiche trovavausi imputazioni ca­
lunniose, alle quali il re Teodoro credette 
di dover rispondere con un manifesto nel 
quale a vicenda non riiparmiava la serenis­
sima repubblica ; i Genovesi replicarono ; 
Teodoro rispose di bel nuovo ; e cotesta 
guerra di editti e di circolari si accese più 
ardente e più appassionata di quella che 
faceasi coll’armi. Le quali intanto prospe­
ravano dalla parte «lei Corsi ; la repubblica 
ridotta alle sole sue piazze marittime, che 
molto pativano per non poter trarre nulla 
dall' interno, cercò di combattere i Corsi 
coi Corsi, e proferì larghe ricompense a 
coloro che porsi volessero dall» sua parte.
Circa duemila nazionali si arruolarono 
sotto le sue bandiere, e si diede loro il nome 
d’ Oriundi. In ogni tempo i Genovesi con­
tarono partigiani in Corsica ; ma » tal tem­
po il numero se ne accrebbe <!i tutti coloro 
che, avendo a temere la severità «Ielle leggi 
nazionali e volendo sfuggire ai ga«tighi che 
aveva potuto meiitaie la loro condotta pri­
vata, gettaronsi nel partito loro in odio dei 
loro nemici personali. Questi Oriundi zna­
no certamente soldati utilissimi alla repub­
blica ; pieni d' audacia e conoscendo per­
fettamente i luoghi, facevano sortile a pro­
posito, devastavano le campagne, incendia­
vano le rase e desolavano il paese in ogni 
maniera. Vedendo Teodoro la guerra empia 
che gli facevano i Genovesi, usò di rappre­
saglie verso essi, e non risparmiò nè le 
persone nè le cose dei biro partigiani. Sbar­
cato gli Oriundi a Calvi, portaronsi inopi­
natamente sul villaggio di Zilia, clic occu­
pavano le truppe di Simone f abiani, cre­
dendo di sorprenderle ; ma trovarono, con­
tro la loro aspettativa, i nazionali in guar­
dia, e furono virilmente respinti. In un’al­
tra fazione che ebbero verso il medesimo 
tempo, all' isola Rossa eolie truppe di Teo­
doro, si lasciarono togliere una gran quan­
tità di fucili, perdettero cassoni di polvere
e di denaro, ed ebbero tlngenlo uomini 
caduti prigionieri. Tuttavia simili sconfitte 
non scoraggiarono Rivarola, il quale volle 
tentare un' impresa ardila, ma che, se riu­
sciva, doveva coronare i suoi sforzi : sape­
va che Teodoro era a F’uriani, ed ordinò 
ad una forte colonna di andare ad assaltar­
lo alla sprovvista. 1 Genovesi avanzarono 
ardimentosamente; Teodoro balzò a caval­
lo, e, portandosi uno de' primi contro il 
nemico, presto il costrinse a ritirarsi in 
tutta fretta a Basti» ; poi recossi nel Neb­
bie, il quale, ricevuto avendo dell’armi da 
Rivarola, rifiutava di renderle. Severo fu 
il gastigo che inflisse a quella pieve; ma fu 
pure d’ esempio salutare per quelli che 
avessero voluto imitarlo ( ly luglio 1^36).
1 trionfi conseguili dalle truppe «li Teo­
doro avevano ridotto i Genovesi alle sole 
città del litorale : era questo un buon frut­
to; ma frutto insufficiente. Infatti, sinché i 
Genovesi erano padroni delle città, e pote­
vano colle loro crociere arrestare i soccorsi 
del di fuori, i Corsi non erano padroni in 
casa loro, e trovavausi ancora in balia ai 
loro nemici pegli oggetti che bisognava 
traessero necessariamente dal continente. 
Aveva bensì leodoro cercalo di montare 
alcune industrie ; stabilito concie di pelli e 
cuoi, fabbriche d' armi, saline ; avea fatto 
regolamenti liberalissimi per incoraggiare 
i forastieri ad andare a stabilirsi in Corsica, 
ed aveva fatto battere moneta (i). Ma tutte
(ì) Teodoro fece battere monete d’ ar­
gento e di rame, che furono ricercatissime sul 
continente ed oggi sono divenute molto rare. 
Il gabinetto delle medaglie di Parigi ne pos­
siede parecchie. Lo scudo d’argento, ricerca­
tissimo sul continente, vivente lo stesso Teo­
doro, ne porta T effigie ornata di lunga par­
rucca sormontata dalla corona regale ; dalla 
parte della croce si trovano Ire catenelle in­
trecciate, la prima c l'ultima delle quali sono 
spezzate. La leggenda è Theodorus reX
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queste industrie e tulle queste misure non 
potevano avere risultameoto serio e sensi­
bile se non nell’avvenire, ed il presente era 
angusliosissirao. Le raccolte erano state cat­
tive ; esaurite le munizioni da guerra ; c’ era 
minaccia di non poter conservare, i vantag­
gi penosamente ottenuti ; i soccorsi da Teo­
doro annunziati non giungevano, ed il po­
polo cominciava a mormorare. Il re stimò 
«Mora necessario di convocare una consulta 
generale dei principali abitanti dell’isola, 
nel convento di Casacconi (3 settembre), 
ni cui egli rinnovò le sue promesse, rassi­
curò i deputali sull’ avvenire, e dichiarò 
che se non fossero i soccorsi che attendeva 
giunti alla fine del mese di ottobre, ei si 
dimetterebbe dalla corona. In pari tempo, 
per opporsi quanto fosse possibile alle cro­
ciere genovesi, fece armare in corso grosse 
barche; e, rassicurato sulle disposizioni dei 
sudditi a suo riguardo, parli pel Di là dei 
Monti, che non »ve'a ancora visitato.
Appena fu a Porto Vecchio, Luca d’Or­
nano, eh’egli aveva qualche tempo prima 
confermalo nel suo grado di capitano gene­
rale del Di là dei Monti, andò a trovarlo 
con gran parte dei primari abitanti della 
blocca, e lo sollecitò a passare a Sarlene, 
°ve i suoi fedeli sudditi 1" attendevano. Ap­
punto in questa città, Teodoro creò il suo 
Ordine cavalleresco della Liberazione, di 
cui in meno di due mesi ebbervi, al dire 
di Cambiagi, più di quattrocento membri 
che versarono nel tesoro mille scudi per 
oiascheduuo per diritti di cancelleria. E
Corsice. AI rovescio di questo tipo, nel cam­
po, è l’immagine della Vergine Maria, colla 
data i^36 e colla leggenda Monstra te esse 
n‘atre?n. Le monete dirama portano sopra 
yna faccia, tra due palme unite di sotto e sor­
montate da una corona, le lettere 1. II., ed 
®U’ esergo la data 1 786 ; nel campo, sul rove­
to, soldi cinge ; in due righe in un cer­
chio ; Pno • Bono ' Publico ' Ro * Ce.
Corsica.
parimenti in detta citlà, cedendo alle bra­
me dei notabili abitanti, creò grandissima 
quantità di conti e di marchesi.
Teodoro non fece lungo soggiorno nel 
Di là dei Monti, ed avvenimenti assai mo­
lesti presso l’obbligarono a tornare nel 
centro dell’ isola. Nella sua assenza crasi 
operato un cambiamento nell’animo degli 
abitanti di quelle province. Alcuni perso- 
naggi ragguardevoli, come Giacinto Paoli, 
Aurelio Rafaelli ed il pievano Aitelli, non 
essendo stati soddisfatti nella loro ambizio­
ne, avevano approfittato della scontentezza 
generale delle popolazioni, che, inquietate 
«lai Genovesi, mormoravano di non veder 
giungere i soccorsi annunziati, per creare 
un partito che chiamarono degl’ indiff'e- 
renti, parlilo neutro tra la repubblica e 
Teodoro, e che supponevasi parato ad ab­
bracciare la causa del vincitore (1). Teodo­
ro cercò di ricondurre al dovere gl’ indif­
ferenti colla dolcezza ; ed allorché vide 
che persistevano nella loro risoluzione, li 
dichiarò ribelli, e mosse contr’essi lesua 
truppe. Ma le sue truppe furono ballote, e 
Dio sa cosa sarebbe divenuta la maestà re­
gia, se Giafferi, intervenendo a proposito, 
non avesse, colla sua influenza, arrestato il 
temporale pronto a scoppiare, ed acchetato 
provvisionalmente gli spiriti. Da buon prin­
cipe, Teodoro perdonò a’suoi sudditi poco 
docili, ma conobbe non più lenibile la sua 
posizione, e risolvette d’ andar in persona 
a cercare gli aiuti clic aveva sì gran tempo 
promessi, e che pareva non volessero man­
dargli i suoi mandatari infedeli.
Recatosi il 5 novembre a Sarlena, qui vi 
convocò una congrega de’suoi principali 
funzionari ed ufficiali, cd esposto loro es­
ser di tutta necessità eh’ ei si porti in per­
sona sul continente per accelerare V arrivo 
dei soccorsi importanti che gli erano siati 
formalmente assicurati, loro raccomandò di
(t) Cambiagi, toni. 111, lib. ix.
iti
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rimanersene uniti e li fece giurare felicità ; 
e pubblicato un regolamento nel quale af­
fidava la reggenza del regno ai marchesi 
Giacinto Paoli, Luigi Giafferi e Luca d’Or- 
uano, partì per Aleria, scortato da nume­
rosa comitiva, e s1 imbarcò sopra un basti­
mento francese col guardasigilli Costa e suo 
figlio, Durano Fozzaui, il figlio di Cec- 
caldi e quattro persone di suo servizio. 
Aveva appena lasciato la spiaggia «Iella Cor­
sica, che poco mancò non fosse preso da mi 
incrociatore genovese, il quale, per rispetto 
alla bandiera francese, non insistette per 
visitarne il bastimento. Sbarcò a Livorno, 
travestilo da abate, e parli tantosto per Fi­
renze, da cui passò a Doma, indi a Napoli, 
e vi s'imbarcò per Amsterdam, in Italia 
lasciando Costa e gli altri Corsi che 1' ave­
vano seguito, loro promettendo in breve 
sue nuove.
CAPO li.
I REGGENTI DEI, REGNO CERCANO DI TRATTAR
DELLA PACE. ---- RISPOSTA DI RiVAROLÀ.
----  IL POPOLO VUOL SOSTENERE LA GUER­
RA.—-Trionfo di Castineta.— Misure 
DALLA REPUBBLICA PRESE CONTRO Teo-
DORO. —- SUA LETTERA Al REGGENTI. ----
Mari sostituito a Rivarola. — Suoi 
trionfi. — Sue sconfitte.
(i;3G—iy3j.)
La partenza di Teodoro troppo somi­
gliava ad una fuga perchè i Corsi creder 
potessero al suo ritorno. Ebbero perciò il 
convincimento eh' egli abbandonava per 
sempre il suo regno. 1 capi da lui delegati 
a governare lo Stato iu sua assenza, u’ era­
no talmente persuasi, che pensarono seria­
mente a trattare coi Genovesi per calmare 
le scontentezze del popolo, il quale crede­
va dì essere stalo <la essi mistitìcalo ed il 
cui disagio andava sempre crescendo. In­
fatti, gli Oriundi non cessavano di deva­
stare le campagne, e spargevano la voce 
che la repubblica era pronta ad accogliere 
i Corsi come figli diletti. Mandaronsi dun­
que alcuni deputati a Bastia per trattare 
della pace ; ma Rivarola, senza pur degnar­
si di riceverli, fece loro dire che anzitutto 
bisognava deporre le armi e rimettersi al 
libero arbitrio della repubblica. Vedendo 
di non poter nulla ottenere di ragionevole, 
lasciarono la città ; e portato a’ loro man­
datari la risposta del governatore, li solle­
citarono a persistere nella loro resistenza. 
Il popolo allora, "con uno di quei cambia­
menti che fanno onore a’ suoi sentimenti, 
dichiarò che non avrebbe mai altro sovra­
no che il re Teodoro.
Presti) si seppe a Genova la partenza di 
Teodoro, e la repubblica si affrettò a far 
pubblicare una lettera anonima, nella qua­
le, continuando il suo sistema di diffama­
zione, ingiuriava il povero re assente, e 
diceva essere lui partito per andar a chie­
dere servizio a Napoli ( idicembre).
I reggenti risposero a tal lettera, stata 
sparsa a profusione, lassando di calunniosi 
gli attacchi dei Genovesi, e protestando 
della loro devozione al re ( io dicembre).
Nel mezzi) tempo, il canonico Orticoni, 
quel zelante e dotto patriotla, sbarcò a 
Porto Vecchio con parecchi ecclesiastici 
che andavano a meschiarsi volontariamente 
alle lotte che per la libertà sostenevano i 
suoi concittadini. 11 loro arrivo parve clic 
desse nuove forze al parlilo nazionale. G. 
G. Castineta, sceso in campagna con soli 
quattrocento uomini, devastò le abitazioni 
dei partigiani dei Genovesi a Borgo di Ma- 
rana ; di quivi passando ad Aleria, die' il 
guasto alle terre dei Pantani di Zuaui, di 
cui ben uoto era P attaccamento alla repub­
blica, e tornando quindi indietro, si diede 
a battere di nuovo la campagna nei din­
torni di Bastia. Rivarola fece tosto uscir 
truppe per dargli la caccia ; ma Castineta, 
che si attendeva quel movimeuto dei Ge-
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novcsi, li tirò in un' imboscala c li tagliò 
a pezzi.
L' assenza di Teodoro non impediva, 
come sì vede, che i Corsi proseguissero i 
loro attacchi e tenessero i nemici confinati 
nelle città. Se non che, vedendo i reggenti 
avvicinarsi V inverno o volendo assicurare 
il lavoro dei campi, ed il pascolo dei be­
stiami, mandarono a Bastia una nuova de­
putazione per domandare un armistizio. 
Rivarola lece rispondere a’ deputati eh' ei 
non consentirebbe ad una sospensione di 
armi se non in quanto i Corsi, rinunziando 
a domandare la garanzia dell' imperatore, 
deponessero le armi e si dichiarassero ri­
belli. I deputati tornarono pieni di sdegno 
ai reggenti, i quali, partecipando a quello 
sdegno, convocarono un'assemblea gene­
rale a Corte pel 21 gennaio 1787. L'as­
semblea fu unanime nel decidere che biso­
gnava versare sino all' ultima goccia il san­
gue nazionale, piuttosto che accettare tali 
condizioni; non doversi riconoscere altro 
sovrano che Teodoro, e per sostenere con­
venientemente questa risoluzione avesse 
ogni pieve armato il terzo della sua popo­
lazione.
Parve che la repubblica s’inquietasse 
di tale risoluzione. Prese a' suoi stipendi 
tre reggimenti svizzeri e si fece prestare 
dalla compagnia di San Giorgio tre milio­
ni ; di più, armò in corso parecchi basti­
menti e pose a prezzo la testa di Teodoro, 
di Costa padre e figlio e di [Michele Dnraz- 
zo Fozzani. 11 premio che prometteva per 
l'assassinio di questi uomini, che dichia­
rava rei di crimenlese, era dal suo decreto 
stabilito in duemila genuine (1).
Teodoro ebbe cognizione di questo de­
creto, e si nascose così bene, per isfuggire 
al pugnale dei sicarii allettati ila sì grossa 
ricompensa, che se ne perdettero intiera­
mente le tracce. Nondimeno trovò modo
(1) Cambiagi, tom, m, pag. ia5.
SICA 12$
di far pervenire, verso la fine di gennaio, 
una lettera ai reggenti nella quale li solle­
citava a sostenere i suoi diritti, e lor fa­
ceva sperare i soccorsi promessi. Colesta 
lettera, senza data nè di luogo nè di tempo, 
e il'altronde eccessivamente vaga, poiché 
non fissava tempo, diede luogo ad interpre­
tazioni diverse.
Gli uni, pieni di fiducia nel monarca 
che si erano dato, si rassegnarono ad atten­
derne pazientemente il ritorno; altri ten­
nero che nou tornasse più ; due opinioni 
eh' ebbero i loro parligiaoi, e slavasi per 
isciorre la quistione colmarmi, allorché An- 
diea Cecealdi, che trovavasi in congedo in 
Corsica, ed il canonico Orlieoni calmaro­
no le discussioni e così impedirono 1'effu­
sione del sangue. Canlossi allora il Te 
Deum, e più non si pensò che a combattere 
i Genovesi, i quali avevano a Rivarola so­
stituito il senatore Mari. Cotesto nuovo 
governatore non era guari più belligero di 
Rivarola ; ma, come accadde sempre al prin­
cipio d’ no' amministrazione, volle segna­
larsi, e diede ordine alle guernigioni di 
Calvi e di Bastia di agire contro i nazionali. 
Nei dintorni di (.alvi, le truppe regie che 
formavano I' assedio della città furono bat­
tute, perdettero alquanti uomini e assai nu­
mero di bestiami ( 22 maggio 1787). Un 
drappello genovese partito di Bastia se ne 
fu lunghesso il mare sino ad Aleria, dove, 
trovato donne e fanciulli intesi al lavoro 
delle saline, ne fece una spaventosa bec­
cheria.
Luca <V Ornano, informato troppo tar­
di di quest' atto di barbarie, non potè 
trarne vendetta immediatamente; ma adu­
natosi a Corte un consiglio della nazione, 
decise che poiché i Genovesi avevano in­
franto le leggi dell'umanità, non bisogna­
va avere più pietà per essi, e che tulli co­
loro che cadessero nelle mani dei nazionali 
fossero spietatamente trucidati; decisione 
che fu mandata a Mari, affinchè nou Pigno­
rasse, e Luca d' Ornano si diede a percor-
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reve le coite alla testa di seicento uomini, 
devastando il paese ed incendiando le case 
spettanti ai partigiani dei Genovesi.
Inquieta la repubblica per questi nuo­
vi moli, e non avendo che un reggimento 
svizzero da mandare in Corsica, prese uua 
risoluzione estrema, e fece una chiamata a 
tutti i suoi condannati in contumacia, of­
frendo di graziarli a condizione che andas­
sero a combattere io Corsica. Si può facil­
mente imaginare ciò ch'esser doveva trup­
pa siffatta quasi intieramente composta di 
gente condannata al remo. Gli Svizzeri 
mercenari che la repubblica aveva ingag­
giati) si dolsero d’ aver a combattere in 
compagnia d’ uomini tali, e presto sorsero 
Ira essi risse sanguinose.
Intanto il governatore, vedendo che le 
cose non avanzavano, fece ai nazionali aper­
ture di pace, sulle basi del trattato stalo 
garantito dall1 imperatore (i). Ma sebbene 
i Corsi non ignorassero che il loro re era 
prigione in Amsterdam, nullaoslante riget­
tarono quelle aperture, e dichiararono di 
non riconoscere mai altra autorità che 
quella di Teodoro. Fecero meglio: riscen- 
dendo a campo, strinsero da ogni parte i 
Genovesi ed andarono ad assediare Bastia. 
Allora Mari, volendo far diversione all' as­
sedio, mandò milleseicento uomini al golfo 
di Valinco per devastare ed incendiare il’ 
Di là dei Monti ; spedizione che raggiunse 
in parie il suo scopo ; ma accorso Luca 
d' Ornano, le uccìse molla genie e la co­
strìnse a rimbarcarsi iti fretta. Lo stesso fu 
pel drappello sbarcato a Campo More, cui 
il curato di Zicavo distrusse quasi intiera­
mente. In Balagna, caduta Calenzana in so­
spetto di aver intelligenze coi Genovesi, fu 
incendiata. La repubblica aveva da per tul­
io il disotto.
(1) Cambiasi, tom. in.
CAPO IV,
La repubblica domanda soccorso alla 
Francia. — Condizioni di questa. — 
Sono rigettate le proposizioni da Ge­
nova fatte ai Corsi. — Memoria in­
viata al re di Francia. — Consulta 
m Corte. — Risoluzione; di sostenere 
l1 independenza.
t 17^7 )■
In conseguenza d’una politica diffidente 
e meticolosa, la repubblica aveva sin allora 
esitato a domandar aiuto ad una potenza 
estera; l'esperienza che fatto aveva del— 
V ultimo intervento non essendole tornato 
per sua colpa felice. Temeva le spese, pere 
che il suo erario era oberalo. Nondimeno 
ben vide che nou c'era tempo da perdere e 
ch’era uopo o soggiogare i rivoltosi o rinun­
ziare alla Corsica. Adorasi volse alla Fran­
cia, e mandò come plenipotenziario a Pa­
rigi il marchese di Briguule Sale per trat­
tar di questo affire.
11 cardinale di Fleury, miuislro delle 
relazioni estere, ascoltò favorevolmente la 
domanda dei Genovesi, e promise d'inter­
venire. Da qualche anno erasi V attenzione 
della Francia ri voi la agli affari delia Cor­
sica. Già, sin dal iy35, vedendo Campre- 
dou, ambasciatore a Genova, le difficoltà 
che la repubblica incontrava a rimaner pa­
drona della Corsica, e temendo non qual­
che potenza, come la Spagna, l’Inghilterra, 
la Sardegna, e forse anche il Portogallo so­
stenuto dall'imperatore, andasse ad impa­
dronirsene tutto di botto, aveva proposto 
al suo gabinetto di sostituirsi alla potenza 
genovese; progetto che, imprima accolto 
eoo premura, era presto dopo stalo abban­
donato dal cardinale di Fleury, spaventato 
dalle difficoltà che il realizzarlo presentava. 
Non era ia effetto faci! cosa indurre Genova
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a cedere la stia sovranità sulla Corsica. 
Ben che si fossero già in proposito fatto 
udire parecchie voci nei consigli di quella 
repubblica, ben che fosse a tutti evidente 
esser essa una sovranità imbarazzantissima 
e che dovevi un giorno o V altro sfuggire 
di mano, nondimeno V orgoglio nazionale, 
abituato a quel lungo possedimento, si sa­
rebbe rivoltato all'idea di abbandonare 
un’ isola che ai Genovesi procurava van­
taggi onorifici de' quali non avrebbero in 
Verun luogo l'equivalente. Se dunque la 
repubblica si rifiulava a cedere i suoi di­
ritti alla sovranità dell'isola, non rimane­
va da prendere altro partito che quello 
della forza, e, nelle circostanze attuali, nul­
la più facile d’impadronirsene. Avrebbe 
bastalo la presenza d'alquanti soldati per­
chè fosse la Francia riconosciuta sovrana 
legittima dell' isola; ma il cardinale di 
Fleury non aveva voluto darsi questo torto 
Verso i Genovesi, e 1' imbarazzo d' una so­
luzione equa gli aveva fatto rinunziare al 
divisamente proposto da Campredon (i). 
Se non che, andato il marchese Brignole 
Sale a domandare iti nome delia repubblica 
l’intervento della Francia, ei non esitò ad 
accordarlo, poiché vi vedeva mi mezzo di 
entrare nelle cose della Corsica, e secondo 
1 principii della sua politica aspettativa, 
poteva sperare alcun che dai resultati della 
guerra.
Si convenne facilmente delle basi del 
Gallato, che fu sottoscritto ai 19 settem­
bre 1737.
La Francia non faceva che prestare as- 
$>stenza alla repubblica, il cui dominio ri­
maneva intatto in ogni cosa. Se la si obbli­
gasse a dare la libertà o ad accordare per­
doni, doveva farlo nella forma ordinaria 
’^e' suoi editti e regolamenti. La Francia 
n°n era quivi che come garante ; ma esige­
tti Vincens, Hist, de Gènes, tom. ut, 
Pag. 345.
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va che la sua garanzia fosse stipulata, senza 
di che negava il suo concorso. Doveva tra­
vagliarsi in un interesse comune di pacifi­
cazione, ma s’impegnava ad agire con l'ar­
mi se non vi potesse riuscire. Non era le 
sue truppe poste sotto gli ordini dei capi 
militat i genovesi, nè anche in contatto col­
le guernigiom della repubblica: dovevano 
avere i loro alloggiamenti separati ; soltan­
to doveva il generale francese intendersi 
col governatore genovese, che restava inca­
ricato dì somministrare alle truppe allog­
gio e snssistenze. La repubblica s’impe­
gnava a pagare alla Francia due milioni 
per le spese. 11 marchese Brignole Sale pro­
pose al cardinale di Fleury di far interve­
nire in questo trattalo I' imperatore d* Au­
stria, però che stato era garante dei rego­
lamenti del 1734 ; ma l'imperatore, occu­
pato nella guerra coi Turchi, uon inter­
venne die nominalmente, e la Francia si 
assunse dì mandare sola le truppe neces­
sarie (2).
Queste condizioni una volta fermale e 
la spedizione sul punto di partire, la re­
pubblica pubblicò mi manifesto nel quale 
annunziava che l’imperatore ed il re di 
Francia eransi uniti per obbligare i Corsi a 
tornare all’obbedienza. Credeva che questa 
nuova indurrebbe gl'insorti a fare la loro 
sommessione, ed allora essa avrebbe pro­
babilmente ringraziato la Francia del suo 
buon volere ed evitato così le spese rile­
vanti nelle quali era per ingolfarsi. Si dice 
anzi che facesse fare ai capi della nazione 
proposizioni delle quali ecco le principali :
1. ° Consentirebbe che rimanessero armati 
ed occupassero tutte le piazze dell’ isola 
ad eccezione di Bastia eh’essa si riservava ;
2. ” consentirebbe egualmente che dei cin­
que vescovati della Corsica quattro fossero 
occupati da nazionali ; 3.° infine, darebbe 
loro due milioni di lire a titolo d’ indeuiz-
(2) Id,, ibid., cap. iv.
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zazione (i). Se ne venne in effetto a tali 
proposizioni, è a credere che temesse più 
il rimedio che non il male, e non vedesse 
che con occhio geloso l'intervento della 
Francia.
Comunque sia, i Corsi non rimasero 
meno risoluti a difendersi. Furono mara­
vigliati e rattristati ad un tempo in udire 
che la Francia si univa a Genova per op­
primerli. Indipendentemente dalle antiche 
memorie che li legavano a questa potenza, 
avevano sempre mostrato il più profondo 
rispetto pel re ili Francia, e gli avevano 
anche proferto la sovranità dell’ isola. Non­
dimeno, siccome non potevano dubitare 
dei fatti asseriti dalla repubblica, sollecita- 
roDM a far pervenire al re una memoria 
nella quale, esponendo i torti che avevano 
loro posto in rnauo le armi contro la re­
pubblica, lo pregavano a ricordarsi di 
quanto avevano i suoi antenati fallo per la 
Corsica, e di gettare uno sguardo di com­
passione sopra di essa. Perchè tale memo­
ria pervenisse al suo destino, la mandarono 
al brigadiere Girolamo Boerio loro incari­
cato d'affari a Venezia, il quale la fece 
tenere al cardinale di Fleury (9 novembre 
1737 ).
Attendendo il resultato dei passi loro 
presso la Francia, i reggenti del regno adu­
narono a Corte una consulta per conoscere 
l’opinione del paese ed avvisare secondo 
le circostanze. l,a consulta si pronunziò 
unanimemente per Teodoro e per T inde 
pendenza (27 dicembre), lo conseguenza, 
i reggenti pubblicarono una circolate con 
la quale sollecitavano i popoli a rimanersi 
fedelmente attaccati al loro re. Al comin­
ciar dell’ anno appresso fecero stampare in 
nome di lutti i buoni patrioti! e spargere 
in Corsica, come altresì sul continente,
(1) Cambiaci, Istoria di Corsica, t. ih. 
lib. xvii.
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un’altra circolare, nella quale dicevano come 
bisognasse aderire a Teodoro per gratitu­
dine e per interesse : per gratitudine, a ca­
gione degli aitili che se n’erano ricevuti e 
che non si cessava di riceverne; per inte­
resse, perchè le leggi da lui date al paese e 
le misuie clic prese aveva assicuravano alla 
Corsica ima felicità che non doveva spera­
re in vermi'altra condizione. Non avevano, 
a vero dire, i Corsi bisogno di questi ecci­
tamenti dei loro capi per raffermarsi nella 
fedeltà al re che s’ erano eletto : V odio che 
nodrivauo pel dominio genovese bastava 
per distoglierli per sempre dal pensiero di 
sottomettersi alla repubblica, Ma vi si uni­
formarono più che mai vedendo impegnar­
vi i loro capi ne’ quali confidavano, Una­
nimi dunque risolvettero di combattere i 
Genovesi e gli ausiliari!, qualunque fos­
sero.
CAPO V.
Arrivo di Boissieux. — Deputati a Ba­
stia ed ostaggi a Marsiglia. — Ri­
torno di Teodoro. — Pubblicazione 
DEL REGOLAMENTO DI PACIFICAZIONE. —• 
Affare di Borgo e di Lijciana. — Nau­
fragio til QUATTRO LEGNI FRANCESI. —- 
Morte di Boissieux.
( 1738—1739. )
Nel mezzo tempo, giunse in Corsica la 
spedizione francese, ascendente a tremila 
uomini, sotto gli ordini del generale conte 
di Boissieux (febbraio 1738). Non si avea 
voluto darle troppi importanza per non 
Svegliare le suscettività delle potenze riva­
li, ed allresì perchè i Genovesi avevano 
detto che la sola presenza dei Francesi ba­
sterebbe per far rientrare gl’ insorti nel 
dovere.
Le instruzionì dalla corte date a Bois-
CORS
sieux erano tutte pacifiche ; doveva cercar 
di ricondurre gli animi, c non usare la 
forza se non allorquando esaurito avesse 
tutte le vie di conciliazione. Non era questo 
il conto dei Genovesi. Poiché audali erano 
a sollecitare un' intervenzione straniera che 
consideravano come onerosissima, voleva­
no ricavarne tutto il profitto possibile, e 
servirsene per inspirare ai Corsi un terro­
re che loro ormai impedisse di pensare alla 
rivolta. Con questa mira appunto il mar­
chese Mari, commissario della repubblica 
a Bastia, sollecitò il generale Boissieux a 
cominciare immediatamente le ostilità ; se 
tlon che il generale resistette a tali consi­
gli, e volle, prima di agire, attendere le 
spiegazioni che contava di ricevere dai capi 
insorti; spiegazióni che uon si fecero lun­
gamente attendere.
Appena Giafleri e Paoli seppero V arri­
vo tirile truppe francesi, sollecitaronsi a far 
tenere al comandante del!a spedizione let­
tere colle quali protestavano la loro devo­
zione alla Francia, e dichiaravano ili ri­
mettersene intieramente a ciò eh'essa fa­
cesse, salvo però il ritorno sotto il dominio 
genovese, eh’ essi respingevano con tutte le 
loro forze. Avanti di nulla imprendere, 
Boissieux spedì alla sua corte un corriere 
con una memoria ampliatila statagli man­
dala da Paoli, e. nella quale erano espressi 
tutti i gravami che i Corsi da lungo tempo 
articolavano contro la repubblica.
Mentre a Parigi intendevano ad accon­
ciare le cose giusta le basi che si stimavano 
le più convenienti, Boissieux fece sapere ai 
Capi della nazione come sarebbe opportuno 
mandare a Bastia deputati co' quali inten­
dersi più facilmente che fare non si po­
trebbe per lettere. Siccome i Corsi avevano 
piena fiducia nel generale francese, si fece­
ro premura <li soddisfare al suo desiderio 
inviandogli il canonico Orticoui, il dottor 
Sfibri, e Cui Ioli che rappresentava I’ 01- 
tremonti. Boissieux accolse benissimo quei 
delegali, tenue cou essi parecchie coufe-
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renze, c spedi al cardinale di Fleury nuovi 
corrieri. La risposta che ne ricevette fu 
che anzi ogni cosa bisognava che i Corsi si 
sottomettessero ad una compiuta e perfetta 
obbedienza rispetto a Genova ; che ciò ap­
punto esigeva imprima la Francia ; che 
tale deferenza agli ordini del re ed all' au­
torità legittima della repubblica sarebbe 
benissimo veduta alla corte, e meriterebbe 
ai popoli della Corsica il perdono eh’crasi 
disposti a loro accordare. Boissieux aveva 
in pari tempo ordine di esigere ostaggi che 
rispondessero dell’ esecuzione dei trattati 
da intervenire. Ei fece conoscere ai gene­
rali il dispaccio ricevuto ; al che essi rispo­
sero essere dolentissimi di non poter ade­
rire agli ordini del re di Francia, che con­
sideravano qual loro signore, ma che con­
sentire non potevano ad assoggettarsi alla 
repubblica, la quale crasi mai sempre mo­
strata infedele alle sue promesse e piena di 
crudeltà a loro riguardo ; esservi tra Ge­
nova e la nazione Corsa un abisso che non 
si poteva varcare ; supplicavano ancora il 
re di Francia a gettare sovr’ essi uno sguar­
do ili misericordia, e non celavano la riso­
luzione di versare sino all’ultima goccia di 
sangue piuttosto che consentire a tornar 
sudditi d' un potere lauto oppressivo; poi­
ché, dicevano, vai meglio morire che ve­
dere i disastri della patria, melius est mori 
quam vedere mala gentis nostrae. Nondi­
meno, per dare una pruova della loro de­
ferenza verso il re cristianissimo, manda­
rono gli ostaggi che da essi domandava e 
eh’ erano una garanzia della loro buona 
lede, i più importanti di questi ostaggi fu­
rono Antonio Colonna, Antonio Buttafuo­
co, Filippo Costa, Alerio Matra, Giuliani e 
Paoli di Ita lag na, e Gellooe ; recamnsi pri­
ma a Bastia, poi furono mandati in Francia 
( agosto 1 738 ).
I primi sei mesi del soggiorno dei Fran­
cesi in Corsica passarono così in negozia­
zioni diplomatiche. Boissieux attendeva 
nuove iaslruztoui dalla sua corte, come
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pure il regolamento che si andava facendo. 
Amichevolissime erano sinallora stale le 
sue relazioni coi capi della nazione ; ed egli 
aveva motivo di lodarsi della franchezza 
colla quale si erano a lui aperti. Tuttavia, 
sì bell’ armonia non lardò ad essere turba­
ta ; che la nuova del prossimo arrivo di 
Teodoro in Corsica risvegliò «li animi in 
suo favore. Mari insinuò a Boissieux che 
Paoli e Giallóri, in sembianza di rispetto e 
di devozione, nascondevano l’intenzione 
di sostenere il re che avevano scelto e di 
sollevare in suo favore la nazione. Boissieux 
prestò troppo leggermente fede a tali di­
scorsi. Sebbene dotato di certa sagacia, non 
si avvide dell’astuzia del commissario ge­
novese, e cominciando a diffidare dei Corsi 
coi quali trattava, non nascose i dubbi! sor­
tigli nell’ animo. Nel frattempo, Teodoro 
sbarcò ad Aleria con alquante munizioni, 
fece spargere un manifesto nel quale chia­
mava a se tutte le popolazioni ed annunziò 
l’arrivo d’ un convoglio considerabile che 
lo seguiva (i5 settembre ). La premura 
delle popolazioni non corrispose alla sua 
aspettativa. I reggenti che aveva nominato, 
lrovandosi in trattativa colla Trancia, gli 
fecero sapere che veniva troppo tarili e che 
oggimai erano impegnati in altri interessi. 
Così abbandonato dalle sue creature, poco 
secondato dal popolo che più non credeva 
alle sue promesse, posto al bando del regno 
da un proclama di Boissieux, che dichiarava 
traditore e ribelle al re ogni individuo che 
gli prestasse aiuto, Teodoro credette pru­
dente cosa abbandonare la pai li La e si rim­
barcò pel continente.
Sebbene quest’ apparizione di Teodoro 
non fosse inquietante, e dovesse colla non 
riuscita provare a Boissieux che i generali 
non avevano voluto secondarla, nondime­
no ei si lasciò andare a creder ciò che gli 
insinuava il commissario genovese, esser 
essi sottomano i fautori di Teodoro ed 
aver intenzione di nuovamente riconoscer­
lo per sovrano. Ne concepì ancor maggiore
diffidenza, e prese a Bastia misure per pre­
venire ogni attacco per parte loro (i).
Stava ancora sotto queste moleste im­
pressioni allorché ricevette l’editto di pa­
cificazione firmato a Fontainebleau il 18 
ottobre dai principe di Lichlenstein in no­
me dell’ imperatore, e da Amelot in nome 
del re di Francia, che si facevano solida - 
riamente garanti degli articoli che conte­
neva. Appena 1’ ebbe in mano, si affrettò a 
pubblicai lo nelle forme volute, e assegnò 
quindici giorni a tutte le province della 
Corsica per uuiformarvisi.
Codesto regolamento non era in sostan­
za che la riproduzione di quello del 1^33. 
L’inviato genovese al quale se no aveva 
confidato la compilazione, aveva saputo la­
sciarvi aperta la porta ad una moltitudine 
d'interpretazioni che dovevano più tardi 
servire alla repubblica. Avrebbero nondi­
meno gl’ insorti potuto accettarlo nel suo 
tenore, salvo ricorso al re di Francia allor­
ché lo stimassero violalo dai Genovesi. 
Quest’era il parere dei capi della nazione, 
che immanfinenti convocarono una con­
sulta ad Orezza, per darne cognizione al 
popolo e domandar parere sopra quanto 
c’ era da fare ; ma mentre i Corsi si aduna­
vano così, disposti a sottomettersi al volere 
del re, Boissieux, il quale non poteva com­
prendere che si esitasse e non si volesse ac­
cettare se non dopo esame, andò a stabilire 
un posto di quattrocento uomini al Borgo 
ed a Luciana per ricever 1’ armi delle po­
polazioni vicine. Era come un principio di 
ostilità ; poiché spiralo ancora non era il 
termine indicato per l’accettazione del re­
golamento, e lo spiegar la forza in tali cir­
costanze poteva aversi per una provoca­
zione.
La nuova dell’ occupazione del Borgo e 
di Luciana per parte delle truppe francesi
(ì) Jaussia, Ménwires sur la Corse> 
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o genovesi ( però che non sapevasi precisa­
mente quali fossero ), andò a sorprendere i 
Corsi all' adunanza di Orezza, e vi pro­
dusse etfelto molestissimo : si risolvette di 
ricorrere all1 armi e di rintuzzare la forza 
Colla forza. Corsero in massa a Borgo; il 
posto francese fu atlaccato e chiamato ad 
arrendersi. 11 capitano Courtois che lo co­
mandava, fece fronte, ed ebbe il tempo di 
prevenire Boissieux della condizione nella 
quble si trovava. Boissieux accorse con due­
mila uomini, e Courtois, il quale, adonta 
delle sne perdile e del fuoco formidabile 
degli assediatili, aveva sin allora tenuto fer­
mo, fu, pel movimento del generale, libe­
rato ; ma gli bisognò abbandonare le baga­
glio e le munizioni, e si opeiò immediata­
mente la ritirata sopra Bastia. 1 Francesi, 
Don conoscendo i luoghi ed assalili da ne­
mici invisibili, perdettero molla gente; 
nondimeno poterono guadagnare la pianura 
di Biguglia, dove, schieratisi in battaglia, 
Cominciarono il fuoco per drappelli che ar­
restò l1 insecnzione ilei Corsi. Rientrarono 
in Bastia al s 4 di sera, esausti di fatica e 
quasi sconfortali per una sconfitta ch’erano 
lontani dall'attendersi. Boissieux sci isse to­
sto alla corte V accaduto, e pregò il re di 
nominargli un successore, stante la condi­
zione deplorabile della sua salute che non 
gli permetteva di seguire più a lungo le 
Operazioni della guerra.
1/avvenimento di Borgo che affliggeva 
Boissieux e la spedizione francese, contri­
to pur molto i generali corsi che non ave­
vano potuto prevederlo ; poiché pei fella­
mente comprendevano che la corte di Frali 
®ia, irritata dell1 affronto ricevuto, era per 
trarne vendetta e impegnarsi più innanzi 
Odia lotta. Pubblicarono pertanto in que­
st1 occasione un manifesto, nel quale cerca­
vano di scusare la loro condotta, riversando 
sull1 imprudenza di Boissieux tutta la re­
sponsabilità degli avvenimenti, discutevano 
gli articoli del trattato, e finivano eoli1 ap­
pellarsene alla Clemenza del re.
Corsica.
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11 gabinetto di Versaglia udì con mara­
viglia la resistenza opposta a1 suoi voleri. 
Un avvenimento sciagurato giunse a viep­
più crescerne I1 irritazione : quattro ba­
stimenti francesi che portavano truppe a 
Boissieux naufragarono sulle coste della 
Corsica. I montanari accorsero, e, secondo 
V usanza barbara di quasi tutti gli abi­
tanti delle coste che considerano come loro 
strenne ciò che il mare rigetta sulla spiag­
gia nella burrasca, spogliarono gli sventu­
rati naufraghi e li condussero prigionieri a 
Palasca. Vero è da dirsi che avendo Paoli 
risaputo ciò che accadeva, crasi affrettato a 
far dare ai naufraghi tutto ciò onde abbi­
sognavano, aveva fatto restituire quanto 
crasi loro tolto, e gli avea rimandati a Bois­
sieux a Bastia ; ma la corte, ricevuto la no­
tizia nel momento in cui gli animi erano 
vivamente preoccupati della sconfitta di 
Borgo, risolvette di trar vendetta della nuo­
va ingiuria che guardò come personale. Fe­
ce pertanto sapere a Boissieux clic gli dava 
per successore Maillebois, il quale doveva 
passare in Corsica la primavera dell’anno 
appresso, con bastanti truppe per metter 
alla ragione gl'insorti, e gli mandò nuove 
distruzioni.
Allorché Boissieux ricevette questi di­
spacci, era già estremamente ammalato, ed i 
medici presto disperarono della sua vita. 
La vigilia della sua morte, fece chiamare 
Gaffori, Orticoni e Cuttoli, e loro significò 
come dovevano partire immediatamente 
per l'Italia. Gli attendeva in porlo una fe­
luca armata, e li trasportò il medesimo gior­
no a Livorno. Boissieux morì il 2 febbraio 
i;3g; lasciando poco desiderio di sè ai 
Corsi che, sulle sue promesse, gli avevano 
dato ostaggi che ora traltavansi in modo 
assai cavalleresco. Ma il marchese Mari, che
negli ultimi tempi avea saputo cattivarsene 
intieramente la confidenza e farlo agire a 
voler suo, lo pianse amaramente ; credeva 
con giusta ragione di non poter avere il me­
desimo influsso piesso il successore, ed ebbe
i3o L’tìNI
presto a vedere che Sasselange, tenente co­
lonnello del reggimento d’Alvernia, il qua­
le prese provvisionalmente il comando delle 
truppe, non era d' umore da seguirne i 
consigli.
CAPO VI.
Arrivo di Maillebois, successore di Boh- 
sievx. — Suoi preparativi. — Disposi­
nosi DEI GENERALI CORSI. — GfilDA DI 
Maillebois.
( '7^9-)
Com’erasi annunziato, Maillebois giun­
se in Corsica verso la fine di marzo i^3g, e 
sbarcò a Calvi con parte delle truppe sta­
tegli confidate. Suo primo pensiero fu cer­
car di conoscere il paese nel quale era per 
impegnarsi, «li studiarne i costumi, e di ve­
der i mezzi che offrirgli poteva, poiché 
non ignorava che la spedizione «li Boissieux 
non era tornata così infelice se non perchg 
egli era rimasto nella massima ignoranza 
degli uomini e delle cose della Corsica. 
Trovava»! a Calvi da alquanti giorni, allor­
ché si venne ad informarlo che assai buon 
numero «li nazionali erano allunati in os­
servazione al convento d1 Alziprato ; volle 
in persona spingere un riconoscimento in 
quel luogo ; e per ispirare certo terrore 
agl1 insorti, ordinò a’ suoi soldati di taglia­
re gli olivi dei territori di Montemaggiore 
e di Zilia. 1 contadini si opposero quanto 
poterono a quel guasto, ma non valsero ad 
impedire ai soldati di compierlo, e Maille- 
liois rientrò in Calvi seni' aver perduto che 
poca gente. Il suo soggiorno in questa città 
non fu di lunga durata : aveva veduto abba­
stanza dalla Balagna, per assicurarsi eh’ era 
di facile occupazione. Lasciò quindi a Vii - 
lemur il comando della città e l’incaricò di 
far lavorare nelle «traile, attendendo 1’ or­
dine ch’egli gli spedisse di muovere al ne­
mico. S’imbarcò poi per Sau Fiorenzo, da 
coi si recò a Bastia.
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In questo breve viaggio, Maillebois, os­
servando la costa occidentale «la Calvi al 
Capo Corso, avea stimato che il punto im­
portante per impadronirsi di quel paese, 
era di assicurarsi delle gole che ne signo­
reggiano l’ingresso dal lato dell’oriente, 
ed crasi fermato all’ idea di provarvisi alla 
prima. Ma giunto a Bastia, dovei te anzi lut­
to attendere a rimettere un certo ordine 
nell’ amministrazione che trovavasi in ab­
bandono. Fece fortificare la pieve supe­
riormente a San Fiorenzo, aprire strade 
indispensabili al passaggio delle truppe e 
dell' artiglieria, e fece provisioni necessarie 
per la campagna. Opponevansi gli avampo­
sti dei nazionali a questi diversi lavori, in­
quietando con continue scaramucce i sol­
dati che vi erano intesi ; ma non poterono 
impedirli, e Maillebois si vide presto in 
istato di cominciare le sue operazioni. Co- 
rae mancava di foraggi, volle andare a pro­
cacciarsene io Casiuca, e fece costruire a 
Bastia un ponte di barche che fu trasporta­
to per mare sino alla Porrajola. Gl’ insorti, 
stati informati del suo disegn o, avevano 
preso posizione nei dintorni del ponte di 
pietra, di cui sono di dici fissimi gli accessi, 
ed altendevansi «li riportare corap iuta vit- i 
toria, allorché Maillebois, che aveva ben 
preveduto il loro movimento, fece gettare 
il suo ponte «li legno circa una lega infe­
riormente alla loro posizione, e fattovi pas- j 
sare tutta la cavalleria, prese io Casinca i 
foraggi che gli abbisognavano, e giunse si­
no a San Pellegrino, dove lasciò Larange 
con ottocento uomini. Questa prudenza e 
tale abilità nell' esecuzione sconcertarono 
un pochino "l'insorti, che si avviilero «l’aver 
a fare con un nomo col quale bisognava 
contare.
Se non che i generali non disperarono ; .
stimando che Maillebois cominciasse il suo 
movimento «V assalto per la Balagna e per 
le Costiere, come aveva fatto il principe di 
Wurtemberg, portarono tutta 1’attenzione 
da quel canto. Castineta ed il dottor Paolo
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Maria Paoli furono incaricali della difesa 
della Balagna. Giacinto Paoli andò ad occu­
pare Lento e le Costiere, mentre Giafferi 
prendeva posizione sul Golo e tenessi pron­
to a portargli soccorso.
Preparavansi così da una patte e dal­
l'altra alla pugna. Avendo Maìllebois in­
tanto ricevuto il resto delle truppe che at­
tendeva e che portavano la sua armata ad 
un effettivo d'oltre a dodicimila uomini, 
risolvette di muovere al nemico; ma avanti 
di cominciare le ostilità, volle ancora tenta­
re vie pacifiche, e pubblicò la grida se­
guente :
u S. M., informata che alcuni abitanti 
» dell1 isola, dimenticando ciò che devono 
» alla patria, cercano di perpetuare le lur- 
« bolenze, e che a meglio riuscire nei per- 
A niziosi loro disegni, hanno usato tutte 
u sorta di mezzi per nascondere od altera- 
w re il regolamento che S. M. fece d'accor* 
» do coll' imperatore per la pacificazione 
» del paese, e ehe hanno anche ostentalo a 
u spargere che la garanzia da S. M. stipu­
li lata in favore dei Corsi non era nè reale 
u nè solida ; essa vuole bensì attribuire a 
questa sedazione la temerità ch'ebbero 
li alcuni abitanti di commettere atti di osti­
li liti contro le sue truppe ; ma siccome in 
ii pari tempo essa non vuol confondere coi 
» rei la gente dabbene che geme sotto la 
” tirannia d’alcuno di quelli che si sono 
ii arrogata l’autorità, S. JVI. ci comandò di 
i> far conoscere per l'ultima volta, non aver 
il essa altra mira che la felicità e la tran- 
11 quillilà del paese, e nuovamente dichiara 
ii che si rende formalmente garante ed in 
i) suo nome dell’ esecuzione di lutti gli ar- 
ii licoli che sono stati da essa o saranno re- 
” gelati per la pacific azione dell' isola ; ed 
ii in conseguenza esortiamo tutti gli abi­
li tanti a prevenire con una pronta obbe- 
ii dienza le sventure di cui sono minacciati, 
i> facendo sapere che nel termine di quin­
ti dici giorni, a contare dalla data del pre­
ti sente avvertimento, noi riceveremo sotto
i3i
» la protezione del re tutte le comunità e 
» tutti i privati che verranno a sottomet­
ti tersi all' equità di S. M. ; ma che passalo 
ii tale tempo, agiremo colla forza e secondo 
ii i rigori della guerra contro quelli che 
u persisteranuo nella rivolta. »
CAPO VII.
Maillbbois scende a campo.— Scoi trionfi 
in Balagna e nel Nkbbio. — Sowmes- 
sione DEL Di qua dbi Monti. — Par­
tenza DEI CAPI degl’ INSORTI.
( l^9)
Non avendo questa grida, sparsa nel Di 
qua dei Monti prodotto alcun effetto, Mail- 
lebois stabilì al giorno 2 giugno il suo in­
gresso in campagna. Era suo piano, come 
avevano preveduto i generali corsi d'impa­
dronirsi di tutto il paese che trovasi tra Sau 
Fiorenzo e Caccia, da borea ad ostro, e tra 
il mare ed il Golo, da levante a ponente. Ei 
si sarebbe trovato così ad occupare la Bula- 
gua, il Nebbie e le Costiere, e sarebbesi in 
tal modo assicurata la sommessione della 
terra di Comune, che, vedendo il nemico 
tanto bene posto alla sua porta, non avreb­
be ardito di resistergli.
In Balagna il maresciallo di campo Du­
ellale! comandava, in capo ed aveva sotto i 
suoi ordini Villemur. Come ne aveva rice­
vuto l'ordine, egli assaltò il 2 giugno di 
mattina i villaggi d’ Areguo, di Santa Re- 
pa.ala e di Monticello, Oppose Castineta, 
che difendeva quei diversi punti, viva resi­
stenza ; ma allorché seppe che Villemuc 
erasi impadrouilo di Lavataggio e dei Cat­
tar!, cominciò a bai ter la ritirata. Sant'An­
tonino ed il convento d’ Aregno, dov'crasi 
chiuso il dottor Paolo Maria Paoli, favoriti 
dalla posizione, resistettero più a lungo, nè 
si arrendettero che alla domane, quand'eb­
bero risaputo la sommessione degli altri
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villaggi, e diedero le armi e gli ostaggi che 
loro si domandarono. Così in due giorni la 
Balagna fu soggiogata. Sino dal 2 aveva Du- 
chatel fatto prevenire Mailleboia dei van­
taggi ottenuti, e tale nuova, sparsa pure 
fra i nazionali delle Costiere, vi avea fatto 
sensazione.
Le disposizioni di Maillebois erano pre­
se in modo che i nazionali, attaccati lo stes­
so giorno nei diversi punti che occupavano, 
non potessero darsi reciprocamente soccor­
so : mentre Duellate! sforzava i posti di Ba­
lagna, le tre divisioni agli ordini del mare­
sciallo ili campo Roussel, comandante l’an- 
tiguardo di Maillebois, attaccavano simul­
taneamente le Costiere per tre lati diversi; 
l.ussan, col reggimento della Sarra, si por­
tò contro il monte di Tenda ; il marchese 
Crussol, col reggimento dell'isola di Fran­
cia, assalì le allure di Bigorno; ed Àvarey, 
col reggimento del Nivernese, quelle di 
Lento. Lussati ed il marchese Crussol, do­
po una prima scarica di inoschelteria, sfor­
zarono colla baionetta i passaggi, e se ne 
impadronirono. Quanto ad Avarey, che si 
trovava opposto a Giacinto Paoli, siccome 
trovò maggior difficoltà nell' attacco, la so­
spese per alcune ore onde meglio studiare 
il terreno. Nell* intervallo Giacinto Paoli 
riseppe eh’ erano già le allure di Tenda e 
di Bigorno in potere dei Francesi, e cli’essi 
avevano parimenti riportalo vantaggi in 
Balagna. Il perchè egli stimò di non poter 
opporre resistenza seria, potendo esser as­
salito di fianco da Crussol e forse in coda da 
Duchalel. Allora risolvette di non combat­
tere, ed allorché Avarey ricominciò l'at­
tacco, ei gli mandò incontro il curato di 
Lento a proporre la sua somroessione, ed 
avendone Avarey riferito a Maillebois, que­
sti die’ordine si accettasse. La domane, 
Giacinto Paoli fece eseguire il deposito del- 
l'arrni, diede gli ostaggi, e si ritirò a Ro- 
slino, da cui fece noli a Giaflfèri gli avve­
nimenti accaduti.
Nella sua posizione, Giafferi non dove-
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va più pensar a combattere, poiché stava 
per esser chiuso Ira le troppe di Maillebois 
e quelle di Larnage, che occupavano la Ga­
strica ; ei lo comprese perfettamente, licen­
ziò parte degli uomini che aveva seco, e 
mandato la sua sommissione a Larnage, 
andò a trovare Paoli a Morosaglia.
11 buon successo ottenuto da Maillebois 
in sì poco tempo gli fece presagire che non 
tarderebbe a vedere pacificata tutta la Cor­
sica. Infatti, la soramessione de' due capi 
più importanti fu di salutare esempio per 
quelli che avrebbero voluto resistere anco­
ra, e le popolazioni della terra di Comu­
ne aflrellarousi a mandare deputati ad of­
frire la loro soramessione. Maillebois avan­
zò allora più innanzi nell’interno, e recossi 
imprima a Pastoreccia, dove fu accolto da­
gli abati Zerbi, A stolli, Bustini e i due tigli 
di Domenico Rivarola ; di quivi andò al con­
vento, di Morosagl'a dove andò a trovarlo 
Giacinto Paoli col giovane suo figlio Pasqua­
le. Maillebois accolse con deferenza e bontà 
un uomo pel quale non poteva avere se non 
stima ; trattenersi lungamente insieme sulle 
bisogna del paese ; e convennero che per 
maggiormente assicurare la tranquillità e 
togliere ogni pretesto alle calunnie dei Ge­
novesi i capi più influenti dell’ isola andas­
sero ad abitare per qualche tempo in Ita­
lia ; loro si rilasciassero passaporti, e fosse­
ro trasportati a Livorno sopra un basti­
mento di bandiera francese. Paoli domandò 
qualche giorno per prevenire i suoi colle­
glli e fare i preparativi. Poco stante, aven­
do Castineta saputo gli accomodamenti con­
chiusi da Paoli, si presentò a Corte, a Mail­
lebois, ed essendosi presto riuniti in essa 
città tutti i capi, presero ila lui congedo e<l 
andarono ad imbarcarsi a Padulella, sopra 
feluche di Caprava con bandiera francese. 
I Corsi che si rassegnavano così ad abban­
donare la patria per assicurarne la quiete 
erano in numero di veulidue, fra’ quali 
coulavausi Giacinto Paoli e Pasquale suo 
figlio minore, in età di circa quattordici
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anni ; Giafferi e suo figlio; Gasimela «di 
buoi fratelli ; don Marco Pasqualini (i).
La partenza dei capi più influenti e l’ar­
mi riportate dalle pievi d1 Orezza, Bozio, 
Àiesani, Tavagna, Campolaro, Moriani, 
Ccc., ecc., che diedero pure loYo ostaggi, 
assicurarono la sommessione dei Di qua 
dei Monti. Nondimeno restarono ancora 
lungamente bande di partigiani, in cima 
delle quali si trovavano Felice Cervoni di 
Soveria, Giulio Natale d’ Oletta e Machione 
di Lento, che di sovente inquietarono nel 
loro cammino i Francesi e lor fecero tocca­
re perdite sensibili. Maillebois indarno pose 
tutto in opera per impadroniui di quei 
capi ostinati ; ma si eco me non era questo, 
dopo tutto, che un incidente poco rilevante 
nell’ attuai guerra, non vi si fermò altri­
menti, e passò Dell1 Ollramonli, dov’ era 
sempre minacciosa l’insurrezione, mante­
nuta dal barone Federico di Neuhoff, ni­
pote di Teodoro.
CAPO Vili.
Maillebois va nell’Oltremonti. ---Sox-
MF.ssiom. — Resistenza di Zicavo. —- 
Posizione dolorosa dei Zicavesi. — 
Loro sommessione.
Mentre Maillebois era ancora a Corte, 
occupato a riordinare le cose del Di qua 
dei Monti, aveva spedito ad Ajaccio Co- 
nieiras, maggiore del reggimento di Bussi- 
gny, per ricevervi le sommessioni delle 
pievi d’Oltremonli. La maggior parte di 
•lucile pievi, e tra le altre Vico, Cinarca ed
( i) Paoli e Giafferi andarono a Napoli, 
°ve furono ambedue nominati colonnelli di 
stato maggiore. Quanto a Caslioeta, passò 
anch’ egli al servizio del re delle Due Sicilie, 
e fu nominato tenente colonnello del reggi­
mento corso che furmavasi a Lungone per 
conto di esso principe.
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Ornano, fatto si erano premura di arren­
dersi all’ invito loro fatto. Sartene gli aveva 
imitati ; e Luca d’Ornauo, dopo fatto a Co- 
meiras la sue sommessione, era stalo coll* 
sua famiglia a Corte, per rinnovarla a Mail­
lebois che assicurò della sua devozione, 
come eziandio di quella dell" Istria, di cui 
rispondeva. Ma a lato a tali popolazioni 
così bene disposte per la Francia, rifiuta­
vano ostinatamente di assoggettarsi lutto 
Talavo, Garbini, Scopamene, ed una gran 
parte della Rocca, dove si trovavano il ba­
rone di Di esi e suo cugino birone Federico 
di Neuhoff. Il focolare principale dell’ in­
surrezione era nel grosso villaggio di Zica­
vo, il cui curalo, partigiano fanatico di Teo­
doro, su sci lava i contadini a sostenerne la 
causa. Maillebois, da Comniras avvertito di 
quanto accadeva, risolvette di andare in 
persona a provare la sua influenza, e se noi 
potesse, di ottenere coll’ armi la sommes­
sione.
Non avendo potuto, dopo numerosi sfor­
zi, indurre gli abitanti di Zicavo a sotto­
mettersi, e temendo non questo esempio di 
ribellione fosse imitalo da altre pievi, si 
deliberò di muovere coti ir’ essi con forze 
imponenti. Inviò pertanto Duchalel, che 
I’ aveva accompagnalo ad occupare Sartene 
ed il convento di Tallano, per contenere il 
centro della Rocca ; indi ordinò a Valeuce, 
che trovava»! a Ghisoni, d'andar ad assa­
lire la Bocca di Verde, e quindi ad accam­
pare alla Costa, villaggio situalo sulla sini­
stra di Zicavo ; finalmente a Larnage, che 
era a Bastelica, di assaltare la Bocca di Lera, 
dove starano trincerati gli abitanti di Cia- 
manacce e di 'l asso ; mentre egli medesimo, 
partito dal convento di Santa Maria d’Or­
nano, moverebbe sopra Frassetto per pren­
derli in fianco.
Larnage sforzò la Bocca di Lera colla 
spada alla mano, senza toccare gravi perdi­
te, e fu raggiunto da Maillebois, che con 
lui scese sulle sponde di Talavo ed andò a 
campeggiare in faccia a Zicavo. Maillebois
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spedi allora esso Larnage a Valence, il quale 
aveva operato il suo movimento e che que­
sti trovò alla Costa, dove l'informò che il 
generale lo incaricava di attaccare il 20 di 
mattina la sinistra del villaggio, di cui Lus- 
san doveva assalire la destra, mentre Mail- 
lebois ed egli lo prenderebbero di fronte. 
Zicavo fu in effetto assaltato secondo tali 
disposizioni, ma non presentò veruna resi­
stenza. Gli abitanti V avevano alla notte ab­
bandonato per ritirarsi sull’ alta montagna 
di Coscione, nè vi rimanevano che alquante 
donne con alcuni vecchi. Il villaggio fu sac­
cheggialo, ed incendiaronsi le case dei pri­
mari capi, e tra V altre quella del curato 
che fu interamente distrutta.
Ben avrebbe Maillebois voluto attaccare 
i Zicavesi nel ritiro che s’ erano scelto ; ma 
dovette rinunziarvi per le difficoltà che 
l’accesso dei luoghi presentava. Limitossi 
dunque ad attendere l’effetto che produrre 
necessariamente doveva il loro soggiorno 
prolungato in un silo in cui mancavano di 
tutto. Nè attese a lungo ; presto si fece sen­
tire la fame, e bisognò arrendersi, I primari 
abitanti del villaggio, col curalo alla testa, 
andarono a far ammenda onorevole ed a 
sottomettersi. Maillebois ebbe parole severe 
pel curato, stato principal artigiano della 
rivolta, e trattò gli altri con umanità, esi­
gendone il deposito dell’armi ed ostaggi. 
Il curato, spedito prima nelle prigioni d'A- 
jaccio, fu presto dopo imbarcalo per l’ Ita­
lia, con alcuni altri meruauti. Quanto al 
barone F ederico, tenne ancora qualche 
tempo la campagna, vivendo miserabilmen­
te nei boschi, e cercando dì sfuggire alle 
iusecuzioui alle quali era scopo. Più tardi, 
vedendo disperata la sua causa, e trovan­
dosi al fine delle sue forze, lece pervenire 
a Larnage la sua sotnmessioue, e domandò 
passaporti che gli furono rilasciati.
Avendo il curato ed i principali parti­
giani dì Teodoro lasciato il regno, la tran­
quillità si ristabilì naturalmente. Tuttavia 
Maillebois credette di dover lasciare, per
qualche tempo ancora, assai buon numero 
di truppe in quelle contrade, sotto il co­
mando di Larnage. Tornò poscia ad Ajac­
cio, dove intese all' organizzazione del reg­
gimento che la Francia prendeva a’ suoi 
stipendi sotto il nome di Reai Corso, e di 
cui Vene» era già nominato colonnello; poi 
ripigliò il cammino di Bastia, per inten­
dersi col commissario genovese sulle misu­
re che avevano * rendere certa e durevole 
la pacificazione.
CAPO IX.
Maillebois a Bastia. — Sue discussioni col
GOVERNATORE MaHI. — DOMANDE DEI
Genovesi a proposito del regolamen­
to. — Amministrazione di Maillebois. 
— Formazione del reggimento real 
corso e d’ un altro reggimento al ser­
vizio del re delle Due Sicilie.
(1739—1740).
Nell’ assenza di Maillebois il marchese 
Mari aveva amministrato gli affari del Cis- 
inonti a suo capriccio, non cessando di com­
mettere gli atti più arbitrarli. Non c’erano 
vessazioni nè cavilli che non facesse provare 
alle persone che sì erano lealmente sottomes­
se. Per lui, i Corsi erano sempre deYibelli che 
bisognava punire per aver osato di resistere 
al loro legittimo sovrano. L’aveva soprat­
tutto con quelli che pei vincoli ilei sangue 
o per quelli dell’amicizia s’attenevano ai 
capi spatriali, e eh’ei supponeva pronti a 
prender la difesa dei loro compatrioti! op­
pressi. Le prigioni »’empirono di sospetti. 
La moglie di Gastineta fu arrestala in casa, 
e presto poi rilasciala per intercessione del- 
1’ abate Rostini, il cui zelo pe’ suoi concit­
tadini non poteva frenarsi dall’odio perse­
cutore di Mari. Quando Maillebois fu giun­
to a Bastia, potè per se medesimo apprez- 
i zare la condotta del commissario genovese, 
[ che vietava alle genti della campagna i mer-
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cali della città e gli opprimeva con vessa­
zioni d’ogni fatta. Maillebois gli fece savie 
rimostranze, ed in tale occasione entrò in 
corrispondenza con lui sul concorso che 
doveva prestare alla sua politica. In una 
sua lettera ei diceva : u Non posso a meno 
w di domandarvi se guardate come vostri 
« popoli quelli che Tarmala del re vi sot- 
>1 tornelle, o, se non gli riguardate come 
« tali, se volete distruggerli. Se li cooside- 
» rate come uomini vostri sudditi, dovete 
•n dar loro gli aiuti de’quali hanno bisogno 
» in ogni maniera per loro sostentamento ; 
ss e dovete, da ministro savio, fare T irapos- 
ss sibile per riuscirvi. Aggiungerò che se 
ss volete distruggerli, le armi del re non 
ss sono fatte per tale uso; e sicuramente io 
ss non farò trucidare a sangue freddo quelli 
ss che avranno ricorso alla sua protezione e 
ss garanzia, com'egli mi ha incaricato di 
ss assicurameli (t). ss Mari rispondeva con 
sottigliezze ed allegava le sue instruzioni.
Se non che Maillebois, senza fermarsi alle 
sue osservazioni ed a’suoi lagni, ripigliò 
l'alla mano negli affari, e la sua ammini­
strazione retta e ferma conseguì tutto il 
frutto che doveva attendersene: i Corsi af- 
fiettaronsi ad obbedire a’ suoi ordini ; e 
lungi dal trovar animi ribelli, maraviglio 
egli medesimo della docilità colla quale 
quel popolo, cui i Genovesi avevano fatto 
sì detestabile riputazione si uniformava alle 
ingiunzioni eque che gli erano rivolle : il 
che gli fece dire : u Ho trovato i Corsi de- 
» moni e ne ho fatto degli angeli (2). ss
Tuttavia, le misure prese dal marchese 
di Maillebois non potevano essere che prov­
visionali ; ora che pressoché compiuta era 
la pacificazione, si tratta*» di stabilire un 
regolamento che, sanzionato dalla Trancia, 
prevenisse colla sua saviezza le perturbazio­
ni alle quali aveva sin allora dato motivo
(1) Vinceus, toin. 111, cap. IV.
(a) Memorie, Ioni. 11.
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T amministrazione arbitraria dei governa­
tori genovesi. La repubblica si travagliò 
dunque in tale regolamento e lo fece per­
venire a Maillebois nel principio dell'anno 
1740. Credette essa di doverlo far precede­
re da considerazioni generali nelle quali 
domandava: i.° d'aumentare le imposte 
per poter mantenere un corpo numeroso 
di truppe che tenesse in rispetto i nazio­
nali e loro impedisse di nuovamente solle­
varsi ; diceva che aumentare le imposte era 
un benefizio, poiché più un popolo è gra­
vato, pili si dà all'industria, per bastare ai 
suoi pesi ; e che così i Corsi dissodando le 
terre incolte, vi guadagnerebbero ; 2.0 di 
decretare la pena di morte contro i capi 
degl' insorti che tornassero nell' isola, di 
esiliarne le famiglie e di confiscarne i beni 
per darne un salutare esempio; 3.° d’im­
prigionare e confinare nelle fortezze tutti i 
preti, frati ed altre persone riconosciuti 
partigiani e fautori dei capi della rivolta; 
4-° di compensare coi beni confiscati quelli 
di' erausi mostrati sudditi fedeli al loro 
principe, e col di più stabilire colonie gre­
che industri e docili ; 5.° di distruggere in­
teramente Nocella e Loretto, dove aveva 
incominciato la rivolta, e di obbligare gli 
abitanti ad andar ad abitare la pianura, il 
che li venderebbe meno arditi per T avve­
nire; 6.° di distruggere parimenti le case, 
i boschi ed il convento di Alesani, ov’ eransi 
tenute le consulte degl* insorti, e dove 
Teodoro era stato eletto re ; y.° di dichiarar 
reo chiunque non denunziasse il detentore 
d’anui e pareggiarlo all'omicida; 8.° di 
esiliare gli armaiuoli di Orezza, dopo di­
struttone ila capo a fondo le case; 9.0 di 
fare perquisizioni presso i privati per {sco­
prire le corrispondenze e gli scritti degli 
insorti ; io.0 di non ordinare preti se non 
quelli che a tal effetto presentassero un’au­
torizzazione della repubblica, la quale, pei 
bisogni del ministero, fornirebbe dei ge­
suiti ; 11.° finalmente di esiliare gli abitanti 
sospetti e le loro famiglie, che Sua Maestà
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potrebbe mandare in una delle sue colemie 
d’ oltremare.
Comprendasi senza fatica quale dovette 
essere lo stupore del gabinetto francese ri­
cevendo sì selvagge proposizioni. Nondi­
meno vi rispose combattendole, e dirhiarò 
alla repubblica, che se non faceva notabili 
cambiamenti a quel progetto, non poteva 
assicurarsi di mai non possedere la Corsi­
ca. La repubblica non si fece premura di 
mettersi di questo ai viso, e le cose rimasero 
in quello stato d’indecisione sino alla par­
tenza dei Francesi.
Tutto fanno 174° PaS!,ò senza recare 
cambiamenti notabili alla posizione rispet­
tiva dei Francesi e dei Genovesi. Maille- 
bois continuò a dirigere in modo assoluto 
1' amministrazione del paese, e a non pre­
stare che un’attenzione secondaria alle do­
glianze della repubblica e del suo commis­
sario. Attese a reprimere i disordini che 
seguono mai sempre i momenti di turbo­
lenze ; fece perseguitare e punire severa­
mente i banditi e quelli che cercavano di 
ridestare la rivolta. Oeuupossi parimenti in 
favorire la leva dei soldati che dovevano 
formare il Reai Corso. Il colonnello di que­
sto reggimento e gli ufficiali superiori era­
no Francesi ; ma gli altri ufficiali, come 
pure i sottufficiali ed i soldati dovevano 
essere lutti Corsi. Le cariche di capitano 
erano state date per la maggior parte agli 
ostaggi trasferiti a Marsiglia, e restituiti alla 
libertà sino dai primi trionfi di Maillebois. 
Codesti capitani, personaggi influenti nelle 
loro provincie, eransi affrettati, al loro ri­
torno in Corsica, ad arruolare tutti quelli 
che, sospetti ai Genovesi e poco rassicurali 
dal perdono generale, si tenevano in uno sta­
to d1 allarmi inquietante per la tranquillità 
pubblica. Nel Cismonti, Arrighi, Buttafuo­
co, Carbuccia, Grimaldi, Orliconi, Maren­
go, Malra, Saliceti! ; nell’ Ollramonli, Co-
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lumia, Costa, Tavera, Ornano, addussero 
così via gran numero «T uomini che presto 
o lardi avrebbe perseguitato l'odio dei Ge­
novesi. Vedendo Maillebois scemarsi così 
le difficoltà dell'occupazione, lasciò ai ca­
pitani la facoltà di arruolare chi loro me­
glio piacesse, e si sbarazzò così ilei pensie­
ro di far perseguitare uomini che, come i 
Franzini di Croce d’ Ampugnaiii, avevano 
già preso la campagna, e minacciavano ili 
divenire formidabili, allorché Colonna gli 
arruolò nella sua compagnia.
Ma quanto Maillebois favoriva gl’ in­
gaggi pel Iìeal Corso, altrettanto pore per­
seguitava quelli che cercavano di far reclu­
te per un reggimento che il re delle Due 
Sicilie aveva preso alsuo soldo, e del quale 
era lenente colonnello Castineta. Forse te­
meva egli che quegli uomini, inslrutti nel 
mestier della guerra, non tornassero al pri­
mo moto in Corsica, e non portassero alla 
insurrezione un appoggio dannoso. Ad Afe­
ria, fece impiccare il padrone d’uua felu­
ca iiiipolitana andato a ricevere alcuni sol­
dati, e minacciò della stessa pena il capi­
tano Domenico Folacci di Bastelica, che 
fece imprigionare a Corte. Intanto il re di 
Napoli, instrutto di questa condotta, se ne 
dolse all’ ambasciatore di Francia, ed aven­
do il gabinetto di Versaglia fatto osserva­
zioni a Maillebois, egli si rilassò dalla sua 
severità, e molti Corsi poterono ancora la­
sciare la patria per andar a Porloluugone.
In questo modo scomparvero molti ele­
menti di turbolenza ; d’altronde alquanti 
uomini ragguardevoli, come il dottor Paolo 
Maria Paoli, 1’abate Bustini, Luca <!’Or­
nano, i quali, a preghiera dei capi spa­
triati, erano rimasti per proteggere i loro 
concittadini, usarono tutta la loro influen­
za per ricondurre gli animi all’obbedienza 




Genova domanda il richiamo delle truppe 
francesi. — Risposta del gabinetto di 
Versaolia. — Richiamo di Maillebois. 
— Nomina di due vescovi corsi, — Par­
tenza di Maillrbois.
( 1740-1741 ).
L'amministrazione severa, ma giusta, di 
Maillebois, e l’assicurazione da lui data, che 
laFrancia ormai interverrebbe nelle cose del 
paese, avevano ristabilito la tranquillità, e si 
poteva considerare la Corsica cqme intiera­
mente pacificata. La repubblica domandò al­
mi» di essere ristabilita nelle piazze forti e 
di ripigliare Vamministrazione ; al che te­
meva, tanto più eh' erasi sparsa la voce fosse 
l’imperatore d’Austria, a termini del Iratla- 
•°, di cui s’era fatto garante, per mandare 
cimila uomini ad occupare una.parte dell’i­
sola ; e siccome s’è veduto nella condotta di 
Genova in diversi tempi, tosto credeva di 
‘mila aver più a temere dai Corsi, a temer 
cominciava gli ausiliarii,e cercava con tutti 
1 possibili mezzi di sbarazzarsene; contava, 
Padrona una volta dell’ isola, di ringraziar 
* imperatore de’suoi buoni uffici, e dichia­
ragli, che si poneva a fare da sè stessa le 
Cf)se sue. Ma il gabinetto di Versaglia rispo- 
86 d’ essersi impegnato di pacificare la Cor- 
s,ca, e che tale pacificazione non gli sembra­
la compiuta; che,d’altronde,non essendo il 
hegoIamenlo, di cui erasi laFrancia resa ga- 
r**He, per ancora decretato, non poteva ab­
bandonare così incompiuta 1’ opera sua.
La repubblica noti insistette ; ma gli av­
vilimenti, de’quali 1’ Europa presto diven- 
11e teatro, la servirono meglio ne’ suoi dise­
gni che fare non avrebbero potuto i suoi di­
spacci diplomatici. L'imperatore Carlo VI 
morì nell’ autunno di quest'anno 1740- Non 
*' parlò allora più d’intervento tedesco, e la 
trancia ben vide che gl’ impacci che stava 
Corsica,
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per far sorgere la successione ella corona 
imperiale I’ obbligherebbero a richiamare le 
sue truppe. Come però essa non voleva ab­
bandonare lutto in un tratto i popoli che- 
preso aveva sotto la sua protezione, e da al­
tra parte importava a’ suoi interessi <1! non 
lasciare nelle congiunture presenti che un’al­
tra potenza s’impadronisse dei porti dell’i­
sola, cui i Genovesi aveano l’impossibilità di 
difendere, domandò alla repubblica di som­
ministrarle sei cannoni a difesa di San Fio­
renzo, e di lasciarle armare gli altri porti, 
La repubblica si scusò, allegando di non po­
ter accedere a ciò che lesi domandava senza 
rompere la neutralità che voleva imporsi 
nell’attuai guerra, e che basterebbe da sè 
medesima alla difesa de’ suoi porti. Al gabi­
netto <li Francia piacque di contentarsi di 
tali ragioni, ed informò Maillebois, cui il re 
aveva nominato maresciallo, che sarebbe 
bentosto chiamato, c che subito il mese do­
po le truppe comincierebbero a lasciare la 
Corsica.
Maillebois pose a profitto il poco tempo 
che gli restava per rassicurare gli animi, in­
dicare a Villemur, che doveva succedergli nel 
comando, la condotta che aveva a tenere, e 
dare ai Corsi una nuova prova dell’interes­
se che ad essi portava, facendo nominare dei 
nazionali ai vescovati resisi vacanti.
Da cencinquant’anni non erasi avuto in 
Corsica vescovo del paese. Le sedi episcopa­
li erano state continuamente occupate da Ge­
novesi, che non andavano mai nelle loro dio­
cesi, e si contentavano di toccare a Genova 
le rendile dei loro vescavati. Era questo uno 
dei forti principali articolati contro la par­
zialità della repubblica. Nel regolamento 
proposto da Boissieux erasi detto, che la re­
pubblica non si opporrebbe alla nomina di 
soggetti nazionali ai vescovati. Maillebois 
volle che quest’ articolo avesse la sua esecu­
zione. Saputo avendo che lo stato di salute 
di monsignor Mari vescovo di Aleria era 
disperato, egli si affrettò a spacciare a Ro­
ma il suo aiutante di campo Q’Sullivan, ehe
18
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prese il pretesto di andar a riverire Giaco­
mo 11 suo sovrano, per non is vegliare i sospet­
ti dei Genovesi. Questo ufficiate rimise al 
cardinale di Tencin, ambasciatore di Fran­
cia, i dispacci pressanti di Maillebois; e l’en- 
cin si diede premura di far i passi neces­
sari! presso il papa, che gli promise d'esser 
grato al re di Francia, ed allorché, dopo la 
morte di Mari, i Genovesi andarono a pre­
sentare il loro candidalo, il papa rispose di 
essersi impegnato verso la Francia. I Geno­
vesi posero allora tutto in opera per farlo 
tornare sulla sua decisione, e non avendo 
potuto riuscirci, proposero un accomoda­
mento, che consisteva in nominare al vesco­
vato d' Alevia, della rendita di 2/|Ooo lire, 
un vescovo genovese, ed a quelli di Nebbio 
e di Sagena, che insieme non rendevano 
16000, due vescovi corsi. Siccome la quistio- 
ne di denaro non era la più importante, c 
bisognava anzi tutto stabilire un fatto,Tencin, 
temendo di accrescere le difficoltà con un ri­
fiuto,consentì a ciò la repubblica brani a va.Co- 
si, nominaronsi al vescovato d’ Àieria mon­
signor Curio, vescovo di Nebbio ; a quello di 
Sagona, don Paolo Mariotli della Volpajula, 
confessore del convento di Torre di Specchio 
a Roma; infine, a quello di Nebbio, il canoni­
co Romualdo Massei di Bastia. Prima di par­
tire, Maillebois riseppe il felice fruì lo de’suoi 
passi ; e potè vedere, dalla gratitudine che 
gli attestarono i Corsi,quanto apprezzassero 
la giustizia della Francia. Per mala sorte 
l’influsso di quella potenza era per cessare; 
ed ei previde che le cose cui aveva cercato 
di mettere sulla buona strada, non vi rimar­
rebbero a lungo. Fece i suoi preparativi, 
non risparmiò i consigli al marchese Spino­
la, surrogato a Mari, e abbandonò la Corsi­
ca, in cui lasciava cuori riconoscenti e tri­
sti. Già parecchi battaglioni Vavevano pre­
ceduto; condusse seco gran parte di quelli 
che rimanevano, e guari non lasciò a Ville- 
mur se non quindici centinaia di uomini 
( 24 maggio 1741 ).
LIBRO X.
Dalla partenza di Maillebois sino 
all’ arrivo di Paoli,
C A P U I.
Partenza di Villemur col rimanente del­
le TRL’PVE FRANCESI. —I CoRsl RIPIGLIA­
NO le armi. — Tentativo inutile del 
vescovo di Alehia per RISTABILIRE LA 
pace. — Ritorno di Teodoro, che tan­
tosto si reimbarca per non più tornare.
( 1741-1743).
La partenza di Maillebois era il segno 
certo dell’ intenzione in cui trovavasi il ga­
binetto francese d'abbandonare la Corsica.
Nel mese di settembre seguente, Ville- 
mur fu richiamalo, e s'imbarcò con quanto 
rimaneva di truppe francesi.
Sebbene da lungo tempo si attendesse di 
veder i Francesi a lasciar la Corsica, non se 
ne credeva però così prossima la partenza, e 
ognuno si pasceva della speranza di vederli 
ad occupare almeno qualche piazza maritti­
ma. Ma allorché giunsero le navi a prende­
re Villemur ed il resto delle truppe, non si 
potè più dubitare dell'abbandono della 
Francia, e le lagnanze si fecero generali. La 
provincie dell' Oltrernonti, come quelle del 
Cismonti, mandarono deputati a Villemur 
per rappresentargli la spiacevole condizione 
nella quale era per trovarsi la Corsica, or­
mai in balia dei Genovesi, i quali nulla più 
avendo a temere dal riscontro dei Francesi, 
venivano a darsi all'arbitrio più assoluto. 
Villemur ascoltò quelle lagnanze, e promise 
di esporle al suo governo ; ma non potè im­
pegnarsi maggiormente, e parli convinto 
che presto fosse per Scoppiare nuova solle­
vazione.
I Corsi non lardarono infatti a ripiglia' 
re le anni contro la repubblica. Avevano
COR
Poppa esperienza per linciarsi andare all’ i- 
dea che potesse cambiar ili sistema, ed ese­
guire alla lettera il regolamento presentato 
da Boissieux. Presero dunque le misure per 
mantenersi nell'indipendenza. Si fecero 
prevenire lutti i Corsi che trovavansi sul 
continente dei pericoli che minacciavano la 
patria, e l'abate Rostini fu spacciato, a Na­
poli, a Paoli e Giafferi, per pregarli di tor­
nare a mettersi alla testa della nazione. Pao­
li, Giafferi, Salvini, Orliconi, e lutti gli altri 
patriolti in quel momento in Italia fecero 
ogni sforzo per indurre il re di Napoli e 
quello di Spagna a prestare loro assistenza *, 
ma assai presto acquistarono il convincimen­
to die bisognava rinunziare ad ogni appog­
gio straniero, e da allora presero la risolu­
zione di cercare solo in sè medesimi le forze 
delle quali abbisognavano. Prepararonsi 
dunque a ripatriare, ed irtfrattanto fecero 
provvisioni d’armi e di munizioni.
Scoppiava intanto in Corsica l’insurrezione 
nella pieved'Ampugnani, ed ancora bisogna­
va imputarla all'avidità dei Genovesi. Ave­
vano i Francesi lasciato appena l’isola, che il 
marchese Domenico Spinola volle far levare 
P imposta di due seini, cagione originale 
della sollevazione del 1721). Invece d’incari- 
Care di questa prelevazione le podestà delle 
pievi, egli spedì torme considerabili di sol­
dati con ordine di vivere a spese dei con­
tribuenti. Ingiusta essendo V imposta, si ri­
fiutò di pagarla; ed avendo P insolenza ilei 
soldati della repubblica portato al colmo 
l'inasprimento dei contadini, e’corsero a dis- 
sotterrare alcuni fucili sottratti al disarma­
mento ; attaccarono i Genovesi, gli sconfis­
sero e s’impadronirono delle loro armi.
Questo primo moto accadde a Croce 
d’Ampugnani versola fine di dicembre. In 
gennaio 17^2, si tenne una consulta ad Orez- 
la. Cercò Spinola di entrare in parlamenti, 
Stendendo le truppe che aveva domandato 
a Genova ; mandò per sapere cosa si volesse ; 
fii risposto, che si voleva essere esonerati 
dall’ imposta di due seini. Per tutta risposti
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si dichiarò che non sì poteva, che bisognava 
prima soddisfare all’importo, e si avvise­
rebbe poi. Gli animi s’inasprirono vie mag­
giormente. Fu convocata una nuova assem­
blea nel convento di Marcasse in Balagna, 
Monsignor Curio, vescovo d’ Aleria, fu pre­
galo d’assistervi ; era un dabben uomo, che 
gemeva in vedere il suo governo ad agire 
con tanta imprevidenza. Si propose come 
mediatore ; fu accettato ed autorizzato a far 
un accomodamento col governatore; ma que­
sti pretendette di non aver potere alcuno a 
questo riguardo.
Frattanto levava compagnie di volontari 
e cercava di organizzare nuovamente gli 
Oriundi. Tutto 1’ anno 15ed il princi­
pio dell’anno i;43 trascorsero senza avve­
nimento d’importanza. I Corsi mancavano 
d’ armi e di munizioni per ricominciare la 
guerra, e dal canto suo la repubblica non 
poteva ancora spedire gli aiuti indispensabi­
li a combatterli.
Verso la fine di gennaio 1 ^43, ricompar­
ve in Corsica Teodoro. Andò ad approdare 
all’isola Rossa, sur una nave inglese, che 
somministrato gli aveva 1’ ammiraglio Ma- 
thews ; fece distribuzioni d’armi e di muni­
zioni, c sparse nella Balagna una grida, ove 
sollecitava i fedeli suoi sudditi ad andare a 
trovarlo e a schierarsi ili nuovo sotto la sua 
bandiera. Cotesta grida, nella quale trattava 
di ribelli Paoli, Giafiari, Orticoni e Salvini, 
il cui patriottismo non era da chi si fosse po­
sto in dubbio, raffreddò il poco entusiasmo 
che avrebbe potuto sorgere dal suo arrivo. 
Nondimeno, andossi a bordo del suo navi­
glio per rilevare i mezzi de’ quali dispone­
va. Teodoro disse, come sempre, di essere 
fortemente appoggialo dalle potenze estere, 
eh’ era per disporre di mezzi più che suffi­
cienti per conquidere i Genovesi, e render 
alla Corsica la libertà che desiderava; ma si 
rifiutò a far conoscere i sovrani che gli ave­
vano promesso di aitarlo,del pari che i trat­
tali cui diceva di avere con essi conchiuso. 
Allora gli si rispose, uon si poteva più fida-
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re nelle ine promesse ; che avea troppo abu­
salo di questo mezzo, e che lo si ricevereb­
be a braccia aperte il giorno che giungesse 
con altro che parole. Ben vide Teodoro che 
era finita per la sua corona ; parti per Livor­
no, e più non ricomparve all" isola (t),
CAPO li.
Corte cade ut potere dei patriotti. — 
Adunanza tenuta ih quella città. — I 
Genovesi mandano in Corsica il sena­
tore P. M. Giustiniani. — Decreto che 
pubblica. — Pacificazione.
(1744-1740).
L’ arrivo di Teodoro aveva destato la 
sollecitudine del governatore generale. 
Quantunque non ignorasse che quesl’avveu- 
turiere non poteva disporre di gran mezzi, 
temeva non dimeno qualche manifestazione 
in suo favore, e pensava a mettersi al sicuro 
da un colpo di mano, perciò ordinando alla 
guarnigione di Corte di ripiegarsi sopra Ba­
stia. Distrutti di quel movimento i Corsi 
s’impossessarono tantosto della città abban­
donata, e vi convocarono un' assemblea pel 
29 aprile. La quale assemblea decretò, che 
all'arrivo del nuovo commissario, che dovea
(1) Da Livorno Teodoro andò a Londra, 
ove i suoi creditori lo fecero metter prigione. 
Ne uscì in appresso in virtù dell'atto d’ insol­
vibilità, e visse per più anni assai miserabil­
mente. Nel 1753, Orazio Walpole aprì in suo 
favore unasoscrizione che gli permise di vivere 
convenientemente sino alla fine de’ suoi giorni. 
Morì V 11 dicembre 17.56, e fu sepolto nel ci- 
miterio di Sant'Anna di Westminster. Gli si 
eresse un monumento molto modesto, sul qua­
le s'incise in inglese un epitafio che ricordava 
il suo destino. Le due ultime righe dicevano: 
Il destino scolpì lezioni sul suo capo vi­
vente ;
Gli diede un regno e gli negò del pane.
sostituirsi a Spinola, recentemente morto a 
Bastia, si tenterebbero mezzi onorevoli per 
giungere ad un accomodamento colla re­
pubblica.
Dal canto loro, non polendo i Genovesi 
nelle circostanze presenti agire con vigore 
contro i Corsi, si decisero a fare alcune con­
cessioni, e spedirono nell'isola, come gover­
natore, P. M. Giustiniani, senatore pieno di 
merito e d’indole conciliantissima. Giunto 
che fu, il dottor Limperani d’ Olezza, andò 
a presentargli le domande formulate uell’a- 
duuanza del mese di aprile, e, dopo alcune 
discussioni senza importanza, Giustiniani 
pubblicò il decreto che segue:
u La serenissima repubblica, in conside­
razione della tranquillità de’suoi sudditi del 
regno di Corsica, approva e decreta quanto 
segue :
« i.° Concede perdono generale, con re­
missione delle taglie,prestazioni, sussidii ed 
altre imposizioni scadute e non prelevate;
ss 2.0 Permette di portare le armi, pur­
ché però se ne paghi il porto ;
« 3.° Abolisce l1 imposta annua de’ due 
seini, stabilita per la proibizione delle 
armi ;
» 4.° Ninno potrà essere punito per le 
armi proibite che gli si trovassero indosso 
od in casa ;
» 5.° Ner> si potranno aumentare i cari­
chi di nessuna specie, senza il consenso dei 
dodici nobili in esercizio ;
» 6.° Niuno potrà essere imprigionato, 
nè patire veruna pena, per semplici sospetti, 
come accadde per lo passato;
» 7.0 Si daranno in seguito tre o quat­
tro vescovati ai nazionali ; loro si conferi­
ranno benefizii semplici,alcuni de'quali po­
tranno applicarsi all’ erezione di nuovi col­
legi (agosto 1744 ).
Concessioni così larghe indicavano suf­
ficientemente il desiderio della repubblica 
di vivere in pace cogl’ insorti ; ed ottenne 
quanto desiderava, poiché sin verso la metà 
dell’anno 1746, nessun incidente giunse a
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turbare la quiete della Corsica ; ma a tal 
tempo essendosi considerabilmente accre­
sciute le inimicizie, e minacciando di torna­
re un flagello pel paese, alcuni zelanti pa- 
triotii, alla cui testa tvovavasi V abate Ven­
turini, vollero rimediare a mali sì gravi cer­
cando di ristabilire la pace nelle famiglie 
divise. JSon di meno, affinchè dare non si 
potesse alla loro condotta, tutta pacifica, 
un' interpretazione maligna, mandarono a 
chiedere al governatore licenza di percor­
rere il paese collo scopo indicato. O che 
questi non credesse alla sincerità del passo 
che Iosi pregava di autorizzare, o che temes­
se l'influenza che potrebbero acquistare i 
personaggi che avessero operato le riconci­
liazioni, rifiutò per due volte il suo consen­
so. Allora quei zelanti patrioti!, che non ave­
vano agito se non per deferenza pel caratte­
re di Giustiniani, che stimavano, risolvette- 
ro di far a meno della sua autorizzazione ; 
ei convocata un'assemblea a Corte, ne rice­
vettero il titolo di protettori della patria, 
con missione di riconciliare le famiglie. 1 
Corsi che ricevettero quest’ onorevole con­
trassegno di fiducia dei loro concittadini, 
furono V abate Ignazio Venturini, il dottore 
fìaffori ed Alerio lYlatra. Si posero tosto al­
l'opera, ed il buon effetto che ottennero fu 
c°mpenso sufficiente ai cavilli che avevano 
Provato per parte del governatore genovese. 
Alla loro voce cessarono a un tratto le ini­
micizie. Le pievi nelle quali più radicato era 
*1 luror della vendetta, trovarono la calma 
da lungo tempo perduta ; ed i proiettori, 
dopo un giro di alquanti mesi, poterono 
•"•entrare in Corte, col convincimento che 
* opera loro, durevole, conserverebbe alla 
Pstria figli pieni di valore, e de' quali pote- 




Tentativo della Sardegna per suscitar* 
nuovi torbidi in Corsica. — Arrivo di 
Riv arola e dell’ammiraglioTaunshend. 
— S’impadroniscono di Bastia. — Que­
sta città ricade in poter dei Genovesi. 
— Rivarola scrive a Torino per doman­
dare soccorsi. — Dichiarazioni del mi­
nistro inglese. — 1 Genovesi cacciati 
di Corte. — I patriotti adunati nella 
città proclamano l’ indipendenza della 
Corsica, e ne confidano il governo ad
UNA SUPREMA MAGISTRATURA, COMPOSTA
di Gaffori, Matra e Venturini.
( 1745—17/46).
Il governatore Giustiniani aveva negalo, 
come dicemmo, di sanzionare la domanda 
dei patriotti; ma crasi limitato a questo ri­
fiuto, e non aveva cercato altrimenti di op­
porsi. Più gravi pensieri lo occupavano in 
quel momento, essendosi sparsa la voce che 
la Sardegna cercasse d’impadronirsi della 
Corsica; laonde tutta la sua attenzione si 
portava da quel lato.
La Sardegna in effetto era in lotta colla 
repubblica a causa di quel lungo ed inter­
minabile affare del Finale, e doveva necessa­
riamente cercare tutti i mezzi di percuotere 
il nemico. Occupare la Corsica, oppure su­
scitarvi imbarazzi alla repubblica, era cosa 
troppo naturale, perchè non vi pensasse se­
riamente. Aveva al suo servizio, in qualità 
di colonnello d’un reggimento corso, ileun­
te Domenico Rivarola, patriolta ardente e 
nemico dei Genovesi irreconciliabile.Credet­
te di poter servirsene utilmente ne’suoi in­
teressi. Rivarola si pose in relazione co’suoi 
compatriotti, e presto acquistò il convinci­
mento che sarebbe V intervento del re di 
Sardegna favorevolmente accolto in un pae­
se, in cui si sarebbero fatti turchi piuttosto 
che diventar Genovesi. 11 re di Sar degna fé-
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ce conoscere alle corti di Londra e di Vien­
na l’intenzione che aveva di prestare aiuto 
agVinsorli della Corsica, che potrebbero così 
occupare i Genovesi entrati nella lega for­
mata dalla Francia. Le due corti risposero 
di veder con piacere simile diversione, e 
V ammiraglio Taunshend , che incrociava 
nel Medi terraneo, ricevette ordine di appog­
giare colla sua flotta le operazioni dei Corsi 
insorti. In pari tempo,il re di Sardegna spé- 
dì Rivarola con alcune truppe c con muni­
zioni da guerra e da bocca.
Nel momento che Taunshend giungeva 
dinanzi Bastia, liivarola era alle porle di es­
sa città, con un corpo numeroso di nazionali 
che gli si erano accostati. Taunshend feccia 
chiamata al governatore Mari succeduto a 
Giustiniani, e questi ritìutando d’ arrender­
si, 1’ammiraglio cominciò a bombardare la 
città. Allora gli abitanti costrinsero Mari a 
ritirarsi, ed aprirono le porte a Rivarola, 
che occupò la fortezza, c ricevette per ac­
clamazione il titolo di generalissimo del re­
gno ( novembre 1745 )•
Rivarola non perdette tempo; ed appro­
fittando della presenza della flotta inglese, 
s’impadronì di San Fiorenzo, San Pellegri­
no, ed alcuni altri punti marittimi, meno 
impoi tanti. Gaffori e Malra, che prima si 
erano mostrati tutti diffidenza a suo riguar­
do, ed aveauo rifiutato di secondarlo, con­
vinti allora non trattarsi die dell'interesse 
della nazione, gli prestarono 1' aiuto che se 
ne doveva attendere.
Se non che la posizione di Rivarola tut- 
t'altro era che solida ; ei comprendeva per­
fettamente, che se la corte di Sardegna non 
gli mandava nuovi aiuti, ei non potrebbe a 
lungo tenere contro l’influsso dei Genovesi. 
Sebbene fosse Mari stalo obbligato a ritirarsi 
a Calvi, ei nondimeno non si riguardava co­
me battuto, e, di lontano, sollecitava i suoi 
partigiani di Bastia a ribellarsi contro il nuo­
vo potere. Bastia era in fondo una città trop­
po genovese per restare lungamente sotto 
un altro dominio che quello della repnbbli-
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ca; il i5 febbraio 1746. una rivoluzione vi 
rovesciò il potere di Rivarola ; fu inalberata 
sulla cittadella la bandiera diGenova, eMari 
rientrò trionfante. 1 partigiani di Rivarola, 
dati al governatore sotto la promessa di non 
attentare alla loro vita, furono spediti a Ge­
nova, ed in parte impiccati, qualche mese 
dopo (i). Rivarola, che trovavasi a San Fio­
renzo, allorché accadde V avvenimento, ac­
corse a metter 1’ assedio dinanzi Bastia; ma 
dovette presto poi ritirarsi a cagione dei 
soccorsi da Mari ricevuti, e della ritirata di 
Matra, clic questi aveva saputo guadagnare.
Ritiralo a San Fiorenzo, Rivarola scrisse 
al re di Sardegna ed a’ suoi alleati di man­
dargli aiuti; e come non ne riceveva rispo­
sta, spacciò suo nipote, abateZerbi per rap­
presentare alla corte di Torino, l’imbarazzo 
nel quale si trovava. 1 ministri delle diverse 
potenze risedenti in quella città, furono a 
tal effetto convocati; ma mostrarono poco 
entusiasmo per sostenere la causa degl' in­
sorti. L’ ambasciatore d’ Inghilterra dichia­
rò, che per parte sua ei non darebbe vcrun 
ordine all'ammiraglio di sua nazione, però 
che i Corsi, disuniti fra loro, mostravano 
poco zelo nella propria causa, e perchè la 
flotta britannica poteva ricevere miglior im­
piego incrociando sulle coste di Francia, di 
Napoli, di Genova e di Spagna ; che nondi­
meno ne scriverebbe alla corte per sapere 
che avesse a fare per l’avvenire ; che infrat- 
tanto non poteva che sollecitare i Corsi a 
sostenersi di per sè medesime sino a tante 
che le potenze alleate fossero andate a soc­
correrli.
Tale risposta riportala da Zerbi fu pre­
sto nota a tut ta la Corsica. Sin allora la guer­
ra contro la repubblica non si era sostenuta
(1) Tra quelli che soccombettero così era­
no il maggiore Gentile, l’avvocato Macugei 
Rossi, Casella, Sansonetti, Limperani, Gua' 
sco,Degiovanni, Raffalli. Morelli. Gli altri,gi*' 
tati in prigione, non ne uscirono che gran tem­
po dopo.
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che dai partigiani dell1 Intervento sardo ; il 
fu ben presto dai nazionali posti in ritardo 
di difendersi.
A Corte, il comandante genovese, te­
mendo una cospirazione degli abitanti con- 
'ro lui, fece tirare il cannone contro le case 
della città, c soprattutto contro quella di 
Calibri, che gli si era dinotalo come un ca­
irn della cospirazione. Gallo ri corse all’ ar­
mi, assediò il comandatile nella fortezza, e 
costrettolo ad arrendersi colla sua guarni­
gione, gli permise di ritirarsi a Bastia (7 lu­
glio 1741» )•
La sollevazione di Corte determinò quel­
la del centro dell' isola. Un'adunanza gene­
rale tenuta in questa città il 10 agosto, sol- 
io la presidenza di Venturini, dichiarò la 
Corsica indipendente, e nominò per gene­
rali e protettori Calibri, Ma tra e Venturini, 
hormussi, sotto il nome di suprema ma­
gistratura un consiglio composto di dodi- 
ri notabili personaggi, che dovevano a vicen­
da, e per terzo assistere ciascuno dei gene­
rali. Si decretò che ogni pieve eleggesse un 
auditore per giudicare le cause civili, ed un 
fiscale per le criminali. Confiscaronsi a pro­
fitto della nazione e pel mantenimento del- 
truppe, tutti i beni posseduti dai Geno­
vesi.
CAPO IV.
Consulta d’Orbzza. — Discordia tra'pa­
trioti’!. — Rivarola s'impadronisce
NUOVAMENTE DI BASTIA.---N’È SCACCIATO
e sforzato a ritirarsi a san Fiorenzo, 
dov’è assediato dai Genovesi.—- Viene 
soccorso dall’ammiraglio Bingh, e s’im­
barca per la Savoia con Giuliani. — 
Consulta di Murato. — Arrivo d* un 
soccorso di millecinquecento Austro- 
sardi COMANDATI DA CuMIANA.
( 1746—1748}.
Fu ancora tenuta uno nuova consulta ad 
brezza il i5 novembre di questo stesso an-
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no 1746 ; vi si presero diverse misure d'ordi- 
nepubblico,e s'informò Rivarola del resulta­
to delle deliberazioni, sollecitandolo ad an­
dare in persona a Torino a domandare i soc­
corsi necessari. Se non che Rivarola da’suoi 
amici prevenuto, esser questa un'occasione 
per allontanarlo dalla Corsica, protestando 
le sue infermità che non gli consentivano 
d'imprender viaggi,rimase a San Fiorenzo. 
Gaffori si formalizzò del rifiuto, e suscitò 
contro Rivarola una sollevazione, alla quale 
fu questi costretto a resistere con V armi.
Non si può comprendere come Gaffori 
e gli altri capi dell’ interno si lasciassero in 
quest’ occasione andare a manifestare così il 
loro risentimento segreto contro Rivarola. 
Codeste funeste discordie facevano a mara­
viglia gli affari di Genova, che se ne giova­
va per tirare nel suo partilo i malcontenti. 
Avendo Alerio Matra a lagnarsi di Gaffori, 
accettò il titolo di brigadiere generale della 
repubblica, e promise di servirne gl’interes­
si. Cercossi parimenti di attirare gli altri 
capi, lor facendo proferte magnifiche ; ma 
non si potè staccarli dal partito nazionale, 
ed allora si fecero sovr' essi correre le voci 
più strane. Gaffori, Venturini e Rivarola non 
ebbero a fare gran fatica ad illuminare i na­
zionali sui raggiri dei Genovesi; e questi, 
furibondi di aver fallito il colpo, ricorsero 
al loro mezzo favorito, e promisero mille 
genuine di ricompensa a chi consegnasse 
Rivarola morto o vivo.
L' anno 1746 passò seuz' avanzare mol­
to gli affari degl’ insorti. Nel mese di luglio 
1747, essendosi Rivarola procacciato intelli­
genza in Bastia, s’impadronì di Terra-Vec­
chia, e ne prevenne tosto il re di Sardegna, 
chiedendogli aiuti. Non potè questi se non 
manifestargli la sua contentezza in vederlo 
a perseverare nel suo assunto ; nondimeno 
gli spedì alquante mu-ùzioni, nè gli lasciò 
ignorare che la corte di Londra era poco 
disposta in favore dei Corsi a motivo delle 
toro discordie intestine. Rivarola fece del 
*uo meglio per «astenersi in Bastia ; ma pre-
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sto dovette cedere alle forte superiori di 
Mari, il quale, ricevuto un rinforzo di Fran­
cesi e di Spaglinoli, lo costrinse a ritirarsi in 
San Fiorenzo, dove andò ad assediarlo con 
quindici centinaia d' uomini ( 12 settembre
17 47 )•
In quella posizione, avrebbe Rivarola 
ben potuto cadere in mano dei Genovesi ; 
ma Giuliani, che comandava in Balagna, ac­
corse in suo aiuto, e sforzò Mari a ritirarsi. 
Nei medesimo tempo, V ammiraglio inglese 
Bingh gli spedì di Savona navi inglesi per 
sostenerlo. Rivarola e Giuliani approfitta­
rono dell'occasione favorevole per imbar­
carsi ed andare personalmente alla corte di 
Torino ( 22 ottobre 1747 )•
Accolse il re di Sardegna benissimo i ge­
nerali corsi, e loro somministrò munizioni, 
colle quali Giuliani stimò a proposito di 
rientrare in Corsica, lasciando a Rivarola la 
cura di proseguire i suoi passi.
Al suo ritorno, Giuliani trovò i Corsi 
nella massima confusione ; i raggiri dei Ge­
novesi erano pervenuti a disunirli, e poten­
do questo stato di cose addurre una rovina 
totale, ei volle rimediarvi. Fu da lui convo­
cata a Murato una consulta generale, che 
durò tre giorni, e fu animatissima. Matra, 
accusalo pubblicamente di tradire la patria, 
dovette giustificarsi; piacque credere alle 
sue proteste ; ma per mettere il suo zelo al­
la prova, lo s’incaricò di levare mille uomi­
ni nel Nebbio e nella Balagna, e di punire 
coll' ultimo rigore quelli che parlassero di 
trattare colla repubblica. Iusomraa, il resul­
tato della consulta fu tale qual doveva atten­
dersi da una moltitudine che altro interesse 
non aveva che il ben pubblico. Vi fu deciso 
di sostenere la guerra contro Genova, atten­
dendo gli aiuti che giunger dovevano dal 
continente ( 5 febbraio 1748 ).
Nel mezzo tempo, Rivarola, il quale, co­
me abbiam veduto,era rimasto a Torino per 
seguire più operosamente il suo scopo, ot­
tenne dalle potenze alleate che facessero pas­
sare in Corsica uomini e munizioni. Infatti
il 3 maggio 1748 il generale Cumiana vi 
giunse con millecinquecento Austro-sardi. 
Venturini, Gaffori, Matra, unironsegli im­
mediatamente, e tutti insieme andarono ad 
assediare Bastia. Spinola che vi comandava, 
aveva fatto erigere parecchi bastioni e forti­
ficare le mura della città. Respinse vigoro­
samente gli assediami, e dopo alcuni giorni 
li costrinse a ritirarsi a San Fiorenzo ( 28 
maggio 1748 ). Si conobbe allora di non po­
tersi impadronire della città senza nuovi 
soccorsi, e Gaffori si assunse d'andar a do­
mandarli alla corte di Torino, dividendosi 
intanto i generali il comando in attenzione 
del suo ritorno. Cumiana rimase a San Fio­
renzo co’suoi Austro-sardi; Matra andò ad 
Aleria, Venturini a Corte, e Giuliani in Ba­
lagna. Quanto alt’Oltremonti, non c’era da 
occuparsene, non avendovi i Genovesi fatto 
nissuna dimostrazione ostile.
CAPO V.
1 GENOVESI DOMANDANO NUOVAMENTE SOCCOR­
SI adda Francia. —• Arrivo di Cursat 
alla testa di duemila Francesi. —• 
Conclusione di un armistizio. — Par­
tenza delle truppe austro-sarde. — 
Nuova pacificazione.
( 1748—1751 ).
L’inquietudine era stata grandissima a 
Genova, allorché vi si seppe V arrivo degli 
Austro sardi. Esausta era la repubblica, e 
non poteva mandare soccorsi. Il popolo si 
desolava, e gridava per le vie che bisognava 
pregare il re di Francia di mandare tutte le 
sue navi in Corsica. 11 senato andò a gettar­
si appiedi del duca di Richelieu, ed implo­
rare la sua assistenza ; il pericolo era immi­
nente, poiché se i Genovesi venissero ad es­
sere cacciati dall'isola, era molto dubbio che 
potessero rientrarvi più mai. Richelieu ebbe 
pietà di Genova; era l'alleata della Francia 
e bisognava sostenerla; pose duuqueduemila
con
uomini a disposizione del generale Cur­
say, al quale ordinò di andar ad occupare le 
piazze della Corsica.
Le navi francesi comparvero a vista di 
bastia il giorno in cui Cumiana era per tenta­
re un nuovo assalto. La loro presenza bastò 
per favelle il generalepiemoniese rinunciasse 
alla sua impresa, e Cursay non trovò più i 
nemici alle porte della città. Sua prima cura 
lu di fortificare Basila, e d’impadronirsi della 
Paludella. Le sue truppe fecero contro Bar. 
baggio un tentativo che fallì. Presto dopo, 
Giuliani ripigliò Nonza, occupata dai Ge­
novesi, e Cursay, considerando assicuratala 
pace generale coi preliminari d’ Aquisgra- 
na, slimò inutile di spingere più innanzi le 
ostilità, e propose ai Corsi un armistìzio sot­
to la garanzia del re di Francia. Cumiana, 
ohe aveva il comando in capo dell’armata 
nazionale, vi acconsentì. L' armistizio non 
aveva durala determinata; era subordinalo 
agli avvenimenti del continente. Stabiliva 
come limiti alla parti belligeranti il fiume 
iegina ; Piale: no dell’isola rimaneva nella 
medesima condizione di prima ( 12 settem­
bre 17^8). Le cose stettero in questo stalo 
sino al mese di novembre; nel qual tempo 
h truppe austro-sarde lasciarono la Corsi­
ca, la quale, a termini del trattato di pace, 
sottoscritto dalle potenze nel mese di aprile 
di quel medesimo anno, tornava alla repub­
blica.
Il re di Sardegna crasi fatto premura 
qualche tempo prima di spacciare Gal fori ai 
suoi compatrioti! per sollecitarli a rassegnar­
si. attendendo giorni migliori ; ma, lungi 
essi daU'arrendersi all’invito, volsero al con­
gresso di Vienna una domanda per esser 
liberati dal reggimento genovese; ed allor­
ché fu loro risposto, che l’equilibrio europeo 
vi si opponeva, ei non perseverarono meno 
nella risoluzione di liberarsi coll’armi dal 
giogo (Iella repubblica. Difficile però n’ era 
i*t posizione, poiché se non si sottometteva- 
no erano peravere nuovamente a combat­
tere i Francesi, ausiliari dei Genovesi.
Corsica.
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Corsa) ne vide l’imbarazzo, e come 
avea da clic era in Corsica potuto apprezza­
re la lealtà ed il coraggio della nazione, 
s’interessò vivamente nella sua causa, e 
cercò i mezzi di evitare uua guerra immi­
nente. In uua prima conferenza eh’ ebbe a 
Rigaglia coi capi degl’insorti, li condusse 
ad accettare la mediazione del re di Fran 
eia; poi, poco tempo dopo, ricevuto dalla 
sua corte risposta soddisfacente ai dispacci 
che le aveva diretti, ebbe eoi medesimi 
capi uua seconda conferenza a Corte, ove 
loro espose le intenzioni benevole del re a 
loro riguardo, e li determinò a sottomet­
tersi alla sua propria autorità. Siccome i 
Corsi avevano la massima slima pel carat­
tere onorevole di Cursay, non esitarono ad 
affidarsi a lui, e gli consegnarono la piazza 
di San Fiorenzo, che avevano occupato 
dopo la partenza di Cumiana, quella di 
Corte td i forti dell’isola Rossa e di San 
Pellegrino. L’intervento di Cursay poteva 
essere utilissimo alla repubblica, e già aveva 
ottenuto senza spesa e senza effusione di san­
gue ciò eh’ ella non avrebbe potuto conse­
guire che con grandi sacrifizii. Doveva dun­
que considerare come vantaggiosissima per 
essa 1’occupazione da parte de’ suol alleati 
di posizioni tanto importanti. Se non che 
andò altrimenti, e adombrandosi dell’ in­
fluenza che ugni giorno Cursay acquistava 
sull’ animo ilei nazionali, si dolse al gabi­
netto di Versaglia, che trattasse gli affari 
della Corsica senza consultarla e senza farla 
intervenire. Cursay ricevette allora nuove 
istruzioni, colle quali gli si dichiarava che 
intenzione del re era che i Corsi tornassero 
sotto il dominio della repubblica. Perlanto 
egli adunò tantosto una consulta a Corte, 
vi espose i motivi d'interesse generale che 
obbligavano Luigi xv e le altre potenze a 
domandare ai Corsi di sottomettersi alla 
repubblica, e seppe talmente cattivarsi la 
fiducia dell'assemblea, che Gaffoti, Ventu­
rini e Giuliani, alzandosi sponlaneameute, 
sottoscrissero uu foglio in bianco, e gliel 
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consegnarono perchè regolasse egli mede­
simo le clausole della loro sommessione.
CAPO VI.
Amministrazione di Cursay, — Arrivo di 
de Chauvelin. — Convenzione di San 
Fiorenzo. — Difficoltà tra Corsay ed 
il marchese Grimaldi, — Corsay richia­
mato. — Gaffori nominato governator 
generale, — E assassinato. — Nomina­
zione d’ una nuova magistratura su­
prema.
( 1751-1755.)
Cursay, che da allora aveva tutti i mez­
zi di accomodare gli a Ilari dei Genovesi e 
dei Corsi, non uè abusò, e stabilì le cose 
sopra un piede di equità utile ai due par­
titi ; ma i Genovesi fecero nascere difficoltà 
e v’ ebbero sino risse sanguinose tra le loro 
truppe ed i Francesi, u Tuttavia, Cursay 
governava V isola con gran sapienza. Era 
affabile, cortese ed imparzialissimo ; nissun 
motivo d’interesse privato arrestava il suo 
zelo pel bene generale. Facevasi amare dai 
buoni, temere dai cattivi e stimare da tutti; 
pacificò tutte le inimicizie e non temette di 
metter la mano colà dove poteva stabilire 
la pace. Allorché volle far ripristinare le 
strade, costruire ponti e fare altre opere 
d’ interesse generale, vide accorrere per 
eseguirle 1 popoli che sin allora non aveva­
no mai voluto attendervi. Volle pur fare 
costruir un ponte al Macinajo, e prese altre 
ottime disposizioni ; ma allorché si trovava 
al più bello dell' opera, dovette rinunciarvi, 
perchè la repubblica, non potendo soffrire 
un' influenza che le impediva di esercitare 
il suo dispotismo, fece sì bene presso Chau­
velin, ministro plenipotenziario di sua mae­
stà cristianissima a Genova, che lo deter- 
jninò a passare in Corsica per farvi un re­
golamento ed allontanarne Cursay e le sue 
truppe (1).
Chauvelin giunse infatti in Corsica il 
dì 8 luglio 1751 ; e, convocata un assemblea 
generale a Sau Fiorenzo, vi parlò della ne­
cessità per la Corsica di tornare sotto il do­
minio genovese ; ed essendovi preparati gli 
animi, si fermarono le condizioni seguenti ;
u i.° La repubblica manterrà nelle città 
una guarnigione a spese dei comuni del 
regno,
» 2.0 Il commissario generale risederà a 
Bastia, ed avrà la direzione negli affari ci­
vili e militari.
« 3.° Tre vescovati saranno sempre attri­
buiti ai nazionali.
« 4.0 Le cause criminali saranno giudi­
cate a Bastia, coll'assistenza di nove asses­
sori corsi.
« 5.° Le cause civili saranno giudicale 
da due assessori, uno genovese, l’altro corso.
» 6.° Tutti i giudici, podestà ed altri 
impiegati saranno corsi.
m 7.0 I nazionali potranno commerciare 
con ogni potenza estera.
«8.° Si potranno introdurre nell’isola 
tutte le scienze e tutte le arti, w
Dopo la soscrizione di questo regola­
mento, Chauvelin tornò a Genova, lascian­
do a Cursay la cura d’intendersi col mar­
chese Grimaldi, commissario della repub­
blica, sull’ esecuzione di quest’ atto. Ma 
presto insorsero tra essi difficoltà in pro­
posito, e Cursay si ritirò ad Ajaccio per evi­
tar maggiori discussioni ( gennaio 1752); 
ma gli animi erano già inaspriti, e Grimal­
di e Cursay la ruppero apertamente : i Fran­
cesi ed ì Genovesi presero fatto e causa pei 
loro rapi rispettivi ; si venne alle mani, e la 
Corsica fu divisa in due campi. Ad Ajaccio, 
i Genovesi e loro partigiani, essendo in nu­
mero grandissimo, posero in pericolo i 
giorni ili Cursay. Accorse in suo aiuto G@f-
(1) Cambiagi, tvm. ni, lib. xx.
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fori, ed i Genovesi nulla poi crono fare 
contro i Francesi, Ma portarono le loro la­
gnanze alla corte di Versaglia, e denunzia­
rono Cursay come l’artigiano di tutte le 
turbolenze, menando cosi bene i raggiri 
eh1 ei fu richiamato e spedito prigioniero 
ad Anlibo (i). Il colonnello Curcy, che ne 
prese il posto, non osò prendere alcuna 
misura contro le usurpazioni del governa­
tore genovese, ed i Corsi, vedendosi per la 
partenza di Cursay abbandonati, risolvette­
ro di ripigliare l'offensiva.
A tal fine fu convocata un'assemblea ad 
Grezza: Gaffori vi fu nominato solo go­
vernatore e generale della nazione ed inca­
ricato di vegliare alta salute della patria. 
Com'crasi sparsa la voce che i Genovesi 
erano per occupare i presidii, egli adunò 
alcuue truppe e si portò sopra Corte, di cui 
s'impadronì. In breve tutta la Corsica, ad 
eccezione di Bastia, Calvi, San Fiorenzo e 
Bonifacio, fu in potere dei nazionali. L'in­
surrezione, organizzata vigorosamente, e 
guidata da mano abile e ferma, era in quel 
momento non si può più formidabile. I 
Genovesi videro V imminenza del pericolo, 
e credettero di sottrarvisi tramando la mor­
te di Gaffori. Guadagnarono pertanto i Ro­
mei di Corte, suoi nemici personali, e tece- 
ro entrare nella cospirazione il suo proprio 
fratello Anton F rancesco, 11 3 ottobre 1^53, 
Gaffori tornava da un suo podere, i congiu­
rati 1’ assassinarono, e corsero a ripararsi in 
Bastia. Però il fratello di Gaffori non potè 
fuggire, e alcuni giorni dopo fu arrotato 
vivo.
La morte di Gaffori cagionò un dolore 
profondo in tuttta l’isola, fu convocata a 
Gorte un’ assemblea generale pel 22 del 
medesimo mese; vi si celebrarono in gran
(i)Corsay non tardò a giustificarsi delle 
ealunniose accuse dei Genovesi ; e Luigi xv, 
riconosciutane V innocenza, lo nomino tenente 
generale e governatore di Bretagna.
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pompa i funerali d’uno dei più illustri e 
più cari figli della Corsica; poi l’adunanza 
attese agl’interessi presenti. Fu decretata 
una nuova costituzione, e se ne rimise F ese­
cuzione ad una suprema magistratura com­
posta di Clemente Paoli, Tommaso Santucci, 
Simon Pietro Frediani e il dottore Grimaldi.
Per due anni la suprema magistratura 
esercitò il suo ufficio con zelo ed integrità; 
ma riconosciuto avendo, che per dirigere 
con buon frutto le cose del regno bisognava 
un’ unità d’ azione che le mancava, risol­
vette di rassegnare il suo potere nelle mani 
di un solo capo. I suoi sguardi fermaronsi 
sopra Pasquale Paoli, allora ufficiale al ser­
vizio di Napoli, e P invitò a tornare in pa­
tria, per assumervi il grave fardello del 
governo,
LIBRO XI.
Dall' arrivo di Paoli al possesso della 
Corsica preso dai Francesi.
(1755-1569.)
CAPO PRIMO.
Arrivo di Paoli. — È proclamato gene­
rale della nazione. — Ribellione di 
Mario Emanuele Matra. — Suoi suc­
cessi contro Paoli.— Matra va ad of­
ferire 1 suoi servigi ai Genovesi.
( 1755. )
Pasquale Paoli, sul quale porlavansi al­
lora le speranze dei suoi concittadini, era il 
più giovane dei figli di Giacinto, che l’ave­
va condotto seco in esilio ed allevato nel 
culto della patria. Felicemente dotato dalla 
natura, il giovane Pasquale pose a profitto 
le lezioni degli abili suoi professori, e quan­
do fu chiamato in Corsica, era perfetta­
mente atto ad entrare nella vita politica
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Aveva allora circa Imita anni; era d'alta 
statura, di volto grato ed imponente, e di 
grand' eleganza di maniere ; alle qualità 
del corpo congiungeva uno spirito vivo e 
penetrante, nn giudizio solido ed una rara 
intelligenza degli uomini e delle cose. Ap­
pena uscito della scuola militare, aveva fatto 
parte d’ una spedizione nelle Calabrie e vi 
si era fatto notare per la sua valentia. Il 
vecchio Giacinto aveva sempre intrattenuto 
il suo figlio maggiore Clemente dei successi 
di Pasquale, ed allorché il fardello del po­
tere divenne troppo pesante per lui e pei 
suoi colleghi, Clemente seppe abilmente 
proporre suo fratello, che, per ciò appunto 
eh’ era sempre stato lontano dalla Corsica, 
poteva inspirare più fiducia net diversi par­
titi ed imporre a tutti.
All’ invito dei capi del governo. Pasqua­
le Paoli si recò in Corsica il mese di luglio 
1^55. Un editto della suprema magistratu­
ra, in data 15 dello stesso mese, poi una de­
liberazione della consulta nazionale di San­
to Antonio della Casablanca gli conferirono 
il titolo di generale con poteri assai estesi. 
Paoli rifiatò imprima quell’ onore, scusan­
dosi sull’ importanza della carica ; gli si ri­
spose, che avrebbe maggior merito a sosle- 
nerla : domandò un collega, ma crasi fatta 
troppo triste sperienza del governo diviso 
per volerne un altro, e si dovette pure ne­
garglielo.
Non potendo allora Paoli più declinare 
l’onore che gli era offerto, si rassegnò di 
buona grazia e cominciò a prendere la dire­
zione degli affari. Assistito da un consiglio 
di Stalo consultivo, sua prima cura fu di 
cercare ili far nascere la tranquillità, paci­
ficando le vendette che desolavano certi 
cantoni. A quest’ effetto si pose in giro, 
s’ informò delle cause di discordia, ricon­
dusse gli animi irritali, e pervenne col- 
P eloquenza e colla promessa d’ una severa 
giustizia, a ristabilire la tranquillità perdu­
ta. L’applicazione rigorosa che fece dei 
regolamenti ad nn suo parente, eh’ crasi
VERSO
reso reo il’ un omicidio, fu d’ ottimo esem­
pio; e tosto fu visto che la legge era abba­
stanza forte per punire i delinquenti, non 
si pensò più a farsi giustizia da sé; scema­
rono le nimicizie, ed in breve si videro an­
che cessare quasi tulio ad un tratto.
Rassicurato da questo lato, Paoli por­
tava la sua attenzione sulle altre parti del 
governo, allorché vi fu distratto dalla guer­
ra personale che fu a fargli Mario Emanue­
le Matra.
D’antica ed influentissima famiglia di 
capor»li, aveva Matra veduto con pena l’in­
nalzamento ili Paoli al generalato, creden­
do che pei servigi prestati come membro 
del governo, pel suo incontrastato valore, 
ed in fine a cagione della nobiltà della sua 
casa, quell’onore gli fosse riservalo, o tut- 
V almeno avesse potuto parteciparvi. Ma 
avendo la consulta dichiarato di non volere 
che un capo, ed essendo la scelta sua caduta 
sopra Paoli, aveva egli concepito contro 
questo un odio tanto più violento, che po­
teva supporre tale elezione stata fatta per 
iscartarlo. Ritirato nel suo villaggio della 
pieve di Serra, si preparava alla rivolta, al­
lorché Tommaso San lucci di Alesani, già 
membro del governo, a cui Paoli aveva ne­
gato la grazia d’ un reo, andò a trovarlo, e 
gli profferì di levare in suo favore lo sten­
dardo della rivolta contro il nuovo capo. 
Matra accetlò ; Santucci,i Colombani, i Gat­
toni, i Pauzani e lutti i loro aderenti, nu­
merosissimi ila Fiumorbo sino ad Grezza, 
adunaronsi al convento d’Alesani, e lo eles­
sero a loro generale.
Questa ribellione, giungendo al prin­
cipio d’ un governo ancora mal assicurato, 
poteva avere per Paoli le conseguenze più 
moleste ; cercò dunque a comprimerla subi­
tamente. Di Verde, dove trovavasi, mosse 
sopra Alesani ; ma Matra, eli’ era padrone 
delle gole di Cortello e Gonfiale, P attaccò, 
gli ui cise molta gente, e 1’ obbligò prima a 
ritirarsi a Campoloro, poi a guadagnare la 
'Lavagna passando per Moriani. Paoli, atj
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tendendo gli aiuti che aveva mandato a 
cercare da tutte parti, spedì il capitano 
Piazzola, alla testa di buona mano di fuci­
lieri, per impadronirsi del convento di 
Orezza ; ina questa volta ancora Matra, che 
occupava quel posto, tagliò a pezzi i soldati 
mandatigli contro, nè Piazzola salvossi che 
con difficoltà.
La posizione di Paoli diveniva critica. 
Se il suo nemico, men confidente nelle sue 
forze, si fosse immediatamente portato con­
tro lui, avrebbe potuto essere facilmente 
vinto; vide il pericolo, e cercando di gua­
dagnar tempo, mandò a proporre a Mafra 
di sospendere le ostilità, e di appellarsi della 
loro differenza ad una consulta generale. 
Matra rifiutò, persuaso che una consulta 
non vorrebbe un cittadino che per farsi 
nominar generale ricorreva alle armi. In­
tanto, le popolazioni della terra di Comune, 
avvertite del pericolo che minacciava il loro 
generale, ne correvano in aiuto, sì che pre­
sto vedendosi Paoli alla testa di circa 3ooo 
uomini, mosse contro Matra, il quale, ab­
bandonando Olezza, si ritirò successi va- 
niente ad Alesani, in Serra, e finalmente ad 
Aleria. Di colà, mentre i paolisti incendia­
vano i suoi poderi e quelli de’suoi amici, 
egli chiamava all’armi lutti ì suoi parti­
giani di Rogna, Castello ed Aleria ; e quan­
do si credette abbastanza forte, incaraminossi 
Nuovamente sopra Orezza ; ma i Ciaval- 
diui custodivano le gole, enon potè penetra­
re in quella pieve. Tentò un attacco con­
tro il convento; fu pure respinto; ed ac­
corso Paoli coi suoi, dovette ripiegarsi 
sopra Aleria.
Sin allora Matra non aveva agito che 
per proprio conto ; era una contesa da de­
cidere tra lui e Paoli, un interesse perso­
nale, aumentato da quello degli scontenti, 
sempre numerosi in principio <P una nuova 
amministrazione, e in un paese in cui V in­
dipendenza individuale rendeva difficilissi­
ma l’applicazione regolare cd omogenea 
del governo. La sconfitta toccata, l’incen­
da
dio delle sue proprietà e di quelle dei suoi 
amici, P inasprirono e lo portarono a do­
mandare ad un potere straniero la forza 
che gli mancava. Imbarcossi dunque per 
Bastia colla sua famiglia e cogli amici, ed 
andò al governatore genovese ad invocare 
P assistenza di cui aveva bisogno per pro­
seguire la sua vendetta (settembre 1^55).
CAPO II.
Genova somministra a Matra aiuti m de­
naro k soldati. E vinto bd ucciso al 
convento di Bosio. — Genova domanda
SOCCORSO ALLA FRANCIA. — ARRIVO DI 
Castries.
( 1755-1756. )
Il commissario genovese, vedendo in 
queste discordie dei nazionali un mezzo di 
ristabilire il potere della repubblica, fece a 
Matra la migliore accoglienza,cd il sollecitò 
ad andare in persona a dirigere la sua do­
manda al senato. Matra ottenne a Genova 
tutto ciò che voleva, e non tardò a tornare 
ad Aleria a ricominciare la guerra ( gen­
naio 1766 ).
Nella sua assenza, Paoli l’aveva dichiarato 
ribelle, insieme co’ suoi partigiani; e sic­
come prevedeva che presto tornerebbe con 
forze imponenti, aveva preso le sue misure 
per combatterlo. Appena informato del suo 
ritorno, andò ad accampare a Caliani ; ma 
come vide che Matra non si moveva, lasciò 
al campo Valentini e Piazzola, e se ne andò 
a Pietra di Verde. Poco dopo, avendo Ma­
tra ricevuto da Bastia ottocento uomini di 
truppe, uscì all’improvviso del forte con 
questa truppa c con quantità assai grande 
di contadini che aveva reclutali, e mosse 
rapido sopra Verde per sorprendervi Paoli, 
il quale, prevenuto del danno che lo mi­
nacciava, e non polendo colla poca gente 
che aveva opporre resistenza, pensò a riti­
rarsi a Corte, e precipitò il suo cammino
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da quel lato. Giunto al convento di Bosio, 
pensò che il nemico non osasse d'inseguir­
lo sin lì, e di potervi attendere in sicurezza 
Y7alentini, che doveva aver lasciato Calviani 
per prendere Matra in coda. Ma appena 
crasi chiuso nel convento, si vide comparire 
Matra con tutta la sua gente; il convento 
fu presto accerchiato da tutte parti, e per 
affrettare la presa di Paoli si cominciò col- 
V appiccare il fuoco alle porte. La posizio­
ne degli assediati era sommamente critica, 
non potendo opporre resistenza ad un ne­
mico dieci volte più numeroso: l'incendio 
era per guadagnare l'interno del convento 
e soffocarli, quando tutto ad un tratto si 
udì suonare il corno sulle allure di Scr­
inano, ed impegnarsi la moschelteria tra le 
truppe di Valentin! e Clement, accorrenti 
in soccorso del loro generale, e quelle di 
Malta. 11 combattimento fu breve e mici­
dialissimo ; si dice che Matra vi fece pro­
digi! di valore; ma ricevuto un colpo di 
fuoco in un ginocchio, il terrore si pose 
nelle sue truppe, che presero la fuga, la­
sciando il capitano in balia del vincitore. 
Malva, così abbandonato, fu finito con un 
colpo di fucile; e Paoli, liberato da un for­
midabile nemico, fece cadere il suo sdegno 
sopra i suoi partigiani, che furono giltali 
in prigione c mandati in esilio (marzo ì^SG).
L’infruttuoso tentativo di Matra contristò 
alcun poco la repubblica, che ne aveva spe­
rato miglior effetto. Temendo non il trion­
fo riportato da Paoli Io portasse ad assaltare 
le città del litorale, si affrettò a farne au­
mentare le fortificazioni; finalmente, sicco­
me erasi sparsa la voce che gli Inglesi aves­
sero il disegno d'impadronirsi d'alcune di 
quelle città, pregò la Francia di mandarvi 
(ruppe per difenderle in tale eventualità ; e 
la Francia, la quale aveva interesse che gli 
Inglesi non prendessero piede in Corsica, 
non si fece pregare, e mandovvi tremila 




VAtJX SUCCESSORE DI CASTRIES. — PARTENZA
DELLE TRUPPE FRANCESI. ---  RlCOMINCIANO
LE OSTILITÀ.
(i^SG- 1760.)
L’arrivo delle truppe francesi diede a 
Paoli qualche inquietudine; non volendo 
riportarsene a ciò che dicevasi generalmen­
te, non esser quelle truppe andate che per 
opporsi ai tentativi che potessero gl’inglesi 
fare, spedì un deputato al conte di Vaux, 
succeduto a Castries, per sapere la verità. 
Vaux rispose che il re poneva grande in­
teresse nei Corsi ; che aveva ricevuto V or­
dine di rimanere intieramente neutro tra 
essi ed i Genovesi, e non doveva agire che 
contro gl’ Ioglesi. Tale dichiarazione ras­
sicurò Paoli ; bentosto stabilironsi eccellenti 
relazioni tra lui ed i Francesi, e si manten­
nero sinché questi soggiornarono nell’isola.
Sin dal principio del suo generalato, 
Paoli s’era dato a riorganizzare l’ammini­
strazione, che aveva trovato in pessima 
condizione. Già nel 1^56 aveva regolato le 
imposte e stabilito direttori delle finanze ; 
nel 1768 pubblicò nuove leggi sul com­
mercio che stabilivano relazioni eque tra 
gli abitanti dei presidi! e quelli dell’ inter­
no ; ma allorché vide che i Bastiesi, lungi 
dall’ essere riconoscenti a quello eh’ egli 
aveva fatto per essi, intrigavano contro lui 
nel Capo Corso, vietò, sotto pene gravissi­
me, agli abitanti dell’ interno ogni traffico 
con esso loro, e fece fortificare Furiani per 
tenerli in rispetto.
Nel 1759, i Francesi consegnarono ai 
Genovesi le piazze che occupavano, e torna­
rono in Provenza. II marchese Grimaldi, 
commissario genovese, stimò allora oppor­
tuno il momento d’assaltare Furiani che 
l'inquietava. Andò pertanto ad assediarlo 
con duemila uomini, lo bombardò per qua-
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fatila giorni, e ridottolo in cenere, coman­
dò l’assalto che fu respinto. Nè fu più felice 
•n un secondo attacco, e si trovò costretto 
a rientrare in Bastia, d’onde fu richiamato 
dalla repubblica, che rinunziava ad ogni 
•dea di conquista.
Paoli approfittò della partenza di Gri­
maldi per rialzare Furiarli dalle sue ruine. 
Cercò pure d’impadronirsi di Bastia e di 
San Fiorenzo mediante intelligenze che 
aveva con Serpentini e coi Gentili ; ma tali 
tentativi fallirono e le cose rimasero così.
CAPO IV.
Arrivo d’ un visitatore apostolico in
Corsica. — Paoli rilascia lettere di
MARCA CONTRO I GENOVESI E FA BATTER
moneta. — La repubblica manda com­
missari! ai Corsi.
( 1760-1761. )
Nel frattempo, I1 arrivo in Corsica d’ un 
visitatore apostolico, incaricato dal papa di 
ristabilire V ordine nell’ amministrazione 
ecclesiastica, suscitò al più alto segno l’ira 
dei Genovesi. Da lungo tempo i Corsi do­
mandavano alla santa sede di mandare un 
Prelato per rimediare agl’ introdotti abusi ; 
ma i Genovesi avevano co1 loro raggiri 
Crestato ì* effetto di simile domanda. Paoli 
pervenne a determinare Clemente mi ; la 
repubblica s’irritò vivamente di questo in­
tacco a’ suoi diritti, e pubblicò un editto 
col quale proibiva a’ suoi sudditi di obbe­
dire all’ inviato di Roma, e profferiva 6000 
scudi di premio a chi lo consegnasse nelle 
*He mani (aprile 1760.) Allora la contesa Ira 
d papa e la repubblica s’invelenì a segno 
che il pontefice minacciò di scomunicarla. 
Intanto, monsignore d’ Aogelis, vescovo di 
Segni, visitatore apostolico spedito da Ro­
ma, vivamente da Paoli secondato, cominciò 
a rimettere sopra un buon piede le cose,
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senza inquietarsi delle recriminazioni e 
delle ingiurie che gli venivano da Genova.
Dal canto suo, Paoli proseguiva il corso 
de’ suoi ammiglioramenti. Siccome i Geno­
vesi impedivano colle loro crociere I’ arrivo 
delle merci destinate alla Corsica, tentò di 
togliere 1’ ostacolo creando un navile per 
combatterle, e profferì lettere di marca ai 
nazionali e forestieri che volessero andare 
in corso contro di essi ( 20 maggio 1760 ). 
Poscia creò una commissione sanitaria, la 
cui vigilanza rassicurò gli abitanti delle 
coste contro i danni degli sbarchi fortuiti. 
Poco tempo dopo, respinto un nuovo attac­
co dei Genovesi contro Parinola, cominciò 
a far battere moneta ; e siccome mancavasi 
di argento, fece una chiamata a tutti i vi­
cari! foranei, che gli mandarono tutti gli 
oggetti di qualche valore che avevano nelle 
loro chiese, non riservandosi che le cose 
assolutamente indispensabili. Fu rialzata 
Nonza, e vi risiedette un luogotenente della 
nazione per mantenere il Capo Corso ( set­
tembre 1760 ).
AI principio dell’ anno appresso, Paoli 
si pose in giro nel paese, per vedere da sè 
in che condizione si trovassero gli affari 
civili e criminali. La sua presenza levò 
molle difficoltà, ed ebbe ad applaudirsi del 
frutto delle sue visite. Sotto la sua ammini­
strazione severa ed uniforme, le cose della 
nazione prendevano una piega che non 
avevano mai avuto. L’interno era pacifica­
lo ; le torri di Girolato e dell' Imbuto era­
no cadute in podestà dei Corsi, e San Pel­
legrino bloccato da tutte parli non doveva 
lardare ad esser preso ; in mare, i corsari 
davano la caccia ai bastimenti mercanlili di 
Genova e di sovente facevano prede rile­
vanti. Temendo la repubblica non i Corsi 
pervenissero, coi loro soli mezzi, ad orga­
nizzarsi in modo da rendere la sua potenza 
ormai impossibile, decise di trattare con 
essi, ed a tale effetto spedì con pompa a 
Bastia una commissione di sei senatori 
per fare propozizioni di accomodamento.
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L’editto che questa commissione pubblico 
era convenientissimo ; ma i Corsi, così spes­
so ingannati, non vollero udire proposizio­
ni, ed in due consulte tenute P 11 ed il 14 
maggio, in Vescovato, dichiaravano di non 
trattare se non quando la repubblica avesse 
interamente sgombrato P isola. Dopo un 
soggiorno di quattro mesi, vedendo i com­
missari P impossibilità di giungere ad un 
resultalo soddisfacente,tornarono a Genova, 
per rendervi conto della loro missione.
CAPO V.
Ricomincia la guerra. — Antonio Matra
SOLLEVA CONTRO PAOLI I DINTORNI d’ A- 
LERIA. — E BATTUTO E FORZATO A FUG­
GIRE. — Si crea una giunta di guerra
PERMANENTE. ---  AleRIO MaTRA, SPEDITO
dai Genovesi nei dintorni d1 Aleria, ri­
porta QUALCHE VANTAGGIO; POI, BATTUTO, 
È SFORZATO A FUGGIRE.
( IjGl — 1762. )
La repubblica, risoluta allora a ricomin­
ciare la guerra, incaricò Antonio Matra di 
andare a sollevar Aleria, a fine di chiamar 
Paoli da quel lato. Essendosi Malva unito a 
Martinelli di Fiumorbo, fece ribellare Ale­
ria, Castello, e parte della pieve di Serra 
Nicodemo Pasqualini, che vi comandava, 
obbligato a fuggire dinanzi Pinsurrezione, 
si riparò a i.uani, ove Malva andò ad attac­
carlo. Ma l'arrivo subitaneo di Clemente 
Paoli lo sforzò a ritirarsi. Siccome teneva 
intelligenza a Vivano, vi si portò rapida­
mente, sperando di poter penetrare sino a 
Corte ed impadronirsi di quella città ; ma 
giunto a Venaco, t rovò il luogo bene muni­
to ed il nemico in guardia ; allora retroces­
se verso Noce la, ove Eduardo CiaValdini lo 
attaccò alla lesta dei nazionali. Vivissimo fu 
il combattimento ; Matra vi spiegò molto co­
raggio, ed i nazionali, coslretli a fuggire, 
ritiraronsi in disordine, lasciando sul terre-
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no parecchi uomini uccisi, tra gli altri il loro 
comandatile Ciavuldini. Mettendo Matra a 
profitto la vittoria riportata, avanzossi fino 
a Piedicorte. Se non che Paoli, occupato al- 
Passedio del Macinalo, gli corse incontro; e 
sostenuto da suo fratello e da Serpentini, 
pervenne a sloggiarlo dal convento di Santa 
Maria in cui si era fortificato, e lo costrinse 
alla fuga.
Di ritorno a Corte, Paoli vi adunò una 
consulta. Divenendo inquietantissime le tur­
bolenze clic Genova suscitava, ed esigendo 
un’attiva vigilanza, si decretò la creazione 
d’ una giunta di guerra permanente, e si 
diede a tutti i magistrali l’incarico di cer­
care i sospetti e di operare contr’essi con 
rigore ( giugno 1762 ).
Dal canto suo la repubblica, ad onta del­
la sconfitta d’ Antonio Matra, non abbando­
nò il progetto di mantenere in Corsica la 
guerra civile ; ed ancora sopra un Mat ra 
gillò essa le sue viste per realizzarlo.
Alerio Matra, che abbiam veduto figura­
re come uno tra’capi della nazione al tempo 
di Gaffori, aveva lascialo la Corsica per pas­
sare al servigio della Sardegna in qualità di 
colonnello. Stimando la repubblica di trarre 
grande utili dall’influenza che aveva con­
servalo nella sua patria, non meno che dai 
suoi talenti militari, gli fece profferte ma­
gnifiche per indurlo a servire a’ suoi inte­
ressi ed immediatamente lo mandò in Cor­
sica. Alerio infatti operò qualche sollevazio­
ne a lavagna ed a Castello ; ma quivi pel 
momento si limitarono le sue operazioni ; ed 
il rigore usato verso i suoi partigiani vinti, 
tolse agl' indifferenti ogni voglia d’ imitarli 
( settembre 1762). Tuttavia, al principiare 
dell’anno appresso, si pose in campagna col 
maggiore Rusloro, ed andò a sollevare Ale­
ria, occupando Tallone, Antisanti, Zalaua, 
Malia sino alla montagna di Verde, e fece 
toccare alcune perdile a Buttafuoco ed a Ser­
pentini. Ma avendo Paoli radunato tutta la 
sua gente per corrergli addosso,egli stimò a 
proposito di non V attendere e si ritirò »
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Rastia. Fu questa 1' ultima tolta che i Ma­
lfa cercavano di sollevare i paesi vicini ad 
Aleria. Paoli perdonò agli uomini eh1 essi 
avevano traviato, e cominciò a rinascere la 
tranquillità in quella contrada sì lungamen­
te agitala.
CAPO VI.
I Cattato di Compibgnk. —« Marboeuf giun­
ge in Corsica con sei battaglioni. — 
Accoglienza che riceve da Paoli e dai 
Corsi. -— Prosperità della Corsica 
sotto l’amministrazione di Paoli.
( 1762—1768).
L* ultimo saggio che la repubblica aveva 
•altuie dimostrò sufficientemente la sua im­
potenza ; e comprese che le bisognava ad 
°gni costo un ausiliario per conservare le 
città che le rimanevano ; laonde affrettò le 
negoziazioni che intavolato aveva presso la 
corte ili Francia. Il 7 agosto 1764 il suo 
ambasciatore firmò a Compiègne un tratta­
to, col quale il re di Francia s’impegnava a 
far occupare dalle sue truppe, per quattro 
anni, le città del litorale ed a garantire le 
condizioni d' una pacificazione eventuale. II 
re di Francia doveva mantenere le sue trup­
pe; ma la repubblica doveva loro sommini­
strare alloggiamento, legna e foraggio. I 
francesi erano perfettamente indipendenti 
^alla repubblica che non poteva aver trup­
pe di veruna specie colà dov’ essi tenessero 
guarnigione. Per tale servizio, la repubbli­
ca non aveva piò nulla a pretendere sopra i 
sussidii scaduti o da scadere che la Francia 
Crasi impegnata a pagarle. Le truppe fran­
cesi dovevano osservare neutralità perfetta 
,ra i nazionali ed i Genovesi. In conseguen- 
di questo trattato, la Francia mandò in 
Corsica sei battaglioni sotto il comando del 
conte di Marboeuf, che, sbarcando prima ad 
Ajaccio, dove lasciò La Tour du Pin qual 
comandante in capo, si fece a mettere guer- 
B,gioni a Calvi, San Fiorenzo e Bastia.
Corsica.
SICA ,53
Paoli era stato anticipatamente da' suoi 
amici informato del trattato fatto dalla re­
pubblica. Quantunque vi vedesse un intacco 
fallo ai diritti della nazione, la quale, senza 
P occupazione francese, sarebbesi infallibil­
mente impadronita di tutte le piazze e avreb­
be interamente cacciato i Genovesi, fece 
nondimeno ottima accoglienza alle truppe 
francesi, tosto seppe che dovevano restare 
neutrali, ed aprì i mercati ne’ quali potesse­
ro provvedersi. Convenne poi con Marboeuf 
d’ un regolamento da osservarsi da ambe le 
parti durante Paccupazione, e non cessò di 
regnare la buona armonia fra le sue truppe e 
quelle del re di Francia. Quanto^' Genove­
si, le parti loro da qual momento diveunero 
interamente passive; attenuando la presen­
za dei Francesi, se pur era possibile, il loro 
influsso, e preparando a sì dire la loro riti­
rata. Dal 1764 al 1768, tempo nel quale 
dovevano i francesi sgombrare la Corsica, 
non ebbevi altra impresa militare che la 
presa dell’isola di Capraia fatta dai Corsi. 
Quell’isola, un tempo dipendenza della 
Corsica come feudo dei signori da Mare, 
apparteneva da un tempo ai Genovesi, che 
P avevano fortificata. Non potendo i Corsi, 
stante la presenza dei Francesi, nulla im­
prendere contro i Genovesi nella loro isola, 
tentarono di portare la guerra altrove ; fe­
cero passare a Capraia cinquecento uomini 
sotto il comando di Achille Murati. 1 Ge­
novesi, prevenuti di quest’ invasione, »d«i- 
prarono lutti i mezzi possibili per rovinare 
la spedizione, e mandarono bastimenti d’ogni 
grandezza con truppe da sbarco per impe­
dire ai Corsi il’impadronirsi del forte. Ma 
Murali prese così bene le sue misure, che 
non poterono mai toccar terra, e dovettero 
di lontano assistere alla reddizione, d’ al­
tronde onorevole, del comandante della 
piazza Bernardo Ottone (maggio 1767).
Questo trionfo dei nazionali li rese più 
confidenti nelle forze loro, e fece ad essi 
come presentire, allo spirare del trattalo, 
certa la loro liberazione. Le parti, come si
ao
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vede, erano mulete. L’ amministrazione in­
telligente e ferma di Paoli aveva rinnovato la 
faccia del paese. Non si contentavano più 
adesso d’ una guerra difensiva ; andavasi ad 
attaccare fuori dell1 isola i mortali nemici 
della Corsica. Esausti i Genovesi in ogni 
guisa, cominciavano a temere seriamente 
quella potenza alla quale non potevano op­
porsi. 11 dominio loro in Corsica era perdu­
to per sempre, se, per difenderlo, fossero ri-, 
dotti alle proprie forze. In questa contingenza 
difficile, non potevano più pensare a mezzi 
termini ; bisognava risolversi ad abbando­
nare un possedimento sì glorioso e sin allo­
ra così caramente comprato ; nonnostante, 
avvezza a trionfare colla lentezza e colla 
complicazione della sua politica, la repub­
blica si riposava sul suo.ambasciatore a Pa­
rigi ideila cura di trovare qualche mezzo di­
latorio, per tenere per qualche tempo anco­
ra i Francesi nell1 isola, allorché la sua con­
dotta imprudente nella bisogna dei gesuiti 
precipitò il corso degli avvenimenti.
CAPITOLO VII.
1 Genovesi accolgono i gesuiti cacciati di 
Francia. — Principio dello sgombra-
MENTO PER PARTE DELLE TRUPPE FRANCE­
SI. — I Genovesi cedono al re di Fran­
cia I LORO DIRITTI SULLA CORSICA. ---
Paoli protesta contro questa cessione 
e chiama all1 armi la nazione intera.—• 
Arrivo di Chauvelin con forze consi­
derevoli. — Chauvelin sostituito dal 
conte di Vaux. — Disfatta dei Corsi a 
Pontenovo . — Paoli s1 imbarca per 
l’ Inghilterra.
( 1668—1769.)
1 Gesuiti, cacciati di Francia da editto 
del parlamento, cacciali in pari tempo dalla 
Spagna, trovarono asilo presso i Genovesi 
che sulle loro navi li trasportarono nelle 
città della Corsica. 11 ministero francese
trovò incovenienle siffatta condotta di un 
alleato pel quale aveva fatto grandi sagrifi- 
zii, e, lagnatosene altamente col senato, man­
dò a Marboeuf Perdine di sgombrare le 
piazze della Corsica. Già i Francesi avevano 
lascialo Ajaccio, in cui si erano i Corsi im­
mediatamente introdotti ; avevano lascialo 
Calvi ed erano per abbandonare così tutta 
V isola, allorché la repubblica pervenne a 
calmare lo sdegno della Francia, e propose 
di cederle i suoi diritti sulla Corsica.
Clioiseul prestò orecchio alla proposi­
zione. La situazione vantaggiosa della Cor­
sica, così vicina alle coste di Francia, i mez­
zi che si potevano trarre da1 suoi boschi, la 
fertilità e l1 eccellenza del suolo, tutto lo 
portò a considerare quest'acquisizione come 
importantissima ; e pensò che potesse com­
pensare per la Francia la perdita recente 
del Canada, Allora, senza altrimenti inquie­
tarsi dei diritti imprescrittibili dei nazionali, 
senza riflettere eh1 egli medesimo, conside­
randoli come independeHli, aveva, con era 
gnari, parlato di trattare con essi, accettò 
l1 offerta che gli veniva fatta dalla repubbli­
ca, o soscvisse col suo ambasciatore Dome­
nico Sorba, il 15 maggio 1768, un trattato 
assai ambiguo, col quale sostituivasi il re di 
Francia ai diritti della repubblica di Geno­
va sopra P isola di Corsica, ma impegnavasi 
nondimeno a rimetterle le piazze che occu­
passe, il giorno in cui la repubblica P iuden- 
nizzasse delle spese che fatto avesse per ac­
quistarle.
Questo trattato, imprima tenuto segreto, 
fu presto conosciuto da Paoli, il quale sde­
gnatosene, chiamò i suoi concittadini all1 ar­
mi: ma prima che preso avesse una misura 
generale, prima pure dello spirare del trat­
tato del 17G4, cominciarono le ostilità per 
parte di Marboeuf, il quale fece attaccare ed 
occupare una parte del Nebbio e tutto il 
Capo Corso (luglio 1568). Allora Paoli 
adunò una consulta generale della nazione, 
ed espostovi lo stato delle cose, propose di 
protestare eoo energica resistenza contro 1»
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ingiuste pretensioni della Francia. La con- 
*ulla fu unanime per mettersi dalla parte 
del suo capo, e tutti i cittadini dai sedici 
ar>ni ai sessanta furono decretali atti al ser­
vizio di guerra.
Nel frattempo, il marchese di Ghauve- 
l*n, generale in capo dell’armata spedizio- 
naria, giunse a Bastia con forze assai rile­
vanti. Le operazioni furono spinte con mag- 
gior vigore ; eia Casinca fu invasa, dopo un 
combattimento sanguinoso al ponte di Golo. 
Nel Nobbio, Furiani fu occupata dai Fran- j 
cesi, che ne avevano fatto un monte di ro­
vine. Se non che qualche giorni dopo i 
Francesi perdevano quasi tutti cotesti van­
eggi ; Clemente Paoli ritoglieva la Casinca 
ad Arcani bai ; il capitano Calle s'impadro- 
ll*va di Murato difesa dal generale Grand 
Maison, e, fattogli molti prigionieri, gli to­
glieva le bagaglie c le munizioni. Ma il fatto 
d’armi più notabile accade presso Borgo, 
grosso villaggio del Nebbio, che il colon­
nello Luvre occupava con settecento uomi­
ni. Volendo Paoli scacciare il nemico da 
Quella posizione ed obbligarlo a chiudersi iu 
bastia e nel Capo Corso, diede a' suoi capi­
tani l’ordine d’impadronirsene. Dal canto 
$uo, Chauvelin, comprendendo quanto gli 
•Riportasse di conservare quella posizione, e 
di riparare ad un tempo le sconfitte toccate,
11 sci di Bastia con tutto le truppe delle qua­
li poteva disporre, e si portò verso Bor­
go dalla parte di Maraua, mentre Grand 
Maison operava il medesimo movimento 
Partendo da Oletta. Paoli, che aveva indovi­
nato il piano di Chauvelin, incaricò suo fra­
nilo Clemente di frenare la mossa di Grand 
Maison , e si portò in persona, colle sue 
c°mpagnie regolari e coi militi, inferior- 
•ncnte a Borgo. Non tardò Chauvelin a 
g'Utigere ed a cominciare V attacco. Batle- 
Van$i da ambe le parti con gran coraggio ;
1 re volte i Francesi cercarono d’ intaccare i 
^Mvsi, e furono tre volle respinti vivissima- 
U|cnte. La pugna durò più ore e fu sangui- 
Il(,sissirna) finalmente Chauvelin, vedendo di
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aver perduto molta gente e disperando di 
poter isforzare le trincee, diede il segnale 
della ritirata. Non avendo Luvre potuto es­
sere disimpegnato, fu costretto ad arren­
dersi colla sua guarnigione. In sì sanguino­
sa giornata i Francesi perdettero molta gen­
te ed ebbero gran numero di feriti (settem­
bre 1768 ).
La sconfitta dei Francesi a Borgo ebbe 
a resultato di restringersi alle piazze che 
occupavano, e d’impedir loro di tentar di 
penetrare nell’ interno. Chauvelin scrisse 
alla sua corte per avere nuove truppe, e non 
lasciò ignorare che la conquista gli pareva 
difficile. Gli si mandarono dieci battaglioni, 
co’ quali potè impadronirsi di Morato ; ma 
qualche tempo dopo,i Corsi ripigliarono que­
sto villaggio, insieme con quello di Barbag- 
gio, e Chauvelin, facendo al re conoscere il 
poco frutto che faceva, fu deciso di cam­
biarlo e d’ usare i mezzi necessari! per sot­
tomettere il paese ( dicembre 17G8).
Il conte di Vaux, del quale eransi valu­
tati i talenti militari nella guerra di Germa­
nia, e che aveva già militato in Corsica sot­
to Maillebois, fu nominato generale in capo 
dell’armata di occupazione ; gli si fornì 
quanto ebbe a domandare, e giunse in Cor­
sica al principio del 17G9, con forze rag­
guardevoli.
Paoli, convinto che non c’era più da 
trattare diplomaticamente delle cose della 
sua patria, volle opporre vivissima resisten­
za, quantunque comprendesse che, ridotto 
alle proprie forze, non potrebbe lottare a 
lungo ; ma sperava che i gabinetti europei, 
interessati perchè la Francia non prendesse 
troppa estensione nel Mediterraneo, finireb­
bero col mettersi della parlila. Adunato una 
consulta al convento di Casinca, il 26 apri­
le 1769, vi fu presa ad unanimità la risolu­
toli di resistere sino all’ ultimo, e fu chia­
malo sotto all’armi il primo terzo d’una le­
va in massa.
Vaux prese saviamente le sue misure ; 
concentrale quasi tutte le sue forze nel Neh-
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bio, dove Paoli aveva stabilito il suo qoar- 
tier generale, raglino le sue milizie. Stima­
va egli, non senza ragione, che se riuscisse 
a schiacciare le troppe così riunite del suo 
avversario, il rimanente paese non terrebbe 
tanto a lungo, e giungerebbe al resultato 
alcuni anni prima ottenuto da Maillebois, 
nell' affare di Leuto.
L’attacco cominciò per parte dei Fran­
cesi il 1B maggio. Per due giorni non v’eb-' 
bere che scaramucce; ma il terzo Vaux fece 
assaltare vivamente Paoli nella sua posizione 
di Murato,e l’obbligò a ritirarsi di là del Co­
lo. Paoli andò a stabilirsi a Rostino confidan­
do a Giaffori la cura di difendere Leuto, ed a 
Giocante Grimaldi quella di difendere Ca- 
nevaggia, due posizioni per le quali il ne­
mico avrebbe potuto penetrare nell’ inter­
no ; ma questi due ufficiali non adempirono 
lealmente alla missione ricevuta, ed affrella- 
ronsi a cedere al nemico il terreno senza 
combattere. Le altre milizie da Paoli lascia­
le a difendere le gole vicine a Ponlenovo, 
spinte dai Francesi che si precipitavano dal­
le alture, vollero passare il ponte ; ma ne 
furono impedite da quelli a’ quali n’ era 
confidata la difesa. Allora si posero nelle lo­
ro file il disordine e la confusione. 1 Fran­
cesi se ne giovarono per calpestarle, e fece­
ro loro toccare una rotta compiuta (9 mag­
gio)-
Questa disfatta gettò lo scoraggiamento 
nell’ animo di Paoli, il quale, compreso che 
era finita per la nazionalità corsa, si risol­
vette ad abbandonare la patria. Avrebbe 
bensì potuto resistere ancora con le truppe 
che i fedeli suoi capitani conservavano; ma 
sarebbe stalo un discendere alle parti di ca­
po di partigiani, dopo essere stato capo am­
mirato di tutta una nazione, e d’altronde i 
mezzi di difesa erano per divenire difficilis­
simi; gli onori ed i gradi proferii dalla 
Francia le avevano conciliato gran numero 
di partigiani, e da tutte parli affrettavansi a 
fare la loro sommessione. Il di qua dei Mon­
ti fu, a così dire, soggettato in alcuni giorni.
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Nell’Oitremonti, Abbatucci teneva ancora, e 
non era d’ avviso di sottomettersi ; ma Pao­
li non volle chiamare sulla sua patria nuovi 
rigori ed esser una causa di rovina. Si dires­
se egli sopra Vivario, e di colà guadagnan­
do Porto Vecchio, vi si imbarcò sopra una 
nave inglese, con suo fratello e circa tre­
cento uomini che vollero partecipare al suo 
esilio.
CONCLUSIONE.
Vaux pubblica un’amnistia. — Sommessio-
NE QUASI TOTALE DELLA CORSICA.---- MoR-
BOBIJF NOMINATO GOVERNATORE. ---- RIVO­
LUZIONE FRANCESE.---- La CoRSICA DICHIA­
RATA PARTE INTEGRANTE DEL TERRITORIO
FRANCESE. ---- PAOLI RICHIAMATO DAL SUO
ESILIO, R NOMINATO COMANDANTE GENERA­
LE DELLE GUARDIE NAZIONALI DELLA COR­
SICA. — Discordie civili. — Paoli, chia­
mato ALLA SBARRA DELLA CONVENZIONE,
SI RIFIUTA AD OBBEDIRE. ---- POSTO FUOR
DELLA LEGGE, CHIAMA ALL’aRMI I SUOI 
COMPATBIOTTI, E DOMANDA SOCCORSI AGI I
Inglesi. — L’ ammiraglio Hood sbarca
DUEMILA UOMINI DINANZI SaN FlOBENZO. — 
I Francesi sgombrano l’isola. — As­
semblea generale di Corte. — Offer­
ta DELLA SOVRANlTà DELL1 ISOLA A GIOR­
GIO III, CHE accetta e nomina viceré 
della Corsica sir Gilberto Elljot. —
ScONTEN PEZZA DI PAOLI. ---- TORNA IN
Inghilterra. •—■ Espulsione degl’ In­
glesi. — La Corsica nuovamente riu­
nita alla Francia.
( 1769 — 1796.)
La partenza di Paoli semplificò mollo 
l’opera di sommessione impresa da De Vaux, 
il quale pubblicò un’ amnistia generale, c 
profferì passaporti a quelli che volessero 
girne sul continente; condotta nobile e de­
gna, che più ilei successi dell’ armi servì ad 
indurre una sottomissione pressoché com'
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piota. Nondimeno ebbervi ancora, come al 
tempo dì Maillebois, alcune bande di parti­
giani che rifiutarono di sottoporsi ; ma li 
strinsero talmente che in breve cessarono 
d'inquietare.
Allora Vaux attese all’organizzazione 
interna. La Corsica fu considerala come 
paese di Stato. Conservò, aspettando che si 
potessero dar le leggi, i suoi statuti civili ; 
e quanto alle leggi criminali, furono stabili­
te con un rigore che ricordava il codice ne­
ro. D’altronde, come il regime militare res­
se l1 isola per molto tempo ancora, gli uffi­
ciali generali vi ministrarono la giustizia 
arbitrariamente. Ricordansi ancora oggi con 
terrore le sanguinose esecuzioni del genera­
le Sionville.
Marboeuf, che succedette a Vaux nel 
governo della Corsica, cercò d’incoraggiar­
vi V industria, e fece eseguire lavori di stra­
de e di asciugamenti, de’ quali trovansi an­
cora tracce. Stabilì una colonia alle Porette, 
fece costruire una strada regia da Bastia a 
San Fiorenzo, e spese una fortuna conside­
rabile a rappresentare degnamente la Fran­
cia. Governò la Corsica per circa dieci anni, 
e vi morì alquanto prima del 1789.
La rivolucione francese,che doveva scuo­
tere il mondo antico, ebbe eco in Corsica, 
dove fu accolta con entusiasmo da una gio­
ventù ardente e naturalmente portata alle 
idee liberali; ma vi trovò forte opposizione 
per parte dei nobili, de’ quali il governo di 
Luigi XV aveva riconosciuto i titoli, e di j 
tutti coloro che per condizione tenevano al- 
1’ antico ordine di cose. Se non che non 
s1 ebbero a deplorare i funesti disordini che 
altrove si manifestarono. L* amministrazio­
ne vi si organizzò come sul continente, e vi 
si uniformarono in tutti i punti ai decreti del- 
l' Assemblea costituente. Nel 1790, traspor­
tarono di gioia la nazione corsa due avveni- i 
r°enti egualmente notabili: fu primo il de­
creto dall’Assemblea costituente che dichia- 
rava Corsica parte integrante del territorio 
francese ; il secondo fu il richiamo di Paoli.
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Paoli, che viveva in esilio sino dal 1769, 
fu ricevuto in mezzo alle acclamazioni ge­
nerali della Francia, che in lui onorava un 
martire di quella libertà il cui regno era 
per cominciare. Andò a prenderlo a Londra 
una deputazione, l’accompagnò sino in Cor­
sica, ove rientrò in qualità di luogotenente 
generale delle guardie nazionali del paese. 
L’anno appresso (1791) era nominato tenen­
te generale comandante la divisione. Nulla 
del suo antico prestigio aveva perduto il 
nome di lui. e presto ripigliò sulle popola­
zioni dell’ interno tutta P influenza che ave­
va altre volte esercitato; ma trovò un’op­
posizione seria negli uomini che, come But­
tafuoco, Rossi, Gaffori, Ferretti, eransi fatto 
uno stato sotto il governo di Luigi xvi, ed 
in quell’ ardente e focosa gioventù, che get­
tandosi a corpo morto nel moto rivoluzio­
nario, voleva tutto seco trascinare, e non 
comprendeva che si potesse esaminare e ri­
flettere. Gli Arena, i Salicelti, i Buonaparte, 
prima partigiani sfrenati di Paoli, presto si 
rivoltarono contro di lui e lo trattarono da 
despota. Ebbevi ingiuste accuse prodotte da 
una parte e dall’ altra, ed i commissari! spe- 
ditiinCorsica per esaminare le cose eristabi- 
lire la tranquillità, appassionandosi anche 
essi pel partito ultrarepubblicano, non fecero 
che accrescere il disordine. Nel mezzo tem­
po, 1'esito infelice della spedizione di Sar­
degna diè luogo a gravi lagnanze ed assai 
fondale sulla condotta da Paoli tenuta in 
tale occasione. II deputato Salicelti l’accusò 
formalmente di volere distaccar la Corsica 
dalla Francia, e fu chiamato alla sbarra del­
la Convenzione, unitamente al procurator 
generale sindaco Pozzo di Borgo, per giu­
stificarsi.
Troppa esperienza aveva Paoli delle ri­
voluzioni per avventurarsi così in mezzo a 
nemici potenti. Si scusò per la molta sua 
età, allegò le infermità sue, giustificossi 
delle accuse contro lui prodotte, e rimase 
in Corsica, dove si trovava più sicuro che 
non alla sbarra della Convenzione. Allora
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quest’assemblea Io dichiarò traditore della 
patria, Io pose fuori della legge, e ordinò al 
consiglio esecutivo di adoperare le forze di 
terra e di mare per porre V isola al sicuro 
da un'invasione straniera. Paoli aveva com­
preso che il suo rifiuto equivaleva ad una 
dichiarazione di guerra, ed aveva preso in 
conseguenza le sue misure. La sua influenza 
sulle popolazioni dell'interno era sempre 
così grande. Sapeva che poteva sovv'esse 
contare per arrestare provvisionalmente le 
forze che contro lui mandasse la repubblica. 
Le intelligenze che si era procacciate coll’am- 
miraglio flood, comandante in capo della 
flotta britannica nel Mediterauneo, lo rassi­
curavano sull’avvenire totalmente. Alla sua 
voce, tutta la Corsica fu in piedi. I repub­
blicani, ristretti nelle città ili Bastia, San 
Fiorenzo e Calvi, e comandati dall’inabile 
Lacombe Saint Michel, non poterono più 
comunicare coll' interno. Ajaccio e Bonifa­
cio erano occupati dai Paolisti. I partigiani 
della Francia, minacciati nell' esistenza, e 
vedendo impossibile ogni lotta, affrettaronsi 
a trasmigrare ( novembre 1798 ).
11 2 febbraio 1794, l'ammiraglio Hood 
sbarcò duemila uomini nei dintorni di San 
Fiorenzo, di cui potè così formare il bloc­
co. Spedì in pari tempo le sue navi ad asse­
diare Calvi e Bastia. Lacombe Saint Michel, 
confidato il comando di San Fiorenzo al 
generale Gentili, quello di Calvi a Rafaello 
Casabianca, e l'altro di Bastia agli aiutanti 
generali Franceschi e Contami, era partito 
per la Francia. San Fiorenzo si arrese dopo 
resistito il possibile. Poi capitolò Bastia ; 
finalmente Calvi tenne sino al 20 luglio ; e 
da tal tempo gl’Inglesi uniti ai paolisti noli 
incontrarono altri ostacoli ed occuparono 
tutti i punti della Corsica.
Mettendosi Paoli in islato di rivolta con­
tro la Convenzione, aveva usatola precau- 
rione d’introdurre nel consiglio generale 
dello sparlimcnlo le sue creature più devo­
te, a line di farle agire secondo le sue vedu­
te. 11 13 settembre 1798, una deliberazione
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di questo consiglio decise che, essendo Ifl 
patria in pericolo, era indispensabile una 
convocazione generale dei deputati dei co­
muni per proporre il mezzo di salvare il 
paese. Doveva quest’ adunanza intendersi 
pel mezzo de' suoi delegati col generale 
Paoli sul grave argomento, ed il consiglio 
generale poi delibererebbe. Le cose cammi­
narono così : e come si poteva prevedere, fu 
deciso di mettersi sotto la proiezione della 
Gran Bretagna. Incaricato di tale negozia­
zione, Paoli scrisse ufficialmente a sir Gil­
berto Elliot, membro dal parlamento e con­
sigliere di Stato di sua maestà britannica, 
per offrire la sovranità dell’ isola di Corsica 
a Giorgio ni. Sir Gilberto Elliot rispose, in 
nome del suo sovrano, che accettava provvi­
sionalmente l’offerta (21 aprile 1794).
Aprissi a Corte il io giugno 1794 un’ as­
semblea generale dei rappresentanti dei 
comuni ; vi pronunciò essa la separazione 
della Corsica dalla Francia, e dichiarò di 
voler unirsi alla Gran Bretagna ; poi si di­
scussero e decretarono i diversi articoli 
d’una costituzione molto liberale, per la 
quale la Corsica, soggetta alla Gran Breta­
gna, n’ era tuttavia independente e doveva 
essere governala da un vice re. Tale costi­
tuzione fu spedila a Londra per essere as­
soggettata alla sanzione regia ; Giorgio ni 
1’accettò nel suo tenore, e nominò a suo 
vice re nell' isola, sir Gilberto Elliot.
Codesta nominazione contrariò mollo 
Paoli, il quale diccsi che si attendesse di 
essere dal re prescelto; ma senza questo 
motivo personale che potè sussistere, ne 
aveva un altro, quello cioè di vedere il 
governo d' un paese, in cui erano allora 
in tanto numero gli elementi di discordie, 
nelle mani di un uomo che ci conosceva e 
eh’ era per lasciarsi circonvenire da in­
flussi d’ ogni fatta.
La scontentezza di Paoli si manifestò 
colla sua ritirata dagli affari e coll’ isola­
mento nel quale ostentò eli vivere. Insi- 
nuossi ad Elliot che sarebbe pericoloso
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lasciar cosi oliare sotto la sua tenda un 
uomo di sì grande influenza. Elliot scrisse 
in conseguenza alla sua corte, e Gior­
gio m invitò graziosamente Paoli a recarsi 
a Londra, ove si saprebbero apprezzare e 
premiare i suoi servigi. Era un ordine di 
esilio dato da un monarca riconoscente. 
Paoli non poteva esitare ; obbedì, ed ab­
bandonò per la seconda ed ultima volta la 
patria (ottobre 1795).
L’amministrazione inglese durò due 
anni, e fu segnalata da falli enormi, il più 
rilevante dei quali fu senza contraddizione 
di allontanare un uomo come Paoli. Mal­
grado l'oro sparso a piene maui, malgrado 
le cariche e gli onori, ebbervi sempre tur­
bolenze e sollevazioni.
Un anno dopo la partenza di Paoli, il 
generale Bonaparte, vincitore degli Au­
striaci in Italia, preparò una piccola spedi­
zione per ripigliare la Corsica, dove aveva 
già spedito emissari ; e ne confidò il co­
mando al generai Gentili. Non è forse nella 
storia esempio d'una facilità simile a quella 
colla quale alquanti soldati francesi occu­
parono piazze guernite d' una forte arti­
glieria e difese da molti soldati. Avresti 
detto che gl’inglesi, colli da terror panico, 
temessero di perdere le loro navi, tanto 
era grande la loro precipitazione ad imbar­
carsi, In qualche giorno, fu tutta la Corsica 
assoggettata dai generali Gentili e Casalta, 
aiutati dagli ufficiali Bonnelli, Subrini, 
barbane, ecc. I primari capi del partilo in»
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glese eransi imbarcati sulle navi medesime 
delle truppe.
Gentili credette di dover pubblicare un 
perdono generale, eil il commissario ordi­
natore Miot, incaricato di riorganizzare
V amministrazione, fece comparire la grida 
seguente: «Incaricato delle inslruzioni 
« speciali del Direttorio, vi porto in suo 
« nome parole di pace. Vi annunzio che 
« unico suo desiderio è di legarvi alla 
» grande famiglia da cui siete stati troppo 
» tempo separati, e di farvi dimenticare il 
n più presto possibile i mali inseparabili 
» dall’anarchia sotto la quale gemeste*
( novembre 1796 ).
Come Miot annunziava, tutto fu di­
menticato. Riorganizzata I’amministrazio­
ne francese, non fu più parlato degl’inglesi, 
o non si ricordarono che per vantarne le 
larghezze.
Miot rimase in Corsica due anni ; valu­
tando le sciagure che avevano desolato il 
paese, lo dotò di regolamenti privilegiati e
V esentò dadiritti di regia. Alla sua par­
tenza, la Corsica fu nuovamente divisa in 
due sparlimenti com'era stata nel 179$ : 
del Goto e del Liamone, che furono riu­
niti in un solo nel 1811.
Qui finisce per noi la storia della Cor­
sica, Avvenimenti notabili vi sono occorsi 
verso la fine della Repubblica e sotto l’im­
pero; ma avvenimenti siffatti appartengono 
alla storia generale della Francia, da cui 





Della divisione territoriale della Corsi­
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Ratifica del trattato. — 1 Tedeschi 
lasciano la Corsica. » 10G
n iv. Misure prese dai Corsi in assen­
za dei loro capi. — Giacinto Paoli 
luogotenente generale. — Pallavi­
cini governatore genovese. — Sua 
condotta. — Sconfitta di Guillardi 
e di Petriconi » no
» v. Kitorno-di Giafferie di Aitelli.-*— 
Offerta di sovranità fatta alla Spa­
gna, — Organizzazione nazionale.
— La Corsica si dichiara indipen­
dente e decreta la sua costituzione.» 112 
n vi. Ritorno di Pinelli. — E scon­
fitto.— Armistizio. —Pinelli sosti­
tuito da Rivarola. — Sistema poli­
tico di costui. — Posizione disgu­
stosa degl’Isolani. n Il5
LIBRO IX.
Dal re Teodoro sino alla partenza di 
Maillebois.
Cap. 1. Arrivo del barone di Neuhoff. — 
Nuova costituzione. — Il barone 
di Neuhoff eletto re. — Organizza 
il regno. — Suoi successi. — Gli 
Oriundi. — Assemblea di Casacconi.
— Ordine della liberazione. — Gli 
indifferenti. — Teodoro va a Sarte- 
ne.— S’imbarca ad Aleria. pag. 116
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Gap .11.1 reggenti del regno cercano di 
trattar della pace. — Risposta di 
Rivarola. — Il popolo vuol soste­
nere la guerra — Successi di Ga­
simela. —- Misure della Repubblica 
contro Teodoro. — Sua lettera ai 
reggenti. — Mari sostituito a Riva­
rola. — Suoi successi e sue scon­
fitte. pag. 122
•>» m. La repubblica domanda soccor­
so alla Francia. — Condizioni di 
questa. — Rigettansi le proposi­
zioni dai Genovesi fatte ai Corsi.— 
Memoria spedita al re di Francia.
— Consulta di Corte. — Risolu­
zione di sostenere l’indipendenza. » 124 
v> iv. Arrivo di Boissieux. — Deputali 
a Bastia ed ostaggi a Marsiglia. — 
Ritorno di Teodoro. — Pubblica­
zione del regolamento di pacifica­
zione. — Affare di Borgo e di Lu­
ciana. — Naufragio di quattro navi 
francesi. — Morte di Boissieux. m 126 
» v. Arrivo di Maiiiebois successore 
di Boissieux. — Suoi preparativi. e 
— Disposizioni dei generali corsi.
— Grida di Maiiiebois. 1» i3o
11 vi. Maiiiebois scende in campo. —
Suoi successi in Balagna e nel Neb 
bio. — Sommessione del Cismon- 
ti. — Partenza dei capi degl’in­
sorti. » i3i
« Vii. Maiiiebois va nell’Oltremon- 
li. — Sommissioni. — Resistenza di 
Zicavo. — Condizione sinistra dei 
Zicavesi. — Loro sommessione. « i33 
» vili. Maiiiebois a Bastia. — Sue di­
scussioni col governatore Mari. —■ 
Domande dei Genovesi a proposi­
to del regolamento.— Amministra­
zione di Maiiiebois. — Formazione 
del reggimento reai corso e d’un 
altro reggimento al servizio del re 
delle Due Sicilie. 1» i34
»> ix. Genova domanda il richiamo 
delle truppe fraucesi. — Risposta
del gabinetto di Versaglia. — Ri­
chiamo di Maiiiebois. — Nomina 
di due vescovi corsi. — Partenza 
di Maiiiebois. » i37
LIBRO X.
Dalla partenza di Maillebois sino all’ ar­
rivo di Paoli.
Gap. 1. Partenza di Villemar col resto 
delle truppe francesi. — 1 Corsi ri­
prendono le armi. — Tentativo 
inutile del vescovo di Aleria per 
ristabilire la pace. — Ritorno di 
Teodoro, che tantosto s’imbarca 
per non più tornare. pag. i38
n 11. Corte caduta in potere dei pa- 
triolli. — Assemblea tenuta in 
quella città. — I Genovesi man*- 
dano in Corsica il senatore P. M. 
Giustiniani. — Decreto che pub­
blica.— Pacificazione dell' isola, pag. 14° 
in. Tentativo della Sardegna per 
suscitare nuove turbolenze in Cor­
sica.— Arrivo di Rivarolae dell’am­
miraglio Tauushend. — S’impadro­
niscono di Bastia. — Questa città 
ricade io podestà dei Genovesi. — 
Rivarola scrìve a Torino per do­
mandare soccorsi. — Dichiarazione 
del ministro inglese. — 1 Genovesi 
cacciati da Corte. — I patriotti 
adunali in questa città proclama­
no V indipendenza della Corsica, 
e ne confidano il governo a una 
suprema magistratura composta da 
Gaflbri, Malra e Venturini. pag. i4l 
n iv. Consulta d’ Orezza. — Discor­
die tra i patriotti. — Rivarola 
s’impadronisce nuovamente di Ba­
stia. —■ N’è cacciato e sformato a 
ritirarsi a San Fiorenzo, in cui è 
assediato dai Genovesi. — Viene 
soccorso dall’ ammiraglio Bing, e
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»' imbarca per la Savoia con Giu­
liani. — Consulla di Muralo. — Ar­
rivo d’un soccorso di quindici cen­
tinaia di Austro-Sardi comandati 
da Curaiana. pag- 143
Gap. vi. 1 Genovesi domandano nuovi 
soccorsi alla Francia. — Arrivo di 
Cursay alla testa di duemila fran­
cesi. —- Conclusione di un armi­
stizio. — Partenza delle truppe 
austro-sarde. — Nuova pacifica­
zione. pag. 144
« vii. Amministrazione di Corsay. — 
Arrivo di Chauvelin. — Convenzio­
ne di San Fiorenzo. — Difficoltà tra 
Cursay ed il marchese Grimaldi. — 
Cursay richiamato. — Gabbri no­
minato governatore generale. —»
E assassinato. — Nomina d'una 
nuova magistratura suprema. « 146
LIBRO XI.
Dall' arrivo di Paoli al possesso della 
Corsica preso dai frakcesi.
Cap. i. Arrivo di Paoli.—Vien procla­
mato generale della nazione. — Ri­
volta di Mario Emanuele Matra.—
Suoi successi contro Paoli. — Ma­
tra va ad offrire i suoi servigi ai 
Genovesi. pag. z47
n. Genova somministra a Malva 
soccorsi in denaro e in soldati.—
E vinto ed ucciso al convento di 
Bozio, — Genova domanda aiuti 
alla Francia, — Arrivo di Ca- 
stries. ” i49
Gap. m. Vaux successore di Castries.'_
Partenza delle truppe francesi.__
Ricominciano le ostilità. „ i50
» iv. Arrivo d’wn visitatore apostoli­
co in Corsica. — Paoli rilascia let­
tere di marca contro i Genovesi, e 
fa battere moneta. — La repub­
blica manda commissari! ai Corsi. n i5r 
» v- Ricomincia la guerra. —Antonio 
Matra solleva contro Paoli i dintor­
ni d’Aleria. — E battuto e sforzato 
a fuggire. — Dna giunta di guerra 
permanente viene creala. — Ale­
rio Matra, inviato dai Genovesi nei 
dintorni d1 Aleria, ottiene qualche 
successo, poi è battuto e sforzalo 
a fuggire. n i5a
n vi. Trattato di Compiegne. —Mar- 
boeuf giunge in Corsica con sei 
battaglioni. ■— Accoglienza che ri­
ceve daPaoli e dai Corsi. — Pro­
sperità Sella Corsica sotto P am­
ministrazione di Paoli. pag. i53 
11 vii. 1 Genovesi accolgono i Gesuiti 
cacciati di Francia. — Principio di 
sgombro per parte delle truppe 
francesi. — I Genovesi cedono al 
re di Francia i loro diritti sulla 
Corsica. — Paoli protesta contro 
questa cessione, e chiama all’ armi 
la nazione tutta intera. — Arrivo 
di Chauvelin con forze considera­
bili. Chauvelin sostituito dal conte 
di Vaux. — Sconfitta dei Corsi a 
Ponte Novo. — Paoli s’ imbarca 
per l’Inghilterra. n i54
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Conclusione. Vaux pubblica una am­
nistia. — Sommessione quasi to­
tale della Corsica. — Marboeuf 
nominato governatore. — Rivolu­
zione francese. — La Corsica di­
chiarata parte integrante del ter­
ritorio francese. •—- Paoli richia­
mato dal suo esilio, e nominato 
comandante generale delle guar­
die nazionali della Corsica. — Di­
scordia civile. — Paoli, chiama­
to alla sbarra della convenzione, 
niega di obbedire. — E posto fuor 
della legge ; chiama all' armi i suoi
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compatriolti, e domanda soccorso 
agl' Inglesi.— L'ammiraglio Hood 
sbarca duemila uomini dinanzi San 
Fiorenzo. —I Francesi sgombra­
no ]’ isola. —Assemblea generale di 
Corte. — Offerta della sovranità 
dell’isola a Giorgio in, che l’ac­
cetta e nomina sir Gilberto Elliot 
viceré della Corsica. — Sconten­
tezza di Paoli. — Torna in Inghil­
terra.— Espulsione degl’inglesi, — 
La Corsica nuovamente riunita alla 
Francia. pag.
FINE DELLA TAVOLA DELLE MATERIE.























